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AVVERTIMENTO 


Jtrima  che  s' ìncooiinciasse  la  stampa  degli 
Annali  del  Malipiero^  volle  la  nostra  buona  ventura 
che  nella  ricca  collezione  dì  MSS.  del  Marchese  Gino 
Capponi  se  ne  rinvenisse  una  copia  j  fatta  in  sul 
principio  del  secolo  XVII.  In  essa  non  è  nominato 
né  l'autore^  né  il  compendiatore  Francesco  Longo; 
ma  bastava  il  titolo  generale  sul  dorso  del  Codice 
{Successi  Veneti  dal  1457  al  1500)  per  richiamare 
la  nostra  attenzione^  e  quindi  persuaderci  della  iden- 
tità dell'opera. 

Ora  y  avendo  la  Società  deW Archivio  Storico  Ita- 
liano principalmente  di  mira  ^  che  i  documenti  sto- 
rici offerti  al  pubblico ,  quando  non  siano  desunti  da 
perfettissimi  originali  y  ottengano  il  maggior  grado 
possibile  di  correzione  per  via  di  riscontri  su  varie  co- 
pie; volle  profittare  anche  dell'esemplare  suddetto  ^  e 
incaricò  me  a  collazionarlo  con  quella  copia  di  cui  il 
Sig.  Sagredo  rende  esattissimo  conto  nella  Prefa- 
zione. Dal  confronto  attentamente  istituito  risulta^  che 
il  Codice  Capponiano  debba  posporsi  al  Veneto  per 
due  ragioni  gravissime:  la  mancanza  di  alcuni  fra  i 
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documenti  latini ,  e  lo  scemamento  della  Parte  IH 
ricompendiata  in  quattro  pagine  e  mezzo.  La  lezio- 
ne però  è  pregevole,  o  quasi  interamente  conforme  a 
quella  del  testo  Veneto  ;  se  non  che  vi  si  scorge  lo 
studio  dell'amanuense  di  ringentilire  l'originale  det- 
tatura. Ad  ogni  modo^  la  fatica  del  riscontrare  cotesta 
copia  non  fu  perduta  ;  giacché  con  essa  abbiamo 
potuto  sopperire  a  qualche  rara  omissione,  emendare 
alcuni  sbagli  di  cifre  e  di  nomi  propri! ,  e  torci  da 
certi  dubbi  sulla  vera  lezione  d'una  parola  che,  per 
la  lontananza  dell'egregio  illustratore  degli  Annali, 
sarebbe  stato  difficile  lo  sciogliere  senza  ritardare  la 
stampa.  Alla  quale  posero  con  noi  cura  diligente  il 
Sig.  Filippo  Polidori  e  il  Sig.  Carlo  Milanesi,  prin- 
cipalmente riguardo  alla  ortograffa,  ai  documenti,  e 
a  qualche  notarella  dichiarativa  ,  dove  parve  oppor- 
tuna. 

La  stessa  cura  sarà  adoperata  per  le  tre  altre 
Partì  di  questi  Annali,  in  cui  sì  tratta  delFacquisto 
del  regno  dì  Cipro,  dei  successi  delle  navigazioni 
per  conto  dei  commerci,  e  degli  avvenimenti  della 
città  di  Venezia:  colle  quali  comincierà  la  seconda 
distribuzione  di  questo  Tomo.  Ad  esse  faranno  se- 
guito alcuni  Dispacci  mandati  al  Senato  Veneto  dai 
Francesco  Foscari  Ambasciatore  presso  Massimi- 
liano I,  che  si  riferiscono  a  parecchi  avvenimenti 
narrati  in  questo  volume;  e  la  Storia  Veneziana 
di  Daniele  Barbaro,  dal  1512  al  1815,  supplita  nella 
parte  mancante  colla  Storia  Segreta  di  Luigi  Borghi. 

Tommaso  Gar. 


PREFAZIONE 


I.  Questo  splendido  monumento  di  storia  italiana 
adesso  per  la  prima  volta  messo  in  luce,  sebbene  fosse 
sempre  inedito ,  pure  era  conosciuto,  e  lodatissimo.  Il  cele- 
bre cronista  Marino  Sanudo  ricorda  ne' suoi  Diarii  l'autore 
e  raperà  (1)  ;  se  ne  fece  menzione  da  Piero  Giustiniani ,  il 
quale ,  se  non  fu  de'  migliori  nella  povertà  farraginosa  di 
storici  veneziani ,  pure  ebbe  il  merito  del  notare  gli  scrit- 
tori veneti  (2).  Apostolo  Zeno ,  critico  eccellente  come 
poeta  mediocre ,  ne  favella  con  molti  encomii  (3).  Il  Doge 
Marco  Foflcarini ,  il  quale  con  franchezza  e  sapienza  dettò 
la  sua  opera  solenne  sulla  letteratura  veneziana,  che  morte 
gli  tolse  di  compiere ,  lo  commenda  con  magnifiche  pa- 
role, e  lo  mette  fra  le  migliori  sorgenti,  dalle  quali  lo 
storico  futuro  di  Venezia  dee  attingere  notizie  e  documenti 


(1)  Diari  di  Marino  Sanudo  Libri  LVl  (MS.  nella  Marciana,  Classe  VII, 
Cod.  CCCCXIX  e  seg.))  Tomo  I  da  carte  143  a  881  passim.  Volume  il 
da  carie  14  a  carte  154  passim.  Questa  nota  e  l'altra  più  sotto  sol  Ma- 
llpiero ,  devo  alla  cortese  amicizia  del  sig.  Rawdon  Brown  ,  autore  del 
Ragguagli  tuUa  vita  e  le  opere  di  Marino  Sanudo ,  stampati  In  Venezia , 
Voi.  Ili,  Tip.  Alvisopoll  1837. 

(2)  Pelri  Jusliniani  historia  veneta  ^  Lib.  iX.  X.  Venellls  apud  Ce- 
iDlnam  de  Trino  MDLV. 

(3)  Diaertaxioni  Vouiane. 
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intorno  ad  un'epoca  importantissima  (1).  E  ai  nostri  giorni 
r amico  e  collega  mio,  Emmanuele  Cicogna,  il  quale  se 
ne  servi  spesso  per  la  illustrazione  delle  Iscrizioni  vene- 
ziane, che  è  d'onore  airitalia  ,  e  di  sommo  giovamento  alti 
scrittori  di  storia ,  stese  la  vita  del  Malipiero  ,  primo  au- 
tore degli  annali ,  e  quella  del  Longo  ,  che  li  abbreviò  e  li 
ordinava  (2). 

II.  Facile  è  Io  scernere  le  ragioni  per  le  quali  un'opera 
di  tanta  importanza ,  sebbene  conosciuta  e  pregiata ,  non 
vedesse  ancora  la  luce.  Fino  a  che  il  gran  Muratori , 
con  pazienza  e  coraggio  che  avanzano  ogni  credibilità , 
non  mostrò  noi  Italiani  possedere  preziosi  documenti  di 
storia  sconosciuti ,  e  insegnò  doversi  cercare  il  vero  nei 
documenti,  erano  in  poco  onore  i  cronisti;  tranne  quelli 
che  scrissero  nel  più  nobile  fra  i  vulgari  dei  quali  si  com- 
pone la  lingua  del  nostro  bel  paese  ;  i  Villani  cioè ,  i 
Malespiui  ed  altri.  Gli  scrittori  di  storia  nei  secoli  XVI 
e  XYII  sdegnavano  citare  da  quali  monumenti  fossero  con- 
validate le  asserzioni  loro ,  e  se  usavano  i  cronisti ,  li  raf- 
fazzonavano a  posta  loro,  per  vestirli  in  guisa  tale  da 
tórre  loro  la  vera  fisonomia  del  secolo  nel  quale  i  cronisti 
aveano  scritto.  Cosi,  mentre  andavano  pel  mondo  le  decla- 
mazioni di  tanti  storici,  e  i  periodi  artifiziati  e  sonanti 
(anziché  sapienza  e  verità  di  storia) ,  erano  trascurati  i 
buoni  cronisti.  I  quali  sono  ingenui  spositorì  dei  fatti  che 
aveanò  visto  co* propri  occhi ,  o  nei  quali  ebbero  parte  ; 
presentano  esattamente  l'espressione  del  secolo  nel  quale 
vissero;  ritraggono  la  condizione  della  civiltà,  l'intel- 
letto ,  i  sentimenti ,  i  costumi ,  le  usanze  dei  contempo- 
ranei. Errano  talvolta  o  per  tenerezza  alla  parte  seguita 


(1)  LeUeralura  venfstVma,  Voi.  1  in  fo.  mass.  Padova  1752  Tip.  del 
Seminario,  a  facce  177.  178.  225.  247. 

(2)  Sai  Malipiero  ;  iscrizioni  veneziane.  Voi.  I  a  facce  361 .  Voi.  II  278. 
Voi.  Ili  619.  699. 

Sa!  LoDgo,  Ibld.  Voi  li  77.  81.  30.  Voi.  Ili  68.  221.  289.  da  430 
a  534.  514.  Voi.  IV  82.  459.  660.  699. 
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da  loro 9  o  per  le  ignoranze  dei  tempi;  ma  Terrore  che 
non  viene  da  mala  fede  di  leggieri  si  conosce ,  facilmente 
si  corregge.  Non  iscrivevano  per  boria  o  prezzo ,  ma  per 
satisfare  air  impulso  che  veniva  loro  dall'  intimo  animo , 
per  servire  a  quel  bisogno  che  è  connaturale  all'uomo  di 
lasciare  memoria  di  sé.  Non  iscrivevano  né  pregati ,  né 
comandati ,  né  ad  essi  era  d' uopo  di  far  uso  di  alcuna 
desterìtày  o  di  grande  apparato  di  parole  per  inorpellare 
il  vero,  perchè  molte  turpezze  mutassero  aspetto ,  e  si 
convertissero  in  grandi  fatti  ;  e  di  quei  delitti  eh'  era  im- 
possibile negare,  restasse  almeno  dubbia  la  memoria  appo 
le  generazioni  seguenti. 

Il  Doge  Marco  Foscarini  lasciò  scritto,  nel  secondo 
libro  della  Letteratura  veneziana,  quanto  si  può  deside^ 
rare  intorno  ai  cronisti  veneziani  ;  e  nulla ,  o  pochissimo, 
altri  ha  saputo  aggiungere.  Egli  frugò  nelle  biblioteche  e 
negli  archi vj  :  e  se  di  un  solo  cronista.  Marino  Sanudo,  non 
accenna  la  grande  opera,  i  Diarj;  fu  solamente  perchè  non 
glielo  concedevano  le  leggi  della  repubblica ,  sendo  posta 
nella  segreta  o  archivio  dei  Dieci.  Le  sue  parole  scossero 
gli  studiosi ,  ed  il  senatore  Flaminio  Gornaro  pubblicò 
la  cronaca  latina  di  Lorenzo  de  Monacis  ed  altri  opuscoli 
storici  ;  Girolamo  Zanetti  la  cronaca  antichissima  di  Gio- 
vanni Sagomino ,  facilmente  la  prima  che  abbiamo  ;  Apo- 
stolo Zeno ,  il  Morelli ,  il  Temanza ,  il  Padre  Galogerà , 
il  Goleti;  e,  a' giorni  nostri,  il  cavaliere  canonico  Beitio, 
prefetto  della  Marciana,  T abate  Giuseppe  Gadorin,  e 
sovra  tutti  il  Cicogna  hanno  pubblicati  molti  importanti 
documenti  storici.  Lo  che  si  accenna  in  iscorcio  per  mo- 
strare ,  che  anche  in  Venezia  in  ogni  tempo  gli  studi  sto- 
rici non  furono  trascurati. 

III.  Se  gli  Annali  non  videro  ancora  la  luce  ,  altra  ra- 
gione ne  é  lo  stile.  Il  Malipiero  scrisse  come  parlava , 
cioè  nel  vulgar  veneto  ;  il  Longo  volle  conservare  la  di- 
zione, e  fino  a' nostri  giorni  non  si  avrebbe  fatto  buon 
viso  ad  opera  storica  vasta ,  quando  fosse  scritta  senza 
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eleganza.  Lo  stesso  Muratori»  pubblicando  le  vite  dei  Dogi 
del  Sanudo,  opera  diversa  dai  Diarii,  tuttora  inediti, 
volle  ridurre  a  più  purgata  lezione  lo  stile  del  cronista  ; 
dal  che  ne  vennero  inesattezze  e  lacune.  Pure  il  vulgar 
veneto  non  è  da  confondersi  colla  massima  parte  degli 
altri  vulgari  d'Italia,  che  ricordano  le  nostre  antiche 
sventure.  Il  vulgar  veneto  è  uno  di  quelli  che  meno  si 
discostano  dalla  lingua  nostra  scrìtta  e  intesa  dalle  Alpi  al 
capo  Spartivento;  s'accrebbe  e  si  raddolcì  per  la  lunga 
consuetudine  co' Bisantini:  non  vi  si  trova  traccia  d'idioma 
settentrionale  ;  per  lunghi  secoli  fii  lìngua  parlata  e  scritta 
nel  foro,  nel  senato.  E  senza  la  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e  la  Lega  di  Gambrai ,  maggiori  destini 
gli  erano  forse  promessi. 

lY.  La  terza  ragione  »  più  importante  di  tutte ,  per  la 
quale  rimasero  inediti  questi  Annali ,  siccome  altre  opere 
storiche  della  nostra  nazione ,  si  è  che  Dombiugo  Mali- 
piBRo,  uomo  di  stato  e  valoroso  capitano  che  li  dettò, 
scrisse  liberamente  senza  rispetti  umani;  e  la  medesima 
libertà  e  schiettezza  fu  conservata  da  Francesco  Longo 
suo  abbreviatore.  La  franchezza  dei  Malipiero,  il  non 
aver  mai  rìsparmiate  anche  ai  suoi  le  verità,  sebbene 
suonassero  dolorose  e  vergognose  ;  la  severità  dei  giudizj , 
la  pubblicazione  dei  documenti ,  non  potevano  garbare  al 
governo  della  repubblica ,  siccome  non  garbavano  punto 
ai  governi  degli  altri  popoli.  Da  per  tutto  si  tenne  quasi 
somma  ragione  di  slato  l'usanza  del  tacere  o  inorpellare 
gli  errori  che  i  governi  commettono ,  i  quali ,  sendo  com- 
posti di  uomini,  sono  soggetti  a  cadere  negli  errori 
umani ,  ed  ancor  più  si  volevano  celate  le  colpe  antiche, 
quasi  che  sia  nel  mondo  alcuna  nazione  senza  colpa.  Gli 
archivi  erano  gelosamente  serrati ,  le  adulazioni  premia- 
te ,  chi  osava  dire  il  vero  o  punito  o  biasimato ,  e  senza 
speranze  di  onori  e  guiderdoni.  Vana  precauzione  invero, 
se  la  storia  sopravvive  ai  popoli,  se  non  è  mai  avvenuto, 
che  tutti  i  monumenti  ne  sieno  distrutti,  e  viene  poi  il 
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tempo  che  la  storia  sa  dove  e  come  razzolarli  per  trarre 
la  verità  dal  pozzo,  e  distribuire  imparziale  tremenda 
giustizia. 

y.  Io  penso ,  nò  credo  andare  errato ,  che  pochi  sieno  li 
scritti  di  storia  che  avanzino  questi  Annali  per  la  gravità 
delle   materie,  la  sincerità  della  sposizione,  la  sapienza 
delle  riflessioni ,  la  maturità  nei  giudizj  ,  la  sicurezza  nel 
presagire  quello  avvenne  di  poi ,  V  abbondanza  dei  docu- 
menti. Quanto  all'importanza  dei  tempi,  ognuno  s'avvedrà 
di  leggieri  che  abbracciano  nel  corso  di  quarantatre  anni 
una  delle  epoche  più  importanti  che  sieno  nella  storia  del 
genere  umano  :  in  cui  si  comprendono  la  scoperta  di  Co- 
lombo e  quella  di  Guttemberg;  il  trono  di  Costantino,  vacil- 
lante già  molti  anni ,  rovesciato;  la  ìnonarchia  degli  Osmani 
che  ne  toglie  il  luogo ,  e  fervida  di  gioventù  e  calda  di  en- 
tusiasmo religioso  minaccia  V  Europa  di  una  barbarie  no- 
vella; il  conquisto  di  Granata  e  le  nozze  dell*  erede  di  Spagna 
con  quello  d'Austria  e  di  Borgogna ,  per  cui  si  fonde  il  me- 
tallo onde  Carlo  V  avrà  uno  scettro  che  quasi  doveva  do- 
minare il  mondo;  e  se  non  lo  dominò,  pure  gli  {preparava 
sorti  novelle  eliminando  l' influsso  degli  stati  minori  dalla 
bilancia  politica  delle  nazioni.  Il  feudalismo  fu  distrutto , 
si  consolidarono  i  sommi  poteri ,  e  le  scrii  umane  dindi 
in  poi  furono  trascinate  giusta  il  volere  e  la  forza  di  sommi 
poteri  :  poche  e  grandi  monarchie  ressero  il  mondo. 

Per  noi  Italiani  fu  epoca  dolorosa;  fini  miseramente 
quel  nostro  gran  dramma,  tanto  gloriosaikienté  comin- 
ciato nel  medio  evo  ;  i  padri  nostri  distrussero  finalmente 
il  prezioso  e  sprecato  retaggio  che  gli  avi  accumularono 
a  cosi  duro  prezzo  di  sangue  e  tesori  ;  furono  allontanate 
per  lunghi  secoli  le  nostre  speranze.  Il  potere  temporale 
del  pontificato  s'indebolì,  né  l'ardire  generoso  e  mal  prov- 
vidente di  Giulio  II  potè  restaurarlo  ;  le  signorie  dei  pic- 
coli principi  che  avevano  ingojate  le  franchigie  delle 
piccole  repubbliche ,  le  signorie  dei  piccoli  principi  tutte 
in  vide,  gelose  l' una  dell'altra,  e  nessuna  potente  cosi  da 
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dominare  le  vicine,  sempre  pugnanti  insieme,  cieche  sem- 
pre per  quanto  spettava  air  interesse  vero  e  comune,  pre- 
paravano la  comune  distruzione.  E  delle  repubbliche  su- 
perstiti, Grenova  infiacchita  dalle  lunghe  guerre  con 
Venezia,  di  dolorosa  e  obbrobriosa  memoria  per  entrambe, 
discorde  in  sé  stessa,  spesso  suggetta  ad  altrui,  non  era 
che  r  ombra  del  suo  passato;  Firenze  mal  ferma  negli  or- 
dini civili ,  generosa  ma  improvida ,  innalzò  sul  rogo  di 
frate  Girolamo  la  dominazione  della  quale  i  Medici  aveano 
già  lungo  tempo  gittate  le  fondamenta;  dominazione  splen- 
dida esternamente,  neir intrinseco  dura,  viziosa,  tiran- 
nesca, piena  di  colpe  e  vergogne.  Quanto  poi  a  Venezia, 
della  quale  gli  Annali  parlano  principalmente,  in  que'qua- 
rantaselte  anni  vide  cominciare  il  suo  abbassamento,  e 
prepararsi  la  sua  distruzione.  Le  andò  mancando  il  com- 
mercio ,  perdette  in  oriente  le  sue  conquiste  e  le  glorie  di 
Domenico  Michiel  e  di  Arrigo  Dandolo  ;  ebbe  a  sostenere, 
e  spesso  sola ,  Y  impeto  della  potenza  turchesca.  Ebbe  a 
nemici  i  princìpi  italiani;  due  volte  si  collegarono  insieme 
a*  suoi  danni,  nella  guerra  di  Ferrara  ed  in  quella  di  Pisa 
minutamente  descritte  negli  Annali,  ed  ammaestrarono 
cosi  gli  stranieri  a  strìngere  il  patto  di  Cambra!  che  le 
recò  tal  piaga ,  che  non  ha  potuto  rimarginare  giammai. 
VI.  Gli  Annali  parlano  distesamente  di  un  gran  fatto. 
Il  varco  deirAlpi  fu  di  nuovo  aperto  dopo  molto  tempo; 
rovinarono  giù  dalle  giogaje  dei  monti  le  schiere  dei 
Francesi  capitanate  dal  Re  Carlo  Vili,  prode  cavaliere, 
inetto  politico,  che  venne,  vide,  vinse  e  fuggi  sconfitto. 
Un  traditore  gli  agevolava  gli  aditi,  Lodovico  Sforza;  ma 
sui  campi  di  Fomovo  gì'  Italiani  una  volta  congiunti  in- 
sieme, hanno  sconfitto  gli  estranei.  Le  rive  del  Taro  ri- 
cordano ancora  quella  vittoria;  ma  la  vittoria  non  fu  di 
ammaestramento  pel  futuro  ;  anzi  causa  di  nuovi  danni , 
e  doveva  essere  scaturigine  di  sommi  vantaggi.  L'ardire  di 
Francia  fu  rintuzzato,  non  dòmo;  Luigi  XII  vendicò  Tof- 
fesa  sulle  ghiaje  dell'Adda.  Dopo  questi  esempi  bella  a  tutti 
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parre  la  terra  nostra,  non  difficile  l'acquistarla;  Spagna 
e  Francia  se  la  disputarono.  La  lite  fu  vinta  a  Pavia;  Fran- 
cia non  ebl>e  mai  lunga  dominazione  sopra  di  noi;  Spagna, 
prevalendo ,  radicò  nel  bel  paese  la  lunga  e  ferrea  dorni^ 
nazione. 

VII.  Gli  Annali  sono  un  vasto  quadro  sul  quale  gran- 
deggiano uomini  singolari ,  e  la  terra  nostra  può  andarne 
orgogliosa.  Antonio  Loredano  sostiene  la  difesa  di  Scu- 
iari ,  e  agli  abitanti  affamati ,  estenuati  offre  le  proprie 
carni;  se  ne  satollino,  ma  non  cedano  lui  vivo.  E  resiste- 
rono, e  Scutari  fu  libera.  Ogni  azione  di  Pietro  Mocenigo  è 
un  trionfo;  Vittore  Cappello  muore  per  Tambascia  del  non 
conseguire  la  vittoria.  Neirassalto  dì  Gallipoli  è  colpito  Ia- 
copo Marcello,  cade  sul  cassero  della  galea;  il  suo  segretario 
lo  ricopre  del  suo  mantello ,  nasconde  la  morte  di  lui;  Galli- 
poli è  presa,  e  nessuno  contende  la  palma  trionfale  alla  salma 
estinta  del  capitano.  Antonio  Grimani,  prode  ma  sventurato, 
senza  colpa  né  viltà,  è  vinto  a  Lepanto.  La  giustizia,  spesso 
incerta  nelle  repubbliche  che  di  rado  perdonano  le  battaglie 
perdute,  lo  chiama  alle  carceri.  Egli  ubbidisce;  ed  il  figlio 
Vincenzo  con  virtù  di  cittadino  e  amore  di  figlio  cinge 
egli  stesso  i  ceppi  al  piede  paterno ,  ma  non  lo  abbandona 
mai.  Il  quale  Antonio  Grimani  vide  strani  eventi  di  for- 
tuna che  qui  si  ricordano,  poiché  succeduti  in  tempi  poste- 
riori agli  Annali.  Fu  condannato, spogliato  di  ogni  dignità, 
messo  a  confine  ;  fuggi ,  e  si  riparava  a  Roma  presso  al 
figlio  Domenico,  Cardinale.  Nelle  dure  privazioni  e  nei  de- 
sideij  che  contristano  Y  animo  dell*  esule ,  non  mai  di- 
samò la  patria  ingiusta,  la  servi  esule  come  quando  era 
colmo  di  onori,  e  fu  principale  movente  per  cui  papa 
Giulio  li  si  ravvedesse  dell*  errore  e  abbandonasse  i  col- 
legati di  Gambrai.  Perlochò  il  Grimani  fu  richiamato  in 
patria,  se  gli  restituirono  gli  onori,  fu  eletto  capo  dello 
stato.  Vecchio  di  ottantacinque  anni ,  salì  il  trono  ducale; 
e  s*  inginocchiò,  e  trattosi  il  berretto  ducale,  pietosamente 
s*  accomandava  a  Dio,  che  degno  lo  facesse  di  tanto  onore 
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ed  ufficio*  E  QD  giorno  mentre  in  mezzo  alla  pompa  di  00* 
yranità  saltya  la  barca  ducale,  fermatosi  sull'approdo ,  si 
Tolse  agli  ambasciatori  che  gli  facevano  corteggio,  e  disse 
loyro:  —  Qui,  tornato  di  capitan  generale,  mi  furono  messi 
f  ferri  ai  piedi,  e  fui  condutto  in  carcere,  e  adesso  son  doge 
di  Venezia,  -rr  Parole  che  rivelano  tanta  parte  dell*  intima 
animo,  cbe  gli  storici  trascurarono,  ma  che  raccolse  Marino 
Sanudo  nei  Diaij,  e  pubblicava  Rawdon  Arown,  amico  mio^ 
niella  sua  opera  imporlantissima  Ragguagli  $uUa  vita  e  U 
opere  di  Marino  Sanudo  f  che  raccomando  agli  studiosi  di 
storia.  Le  quali  parole  non  credetti  soverchio  ripetere,  sic- 
come non  credo  soverchio  il  ricordare,  che  Vincenzio  Gri* 
Ulani  non  vesti  mai  cbe  veste  di  mestizia ,  e  non  se  ne 
spogliò  neppur  quando  cosi  orrevole  ammenda  la  repub- 
hfica  fece  al  padre  suo.  V  hanno  dei  dolori  che  nulla  può 
consolare.  Cittadino,  servi  alla  patria,  uè  concesse  ad  altri 
che  U  padre  cingessero  di  ferri.  Figlio,  non  bastarono  a 
cwsolarlp  di  tanta  amaritudine  il  ravvedimento  delia  pa- 
tifia,  e  le  solenni  onorificenze  date  al  gesitore. 

YIII.  Non  era  tempo  meno  glorioso  per  tutta  Italia , 
quello  in  cui  Pietro  Capponi  disse  la  sua  gran  rispo- 
sta »  il  frate  di  San  Marco  cercò  la  salute  di  Firenze,  e 
l'avrebbe  forse  ottenuta,  se  le  sue  riforme  non  votevti 
affrettare  di  troppo  ;  I0  che  è  appena  concesso  a  coloro 
a'  quali  fti  dato  unire  mente  acuta,  cuor  caldo ,  generoso r 
alla  forza  del  braccio  e  al  prestigio  che  viene  dalla  gloria 
dell* armi.  Gli  Annali  narrano  tanti  fatti  nostri,  e  quello 
che  vale  per  tutti,  la  battagBa  sulle  rive  del  Taro.  Crédo 
che  nessuno  nel  nostro  paese  sarà  che  legga  la  lettera  di 
Bernardino  Fortebraccio  (Documento  N.^  XIX  della  se- 
conda Parte),  e  non  senta  batter  forte  il  cuore,  provando 
ta}  sentimento ,  santo ,  puro  e  vivissimo ,  cbe  mai  non  de* 
stano  le  fole  di  romanzo.  Gli  Estensi,  i  Gonzaga,  i  Monle- 
feltri,  i  Malatesta,  ì  Sanseverino,  gli  Orsini,  cento  altri  fe- 
cero prove  singolari  di  valore  e  di  strategia;  e  s*aspetilevd)be 
loro  gloria  immortale ,  se  più  spesso  che  cercar  gloria  non 
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aressero  venduto  il  coraggio  e  1*  anima  per  vile  denaro.  Fn 
età  di  sapienti ,  fu  splendida  per  le  arti;  e  tutto  ciò  viene 
ric<M*dato  dagli  Annali.  Età  di  grandi  atti  e  di  colpe  gran^ 
dissime  ;  non  è  casa  di  princtpotto  che  non  sia  lorda  di  san^- 
gue  domestico  ;  frequenti  i  fatti ,  continue  le  susi^ioni  di 
veleni  e  pugnali ,  lascivie  svergognate  e  pubMicbe^  tradi- 
menti cruddissimi  »  vituperevoli.  In  Venezia  la  giustiria 
vegliava,  severissima  puniva  i  rivelatori  dei  segreti,  le  pub- 
bliche e  private  violenze;  perchè  anehe  in  Venezia  si  pro- 
vava r influsso  del  tempo.  Era  il  tempo  di  Lodovico  Sforma 
e  dei  Borgia.  Gli  è  però  vero  che  anche  le  altre  nazioni 
d"  Europa  non  erano  men  brutte  di  delitti  che  la  nostra. 
Furono  della  nostra  più  fortunate,  ma  in  quel  confine 
della  seconda  gioventù  del  genere  umano ,  nessuna  è  che 
possa  vantarsi  innocente  di  frodi  atrocissime ,  di  aperte 
usurpazioni  e  tirannidi  insanguinate. 

L'importanza  istorica  degli  Annali  non  si  stringe  né  a 
Venezia,  né  airitaKa;  abbraccia  tutto  il  mondo;  vi  si 
narrano  le  nuove  scoperte  di  terre  incognite;  vi  m  rac^ 
eonta  la  storia  di  Ussan  Gassan ,  che  di  povera  nazione 
sali  a  grandissimo  dominio  in  Asia ,  e  arrestò  la  fortuna 
di  Maometto  II ,  e  salvò  T Europa.  Vi  si  dipingono  i  rì^ 
volgimenti  dell*  Egitto,  le  contese  lunghe  ed  aspre  di  Fran- 
cia ,  d' Inghilterra ,  si  accennano  gì*  incunaboli  della  pò* 
lenza  Russa ,  e  le  sue  prime  prove  contro  a'  Turchi.  Vi  è 
la  descrizione  deir  assedio  di  Granata. 

IX.  Chi  dettò  gli  Annali  si  trovò  in  condizione  da  saper 
tutto  quello  si  sapeva  in  Venezia  :  e  Venezia  tuttora  era 
tale  che  nessun  negozio  politico  importante  avea  luogo  in 
cui  non  avesse  parte;  tuttora  in  essa  era  il  centro  dei  com-^ 
merci.  Ser  DoitfBmco  Malipibuo,  nato  di  nobilissima  stirpe 
nel  1428,  passò  la  gioventù  nei  commerci  e  le  navigai* 
zioni ,  siccome  tutti  i  patrizi  a  quei  tempi  ;  vide  molte 
terre  lontane ,  conobbe  da  presso  i  contemporanei  dei  quali 
lasciò  scritte  le  memorie.  Tardi  sedette  nei  consigli  della 
repubblica ,   solamente  nel   1465 ,    recandovi   maturità , 
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esperienza  d'  oomini  e  affari ,  forza  di  meDte  e  di  braccia 
che  non  8*acquista  da  chi  in  gioventù  annighittisoe  nelle 
opulenze  e  le  accidie.  Fu  messo  a  profitto  il  suo  corag- 
gio e  r  ingegno.  Nel  1488  eletto  capitano  delle  navir 
grado  che  risponde  a  quello  si  direbbe  ammirciglio  9  militò 
sotto  gli  ordini  del  Capitano  Generale  Iacopo  Marcello; 
morto  il  quale ,  prese  il  governo  dell*  armata ,  e  raccolse 
il  fruito  della  vittoria  di  Gallipoli.  Nella  guerra  di  Fer« 
rara  pugnò  nel  Genovesato  ;  nel  1494  fu  podestà  a  Ro- 
vigo; nel  1496  fu  spedito  al  soccorso  di  Pisa  assediata. 
Nel  1505  era  Podestà  a  Rimini  ;  nel  1515  a  Trevigi  »  dove 
chiuse  la  vita  onorata ,  operosa.  Egli  potè  nei  diversi  uf- 
fizi e  nel  senato  raccorre  le  notizie  ed  i  numerosi  docu- 
menti che  sono  posti  negli  Annali.  Oltre  agli  Annali  la- 
sciò molte  lettere  e  dispacci  raccolti  nei  Diarii  del 
Sanudo  (1). 

Il  tempo  nel  quale  il  Malipieho  imprese  a  scrivere 
gli  Annali  »  è  da  supporsi  che  fosse  nell*  epoca  nella  quale 
incominciano ,  cioè  nel  1457  ;  sebbene  la  sua  vita  politica 
non  abbia  avuto  principio  che  nel  1465 ,  giunto  che  fu 
ali*  età  di  anni  trentasette.  Egli  è  però  da  osservare  che 
maggior  diligenza  e  più  esatti  particolari  si  riscontrano 
nei  fatti  degli  ultimi  anni ,  in  quei  fatti  dei  quali  fu  at- 
tore o  testimonio.  Di  sé  parla  pochissimo  (rara  modestia 
invero  I)  e  non  mai  canta  le  proprie  lodi.  Il  perchè  poi 
cessasse  coli*  ultimo  Dicembre  1499 ,  sebbene  sia  vissuto 
quindici  anni  più,  non  si  potrebbe  veramente  determinare. 
Si  può  credere  che  V  età  avanzata  o  i  pubblici  ulfizi  o  il 
dolore  dei  danni  venuti  alla  sua  patria  per  la  guerra  di 
Gambrai,  lo  stogliessero  dalla  continuazione.  E  forse  causa 
prudcipale  sarà  l'aver  egli  saputo»  che  Ser  Marino  Sa- 
nudo aveva  intrapreso  lo  stesso  lavoro. 


(i)  DIariI  del  Sanudo,  Tomo  I.  Supplemento  ,  Lettere  N."  4.  12.^ 
19.  75.  112.  145.  174.  Tomo  II.  2.  42.  52.  59.  75.  97.  99.  108.  112. 
124.  165. 
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X.  Gli  Anaali  vennero  per  le  mani  a  Ser  Francesco  Lohgo 
senatore ,  morto  nel  1584,  che  fu  Podestà  di  Bergamo  e 
Brescia  ,  e  due  volte  Riformatore  dello  studio  di  Padova  ; 
magistratura  che  soprintendeva  agli  studii  nelli  stati  della 
Repubblica,  e  non  si  confidava  che  ad  uomini  di  spec» 
cbiata  dottrina.  Ebbe  fama  d*uomo  sapiente  »  onesto  ;  e  gli 
uffizi  che  sostenne  attestano  in  quanta  estimazione   fosse 
tenuto.  Non  potrei  dire  come  arrivassero  a  lui  gli  Annali 
del  Malipiero;  ma  non  parmi  fuor  del  probabile  ohe   li 
avesse  da  una  sua  sorella  di  nome  Suaradamor;  nome 
singolare  ma  non  raro  nelle  donne  di  gente  patrizia   a 
quei  tempi ,  e  che  si  usava  vezzeggiare  chiamandolo  So- 
retta.  La  Soreita  Longo  andò  a  marito  in  casa  Malipiera 
Il  Longo  abbreviò  l'opera  sceverandola  dalle  superfluità; 
la  ordinò  col  partirla  giusta  la  divisione  delle  materie; 
conservò  interamente  io  stile,  le  riflessioni  dell'autore ,  e, 
quel  che  più  monta»  conservò  integri    i  ilocumenti.    Il 
Longo  prestò  un  grande  servigio  al  Malipiero  ed  alla  sto- 
ria, ed  è  da  lodarsi  la  sua  pazienza;  tanto  più  che  pubbli- 
cando io  fra  breve  una  sua  scrittura  storica,  sarà  dimo- 
strato come  fosse  uomo  atto  ad  ogni  più  nobile  e  difiBcile 
opera  d' ingegno.  Se  alcuno  lo  avesse  imitato ,  togliendosi 
la  pazientissima  cura  dell'  abbreviare  e  ordinare  i  Dìarii 
del  Sanudo ,  che  sebbene  preziosissimi ,  ridondano  di  su- 
perfluità ,  potrebbero  veder  la  luce.  La  qual  cosa  è  quasi 
impossibile ,  perchè  sarebbe  troppo  grande  Y  assunto  dello 
stampare  cinquantotto  grossi  volumi  in  folio  ,  che  racchiu- 
dono la  storia  di  trentanove  anni  (dal  1496  al  1536).  Questi 
Annali  del  Malipiero  che  danno  contezza  delti  avvenimenti 
successi  in  quarantatre  anni ,  per  il  merito  e  la  fatica  del 
LoNGO,  sono  di  tal  mole ,  da  poter  consegnarli  ai  torchi. 
Egli  è  però  da  notare ,  Qhe  unendo  gli  Annali  del  Mali- 
pouio  ai  Diarii  del  Sanudo,  s'fia  intera  la  storia  di  set- 
tantotto anni  (dal  1467 al  1535).  Ed  è  vera  istoria,  scritta 
da  onesti  e  savii  uomini  contemporanei  ai  fatti  che  de- 
scrivono e  provalo  co' documenti  ;  non  vanità  di  metafi- 
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siche  settentrionali ,  né  stiracchiature  di  scrittori  che  se- 
guono  od  una  od  altra  delle  odierne  scuole ,  anzi  sette 
istoriche  ;  i  quali  spesso  travisano  gli  avvenimenti  a  posta 
loro,  alterandone  circostanze  importanti,  talvolta  gli 
omettono,  giudicano  col  criterio  del  po^t  Aoc,  ergo propter 
hoc,  perchè  appaia  approvato  quel  sistema  Che  seguono, 
anziché  il  vero. 

XII.  Per  quanta  diligenza  io  abbia  usato ,  non  mi  fu 
concesso  trovare  l'opera  originale  del  Malipiero.  Non  la 
vide  il  Doge  Foscarini ,  al  quale  può  dirsi  che  nulla  sfug- 
gisse per  ciò  spetta  alle  cronache  veneziane.  Penso  di  non 
ingannarmi  se  credo  che  V  originale  da  lungo  tempo  non 
esista  più;  ed  il  mio  testo,  autografo  di  mano  del  Longo, 
mi  porge  argomenti  che  convalidano  la  mia  opinione. 
Nel  mio  testo  a  penna ,  il  privilegio  concesso  dalla  reputa 
blica  alla  città  di  Cremona ,  venuta  sotto  al  suo  dominio, 
è  a  stampa  :  unico  esempio  nel  codice ,  sendo  tutti  gli 
altri  scritti  dalla  mano  istessa  che  scrisse  gli  Annali.  Con 
attenzione  esaminai  questo  privilegio  (Documento  XLIV 
della  seconda  Parte) ,  che  è  di  facce  dodici ,  di  nitido  ca- 
rattere; mi  sono  fermato  sul  frontespizio;  è  stampato  con 
parole  maiuscole  di  forma  tedesca  : 

PRIVILEGIUM  MAGNI- 
FICE  COMUNITATIS 
CREMONE  (sic) 

Sotto  la  parola  Cremane  m*  accorsi  esservi  scrìtto  con 
inchiostro  nero,  debet  poni  in  folio  186.  Il  carattere  è  assai 
diverso  da  quello  del  Longo  abbrevia tore,  ed  è  di  fbrma 
pia  sottile  ed  antica.  Mi  par  probabile  che  Ser  Francesco 
LoNGo  abbia  tolto  l'esemplare  del  privilegio  a  stampa 
dair  opera  originale  del  Malipiero  ,  per  non  durare  la  fa- 
tica del  copiarlo;  e  che  quella  nota  alluda  alle  carte  del 
volume  del  Malipiero,  alle  quali  doveva  essere  collocato. 

Un  altro  argomento  piò  importante  per  dimostrare  che 
l'opera  originale  del  Malipiero  è  perduta  (o  fosse  distrutta 
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da)  Lqugo»  o  che  altro  ne  fosse  avvenuto  )  si  conosce  dalla 
fine  del  Privilegio.  Dopo  la  solita  formula  di  data,  usata 
daHa  signoria,  Dattm  «9  n^iro  Ducali  Palaiio^  X.  Februariif 
indietione  III ,  MCCCCLXXXXIX ,  y'è  uno  spazio;  poi  le 
parole  a  stampa:  LatÀS  onnipotenti  Deo.  Fhui.  Sotto  queste 
parola  a  stapipa,  v'  è  scritto  a  penna: 

AKNAUVM  VENETOR.  L.  XXV  INCIPIT. 

Il  carattere  simula  il  majuscQlo  latino  di  stampa ,  ed  è 
sprìtio  con  inciiiiQStro  rosso.  Fra  la  parola  VENETOR  e 
la  sigla  Ly  che  siguiQca  liber^  v*è  un  taglio  nella  carta» 
fatto  con  un  t^ipperinp  ^  di  poche  linee  e  di  forma  di  tra- 
pezio. 

Ora  f  il  LoNGo  non  divise  la  sua  opera  in  libri ,  ma  , 
come  dice  nel  proemio»  la  ordinò,  dividendola  in  cinque 
parti  f  secondo  la  qualità  deUe  materie  ;  non  v*  ha  alcuna 
relaziona  fra  il  libpo  vigesimoquinto  degli  Annali ,  e  la  se- 
conda parte  del  Malipìero.  Se  il  Longo  avesse  avuto  da 
altri  un  esemplare  del  Privilegio ,  e  non  lo  avesse  tolto 
all'Opera  orìgin^al^,  non  vi  sarebbero  nò  la  nota  prima 
accennata  sopra,  e  meno  ancora  questa  seconda.  Si  può 
argomentare  adunque,  che  1*  opera  del  Malipiero  più  non 
sussista;  che  fosse  divisa  in  ventisei  libri ,  perchè  fino  ai 
Febbrajo  1499  arrivava  il  lit^o  vigesimoquinto. 

XJ.  Dirò  adi^p  com^  mi  sia  pervenuto  l'autografo  del 
Longo.  Francesco  Longo  non  menò  moglie ,  e  col  suo  testa- 
mento olografo,  in  data  de'dieei  Febbraio  1582,  lasciò  erede 
di  ogni  suo  avere  il  fratello  Marcantonio ,  dal  figlio  del 
quale ,  di  nome  Francesco,  nacque  Antonio,  ultimo  ma- 
schio di  questo  ramo  della  gente  patrifeia  Longo.  Quattro 
figlie  ebbe  Antonio:  diie  si  monacarono,  le  altre  due  si 
maritarono  con  due  fratelli  figli  di  Ser  Agostino  Sagredo 
senatore.  La  primogenita,  lise,  nome  abbreviato  in  Venezia 
da  Fiordiligi,  fu  moglie  di  Messer  Giovanni  Sagredo, 
cavaliere  e  procuratore  di  San  Marco ,  autcnre  delle  Me*- 
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morie  istoriche  dei  Monarchi  OttomaDi  »  di  molte  altre 
opere ,  uomo  de'  primi  nella  repubblica  a'suoi  tempi  ;  cele- 
bre per  la  sua  vita  concitata ,  avventarosa.  Pietro  Sagredo, 
nato  da  loro ,  sebbene  s'  ammogliasse ,  non  ebbe  figli ,  e 
mori  prelato  della  Chiesa  di  San  Marco.  Agostino  mori  ce- 
libe. La  secondogenita,  Orsetta,  diminutivo  di  Orsola,  fu 
consorte  di  Ser  Lorenzo  Sagredo,  senatore ,  dal  quale  io 
discendo  in  linea  retta.  Estinta  la  linea  del  Procuratore 
Sagredo,  i  beni  fidecommessi  dei  Sagredoedei  Longo  ven- 
nero in  eredità  a  Ser  Francesco  Sagredo  Senatore,  figlio 
di  Lorenzo  ed  Orsetta,  e  padre  del  bisavolo  mio.  Co*  beni 
acquistò  anche  gli  archivi  della  casa  Longo,chesi  conser- 
vano in  perfetto  ordine.  Molti  sono  1  manoscritti  che  io 
possiedo  per  tale  eredità ,  e  dei  quali  darò  conto  in  questo 
Archivio  di  Storie  Italiane. 

Xm.  Che  il  codice  da  me  posseduto  sia  di  mano  del 
LoNGO ,  lo  certificano  le  altre  carte  che  da  lui  scritte  sono 
da  me  conservate.  In  fine  è  scritto  MDLXIIII,  e  più  sotto, 
con  inchiostro  assai  sbiadato  e  giallognolo ,  Franc.^  Longo. 
Sul  frontispizio  è  scritto  di  mano  del  Procuratore  Sagredo , 
Annali  della  Rep*  daltanno  1457,  $\n  1500:  e  sulla  schiena 
del  codice,  Annali  veneti^  anno  mille  quattrocento  cinqtAanta^ 
sette ,  fin  mille  cinque  cento.  Ho  creduto  di  dover  conservare 
questo  titolo  à' Annali ^  perchè  lo  crèdo  quello  dell'opera 
originale,  e  lo  trovo  nel  codice  del  Longo.  Devo  però  no- 
tare, che  r opera  è  più  spesso  citata  col  nome  di  Diarii^  che 
con  quello  di  Annali.  Il  mio  codice  è  in  foglio  mezzano , 
e  porta  fra'  miei  il  N.®  XLII. 

Il  Doge  Foscarini  nell'opera  sua  cita  un  codice  che 
egli  possedeva  degli  Annali  ordinati  dal  Longo  fra' suoi 
mss.  N.^  L.  LI;  volumi  che  sono  adesso  nella  Biblioteca  im- 
periale di  Vienna»  per  la  quale  furono  comprati  ne' pri- 
mordi del  secolo  tutti  i  manoscritti  della  casa  Foscarini. 
Viene  accennato  dal  Doge ,  che  il  suo  esemplare  mancava 
della  terza  parte;  e  ricorda  inoltre  di  averne  veduto  un 
altro  esemplare  presso  la  famiglia  patrizia  Ruzzini  ora 
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«Stinta.  Questo  codice  Raz2iiii  portava  io  fronte  il  nome  di 
Fbancbsco  Lokgo. 

Dne  esemplari  degli  Annali  si  trovano  nella  Biblioteca 
di  San  Marco  (Glasse  VU,  codici  LXXXUI.  LXiXXIV). 
11  codice  LXXXni  non  contiene  che  la  prima  parte,  cioè 
le  guerre  coi  Torchi.  H  codice  LXXXIY  contiene  tutta 
l'opera ,  mancante  della  terza  parte ,  come  il  codice  del 
Foscarini;  cioè  P  acquisto  del  regno  di  Cipro.  Bisogna  con- 
fessare ,  che  questa  parte  è  assai  meno  importante  dei 
resto,  perchè  non  reca  che  pochissimi  lumi  nuovi  sulla 
cessione  della  regina  Caterina  Cornaro.  Assai  bello  però  è 
il  principio  di  questa  parte,  nel  quale  si  dà  un  sunto 
della  storia  di  quella  isola  famosa.  Il  codice  LXXXIY  della 
Marciana,  da  me  riscontrato  diligentemente  col  mio,  è  esat- 
tissimo: fu  scrìtto  da  due  mani;  e  in  fine  della  prima  parte 
vi  è  notato  V  anno  1700. 

il  dotto  amico  e  collega  mio  Emmannele  Cicogna, 
nella  sua  copiosa  e  scelta  biblioteca,  ricchissima  di  monu- 
menti storici  veneziani  inediti ,  possiede  quattro  esemplari 
degli  AnnaU.  Tre  sono  imperfetti  ;  il  quarto  è  perfettamente 
oonforaie  al  mio  autografo  ;  come  tale  riconosciuto  anche 
dal  Cicogna,  giudice  sicuro  in  tali  materie.  Li  abbiamo 
riscontrati  insieme  ;  ed .  anzi  egli  volle  che  io  apponessi  al 
800  codice  una  nota  di  mia  mano  che  assicurasse  la  con- 
formità della  copia  coir  autografo  mio. 

XIY.  Nel  far  trarre  dal  mio  codice  la  copia  che  serve 
per  la  stampa ,  ho  voluto  che  fosse  seguito  fedelmente  il 
testo  ;  e  poi  ho  riscontrato  tre  volte  la  copia  col  testo  me- 
desimo, che  per  lo  innanzi  avevo  letto  due  volte.  Alcuna 
volta  mi  sono  permesso  di  adattare  alle  parole  la  orto- 
grafia che  s'userebbe  adesso  scrìvendo  il  volgar  veneto; 
ma  sono  poche  le  mutazioni  d'ortografia,  e  di  nessun  mo- 
mento. Le  abbreviature  ho  fatto  scrivere  distesamente  :  e 
merita  lode  il  valoroso  giovane  sig.  Giovanni  Jager  vene- 
ziaao,  che  ha  ricopiato  il  codice  con  aingoiare  esattezza. 

Abch.  St.  It.  Voi.  VII. 
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Avrei  facilmente  potato  ridurre  il  codice  a  lezione  di 
lingua  italiana ,  ma  mi  sarei  tenuto  reo  di  profanazione, 
imbellettando  la  fisonomìa  deirautore,  e  togliendole  la  na- 
turale freschezza  e  verità.  Ho  pensato  di  apporre  qua  e  là 
la  spiegazione  delle  parole  che  più  si  discostano  dalla  lingua 
scritta  e  intesa  per  tutta  la  Penisola.  E  m'è  accaduto  d'os- 
servare che  molte  parole  e  frasi  antiche  dell'opera ,  non- 
sarebbero  più  intese  neppure  in  Venezia:  lo  che  mi  recava 
fa  dolcezza  del  pensare  come ,  lentamente  si ,  ma  pure  con- 
tinovamente  vadasi  perdendo  la  dififerenza  dei  dialetti,  e 
allargandosi  la  lingua  comune  a  tutto  il  paese*  Molte  delle 
differenze  tra  la  lingua  comune  dltalia  ed  il  volgar  veneto 
consistono  nelle  abbreviature ^  come  ne'participj  de' verbi; 
per  esempio,  sta  anziché  stato ,  andà  per  andato ,  ec  ;  molte 
nell'ortografia.  II  lettore  italiano  durerà  alcuna  fatica  in 
principio ,  ma  poi  se  ne  troverà  di  gran  lunga  compen- 
sato; anche  se  fosse  di  coloro  che  non  domandano  dai  Kbri 
altro  frutto  che  il  diletto.  « 

Confesso  che  mi  sarei  trovato  assai  incerto  e  confuso 
nella  spiegazione  dei  termini  di  antica  marineria ,  se  nou 
fosse  venuto  in  mio  soccorso ,  con  rara  gentilezza  e  sincera 
amicizia ,  il  dottissimo  ingegnere  Giovanni  Casoni ,  socio 
del  Regio  Istituto  Lombardo-veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti ,  architetto  in  capo  della  Begia  Marineria  di  guerra. 
Egli  mi  prestò  il  modo  di  trarmi  d'ogni  impaccio  ;  e  qui 
ne  attesto  la  mia  gratitudine  pubblicamente  a  lui  che  nel 
discorso  sui  navigli  polìremi  dei  Veneziani,  nella  guida 
dell'arsenale  di  Venezia ,  e  in  altre  scritture  fatte  di  pub- 
blica ragione,  mostrò  come  sappia  addentro  in  siffatte  ma- 
terie non  solamente ,  ma  in  tuttociò  che  spetta  alla  storia 
di  Venezia.  Egli  solo  potrebbe  scrivere  la  storia  dell'antica 
marineria  veneziana ,  che  sarebbe  di  tanto  lustro  per  la 
nazione. 

XV.  L'opera  del  Malipiero  avrebbe  domandato  lunghe 
annotazioni ,  ed  io  le  avrei  fatte  se  l'indole  di  questo  Archivio 
k)  avesse  concesso.  Ma  qui  non  si  deve  tórre  ilfluogo  colle 
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scritture  dei  vivi  alle  scrittare  dei  trapassati.  Ho  apposto 
io  qualche  luogo  qualche  breve  HOtareila  per  {spiegare  al- 
cune parti  della  legislazione  veneziana  »  e  dei  magistrati 
che   la  esercitavano  cosi  internamente  come  al  di  fuori. 
Tutti   sanno,   che   formata   T aristocrazia   ereditaria,  la 
somma  sovranità  era  del  Maggior  Consiglio  ;  composto  di 
tutti  i  patrizi  che  oltrepassavano  Tetà  di  anni  venticinque. 
Il  Maggior  Consiglio  era  presieduto  dal  Doge ,  magistrato 
che,  senza  averne  i  diritti,  esercitava  la  pompa  della  so- 
vranità, e  dal  suo  Consiglio  Minore  composto  di  sei  consi- 
glieri ,  e  dei  tre  capi  della  Quarantia  criminale,  che  ave* 
vano  con  altri  magistrati  il  diritto  di  proporre  le  leggi ,  e 
si  chiamavano   Signoria,  Il  Maggior   Consiglio  delegava 
la  sua  autorità   al   Senato,  chiamalo   anche   Pregadi  o 
Pregai  f  perchè  in  antico  si  pregavano  a  sedervi  gli  uo- 
mini più  cospicui  della  Repubblica.  Il  Senato  disponeva 
deir amministrazione  dello  Stato,  indiceva  la  guerra,  fer- 
mava la  pace ,  eleggeva  gli  ambasciatori  che  vi  dirige- 
vano i  dispaccile  tornati,  vi  leggevano  le  relazioni;  reg* 
geva.  le  finanze.  La  proposizione  degli  affari  nel  Senato  e 
e  r  eseguimento  delle  sue  deliberazioni  era  dei  Savii ,  che 
si  dividevano  io  tre  ordini.  Si  dissero  Savii  grandi  i  mi- 
nistri di  Stato ,  che  alle  relazioni  politiche  co*  principi  e  gli 
altri  Stati  attendevano,  e  alla  somma  di  tutti  gli  affari  im- 
portanti. I  Savii  di  terra  ferma  erano  ministri  della  guer- 
ra, delle  milizie,  delle  finanze,  degli  archivi  ;  dei  Savii  agli 
ifrdinif  a' tempi  degli  Annali,  era  uffizio  il  presiedere  alle 
cose  marittime.  I  Savii  ed  il  Consiglio  Minore  del  Doge , 
formavano  il  Collegio ,  nel  quale  si  consultavano  le  propo- 
sizioni da  farsi  al  Senato  ed  al  Consiglio  Maggiore. 

Al  Consiglio  dei  Dieci  era  delegata  la  cura  della  sicu- 
rezza dello  Stato  ;  quello  adesso  si  direbbe  alta  polizia  ;  ed 
i  tre  Inquisitori  di  Stato ,  due  scelti  fra  i  Dieci ,  uno  fra  i 
consiglieri  del  Doge,  vegliavano  perchè  fossero  mandate 
a  compimento  le  deliberazioni  dei  Dieci ,  e  aveano  la  vi- 
gilanza sulla  quiete  pubblica,  con  autorità  di  antivenirne 
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ì  danni  ;  ed  ai  tempi  degli  AnnaK  avevano  prìncipafe  oiS^ 
zio  vigilare  sulla  custodia  del  secreto,  e  punirne  i  propa-' 
latori.  Il  tribunale  dei  Dieci  era  composto  del  Doge,  de* sei 
consiglieri  e  dei  Dieci;  diciassette,  che  tutti  aveano  di- 
ritto di  proposizione  e  voto  deliberativo.  GK  Inquisitori 
erano  eietti  dalF  intero  Consiglio  de'  Dieci ,  che  meglio  si 
avrebbe  a  chiamare  dei  Diciassette:  i  Dieci,  dal  Consiglio 
maggiore.  Duravano  un  anno  nel  magistrato  ;  net  seconda 
anno  non  potevano  essere  rieletti.  Nell'anno  del  magi- 
strato potevano  essere  mandati  ad  altri  magistrati  o  reg- 
gimenti fuori  di  Venezia;  Io  che  serviva  di  punizione  a 
chiunque  dèi  Dieci  o  degF Inquisitori  avesse  oltrepassato  i 
limiti  deir autorità.  Poteva  da  quell'altezza  precipitare  al 
governo  di  un  borgo  poverissimo. 

Non  erano  valide  le  adunanze  del  Consiglio  dei  Dieci , 
se  non  v'assistevano  gli  Avogadori  del  comune;  magi^ 
stratura  gravissima ,  alla  quale  era  confidata  la  tutela 
delle  leggi  e  della  libertà  e  degl'interessi  della  RepnlK 
Mica.  Avevano  diritto  di  sospendere  le  deliberazioni  d'ogni 
consiglio  e  magistrato  ;  e  l'esercizio  di  questo  diritto  di- 
cevasi  intromissione.  G4i  Avogadori  non  deliberavano,  ma 
consultavano ,  e  proponevano  le  accuse  e  le  pene.  Un  Con- 
sesso tratto  da'  Dieci  cogli  Avogadori  presiedeva  all'esame 
de'  rei.  Oltre  a  questo  uffizio  spettava  ad  essi  il  giudicare 
di  colpe  minori. 

Il  processo  fatto  dai  Dieci  era  segreto  ;  ma  nessuno  era 
catturato  senza  che  prima  si  giudicasse  esservi  indizi  baste- 
voli  per  inquisire  ;  ed  il  partito  doveva  esser  vinto  con 
due  ter/i  di  voti  dei  diciassette  votanti.  Si  interrogava 
il  catturato,  se  ne  ascoltavano  le  discolpe,  si  riferiva.  Il 
consiglio  giudicava.  Si  usò  anco  la  tortura ,  come  da  tutti 
i  tribunali  del  mondo:  i  Dieci  furono  i  primi  che  la 
smettessero  in  Europa,  lo  ho  veduto  negli  archivi  pub- 
blici tutto  H  processo  del  Valaresso  del  quale  parlano  gli 
Annali 9  il  quale  si  diede  vilmente  ài  Turchi;  e  credo 
che  nessuno  possa  trovarsene  più  regolare  e  meno  arbi-^ 
trario. 
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Ne' casi  gravi  i  Dieci  si  aggiungevano  molti  uomini 
specchiati  per  sapienza  e  dignità»  quando  con  voto  con- 
sultativo 9  quando  ancora  con  voto  deUl>erativo.  Cosi  fu 
giudicato  il  Carmagnola  traditore^  Quest'aggiunta,  negli 
infiali,  si  chiama  Zonta^  venuta  dal  verbo  veneziano  an- 
tiquato xower  {aggiungere}  e  voltata  in  latino  nella  parola 
additio.  Spesso  dal  Consiglio  de*  Dieci  coli*  aggiunta  si  trat- 
tavano anche  gli  affari  della  politica  esterna,  per  mante- 
nere più  strettamente  il  segreto.  Cessò  V  aggiunta  dopo  la 
metà  del  secolo  XYI.® 

Solamente  i  delitti  di  maestà  e  di  pubblico  scandalo 
erano  qiettanza  del  Consiglio  dei  Dieci.  Aveva  autorità 
assoluta  sui  nobili ,  proteggeva  il  popolo  da  soprusi  e 
violenze.  Gli  ^finali  mostrano  come  severa  fosse  la  giu- 
stizia esercitata  sui  nobili. 

Gli  altri  delitti  erano  giudicati  dal  Consiglio  de*  Qua- 
ranta ,  detto  Quarantia  Criminale.  Pubbliche  erano  le  ac- 
cuse, pubbliche  le  difese.  E  cosi  nelle  liti  che  erano  giu- 
dicate da  altri  consigli  di  quaranta,  dette  Qtiarantie  Civili. 
Le  tre  quarantie,  e  poi  una  quarta  quarantia ,  divisa  in  due 
collegi  per  le  liti  minori ,  alternavano  le  mansioni  ;  la 
criminale  entrava  con  voto  nel  Senato. 

Norma  dei  giudizi  lo  statuto  veneto:  in  nessun  òaso 
le  leggi  romane.  Ove  lo  statuto  mancasse ,  il  giudice  giu- 
dicava giusta  la  propria  scienza  e  coscienza.  Le  leggi 
erano  facili,  sicure,  fondate  sulla  natura  degli  uomini, 
modificate  secondo  la  condizione  dei  tempi  e  delle  circo- 
stanze. 

Moltissime  magistrature  tutelavano  le  rendite  dello 
stato ,  i  commerci ,  le  industrie ,  la  sicurezza ,  la  sanità  , 
il  comodo,  r ornamento  della  città;  proteggevano  le  ve- 
dove, i  pupilli,  gli  orfani;  decidevano  le  liti  di  poco 
momento,  reggevano  T  arsenale,  e  provvedevano  alle  sol- 
datesche. Ogni  magistrato  aveva  il  suo  proprio  statuto 
detto  Capitolare ,  e  durava  a  tempo.  Nessuno  uffizio  era 
avita ,  tranne  il  Doge  e  i  nove  Procuratori  di  San  Marco; 
dffDità  che  non   impediva  il  sostenere  altri  magistrati. 
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I  patrizi  conventati  nelle  leggi ,  aveano  onorificenze  :  si 
premiavano  i  più  valorosi  capitani  d'armata  o  ambascia- 
tori col  grado  di  cavaliere. 

Ognuno  ne*  Consigli  poteva  parlare  liberamente  »  nei 
limiti  però  dell'ordine  pubblico.  Quando  il  Doge  moriva, 
si  eleggeva  una  magistratura  temporanea  detta  dei  Cor-* 
rettori ,  che  rivedevano  la  sua  promissione  »  e  s*  eleggeva 
ancora  quando  si  vedeva  essere  necessario  il  riformare  lo 
stato.  I  Correttori  aveano  facoltà  di  proporre  ogni  rifor- 
magione  ;  vinta  la  proposizione  dal  Maggior  Consiglio , 
diveniva  legge  fondamentale  dello  stato. 

L*  armata,  i  navigli  che  la  componevano,  erano  sem- 
pre capitanati  dai  patrizi  ;  gli  eserciti ,  da  uomini  fore- 
stieri assoldati  per  un  dato  tempo.  A'  fianchi  dei  gene- 
rali si  mettevano  due  consiglieri  col  nome  di  provveditori» 
che  gli  sopravvegghiavano,  li  reggevano;  censori  in  uno 
e  moderatori  d' ogni  azione.  La  marineria  tutta  di  cittadini 
e  sudditi;  alcune  milizie  pedestri  stanziali  di  sudditi; 
nerbo  degli  eserciti  le  soldatesche  mercenarie,  vendute  dai 
mercenari  condottieri,  come  per  tutta  Italia,  Prode  la  ca- 
valleria greca  detta  degli  Stradiotti ,  scorridori  veloci , 
senza  paura,  senza  misericordia.  Questa  era  la  sola  mi- 
lizia terrestre  sempre  comandata  dai  patrizi. 

Rendite  principali ,  il  sale ,  le  gabelle  su*  traffichi ,  i 
dazi  dei  viveri.  Le  gravezze  sulle  case  e  le  terre,  assai  lievi. 
Nelle  strettezze  si  chiedevano  prestiti;  alcuna  rara  volta 
divenivano  balzelli ,  perchè  non  si  restituivano  :  degli  al- 
tri prestiti  si  formava  un  monte  che  pagava  V  interesse ,  e 
talvolta  si  saldava  il  capitale.  Si  domandava  in  prestito 
la  decima  parte  delle  rendite.  Le  decime  prestate  e  le 
rendite  di  esse  erano  proprietà  mobile ,  soggetta  a  diminu- 
zione ed  aumento  secondo  le  circostanze;  e  si  trafficava. 
Venezia  forse  fu  il  primo  stato  nel  quale  il  debito  pubblico 
fosse  ordinato  come  quello  delle  nazioni  presenti. 

Il  patriarca  di  Venezia ,  quello  d'Aquileia  dappoiché 
perdette  lo  stato ,  i  vescovi  eletti  dal  senato  ;  i  patriarchi 
ed  i  prelati  delle  città  principali,  quasi  sempre  patrizi  dopo 
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che  i  patrìzi  soli  goveniarono  la  repubblica.  La  Repubblica 
professò  strettamente  la' fede  cattolica,  apostolica,  romana. 
La  fede  calda ,  e  la  pietà  appajono  dagli  Annali  ;  cosi  la 
misericordia  verso  i  poveri.  Negli  AnnaK  si  osservano  con- 
troversie molte  colla  corte  romana:  non  sono  mai  per  causa 
di  religione,  ma  per  interessi  temporali ,  e  per  quel  limite 
cosi  sottile  che  divideva  la  giurisdizione  civile  dalla  eccle- 
siastica. 

Le  Provincie  suggette  si  reggevano  col  proprio  antico 
statuto  municipale  ;  avevano  ì  propri  consìgli  che  rappre- 
sentavano le  città  e  le  provincìe  ;  eleggevano  i  magistrati 
municipali.  Tenevano  un  nunzio  presso  la  Signoria ,  che  pa- 
trocinava le  cause  loro,  ne  dimostrava  le  querele.  I  Ret- 
tori sempre  patrizi ,  e  governavano  con  autorità  depen- 
dente dalla  capitale  ;  deposto  T  uffizio,  davano  conto  del 
reggimento  al  Senato. 

Gli  uffizi  secondi,  tutti  de* cittadini  ;  capo  il  Cancelliere 
grande.  Cittadino  chiunque  fosse  originario  di  Venezia , 
0  stanziato  ivi  da  lunghi  anni.  Il  diritto  di  cittadinanza  re- 
cava molti  privilegi,  e  spezialmente  nei  commerci.  I  Consoli 
proteggevano  i  cittadini,  come  i  patrizi,  nei  paesi  lontani, 
e  li  chiamavano  a  consiglio  negli  affari  difficili.  Dopo  il 
Cancelliere  grande  venivano  i  segretari  del  Senato,  che 
si  mettevano  a  parte  del  segreto  dello  stato,  acquatisi  af- 
fidavano gelose  mansioni ,  siccome  appare  dagli  AnnaK. 

Il  popolo,  allontanato  lentamente  nel  corso  *di  tre 
secoli  dal  pubblico  reggimento ,  era  poco  aggravato  e  non 
più  de* patrizi:  egualmente  gli  veniva  fatta  giustizia.  Le 
arti  in  corpi  o  fraglie  avevano  molti  privilegi;  si  mantene- 
vano le  abbondanze  a  spese  pubbliche.  Negli  AnnaK  si  vede 
quanta  cura  s* avesse  dello  antivenire  il  caro,  comperando 
frumento ,  rivendendolo  a  modico  prezzo  nei  pubblici  fon- 
dachi. Nei  commerci  il  popolo  s' associava  ai  patrizi  ;  ai 
ricchi  non  era  difficile  Tessere  ascritti  all'  ordine  patrizio. 
Dagli  Annali  appare  che  Andrea  Vendramin  Doge  na- 
sceva di  gente  che  vendeva  grasce.  Le  case  nuove  di  pò- 
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polani  fatti  patrizi,  non  per  altro  si  distinguevano  dalle 
yeccliie,  clie  per  la  origine  e  l'antichità.  I  patrizi  andavano 
in  gioventù  a  trafficare  in  terre  lontane  per  crescere  le 
ricctiezze  avite,  o  acquistarne,  come  si  disse  sopra  del 
Malipibro  autore  degli  Annali. 

Questi  cenni  brevissimi  ma  esatti,  spero  che  torneranno 
di  alcun  giovamento  per  chi  legge  gli  Annali.  Più  lunghe 
parole  mie  sulla  storia  e  la  costituzione  di  Venezia  ver- 
ranno al  cospetto  del  pubblico  fra  breve ,  e  saranno  il  frutto 
de*  miei  lunghi  studii.  Io  le  annunzio  non  per  inutile  iat- 
tanza, ne  perchè  creda  che  bastino  per  sopperire  alla  man- 
canza di  una  buona  istoria  di  Venezia,  libro  che  vien  rìehie* 
sto  dall'Italia  e  dal  mondo.  L'Italia  lo  domanda,  perchè  di 
somma  importanza  per  la  gloria  ed  il  bene  del  paese  ;  il  mon- 
do ,  perchè  nella  storia  di  Venezia  si  racchiude  tanta  parte 
della  storia  della  civiltà  presente.  Ed  il  libro  manca.  Quella 
moltitudine  di  storici  che  abbiamo ,  sono  per  la  maggior 
parte  o  ridondanti  di  abiette  adulazioni ,  o  di  calunnie  mal- 
vagie ed  obbrobriose.  L' opera  mia  non  sarà  storia ,  ma 
quasi  commentario  a  questi  Annali  ^  e  segno  della  riverenza 
che  sento  per  V  autore ,  e  prova  del  diletto  che  mi  hanno 
recato  leggendoli  cinque  volte.  E  se  T  annunzio,  eg^i  è 
perchè  spero  che  i  lettori,  la  mercè  della  pubblicazione 
di  questi  Annali,  vorranno  usarle  indulgenza. 

Venezia  f  a' di  cinque  gennaio  1843. 

A«osTiKo  Sagredo. 
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Delle  Guerre  coi  Turchi. 

Anni 

^apa  Calisto  III  manda  Ambascladori  alla  Signoria  di  Venetla  per  roao-  1457 
verta  alla  guerra  contro  il  Torco. 

Morte  di  Papa  Calisto:  gli  saccede  Pio  II.  1458 

Esortazioni  del  Papa  alla  guerra.  La  Repabblicadi  Venezia  aderisce  alla  1459 
lega  contro  I  Torchi. 

Maonaetto  minaccia  di  far  l'Impresa  di  Negroponte.  Disposizioni  della  1461 
Signoria  per  la  difesa. 

Presa  di  Meteitno  fatta  dai  Torchi.  Sospetti  della  Signoria.  Tettor  Ca-  1462 
peUo,  Capitano  Generale,  va  tn  difesa  dei  possedimenti  veneti  in  Le- 
vante :  ricupera  Argos  e  S.  Basilio.  Yalafesso  tradisce  la  Repubblica. 
Il  Papa  loda  in  concistoro  r  fatti  dei  Veneziani.  Il  Capitano  Bertoldo 
d'Este  si  unisce  col  Capello  al  moro  d' Isthon.  Battaglia  di  Corinto. 
Morte  del  Capitano  Bertoldo. 

Il  Cardinal  Bessarione,  Legato  del  Ponteflce,  (ìs  predicare  il^  Venezia  la  1463 
crociata  contro  I  Turchi.  Il  Duca  Filippo  di  Borgogna  divisa  d'andar 
contro  i  Turchi ,  e  invita  il  Papa  ad  andarvi  in  persona.  Il  Papa  ac- 
cetta e  scrive  al  Doge  di  Venezia  per  indurlo  ad  andar  con  lui.  Lega 
stabilita  fra  il  Papa,  il  Duca  di  Borgogna  e  la  Repubblica  Veneta.  Il 
General  Capello  abbandona  r assedio  di  Corinto.  Il  Re  d'  Ungheria 
prende  Giaiza  ai  Torchi. 

Provvedimenti  per  l'accompagnamento  del  Doge.  Sigismondo  Malatesta  1464 
è  fatto  Capitano  Generale  di  terra  per  la  Repubblica  Veneta.  Ussan . 
Cassan,  Re  di  Persia,  muove  guerra  al  Turco.  Impresa  e  grandezza  di 
Ussan  Cassano.  li  Duca  di  Milano  e  il  Redi  Francia  cercano  di  disto- 
gliere il  Daca  di  Borgogna  dall'impresa  contro  i  Torchi.  Istituzione  del- 

ABCB.ST.lT.V0l.Vn.  «• 


xxxiv  SOMMARIO 

r  Ufflxio  delle  Cazude  in  Venezia.  Assalto  di  Metellno.  Morie  del  Capf- 
tano  GiasCinlani;  gli  saccede  Giacomo  Loredano.  La  Repubblica  di 
Venezia  rlflata  la  pace  offertale  dai  Turchi.  Il  Papa  giunge  in  Ancona, 
eli  Doge  molte  le  vele  per  andare  ad  unirsi  al  Papa.  Il  Papa  ammala 
e  muore.  Il  Doge  consulla  coi  Cardinali  in  Concistoro ,  poi  ritorna  a 
Yenezia.  Eiezione  di  Papa  Paolo  II.  Bfalatesta  giunge  a  Modone  :  as- 
salto di  Misitra.  I  Turchi  tentano  di  riavere  Giatza.  Ussan  Cassano  e 
Caraman  (anno  lega  colla  Repubblica  di  Venezia  contro  11  Turco.  If 
Turco  invita  il  Duca  di  Milano  a  muover  guerra  ai  Veneziani. 

ifOO  Vettor  Capello  succede  a  Giacomo  Loredano  nel  capitanato  generale. 
Prende  Larso  ed  Ebro,  e  la  città  d'Atene.  Morte  di  Giacomo  Barba- 
rigo  ,  Provveditore.  Disfatta  del  Capitano  Capello.  La  Signoria  vuoi 
trattare  di  pace  col  Turco.  Papa  Paolo  manda  il  Cardinal  Sant'An- 
gelo a  esortarla  di  continuare  la  guerra.  Il  Capitano  Generale  mandar 
un  Ambascladore  a  Costantinopoli,  per  trattar  una  tregua  col  Re  d'Un- 
gheria. Risposta  del  Bassa. 

1467  Morte  di  Vettor  Capello:  gli  succede  Giar>omo  Venier.  Nomina  di  Gia- 
como Loredano  a  Capitano  Generale,  e  di  Niccolò  da  Canal  a  Provve- 
ditore. Il  Re  di  Napoli  esorta  il  Turco  a'  danni  della  Signoria.  La  Re- 
pubblica di  Venezia  ofl're  al  Turco  buone  condizioni  per  una  pace , 
sapendo  che  il  Duca  di  Milano  si  prepara  a  muoverle  guerra. 

1408  Maometto  volge  le  armi  al  conquisto  della  Sorla.  Provvedimenti  della 

Signoria  per  far  denaro  da  sostenere  la  guerra  col  Turco.  Niccolàr 
da  Canale  sacchegfffa  e  brucia  Evo.  Forllflca   la  Vostiza. 

1409  Lettera  di  Pietro  Doifln  a  Candiano  BoHani ,  sui  preparativi  del  Turco 

alla  guerra.  Il  Turco  cerca  d'avere  a  tradimento  Pisola  di  Scio  :  aoo* 
porta  la  congiura  e  puniti  1  traditori ,  il  T4irco  si  ritira  dall' impresa. 

1470  L'armata  turca  enlra  nel  canale  di  Negroponte.  Preparativi  della  Signoria 

per  opporsi  al  Turco  In  queir  impresa.  Vantaggi  riportati  dal  Capitano 
Generale  sull'  armata  tnrchesca.  Lettera  di  Girolamo  Longo  :  descri- 
zione dell'armala  turca.  Nuovi  provvedimenti  delia  Signoria  per  salvar 
Negroponte.  Preci  e  bolla  del  Papa  per  aver  buon  flne  di  quest'  Im- 
presa. Impresa  di  Negroponte  falla  dal  Turchi.  La  Signoria  cerca  di 
far  pace  col  Turco.  Pietro  Mocenigoè  finito  Capitano  Generale  in  luogo 
'  di  Niccolò  da  Canale:  succeduto  da  Giacomo  Loredano  :  Provveditori  Al- 
vise Bembo  e  Marin  Malipiero.  Il  da  Canale  è  mandato  prigioniero  » 
Venezia  ;  processato  e  confinato  a  Porlogruaro.  li  Bassa  entra  in  Mo- 
rea,  e  per  viltà  del  Contarlnl  ha  Vostiza  e  Belvedere.  La  Signoria  mette 
nuove  imposizioni  per  sostegno  della  guerra.  Chiede  ajutl  alla  Re- 
pubblica di  Firenze. 

1471  Paolo  Morosint  va  ambascladore  per  la  Repubblica  Veneta  alla  Dieta 

dlRatisbona,  convocata  dall' Imperator  Federigo  per  trattarvi  le  cose 
del  Turco.  Trattative  di  pace  non  conclusa  fra  la  Signoria  e  la  Porta. 
Lettera  di  Ussan  Cassano  Re  di  Persia .  aita  Signoria.  Scandelovo  si 
dà  ai  Turchi.  I  Turchi  corrono  depredando  il  Friuli  e  l'Istria.  Papa* 
Sisto  IV  permette  alla  Signoria  di  riscuoter  dazi  dai  preti ,  e  manda 
quattro  Cardinali  ai  Principi  Cristiani  per  eccitarli  a  prender  le  arnrf 
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contro  11  Turco.  Ussan  Cassati  con  potentissimo  esercito  si  prepara 
alla  gaerra. 

Il  Consiglio  del  Dieci  manda  II  Segretario  Marco  Anrello  a  negoziar  la  pace  1472 
colla  Porta  ,  qnando  Intenda  che  II  Re  di  Persia  non  Riccia  gran  profitto 
contro  1  Torchi.  Un  ambasciadore  del  Re  di  Persia  viene  alla  Signoria 
con  lettera  di  un  frale  minore,  il  Capitano  Generale  eccita  il  Re  di 
Cipro  e  11  Gran  Maestro  di  Rodi  alia  guerra  contro  il  Torco.  Passa 
coH'arniata  sopra  Natòlia,  e  a  Capo  Crio  fa  gran  preda  di  animali  e  di 
schiavi.  L'armata  del  Re  di  Napoli  arriva  a  Modone;  poi  cfuella  del 
Papa  a  Samo.  Numero  delie  navi  degli  alleali.  Assalto  e  sacco  del 
porto  di  SeCella.  Legato  di  Ussan  Cassano  per  soiiecllare  I  Principi 
cristiani  alla  guerra  contro  I  Turchi.  La  Repubblica  di  Yenetla  è  dan^- 
negglata  dal  Torchi  in  Morea ,  Altianla ,  Dalmazia  e  Italia.  Scanderbec 
difende  l'Albania.  I  Turchi,  passato  l'Isonzo,  entrano  nel  Friuli,  e 
vengono  fino  ad  Udine.  Il  Capitano  Mocenlgo  saccheggia  ed  incendi^ 
le  Smime.  Scoperta  della  sepoltura  e  statua  d'Onero.  L'armata  ve- 
neta si  ritira  a  svernare  a  Modone.  Il  legato  di  Ussan  Cassano  è  bat- 
tezzato a  Roma  da  Papa  Sisto.  Il  Turco  cerca  di  far  pace  col  re 
d' Ungheria.  Lettera  di  Catarlno  Zeno  al  Dallo  di  Cipro.  Antonello  si- 
ciliano incendia  l'arsenale  del  Turchi:  6  preso  e  decapitalo. 

Girolamo  da  Mula  propone  In  Consiglio  d'andare  a  combattere  Costanti-  1473 
nopoli.  Morte  del  Re  di  Cipro,  t  Torchi  muniscono  con  mura  lo  stretto  di 
Costanlinopoli.  Federigo  Imperatore  favorisce  il  Turco  a  danno  della 
Signoria.  Lettera  di  Luca  da  Molin  alla  Signoria.  Conquista  del  Vene- 
liani  nel  Caraman.  Il  Capitano  turco  è  rotto  dal  Aglio  di  Ussan  Cas- 
sano. Lettera  di  Catarlno  Zeno.  11  Turco  manda  ambasciatori  al  Re 
di  Persia  per  trattar  la  pace.  Risposta  di  Ussan  Cassano.  Rttorno  di 
Catarlno  Zeno  dalla  legazione  di  Persia  :  è  spedito  in  suo  luogo  Paolo 
OgnU>ene. 

I  Turchi  assediano  Scutari.  Il  Capitano  Generale  vola  in  difesa  di  Sco-  1474 

tari;  e  i  Torchi  ne  abbandonano  l'assedio.  Morte  del  Provveditore 
Bembo.  Il  Mocenlgo,  avuta  iicema  di  rlpatriare,  giunge  a  Yenezia. 
Lettera  della  Signoria  al  Provveditore  Loredano.  Il  Gran  Consiglio 
nomina  il  Loredano  Provveditore  d'armata,  e  poi  Capitano  Generale, 
In  vece  di  Triadan  Grlttl.  Un  figlio  dell'Ammiraglio  di  Candia  va  a 
Costantinopoli ,  ed  esorta  II  Turco  a  Car  l'Impresa  di  quell'Isola.  Un 
ambasciadore  della  Russia  offre  ajuti  alla  Repubblica  Yenela  nella 
guerra  contro  II  Turco. 

II  Tureo  Invita  la  Signoria  a  far  proposizioni  di  pace.  Il  Duca  di  Milano  1475 
offre  ajttti  per  la  gaerra  contro  H  Turco.  Candia  é  Corfù  fortificale. 

I  Torchi  sono  rotti  dal  ValacchI ,  Ungherl ,  Boemi  e  ItossI.  La  Porta 
si  accorda  col  Soldano  del  Cairo.  L'armata  turca  s'impadronisce  di 
Caffii. 
Il  Capitano  Antonio  Loredano  mette  le  genti  In  terra  di  Natòlia  ;  poi  i476 
va  alla  volta  di  Cipro.  Incontro  d'una  nave  genovese,  che  portava, 
eoQtro  i  patti ,  passeggierl  turchi.  Combattimento  e  presa  di  essa  :  i 
terclii  sono  fatti  prigionieri. 
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1477  Scoperta  d'intelligenza  fra  I  Turchi  ed  alcuni  di  Lepanto,  e  castigo  di 

questi.  Assedio  di  Lepanto  e  di  Croja ,  fatto  dai  Turchi.  Edificazione 
delle, fortezze  di  Gradisca  e  Foglianica,  nel  Frinii. Disfatta  delie  genti 
venete  nel  Friuli.  Morte  del  Capitano  Geronimo  Novello.  I  Turchi 
mettono  a  ferro  e  fuoco  i  paesi  sull'Isonzo:  passano  il  Tagliamento, e 
saccheggiano  multi  luoghi  de' dintorni.  Ercole ^  Duca  di  Ferrara,  e  la 
Duchessa  di  Milano  offk*ono  ajuti  alla  Signoria  contro  1  Turchi  nel 
Friuli. 

1478  Tommaso  Mallptero,  Provveditore  dell'armata  di  Costantinopoli,  giunge 

in  Venezia.  I  Turchi  assediano  Scutari.  Ritorno  da  Costantinopoli  di 
Alvise  Manettl ,  segretario.  Antonio  Loredano ,  Capitano  Generale ,  è 
fatto  Procuratore  di  S.  Marco ,  in  luogo  di  Filippo  Foscarl.  I  Turchi 
prendono  Drivasto.  Provvedimenti  della  Signoria  per  soccorrere  Scu- 
tari. Scutari  è  data  ai  Turchi.  La  Signoria  manda  Alvise  Landò  a  fer- 
mar la  pace  col  Turco  :  patti  della  medesima. 

1479  tJn  Ambascladore  del  Turco  viene  in  Venezia  a  ricevere  il  giuramento 

della  pace. 

1480  I  Turchi  vanno  all'  Impresa  di  Rodi  :  sono  respinti  dal  valore  dei  Rodiani, 

e  perdono  molta  gente.  La  città  di  Otranto  è  presa  dai  Turchi,  e  sac- 
cheggiala. Lecce  e  Taranto,  minacciale  della  stessa  sorte ,  sono  difese 
dai  Duca  di  Calabria.  L' armata  turca ,  avuto  nuova  della  morte  di 
Maometto ,  si  ritira. 

1481  Bajazette  succede  neir  Impero  al  padre  Maometto.  Alcuni  Bassa  favori- 

scono Gen,  suo  frateifo.  I  due  fratelli  vengono  all'armi;  Bajazette 
IrionCa.  La  Signoria  manda  Antonio  Visturi  a  rallegrarsi  con  Bajazette 
per  la  sua  elezione  al  trono. 

1482  Guerra  fra  1  due  fratelli,  Bajazette  e  Gen.  Gen  èdisfotlo  ;  fbgge  a  Rodi. 

1483  Pace  ffa  il  Turco  e  il  re  di  Napoli. 

1484  Presa  di  Moncastro  e  Llcostano  in  Vaiachia,  fatta  da  Bajazette.   Il  Re 

d'Ungheria  prende  Vienna  all'Imperatore.  Elezione  del  Doge  Marco 
Barbarigo.  Beqedetto  Trivisan  è  mandato  Ambasciatore  a  Bajazette, 
per  ratificare  la  pace  conclusa  da  Giovanni  Dario« 

1486  il  re  di  Tunisi  manda  un  ambasciatore  al  Turco,  per  esortarlo  a  far  pace 

col  Soldano.  A  Ragusl  è  scoperto  un  trattato  per  dar  la  terra  al  Turco. 

1487  Un  ambasciatore  turco  annunzia  alla  Signoria  la  pace  conclusa  fra  la 

Porta  e  11  Re  d' Ungheria. 

1488  GII  Albanesi  si  rivoltano  contro  il  Sangiacco  e  lo  tagliano  a  pezzi.  11  Turco 

è  rotto  dal  Soldano.  Gen,  fratello  di  Bajazette,  va  a  Roma  per  tratiare 
col  Papa  a  danno  del  fratello. 

1489  U  gran  Maestro  di  Rodi  è  fallo  cardinale. 

1490  Pace  conclusa  fra  li  Turco  e  il  Soldano. 

1492  Ladislao,  Re  d' Ungheria,  arma  per  andar  contro  U  Turco.  Cosma  Pasqua- 

Ugo  6  fatto  dalla  Signoria  Provveditore  del  mare  In  tutto  il  Levante. 
Il  Turco  intima  alla  Signoria  di  richiamare  il  Bailo  Geronimo  Mar- 
celio ,  e  di  non  voler  più  quella  dignità  in  Costantinopoli. 

1493  Lega  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Papa  Alessandro  VI.  li  conte  Ber- 

nardino Frangipane,  per  non  aver  modo  di  ricuperare  i  caslelli  tolti* 
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gli  dal  Re  di  Ungheria,  si  fa  turco.  L' Imperatore  Massimlliaoo  domanda 
alla  Signoria  di  unirsi  con  lui  per  far  guerra  al  Torco  :  risposta  delia 
medesima. 

Morte  del  Re  Ferdinando  di  Napoli:  gli  succede  il  agliuolo  Alfonso.  Il  Re  1494 
di  Napoli  manda  a  chiedere  ajati  al  Turco  contro  i  Francesi.  Pace 
pubblicata  fra  il  Re  di  Napoli  e  il  Turco.  Gli  Uogheri  tagliano  a  pezzi 
diecimila  Torchi  sul  Danubio. 

Morte  di  Gen,  fratello  di  Bajazette.  Il  Torco  offre  ajuti  alla  Signoria  contro  14  95 

I  Francesi.  Lettera  di  Girolamo  Conlarini  alla  Signoria. 

Giorgio  Buzando,  Nunzio  del  Papa,  giunge  a  Costantinopoli.  Rotta  data  14  96 
dagli  Ungheri  ai  Turchi. 

Tregua  della  Signoria  coi  Francesi.  L'armata  turca  prende  una  galea  di  14 97 
Alvise  Zorzi,  veneziano.  Lettera  di  Zaccaria  Garzoni.  I  principi  d'Italia, 
e  massimamente  i  Fiorentini  e  1  Ferraresi,  fanno  mail  uffici  presso  il 
Turco  contro  la  Repubblica  di  Venezia.  1  Fiorentini  offìrono  al  Turco 
cinciuantamila  ducali,  acciocché  mandi  genti  a  danni  della  Repubblica 
di  Venezia,  col  fine  di  divertirla  dair impresa  di  Pisa. 

Andrea  Zantanl  è  mandalo  dalla  Signoria  ambasciadore  al  Turco,  con  149H 
molti  presenti.  11  Papa  Alessandro  VI  cerca  d'irritare  il  Turco  contro 
la  Repubblica  di  Venezia.  Lagnanze  del  Veneziani  :  li  Papa  eonfessa 
r  errore  commesso. 

I  Polacchi  rompono  I  Turchi.  Antonio  Grbnani  6  eietto  Capitan  Generale  1499 
di  mare.  Preparativi  del  Turco  alla  guerra  ;  provvedimenti  delia  Si- 
gnoria per  la  difesa.  Andrea  Zantanl  e  Piero  Marcello  sono  fatti  Prov- 
veditori in  Levante.  11  Re  di  Francia  promette  ajuti  alla  Signoria.  Il 
Papa  concede  quattro  decime  del  clero  alla  Signoria  per  questa  guerra. 

II  Duca  d'Urbino  manda  aJutl  alla  Repubblica  di  Venezia.  Il  Re  di 
Napoli  offre  Taranto  al  Turco,  quando  gli  ricuperi  le  terre  di  Puglia  dalie 
mani  della  Signoria.  Il  Vescovo  Martino ,  mandato  a  sollevar  gli  Al- 
banesi contro  li  Turco ,  è  avvelenato.  Ordine  del  Generai  Grimani , 
occorrendo  che  l'armata  turca  venga  alle  mani  colla  veneziana.  Bat- 
taglia fra  le  due  armate.  Marco  Trivisano  è  fatto  Capitano  Generale 
di  mare.  La  cltlà  di  Lepanto  si  dà  al  Torco.  Morte  di  Giacomo  Mar- 
cello, Capitan  Generale.  Bolla  del  Papa  per  eccitare  1  Cristiani  contro 
i  Turchi.  I  Turchi  vanno  sotto  Gorizia  nel  Triestino.  Partenza  del  Tri- 
visano, eoo  ordine  di  mandar  a  Venezia  Antonio  Grimani  suo  anteces* 
sore.  Francesco  della  Giudecca  è  mandalo  al  Re  d' Ungheria  per  invi- 
tarlo ad  unirsi  colla  Repubblica  in  questa  guerra.  I  Turchi ,  passato  il 
Tagllamento ,  mettono  il  paese  a  ferro  e  fuoco.  Il  Vescovo  di  Lepanto 
giunge  a  Venezia.  I  Turchi  corrono  il  Friuli.  Piero  Marcello  6  folto 
Provveditore  a  Gradisca  in  luogo  dei  Zaptani.  Il  Generale  Grimani  ri- 
chiamato a  Venezia  per  render  conto  delle  sue  operazioni ,  giunge  a 
Parenzo,  e  trova  suo  Aglio  Vincenzo  che  gli  mette  I  ceppi  ai  piedi, 
per  muovere  a  commiserazione  il  Senato  con  quest'alto  di  riverenza 
alle  leggi.  Intimazione  ad  Alvise  Marcello  di  coslitolrsi  prigione.  Con- 
danna del  Zantanl,  Provveditore  del  Friuli.  I  Turchi  corrono  l' Istria. 
Tommaso  Pisani  e  Tommaso  Zeno  sono  falli  Provveditori  dell'armata. 


nXYiii  SOMMARIO 

MassIinlllaDo  imperatore  si  otite  alla  Signoria  per  andar  contro  i  Tur- 
chi. Un  Ambasciatore  russo  cerca  di  fiar  lega  colla  Signoria  centro  i 
Turchi.  Lettera  di  Alvise  Manenti,  segretario  alla  Porta.  Il  Re  di  Spagna 
manda  la  sua  armata  in  «ijuto  delia  Repubblica  di  Venezia  contro  II 
Turco.  Federigo  Re  di  Napoli ,  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova ,  e  1 
Fiorentini  dissuadono  la  Porta  dal  far  pace  colla  Repubblica  dt  Ve- 
nezia. 


PARTE  SECONDA 


Dbllb  Gubrrb  d'Italia  b  di  altri  nboòzI  bstbrni. 


1157  Alfonso  di  Re  Napoli  manda  Giacomo  Piccinino,  e  il  Conte  d*  Urbino,  contro 
Sigismondo  Malatesta  Signor  di  Rimini,  e  contro  I  Genov^l.  Mala- 
testa  supplica  la  Signoria  di  Venezia  a  soccorrerlo.  Otflct  di  Francesco 
Sforza,  e  della  Repubblica  di  Firenze,  presso  la  Signoria,  affinchè  non 
consenta  che  il  Re  di  Napoli  muova  guerra  al  Malatesta.  Il  Doge  di 
Genova  domanda  la  protezione  della  Repubblica  di  Venezia.  Il  Piccinino 
prende  Valle  e  Reforzato ,  castelli  del  Malatesta.  I  Genovesi  e  il  Ma- 
latesta trattano  di  accordo  col  Re  di  Napoli.  La  Repubblica  di  Vene- 
zia prende  in  sospetto  l'armata  del  Re  di  Napoli,  e  si  prepara  alla  difosa. 
Il  Piccinino  e  il  Conte  d' Urbino  propongono  al  Re  di  Napoli  la  pace  con 
Sigismondo  Malatesta. 

1458  Elezione  di  Papa  Pio  lì. 

1403  II  Redi  Francia  cede  a  (Galeazzo  Duca  di  Milano  tutte  le  pretensioni  che 
aveva  su  quel  ducato.  Il  Duca  sposa  una  nipote  di  quel  Re,  ripudiando 
una  figlia  del  Marchese  di  Mantova.  Assedio  di  Trieste.  La  Signoria  là 
pratiche  per  condurre  a'  suoi  stipendi  H  Marchese  di  Mantova. 

1464  Isotta,  moglie  di  Malatesta,  ò  assicurata  dèlia  protezione  della  Signoria. 
La  Repubblica  di  Venezia  compra  Cervia  con  le  saline  da  Malatesta 
Novello. 

1460  Ptero  di  Cosimo  de*  Medici,  col  mezzo  del  Duca  di  Milano,  si  fa  Signore 
di  Firenze.  Il  Duca  di  Milano  dà  in  moglie  una  figlia  di  Madonna  Rianca 
ad  un  figlio  del  Redi  Napoli.  I  ftiorusclU  fiorentini  promettono  lo  stato 
di  Milano  alColleone,  quando  cacci  Piero  de' Medici  da  quello  di  Firenze. 
Papa  Paolo  cerca  di  far  una  lega  ttà  i  Principi  cristiani  per  andar  contro 
i  Turchi.  Morte  del  Conte  Frangipane:  la  terra  di  Fiume  Tiene  in  do* 
minio  dell'  Imperator  Federigo. 

1467  U  Re  di  Napoli,  Piero  de' Medici  e  Galeazzo  Duca  di  Milano  fanno  lega  con- 
tro Il  'Colleone,  che  tónta  di  rimettere  1  ruorosciU  florentlnl  In  patria. 


\ 
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Alessandro  Stona  Signor  di  Pesaro ,  ed  Astorre  Manfredi  Signor  di 
Faenia ,  vengono  ai  servizio  della  Repabblica  di  Venezia.  Il  Colleone 
giunge  In  Romagna  :  battaglia  di  Bodrio.  Lega  fra  la  Signoria  ed  Ama- 
deo  Duca  di  Savoia,  il  quale  promette  di  muoversi  a  danno  del  Duca  di 
Milano.  Lettere  di  Giovanni  Gonda  solle  Intenzioni  del  Duca  di  Milano. 
Tommaso  Soderini ,  ambasciadore  del  Fiorentini  alla  Signoria  di  Vene- 
zia >  cerca  d' indurla  alla  pace  colla  Repubblica  di  Firenze.  Il  Colieone 
entra  nella  valle  di  Castrocaro,  prende  Modlgltana  ed  altre  terre.  I  Fio- 
rentini, per  trattenere  il  Colleone  che  minaccia  di  andar  sopra  Firenze, 
eccitano  il  Duca  di  Milano  a  muoversi  contro  la  Signoria  di  Venezia.  La 
Signoria  dà  piena  facoltà  al  Papa  di  concluder  la  pace  fra  I  Principi  e 
le  Repubbliche  Italiane.  Il  Papa  pubblica  la  pace  fra  il  Re  di  Napoli,  la 
Repubblica  veneta ,  il  Duca  di  Milano  e  la  Repubblica  di  Firenze. 

Il  Duca  Galeazzo  tenta  in  Malapaga  di  far  prigioniero  il  Colleone ,  ma  non  i^6S 
gH  riesce. 

Ricevimento  Catto  In  Venezia  all'  Imperatore  Federigo.  Il  re  di  Napoli ,  il  14A9 
Duca  di  Milano  e  la  Comunità  di  Firenze  mandano  ambasciadori  alla 
Repubblica  di  Venezia  ,  per  invitarla  ad  entrar  in  lega  contro  II  Papa. 
Papa  Paolo  manda  a  spodestare  della  signoria  di  Rimlnl  Roberto  Mala- 
testa  ,  per  investirne  Agostino  Barbo  suo  nipote.  I  Veneziani  mandano 
in  dlfe8^  del  Malatesta. 

La  Signoria  di  Venezia  fa  lega  col  Duca  di  Borgogna.  Il  Re  di  Napoli  1^70 
manda  il  Ddca  d'Urbino  a  ridurre  Volterra  air  obbedienza  del  Fioren- 
tini. La  Repubblica  di  Venezia  e  il  Re  di  Napoli  fanno  lega  contro  II 
Torco  :  il  Duca  di  Mllatio  cerca  di  sconciarla.  Morte  di  Papa  ^aolo  :  gli 
succede  Sisto  IV.  Ercole  da  Este,  alia  morte  del  Duca  Berso,  cogli 
ajutl  dei  Veneziani  s' insignorisce  di  Ferrara. 

Lega  stabiUU  fra  la  Repubblica  di  Venezia,  I  Fiorentini  e  11  Duca  di  Mi-  «473 
lane.  Malcontento  del  Papa  e  del  Colleone. 

Don  Federigo  d'Aragona,  Aglio  del  Re  di  Napoli  ^  giunge  In  Venezia  per  visi-  1474 
tare  la  Signoria. 

Morte  di  Bartolomraeo  Colleone  da  Bergamo ,  Generale  della  Repubblica  1475 
di  Venezia. 

lllcoolò  da  Este  tenta  di  togliere  il  dominio  di  Ferrara  al  nipote  Ercole  da  1476 
Este  ;  ma  è  fatto  prigioniero ,  dato  nelle  roani  d' Ercole  ,  e  decapitato, 
n  Duca  di  Milano  ò  assassinato  In  chiesa  da  Gian  Andrea  da  Lampugnano.  147S 

Congiura  dei  Pazzi  in  Firenze:  morte  di  Giuliano  de' Medici.  Il  cardi- 
nale Sai  viatl,  complice  della  congiura,  è  appiccato.  Il  Papa  ecomunica  i 
Fiorentini,  e  manda  In  Toscana  il  Duca  d' Urbino  colle  sue  genti.  La  Re- 
pubblica di  Venezia  cerca  di  placare  II  Papa.  Il  Duca  Ercole  di  Fer- 
rara è  flutto  Capitano  Generale  della  lega.  Il  Re  di  Francia  manda  aiuti 
alla  Repubblica  di  Firenze  in  guerra  col  Papa.  La  Signoria  di  Venezia 
favorisce  I  Fiorentini. 

Roberto  Malatesta  è  fatto  Capitano  Generale  da  terra  della  Repubblica  1479 
di  Venezia.  1  Fiorentini  fanno  accordo  col  Re  di  Napoli.  Lega'oonciusa  a 
Roma  contro  I  Turchi  fra  il  Papa ,  il  Re  di  Napoli  e  le  Repubbliche  di 
Firenze  è  di  Genova. 
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^^80  La  Repabblica.di  Venezia  s'accosta  alla  lega  contro  i  Tardil.  Girolamo 
Rlario,  nipote  del  Papa ,  è  fatto  capitano  della  RepobMIca  di  Venezia. 

1481  La  Signoria  di  Venezia  delibera  di  far  gaerra  al  Doca  Ercole  di  Ferrara. 

1482  Gaerra  col  Daca  di  Ferrara  :  i  Veneziani  sono  battati  alielara.  Roberto 

Sanseverino,  LaogotenenteGenerale,ha  il  carico  della  gaerra  di  Ferrara: 
riacquista  la  ròcca  di  Helara;  mette  an  ponte  sol  Po.  Comacchlo  si  dà  al 
Veneziani.  Assedio  e  presa  di  Flgarolo ,  fatta  dal  Veneziani.  Scoperta 
1)9 tta  nel  campo  yeneziano  di  una  congiara  per  ammazzare  II  Sanseveri- 
no. Fregoso,  doge  di  Genova ,  s' anisoe  alla  Signoria  e  al  Papa  contro 
Il  Re  di  Napoli  e  li  Duca  di  Ferrara.  Battaglia  di  Lagoscoro:  vittoria 
dei  Veneziani.  Morte  di  Roberto  Halatesta.  Il  Papa  si  separa  dalla  lega 
colla  Signoria ,  ed  accetta  le  proposte  del  Re  di  Napoli ,  unendosi 
con  lui  e  col  Duca  di  Milano. 

1483  II  Papa  licenzia  l'ambasciatore  veneto,  e  si  prepara  a  muover  guerra  alla 

Repubblica  di  Venezia.  Assedio  di  Ferrara.  Il  Papa  interdice  i  divini 
offizl  alla  Città  di  Venezia,  affinchè  levi  l' assedio.  La  Signoria  spedisce 
Ascanlo  Loredano  in  Francia,  e  Sebastiano  Badoero  all'Imperatore,  per 
dolersi  del  procedere  del  Papa ,  e  giustiOcarsI  presso  a  quel  principi. 
La  Signoria,  per  toglier  riputazione  al  Papa,  ordina  che  tutti  I  Prelati  ve- 
neziani che  si  trovino  In  Roma ,  debbano  abbandonare  quella  città. 
Lodovico  Sforza  assedia  la  cognata  e  il  nipote  nel  castello  di  Milano  ; 
toglie  Parma  ai  Rossi. 

1484  I  Rossi,  scacciati  dai  dominio  di  Parma ,  vengono  a  raccomandarsi  alla  Si- 

gnoria di  Venezia.  Pace  conclusa  fra  la  Signoria ,  il  Papa,  Il  He  di  Na- 
poli, y  Duca  di  Milano,  Firenze ,  Ferrara  e  Mantova  :  condizioni  della 
medesima.  Allegrezze  In  Venezia  per  questa  pace.  Morte  di  Papa 
Sisto:  gli  succede  Innoeenzio  IV. 

1485  I  Qgli  dei  Sanseverino  prendono  Imola  al  Conte  Girolamo  Riario,  nipote  di 

Papa  Sisto.  Scontento  delia  Signoria  di  Venezia  per  questa  oceupaiione. 
Roberto  Sanseverino  va  al  servizio  del  Papa  contro  il  Duca  di  Cala- 
bria. Il  Papa  oflTire  a  Renato  Duca  di  Lorena  d' investirlo  del  reame  di 
Napoli,  quando  venga  in  suo  ajoto.  Pace  fra  II  Re  di  Napoli  e  li  Papa. 
Venezia  è  liberata  dall' Interdetto  messo  da  Papa  Sisto. 

1486  I  baroni  del  regno  di  Napoli  si  rivoltano  al  Re,  lo  assaltano  In  campo  e 

lo  rompono.  I  Baroni  chiamano  in  loro  ajuto  II  Re  di  Francia  e  Roberto 
Sanseverino.  Gii  Ungheri  tentano  l' impresa  di  Pordenone  e  di  Trieste. 
La  Signoria  di  Venezia  prende  nuovamente  a  suo  servigio  Roberto 
Sanseverino. 

1487  L'Arciduca  d'Austria  assedia  e  prende  Rovereto  di  Trento.  Sflda  d'An- 

tonmaria  Sanseverino  e  del  conte  di  Norimberga.  1  Veneziani  sono  per- 
denti a  Bassano.  Morte  di  Roberto  Sanseverino  ;  gli  succede  provviso- 
riamente Guido  de'  Rossi.  Pace  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  l'Arciduca 
d'Austria.  11  Re  di  Napoli ,  contro  la  fede  data  al  Papa,  mette  in  castello 
i  Baroni.  Alfonso  Duca  di  Calabria  dà  una  figlia  In  moglie  al  Duca  di  Mi- 
lano. Niccolò  Orsino,  Conte  dt  Pitigliano,  è  fatto  Capitano  Generale  della 
Repubblica  di  Venezia. 

1488  li  Re  di  Francia  Intima  al  Re  di  Napoli  di  porre  In  libertà  I  Baroni,  e  mi- 

naccia di  venirli  a  liberare  In  persona. 
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Il  Papa  scomanlea  11  Re  df  Napoli ,  ed  Invita  la  Signoria  di  Tenezia  ad  ^^^ 
unirai  a  lai  per  tur  l'Impresa  di  qael  regno.  Morte  di  Mattia  Re  d'Un- 
gheria :  gli  Ungheresi  eleggono  per  saccessore  Uladislao  Re  di  Boemia. 
Massimiliano  ricupera  Yienna  e  Bnda  dagli  Ungheresi. 

MaaalmlHano  Re  de'  Romani  prega  la  Signoria  di  Venezia  di  non  dare  ajatl  ^^^^ 
al  Re  di  Polonia,  che  aspira  a  farsi  Re  d'Ungheria. 

Morte  di  Papa  Innocenzlo  IV:  gii  succede  Alessandro  Vf  *^®2 

Scoperta  dell'America.  Un  amhascladore  del  Re  di  Francia  espone  alla  ^^^^ 
Signoria  di  Venezia  la  deliberazione  del  suo  Re  di  far  l'impresa  de!  Re- 
gno di  Ilfapoll;  e  chiede  il  passo  per  gli  stati  della  Signoria.  Morte  di  Fe- 
derigo Imperatore.  Il  Conte  di  Gorizia  muore,  e  lascia  per  testamento  II 
800  stato  a  Massimiliano  ,  Re  de' Romani.  Massimiliano  sposa  Bianca  » 
sorella  del  Duca  .  e  lo  Investe  del  ducato  di  Milano.  Lodovico  provoca  11 
Re  di  Francia  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli.  Profezia  di  frate  Inno- 
cenzlo, deir ordine  de' Predicatori. 

Lega  del  Papa  ,  del  Re  di  Napoli  e  de'Fiorentinl,  per  opporsi  all'impresa  *^^ 
di  Carlo  TIII  Re  di  Francia.  Prospero  Colonna  occupa  Ostia  a  nome 
del  Re  di  Francia.  Morte  del  Duca  Giova n  Galeazzo  :  lo  zio  Lodovico  gli 
sueeede  nel  ducato  di  Milano.  La  Signora  d'Imola  e  I  FiorenlinI  abban- 
donano la  lega  del  Papa  e  del  Re  di  Napoli,  e  s'accordano  con  Lodovico 
Duca  di  Milano,  e  col  Francesi.  Il  Re  di  Francia  entra  pomposamente  In 
Firenze,  ed  ha  In  dono  il  palazzo  di  Piero  de' Medici.  Il  re  di  Spagna 
manda  soccorsi  al  Re  di  Napoli  contro  1  Francesi.  H  Re  di  Francia  entra 
io  Roma.  I  Principi  di  Germania  offrono  gente  e  denari  a  Massimiliano 
per  laeaeciare  i  Francesi  d'Italia.  Alfonso  di  Napoli  sta  di  mal  animo  per 
rappreasarsl  del  Re  di  Francia.  Il  Re  di  Francia  chiede  al  Papa  Castel 
Sant'Angelo  ed  altri  luoghi,  in  deposito.  I  Francesi  saccheggiano  Roma. 
Accordo  coneluso  fra  il  Papa  e  II  Re  di  Francia.  I  Frahcesl  rompono  II 
Duca  di  Calabria  a  Terraclna  :  prendono  la  ròcca  di  Monte  San  Gio- 
vanni. Alfonso  Re  di  Napoli  rinuncia  11  regno  a  Ferdinando  suo  Aglio, 
e  lascia  Napoli  :  fdgge  pure  Ferdinando,  ed  II  Re  di  Francia  entra  In 
Napoli  Tittorioao. 

Laga  eoneloaa  tra  il  Papa  e  Massimiliano  Re  de'  Romani ,  i  Re  di  Spa-  ^  ^^ 
gna ,  la  Repubblica  Veneta ,  i  Duchi  di  Milano ,  Ferrara  e  Bologna,  per 
la  eonaervazlone  degli  stati  loro.  L' ambasciadore  di  Francia  si  Isgna 
al  Doge  di  Venezia  per  questo  trattato.  Il  Papa  licenzia  i'ambasclador 
flranceae  da  Roma.  Il  Re  di  Francia  domanda  al  Papa  l' Investitura  del 
Regno  di  "Napoli  :  Il  Papa  non  l'accorda.  Il  Re  di  Francia  manda  un  am- 
baaeiadore  alla  Signoria  di  Venezia ,  ad  intender  le  ragioni  della  lega 
flSitta  senza  sua  saputa  :  risposta  del  Doge.  Il  Papa  lascia  Roma .  e  va 
ad  Orvieto.  Il  re  Carlo,  di  ritomo  da  Napoli,  entra  In  Roma,  e  fa  sac- 
cheggiare il  palazzo  del  Cardinale  di  Monreal,  spagnolo.  L'armata  del 
He  di  Spagna  arriva  a  Messina.  Francesco  Gonzaga,  Signor  di  Man- 
tova, è  rutto  dalla  Signoria  di  Venezia  Govemator  delie  genti  di  terrà 
in  Lombardia.  Muore  Giovanni  Re  di  Portogallo,  e  lascia  II  regno  al  Re 
diFraiieia.il  Re  Carlo  da  Roma  passa  ad  Orvieto:  Il  Papa  lascia  Orvieto, 
•  li  porta  a  Perugia.  Quelli  di  Otranto»  coir  appoggio  dell'  armala  della 
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Signoria,  vengono  alle  mani  coi  Francesi ,  e  al  erigono  in  eonumitt. 
Deliberatone  delia  Signoria  di  mnoyer  guerra  ai  Francesi*  Lelleiudet 
Goidlccioni  sulle  cose  operale  dal  Francesi.  I  Fiorentini  e  1  Genovesi  ^ 
accedono  anch'essi  alla  lega  contro  i  Francesi.  Il  Re  Carlo  entra  in  Sie- 
na: il  popolo  si  dà  a  lui.  Nota  delle  forze  della  Repubblica  di  YeneziA 
contro  1  Francesi  dòpo  formata  la  lega.  Il  campo  Yeneziano  passa  II  Po 
sul  Farmigiane,  per  scontrarsi  col  Francesi.  Ercole  Duca  di  Ferram  tian 
aegreta  intelligenza  col  Francesi.  Il  Re  Carlo  chiede  denari  al  Floreo- 
Clnl ,  che  glieli  negano.  Il  Papa  ritorna  a  Roma.  Memorabile  rotta  del 
Francesi  a  Fornuovo.  I  Veneziani  riacquistano  nella  Pugliir  Honopoll , 
Tran!  e  Bari.  Ferdinando  Re  di  Napoli  Ci  prigioniero  Monpensier,  la- 
sciato dal  Re  di  Francia   Viceré  del  Regno.  Il  Re  <tl  Francia   va 
in  Asti.  Il  Marchese  di  Mantova  ò  tàiio  Capitano  Generale  di  terra. 
Il  campo  veneziano  e  quello  del  Duca  di  Milano  vanno  airassedlo  di 
Novara.  Il  Re  di  Francia  da  Asti  va  a  Torino,  per  passare  in  Francia. 
Gli  Svizzeri  accordati  colla  Signoria  di  Venezia,  intimano  ai  loro  com- 
pagni che  difèndevano  il  Duca  d'Orléans  in  Novara,  di  levarsi  di  là,  sotto 
pena  della  confisca  del  loro  beni.  Il  Papa  scemnnica  il  Re  di  Francia. 
Il  Duca  d*  Orléans ,  astretto  dalla  mancanza  di  viveri  •  oflllre  la  città  alla 
Signoria ,  che  la  riffnta  per  non  mancar  di  Code  al'  Duca  di  Milano. 
Breve  di  Papa  Alessandro  alia  Signoria,  in  ringraziamento  d'aver  li- 
berata r  Italia  dai  Francesi.  Pace  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Mi- 
lano, li  campo  della  Signoria  si  leva  da  Novara.  Il  Re  di  Francia  cede 
la  rócca  di  Novara  al  Duca  di  Milano.  Pisa  si  offre  alla  Signoria  di 
Venezia.  Morte  d'Alfonso  Re  di  Napoli.  Grande  Inondazione  di  Roma. 
Il  Re  di  Napoli  Ferrando  ricupera  N  Castel  Nuovo  dalle  mani  dei  Fran- 
cesi, li  Duca  di  Milano  e  1  Fiorentini  tentano  d'aver  Faema  da  Astorre 
Manfredi,  il  quale  si  pone  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Il  Re  di  Napoli  ricupera  11  Castello  dell'  Uovo.  La  Repubblina  di 
Venezia  delibera  di  togliere  in  protezione  la  persona  dei  Re  e 41  Regno 
di  Napoli.  Condizioni  di  questo  accordo. 
1496  La  Signoria  di  Venezia  manda  Paolo  Capello  a  Napoli,  per  paciflcave  il 
Principe  di  Salerno  e  gli  altri  baroni  col  Re  Ferrando.  I  Fiorentini 
sono  rotti  a  Vico  Pisano  dai  Pisani  e  dai  Veneziani.  Accordo  fra  il 
Re  Ferrando  di  Napoli,  e  MonpenslOT.  Lagnanze  del  Papa  alla  Signoria 
di  Venezia  per  quest'accordo.  Lega  pubblicata  fra  11  Papa,  Massi- 
miliano, 1  Re  di  Spagna  e  d'Inghilterra,   la  Repubblica  di  Venezia 
e  il  Duca  di  Milano.  Massimiliano  delibera  di  venire  a  Milano.  I  Pl- 
aani,  stretti  dai  Fiorenitaii,  invocano  la  prolezione  della  Signoria, 
la  quale  manda  loro  Fortebraccio  con  soccorsi.  Monpensier  consegna 
rAtella  al  Re  Ferrando,  e  parte  da  Napoli  per  ritornar  in  Franoia.  Il 
Re  di  Napoli  ha ,  per  accordo ,  Sanseverino ,  e  la  rócca  di  Salerno. 
Massimiliano  intima  al  Fiorentini  ed  ai  Pisani  di  deporre  le  armi  ;  e 
domanda  obbedienza  alla  città  di  Pisa.  Massimiliano  giunge  a  Vige- 
vano. I  Lucchesi  si  oflnrono  di  venfa*e  all'obbedienza  delia  Repubblica 
di  Venezia.  Morte  di  Ferrando  Re  di  Napoli:  gli  sneoede  Federigo, 
PrlBcipe  d'Altamura.  Quei  di  Taranto  innalzano  le  insegne  della  Repub- 
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Mica  di  Tenezit,  dichiarando  di  ood  yolore  star  aoggetti  agli  AragoPMi  ; 
e  la  Repobbliea  ii  aceelta  io  proteilone.  Il  Ee  di  Napoli  fa  decapitare  il 
DuoadiMeifl.  11  Cardinale  di  San  Pietro  in  Yineaia  e  Batista  €ampo- 
fireffoso  a iaogono  coirarmala  francese  nelle  acqoe  di  Savona,  per  en- 
trare in  Genova  e  mntarvi  il  governo.  Giovan  Giacomo  Trivnizi ,  dalla 
parte  del  Piemonte ,  minaccia  un'  Invasione  nel  Decato  di  Milano  :  la 
Signoria  di  Venezia  manda  soccorsi  ai  Duca.  li  Trlvnlsi  prende  sol 
Parmigiano  sei  castelli  al  duca  di  Milano.  La  Signoria  di  Veoetla ,  te- 
mendo i  progressi  dei  Fraooesl,  gli  maoda  eootro  li  Conte  di  Piti- 
gUaoo.  Taraoto  di  boon  accordo  ritorna  sotto  l'obbedleiiia  del  Re  di 
Napoli.  Il  Trivoizi,  vedendo  leforae  del  oemlcó  moMo  grosse,  al  ritira 
io  Asti. 
Morte  del  Doca  di  Gandla,  flglioolo  di  Papa  Alessandro.  Il  Cardinal  di  1497 
Yaleoia,  flgiloolo  del  Papa,  va  a  Napoli  ad  incoronare  ii  Re  Federigo, 
il  Cardinale  di  Valeoia  rinoneia  il  cardinalato  a  suo  fratello  minore. 
Malcontento  dei  Baroni  di  Napoli  :  oniti  ai  Fiorentini,  chiamano  Carlo 
Re  di  Francia  in  Italia.  Lo  stesso  fanno  i  Bachi  di  Ferrara,  di  Man- 
tova ,  d'Urbino ,  di  Riminl ,  di  Pesaro  e  gli  Orsini ,  molestati  dal 
Papa. 
Li  Signoria  di  Yeneiia  continoa  nella  proleilone  e  difesa  di  Pisa.  Morte  1498 
di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  ;  gli  soccede  II  Boca  d'Orléans.  Lega  f^a 
ii  Papa,  Massimiliano,  ii  Baca  di  Milano  e  I  Fiorentini.  I  Pisani  rom- 
pono 1  Fiorentini.  Paolo  Vileili  va  ai  soldi  dei  Fiorentini,  li  Doca  di 
Milano  intima  ancora  alla  Signoria  di  Yenezia  di  desistere  dalP im- 
presa di  Pisa,  li  Conte  Goidobaldo  d'Urbino  è  fatto  Capitano  Generale 
per  la  goerra  di  Pisa.  I  Fiorentini  mandano  ambascladori  alla  Signoria 
di  Tenezia,  per  rimooverla  dalla  proteiione  di  Pisa.  I  Fiorentini  sco- 
prono che  Paolo  Vitelli  voleva  ritornar  Piero  de'  Medici  In  Firenze. 
Il  Doca  di  Milano  manda  denari  a  Massimiliano  per  far  goerra  al  Re 
di  Francia,  e  Impedirlo  cosi  dal  venire  ad  occapare  lo  stato  di  Milano. 
I  Fiorentini  cercano  d' accomodarsi  colla  Signoria  di  Venezia  per  la 
gaerra  di  Pisa.  Il  Baca  di  Milano  manda  ambascladori  ai  Torco,  per 
eccitarlo  a  muover  goerra  alla  Repobbliea  di  Venezia.  Il  Conte  di  Pl- 
tlgiiano  è  mandato  In  Toscana  a  sostegno  dei  Pisani.  La  Signoria  di 
Venezia  fa  lega  col  Re  di  Francia  per  difesa  degli  stati  comoni ,  e  a 
danno  del  Baca  di  Milano.  Federigo  Re  di  Napoli  dà  denari  al  Doca  di 
Milano  per  mantenerlo  nella  goerra  a  favore  dei  Fiorentini. 
1  FiorenlinI  rimettono  nei  Duca  di  Ferrara  l' accomodamento  delle  loro  1499 
vertenze  colla  Signoria  di  Venezia  circa  gli  affari  di  Pisa.  La  sentenza 
del  Doca,  qaantonqoe  di  mal  animo,  viene  accettata  dalla  Signoria. 
Compendio  delia  goerra  di  Pisa.  Il  Re  di  Francia,  per  mezzo  di  amba- 
scladori ,  domanda  ed  ottiene  dalla  Repubblica  di  Venezia  ajnti  di  gente 
per  muover  goerra  al  Duca  di  Milano.  Il  Doca  di  Milano  fa  prepa- 
rativi per  difendersi  dall'  invasione  dei  Francesi.  Il  Cardinale  Ascanlo 
Sforza  va  al  governo  di  Milano ,  Intanto  che  II  fratello  Lodovico  debba 
stare  In  campo  contro  i  Francesi.  Il  Papa  e  il  Doca  d' Urbino  trat- 
tengono i  soccorsi  del  Re  di  Napoli  al  Doca  di  Milano.  I  Francesi 
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rompono  contro  il  Doca  di  Milano  con  prosperi  succèssi,  e  vanno  sopra 
Pavia.  Anche  la  genie  della  Signoria  passa  seri  Cremonese  a'  danni  del 
Ooca  di  Milano.  Pizilghettone  Innalza  le  Insegne  di  San  Marco.  Il 
Trivulzi  prende  Bosco  e  Tortona.  I  Pisani,  coir  ajnto  del  Lnccbesi,  rom- 
pono i  Floreniini.  Il  Trlvolzl  prende  Piacenza,  e  va  ad  assediar  Ales- 
sandria della  Paglia,  li  Duca  di  Milano  si  ritira  nel  Castello  di  Mi- 
lano, e  si  fortiflca.  Alessandria  si  dà  al  Trivalzi.  Il  Duca  di  Milano 
abtMndona  II  Castello ,  perde  lo  stato ,  e  fugge  per  Como  nella  Sviz- 
zera. Il  Conte  di  Pitigllano  prende  possesso  di  Cremona  per  i  Yene- 
zlani.  Il  Castellano  di  Pizzighettone  cede  questa  fortezza  al  Provveditori 
Veneziani.  Paolo  Vitelli  é  decapitato  dal  Fiorentini.  Il  Re  Lodovico  di 
Francia  entra  trionfalmente  In  Milano.  I  Fiorentini  sono  acoellatl 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia.  Il  Duca  Valentino,  col  consenso 
del  Re  di  Francia,  fa  l' Impresa  d'Inala ,  F^ril  e  Pesaro  contro  Cate- 
rina Sforza,  vedova  di  Giovanni  de'Medicl.  Il  Re  di  Francia  lascia  Mi- 
lano per  ritornare  In  Francia ,  e  pone  al  governo  della  Lombardia  11 
Trivulzi,  e  Monsignore  Alain  d'Alibret.  Lodovico  Duca  di  Milano,  cogli 
ajutl  del  Duca  di  Baviera  e  di  Cleves,  e  di  Massimiliano,  viene  alia 
ricuperazione  dello  stato  di  Milano.  Il  Re  di  Francia  torna  contro  Lo- 
dovico :  richiama  da  Romagna  gli  aJutl  dati  al  Duca  Valentino.  Ber- 
nardino Visconti  suscita  un  movimento  in  Milano  contro  II  Trivulzi,  il 
quale  si  ritira  a  Novara.  Lodovico  entra  in  Milano.  Il  Re  di  Francia 
espugna  Tortona  ed  Alessandria.  Privilegio  conceduto  dalla  Signoria  di 
Venezia  alla  città  di  Cremona.  Federigo  di  Napoli  è  molestalo  dal 
Papa  per  cagione  del  Duca  Valentino  suo  figlio. 


Nota  dei  Dogi  che  vissero  nel  tempo  di  questi  AnnaU. 
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DAL  MCCCCLYII  AL  MD 


DEL  SENATORE  DOMENICO  MÀLIPIERO 


OBDINATI  B  ABBBBnàTI 


DA.  FRANCESCO  LONGO 


PROEMIO 


DI 


FRANCESCO    LONGO 


Ho  cavato  talta  qaesta  scrittara  da  un  volume  che  contiene 
copiosamente  et  molto  diffusamente  le  cose  di  questa  Repub* 
blica  successe  dall'anno  1457  fin  all'anno  1500.  Non  vi  ho 
posto  altro  del  mio  che  la  eletta  delle  cose  et  V  ordine:  quanto 
a  le  cose  »  mi  ho  sforzato  non  ne  lassar  alcuna  degna  di  me- 
moria; quanto  all'ordine,  ho  diviso  essa  scrittura  in  cinque 
parti.  La  prima  contiene  li  negotii  che  si  ha  avuto  con  Turchi; 
la  seconda  quelli  d' Italia ,  et  qualch'  uno  estemo  ;  la  terza 
l'acquisto  del  Regno  di  Cipro  ;  la  quarta  li  successi  della  na- 
vìgazion  per  conto  de'  comercii  ;  la  quinta  le  cose  della  terra. 
Et  tutto  è  scritto  con  quella  forma  dì  parole  che  ha  usato 
chi  primo  scrisse ,  et  che  portava  l' uso  di  quei  tempi. 
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DI 


DOMENICO    MALIPIERO 


PARTE   PRIMA 


DELLE  GUERRE  €01   TURCHI. 

JxLaomeUo»  Sigaore  de  Turchi»  a  queste  tempo  stete  su  le  1457 
arme 9  e  in  dieci  anni  de  pace  che  V  ha  habudo  con  la  Signoria, 
ba  aqoìsUto  molte  provincia  vicine  al  suo  stalo  ;  in  muodo  che . 
se  ba  eonlinuamente  suspeilo  de  lui  »  e  se  attende  ad  assonar  (1) 
danari ,  e  far  tutte  quelle  provision  che  é  necessarie  per  assi- 
gorarse.  E 1  mese  de  Agosto^  a  persuasion  del  Bailo  de  Costan* 
Unopoli  è  sta  deliberà  de  mandar  al  so  medico  32  brajeza  de 
veludo  cremesin  in  due  peli  (2),  per  haverlo  bvorevole  a  la 
Porta.  A  6  de  Decembrio  el  Dose,  D.  Pasqual  Ifalipiero,  ha 
reterido  al  Consegio  de  Pregadi  (3) ,  che  l' è  sta  in  Collegio  (4) 
un  ambassador  de  Papa  Calisto  terxo;  et  ba  esposto  per  so 
Qome,  che  l'ha  sempre  cognossudo  questo  stato  disposto  de 
metter  ogni  opera  per  la  .fede  cattolica  contio  Torchi ,  e  che 

(1)  Racco(Uere. 

(S)  Qualità  più  fine  del  velluto. 

(3)  Cooslano  de*  Pregadi  o  Senato. 

(4)  I  Consiglieri ,  1  Capi  dei  Consiglio  de'  Quaranta  e  li  Doge  erano 
la  rappresentann  dello  Stato. 
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al  presente  el  desidera  de  trovarlo  in  la  medesima  disposizion 
de  far  la  sua  parte ,  se  parrà  tempo  de  tuor  queir  impresa  ; 
che  '1  procura  che  questo  so  pensier  babbi  un  zorno  efietto , 
e  che  per  tal  causa  V  ha  manda  so  ambassadori  a  tutti  i  Prin- 
cipi per  redurli  a  la  so  corte  ;  e  fa  instanzia  che  la  Signoria 
mandi  anch'essa.  Sozonse  (1)  el  Dose ,  che  è  sta  resposo  alFAm- 
bassador ,  che  al  presente  la  Signoria  non  è  manco  calda  a 
questa  impresa  del  passato  ;  e  quanto  ai  oratori  »  che  se  ghe 
bavera  un  puoco  de  considerazion. 

1458  Papa  Calisto  terzo  sopraditto  è  vegnudo  a  morte  »  et  ha 
lassado  116,000  ducati  da  esser  spesi  contra  Turchi.  È  sta 
fatto  in  so  luogo  Pio  segondo  Senese  »  chiamado  per  avanti 

1459  Enea  Picolhomeni.  E  1'  anno  driedo  (2),  1469,  ha  scritto  a  la 
Signoria,  che  '1  vuol  andar  a  Mantova  per  celebrar  un  Concilio, 
e  trattar  de  far  l'impresa  contra  Turchi,  e  la  esorta  a  mandar 
suoi  legati  :  e  la  Bolla  è  questa. 

I. 

Pius  Episcopus^  servus  sertxnwn  DeL  Diìecto  fUio  PaseaU 
Maripetro  Duci  VeneL ,  salutem  et  apostoUeam  benedktkmem. 
Hodky  in  Dei  et  Christi  nomine ^  almam  Urbem^  apostoìaius  nostri 
sedem  reUnqumteSj  ad  Cititatem  Mantuananit  ìocum  Dietae  in- 
dietumj  iter  dirigitnus^  persohUuri  fUelibus  ditectis  popuUs  vim 
palientihus ,  quantum  in  nobis  erit  patemae  pietcUis  et  nUseri- 
eordiae  debitum.  Cum  itaqt4e  tam  ex  Ungheria ,  quaim  ex  loeis 
orienialibus,  navae  in  dies  eakanitettes  Christianorum  afferantur; 
nuperq%4e  eerUsiimis  nunciis  aceeperimus ,  Tureas  in  tota  Russia 
sihi  jam  receptus  parasse  ^  et  super  Dtmubium  loea  quamplurima 
munita  eoepisse^  ex  quibus  in  Vnghariam  liberum  iransitum  ha- 
beani;  quotidie  insuper  ad  pestem  nostram  maj&ribus  praesidiis 
insurgere;  etj  quod  doìenier  referimus^  Pehponesum  totum,  quam 
Moream  appellantj  càkumtosis  excursionibus  pervagatos ,  multa 
animarum  mUlia  m  lachrimaMlem  servOtUem  abduonsse:  mdentes 
his  tantis  malis^  et  quae  in  futurum  majora  timenda  suni^  non 
nisi  comuni  christianorum  suffragio  posse  obmari ,  €Uque  ad  hanc 

(1)  Soggiunse. 

(2)  Dietro  ;  e  qui  ed  altrove ,  per  dopo. 
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rem  moram  omnem  e$$e  supramodum  damno$am;  horiamur  No- 
MUatem  iuam  in  Domino^  ut  hoc  pie  coimderans ,  paiemam  re- 
pdsitionem  per  alias  nostras  Uterae  tuae  generasitati  factam , 
ncu$  deeet  caiholietim  principem  ,  mature  adimpleas;  facia$que, 
ut  ad  tempus  praeseriptum ,  tua  fx>x  m  reliquorum  eonventu  Beo 
et  nobis  non  desit.  Etenim^  cum  fidei  causa  agatur  ^  non  uni  aut 
alteri  noltòni,  sed  tato  fregi  cbmmtco  sàhUaris;  cum  nos  etiam 
qui  Christi  ìocum  in  terris  tenemus ,  non  aetatis  ^  non  vaktudinis, 
non  fratrum  nostrorum  S.  E.  Eceìesiae  CardinaUum^  non  curiae 
nostraCf  non  subdUorum  incomoda  atiendentes^  tibi  et  caeleris^ 
in  obseqmum  Dei^  obtriam  exeamus;  tuo  nùnòrum  etiUorum  de- 
òtto  conioenitf  Sanetae  Sedie  exemplum  imitari ,  ne  in  medio  00- 
natu  soli  relieti^  perfcere  canata  nostra  non  poesùnus.  Orane  hoc 
aeertat  Deus ,  ne  macula  desertae  fidei  prindpibus  christianis 
perpetuo  reUnquatur.  De  tua  nobilitate  ^  cujus  %elum  ad  omne 
opus  frontini  perspectum  habemus^  cuneta  devotionis  affida  expe- 
ekmms;  atque  ita  cbtestamur^  opere  ipso  aMmplere  eontendas. 
Datum  Romae ,  J  CaL  junii  MCCCCLIX. 

È  sta  fatto  Pregadi  sa  questa  materia  molti  di  continui, 
dabiosi  de  qad  che  se  do?eva  far,  percliè  la  terra  è  in  paso 
con  Turchi»  e  no  par  che  sia  ben  mandar  Ambassadori  a  Mantoa, 
per  no  restar  soli  su  '1  fatto  :  e  finalmente  è  sta  deliberà  de 
mandarli ,  e  a  12  de  Luglio  è  sta  fatto  Orsato  Zostinian  K.  (1) 
e  Alvise  Foscarini  D.;  et  è  sta  scritto  ai  Rettori  de  Verona,  ohe  i 
li  fazza  (2)  compagnar  fin  a  Mantoa  da  200  cavalli  leggeri  disar- 
mati ;  et  è  sta  scritto  ai  Rettori  de  Padoa»  Vicenza,  e  Verona, 
che  quelle  Comunità  manda  in  so  compagnia  20  giovini  per 
una ,  e  ne  va  anche  molli  di  nostri.  £1  Concilio  è  redutto  a 
Mantoa ,  e  no  manca  altri  che  i  Ambassadori  della  Signoria , 
che  li  fa  che  i  so  intertien  per  i  sospetti  consideradì  avanti  ;  e  '1 
Papa  ha  scritto  queste  lettere  : 

IL 

Pius  Episeopus^  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  Pascali 
Maripetro  Dudr  et  Consilio  Rogatorum  Venet.^  sakUem  et  apo- 

(1)  La  lettera  È.  signiflca  dignità  di  Cavaliere  ;  la  lettera  D,  dignità 
di  DoUore. 

(2)  Facciano. 
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stolieam  benedietionem.  Romae  eum  earnnm ,  jwwntwrtml  nobis 
oratons  fieatri^  qwm^mum  Me  eanHUueremur ,  kgatùmem  «e- 
stram  affuiuram:  idem  Uiterae  vairae  adhoiei  aUo$  fiii9«M,  saer 
pim  af^rmartaU.  A$  tertium  jam  Mantuae  agifmu  meiiMm,  ei 
nemo  vestro  nominB  appareU  Scripsimm^  mmemm  mimimm^  di- 
versis  vas  modis  exciiammm;  frustra  iamen  conati  mmus,  ui 
Ugatio  vestra  miiteretur.  Adtuni  hie  mraiores  tmimum  ferme  nor 
tUmum  9  rogami  ut  rem  aggrediamur  prò  qua  eonvmimius:  coepii- 
iemui  jam  phtree  dies  rem  tractare^  si  oratores  vesiri  afj^seni. 
Non  adsunt ,  nec  seimus  cur  tam  dm  différami.  Si  ageremsu  de 
aliquo  nostro  eommodo^  aut  aliquA  re  quae  nos  tangeret ,  non 
mireremur;  neque  in  aliena  mirari  komines  solent.  At  nonne 
vestra  res  agitur?  nonne  Ubertas  et  Senatus  vesier  in  periemlo 
estf  ni  Turcarum  eonatibus  obvietur  t  Albani  fsssisunt;  Betopo- 
nenses  pirihus  exhausti;  Eussiani  et  Bossinenses  ad  Turoas  dsft" 
cerunt.  Soli  Unghari  arma  tenente  et  hostibm  resistunL  Verum 
M  quoque  paulatim  de/ieiunt;  eunt  imter  se  divisi^  et  muUis  af- 
flicti  belloriim  calamitatilnts  ;  et  nisi  ad/uoentur ,  perseverare  non 
poierunt.  Si  sttccumbant,  <tut  aliquas  eum  hoste  conditiones  ae- 
eipiant,  vos  primi  estis^  quos  arma  Turcarum  arripiant.  In  vos 
omnis  hostium  impetus  easurus  est;  nee  fx)s  foedera  jucabunt, 
nee  poeta  fides  ifi^delem  hostem  tenMt.  Non  latmt  istavos.  Cur 
ergo  dissimidatis?  Cur  oratores  nonmittitisf  Sunt  qui  vos  exeu- 
sani  quia  timetis  mittere,  ne  prius  quam  res  hujus  conoentus 
eofìsoKdae  fiant^  conatus  nostri  d^iciantf  et  vos  poenas  dstis, 
qui  ad  nos  nUseritis.  Heu  animum  ReipubUcae ,  quae  ad  Nationum 
Prindpem  legatum  mittere  non  audett  Ubi  vestra  magnanimitasf 
Ubialtum  cor?  Ubi  memoria  rerum  quae  vestri  maiores  prò  reU- 
gione  magni/ice  gesserunt?  Sieeine  pergitis?  Quanto  progenito- 
ribus  vestris  poteniiores  faeti  estis^  tanto  renUssùts  fidem  ckri- 
stianam  tuemini.  Non  meruit  hoc  de  vobis  Ckristus^  Deus  vester 
et  noster^  qui  vobis  proéperitatem  magnam  in  kunc  usque  diem 
largitus  est,  Gratos  vos  esse  deceretf  ad  adiuvandam  reUgionem 
christianam.  Non  excusatur  hic  timor  vester.  Norunt  omnes 
quantum  valetis;  nec  dubitant  vos ,  si  veUtis ,  sohs  suffkere  ad 
expeUendum  Europa  Turcas.  QuaiUo  magis  animo  plenos  esse 
debetis ,  eum  sedes  apostolica  vobiscum  sit  ;  eum  Vnghari  arma 
conferant  ;  Catelani ,  Burgundi,,,  Sabaudienses^  Mediolanenses , 
Ferrarienses,  Fiorentini,  et  omnis  ferme  Italia  auxilia  poUi- 
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eeatur!  An  nonisii  sufflciuni,  vestris  juncti  armis^  Turcos  dekre?  1451> 
DicetU:  non  nolns  constai  de  tei  auxiliis.  Non  constai  quia  non 
mittitiSf  nec  vuUis  cognoseere  quid  aìii  offérant ,  nec  cognosci 
quid  f>os  offeratis.  Loquimur  vohiscum  aperte^  ut  in  tanta  re^ 
deeet.  DoUmus  vestri  causa.  Videmus  in  hocnegodo  non  parum 
honoris  vestri  detractum  tri.  Dikximus  semper  Eempublicam 
vestram^  et  diligimus:  et  si  qui  aliter  vobis  suadeni^  mendace»^ 
suni;  ncque  vos  ncque  nos  amante  quaerentcs  (Uscordias  et  pu^ 
bliea  mala;  hostes  veri ,  et  christianae  /idei  perseeutorcs.  Nos 
numquam  cogitavimus  quae  rei  publicae  vestrae  adversa  cssent;  sed 
staium  et  glariam  vestram  magnifaeere  quaesivimus^  et  quaeri- 
mus^  vobis  volentibus.  Sed  impcditis  vokmtatem  nostram^  tam 
diu  tardantes  ad  nos  mittere  legationem  vestram^  cum  nulla 
subsit  excusatio  legitiina.  Et  sij  ut  aliquiaiunt^  oratores  vestri 
Offeruntj  doneo  mcKor  efficiatur  Mantuanus  aer;  nimiae  sun$  de* 
Uciae  vestrorum  civium^  qui  illa  perftrrc  nequeunt^  quae  senex 
patiiur  Romanus  Pontifex ,  quae  debiles  Cardinates  tolerantf  quae 
nobiUs  Dux  Cktensis^  et  tot  Regum  ac  Principum  oratores  par* 
vifaduntj  utrei publicae  consulant.  Mah  sese  res  habet^  eum  in 
civitate  non  sunt  qui  prò  communi  utiKtate  mortem  subire  parati 
iint.  Et  quomodo  ibunt  ad  beHum  prò  tutela  fidei^  qui  Man- 
tuam  ire  formidantT  Credite^  viri  Veneti  »  quiprudentes  estis ,  et 
verbay  cogitatUmesque  hominum  etiam  absèntium  pensitare  so- 
ktis  ;  non  desunt  multi  qui  nomini  vestro  detrahunt.  AUi  vos 
phris  Turcos  quam  christianos  faeere  dieunt;  alii  vos  solum  mer^ 
eimonia  curare ,  et  opes  et  lucra  mundana  quaerere  ;  fidem  ac 
religionem  christianam  parvipendere  murmurant.  Dolemus  haec  de 
vestrd  potenti  ac  nobili  RepubUcà  vtUgari.  Excusamus  vos  quan- 
tum  valemus.  At  ultra  vestram  mittendi  huc  moram  ferre  non  pos- 
sumus.  Voccmmus  ornnes  potentatus  Italiae  :  adsunt  ex  regno  Si- 
eiliae  legati  ;  filiùs  Dueis  Sabaudiae  propediem  aderii  ;  Duces 
Mediolani  et  Mutinae^  ut  confidimus^  infra  odo  vel  decem  dies 
aderuni;  idem  putamus  de  oratoribus  FÌorentinorum:  de  solum 
vestris  dubii  sumus.  At  cum  veUmus  sine  ulteriori  mord  in  calendas 
Septembris  proximas^  negocia^  prò  qùibus  venimtu ,  aggredi,  et 
ilUs  finem  imponere;  horiamur  vos^  ne  amplius  legationem  ve- 
stram  suspendere  velitis:  sed  mittite  cum  pieno  mandato  9  et  fa- 
cile ut  bonos  decet  christianos  ^  imitemini  progenitores  vestros  y  qui 
magnas  saepe  classes  armarunt  prò  testamento  Dei^  et  magnas. 

Arco.  St.  It.  Voi.  VII.  Par.  /.  S 
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li-59  exhùsU  f>icior%a8  repartarunt.  Si  miseritis ,  ei  ea  feeeriiis  quae  de 
vesirà  devaiùme  eonfidimusy  inveniet%$  Pium  PofUificem  non  minut 
rei  astrae  affeckim ,  quam  aKquis  unquam  praedKeisorum  no- 
slran^m;  invenietis  nos  ardentes  in  hoc  Turcorum  negocio;  inve- 
nieiii  praesulemf  qui  vesirae  gloriae  vesirique  commodi  precwrator 
erilj  nec  unquam  vos  deserei,  Quod  si  neglexeritis^  nostrisque 
volihus  resisierUis^  quamvis  inviti  ^  cogemur  tamen  in  hoc  Cofih 
ventu^  resistentiam  vestram  accusare  ^  atque  in  medium  adducere 
ei  praeUrita  et  praeseniia,  Ipse  tamen  Conventus^  quin  ei  ipse  Meh 
ximm  et  Omnipotens  Deus^  inter  nos  et  vos  iudieabU;  cogno- 
scentque  omnes  gentes^  omnes  tribusj  omms  linguae^  quia  per 
vos  non  stetti^  qwminus  religioni  et  fideichristiaiéaej  Turcorum 
insultus  peUienti,  bene  ac  salubriter  consuleiur.  Et  vos  fortasse 
auonUa  quae  nunc  spernere  videmini^  uUro  requiretis^  neque  tfi- 
venietisp  Quod  Deus  ^  prò  sud  pietate  summà^  dignetur  avertere  ;  et 
in  cor  vestrum  ponere^  ut  progenitarum  vestrorum  vestigiis  inhe- 
rentes^  ea  faciatis  quae  nos  cupimus^  et  quae,  infelices  Unghari, 
et  olii  christiani  Turcts  vicini^  erectis  in  coelum  manibus ,  ex 
vobis  petunt.  Datum  Mantuae,  anno  incamaiiqnis  Domini  ihS/è  ^ 
8  Cai  Septembris ,  Pontificatus  nostri  anno  primo. 

Quae  supra  scripta  sunt^  ipsi  dictavimus^  ut  isUeUigeretis 
nobis  esse  cordi  quod  requiritur.  Si  obedietis  Eceksiae  Mairi 
Vestrae^  addetur  gratia  capiti  vestro ,  et  torques  coUo  vestro  ; 
sin  fm'nttf ,  cogemur  in  hoc  cekbri  Conventu  providere  ,  ne  quod 
detrimenti  RespubUoa  Christiana  per  vestram  vel  contumaeiam 
vel  negligentiam  patiatur.  Datum  ut  supra^  manu  propria* 

Abnbab  B.  db  Brihdis. 

Dapoi  letto '1  Briove  al  Coosegio  de  Pregadi,  el  Doee  ha 
parla  su  la  instanzia  del  Papa ,  e  ha  esorta  el  Coosegie  a  dar 
la  comiuiasìoo  a  i  ambassadori ,  e  siicdirli.  La  sustaazia  della 
commission  è,  che  i  prometta  nel  convento,  che  sempre  che  i 
Principi  Christiani  farà  espedicion  contra  Torchi  «  la  Signorìa 
sarà  pronta  de  far  la  so  parte.  Per  lettere  de  levante  Maumeto 
menazza  (1)  de  far  V  impresa  de  Negroponte  ;  e  la  Signoria  ghe 
ha  manda  iOO  provisionadi  (2)  e  300  balestrieri ,  et  è  sta  fatto 


(1)  Minaccia. 

(2)  StipendiaU. 
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Giacomo  Barbarigo  capitana  in  golfo  (1),  e  ghe  è  sta  ordina  H59 
che  1  vada  a  ^aella  custodia  con  Lorenzo  Moro,  so  predecessor, 
e  che  i  tazza  1  capitaniato  a  settimana  (2). 

È  sta  manda  Nicolò  Sagondino  secretano  a  la  Porta  ,  1)^60 
a  dolerse  che  le  genti  turchesche  ha  dannizado  la  Dalmazia  e  • 
FAIbania.  A  5  de  No?embrio  è  sta  preso,  che  l'officio  del  Sai  1461 
paghi  per  tre  anni  continui  el  dacio  del  vin  a  36  monasteri 
ossenranti,  e  che  1  mandi  300  ducati  al  Patriarca  per  despensar 
a  potere  persone ,  e  fazza  far  orazion  per  la  terra.  È  sta 
anche  dà  2,000  ducati  per  la  fabrica  della  Giesia  (3)  de  S.  Zac- 
caria. E  continuando  el  sospetto  dell*  ambizion  e  perfidia  del 
Turco ,  è  sta  deliberà  che  ogni  mese  se  metta  in  deposita  alla 
procnratìa  6,000  ducati  de  i  danari  dal  sai,  per  i  bisogni  della 
guerra.  E  se  ha  comenzà  a  manir  tutti  i  luoghi  de  Levante, 
Modon ,  Coron  ,  Napoli ,  Negroponte  e  Candia  ;  e  perchè  a 
Costantinopoli  se  fa  gran  preparazion  d'armada  e  d'esercito, 
è  sta  manda  a  Negroponte  Vettor  Capello,  Capitaneo  General,  con 
18  galle  (4):  el  qnal,  ari?ado  a  Scio,  ha  inteso  che  Turchi  va 
a  Hetelin  con  150  vele ,  tra  fuste ,  galie  e  altri  legni  armadi ,  1462 
tra  i  quali  è  4  navi  candiote  (5),  prese  e  armate  per  quell'im- 
presa ;  e  la  persona  del  Turco  va  per  terra  con  30,000  persone. 
Bl  General,  havuto  questo  avviso,  se  ha  redntto  con  29  galie 
▼erso  Metelin,  dalla  parte  de  fuora  verso  ponente  :  e  perchè  la 
Signoria  ghe  ha  comesso  che  1  no  oflénda  el  Turco  «  se  '1  no 
è  provocato  ;  d  no  ha  dà  soccorso  al  Signor  de  Metelin ,  se 
ben  r  ha  havuto  occasion  de  farlo;  perchè  al  so  arivo  el  Turco 
era  sotto  la  terra,  e  lui  podeva  intrar  in  porto  e  brusarghe 
Tarmada,  edenegarghe  de  tornar  a  Costantinopoli.  £1  Turco 
ha  habudo  Hetelin  a  patti ,  e  ha  fatto  morir  el  Signor  con  i 
ftgli  ;  ghe  ha  lassa  300  gianizari  a  la  guarda,  et  è  partido.  Per 
el  soocesBO  de  tal  impresa ,  la  terra  sta  nel  so  suspetto,  che  1 
no  vegnl  a  danni  della  Signoria;  et  è  sta  preso  che  le  nave  da 
150  botti  in  su,  no  poasa  navigar  per  Costantinopoli,  acciocché 
le  no  sia  ritenute.  Ma  'I  Turco  è  sta  chiama  in  Valachia  in 

(1)  Capitano  In  golfo  ,  Vice-ammiraglio  delle  galee. 

(2)  Uno  per  settimana. 

(3)  Chiesa. 

(4)  Galere. 

(5)  Legni  da  carico  di  forma  tozza  e  larghi. 
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i4G2  defesa  del  fratello  dd  Signor  Vlacola  »  che  è  sta  scazcado 
da  esso  Signor  Viacola;  e  condaUo  T  esercito  io  quella  pro- 
vincia» Viacola  se  ghe  ha  opposto  con  potente  esercito,  e  l'ha 
rcbatado  gagiardamente;  e  vedendo  no  poder  operar  el  so  intento, 
è  passato  in  Bossina  e  ha  preso  quel  Re  a  man  salva  con 
tutto  1  so  Regno ,  eccetto  1  Castello  de  Glissa ,  lontan  da  Spa- 
lato 12  miglia ,  nel  qual  Castello  la  madre  e  la  mogier  del  Re 
e  1  Re  è  sta  decapitato.  Ogni  di  i  suspetti  deHa  Signoria  cresce 
di  più;  tal  che  è  presode  mandar  Alvise  Lombardo,  homo  de 
gran  valor,  con  50  barche  armate,  con  200  balestrieri  e  con 
un  maran  (1)  de  muirizion  a  presidiar  Spalato,  e  alcuni  altri 
luoghi  della  Dalmazia.  Ha  ì  Turco  è  sta  avisato,  che  Ussan 
Cassan  Re  de  Persia  fa  moto  a  i  confini ,  et  è  sta  astretto  le- 
varse  del  paese  e  tegnir  altra  via. 

A*  13  de  Decembrio ,  Vettor  Capello  ,  Capitan  General  da 
Mar,  è  vegnudo  a  desarmar  ,  e  ha  porla  in  la  Terra  la  testa  de 
S.  Zorzi  (2)  Martire ,  tolto  a  Lesina;  e  referisce,  che  i  luoghi 
maritimi  della  Signoria  è  in  manifesto  pericolo  d^  capitar  in 
man  de  Turchi ,  se  no  se' fa  maggior  provision  :  onde  a' 28  De- 
cembrio ditto ,  è  sta  deliberà  de  far  da  nuovo  Capitan  General , 
e  de  armar  30  galie  ;  et  è  sta  folto  Alvise  Loredan  Procura- 
tor  ;  e  se  ha  comenzà  ad  armar  le  30  galie  co'  i  danari  del 
deposito  de  procuratìa,  et  è  sta  anche  tolto  ad  imprestito 
30,000  ducati.  A'25  de  Gennaro,  il  General  è  parlido  con  19  galie 
armade  in  la  terra.  Ghe  è  sta  comesso  che  1  stagha  (3)  alla 
guardia  de  i  luoghi  de  Levante  ;  e  se  1  Turco  mandasse  Aiora 
armada,  che  '1  la  investa;  et  è  sta  preso  che  sia  messo  el  segno 
della  f  su  1  so  stendardo  e  de'  successori ,  e  che  '1  precieda 
tutti  i  Rettori. 

In  questi  di  è  fuggito  uno  schiavo  Christian  del  Subassl  (4)  de 
Setines,  con  100,000  aspri  ;  et  è  andà  in  casa  de  Geronimo  Va- 
laresso,  Consiglier  a  Coron ,  el  qual  l' ha  acettà  per  participar 
de  i  danari.  El  Subassi  V  ha  fatto  domandar  al  rezzimenlo ,  el 
qual  no  ghe  ha  parso  de  darghelo,  per  esser  Christian  ;  e  per 
"  questo  el  Flambulo  della  Morea  è  andà  sotto  el  castello  d'Argos, 

(1)  BasUmento  da  trasporto. 

(2)  San  Giorgio. 

(3)  Stia. 

(4)  Potestà. 
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e  V  ha  preso  eoo  inteUigenzia  dValcuoi  de  quei  de  dentro ,  e  1M2 
Nicolò  Doaado  Rettor  de  qael  laogo  è  sta  espulso.  E  in  tanto 
el  Gapetan  General  è*capitaio  in  quei  contorni,  e  informado 
de  qnanto  era  seguido,  ha  manda  a  intimar  a  i  agenti  tur- 
ohescUt  che  restituisse'!  luogo  occupato;  e  loro  ha  resposo , 
che  i  rha  fatto  con  ordene  da  la  Porta*  El  General  scrive  a 
la  Signoria  tutta  questa  cosa ,  e  dà  avviso  che  i  Prìncipi  d'Al- 
bania se  oflérisse  de  darghe- tutta  quella  provincia,  con  qualche 
ajuto  che  se  ghe  manda ,  perchè  hanno  al  so  comando  20,000 
persone*  Scrive  anche,  che  con  l'armata  che*l  se  trova,  el  de- 
segna de  tnor  (1)  Metelin,  e  mantenerlo  con  2,000  persone 
che  '1  custodisca.  Per  questo  aviso  è  sta  preso  de  far  traghetar 
a  Napoli  de  Romania  2,000  cavalli  e  5,000  fonti.  Quest'  opera  è 
sta  prracipiada  a'  28  de  Maggio  e  6ùida  a  ultimo  de  Agosto, 
con  28  nave,  5  galeazze  e  8  marani  ;  et  è  sta  fotto  per  questa 
impresa  capitanio  da  terra  el  strenuo  Rertoldoda  Este,  ftoldcl 
Marchese  Thadio  :  e  per  haver  pronta  hona  summa  de  danari 
e  no  gravar  la  camera  de  impreslidi ,  è  sta  preso ,  che  ognun 
sì  ecclesiastico  come  secular ,  habitante  in  Venezia  e  Dogado, 
paghi  la  decima  de  tutte  le  intrade ,  renditi ,  proventi  e  utilità 
che  hanno  ;  e  che  tutte  le  mercanzie  che  intra  per  via  de  mar, 
eccettuade  le  vittuarie,  paghi  uno  per  cento  a  la  guerra  :  et  è 
sta  dà  anche  gravezza  a  tutte  le  botteghe  de  artigiani  per  una 
tolta  sola.  È  sta  etiam  preso,  che  delle  do  paghe  de  prò  (2)  de 
imprestidl  Marzo  e  Settembrio ,  se  paghi  solamente  la  decima 
de  quella  de  Marzo ,  e  tutta  quella  de  Settembrio  se  ritegna 
in  camera.  La  prima  decima  è  sta  messa  a*  28  de  Zugno,  e 
ha  reso  più  de  120,000  ducati,  insieme  con  la  tansa  delle  bot- 
teghe; senza  Tuno  per  cento  delle  mercanzie,  che  importa  p^iù 
de  20,000  ducati;  senza  'I  terzo  del  prò  d'imprestidi  delli  do 
per  cento,  che  andava  ai  Governadori  (3)  per  diffalco  della  ca- 
mera ,  che  importa  28  in  30,000  ducati;  e  senza  le  intrade  so- 
rabondante  delle  camere  de  Treviso,  Padoa,  Vicenza,  Verona 
e  Rressa,  che  importa  100,000  ducati  e  più;  e  senza  altri  danari 

(1)  Tórre  o  prendere. 

(2)  Due  rate  degl'  Interessi  delle  somme  d«lle  quali  era  formato  II 
debito  pubblico. 

(a)  Governatori  delle  entrate  ;  magistratara  che  amministrava  1  red- 
diti dello  stato. 
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1462  per  la  somnia  de  80  in  lOO/MH)  ducati  :  o  talli  è  olirà  el  de- 
posilo principiado  in  Procuralia  per  sospetto  de  questa  guerra; 
el  qoal  deposito  è  adesso  de  230,000  ducati,  e  toltavia  con- 
tinua a  6,000  ducati  al  mese.  È  sta  manda  molte  artiglierìe, 
munizion  e  arme  che  era  in  l'arsenal  e  in  le  sale  del  ^^onsegio 
di  X ,  per  10,000  homeni  ;  perchè  è  andà  a  questa'  impresa 
molti  Albanesi ,  Greci  e  Gandioti  desarmadi ,  et  é  sta  conduto 
molti  valenti  homeni. 

A*  12  d'Agosto,  el  Capitanio  General  ha  manda  3,800  fanti 
a  la  recuperation  d'Argos ,  e  nel  primo  impeto  hanno  preso  la 
Terra  :  i  Turchi  se  ha  retirà  in  la  roca ,  che  è  fortissima  ;  e 
cercando  la  gente  de  la  Signoria  de  sforzarla,  è  soprazonlo 
1,800  Turchi,  che  alla  fine  è  rimasti  rotti,  e  quei  de  la  Signoria 
ha  continua  V  assedio ,  e  T  ha  havuta  sabre  le  robe  e  le  persone: 
da  poi  tornando  a  Napoli ,  i  se  ha  scontra  in  alcune  compagnie 
de  cavalli  turchi  e  2,000  fanti ,  e  i  ha  rotti.  In  questo  mezo, 
Alvise  Loredan,  procurator  Capitanio  General,  ha  ordina  a  Gero- 
nimo Valaresso,  che  Tandasse  ad  Argos  con  300  fanti ,  che  era 
a  so  obedienza ,  a  soccorrer  el  Capitanio  della  Terra  ;  e  fesse  la 
via  della  marina,  azzochè,  in  caso  de  bisogno ,  l'armada  potesse 
metter  in  terra  e  soccorrerlo.  No  ghe  ha  parso  de  obedir ,  et 
è  andà  alla  traversa  per  algnni  rilaggi,  dando  d'intender  a  i 
soldati  ch'el  faceva  quella  strada  per  far  botin;  e  s'ba  scontra 
in  algnne  compagnie  de  Turchi  a  cavallo ,  le  qual  ghe  se  sta 
attorno  e  l'ha  rotto.  Lui  montò  a  cavallo  e  scampò  a  marina; 
e  montò  m  barca  e  passò  in  Turchia ,  «  se  presentò  al  Bassa 
della  Romania ,  che  l' ha  conduto  in  Adrianopoli  a  la  presenzia 
del  Signor  Turxx) ,  e  ghe  ha  ditto,  che  le  genti  della  Signoria 
son  andade  a  occupar  el  passo  de  Isthmon,  e  che  le  non  è  più 
de  5,000  fra  pedoni  e  cavalli  :  e  con  questa  informazion  ha  tolto 
la  riputazion  a  le  cose  nostre ,  e  ha  fatto  Turchi  più  animasi. 
Questo  Geronimo  Valaresso,  da  poi  la  consiglieria  (1)  de  Coron, 
tornò  in  questa  terra,  e  fo  lauda  da  Antonio  di  PrioH,  so  barba, 
a  Polo  Moresini  savio  della  guerra ,  per  homo  pratico  delle  cose 
della  Morea.  E  co  '1  so  mezo  fo  introduto  a  i  cai  (2)  di  X,  e 
se  offerse  de  far  aver  a  la  Signoria  la  città   de  Corinto,  e  fo 


(1)  Dignità  di  Consigliere. 

(2)  Capi. 
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preso  de  mandarlo  con  lettere  de  credenza  dal  General ,  e  ghe  1462 
lo  dà  cento  ducati  per  le  spese  del  viaggio,  £1  General  lette  le 
lettere ,  e  inteso  da  Ini  el  so  dessegno ,  V  accettò  e   V  adoperò 
ooaie  è  ditto. 

A'  24  d'Agosto,  le  zente  della  Signoria  son  andade  a  occupar 
el  Castello  de  S.  Basegio,  24-  mia  (1)  lonlan  da  Napoli  ;  e  T  ha 
habudo  senza  difficultà ,  e  ha  tratta  ben  quei  del  luogho  per 
esser  christìani.  A'  primo  de  Se^mbrio,  el  Capitanio  Bertoldo 
se  ha  le? ado  con  10,000  bomeni,  parte  a  pie  parte  a  cavallo , 
et  è  andà  al  maro  de  Isthmon ,  et  è  zonto  in  tempo  che  ari- 
vava  el  Capitanio  General  con  26  galie.  Subito  è  sta  celebrato 
una  messa  solenne ,  e  piantado  él  stendardo  d*  oro  del  nostro 
protettor.  Poi  è  sta  dà  principio  a  cavar  le  mure  vecchie  e  le 
fosse  del  luogo ,  e  i  Capitani  Generali  è  sta  i  primi,  e  in  puoco 
tempo  r  ha  messo  in  defesa.  A'  3  ditto,  è  sta  scoverto  sul  Monte 
de  Corinto  3,000  cavalli  torchescbi ,  e  1  Capitanio  da  terra  se 
ghe  ha  spinto  centra  con  bona  banda  de  gente ,  e  i  ha  fatti 
relirar  sotto  le  muro ,  e  se  ha  combatudo  per  spazio  de  8  bore. 
È  morto  molti  Turchi:  alcuni  se  ha  salvado  su  1  monte,  per  la 
sorazonta  de  la  note,  che  ha  sforzado  quei  della  Signoria  a  far 
fin  de  combater.  La  note,  di  sei,  2,000  Turchi ,  parte  a  pie  parte 
a  cavallo ,  é  venuti  ad  assaltar  le  zente  della  Signoria  ;  le  qual 
sentido  '1  strepito,  ghe  se  andà  addosso ,  e  ha  presso  360  cavalli, 
e  molte  donne  e  puti ,  e  da  loro  se  ha  inteso  che  presto  dee 
lonier  (2)  10,000  persone  in  so  soccorso:  onde  '1  capitanio ^zon- 
lendo  diligenzia  a  diligenzia,  ha  messo  in  segurtà  la  muraglia 
e  '1  passo  in  15  giorni.  Et  è  sta  scrito  a  Lorenzo  Moro ,  Duca  (3) 
de  Candia ,  che  ghe  mandi  quel  mazor  numero  che  sia  possi- 
bile de  arcieri  e  balestrieri ,  e  che  '1  faccia  pubblicar  per  tutta 
r  isola ,  che  i  banditi  che  anderà  loro  medesimi ,  o  man- 
derà do  homeni  per  essi ,  sarà  assolti:  in  muodo  ch'el  mese 
de  Settembrio  è  sta  tragbetà  de  Candia  a  Napoli  7,000  homeni, 
tra  arcieri  e  balestrieri  ;  e  ghe  è  sta  manda  da  quel  rezimento 
800  miera  (4)  de  biscoto,  1,000  boto  de  vin,  e  altre  munizion; 
e  da  Corfù  è  sta  manda   1,400  arcieri ,  tragfaetadi  a  Lepanto. 

(1)  Miglia. 

(2)  Glugnere ,  da  cui  xanlo  giunto ,  zonzendo  giungendo,  ec. 

(3)  Il  governature  deli'  Isola  di  Candia  avea  nome  di  Duca. 
(I)  Migliaia. 
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1462  E  i  Albanesi  ha  manda  General  el  Mag.  Piero  Baa  eoo  5,000 
bomeni,  i  quali  è  sta  acarezà  e  presenta;  e  con  essi  el  Capi- 
tano Bertoldo  s' ha  messo  in  ?ia ,  insieme  con  altri  2,000  ca?alli 
e  3,000  pedoni,  e  bona  quantità  d'artiglieria;  et  è  andà  verso 
Corinto ,  con  speranza  d*  aver  quella  città  per  la  intelligenzia 
che  r  ha  con  i  Greci  de  dentro.  Quella  città  è  su  '1  monte;  ha 
una  porta  a  basso  a  pie  del  monte  ;  la  roca  è  su  la  sumità  del 
ditto  monte ,  e  no  se  puoi  andarghe  senza  gran  difficultà ,  per 
esser  molto  diruposa.  Le  genti  della  Signoria  se  ha  acampado 
un  tiro  de  balestra  ?isin  a  la  terra,  e  ha  manda  a  scovrirla 
fin  sotto  le  mure  ;  poi  se  ha  pianta  le  artelarle,  e  se  ha  minato 
una  parte  della  muragia  ;  e  i  Turchi  è  uscidi  fuora,  e  ha  fatto 
repari  con  boti ,  legnami  e  terren.  La  notò  i  marinerì  è  an- 
dadi  sa  '1  monte ,  e  ha  ti  rado  su  lo  artelarie,  e  s' ha  batudo  la 
roca.  E  in  dar  ordene  a  la  battaglia,  el  capitanio  Bertoldo  se 
ha  acostà  al  muro  senza  elmo,  per  causa  del  caldo,  et  ò  sta  fe- 
ndo da  un  sasso  che  lo  ha  percosso  fin'  su  Tosso:  e  per  tal 
caso  è  sta  conduto  air  alloggiamento,  e  in  capo  de  12  zomi  ò 
morto ,  e  ha  lassa  la  zente  in  governo  de  Betin  da  Calcina. 
Tutta  la  Morea  se  ha  reso  al  General,  eccetto  Patras,  Misitra 
e  Corinto,  per  la  virtù  de  300  soli  cavalli  e  500  asapi  che  è 
a  quella  custodia.  È  uscido  do  christiani  della  città  di  Corinto, 
e  da  essi  se  intende  che  quei  de  dentro  è  in  gran  penuria ,  e 
che  i  vive  de  Tormento  cotto;  e  se  no  ghe  giunge  soccorso,  i 
sarà  -sforzadi  a  prender  partido.  Dapoi  è  calado  dal  monte  de 
Isthmon  10,000  Turchi ,  e  le  zente  della  Signoria  se  ha  opposto, 
e  i  ha  rotti  con  morte  de  molti  ;  ma  *ì  Beglierbei  della  Grecia 
i  ha  soccorsi  con  15,000*  persone,  spazzade  (1)  in  diligentia  per 
la  relazion  del  Valaresso,  e  hanno  tolto  la  impresa  de  Isthmon, 
che  ghe  è  riuscita  molto  diflBcile:  in  modo  che  '1  Beglierbei  ha 
chiamado  a  sé  el  Valaresso  che  era  con  lui,  e  se  ha  dogiudo  (2) 
che  rabbi  afiermado  al  Signor  Turco,  che  le  zente  della  Signoria 
no  sia  più  de  5,000  persone.  E  vedendo  esso  Valaresso  che 
Turchi  no  fa  più  conto  d'esso,  s'ha  dubita  de  no  esser  fatto 
morir ,  et  è  monta  a  cavallo  et  è  scampado:  e  s' ha  scontra  in 
alcuni  Turchi  che  V  ha  fatto  preson ,  e  poi  è  sta  cambiado  per 


(1)  Spacciate  o  spedite. 

(2)  Dolato. 
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un  torco  presoo  ch'era  in  man  de  nostri,  con  zoata  de  300  1462 
aspri  ;  et  é  sta  consegnado  a  Lunardo  Zantani  Rettor  de  Filiteo, 
el  qual  l'ha  manda  ^i  Rettori  de  Negroponte,  et  essi  V  ha  manda 
al  Capitanio  General ,  che  l' ha  fatto  condur  a  Modon  ,  con  or- 
dene  che  '1  sia  manda  in  ferri  in  questa  città,  o?e  è  arivado,  a 
17  de  Novembrio  ;  e  dopo  tolto  '1  decimo  costituto  sora  diverse 
cose ,  é  sta  condanado  per  Consegio  dei  X  a  la  forca  ,.  e  a'  24 
è  sta  apicado  a  le  coione  rosse  del  palazzo:  cai  (1),  Giacomo 
Marcello  che  morì  a  Gallipoli ,  e,  Rernardo  Capelo. 

È  sta  scritto  de  i  successi  de  la  Morea  a  Rernardo  Zustignan, 
K.,  Ambasciadore  a  Roma,  elqual  i  ha  comunicadi  co'l  papa,  de 
r  ordene  della  Signoria  ;  e  '1  papa  ha  mostra  de  baver  gran  con- 
tento 9  e  ha  chiama  concistoro ,  e  ha  dà  conto  de  quanto  è  se- 
guido ,  e  ha  parlado  della  Signoria  in  questo  muodo. 

IH. 

Ecce  9cce ,  quomodo  Ihn/u  excUavit  fidelem  populum  $uum , 
élieetas  fiUos  nostros,  Sen€Uum  et  Dominiwn  Venetum,  Ecce 
qwmodo  hi,  quo$  dormire  et  deMes  esse  omnes  dicehantt  primi 
omnium  in  honorem  Dei  arma  sumpserunt,  Obloquebantur  haec 
de  Veneiis  ;  hi  soli  dicebantur ,  qui  in  tanta  Christianorum  ne- 
cessitate stibvenire  rectuabanté  Ecce  ecce  soli  vigilant,  soli  la- 
horani^  soli  subfDcniwU  Christianis,  soli  parant  se  ad  ulciscen- 
éum  inimicum  Christi,  persecutorem  fidei.  Moveantìsr  nune 
austeri ,  eorum  exemplQ%  quos  damnabant;  sequantuf  eos  quos 
eulpabemt.  Faciant  vel  minimam  particulam  eorum  quae  fadunt 
41,  quos  desides  vocabant.  Benedieti  filii  nostri  Veneti;  benedicta 
wrum  pia  et  saneta  kUentio.  Benedicat  Deus  Christianissimam 
Rempubticam,  et  eorum  Senatum  adiuvet,  eisque  honorificentissi- 
mam  adversus  Turceu  praestet  victoriam.  Offlcium  vestrum  est, 
Venerandi  Fratre$ ,  in  eorum  tcun  laudabili  proposito  adiuvare 
dUectos  filios  nostros  Venetos.  Non  sunt  soli  in  tanto  negoeio 
reUnquendi.  Adiuvandi  sunt  omni  cono/ti,  a  fìobis  praesertim  qui 
curam  Christianorum  gerimus. 

(1)  Capi,  come  si  è  detto  a  pag.  il.  E  qol  sottintendasi,  essendo 
(  capi  del  Gonslgilo  di  X  ).  Il  processo  del  VallaresQo  sussiste  ancora  nel- 
rArchiTlo  pubblico  di  Venezia. 

AncH.  8t.it.  Voi.  VU.  Par./.  3 
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144)3  £  per  favorir  questa  impresa^  ha  maodà  a  la  Signorìa,  legato 
a  laterc ,  BcssarioD  Cardenal  Tusculano ,  Niccno ,  Trebisondo , 
ci  qual  è  sta  alogiaio  in  S.  Giorgio  Maggior:  è  a  so  persuasion 
è  sta  comanda  che  se  predica  pubblicamente  la  Cruciata  contra 
Turchi  ;  e  *1  carico  è  sta  dà  a  Fra  Michiel  da  Milan ,  dei  Frati 
Minori ,  homo  de  ?ita  esemplar  e  de  grail  facondia.  E  a'  28 
d'Agosto  se  scomenzò  a  predicar  in  piarza  de  S.  Marco,  presente 
la  Signoria  e  1  Legato.  È  sta  publicà,  che  ognun  maschio  e 
fcmcna  libero,  sia  tegnudo  per  questa  espedicion  a  pagar  la 
trigesima  parte  de  tutte  le  intradc  dal  Settembrio  delF  anno 
passado  1462,  fin  a  Settembrio  presente  1463 ,  sotto  pena  d'esco- 
munegazìon.  Chi  esborserà  20  ducati  per  pagar  un  soldato,  bah- 
bia  in  vita  indnlgenzia  plenaria;  chi  non  ha  il  muodo,  dando 
quel  che  '1  puoi,  o  andando  in  persona,  habbia  la  medesima  in- 
dulgenzia.^  È  sta  fatto  una  cassa  granda  de  ferro  per  tegqir  i 
danari  in  deposilo ,  e  messa  in  S.  Marco  :  una  chiave  è  sta  dà 
al  Dose ,  una  al  Patriarcha ,  e  una  a  Fra  Michiel  ;  e  in  più 
volte  che  Tè  sta  averta,  è  sta  trovado  settecento  mille  ducati. 

Fra  tanto,  Bernardo  Zustinian  K.  ha  scrìtto  da  Roma,  chel 
Duca  de  Borgogna  ha  scritto  al  Papa ,  che  già  molti  anni  ha 
fatto  voto  de  andar  in  persona  contra  Turchi ,  e  no  T  ha  mai 
esegnido,  e  che  l'ha  havuto  una  gran  infirmila;  e  per  una 
vision  che  V  ha  havuto,  s' ha  resolto  d^esequir  el  so  volo;  e  per 
effettuar  questa  intenzion ,  l' ha  restituido  al  Re  de  Franza  la 
Picardia,  havuta  in  pegno  dal  Re  Lodovico  so  padre  per  400,000 
ducati ,  et  ha  habudo  tutta  la  summa  in  contadi  ;  e  lo  priega 
che  '1  vada  in  persona  all'  impresa. 

£1  papa,  habudo  questo  aviso,  ha  domanda  a  cadaun  de  i 
Cardinali  separadamentc ,  se  i  vuol  andar  con  lui  alla  ditta 
impresa  ;  e  i  ha  trovadi  tutti  disposti  ;  e  recerca  la  Signoria 
che  vogia  intrar  per  terzo  in  la  ligha.  El  jiartido  è  sta  acettà, 
e  la  ligha  è  sta  conclusa  e  pubblicada ,  segondo  '1  solito,  in  piazza 
de  S.  Marco.  Dapoi  el  Papa  fa  instanzia  al  Dose  che  vada  In 
persona  su  l'armada  in  so  compagnia  e  del  Duca  Filippo  de 
Borgogna  ;  e  scrive  el  Breve  infrascritto. 

IV. 

Pius  Episcopus,  servus  servar  um  Dei,  dileeio  filio  Nobiii  Viro 
Christùphoro  Mauro,  Duci  Venetiarum ,  saluiem  et  aposioUcam 
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heneiicéianem,  Quod  iam  pridem  animo  concepimus ,  nune  in  lu-  1463 
con  f)emi ,  et  omnibus  patefactum  est.  Estate  proximà  in  expe- 
ditionem  eontra  Turccu  exibimus,  et  Apostolicus  sacer  Senatus 
Comes  erit.  Nec  deerunt  rohustae  militum  cohortes^  quae,  nofrù 
oratione  pugnaktibus ,  ferro  dimicent.  Deeretum  nostrum  publice 
leetum  est  XI  Calendas  Novembris  in  adiutorio  (sic)  nostro: 
quod  promisimus ,  favente  Altissimo ,  perficiemus,  neque  irrita 
inoenientur  verba  nostra.  Quantum  per  fàcultates  licebit ,  tan- 
tum fortiores  in  bellum  pro/ieiscemur.  Comitabitur  et  Nos  , 
Dea  propitiOf  dikctus  filius  Burgundiae  Dux ,  ex  alto  Franco- 
rum  sanguine  natus^  quem  validas  et  expertas  in  amUs  copias 
adiuciurum  non  dubUamus.  Spem  non  parvam  in  ejus  exercitu 
coUoeatnmus ,  nec  minorem  in  classe  tua,  quam  in  PeU^nesum 
naoigare  iussisti;  cujus  egregia  facinora^  et  priscis  aeqtumda 
mirabmbuSf  referuntur.  Perseveraturam  hanc  in  bello  eontra 
TureaSf  nùbiscum ,  et  cum  praefato  Duce^  fidueiam  gerimus;  quo- 
mam  ita  eum  oratore  tuo  conventum  est;  needubium  habemus^ 
quin  toiis  eonatibus  tuiSi  bellum  hoc  adiuves  quod  prò  fide  ca- 
tkoUeà  smcipitur.  Haec^  quamvis  magna  sint,  prosperitatemque 
haud  dubiam  promiitere  videantur^  multo  tamen  et  majora  et 
praeelariora  essente  victoriaeque  certiorem  spem  praeseferrent , 
si  tu  ipse  m  bellum  ireSf  teque  Nobis  adiungeres^  ReipubUcae  Ve- 
nUae  aucior  et  prineeps.  Multum  in  rebus  bellids  auctoritas 
vtU^f  et  majestas  oc  gloria  Principum  ;  terrenturque  saepe  ma- 
gnis  nominibus  hostes,  et  fama  magie  quam  re  ipsà  dissipantur. 
MuUum^  crede  nobis  ^  terroris  afferet  inimicis  nostris  magni 
Burgundiae  ùucis  praesentia.  Nos  quoque ,  propter  ApostoUcae 
sedis  dignitatem^  hostilem  metùm  non  nihil  augebimus.  Quod  si 
tu  pariter  aocesseris^  Buecinatorid  navi  et  Dttcalibus  sublimis 
iimgnibus,  non  Grascia  solum^  9ed  Asia  e  regione  sita^  et  omnis 
exierrebUur  oriens;  nec  dubium ,  quin  simul  vincti  prò  sancto 
EwmgeUo^  proque  gloria  nostri  Dei^  auctore  ipso,  res  clarissi- 
tnas  gerere  valeamus,  Hortamur  igitur  NobiktcUem  tuamy  tU  no- 
stro in  hoc  parte  desiderio  satisfacere  non  postponat.  Accingere 
huic  bello  ^  atque  res  tuau  ita  disponito,  ut  nobis  mare  ingredienti- 
bus  praesto  adsis  apud  Anconam  te  fiobis  adiungere.  Erit  hoc 
R^pubKeae  Venetiarum  valde  gloriosum ,  et  Reipublicae  Chri- 
stianae  admodum  salutare.  Tu  vero  aeternae  vitae  proemia  con- 
sequeris.  Seimus  apud  Venetos  non  esse  novum  Urbis  Principem 
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1463  in  classem  ascendere  ad  belUim  gerendum.  Qìiod  si  unquàm  li- 
cuitf  nune  maxime  lieet,  quando  prò  religione  eeriamen  ade$t^ 
et  Christi  Salvatoris  Nostri  causa  geritur.  Veni  ergo,  FtJi ,  neque 
laborem  recuses,  quem  nos  sponte  suinmus,  Neque  te  senem 
dixerisy  tamquam  propter  aetatem  debeas  excusari:  Phitippus 
quoque  senex  est;  et  multo  longiorem  quam  tu,  ipse  faeturus  est 
viam;  et  Nos  etiam  senectus  invasii^  annos  duos  et  sexaginta  na- 
tos,  Accedunt  morbi ,  qui  nos  dies  atque  nòctes  urgent;  nec  temen 
labòres  subterfugimus.  Noli  tanquam  senèm  aut  debilemhuic  tam 
sancfo  et  necessario  bello  te  substrahere,  Consilium  tuum  atque 
auctoritatem  qìtaerimus;  non  lacertorum  robur,  neque  alias  cor- 
poris  vires.  Quod  Phitippus  in  bello  praestabit,  hoc  ex  te  desi- 
deramus.  Cura  utvenias.  Tres  ermusin  bello  senes:  in  trinitate 
Deus  gaudet.  Trinitatem  nostram  ipàa  coelestis  Trinitùs  udiu- 
vabit,  et  ante  oculos  nostros  conterei  hostes,  Expeditio  ista  se- 
num  appeUabHuTy  quia  senes  in  hello  praeerimus:  juivenes  tamen 
brachia  exercebùnt,  et  hostem  conficient;  verum  consiUo^  ductuque 
nostro.  Praeclara  res  est  ad  quam  te  invitamus:  fac  ne  desis, 
nec  mortem  mettuuj  quae  vitam  tribuit  meliorem.  Moriendum 
est  omnibus  in  hoc  saeculo;  neque  quidquam  melius  est,  quam 
bene  mori;  nec  honestius  mori  licet,  qtuim  iti  causa  fidei.  Veni 
ergo,  et  consolare  nos:  aut  cum  Victoria  revertemur,  praestante 
Domino;  aut  si  aliter  in  eoelo  decretum  fuerit,  eam  sortem  fé- 
remus,  quam  dabit  Divina  pietas.  Nobis  male  esse  non  poterti , 
voluntatem  nostram  coelesti  beneplacito  subiicientibus.  Dattim 
Romae  apud  Sanctum  Petrum  1463,  Vili.''  calendas  NovenUpris , 
pontifieatus  nostri  anno  sexto. 

VA  Breve  è  sta  ledo  a* 9  de  Noveinbrio  in  gran  Consegio;  et 
è  sia  messo  parte  da  i  Consegieri ,  che  per  ha?erse  da  trattar 
questa  materia  in  quel  Consegio,  i  procuratori  (1)  possa  vegnir, 
balotar  e  arringar  come  cadaun  altro  per  questa  volta  ;  et  è 
sta  della  parte  1059  ;  de  no,  3  ;  nò  sincere, 0  (2).  E  subito  dopo 

(1)  I  Procuratori  di  San  Marco,  dlgnlU  seconda  dopo  II  Doge,  erano 
custodi  del  Maggior  Consiglio  e  non  vi  aveano  voto.  '  Vegliavano  alla 
guardia  esterna  ;  nel  Senato  poi  avevano  voto  come  gli  altri. 

(2)  Non  sincero  era  an  terzo  bossolo,  oltre  i' nflènnativo  ed  II  nega- 
tivo, usato  negli  scrutlnll  secreti.  11  non  liquet  del  Romani  ne'gludtel  fo- 
rensi e  nel  civili  ordinariamente ,  se  prevaleva  •  significava  la  massima 
essere  adottala;  non  i  modi  della  proposizione. 


ANNALI  VENETI  ^1 

presa  la  parte ,  i  procaratori  è  intradi ,  e  1  Dose  ha  parlado  in  1U3 
questo  muoda. 

V. 

cr  StgBori.  No  se  rooove  foglia  d'altiero  senza*!  voler  de  4)io. 
rx>n9iderè9  che  se  questo  stato  è  vegnudo  a  tanta  grandezza  , 
questo  è  processo  per  volontà  de  Dìo,  più  che  per  nostro  senno 
e  per  le  nostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  contrai  Turco  fosse 
passade  si  ben,  se  rio  fosse  concorso  la  volontà  de  Dio  ?  Voltemo 
la  mente  a  Dio,  e  alla  sua  Madre,  e  ringr^iziamola  de  i  beneficj 
che  la  ne  fa  ogni  zorno  ;  e  sforzemose  de  far  quello  che  la  ne 
comanda ,  e  posponemo  i  odii  e  la  invidia.  Se  faremo  cosi.  Dio 
prospererà  questo  stato  de  ben  in  megio.  Sora  '1  tutto,  no  se 
partimo  dalle  elemosine,  dalle  orazion  e  dal  far  giustizia.  SI 
Cardenal  Niceno  ne  ha  presenta  una  Boia  del  Papa ,  che  è  sta 
letta  a  TEccellenze  Vostre  ;  la  Signoria  e  i  Savii  de  Colegio  ne  ha 
domaìidà  Tanemo  nostro  su  quello  che  *1  Papa  ne  scrive.  Havemo 
resposo ,  che  depéndemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra,  perchè 
già  molti  anni  ve  havemo  dedica  Ja  fiicultà ,  la  -persona  e  tutto 
quel  che  havemo  ;  e  se  fassemo  altramente ,  saremo  ingrati , 
perchè  tutto  '1  ben  che  havemo,  l'havemo  dall'Eccellenze  Vostre;  e 
quel  medemo  replichemo  addesso  a  le  Signorie  Vostre.  Ve  pre- 
ghemo  ben ,  Signori,  che  considerè  qual  è  e!  meglio  della  terra. 
Fé  orazion,  elemosine,  lasse  da  banda  io  passion,  e  deliberei 
vostro  ben.  Priego  la  bontà  de  Dio-humelmente,  perchè  humUUa» 
tincU  omnia ,  che  ne  inspira  a  deliberar  quel  che  è  honor  so, 
e  serviso  vostro  ». 

Quando  *1  Dose  fini  de  parlar ,  la  Signoria  messe  parte ,  che 
oflerendose  1  Dose  de  andar  a  questa  impresa  contra  Turchi , 
recercado  dal  Papa ,  vada  in  so  compagnia ,  e  dell'  illustre  Fi- 
lippo de  Borgogna  ;  e  ne  sia  scritto  a  Roma ,  e  resposo  al  Car- 
denal legato  hi  conformità:  e  1607  è  sta  de  la  parte,  11  de 
no ,  e  16  no  sincere.  Questa  deliberazion  è  sta  accetta  a  Roma 
con  gran  satisfassion  universal ,  e  ha  dà  in  ogni  luogo  gran 
rìputation  alla  Terra. 

A*  13  de  Decembrio  è  giunto  Fantin  Rimondo ,  partido  da 
Modon  a'  21  de  Novembrio.  Riferisce  che  '1  Capitanio  General 
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1M3  s' ha  levado  da  V  assedio  de  Corinto ,  e  se  ha  accampado  con  le 
gfenle  su  1  pian  de  NapoH  ;  perchè  le  so  spie  ha  scoverto,  che  *l 
Beglierbei  (1)  della  Romania  era  tre  giornate  Ipntan  con  50,000 
persone,  e  che  '1  Turco  die  (2)  andar  in  persona  a  la  defesa 
de  Corinto:  e'I  Capitan  ,  considerando  che  le  pioggic  e  F  inverno 
va  avanti ,  e  no  havea  da  star  a  coverto ,  e  V  esercito  è  senza 
governo  per  la  morte  del  Capitan  Bertoldo,  co  '1  consiglio  de 
i  condottieri  s' ha  retirado  per  metterse  in  guemison  in  le  terre 
de  Napoli ,  Modon  e  Coron.  Questa  relazion  ha  fatto  deliberar  , 
che  Osato  Zustinian  K.  e  Procuratore  eletto,  per  avanti  Capitan 
General,  metta  banco  (3)  la  mattina  seguente  con  &  soracomiti  ; 
Nicolò  Longd,  Francesco  da  Molin,  e  do  altri.  È  sta  anche  preso 
de  mandar  in  campo  3,000  cavalli  e  3,000  fanti  :  è  sta  spaizà 
Alvise  Foscarini  D.,  eletto  Ambasciador  al  Papa  ;  e  ghe  è  sta 
comesso  che  '1  parta  subito ,  e  che  1  vada  in  diligcnzia ,  per  far- 
ghe  intender  i  bisogni  della  guerra,  e  per  sollicitarlo  a  effiettuar 
le  provision  necessarie;  È  sta  spazzado  Nicolò  da  Canal  D.  Am^ 
basciador  in  Fraoza,  a  invitar  quel  Re  a  intrar  in  la  lega;  e 
Marco  Donado  D.  al  Duca, de  Borgogna,  per  soHicitar  la  so  par- 
tita ;  e  Polo  Moresini  al  Re  de  Bohemìa  et  Polonia,  a  recercarh 
che  i  vogia  intrar  in  la  lega.  La  medema  sera  è  sta  comesso 
a  Anzolo  da  Pesaro,  Capitanio  in  Golfo,  che'l  parta  la^  notte; 
perchè  ghe  é  aviso,  che  Alvise  Loredan,  Capitanio  General,  è 
amalado  gravemente. 

Passadi  alquanti  di,  el  Dose  è  andà,  una  mattina  in  Collegio, 
e  ha  ditto  che  V  ha  considera  la  so  andada  in  armada ,  e  che 
r  è  vcchio ,  e  ha  pòca  esperienzia  delle  cose  da  mar  ^  et  è 
inhabile  della  persona  ;  et  vede  de  no  poder  satisfar  al  desiderio 
della  Terra  de  andar  a  questa  impresa ,  e  s*  ha  scusado.  1  (]on- 
segieri  s' ha  dolesto,  che  V  abia  lassa  andar  per  tutto  '1  ponente 
r  avviso  della  so  andada ,  e  ghe  ha  ditto  che  se  dovea  pensar 
avanti.  E  stando  su  la  so  scusa ,  Vettor  Capelo  Consegier  s' ha 
levado,  e  ghe  ha  ditto  modestamente,  che  Tè  necessario  che*l 
vada ,  e  che  la  Terra  no  puoi  far  de  manco  de  adoperar  la  so 

(1)  Governatore. 

(2)  Deve. 

(.3)  Soievasl,  in  occasione  di  armar  navigli ,  metlcre  un  banco  in 
piazza,  dove  sedevano  i  comandanti,  e  scrivevano  i  nomi  di  chi  s'as- 
soldava nella  milizia. 
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persona  per  le  occorrente  de  questi  tempi:  e  tutti  i  Consiglieri  1463 
ghe  ha  promesso  de  provederghe  de  un  zentilhómo  pratico,  die 
vada  con  Ini  ;  e  gbe  è  sta  ditto,  che  no  se  vuol  altro  che  la  so 
autorità,  e  che  se  ghe  darà  &  conscgieri,  co  i  quali  conscgierà 
quello  che  accaderà.  El  Dose  ha  risposo ,  che  dapuò  che  la 
Terra  vuol  così,  che'l  se  contenta;  e  che  'I  desidera  d*aver 
Lorenzo  Moro,  Duca  de  Gandia,  con  lui.  Onde  è  sta  scritto  al 
ditto  Moro,  che  subito  el  venga  de  qua  per  andar  armiragio  (1) 
del  Dose  ;  et  è  sta  preso,  che  V  abbi  60  ducati  ari  mese  de  salario. 
A'  18  Decembrio  è  sta  preso  in  Gran  Consegio,  che  i  debitori  (2) 
possa  esser  provadi  e  balotadi  in  Pregadi ,  acciochè  la  Terra  se 
possa  valer  del  Consegio  de  tutti  quei  che  ghe  parerà.  È  sta 
fatto  Provedltore  in  campo  all'impresa  della  Morea,  Andrea  Dan- 
dolo da  Crema,  con  80  ducati  al  mese,  con  li  cavalli,  e  le  spese 
a  spesa  de  la  Signoria. 

In  questi  di  el  Re  Mathìas  de  Ongarìa  ha  preso  la  roca  de 
Giaiza,  in  la  qual  ghe  era  400  gianizari,  che  se  ha  reso  per 
mancamento  de  acqua ,  salvo  T  bavere  e  le  persone. 

A' 30  de  Zener  è  sta  preso  de  far  k  honorevoli  oonsegieri  l^i 
al  Dose,  con  60  ducati  al  mese,  i  quali  habbia  due  compagni  de 
stendardo  e  due  trombetti  per  uno;  e  a' 7  de  Fevxer  è  sta  fetto 
per  scortinio  (3)  Triadan  Gntti ,  Nicolò  Tron,  Geronimo  Barba- 
rigo  e  Piero  Mocenigo  ;  et  è  sta  preso,  che'l  Dose  habbia  10  galie 
con  lai ,  che  l'abbia  la  so  tenda  da  puppa  de  veludo  cremisin, 
e  i  stendardi  de  seta  recamadi  d'oro ,  e  che  ^  possa  portar  a 
rischio  della  Signoria  5,000  ducati  d' arzenti  (&>) ,  e  che  ghe  sia 
dà  in  cassa  4,000  ducati.  £  sta  anche  dà  cargo  a  do  de  Colegio 
de  Tar  3,000  cavalli  e  3,000  fanti  per  la  Morea  ;  e  preso  de 
mandar  in  Albania  500  cavalli  e  SOÓ  fanti  ;  e  che  tutte  le  navi 
e  navili,  andando  e  tornando  da  Levante,  facciano  la  via  de  Modon 
fin  che  durerà  la  guerra.  È  sta  manda  Gironimo  Barbarigo 
Ambasciadore  a  Milan  per  questa   impresa  de  Turchi ,  per  la 


(1)  Ammiraglio. 

(2}  I  patrizi  debilori  verso  lo  stalo  non  potevano  ottenere  alcun 
uffizio  0  dignità.  Era  necessario  un  attestalo  che  dimostrasse  non  aver 
flebili .  per  poter  concorrere. 

(3)  ScroUnio. 

(4;  Argenterie. 
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1404  qaal  ha  promesso  1,000  cavalli  e  %000  fanti;  Bl  Re  Malbiaa 
d*  Ongaria  ha  tegnudo  al  so  servizio  900  gianizari  de  queli  che 
gera  in  la  roca  de  Giaiza  ;  e  ha  inteso  da  loro  che  'I  Signor 
Tarco  ha  ditto  de  mettere  a  ordene  per  poter  resister  alle  fiwze 
de  Ghristiani ,  e  che  '1  manderà  la  megior  banda  delle  so  zente 
oonlra  '1  ditto  Re;  e  per  questo  Tha  fatto  un  bando  che  tatti 
i  Turchi  che  anderanno  nel  so  stado,  sia  sicQri  che  i  possa 
galder  (1)  le  so  cose ,  e  sia  trattadi  come  i  propri  del  regno  : 
e  ha  btto  tal  bando  perchè  '1  Signor  Turco  è  molto  odtado  da 
i  sui»  perchè!  no  se  vai  del  oonsegio  d'algun,  e  non  parte- 
cipa le  so  cose  con  loro,  e  fa  profession  de  crudeltà.  Questo 
Re  ha  scritto  a  la  Signoria ,  e  se  offerisse  da  far  e  mantegnir  la 
guerra  a'  Turchi  per  due  anni  continui  con,  3,000  combattenti, 
dandoghe  5,000  ducati  ;  e  desegna  d' andar  all'  assedio  d'Andri- 
nopoli ,  e  de  lassar  8,000  fanti  a  la  custodia  de  quella  parte 
del  regno  de  Bosnia  che  l'ha  recuperado,  e  8,000  in  quel  de 
Servia. 

A'  10  de  Fevrer  „  siando  seduto  d  Consegio  de  Pregadi ,  è 
zooto  una  (tasta  da  Costantinopoli ,  su  la  qual  è  vegnudo  Am- 
bmoso  e  Gabriel  Contariai ,  Pantaloo  Zorzi  e  Zaccaria  da 
Molin,  mercadanti  retegnudi,  e  liberadi  per  opera  de  Zorzi  da 
Trau.  Questi  referisse,  che  in  Costantinopoli  è  parechià60  galie, 
e  poco  hmtan  se  ne  fa  100 ,  che  sarà  in  acqua  a  ordine  d'ogni 
cosa  per  el  mese  d'Agosto;  e  se  fa  gran  apparechio  de  guerra, 
maxime  contra  Ongari.  Non  fanno  gran  conto  della  Horea  , 
perchè  vedono  che  in  quell'  impresa  se  consuma  gran  quantità 
de  vittuaria,  e  se  perde  assai  zente;  e  credono  che  l'armata 
della  Signoria  debba  andar  a  Metelin ,  per  esser  mal  fomido  e 
costodido. 

È  sta  preso  de  tuor  300  ducati  del  deposito,  e  darli  al  Pa- 
triarca ,  che  i  despensa  a*  poveri  :  poco  dapoi  ghe  n'  è  sta  manda 
altri  cento  »  fi  200  stara  de  farina. 

È  sta  fatto  Capitanio  General  da  terra  Sigismondo  Malatesta , 
Signor  de  Rimini ,  che  è  sta  liberado  de  prigion  ultimamente 
dal  Papa ,  a  instanzia  della  Signoria  ;  et  è  sta  spazza  all'  impresa 
della  Morca  :  e  '1  Papa  s' ha  dolesto  grandemente ,  e  ha  dillo 
che  '1  no  vuol  esser  dove  sia  Sigismondo. 

(1)  Goder. 
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È  sia  manda  al  General  pani  de  lana  per  1,500  ducati,  eoo  iWt' 
ordene  de  distribuirli  tra  Coostanlin  Paleologo  e  altri  capi  de 
slradioli  (1). 

Ussau  Cassau,  re  de  Persia,  s'ha  mosso  coutra  '1  Turco, 
perchè  't  gbe  ha  occupado  senza  causa  '1  regno  de  Trebisonda, 
patrimoak)  di  sua  moglie,  né  mai  ha  possudo  sperar  de  farlo 
condesoender  ad  accordo:  onde  ha  messo  in  punto  150,000  ca- 
valli, e  i  ha  allozzadi  appressai  Monte  Tauro  per  la  commo- 
dità  de  i  pascoli  e  delle  ?ittuarie,  e  ha  manda  alcuni  capi  con 
bon  Damerò  de  altri  cavalli  in  soccorso  del  Caraman;  el  qual 
ooQ  qaesli  ajuti  ha  recuperado  gran  parte  delle  so  cose ,  che 
Torchi  ghe  harea  usurpado.  Che  é  andà  contra  el  secondogenito 
del  Turco  con  30,000  cavalli,  de  i  quali  ne  è  morti  4,000  in  la 
prima  fattion,  e  600  de  quei  del  Càraroan:  el  qual,  havendo 
preaentido  che  'I  Signor  Turco  era  in  persona  poco  discosto, 
s*ha  relirado,  e  s*ha  unido  con  Ussan  Cassan,  che  marchiava 
alla  so  volta;  e  ha  scoverto  che  tra  le  sue  zenti  ghe  era  una 
spia  del  Turco,  la  qual,  conduta  davanti  d*esso,  ha  dHto  che 
Tè  sta  manda  per  informarse  della  qualità  delle  so  zente  e  delle 
90  forze.  £1  Caraman,  considerando  l'ardir  grande  ddla  spia,  in 
luogo  de  punirlo,  ghe  ha  usado  gratissime  parole,  e  ha  vo- 
giado  (2)  che  ghe  sia  mostrado  ogni  cosa;  e  dapoi  se  l'ha  fatto 
▼egnir  d'avanti  un'altra  volta,  e  ghe  ha  ditta  che  'I  torni  al 
90  Signor,  e  ghe  referissa  quel  tanto  che  de  so  ordene  ghe  è 
sta  fatto  veder;  e  l'ha  licenziado. 

La  Signoria,  certificada  de  questi  movimenti,  ha  scritto  a 
Marco  Corner  K.,  che  -1  manda  un  so  messo  de  Cipro  al  Ca- 
raman e  a  Ussan  Cassan  con  lettere  de  credenza,  a  farghe  in- 
tender che  la  nostra  armada  sarà  pronta  a  ogni  so  piaser  contra 
Turchi.  Questo  Ussan  Cassan  è  figlio  d'un  Signor  de  alcuni 
pochi  castelli  alla  montagna,  de  poco  momento.  Bl  so  paese 
se  chiama  Tactai,  et  è  de  poco  circuito.  Costui  deventò  molto 
valente  e  savio,  et  era  de  bellissimo  corpo,  liberal,  cortese 
e  benigno:  se  mosse  del  ikSH  con  3,000  homeni,  e  corse  nei 
paese  d'un  Signor  so  vicin.più  potente  de  lui,  e  Io  dannegiò 
grandemente  ;  tal  che  sdegnado  d'esser  offeso  da  un  principe 

(1)  Scorridori  greci  valorosissimi. 

(2)  Voluto. 

Abcu.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par,  /.  i 


26  M  A  L  I  P  I  B  R  O 

14^64^  gioveoo  ,  de  poca   rcpulazìoo  e  de  poche  forze,   puMicò   un 
bando,  de  investir  d'una  ciUà  chi  ^he  portasse  la  testa  del«o 
iicmigo:  in  modo  che  un  di  soi    messe   insieme   alcuni   boot 
soldadi,  e  seghe  messe  driedo,  e  lo  trovò  in  campagna   visin 
al  monte,  Tassallò  e  lo  messe  in  fuga  con  lutti  i  soi.  Mal  di 
seguente,  no  se  perdando  d'anemo,  adunò  1,500  homenì;  e  ra- 
formado  che  'I  so  nemico  reposava  con  le  so  zenle,  Fassallò, 
e  tagiò  a  pezzi  parie  delle  sue  zenit,  e  parte   prese.  Perdonò 
a  tutti  i  presoni,  e  molti  restò  al   so  servizio:    fra   questi  fa 
preso  el  capitanio,  el  qual  per  speranza  de  premio  havea  tolto 
quell'impresa.  Ussan  se  1  fece  menar  d'avanti,  e  ghe  dooMndò 
qual  causa  Thavea  mosso  a  darghe  travaglio,  e  la  intese  dalla 
so  propria  boca:  questi  ghe  fece  tagiar  la  testa,  e  la  mandò  al 
so  nemico;  ma  usò   gran  cortesia  a  so  moglie  e  ai  Ogli.  La 
so  reputazion  è  andà  crcssendo,   lauto  che   1   Signor.  Turco, 
i  sudditi  del  qual   era   Iravagiadi  xle  continuo  dalle  so  zenti , 
tentò  de  destrugerlo:  e  operò  el  contrario,  perché  '1  ghe  mandò 
oontra  le  zenle  da  i  confini,  e  forno  (1)  rote;  e  lui  cresette  de 
nome  e  de  forze.  Dapoi,  del  i&>00,  Tlmperador  de  Trebisonda 
vene  alle  man  con  alcuni  confederadi   de  costici,    e  nel  fatto 
d'arme  fu  fatto  prigion;  e  conduto  a  la  S4>  presentia,  se  con- 
tentò, per  liberarse  de  servitù,  de  darghe  per  mogier  una  sua 
fiola.  E  con  questo  parentado  fatto  più  graiido,  el  Signor  Tnrco 
romenzò  a  temerlo,  e  ghe   orando   contra   potentissimo  eaer- 
cilo  per  distrugerlo;  e  lui ,  vedendo  de  no  poder  resister  a  la 
so  potenzia,  ghe  voltò  le  spale,  e  se  retlrò  al  monte;  e  Turchi 
s* impadronì  della  metropoli  de  quell'Imperio,  che  è  la  città  de 
Trebisonda.  Poi ,  prosperando  le  cose  de  Turchi  contra  de  Ini , 
se  redu^se  verso  'I  monte,  per  uo  esser  astretto  de  vegnir  al 
(atto  d'arme  con  disavantaggio:  e  questo  fece,  che  Giansaii,  Si- 
gnor de  Tactai,  confederado  del  Turco,  confin  (2)  de  Ussan,  ve- 
dando  che  era  impossibele  superarlo,  se  retirò  con   le   zenti , 
e  ne  licenziò  gran  parte.  E  Ussan,  havendo  pressentido  che  l'era 
quasi  desarpnado,  usci  una  note  del  forte  con  una  banda  dello 
so  zelile,  e  l'assaltò,  e  'I  fece  preson  insieme  con  un  suo  fio, 
e  tagiò  a  pezzi  tutti  i  soi,  e  fece  tagiar  la  testa  a   padre  e  a 


(1)  Furono. 

(2)  Confinante. 
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So,  e  mandò  qaella  del  padre  al  Tarco,  e  quella  del  flo  al  H6^ 
Soldan:  el  Turco  mostrò  despiaser,  e  meuazzò  de  far  vendetta 
de  quella  morie;  e  '1  Soldan  fece  gran  segno  de  allegrezza,  e  se 
ifianenò  a  prender  le  arme  oonlra  Turchi.  Dapoi  la  morte  de 
costui ,  tutte  le  cose  de  Ussan  hanno  prosperado  tanto ,  che 
rimperador  de  Tartari,  temendo  della  so  potenzia,  deliberò  de 
Targhe  gagliarda  guerra  per  destruzerlo.  E  messo  in  campagna 
an  grosso  esercito,  ghe  andò  conira,  lo  assediò,  e  lo  messe  in 
pericolo:  tal  che  el  ghe  mandò  un  Ambassador ,  e  ghe  fece  dir 
molte  parole  hamili  »  de  sorte  che  se  comenzò  a  trattar  de  pace; 
e  per  questo  trattamento,  le  zenti  se  fermò,  e  lui  de  note  al- 
l'improvviso r  assaltò  e  lo  ruppe.  Itt  questa  iation  fece  preson 
el  so  nemico  principal,  e  ghe  fece  (agiar  la  testa  in  publico; 
e  per  la  so  morte  tatti  i  so  popuU  ^he  dete  (3)  obedienzìa , 
e  restò  pacifico  Signor  della  Porsia ,  della  Media  e  della  Tar- 
taria  ;  e  nonziò  al  Signor  Turco  questa  vittoria  per  messi  a 
posta.  Poi  se  solevo  alcuni  figli  del  Signor  de  Tactai ,  i  quali 
yoiseno  viadicarse  della  morte  del  padre,  e  restorno  superadi 
e  presooì  ;  tal  che  al  presente  el  regna  in  quel  paese ,  senza 
contrasto,  patron  de  molti  regni  richisslmi  e  potentissima. 

Tornando  alle  cose  della  Morea,  e  sta  manda  altri  1,000  ca- 
valli per  queirimpresa;  e  a'26  de  Febbraro  è  sta  preso,  che 
tutti  i  Bezimenti  (2)  paghi  30  fin  80  per  cento  de  i  so  salarli  ; 
et  è  sta  dispensado  a*poveri  100  ducati  e  100  stara  de  farina. 
A' 17  de  Marzo  è  sta  fatto  triegua  con  Turchi  per  3  mesi, 
perchè  le  genti  e  Parmada  della  Signoria  era  in  besògno  de 
formenti. 

A  questo  tempo  la  terra  se  ha  certificado ,  che  '1  Duca  de 
Milan  e  Fiorentini  trattano  co  '1  Re  de  Franza  per  mozo  de 
sui  Ambassadori ,  che  1  Duca  de  Borgogna  no  vada  cxHitra 
Turchi.  Luchesi  domanda  un  corpo  de  galla  da  armar  per 
questo  effetto;  e  a*  17  d*Avrile  està  preso  de  darghelo,  soraco- 
mito  Nicolò  da  Pesaro.  E  a*tS  de  Maggio  è  sta  creado  roHiclo 
delle  Cazude,  con  eargo  de  scuoder  (3)  le  angharie  che  no  vien 
pagate  in  tempo,  con  U  pena  de  do  soldi  per  lira. 

(1)  GU  dettero. 

(2)  1  rettori. 

(3)  Il  Maflstrato  alle  Cazude  aveva  ufficio  di  riscuotere  le  imfM>8(e 
insolale. 
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146V  £1  Zenefal  Lorcdan  ha  tolto Stalimenc  al  Cornino  greco,  pi- 
rata, el  qual  Tha  rubata  a*  Turchi;  e  hst  rcnonciado  Tarmada  al 
Zustigtian  so  successor.  E  subito  è  sta  ta^rliado  a  pezzi  fra  terra 
1,800  de  nostri;  i  quali,  da  poi  questo  fatto,  se  hanno  reduto 
a  marina,  e  hanno  preso  e  ruinado  molti  castelotì  de  Turchi, 
e  son  andadi  all'impresa  de  Metelin,  e  hanno  espugnado  *1  ca- 
stello etlado  una  batteria  general  a  la  terra,  con  tutte  le  ciurme 
e  altra  gente  d'armada.  Questa  battaglia  ha  dnrado  sei  bore  ; 
e  finalmente  i  nostri  se  hanno  retirado  con  perdita  de  3,000 
fanti.  Do  zorni  da  poi  se  ha  reintegrado  Tesercito,  e  reapi- 
zado  (1)  la  battaglia;  e  un'altra  volta  quei  della  Signoria  è  sta 
rebatudi,  e  Ànzolo  da  Pesaro,  Capitan  al  golfo^  è  reslà  ferido 
d'una  freccia,  et  è  guarido  :  ma  pochi  di  dopo,  ghe  è  sora- 
zonto  flusso  de  sangue,  et  è  morto  a  Modon,  con  despiaser  de 
tutta  la  terra.  Standose  in  questa  fattion  sotto  Metelin,  l'anti- 
guarda  dell'armada  ha  scoverto  molte  vele  turchesche  a  nu- 
mero de  150  legni;  43  de  i  quali  è  galle,  e  '1  resto  fuste  e 
altri  legni,  tutti  armadi  da  Greci,.  Giudei  e  Turchi.  E  '1.  Ge- 
neral s'ha  partido  da  Metelin,  per  haver  perso  5,000  bomini  che 
era  su  l'armada,  e  i  altri  è  rimasi  feridi:  non  ha  artigliarie, 
che  ghc  son  crepade  quasi  tutte  in  l'assediOy  e  la  polvere  ghe 
è  roancada  :  et  e  vegnudo  a  Negroponte,  e  ooeiipado  da  dolor 
che  l'impresa  ghe  sé  malamente  reassida,  se  ha  gittàal  letto, 
et  è  andà  a  Modon  et  è, morto,  recevudi  prima  tutti  i  sagra- 
menti  della  Chiesa.  E  questo  è  stado  '1  fin  de  Orsato  Zustignan, 
K.  e  procuratore.  Capitan  General,  homo  illustre;  de  grandezza 
d'animo  e  de  ricchezze  :  et  è  sta  fatto  in  so  Inogo  Giacomo 
Loredan. 

A'  10  de  Lugio  è  zonto  el  cancelier  del  Bailo  de  Costantino- 
poli, mandado  da  Macmut  Bassa  a  trattar  de  pase  con  la  Si- 
gnoria. E  ridotta  la  cosa  al  Consegìo  de  Pregadi^  e  sta  consi- 
dera da  una  banda,  che  'I  Papa  cerca  ogni  occasion  de  lassar 
la  Terra  sola  in  guerra;  dall'altra,  che  l'è  zonto  in  Ancona  per 
montar  in  galla;  che  el  Duca  de  Borgogna  e  *l  Bastardo  è  messi 
in  camin.  È  sta  opposto  a  quelli  che  voleva  trattar  de  pase, 
che  i  è  homeni  di  poco  cuor,  che  i  no  ha  speranza  in  Dio, 
e  che  ì  teme  troppo  della  mala  voluntà  del  Quca  de  Milan  e  de 

(1)  Riacceso. 
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FioreQUni.  Finalmenle  è  sta  resposo  al  Caocellicr  del   Bailo ,  1464 
che  no  se  pool  aldir  (1)  proposta  alcuna  de  pace,  perchè  la  Si- 
gnoria è  in  ligha  co  1  Papa ,  co  -1  Re  d' Ongharia  e  co  U  Duca  de 
Borgogna. 

A'  dO  de  Lugio  dilto,  se  ha  aviso  da  Alvise  Foscarini  D.,  Am- 
basciatore in  Corte,  che  1  Papa  è  zonto  in  Ancona,  e  fa  armar  in 
quel  porto  alcune  galle;  e  '1  Dose,  '1  zorno  driedo  de  Luui  a 
21  bora,  é  monta  in  galla  con  10  conserve,  4  de  i  so  consegieri, 
e  le  altre  de  soracomiti;  et  è  sta  acompagnado  da  tutta  la  nobiltà 
della  Terra,  da  cittadini  e  da  tutto  -1  populo  per  piaiza  e  per 
barca,  et  è  monta,  in  galla  al  pontil  (2)  delle  l^;ne,  e  là  ha  dato 
combià  (3)  a  tutti,  e  se  ha  slarga  (4)  a  mezo  canal.  A' due  d'Ago- 
sto gli  fu  mandato  un  memoriale,  copbrme  alla  commlssi^n  che 
si  dà   alli  altri  ministri,  il  qual  memoriale  è  qui  innanzi  del* 

Topera  (5)»  in  carta  pecora ,  et  è  il  medesimo  che  fu 

mandato  al  su  detto  Duce.  E  a*  12  d'Agosto  è  zonto  in  Ancona 
con  24  galle,  et  è  sta  incontra  e  visite  da  4  Cardinali,  capi  delle 
galle  armade  in  quella  città.  £1  Papa  era  alozado  in  vescovado 
sa  '1  monte,  e  senti  '1  strepito  delle  artelarie^  e  dubitò  che  'I  Dose 
fosscarivado ,  e  mandò  un  suo  camerier  a  intender  se  l'era  zonto, 
con  ordene  che  '1  lo  dovesse  veder  lui  roedemo;  e  questo  fu  perchè 
1  vene  in  Ancona,  non  possando  creder  che  'I  Dose dovesfe andar; 
e  lui  s*haveaobUgà  d'andar  a  tal  impresa  in  compagnia  de  i  prin- 
cipi chrisliani,  massimamente  del  Dose  de  Venezia ,  e  no  altra- 
mente. El  camerier  vene  alla  galla,  e  domandò  dove  era  '1  Dose , 
el  qual  a  caso  era  in  pizuot  (6);  e  no  '1  vedando,  .pensava  che  'i 
no  ghe  fosse:  ma  i  so  scudieri  e  zentilhomeni  l' acerlò,  che  aspet- 
tando alquanto,  lo  vederia;  e  lui  ghe  disse  ,  che  ghe  fesseno  in- 
tender che  r  era  messo  del  Papa ,  é  che  'I  voleva  parlarghe:  e  su- 
bito de  ordine  del  Dose  el  fu  introdutto ,  e  fattaghe  reverenzia  ; 
e  vìsfltatoto  per  nome  del  Papii,  tornò  indriedo  e  referì  al  Papa 
che  lo  havea  visto  e  visilado.*  £1  Papa  sentì  gran  dolor,  perchè 

(1)  Udire. 

(2)  PonUle ,  approdo  sporgente  neir  acqua. 

(3)  Commiato. 

(4)  Allargò  la  galea. 

(5)  Qoeslo  documento  manca  nel  manoscritlo  del  Longo  e  in  (ulte  le 
copie. 

(S)  Parte  soperlore  della  galea ,  verso  lo  sperone  ;  era  11  luogo  d'onore. 
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1&6&  ghe  despjaseva  andar  in  persona,  e  ghe  despfase?a  anche  mancar 
della  promessa.  La  sera  el  Dose  mandò  4  Soracomiti  a-  far  revc- 
renzia  al  Papa ,  e  a  dirghe  che  1  desiderava  de  visitarlo  e  de  ba- 
sarghe  '1  piò:  el  Papa  respose  a  i  soracomiti,  che  '1  giorno  se- 
gaente  V  abbrazzaria  volenliera,  a  dO  bore.  Questa  vose  andò  per 
la  terra ,  e  tolta  la  gente  se  messe  in  aspettazion  de  veder  andar 
el  Dose  a  visitar  el  Papa.  £1  zomo  driedo  fo  manda  el  Cardenal  de 
Pavia,  con  2  Vescovi,  a  far  intender  al  Dose,  che  gi^  alquanti  dì 
el  Papa  era  amalado  de  flnsso,  e  che  'I  mal  ghe  era  cressudo , 
e  no  poddva  esser  con  lui  ;  pregandolo  che  '1  lo  havesse  per  cs^»* 
sado ,  e  che  '1  defferisse  fin  che  'I  migliorasse.  Bl  Dose  respose 
al  Cardenal  con  forma  de  parole  conveniente ,  e  fèee  giùdicio  con 
tutti  qnei  che  sentimoa  parlar  el  Cardenal,  che  tosse  una  fineion; 
e  mandò  *l  so  miedego  (1)  a  colegiar  el  caso  del  Papa  con  quei  che 
consultava  su  la  so  infirmila.  £1  raledego  parlò  con  modo  pru- 
dente, e  disse  che  T indisposikion  della  Sua  Santità  era,  fér  sua 
opinion,  pericolosa;  e  tornado  a  galla,  referi  al  Dose  e  a* consi- 
glieri che  per  so  giùdicio  el  Papa  morena  presto:  e  cosi  la 
note  seguente  lunedì ,  venendo  il  martedì ,  el  Papii  Pio  segondo 
mancò  de  questa  vita. 

La  mattina  el  Collegio  de  Cardenali  mandò  a  nonciar  la 
morte  al  Dose  peè  due  Cardenali ,  e  a  dolerse  che  1  se  fosse 
partido  de  Venezia  con  incommodità  per  servizio  de  Dio,  e  che 
fosse  sorazonto  tal  impedimento  dèlia  morte  del  Papa.  El  Dose 
ghe  corispose  con  dir ,  che  V  havea  desiderio  de  conferir  co  'I 
Colegio  de  Cardenali  molte  cose  d' importanzia  spettante  al- 
l'impresa. Refenda  questa  resposta  al  Collegio,  se  redusse  *l 
Concistoro  a'  15  d^ Agosto,  giorno  solenne  dell'Assuoiion  de  Santa 
Maria,  e  fu  manda  4  Cardenali  a  levar  el  Dose;  el  qnal  se 
levò  dal  palazo  onde  TalogiaVa,  e  montò  su  un  cavai  liardo  co- 
verto de  pano  d'oro  fin  In  terra,  e  fo  messo  in  mezo  da  i  4 
Cardenali,  due  de  i  quali  el  precedeva  e  do  'I  seguitava,  con 
tutta  la  cittadinanza  d'Ancona,  che  ghe  andava  avanti  a  pie; 
compagnado  da  i  soracomiti  e  consegrerì  a  cavalo,  e  da  infiniti 
altri  a  pie;  e  andò  in  vescovado ,  onde  vede  'I  corpo  del  Papa 
morto.  Da  poi  intrò  in  Concistoro ,  e  fo  messo  a  sentar  appresso 
'I  presidente,  che  era  '1  Cardenal  Niceno  Tusculano;  e  parlò  a  i 

(f)  Medico. 
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Cardenalj  parole  gravi  e  brievj ,  esortandoli  e  pregandoli  che  H6<^ 
siano  favorevoli  ali*  impreca ,  loUa  a  lionor  de  Dio  in  defesa  della 
santa  fede  ;  e  che  in  la  creazion  del  Papa  voglioo  lassar  da  banda 
u^ni  rcspetlQ ,  e  haver  V  occhio  al  pericolo  che  sovrasta  a  tutta 
la  CbristianiU  :  affermando  che,  qoanto  a  la  Signoria,  tntte  le 
cose  son  apparechiade  ;  e  protestando  che  el  Turco  è  armado 
gagliardamente;  e  considerando  che,  sebbea  d  Re  d^Ongharia  ha 
mosso  insieme  un  gran  esercito  per  opponerae,  è  neicessario  prò-» 
vederghe  de  danari,  e  che  la  Signoria  ghe  darà  in  so  parte 
60,000  ducati  all'  anno ,  aceiochè  1  possa  ressister  al  comun  ini- 
migo. 

Dopo  che  *1  Dose  finì  de  parlar ,  il  Cardenal  Nioeno  presi- 
dente, ghe  respose,  e  Thonorò  con  parole  piene  de  lande,  e  parlò 
de  i  meriti  e  de  la  gloria  della  Signoria,  che  sola  tra  tanti  prin^ 
cip)  christiani  habbia  seguido  l'esempio  del  Papa.  Poi  è  sii  con - 
segnado  a  i  sp  ministri  40,000  ducati ,  tro?adi  in  cassa  del  Papa, 
de  ragion  de  la  Crociata,  i  quali  per  I9  via  de  Zara  sia  maQ- 
dadi  al  Re  Mathias  de  Ongharia;  et  è  sta  offerto  al  Dose  5  galle 
de  Cardenali,  armade  e  pagade  per  &  mesi,  a  obedienzia  de  i 
ministri  della  Signoria;  dapoi  hanno  consegiado  el  Dose  che 
vegoa  a  desarmar,  perchè  i  Cardenali  anderà  con  ogni  dilìgenzia 
a  Roma  per  la  creazion  del  Papa.  E  a' 16  d'Agosto  ditto,  el  Dose 
partì  d'Ancona,  e  vene  in  Istria,  e  lassò  là  5  galle  con  ordine 
che  vadano  a  trovar  el  General;  e.a'23  ditto,  la  vigilia  de  San 
Bartholamio,  è  zonto  su  '1  porto  de  Venezia,  e  la  Signoria  ghe 
è  andà  centra,  fuora  di  do  casali,  e  l'ha  accetta  in  Bucintoro, 
0  rha  acompagnado  in  palazo. 

A' 30  d'Agosto  ditto,  de  zioba  (1),  in  Roma,  i  Cardenali  son 
intradi  in  concistoro  per  la  creazion  del  Papa  ;  e  al  primo  scru- 
tinio, è  sta  creado  summo  pontificie,  de  tutti  i  voti.  Don  Piero 
Barbo ,  Cardenal  de  San  Marca,  el  qual  ha  vogiudo  esser  nomina 
Pauhis  Papa  Secwiéus  Veneiui.  E  Dio  che  no  abbandona  quei 
che  se  fida  in  lui,  ha  mostra  la  so  possanza:  che  habbiando 
Papa  Pio,  nel  qual  la  Signoria  havea  posto  tutta  la  so  spe- 
ranza, messo  questa  Terra  in  manifesto  pericolo,  l'ha  fatto  morir, 
e  ha  vogiudo  che  sia  fatto  in  so.  luogo  Papa  Paulo  secundo  ; 
onde,  per  render  grazie  al  Signor  Dio,  è- sta  despensà  400  stara 
de  farina  a'poveri ,  per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi. 

(t)  Giovedì. 
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1464i>  L'andar  del  Dose  io  Ancona  e  le  parole  che  l'usò  in  Concistoro, 
è  sia  in  bona  parte  causa  de  questa  creazion:  per  la  qual  el 
mal  animo  del  Duca  de  Milan  e  de*  Fiorentini  s*  ha  infredido  r 
e  da  cadaon  d'essi  s'ha  temudo  assai  a  questo  tempo,  perchè 
Papa  Pio  era  amicissimo  dell'un  e  l'altro  potentado;  e  Fioren- 
tini, vedando  la  Signoria  intrigada  nell'impresa  de  Turchi, 
pensava  che  fosse  tempo  de  farghe  guerra.  Alcuni  teme  che  'I 
Papa  tegna  memoria  del  successo  del  vescovado  de  Padoa ,  che 
sarà  al  so  luogo  in  la  quinta  parte  de  queste  mie  note;  e  per 
indolcirlo  e  honorarlo,  è  sta  preso  de  mandarghe  10  ambassa- 
dori ,  se  ben  a  i  altri  non  se  manda  più  de  & ,  e  a  Papa  Eu- 
genio ae  ne  mandò  8  per  esser  cittadin  veneziano.  È  sta  fatto 
a  questi  ambassatori  un  manto  cremesin  per  un,  fodrà  de  vari  (1), 
e  ghe  è  sta  dà  licenzia  de  menar  con  loro  do  zoveni  nobeli  per 
cadaun. 

Sigismondo  Malatesta,  Capetan  General  de  Terra,  è  zonto  a 
Modon  a'8  d'Agosto,  e  ha  trovado  che  era  zonto  là  1,M)0  cavalli 
di  so  homeni  d'arme,  e  400  balestrieri  a  cavallo,  con  900  pe- 
doni; e  ha  tolto  l'impresa  de  Misitra,  altre  volte  chiamada 
Sparta ,  sedia  principal  della  Morea  ;  e  acostade  le  genti ,  l' ha 
havuta  facilmente;  dapoi  l'ha  comenzà  a  bater  la  roca,  e  Pha 
assedia  tre  mesi  continui ,  e  in  fin  è  calado  14,000  Turchi  e  l'ha 
presidia. 

Stando  la  terra  in  consolacion  per  la  creazion  del  Papa , 
è  zonto  lettere  de  Sigismondo  Malatesta  e  de  Andrea  Dandolo 
Proveditor  circa  i  bisogni  dell'esercito,  del  mancamento  delle 
vittuarie  e  del  danaro  ;  del  besogno  di  guastadori,  munizion, 
anemali  per  la  conduta  delle  artigliarle  e  de  le  vittuarie: 
con  protesto,  che  i  no  puoi  far  altro  che  regolar  la  milizia , 
guidar  l'essercito,  e  ressolver  cerca  l'imprese:  e  disc  con  pa- 
role espresse,  che  la  provjsion  deHe  altre  coae  toca  a  quei  che 
è  patroni  del  Stato;  che  ha  fatto  l'essercito,  e  tolto  l'im- 
presa. 

El  Signor  Turco,  insuperbito  che  le  zente  della  Signoria 
habbia  lassa  l'impresa  de  Metelin,  è  andà  ad  espugnar  la  roca 
de  Giaiza  in  la  Bossina,  occupada  da  Onghari  l' anno  passado, 
con  30,000  persone;  et  è  sta  ocupado  in  quella  fattion  da  li 
10  de  Lugio  fin  a  i  24  de  Agosto:  ha  atteso  a  ruinar  la   for- 

(I)  Soppannate  di  vaj 
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tozza  con  artelarie  e  ca?e  sotterranee,  e  infin  Tha  havuta:  poi  l^GV 
ha  dà  Tasaalto  a  la  terra,  in  la  qual  ghe  era  8,000  fonti  per 
el  Re  d*Ongharia.  La  battaglia  ha  comenzà  el  dì  de  San  Bar- 
(Manito,  a  un' bora  de  giorno,  e, ha  dtirà  tutta  la  notte  fin  a 
4  bore  de  di  del  giorno  driedo:  è  morto  molli  Turchi ,  e  de  quei 
de  la  terra  (cosa  maravigliosa)  un  solo;  ina  assai  feridi.  Vedando 
1  Signor  Turco  non  etfer  possudo  operar  V  intento  suo  con  si 
longa  e  aspra  battaglia,  e  dubitando  che  '1  Re  Mathias  arivassc 
in  soccorso  (perchè  le  spie  ghe  reportava  che  l'era  acàmpado  con 
groasa  banda  de  gente  a  pie  e  a  cavalo  su  le  rive  della  Sava],  ha 
btto  gittar  nel  fiume  5  pezzi d'artigliaria,  longhi  17  pie,  e  larghi 
tre  palmi  in  diametro,  fatti  fonder  parlicularmenle  per  l'espu- 
gnazion  della  roca,  e  ha  lassado  le  bagagie,  e  se  ha  partido.  Le 
bombarde  è  sta  cavade  fuora  del  fiume  de  ordene  de  i  ministri 
regii  con  gran  fatica,  e  s'adoperarono  in  la  terra:  el  numero  de 
i  Turchi  morti  è  al  grando,  che  quei  de  Giaiza  è  stadi,  da  2^  fin 
98  d'Agosto,  tre  zorni  continui  a  netar  le  strade,  e  gittar  i  corpi 
Biorti  nel  fiume,  per  liberarse  dal  fetor  che  havevano  causado  in 
quei  contomi. 

A'38  de  Settembrio  è  zonto  per  via  d'Alepo  un  Ainbassador 
deUssan  Cassan  a  la  Signoria.  Dice  che  Fernanda  dal  so  Signor, 
per  intenderse  ben  con  la  Terra  contra  Turchi  ;  promette  fiOjOOO  ca- 
?alli  sotto  la  so  persona,  e  se  obliga  de  no  far  mai  pace  con  essi , 
senza  participazion  della. Signoria,  e  domanda  che  anche  essa 
ghe  prometta  '1  medemo;  e  dise  che  per  far  questa  guerra ,  se 
ooocita  contra  molte  nazion,  e  però  se  vuol  assicura  de  no  re- 
star solo;  e  promette  che  '1  so  Signor  sarà,  el  mese  de  Marzo 
che  vien,  su  le  rive  del  stretto  de  Galipoli,  cioè  al  castelo  del 
Dardanelo,  si  che  Farmada  della  Signoria  poderà  andar  fin  a 
(^onstantinopoii.  Ha  considera  la  grandezza  del  Turco,  e  ha  parla 
del  poco  frutto  che  ha  fatto  la  ligha  della  Signoria  co  '1  Re 
cl'Ongharia  e  Scanderbec;  e  dice  che,  con  le  forze  del  suo  Signor, 
è  da  sperar  che  '1  nemigo  comun  se  redurà  a  passo  che  '1  no 
saverà  o^de  voltarse;  e  comemora  che  '1  Tamberlan,  chiamada 
da  lui  avo  del  so  signor,  prese  Baistt  (1),  padre  de  Mahometo 

(1)  Bafatel  /.  Qai  il  HaJipiero  coofonde  Maometto  II  ,  che  regnava 
a  quel  tempo ,  con  Maometto  I  Aglio  di  Bajazet ,  il  qaale  mori  nel  1421. 
Circa  11  erodale  trattameato  che  di  Bajazet  voolsi  facesse  Ta merlano ,  le 
siorie  discordano ,  ed  anzi  da  baonl  critici  è  tenalo  per  falso.    (iV.  di  T.G,). 
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l'iG4  che  addesso  regna,  e  lo  tene  in  gabbia  sotto  la  tavola  ónde  'I 
mangiava,  e  se  '1  condusse  driedo  onde  '1  andava,  tal  che  'I  Ani 
miseramente  Ja  so  vita;  e  disse  che  Tha  commemora  quel  suc- 
cesso per  far  ca(>ace  la  Signoria  deirancmo  del  so  Signor  contra 
'I  Turco;  e  in  Gn  priega  la  Signorìa,  che  dagfaa  ampia  fede 
a  quellO'Che  Tha  esposto  per  nome  del  so  Signor,  estimar  le 
so  forze,  e  sperar  che  le.diebba  far  frutto,  se  ben  quelle  della 
ligha  non  Tha  fatto.  E  dise  per  esempio,  che  so  ben  Tarboro  grosso 
sta  forte  al  ^ento,  e  molte  volte  non  se  attera  per  fortuna  che  ve- 
gua,  niente  de  manco  un  picol  vermo  che  ghe  vada  a  le  radici , 
el  rode  tanto  che  '1  vento  el  buta  a  terra ^nza  difficttltà;  e  aplica 
'1  vermo  al  so  Signor,  dicendo  che  '1  roderà  in  tal  modo  V  ai- 
boro  grosso,  inteso  da  lui  perei  Turco,  che  co  'I  vento  delVar- 
mada  della  Signorìa  el  resterà  distrutto. 

Questo  parlamento  ha  mosso  ogn'  un  talmente,  che  è  sta  de- 
liborado  de  acetar  1*  accordo  con  tutte  le  condicion  proposte, 
e  con  espressa  dichiarazion  de  non  far  mai  pase  con  Turchi , 
se  no  se  include  '1  so  Signor;  e  che  tutto  quello  che  se  acqui- 
stasse fra  terra  in  Asia,  resti  liberamente  suo;  e  quel  che  se 
acquistasse  a  marina  con  Tnrmada  della  Signorìa,  resti  nostro: 
e  fatta  la  capitolazion,  è  partido  ben  satisfatto  con  le  galle  de 
Barutho  (1). 

A  questo  tempo  medesimo  el  Cararaan,  inimigo  de  Othomani, 
ha  manda  so  ambassadori  fln  a  Rhodi  a  trattar  ligha  con  la 
Signoria  contra  Turchi:  et  è  sta  commesso  ad  Andrea  Corner 
q.  Zorzi,  amador  della  patria,  il  qual  è  con6nà  in  quell'isola 
•  per  10  anni ,  che  tratti  con  loro ,  e  consenti  a  nome  della  Signo- 
ria de  mandar  7  galle  secondo  che  domanda ,  che  accompa- 
gna '1  suo  esercito  per  le  marine  della  Turchia  :  e  cosi  è  sta 
capitolado. 

Quest*  anno  è  sta  gran  carestia  de  formento  in  la  Terra ,  per 
raccolto  cattivo,  e  per  la  spesa  dell'  armada  e  deiressercHo;  in 
modo  che  1  formento  è  sta  vendudo  elmese  deSettembrìo  5  li- 
re e  10  picoli  el  staro ,  fln  6  lire;  e  le  farine  fln  7  lire  e  4  piooli  ; 
e  perchè  le  fanne  comenzano  a  mancar,  è  sta  fatto  un  proclama 
per  r  oflBcio  delle  Biave,  de  dar  a  chi  ghe  ne  condurà  in  fon- 


(t)  Galee  di  (rafflco,  che  sì  armavano  a  spese  pobbliche  e  s'affitta 
vano  a'  mercanti. 
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Icgho  (1}  per  tutto  1  mese  d*Oltubrio,  10  soldi  del  staro  de  don:  ìkGk 
in  modo  che  in  pochi  zorni  ghe  n'  è   vegnude  tante,  che  ghe 
n'é  sta  una  mattina  in  fontegho  24,000  stara.  A' 8  d'.Ottubrio 
e  sta  preso  de  metter  mezza  decima  alla  Terra  per  imprestar 
^,000  ducati  air  officio  delle  Biave. 

Le  zente  della  Signoria  su  la  Morea  da  13  de  Settembrio 
a*  22  son  stadc  alle  man  con  Turchi,  et  è  reusside  ben.  È  zonto 
a' Turchi  pressidio  de  zenti  in  campagna;  ma  è  zonto  anche 
al  campo  della  Signoria  buon  numero  de  schiopetieri ,  e  de  ga- 
lioti,  e  de  navaruoli  (2),  con  molte  delle  C08edomandade;es*ha 
sparso  fama  nell'esercito  turchescO,  che  era  zonto  in  campo 
della  Signoria  aiuto  d'  homeni^,  de  cavali  e  de  monizioni  e  Tur- 
chi, con  dir  d*haver  habudo  commandamento  de  tornar  in- 
driedo,  son  partidi.  Li  ministri  della  Signori?  tuttavia  continua 
a  domandar  molte  cose  per  continuar  l'impresa;  e  dise.che 
10,000  ducati,  che  i  ha  habudo  dal  Zeneral  Loredan,  no  fa  per 
una  minima  parte  del  so  bisogno;  e  che  se  ben  in  le  scara^ 
muzze  con  Turchi,  i  son  rimasi  superiori,  niente  de  manco 
son  stadi  in  maggior  pericolo  de'  Turchi.  Con  questi  avisi  s' ha 
habudo  una  lettera  data  in  la  Morea  nel  campo  della  Signoria, 
drìzzada  a  i  Cai  de'X,  senza  sottoscrittion  ;  la  sostanzia  della 
qoal  è,  che  Sigismondo  Malatesta  Capitana  General  s'intende  ma- 
lamente con  Andrea  Dandolo  Proveditor,  che  i  se  nssa  (3)  insieme, 
e  che  è  necessario  proveder  per  benèGcio  dell'impresa:  e  a' 14 
de  Decembrio  è  sta  preso  di  far  (4)  in  luogho  de  Andrea  Dandolo. 
Due  Greci  è  uscidi  della  fortezza  deMisitra,  e  son  sta  presi  da 
nostri;  e  ghe  sta  trova  addosso  cinque  lettere  drizzade  a  i  capi 
delle  zente  turchesche,  per  le  qual  quei  de  dentro  domanda  aiula, 
con  protesto  de  darse  alla  Signoria,  se  i  no  ha  presto  soccorso. 

In  questi  di  è  vegnudo  in  luce ,  che  Sigismondo  Malatesta 
ha  manda  un  Ambassador  al  Re  Mathias  d' Ongharia ,  e  ghe 
b  intender  che  la  Signoria  provede  scarsamente  a  i  bisogni,  della 
guerra,   e   che  esso  solo  no  puoi  continuar  l'impresa;  e  ghe 

(1)  Fondaco,  deposflo  pabblfco  di  farine  che  si  compravano  dal  go- 
verno per  rivenderle  a  minor  prezzo  e  mantenere  le  abbondanze ,  cui 
wpiintendeva  il  Magistrato  delle  Biave  o  Biade. 

(2)  Marinai. 

(3)  Aizzano  o  cozzano  Insieme. 
(I)  Eleggere  altri. 
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1i64  domanda  1  suo  aoimo  circa  el  progresso  della  guerra;  e  ghe 
dice,  che  quando*!  voglia  andar  in  persona,  el  continuerà  con 
bona  speranza:  ma  quando  la  Sua  Maestà  no  vogia  atrovarse, 
è  sforzato  per  so  honor  a  prender  altro  partido. 

Ussan  Cassan  Re  di  Persia  ha  t^vakato,  el  mese  de  Lugio 
e  de  Agosto ,  con  &0,000  cavalli  e  gran  numero  de  pedoni  a 
danno  del  Turco,  e  se  deve  unir  co  '1  Caraman.  Vedando  il  si- 
gnor Turco  d'esser  travagiado,  per  opera  della  Signorìa,  da 
Onghari,  da  Scanderbec,  da  Albanesi,  dal  Caraman  e  dal  Re 
de  Persia,  ha  manda  co'l  consegio  de  Cristiani  unsuo  Ambas- 
sador  al  Duca  de  Milan  per  provocarlo  contra  la  Signoria,  e  lo 
ha  invia  a  la  Valona  con  presenti  mollo  ricchi:  e  perchè  esso 
Ambassadore  ha  da  passar  a  Trani,  ha  fatto  domandar  salvo 
condutto  a  Ferdinando  Re  de  Napoli,  e  lo  ha  presentado  hooo- 
rataroente.  Questa  cosa  è  annunziata  al  Consegia  de  Pregadi 
per  lettere  de  Geronimo  da  Molin ,  Bailo  a  Corfù:  el  qaal  è 
avisado  dal  consolo  de  Trani,  tra  le  altre  cose,  che'l  Turci- 
man  de  questo  Ambassadore  è  Niccolò  Corner,  greco  renegado, 
el  qua!  è  sta  Sangiacco  (1)  a  la  Valona  ;  e  che  i  presenti  che  va  a 
Ferdinando  è  14  cavalli,  20  cani,  pavioni  (2),  pani  d'oro,  pani 
di  seta,  molti  lavori  de  seta ,  d'arzento  e  d'oro. 

\'ik  de  Decembrio  Sigismondo  Malatesta  ha  tenta  più  volte 
indamo  t'impresa  della  roca  de  Misitra,  et  è  andà  in  guamigion 
con  le  zenti,  con  poco  honor. 

(iabriel  Trivisan  Proveditore  in  Albania  scrivo ,  che  '1  Scan* 
derbec  è  sta  a  parlamento  co  '1  Subassi  (3)  de  quella  Provincia  ; 
e  che  r  ha  inteso  da  lui,  che  '1  Signor  Turco  ha  manda  un  Am- 
bassadore al  Duca  de  Milan,  co  '1  mezo  de  Nicolò  Corner  re- 
negado, per  far  che  '1  muova  guerra  a  la  Signoria  a  sue  spese  ; 
e  che  esso  Scanderbec  ghe  ha  resposo  che  '1  no  farà  niente , 
perchè  la  Signoria  ha  concita  tutte  le  potenzie  Christiane  contra 
de  lui.  E  '1  Subassi  ha  fatto  saver  tutto  questo  a  CostantÌBopoli; 
e  ha  ordene  da  la  Porta  de  tentar  co  '1  ditto  Scanderbec  die  far 
pace  con  la  Signoria,  con  bonissime  condicion,  e  particolarmente 
con  concederghe  Metelin  e  altro;  e  quando  esso  Scanderbec  voglia 
interponerse,  promette  de  recognoscerlo.  Hanno  parlato  insieme, 

(1)  GoverDatore  del  contado. 

(2)  Padiglioni. 

(3)  Potestà. 
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e1  Scanderbec  ghe  ha  resposo,  che  tutti  i  Principi  Christìanr  hanno  ikSi 
capjlolado  insieme  de  no  fer  pase  co'l  Turco  un  senza  V  altro, 
e  che  no  se  farà  niente.  E  'I  Signor  Turco,  inlesa  questa  ri- 
sposta,  ghe  ha  fatto  dir,  che  al  tutto  el  vuol  che'l  se  interpona, 
e  che'l  ghe  dà  libertà  de  concluder  con  quelle  condicion  che 
ghe  par  honeste.  El  Scanderbec  ha  comunica  tutto  questo  co  'I 
Trivisan ,  e  ghe  ha  ditto  de  vegnir  in  persona  a  la  Signoria. 
Lette  queste  lettere ,  e  inlesa  la  so  continenzia ,  è  sta  chiamado 
el  Consegio  de  Pregadi  ;  e  ben  ventilada  la  cosa ,  e  considerado 
che  la  Signoria  ha  molti  emuli  in  Italia,  che  procura '1  so  mal, 
è  sta  preso  de  scriver  a  Gabriel  Trivisan  preditto ,  che  metta  n 
ordene  la  galla  de  Catharo,  e  ghe  metti  su  Scanderbec;  e  ch'esso 
%'  informa  diligentemente  de  tutte  le  cose  dell' Albania ,  e  vegna 
in  so  compagnia  in  questa  terra. 

In  questi  di  de  Lugio  è  sta  scritto  a  Lu nardo  Longo,  che  1^65 
lievi  sa  la  so  galla  Zaniboc,  Ambassador  del  SoMan ,  e  locon^ 
duca  in  questa  Terra. 

A' 9  de  Fevrer  è  sta  fatto  Capitanio  General  Vettor  Capello  1466 
in  loogho  de  Giacomo  Loredan.  A' 20  d'AvriI ,  Vettor  Capello 
ha  tolto  Tarmada  per  consegnada;  e  dopo  visitati  i  luoghi  della 
Signoria,  è  andà  con  25  galle  in  golfo  de  Salonichi,  e  ha  messo 
in  terra  le  ciurme  e  i  homeni  da  combater  ;  et  s' ha  messo  fra 
terra  ,  e  ha  preso  per  (orza  Larso  et  Ebro  ;  e  tornado  su  l' ar- 
mada,  ba  preso  la  città  de  Athene,  nobilissima  per  T  antichità , 
chiamada  addesso  Setines,  e  l'ha  dà  a  saco  aH*armada,  et  è 
sta  fallo  gran  preda.  Poi  è  andà  in  golfo  de  Corinto ,  perchè 
quei  de  Pairàs  ghe  havea  promesso  de  amazzar  le  guardie  de 
Turchi  e  darghe  là  Terra:  ma  la  cosa  è  successa  altramente, 
perchè  le  zente  della  Signoria,  smonlade  in  terra  sotto  la  guida 
de  Giacomo  Barbarigo  Provedltore,  se  spinge  avanti  vicin  alla 
Terra ,  e  vene  alle  mani  con  Turchi.  El  Proveditor  è  resta  morto 
con  3,000  fanti;  el  corpo  del  Proveditor  è  sta  cognossudo  da 
Turchi,  e  cosi  morto  è  sta  porta  in  la  Terra,  e  impala  su  là 
roca  :  e  sotto  '1  Capitanio  General  è  sta  tagià  a  pezzi  11,000  sol- 
dadi  ;  tal  che  qoell*  impresa  è  reussida  infelicemente. 

Continuando  la  Signoria  in  questa  guerra  importantissima, 
ODO  grandissima  spesa,  è  sta  descoverto  che  la  mazor  parte  dei 
Principi  d' Italia  tratta  de  far  iigha  oontra  la  Signoria;  e  temendo 
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1466  de  no  poder  ressister  da  tante  bande,  è  sta  deliberado  de 
mandar  David  Giudeo  alla  Porta  del  Turco,  a  donàandar  salvo 
condulo  per  un  Ambassador  che  se  voria  mandar  a  trattar  pase 
e  triegua. 

Papa  Paulo,  mosso  dal  Re  Ferando  de  Napoli ,  dal  Duca  Ga- 
leazo ,  dal  Duca  de  Ferrara  -  e  da  Fiorentini ,  ha  manda  a  la 
Signoria  el  Cardenal  Santo  Angelo  Spagnol ,  a  esortarla  che 
la  continui  la  guerra  co  '1  Turco,  offerendo  300,000  ducati; 
100,000  lui,  100,000  el  Re  e  100,000  tutte  te  altre  potenzio  d'Ita- 
lia insieme;  e  voria  die  se  fesse  nuova  iptelligenzia  tutti  insieme, 
(ihe  è  sta  resposo,  per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi,  che 
se  vuol  continuar  V  impresa ,  e  che  se  acetta  i  danari  per  tal 
effetto  ;  ma  che  la  Terra  no  puoi  obligarse  a  no  concluder  la 
pase,  quando  la  ghe  sia  offerta  con  bone  condicion.  Quanto 
a  la  confederazion  de  i  Principi  d*  Italia,  ghe  è  sta  dillo  che 
la  no  accade ,  perchè  la  Signoria  se  trova  con  tutti  in  bona 
pase.  E  per  trattar  con  Turchi  con  pvantagio,  e  poder  continuar 
la  guerra,  in  caso  che  l'accordo  non  babbi  effetto,  è  sta  fatto 
provision  de  danari  per  via  de  decime;  et  è  sta  preso  de  armar 
IO  galie  de  più,  a  tempo  nuovo;  et  è  sta  conduto  Geronimo  da 
Verona  K.,  per  Governador  delle  zente  in  la  Morea,  con  WX)  ca- 
vali e  1,000  fanti  italiani. 

Quest'annoel  paese  e  i  sudditi  del  Scanderb^  è  sta  trat- 
tadi  si  malamente  da  Turchi,  che'l  Scanderbec  medemo  se 
ha  messo  in  desperazion,  massimamente  vedendo  Albanesi  alie- 
nati da  lui;  e  ha  consegnado  Croia,  passo  de  gran  importanzia 
per  l'Albania ,  ai  ministri  della  Signoria  ;  e  ha  manda  qua  so 
Gol ,  e  lui  è  andà  in  persona  a  Roma  e  Napoli  per  far  co- 
gnoscer  in  che  termine  se  trova  le  cose  de  quella  Provincia,  e 
mostrar  che  se  'I  Turco  se  fa  patron  de  quel  paese,  ghe  sarà 
facile  passar  in  Italia. 

£1  Re  Mathias  d' Ongharia  a  questo  tempo  s'^ha  impatronido 
de  Gissa ,  la  quel  dà  transito  principal  a  le  marine  de  Dal- 
mazia ;  e  chi  V  ha ,  può  passar  tanto  in  Ongaria  quanto  in 
Dalmazia.  £1  Re  è  sta  svegiado  da  una  vose  sparsa ,  che  la  Si- 
gnoria trattava  d'haverla  per  via  de  danari;  et  è  sta  vero,  che 
co  *1  mezo  de  Giacomo  Marcello  Conte  de  Spalato ,  è  sta  lenta 
de  comprarla  per  16,000  ducati. 
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Copia  d'una  leltera  d'Aniooìo  Michiel,  cho  ha  l'apaKo  de  i  1466 
Allumi  a  Constaniinopoli ,  drezzada  a  Veltor  Capello  Capitano 
Zeneral. 

VI. 

d  A*  14  de  Decembno  vene  qui  nilova,  che  Giacomo  Venier 
Vice  Capitanio  havea  preso  navilii  e  robe  de  carazani  (1)  e 
ailri  sudditi  de  questo  Signor  :  per  il  die  si  sdegnò  grande- 
mente, e  comandò  che  fusse  fatto  tante  galle  che  compisse  '1 
numero  de  lÒO,  et  fussero  in  questo  porto  a  mezo  Marzo  pròs- 
simo. Hanno  anche  T  galle  grosse,  0  3  bastarde,  e  24  paranda- 
rie(2)  de  20  fin  24  remi,  a  3  homeni  per  remo;  e  queste  se 
stimano  quasi  più  che  le  galle,  perchè  tano  meglio  a  liei  vela; 
poi  numero  infinito  de  fuste  e  griparie  (3).  Et  è  cosa  notabele 
in  questo  Signor,  che  non  è  in  alcun  altro;  che  se  '1  comanderà 
rhe  la  sua  armada  sia  ad  ordene,  la  sera.  Prendase  esempio , 
che  a  tempo  de  M.  Orsato  Zustignan,  quando  se  hebbe  aviso 
qua,  che  a  Venezia  era  sta  dà  ordene  de  far  armada,  la  era 
già  uscida.  Sono  sta  dati  altri  ordcni  de  homeni  e  de  arme, 
e  già  son  sta  fatte  infinite  corazze.  Son  de  parer  che  i  carazani 
che  serano  posti  su  Farmada,  farano  più  danno  che  non  fa- 
rano  i  Turchi,  perchè  son  peggio  trattadj  da  i  nostri  che  i  prò- 
prii  Tarchi.  Tutti  haverano  le  sue  arme  ,  tanto  Christiani 
quanto  Turchi;  et  serano  armadi  a  modo  nostro,  perchè  così 
é  sta  comandado.  Stimo  che  sera  fuora  200  vele;  Tessercìta  si 
mette  ad  ordene.  Facendosi  qui  apparecchio  per  mar  e  per  terra , 
pensi  la  M.  V.  ove  babbi  a  sborar  (4)  questo  nembo.  Si 
pudica  qui  da  lutti ,  che  sera  a  Negroponte.  V.  M.  non  si 
togli  d'animo;  che,  sempre  che  Thaverà  40  galìè  sotil,  20  nave 
grosse  de  500  in  600  bote  (5),  con  100  homeni  per  una,  e 
10  galle  grosse,  se  poderà  lassar  andar  Turchi  a  ferir  onde 
vorano,  e  andar  a  trovarli  vigorosamente,  che  se  ne  reporterà 
vittoria.  Dico  navi  de  quésta  portada^  perchè  sòn  più  destre  a 

(1)  Cristiani  che  pagano  trilHito  (caraz)  alla  Porta. 
^  (2)  Galee  grosse.  Le  Imstarde  erano  mezzane  e  più  larghe.   Paran- 
darie,  iMisUmenti  a  vele  e  a  remi. 

(3)  Griparie  o  grlpl,  bastimenti  leggeri  e  veloci,  a  vele  e  a  remi. 

(4)  A  sfogarsi. 

(5)  Botti. 
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1466  ievarae  de  porlo,  a  dar  remttrchio  et  a  far  ogn'aUra  cosacche 
non  «ono  quelle  di  maggior  portada:  dico  con  100  homeni  per 
una,  per  manco  spesa;  et  sarano  assai,  purché  le  navi  siano 
ben  coverte  come  bisogna,  fornite  de   pali,  de  dardi,  de  bo- 
cali  (1),  de  calcina,  de  piera  (1)  e  de  ogiio.    Ricordo  a  V.  M. 
che   questi    fano   gran   stima  di  navi,  perchè  non  ne  hanno; 
e  perchè  quando  fu  preso  Constantinopoli,  entrorno  ia  questo 
porto  certe  navi  genovesi  et  de  Tlmperador,  non  ostante  Tar- 
mada  che  se  li  opponeva;  e  perchè  hanno  veduto  Genovesi  più 
volte  passar  per  questo  stretto,  non  stimando  le  sue  bombarde: 
et  sempre  che  se  parla  ohe  sia  uscita  armada  da  Veneiia,  di- 
mandano  se  ghe  intravien  nave.  V.  M.  stia  di  buon  animo  ; 
che  vegnirà  su  l'armada  o  ì  Capitan ,    che  è  pusilanimo  ,  o 
Macmut  Bassa,    il  qual  non  è  in  stima   per  altro  che   per  il 
successo  di  Palràs,  causado  da  altro  che  da  la  sua  virtù:  ma 
vaglia  quanto  si  voglia,  ?al  in  terra  e  non  in  mar.  Le  cose  de 
qui  sono  da  stimar  grandemente,  e  non  da  farsene   beffe  per 
ingannar  sé  medesimi.  Questi  fano  conto  che  la  Signoria  non 
possi  armar  più  de  40  galle,  e  stimano  che  4  o  5  de  suoi  legni 
siano  suflBcienti  per  uno  de  i  nostri.  Hanno  questa  natura  ;  e 
rho  veduto  per  esperienzia,  che  stimano  più  che  non  si  convien 
il  suo  nemico,  e  provedeno  a  quel  che  bisogna  «enza  alcun  spa- 
ragno. Cosi  voria  che  facessino  i  nostri.  Sono  sta  scritti  25,000  ho- 
meni da  remo,  et  è  sta  fatto  provision  granda  per  Fessercito. 
Sempre  che  si  metta  da  banda  l'avarizia,  e  che  si  facci  conve- 
niente preparazion,  el  dì  che  uscirà  questa  armada,  si   potrà 
chiamar  il  di  desiderado.  Fin  addesso  son  stato  di  opinion  che 
questa  armada  non  debba  ussir,  se  la  nostra  se  li  metterà  in- 
contro. Addesso  sou  mudado  de  opinion  per  i  grandi  apparechi 
che  vedo;  et  se  altri  senteno  altramente,  si  troverano  ingannadi. 
Hier  sera  gionse  qui  David  giudeo,  et  la  sua  venuta  mi  fa  metter 
qui  fin:  ma  prima  dico,  che  questo  Signor,  per  pratica  che  l'ha- 
vessedi  pace,  el  no  resteria  de  meltere  ad  ordene  la  sua  armada, 
perché  l'è  nemico  dell'ozio  ». 

El  General  ha  manda  a  Constantinopoli  con  David  giudeo, 
Zuanc  Capello  per  Arobassadore:  e  nel  trattar  del  negocio,  ha 

(1)  MorUledi 

(2)  Pietra. 
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fatto  menzìoQ  del  Re  d' Ongharia ,  e  a  so  instanzia  ha  parla  de  1466 
trìegua  e  no  de  pase  ;  e  ha  trorà  Turchi  molto  mal  disposti , 
perché  i  non  è  usi  a  far  trìegua,  e  perchè  no  ghépar  che  sia 
de  sua  reputazìon  trattar  delle  cose  del  Re  d'Ongharia  con  un 
Ambassador  della  Signoria.    De  modo  che  non  è  sta  fetto  con- 
dusion  alcuna;  anzi  i  non  ha  fatto  conto  della  proposta:  e  se 
iotendc  che  Fiorentini  e  Genovesi  ne  son  in  bona  parte  causa, 
perchè  '1  Consolo  de  Fiorentini,  avanti  che  giungesse  Zuane  Ca- 
pello, affermava  al  Bassa  che  la  Signoria  no  manderia  Ambas- 
sèdore  per  la  pase,  e  l'esshortava  a  oàetterse  a  ordene;  e  da  poi 
fotta  la  domanda  del  salvo  condulo,  ghe  ha  ditto  pia  volte,  che 
la  Terra  è  in  stretta,  perchè  'I  Papa,  là  Comunità  de  Fiorenza 
e  altri  Signori  d'Italia  ne  muove  guerra  ,  e  che   la    Signoria 
manda  a  trattar  de  pace,  perchè  la  è  in  besogno  e  in  pericolo: 
tal  che  '1  Basse  è  fatto  più  anemoso.  Ghe  è  anche  alguni  che 
va  de  qua  a  Constantinopoli  su  e  gin,  che  informa  el  Consolo 
de  Fiorentini  delle  cose  della  terra;  e  lui  fa  savér  el  tutto  al 
Bassa,  e  ghe  disc  anche  de  più,  per  tuor  la  reputazìon  a  la  Si- 
gnoria. Della  qual  parlando  '1  Bassa  co  '1  Capello,  ha  ditto  che 
1  90  Signor  no  ha  anchora  comincia  a  far  guerra  alla  Signoria , 
oè  ha  manda  le  sue  genti  6n  addesso  a  combatter!  so  luoghi; 
ma  che  essa  ha  ben  fatto  tutto  1  so  poder  contro  le  terre  e  cose 
soe,  e  non  ha  fatto  né  fera  niente:  anzi  ha  dà  del  pugno  nel 
muro,  e  da  dolor  ha  tira  la  man  indrio  (1);  che  in  5  anni  che 
i  ha  guerra  con  la  Signoria,  i  ha  cognossudo  la  sua  possanza; 
che  6q  addesso  1  suo  Signor  ha  lassa  far  a  la  Signoria  quel  che 
Tha  vogiudo,  per  veder  quelche  la  podeva  far,  e  che  addesso 
el  oomìncìerà  a  fer  proTa  anche  lui  della  sua  ventura  ;  e  se  una 
cosa  BO  ghe  succederà,  ne  proverà  un'altra;  e  se  Dio  no  vo- 
lesse che  V  ottegnìsse  cosa  alguna ,  che  per  questo  el  non  per- 
derla niente  del  suo;  e  ha  ditto:  Ambassador,  chi  vuol  manzar 
co  'I  cuchìer  (3)  d'altri ,  resta  digiuno  :  voi  havete  speso  i  vostri 
danari,  i  havete  mandali  a  Crali  (  che  cos)  i  chiama  'I  Re  d'On- 
gharia),  e  no  v'ha  giovato.   Io  dissi   una  cosa  al  vostro  Bailo 
che  mori  qua  in  Constantinopoli ,  che  per  esser  subito  morto, 
la  Signoria  non  l' ha  intesa  ;  voglio  che  tu  la  sapi,  acciochè  possi 


{{)  Indietro. 
i2)  Cuccbiajo. 
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iM6  riferirgliela.  Bl  Despofo  de  Servja  mandò  tuUo  '1  so  thesoro 
a'Onghari;  e  *1  frutto  che  l'ha  fatto,  è  che  '1  se  ha  estinto 
come  fa  una  candela.  Voi  trattate  per  Ongharìa  ;  e  Onghari  ne 
hanno  fatto  sater ,  che  i  non  vuol  che  mercadanti  faccia  pace 
per  loro. 

i  467  Vettor  Capello  è  morto,  occupado  da  dolor  della  mala  riuscita 
delle  cose  della  Terra.  Se  ha  habudo  despiaser  della  so  morte, 
perchò  Pera  homo  de  gran  virtù,  e  perchè  se  dubitava  che 
r«rmada  tnrchesca  no  assaltasse  quella  della  Signoria  a  tMnpo 
che  la  era  senza  cajpo.  È  sta  fatto  subito  in  so  luogo  Giacomo 
Venier,  Capetanio  del  golfo  ,  Vice  Oapitanio  General;  ei  è  sta 
preso  de  Coir  un  altro  Capitanio  General  con  salario  de  iOO  du- 
cati al  mese,  e  un  Provedador  co  *1  medemo  salario,  con  obligo 
de  star  de  continuo  a  Negroponte;  e  io  caso  che  1  Capitanio 
mancasse  per  infirmila  a  per  altro  accidente,  debba  subintrar 
Vice  Capitanio  in  so  luogbo  al  governo  dell' armada;  et  è  sta 
fiitto  la  quarta  volta  Giacomo  Loredan,  e  Nicolò  da  Canal 
D.  Provedador. 

In  questi  dì  Geronimo  Orio  soraoomito ,  ha  manda  algunc 
lettere  intercette  tra  la  Valona  e  Durazo,  scritto  dal  Re  Ferando 
de  Napoli  al  Turco;  per  le  qual  T  essorta  a  inandar,  come  lece, 
le  so  gente  in  Albania  ,  perchè  haveria  focilmeote  Croia  e  Du- 
razo. La  reussida  del  so  consegio  è  sta,  che  '1  Torco  ha  manda 
r  esserci to  in  Albania  all'  assedio  de  quei  luoghi  ;  al  è  sta  r^ 
batudo  per  epera  de  Giacomo  Venier  Capitenio  al  golfo. 

È  sta  dà  ordene  a  Nicolò  da  Canal  D.  Proveditor,  che  'I  tenti 
con  i  mimstri  del  Turco  de  vegnir  a  qualche  trattemenlo  do 
paso  ;  e  i  rettori  de  Scuthari  e  Drivasto  hanno  scritto ,  che  1 
Signor  Alessio  Spanno  ghe  ha  fatto  intender  che  puochi  giorni 
avanti  el  parte  da  Costantinopoli ,  e  ha  ordene  da  Macmul 
Baasà  de  tenter  la  Signoria  se  la  vuol  pase  ool  '1  Signor  Turco  ; 
e  vedando  che  V  babbi  intenzioo  do  farla ,  che  1  prometta  su  la 
so  fede,  che  mandando  per  tal  effetto  un  Ambassadore  a  fai 
Porta ,  el  sarà  ben  visto.  E  per  questo  aviso  è  sta  scritto  a  i 
ditti  rettori,  che  dicano  al  Signor  Alessio,  che  1  procura  d'ha  ver 
el  salvo  conduto  per  un  Ambassadore,  che  '1  se  manderà:  e  cosi 
è  sta  scritto  al  Proveditor  Canal  a  Negroponte ,  che  se  l'  ha 
atacado  pratica  de  pase,  el  la  continui  co'l  nome  de  Dio,  se 
r  ha  speranza  de  vegnir  a  conclusion  ;  ma  se  '1  no  ha  trattado 
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fin  bora ,  ehe*!  soprasieda  noo  essendo  recereado,  perchè  da  1467 
altra  parte  se  pad  praticar  la  pase  con.  avantagfìo  per  esser 
recereadi.  È  ati  dà  orficliMi  a  questo  trattaaieiito ,  perobè  in 
5  anni  che  la  Signoria  fa  questa  guerra ,  V  ha  speso  molti  da- 
narlr  e  perchè  tolta  Italia  è  hi  moto. 

A%  de  Deoetebrio  Francesco  Diedo  Ambassadore  m  Oogharia, 
serife  ehe  se  tratta  Iriegue  de  tre  ami  fra  quel  Re  e  'I  Signor 
Torco ,  e  che  la  Signoria  sarà  incinta  ;  e  per  condvderie  se 
aspetta  el  Re^  che  è  àndà  in  Moldaiia,  la  qoal  gfae  è  ribellada  ;  e 
eie  dee  fegnir  in  Varadin  tm  Vaivoda  de  Servia  a  nome  dtel Signor 
Tvrco  per  far  sturar  eaae  triegue*  Per  qoesto  arisoó  sta  deliberà 
da  spanar  a  FraBcesoei  Diedo  predétto  un  corriero  a  posta,  per 
commetterghe,  che  se  'I  Vaivoda  vegnisse  a  zitTar  le  dille  triegue, 
bua  lotto  1  so  poder  de  Eir  decbiarir  che  chi  ha-^  tenga  ;  e  con  i 
eapiloir  soliti  «  che  Tarmada  tnrchesca  no  possa  iiadr  del  strelo; 
e  ae  1  no  podesie  oonchideF  senza  la  eéclasion  de  questo  capi- 
tolo, ehe  lo  remoo^fa»  e  che  conclida  :  et  è  sta  dà  lai  ordene  4 
perchà'IDuca  Galeaw  de  Milaa  oigda  (1),  insieBae  comise'oen- 
fedemdi,  de  ramper  coalm  la  Signoria.  Et  è  sta  gran:  cosa  che 
la  Terra  s^  babMa  contenta  de  far  acordo  con  Tureb^  senaa 
queir  antica  e  nobile  coariicidD,  tanto  apreziada  da  i  noatri 
▼echi ,  messa  in  tutte  I0  capilalanoil  d»  se  faaefa  con  loro. 

Maggio.  È  fottMi  che  a  Torco  vìeo  aM'  raapvesa  de  Scutbari  ;  1468 
e  per  questo  è  sta  preso  de  far  un  Capitan  do  9Ù  gaUe  hi  golCa, 
et  è  rimase  Giacomo  Venier  la  seconda  fiatai  È  ita  lOlo  anche 
Proveditor  in  la  Moroa  Giecomo  Marcello  q,  OioristoCilo. 

A'  9  d^Agosto  Manmethot  Signor  de  Turchi  ^  00  abbiaado  fello 
cosa  d*  importaaEia  con  tra  'I  Ae  d'Ongarit  e  la  Signoria  in&  anni 
contimii  ;  et  essesido  saeceasai  dal  mete  di  ÌÈano  fin>  tutto  Aftiii 
tre  Soldaiii  nel  l>aniiniQ<  della  floria,  un  scaiado  ditt'altrot  per  le 
parte  che  é  tra  i  Mamaloecbip  he  gìudicàdo  dia  sia  tempo  de 
far  r impresa  della  Seria,  e  ha  messo  insieme  i  soi  esercitile 
li  manda  in  Asia  per  et  paese  del  Caraman  e  de  Scandeloro; 
e  ha  tolto  al  Cavanam  F Armenia/  e  ha  messo  id  assedio  el 
Signor  de  Scandeloro^  e  nei  eoninsd'Ale^  ha  rotta  una  bindia 
de  Mamalucchi.  E  *l  Soldan  quando  lo  ha  inteso ,  s*  ha  squarzado 
la  vesta ,  ha  buttado  la  spada  in  terra ,   e  ha   pubblicado  de 


(I)  Accenna. 
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1V68  voler  andar  con  V  esercito  in  la  Scria,  e  ba  revoci  3,000  schiari 
che  r  aveva  manda  cooira  Arabi  che  hanno  rotto  le  strade  ;  e 
per  questa  causa,  e  perchè  Mori  calava  dai  monti.  Turchi  se 
ha  retirado. 
1469  A' 9  de  Setlembrio  è  sta  preso,  che  i  officii  e  reggimenti, 
continui  a  pagar  30  e  M  per  cento  per  3  anni,  e  tanto 
più ,  quanto  durerà  la  guerra  con  Turchi  ;  e  la  parte  è  sta 
anche  presa  in  Gran  Consegio.  È  sta  fatto  5  Savii  con  «argo 
de  tansar  tutti  i  marcadanti  che  fa  facende  fuora  della  Terra  da 
luogo  a  luogo,  oltra  l'angaria  della  decima;  e  questa  tansa  (t) 
è  sta  la  mina  delle  nave.  A' 21  de  Zugno  ò  sta  messo  la  de- 
cima n.""  12^,  con  don  (2)  de  2  per  cento,  per  i  bisogni  deUft 
guerra  contfa  Turchi. 

A*  17  d'Agosto  Zuanne  Capello  soracomito  che  è  sta  per 
avanti  a  la  Porta ,  è  zonto,  e  porta  lettere  de  Nicolò  da  Canal 
de  17  de  Luglio  ;  per  le  qual  scrive ,  che  a*  !<►  la  mattina  per 
tempo  r  ha  assaltado  la  città  de  Evo,  e  Y  ha  presa ,  sachezada 
e  brusada  ;  e  ha  fatto  2,000  presoni ,  e  ha  menado  via  200  fé- 
mene  greche  Christiane,  e  ha  lagiado  a  pezzi  molti  ;  e  non  è 
morto  salvo  che  un  solo  delle  galle.  È  sta  fatto  allegrezza  tre 
di  continui  qua  in  la  Terra,  con  fuoghi,  campane  e  prooession; 
et  è  sta  despensado  200  (3)  ducati  e  300  stara  de  Carina. 

El  General,  fabbricando  la  Vostiza,  è  sta  tenta  do  volte  de 
far  pase  con  Turchi  da  i  ministri  della  Morea;  nla  non  ha  con- 
cluso niente.  È  sta  alle  man  con  3,000  cavalli ,  ei  ha  mal  trat- 
tadi ,  e  ha  còmpido  de  fortificar  la  Vostiza. 

El  mese  de  Agosto  è  sta  scritto  al  General,  che  'I  manda  un 
so  Nonzio  a Ussan  Cassati  per  rallegrarse  d' una  vittoria  che  l'ha 
habudo,  e  per  esortarlo  d'attender  alla  guerra  del  Turco;  re- 
cordandoghe  che  so  mogier ,  fia  dell'  Imperator  de  Trebisonda» 
è  parente  del  Duca  de  Noia  e  del  Re  de  Cipro,  che  è  nostri 
Nobili. 

Copia  d*una  lettera  di  Piero  Dolfin,  mercadànte  a  Sciot  de 
14  de  Fevrer,  drizzada  a  Candian  BoUani. 

(t)  Tamari  e  tatua ,  tassare  e  tassa. 

(2)  Clil  pagHva  le  Imposte  In  tempo  debito  aveva  II  dono  o  sconto  del 
doe  per  cento. 

(3)  Il  Codice  Capponi  dice  2000. 
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VII. 


a  A  primo  de  I>eoembrio  havessemo  da  Fera,  cfae;  1  Turco 
baeva  preparar  rarmada,  e  havea  dà  ordene  aoohe  d' esserdio;  e 
era  vegnado  in  persona  a  Costantinopoli  a' 29  (1)  de  Nov«mbrio; 
Don  stimando  '1  periccdo  della  peste,  per  soHecìtar  le  cose  soe. 
Onesto  airiso  ne  fa  dubitar  che  le  cose  che  vanno' intorno  siàn  vere^ 
che  '1  se  legna  offeso  delle  prede  faite  V  iste  passado,  e  parti- 
colarmente della  presa  della  città  d'Evo,  e  che  1  yogia  vegnir 
contra  Negroponte;  e  l' ha  fatto  fabbricar  4,000. . . . ,  e  in  Con* 
stantìnopoU  1,500  per  poder  condor  l'essercilo  dalla  Terra  Ferma 
su  r  iscrfa  per  un  ponte  che  se  farà.  Està  fatto  '1  me^  de  Decem- 
brìo  molti  biscoti  ;  e  perchè  im9lini.se  adoperava  per  le  farine 
de  i  biscoti,  e  no  se  podeva  masenar  farine  de  partieiilari^  man^ 
co  '1  pan  su  le  piazze;  onde  1  popuio  se  solevo  e  andò  alla. Porta 
1  domandar  provision,  e  subito  fa  provisto.  È  sta  fallo  in  Bar- 
sia  (2)  gran  quantità  de  .carboni  per  polvere  de.  bombarda* 
A*29  de  Genaaro  vene  un  schiavo  da  Galipoli,  e  comandò  a'Mao- 
nesi,  che  desse  obedienaia  a  Macmut  Bassa  in  tutto  quello,  che  li 
fosse  comandato.  Domandò.  60  calafati  per  mandarli  a  Galipoli, 
e  ordinò  che  tutta  le  gi^xhe  son  in  queste:  paite  si  trovino 
a  Galipoli  «1  tempo  deputado.  È  sta  descritto  gran  numero*  de 
Asapi  per  Tarmada;  cioè  da  ogni  cinque,  uno.  Per  lettere  da 
Pera  de  li  se  attende  con  gran  idiligenzia  a  aileiter  ad  ordine 
Farmada;  e  za  son  descritti  100,000  homeni,  et  è  fatta  prò- 
Tision  grande  de  vitUiarìa.  Maooesi  attende  ad  assegurarse;  hanno 
manda  un  Ambassiador  alla  Porta  col  tributo  ;  se  vano  intra- 
tenendo,  e  tuttavia  se  armano.  L*  anno  passado  temevano  che  li 
Turchi  fiesseno  la  sua  impresa,  e  comenzorno  a  munir  el  ca- 
stelo,  a  cavar  le  fosse,  e  a  renovar  le  mura;  ma  fu  Scoverto 
un  trattado,  e  gasligadi'  i  ribeli:  le  cose  restò  quieto,  onde  non. 
finimo  de  far  T  opera  cominzada:  addosso  son  tomadi  a  con- 
tinuarla con  gran  diligenzia.  Ultimamente  4ianno  habndo  let- 
tere del  Turco,  che  li  comette,  che  capitando  in  questo,  luogo 


1469 


(1)  Il  Cod.  Gapponf  dice  :  ai  28. 

(2)  Cod.  Capponi:  Brus$a, 
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1M9  le  galeazze  Borenliue  e  la  nave  d*Anzolo  d'Ancona,  le  mandi 
a  Cpnstantìnopoli.  Ho  inteso  da  an  prete,  che  fra  Gagllelmo 
dell*  ordene  di  Predicatori  è  vegnodo  da  Galipoli ,  e  s*  ha  fer- 
mado  alquanti  zomi  in  qaeata  cktè  de  pasaazo,  et  è  andato  in 
Candia.  Baso  fra  GugUelmo  gbe  ha  ditto,  che  è  sta  scriUo  par- 
tioolarmenle  da  Negroponte  a  Maemul  Bassa  a  Galipoli  delle 
zente  e  delle  goardie  che  son  in  la  Morea;  et  che  una  note 
è  sta  ehiamado  dal  Bassa ,  e  ghe  ha  mostrado  le  lettere  per  sa- 
per se  '1  cognosoera  la  mano  ^  e  se  'I  poterà  prestarli  fede.  Ne 
ho  scritto  al  Rezzimento  de  Negroponte  oopiosamenle,  e  1'  ho 
aTertido  chel  g«ardt  in  chi  si  fida.  SimilaMBle  ho  scritky  al 
Hezzimeoio  di  Candia.  Havemo  dall'  Ambassador  de  Maonesi  da 
GaMpoli  de  8  di  Gennaro,  che  Macrout  Bassa  é  in  Andrinopoli,  et 
ha  mandado  commandamento,  per  el  stado  del  Torto,  fina  Tre- 
Usonda  per  harer  galioti.  Per  lettere  ddli  6  Ferrer  da  Sem 
de  Natòlia ,  V  essercìlo  era  per  pnsar  de  li.  Tutti  questi  par- 
ticolari ni  son  sta  còmonicaél  dal  Podestà  et  da  Maonesi,  et 
mi  hanno  pregato  «he  ne  dia  afiso  alt'  Hliistris^inia  8igaoria , 
per  la  bona  amicizia  et  respello  che  le  portano.  Li  ho  rin- 
graziati  et  pregali  a  coKlinCiar.  Havemo  mteso  il  stato  pre- 
sente delle  cose  d'Italia;  le  qaaK  se  non  si  coniano  ,  non  !io 
in  che  modo  si  potrà  resister  a  tanta  spesa  di  guerre  tanto 
importante*  Qui  è  fama  che  un  Ambassador  del  Re  Forando 
de  Naix>li  é  passado  a  la  Valona,  et  va  alla  Poeta  con  presenti. 
Permettere  de  ft  da  Pera,  molti  populi  d'Asia  se  sonoaco- 
stadi  a  Dssan  Cassan,  e  vano  col  suo  essercito  all'Impresa 
di  Trebisenda.  H  «Capitano  del  Torco ,  con  parte  deH*  esseneito , 
é  sta  lagiado  a  pezzi;  il  resto  e  sta  fogalo.  Ildrin  prt- 
mogenito  del  Turco,  che  è  in  Amasia  con  Ghisirtei  Bassa,  mn 
r essercMo  centra  Dssan  Cassan^  ha  fatto  segar  per  meao,  de 
ordene  del  padre,  el  Bassa,  per  haver  (per  quel  cho  si  sente) 
ascoltadò  U  Ambassador?  di  Dssan  Cassan ,  che  erano  vegnuAr 
per  trattar  maridaizo  d' una  fiola  de  quel  signore  con  lldrin , 
et  haverK  espediti, seasa dar aviso  aU»  Parta  della  sua  vomita, 
e  dei  presenti  portadi  per  el  signor  TnrcOé  Sf  dise  anche,  che 
il  padre  havea  dato  ordene  al  Bassa ,  che  venenasse  '1  fiol  per 
sospetti  che  havea  di  lui;  de  i  quali  giustificato,  ha  revo- 
cado  r  ordene ,  e  ha  donado  ad  esso  so  fiol  la  città   de  Trebi- 
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sonda,  el  lo  ha  espedito  in  Amasia  contra  Ussan  Cassan;  et  1469 
per  tal  ordeoe  datoli  «  ha  volato  che  sia  fatto  morir.  Si  foDde 
artigliarìe  appresso  a  Salooich  de  ordeoe  della  Porta.  E 1  signore 
Taroo  dise  de  soboca,  che'l  vuol  tuor  l'impresa  di  Europa. 
È  officio  vostro  essortar  quel  Senato  a  schivar  i  periccdi  che 
sopraslano.  Io  ho  avertilo  el  Rezzimento  di  Caodia ,  che  non 
lassi  partir  nave  da  quell'  isola,  fin  tanto  che  no  s' intenda 
dote  vada  qaest' armada.  Fate  qad  che  si  paò,  che  si  metla 
ben  all'ordene  l'armada,  e  che  si  proveda  a  tolti  i  luoghi 
di  Levante  delle  cose  necessarie;  e  ik»  se  deOérissa  tanto 
che  le  no  siano  a  tempo,  come  successe  a  tempo  de  Constan- 
tioopoli.  DCv  qui  pende  la  segurtà  dello  stado  della  Signoria. 
Perso  Negropoote ,  tutto  '1  resto  del  Levante  sarà  in  pericolo. 
H  nostro  nemico  è  homo,  et  è  mal  sano.  Li  Soli  sono  in 
discordia,  e  non  si  pacificheraoo  mai,  se  uno  non  oedejair  altro^ 
A' 14  dì  Pevraro  1469». 

QiMst'anno  '1  Signor  Turco  ha  tenta  d*haver  la  ciUà  de 
Scio  per  via  de  trattado,  per  mezo  d*un  nominado  Calimaco 
Roaaano,  Veneziano  d'origine.  Costui  stava  in  Pera,  e  s'intei^ 
deva  con  un  Ifarc'Aniooio  Perusiv,  e  alcuni  altri  che  era  in 
Scio.  Bl  Signor  Turco  ha  fatto  apparechiar  S60  vde,  130  delle 
qoaU  era  galle,  e  100  foste;  e  date  voce  d^  andar  in  Mar 
laazor.  Quei  de  Scio  sospettarono  do  si  grand' apparechio,  e 
rìleonero  per  so  ajuto  e  pressidto  tulle  le  nave  ohe  capitava  là, 
e  no  iianno  lassa  partir  nessun  del  ln<^o.  Un  di  zonse  lettere 
da  Pera,  e  pensando  che  le  Cosse  del  so  Ambassador,  le  man- 
domo  a  tuor  per  un  gripo;  efo  trovado  che  le  no  era  dell'Am- 
iMsaador^  ma  che  era  zonto  un  spazzado  a  posta,  che  por- 
tava lettere  de  Calimaco.  E  desiderando  de  saver  qualche  cosa 
da  niHMro,  fecero  domandar  le  so  lettere  a  Marc^  Antonio»  el 
qual  se  rese  difficile  de  mostrarle:  e  presero  sospetto  de  lui,  e 
lo  fecero  relegnlr  con  un  suo  compagno,  e  mawlarono  a  tuor 
le  lettere  a  casa  sua,  e  per  esse  fo  scoverto  tutto  el  trattado,  e 
loro  messi  alla  tortura,  confessarono  ogni  cosa;  e  i  hanno  fotti 
morir  su  le  forche.  I  ha  anche  manda  a  chiamar  un  altro,  no- 
minado Galeazo  Zuatignan;  el  qual  vegnudo,  è  sta  tagiado  a 
pezzi:  e  per  questo  el  Signor  Turco  ha  revocado  Farmada ,  e 
ha  remesso  '1  so  disegno. 
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1469  A  questo  tempo  i  coDti  de  Segna  era  tra  loro  in  discordia; 
p  acciocché  i  Turchi  no  togia  (i)  occasion  de  danniiar  l'Istria 
i^'l  Frinì,  è  sta  manda  Nicolò'  Michiel  D.  Ambasciator  per  re- 
conciliarli. E  a'  16  de  Zugno  el  ditto  Nicolò  Michiel ,  e  il  Rezzi- 
mento  de  Raspo,  e  la  Comunità  de  Trieste,  scrive  che  16,000  Tur- 
chi della-  Rossina  è  corsi  per  Modrusa  ne  i  confini  <ie  Segna , 
e  parie  ha  passa  TErupa,  e  ha  corso  30  miglia  lontan  da 
Raspo ,  e  in  tre'  dì  ha  espognado  3  castelli ,  e  poi  se  ha  reti- 
rado,  perchè  quei  del  paese  se  ha  opposto;  e  ha  brnsado,  tor- 
nando ,  alcune  ville ,  ha  tagiado  a  pezzi  molti,  e  ha  menado  i  altri 
presoni;  e  la  Signoria  ha  manda  a  confini  dell* Istria  tutti  i 
soldadi  vecchi  che  era  in  Trivisana  e  in  Frinì,  e  son  2,000 
cavalli  e  2,500  fanti,  sotto  Deilebo  dalFAnguilara.  È  sta  anche 
manda  i  balestrieri  delie  galle  d\Alessandria  e  de  Raruthi,  con 
ordene  de  aspettar  le  galle  in  Istria. 

1470  A'  15  de  Marzo.  Se  razona  da  ogni  bandai  che '1  Turco  è  per 
far  l'impresa  de  Negroponte;  e  la  Signoria  ha  dà  ordene,  per 
deliberazion  del  Conségio  de  Pregadi ,  che  do  dei  Patroni  del- 
l'Arsenal  (2)  stagha  continuamente  in  la  casa  ,  e  '1  terzo  vada  a 
procurar  le  cose  che  bisogna  ;  e  che  i  soracomiti  che  se  spaz- 
zerà, sia  obbligadi  andar  a  trovar  el  General  in  termine  de  30  di; 
e  ghe  è  sta  scritto,  che '1  dagha  aviso  dell' arrivo  de  cadauna 
galla ,  acciò  se  possa  proceder  contra  i  inobedienti.  E  per  la 
importanzia  delle  cose  occorrenti,  è  sta  manda  un  Ambassador 
in  Borgogna  e  un  a  Napoli  ;  e  per  spazzarli  e  proveder  ad  altri 
bisogni ,  è  sta  tolto  ad  imprestilo  40,000  ducati  dal  banco  di 
Garzoni ,  Gueruzi  e  Soranzi  e  ghè  sta  obligà  i  depositi  e  le 
decime.  È  sta  preso,  che  Cesare  Malipiero  e  Bortolamio 
Squarza  stia  al  soldo  delle  galle  de  Fiandra  (3) ,  con  500  ducati 
al  mese  per  un,  per  timor  d^  Colombo  corsaro.  Per  nuovi  avisi 
s' intende,  che  '1  Turco  va  certo  all'  impresa  de  Negroponte;  onde 
è  sta  snspeso  i  danari  de  tutte  le  camere  e  de  tutti  i  eflBcii, 
non  ostante  che  i  sia  obligadi;  et  è  sta  deliberà  de  armar  10  nave 
grosse  con  200  homeni  per  una,  e  mandarle  con  biscoti  a  Ne- 
groponte, con  monizion  e  con  500  fanti;  el  è  sta  dà  libertà  al 


il)  Non  piglino. 

(2)  Magistrato  che  governava  l'arsen<ile. 

(3)  Mula  di  galee  che  fiiceva  II  commercio  col  nord. 
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Colegk)  de  spazzar  le  galle  de  Levante  e  de  Fiandra.  È  sta  an-  1470 
che  preso  de  armar  3  altri  soraoomiti,  e  de  farne  sei  da  nnoTo; 
e  da  poi  ne  è  sta  fatto  20  olirà  i  altri,  et  è  sta  deliberà  d'armar 
altre  10  na?e  e  10^  marani.  A' 22  de  Zugno  è  sta  preso, 
che  Giacomo  Venier  Capitanio  delle  nari,  parta  la  notte  pros- 
sima con  le  navi  e  con  i  marani,  e  vada  con  ogni  diligenzia 
a  trovar  el  Capitanio  General.  A' 6  de  Lugio  è  sta  preso  che 
se  fazza  procession  e  orazion  per  la  Terra,  e  sia  despensà 
200  ducati.  A'  28  è  sta  deliberà  de  astringer  quei  che  g^e  i 
fitti  de  stabeli  d' altri ,  a  pagar  la  decima,  e  de  vender  alumi 
per  5,000  dacati  ;  i  quali  alumi  Papa  Paulo  Barbo  ha  dona  alla 
Signoria,  come  per  so  Breve  appar;  e  son  sta  stimadi  a  22  du- 
etti d  mier  (1),  62,000  ducati.  A' 31  Lugio  ditto,  è  sta  preso  de 
far  2,000  fanti  per  mandar  in  Levante.  ^ 

L*armada  del  Turco  è  usclda  a  principio  de  Zugno,  et  é 
iotrada  in  canal*  de  Negroponle  da  Cao  Mantelo,  e  s' ha  presenta 
a'  12  a  la  terra.  El  General  era  andà  a  Loredo  in  cao  dell'Isola 
per  dar  soccorso  alla  Terra  »  e  la  guardia  de  Schiati  scopuli  fece 
segno  di  fuste;  onde  '1  General  s' ha  le  vado  con  40  galle,  e  a 
90  bore  ha  preao  17  fuste  al  Platano,  e  do  galle  turehesche  ; 
le  qnal ,  vista  V  armada ,  ha  messo  in  terra ,  e  le  persone  s' ha 
salvado.  Le  fìiste  era  carghe  de  farine  e  artelarie,  e  son  sta 
coodulte  io  Candia  de  ordene  del  General  per  armarle. 

Copia  d' una  lettera  de  Geronimo  Longo  soracomito,  scritta 
1  Lunardo  e  Francesco  Longo  so  fratelli. 

VIU. 

«  Vi  ho  scritto  molte  volte,  e  vi  ho  ditto  la  causa  che  me 
bseva  creder  che  Tarmada  turchesca  dovesse  ussir.  Addesso  ve 
darò  notizia  delle  cose  che  son  occorse,  e  che  ho  veduto  della 
ditta  armada  turchesca,  la  qual  poderia  esser  la  mina  della  chri- 
stianìtà,  se  Dio  non  ne  agiuta.  Vedo  dal  canto  nòstro  le  provision 
lente,  e  T armada  del  Turco  potente.  Non  so  come  si  potrà  starli 
all'incontro,  se  no  se  farà  manco  stima  del  danaro  de  quel  che 
se  fa;  e  Dio  no  vogia,  che  in  pochi  zorni  no  se  perda  quel  che 

(I)  Migliaio. 

Arcb.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  7 
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iklO  se  ha  acquisUdo  in  loDgo  tempo.  Dio  per  so  clemeozia  no  giarda 
ai  nostri  peccati.  L'armada  turca  è  de  300  vele;  108  son  galle , 
60  parandarie  e  *1  resto  foste.  La  usci  del  stretto  a  3  de  Zugno  : 
se  crede  che  Thabbia  70,000  homeni  da  latti:  a*5  Taodò  a  Bmbro, 
e  prese  .'1  castelo,  con  Marco  Zantani  Rettor,  e  tagiò  tutti  a  pezii: 
a'  8  l^andò  a  Stalimene,  e  combatè  5  zomi  Paliocastro,  e  non 
potè  haverlo.  El  nostro  General  se  mostrò  da  lontan»  e  Turchi 
se  levomo;  a' 13  andorno  a  Schiro,  brusomo  el  borgo»  e  non 
fcceno  altro,  perchè  *l  casteloera  forte.  El  General  se  levò  da 
S.  Mandrachi,  e  vene  a  cao  dell'  Isola  de  Embro ,  onde  hebbe 
vista  de  8  nostre  galle  che  vegniva  in  armada;  se  uni  con  esse,  et 
andò  a  scoprir  Tarmada  turchesca;  la  qual,  driizadi  che  fusstmo 
verso  d'essa,  si  tirò  fuora  del  cao ,  e  se  fece  veder  in  tanto  nu- 
mero che  giudicassimo  baver  habudo  gran  grazia  da  Dio  a  no  se 
haver  intrigado:  perchè  andassemo  due  volte  per  investirla,  senza 
algun  ritegno,  e  lussimo  tegnudi  dal  vento.  Sorasonse  el  scuro 
della  note,  e  venissemo  al  Paliocastro,  sempre  seguidi  fin  a  4  bore 
de  note  dalFarmada  turca,  un  miglio  e  mezo  per  pupa.  La  mat- 
tina si  trovassimo  a  Paliocastro.  Quella  note  él  General  no 
levò  fanò  (1),  salvo  che  dapoi  4  bore  de  note;  e  dove  se  suol  le- 
varlo a  pupa,  lo  levò  a  prora,  perchè  ninna  ddle nostre  galle 
ghe  era  da  driedo.  Per  grazia  de  Dio  stessemo  tutte  unide.  El 
(jreneral  diede  lingua  a  qaeì  de  Paliocastro,  confortò  quei  del 
luogo,  e  ghe  disse  che  l'andava  con  l'armada  a  far  legno  et 
aqua;  avertendoli  che  andando  Tarmada  torca  in  quel  luogo , 
facesseno  segno  il  zorno  con  fumi,  e  la  note  con  fuogo.  Fatte 
legue  e  aqua ,  e  reposata  la  ciurma,  tornassemo  a  Paliocastro 
circa  8  mia  in  mar;  perchè  havevimo  veduto  Tarmada  intrar 
in  la  vale  de  Paliocastro,  e  sentivimo  che  quelli  del  castdo 
bombardavano.  Stessimo  là  tutto  '1  zorno  e  la  noie  fin  la  mat- 
tina, che  mai  non  ussi  fuora  legno  de  sorte  alcuna.  Pane  «1 
General  de  mandar  9  galle  verso  '1  castello  per  moatrar  de  no 
temer,  e  per  dar  conforto  a  quel  luogo:  allora  1* armada'  tur- 
chesca se  levò,  e  lene  la  via  de  S.  Strathi ,  giudico ,  per  venir 
verso  Cao  Manlelo,  e  intrar  dalla  banda  de  sotto  in  Canal  de 


(1)  Fanale  doralo  e  ornaUssImo  che  era  solle  galee,  e  dalla  forma  e 
numero  delle  faci  mostrava  la  qualità  del  comandante  il  legno.  Quello 
del  generale  era  (riplice.  Non  levò  (lanò ,  cioè  non  lo  accese. 
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NegrofioDte.  L'anti^arda  incaiiò  le  nostre  9  galle;  e  poi  tutta  1^70 
rarmada  tiurcha  qbe  tegniva  la  via  ditta  de  sopra,  se  spense  a 
Forza  vierso  de  uoi»  onde  coov^nissemo  a  forza  de  remi  mon- 
targhe  a  vento,  ch'era  da  griego  e  tramontana.  Cercd  50  galie 
turche  ne  vene  driedo  a' remi  ;  poi  fiocero  vela,  perchè  le  nostre 
ghe  era  più  de  tre  mìa  soravento.  La  galla  de  Francesco  Corner 
Fochia ,  de  Gandia ,  cativa  de  remi  per  la  infirmità  delle  ciurme, 

000  potò  montar  a  vela  a  le  galle  turche ,  e  fece  vela  legnando 
la  Tolla  de  Schiati.  Fo  sempre  Incalzada  da  Turchi ,  e  non  sa- 
piamo  quello  che  ne  sia. successo.  Noi  venissimo  a  Paliocastro  ; 
(rovassemo  che  Turchi  haveano  brusado  alcuni  molini  da  vento, 
e  che  in  altro  havevano  fatto  poco  danno,  eccetto  che  de  carne. 
Hanno  tentado  d'baverlo  con  battaglia  da  mano(l),  e  non  hanno 
operado  cosa  alcuna.  Io ,  che  era  anUguarda  della  nostra  armada , 
diedi  la  cazza  (2)  a  una  parandaria  alborata,  credendo  che  la 
fosse  gaUa,  la  qual  investì  sopra  una  secca,  e  li  homeni  si 
salvomo  ;  la  trovai  cargha  de  biscoti  bianchissimi  come  i  nostri 
de  munizioni  e  de  gran  quantità  de  chiodi  da  cavallo.  Vi  ho 
detto  tutto  quello  che  è  seguido  dapoi  che  T  armada  turca  è 
uscida,.  fin  al  mio  arivo  a  Corfù.  Adesso  vi  dirò  delle  qualità 
di  essa  armada  ;  perchè  essendo  sta  in  soa  conserva,  posso  dar- 
veiie  infimnazion.  L' armada  ne  è  parsa  la  seconda  volta  de  più 
numero  de  legni  e  più  potente,  che  la  non  ne  parse  all'isola 
di  Bmbro,  quando  la  usci.  Prima  giudicai  che  la  fusse  di 
300  vele;  bora  credo  che  le  sieoo  WK),  partide  io  questo  modo: 
100  galle,  150  fuste,  2  galeazze,  una  nave  de  500  bote,  il  resto 
parandarie.  Il  mar  parca  un  bosco;  a  sentirlo  a  dir,  par  cosa 
incredibile,  ma  a  vederlo  è  cosa  stupenda.  Non  vi  maravigliate 
che  el  Turco  habbia  fatto  tanto  adesso,  perchè  V  è  17  anni  che 

1  la  ogn'  anno  qualche  cosa.  Le  bombarde  son  d' altra  sorte  che 
non  sono  le  nostre.  Vi  poderò  mostrar  le  piere,  che  ne  trov^ri 
su  la  parandaria.  Le  galle  sono  iropavesade  (3)  tutte  da  pupa 

(t)  Ad  armi  bianche. 

(3)  Caccia. 

(S)  Le  pavesate  {impaoesade)  sono  alcuni  alzati  o  ripari  che  vengono 
•ovrapposti  al  lati  dei  basttnienU ,  quando  si  apprestano  ad  un  corobatlf- 
mento,  non  per  difesa ,  ma  piuttosto  per  Impedire  al  soldato  ed  al  mari- 
najo  la  vista  del  pericolo.  Gli  odierni  bastingaggi  servono  alio  scopo  me- 
desimo, ma  procoraoo  anche  una  difesa  dalle  palle  di  moschetto  e  dalle 
wlieagie.  Essere  impiwisade  tu  be noeta ^  vuol  dire  che  sono  assicurate  alle 
Iniidelle,  che  permettono  alsarle  ed  abbassarle.  (iV.  di  G.  C). 
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ÌVIO  a  prova,  et  impavesadc  de  sbara  integra  per  prova;  e  tutte  le 
bande  son  in  bertoela,  come  le  nostre.  Vogano  benissimo,  ma 
con  voga  spessa  :  non  sono  si  bone  da  remi ,  come  sono  te  no- 
stre; ma  le  vele  e  tutte  l' altre  cose  son  più  bone  che  le  nostre  : 
penso  che  habbino  più  homeni  sopra  che  non  havemo  noi,  perché 
facevano  vela  della  mezana,  e  tutta  la  galla  vogava  senza  impazo 
de  remo  alguno.  El  General  s'ha  porlado  virilmente,  quando 
vedessimo  V  armada  ad  Embro.  Fu  nostro  grand'  honor  metterse 
quel  di  fra  tante  vele,  e  starli  sempre  dietro.  È  passato  'i  tempo 
che  se  polca  dir:  a  le  coaze  (1)  dell'  armada  turca;  perchè  hanno 
regolato  le  cose  sue^  Quest'  armada  tien  antiguarda  e  retroguarda, 
circa  SO  galle  per  banda  ;  e  cadauna  galla  ha  la  so  fusta:  guar- 
date come  con  astuzia  si  puoi  haver  avantazo.  Besogna  forze , 
e  no  parole.  Vi  prometto,  che  dal  capo  alla  coda,  tutte  le  galle 
erano  in  consenta  6  mia  poco  più*  Chi  volesse  spontar  quest'  ar- 
mada in  mar,  per  mia  opinion,  non  se  voria  manco  de  100  bone 
galle;  e  anche  no  so  quello  che  seguirla  :  ma  volendo  segura- 
mente  vincer,  besogneria  haver  70  galle  sotil ,  15  grosse  e 
10  nave  de  1,000  botti  Tuna,  tutte  ben  armade;  perdio  i  Turchi , 
oltre  i  homeni  dcputadi,  ne  hanno  molti  altri  da  ripescar  [2),  e  le 
so  galle  no  son  carghe  d'altro.  El  General  ha  manda  Znane 
Tron  soracomito  in  Gandia,  con  ordine  a  quel  rezzimento,  che 
debba  tuor  tutte  le  nave,  galle  et  altri  navilii  da  conto,  e  far 
più  homeni  che  sia  possibele,  e  mandarli  a  N^roponte;  et  ha 
manda  questa  mia  galla  qui  a  Corfù ,  per  spazzar  do  grìpi  alla 
Signoria,  e  darli  aviso  de  questi  successi.  Bisogna  che  adesso  la 
mostri  la  soa  possanza,  e  che  si  metta  da  canto  tutti  i  altri  rispetti , 
e  che  se  mandi  con  prestezza  soccorso  de  navilii,  de  zente,  de  pan 
e  de  danari:  altramente,  Negroponte  sta  in  pericolo;  e  se  il  se 
perde,  tutto  '1  stado  de  Levante  Co  in  Istria  sarà  perso  ;  perchè 
Iranno  venturo  el  Turco  manderà  fuora  la  metà  più  d' armada, 
e  sarano  più  gagiardi,  per  l'ardir  che  haverano  preso  Tanno 
presente.  Ma  spero  in  Dio  che  se  farà  provision  tal,  che  questa 
non  tornerà  indriedo  ». 

£1  Rezimento  de  Candia,  lette  le  lettere  de  Nicolò  da  Canal, 
successo  Capitano  General  a  Giacomo  Loredan,  ha  fatto  armar 

(1)  SI  poteva  dire  che  s'Inseguiva  a  tergo  l'armala  turca.  —  Coaze^  code 
di  un'armata. 

(2}  Di  soccorso.  —  11  Cod.  Capponi  dice  :  rinfrescar. 
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7  nave ,  la  mazor  delle  qual  è  <le  700  bote  ;  e  peco  avanti  è  $tà  1^70 
armado  4  galle,  e  mandade  in  armada.  Bl  General,  con  le  17  fu- 
sto prese,  è  andado  anche  lui  con  V  armada  verso  V  isola  de 
Gandia;  e  quando  '1  se  ha  acostado,  quei  dell'isola  pensò  che 
fosse  r  armada  turchesca,  e  Io  fece  saver  al  Rezimento.  I  feu- 
datari che  erano  in  la  terra ,  tolsero  le  cose  preciose  che  ha- 
veano,  le  mogier  e  i  Soli,  e  fuzirono  ai  casali  e  ai  monti  ; 
i  Borghesani  se  redassero  in  la  terra ,  in  la  qual  no  era  (atto 
provision  alcuna ,  né  alle  porte  né  alle  mure,  oome  se  no  j  ha- 
ressc  habndo  guerra  con  Turchi.  Zionta  l'antìguarda  dell' ar- 
mada» fo  nonziado  per  tutta  l' isola  la  venuta  del  General  e  del- 
Tarmada  della  Signoria;  se  depose  '1  timor,  e  se  ghe  andò  contra 
al  molo:  e  da  poi  le  solite  cerimonie,  el  Rezimento  disse  al 
General,  che  '1  no  l'aspettava  a  tempo  tanto  pericoloso,  pen- 
sando che  '1  dovesse  restar  a  Negroponte  per  darghe  soccorso; 
perchè ,  quanto  alle  cose  de  Candia ,  no  se  podeva  far  più  de 
quel  che  era  fatto,  e  za  le  nave  èra  parechiade;  e  loconsegiò 
a  parlirse. 

A' 24  de  Zugno,  a  tempo  che  il  gran  Consegio  ei^a  seduto, 
è  zonta  lettera  de  Nicolò  da  Canal  D.,  Capitano  General,  circa 
l' uscida  dell'  armada  turchesca;  e  subito  è  sta  licenzìado,  prima 
che  s'habbia  flnido  de  balotar,  e  la  Signoria  è  andà  in  Colegio 
a  ooDsegiar  quel  che  se  die  far.  L' è  10  anni  che  la  Signoria  sa 
dell' apparechio  de  questa  armada,  e  no  la  mandando  fuora ,  se 
credeva  che  '1  no  la  mandasse  per  no  poder  ;  e  la  causa  è  sta , 
che  la  Signoria  era  più  potente  su  el  mar  che  la  non  è  adesso, 
e  che  '1  Turco  havea  contrasto  da  Ussan  Cassan ,  dal  Caraman 
e  da  Onghari.  Si  biasma  el  General  che  '1  sia  andà  in  Candia 
con  r armada,  e  che  l'habbia  lassa  Negroponte  assedia:  el 
scrive  ,  <;he  quando  Thavesse  100  galle,  tra  grosse  e  sotil,  con 
10  nave ,  l' anderia  a  trovar  V  armada  turchesca.  E  '1  zorno  dietro 
é  sta  chiama  '1  Consegio  de  Pregadi ,  et  è  sta  fatto  provision  de 
900,000  ducati.  È  sta  tolto  38)000  ducati  del  prò  d' imprestido  ; 
10,000  ducati  del  deposito  del  sai;  45,000  da  i  banchi  Garzoni 
e  Soranzo  :  et  é  sta  messo  do  decime,  n.""  14  e  15.  Dapoi  è  sta 
preao  d'armar  tutte  le  galle  grosse  e  sotti,  nave,  e  marani  : 
e  da  16  de  Zugno  fin  12  Lugio  è  sta  arma  15  nave  da  300  bote 
in  sa;  14  galle  grosse ,  a  i  patroni  delle  qual  è  sta  dona  1,000  du- 
cati per  uno ,  azzochè  i  metta  a  ordene  con  diligenzia  le  so  galle, 
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1470  e  vada  a  servirla  Terra:  està  anche  arma  14  maranì ,  i  qaali 
é  partidì  un  dietro  l'altro,  e  son  aodadi  io  armada,  eoa  pao, 
artigliarie  e  altre  monìilon.  La  Terra  è  io  travaglio  per  bisogoo 
de  vittaaria  e  de  danari ,  e  le  terre  saddite  s' ha  mosso  a  do- 
narghe  formento  e  danari.  Padoa  ha  dona  6,000  siaja  de  biscoto  e 
3,000  ducati  ;  Verona  5,000  stoja  e  2,000  ducati  ;  Bressa  8,000 
stiya  e  4,000  ducati  ;  e  cosi  le  altre  terre  quello  che  le  ha  possudo. 
Da  poi  se  ha  habudo  avviso  dal  General,  che  l'arroada  tur- 
chesea  se  ha  presenta  alla  Terra  de  Negroponte ,  e  che  quei  de 
dentro  ha  arma  4  galle,  e  le  ha  manda  a  obedienzia  di  esso 
General  ;  e  che  quel  Rezimento  ghe  scrive,  che  l' ha  provislo  al 
bisogno;  che  la  parte  verso  1  porto ,  onde  pareva  che  la  fosse 
più  debole ,  è  sta  riparada  ;  che  i  ba  vittuaria  per  4  mesi ,  e  che 
i  son  d' animo  de  t^nirse  virilmente.  Questa  nuova  è  sta  molto 
grata;  eJa  Signoria  ha  manda  a  dir  a  D.  Maffio  Ghirardo  Pa- 
triarca, che  fazza  cantar  ogni  zomo  le  litanie  avanti  la  messa 
a  tutto  el  clero  j  e  che  la  Domenica  se  fieizza  solenne  prooession: 
e  cosi  è  sta  comenzà  a  S.  Marco,  poi  a  Castelo;  e  1  Patriarca  é 
sta  a  pie  nudi:  è  sta  fatto  U  medemo  in  tutte  le  terre  suddite,  e  a 
Roma ,  et  è  intravegnudo  el  Papa  e  i  Cardenali,  e  ha  dura  molle 
bore  del  zomo:  è  sta  porta  attorno  el  sudario ,  e  la  testa  de 
San  Piero  ;  cosa  che  no  è  sta  fatta  mai  più.  Oltra  '1  donativo  de 
i  allumi  che  '1  Papa  ha  fatto  alla  Signoria ,  l' ba  publicado  una 
Boia  de  Indulgenzia  plenaria  a  tutti  quelli  che  va  in  persona  con- 
tra  Turchi ,  o  che  pagherano  per  4  mesi  un  homo  che  vada  in 
so  luogo.  È  sta  prohibido  alle  nave  de  partirsesenza  licenzia  della 
Signoria ,  azzochè  in  ogni  occasion  se  habbia  navilii  da  «occorrer 
Tarmada  ;  perchè  do  patroni  de  nave,  dtsprezzando  '1  comanda* 
mento  fatto  per  Farmiragio,  se  ha  partido  senza  licenzia  :  per  el 
placito  de  i  Avogadori  de  Comun  son  sta  bandidi  de  questa  Terra 
e  destretto  in  pena  della  testa,  e  le  navi  'son  sta  oonfiscade  in- 
sieme co  '1  cargo.  Lorenzo  Loredan,  Capitano  del  Golfo,  ha  scritto 
da  Modon,  che  anche  Andrea  Moresini,  patron  al  Zaffo»  ha  desprez- 
zado  *1  commandamento  che  '1  ghe  ha  fatto  de  andar  in  armada , 
et  è  andà  al  so  viazo;  et  è  sta  condanado  a  no  poder  esser  pa- 
tron né  capitarne  de  galla  né  nave  in  vita  soa,  e  con6nado  un  anno 
in  preson;  e  se  *l  no  sarà  anchora  andà  in  armada ,  che  '1  sia 
bandido  de  questa  Terra  e  so  destretto  sotto  pena  della  testa , 
con  taglia  de  500  ducati ,  e  ghe  sia  confisca  i  noli  e  la  galla. 
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Paolo  Eri20,  Bailo  a  Negroponte,  ha  manda  i|p  messo  a  posto  1470 
a  la  Signoria  con  so  lettere,  e  scrive  che  la  Terra  è  ben  ad 
ordene  de  Tittnaria,  de  mnnizion  e  de  bona  difesa:  per  el  messo 
fa  saver  che  in  fiaitlì  è  tatto  '1  contrario,  e  che  l'ha  scritto  cosi, 
aziochè,  capi  tondo  le  lettere  in  man  de  Turchi,  perdessero  la 
speranxa  de  ha? er  la  terra. 

Fin  ai  9  de  Lagio  el  Gapiton  General  ha  rea  in  esser  52  galle, 
18  nave  e  una  galla  grossa,  e  attende  ingrossarse  per  poder 
soooorrer  Negroposte,  e  spera  de  poder  impedir  all'armada  tur- 
chesca  de  tornar  a  Coostantinopoli.  L'è  sta  3  zomi  in  Candia, 
e  ha  fatto  rimpalmar  l'armada.  1  capi  era  tra  loro  diff(M*enti  de 
opinion:  algoni  sentiva  de  andar  in  Negroponte,  algani  no: 
fl^mente  i  ha  deliberado  de  andarghe;  e  zonti  all'  isola,  il  Ge- 
neral è  sta  con  so  galla  tonto  vesin  al  ponte  che  Turchi  ha 
ùitto  per  passar  dalla  terra  ferma  sn  l'isola,  che  se  scopriva 
i  Torchi  su  le  parandarie;  e  ha  fatto  sorzer  l'armada  là:  onde 
quei  da  Negroponte  prese  animo,  e  alzò  più  volte  el  stendardo 
de  S.  Marco  per  far  segno  che  i  no  podeva  più  tegnirse.  Alcuni 
soracomiti  che  era  su  la  pupa  del  General,  l'esortova  a  investir 
con  la  segonda  delPaqua  e  del  vento,  e  romper  el  ponte,  per 
soccorrer  la  terra:  e  stondo  su  questo  considerazion,  sorazonse 
Nicolò  Pizaamano,  patron  della  so  nave  amada;  e  se  presentò  al 
tìcneral,  e  ghe  disse  che  l'era  parechiado  per  investir;  e  '1  Ge- 
neral lo  laudò,  e  ghe  disse  che  'I  stesse  parechiado:  e  stondo  in 
si  fatto  dubbio,  sorazonse  la  sera ,  e  '1  vento  bonazzò,  e  '1  Ge- 
neral se  levò  con  tolto  l'armada,  e  andò  a  una  ponto  poco 
dbtonte,  onde  se  scopriva  molti  pavioni  turcbeschi,  i  qoai,  per 
esser  poco  distanti,  fumo  bombardadi;  ma  '1  se  levò  de  là,  e 
tornò  a  sorzer  onde  l'era  sorto  prima.  La  mattina  essendo  calma 
de  vento,  el  General  fece  levar  to  nave  con  algnne  galle,  mo- 
strando de  andar  verso  'I  ponte  ;  ma  i  scoverse  dal  brandir  delle 
spade  su  le  mure,  che  Negroponte  era  perso  t  no  vedendo  segno 
dgun  de  alzar  e  sbassar  el  stendardo,  come  facevano  '1  zorno 
«vanti:  onde  '1  General,  tolto  d'anemo,  tornò  indietro,  e  fece 
remurchiar  le  navi  da  aignne  galle  fin  a  la  Canea ,  e  andò  con 
l'armada  fin  a  Zia ,  con  pensier  de  chiamar  oonsegio. 

Copia  d'una  lettera  de  Fra  Giacomo  Pugiese  : 


IWO 


56  MALIPIERO 


IX. 


a  A'  14  de  ZugQO  rarmada  turca  intrò  in  canal  de  Negro- 
ponte  per  via  de  Loredo,  dalla  banda  de  sotto  del  capo  delle  co- 
lonne. Scorsìzò  appresso  la  ponta  de  S.  Marco,  e  prese  un  nostro 
maran,  cargo  de  mnnizion  con  100  fanti.  A' 15  la  si  presentò  a 
Negroponte,  e  apparechiorno  di  far  el  ponte  dalla  parte  di  Santa 
Chiara,  fin  in  terra  ferma,  con  45  galle  e  7  nave  armade;  e  non 
fu  Snido.  L'armada  dell' Illustrissima  Signoria  era  a  Schiati,  et 
hebbe  segno  da  quelli  dell'  isola  di  Velie,  et  s'inviò  verso  18  fu- 
ste  et  2  galle  turche;  le  quali,  veduta  la  nostra  armada ,* invc- 
stimo  in  terra,  et  lassomo  i  legni  senza  zorma  aiMindonadi. 
Nell'istesso  zomo  la  nostra  armada,  dapoi  presi  questi  legni, 
prese  anche  un  gripo  da  Scio,  che  andava  air  armada  con 
15,000  ducati  e  100  canne  de  scartato;  con  un  Ambassador  de 
Maonesi,  che  andava  co  '1  tributo  al  Turco.  A'30  del  mese  fo 
finido  el  ponte  con  parandarie  ooniade  pupa  con  pupa,  con 
legni  grossi,  longhi  12  passa  l'uno.  Il  Signor  Turco,  co  1  fiol 
picok)  e  con  un  Bassa,  passò,  per  el  ponte  de  terra  ferma  so 
r  isola,  con  la  metà  dell'esercito;  e  lassò  1  resto  in  terra  ferma, 
a  le  riscosse.  11  Turco  hebbe  il  suo  pavion  a  S.  Chiara;  H  fiol 
a  la  Calogreta ,  il  Bassa  ^  S.  Francesco  ;  nel  quail  luogo  furno 
posti  niolti  mortari,  che  tiravano  in  alto  dentro  della  Terra  et 
le  facea  gran  danno.  Ne  fu  posto  uno  a  S.  Chiara,  che  tirava 
alla  porta  del  Christo;  un  altro  alle  Forche,  che  tirava  nel- 
l'istesso luogo;  un  alle  Fomase,  e  un  altro  poco  avanti,  che 
tirava  alla  porta  del  Tempio.  In  terra  ferma  furno  piantade 
10  bombarde,  che  tiravano  alla  Zudeca  et  al  Burchio.  A'25  '1  Si- 
gnor Turco  mandò  2,000  cavalli  scorrendo  per  l'isola ,  i  quali 
tagliorno  a  pezzi  tutti  quei  che  trovorno  da  15  anni  in  su,  e 
fecero  schiavi  li  altri.  Il  di  medesimo  che  si  acampomo,  man- 
dorno  a  dir  a  quei  di  Negroponte,  che  si  rendessero  ;  et  gli  fu 
resposo,  che  se  volevano  qualche  cosa ,  che  si  tirassero  avanti: 
et  non  lassomo  mai  de  tirar  artelarie;  et  gli  fu  dato  la  prima 
battaglia  dalla  banda  dell'  isola ,  et  fu  per  Turchi  empite  le  fosse 
do  fascine  et  homeni  per  vencer  l' acqua ,  e  dar  modo  a  li  ho- 
meni  di   dar  l'assalto  alla  muraglia,  et  adoperar  il  palo.  Ma 
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quelli  della  terra  con  barili  de  pohere  cazzomo  faogo  io  le  MO 
iascioe»  et  le  bmsoroo  insieme  con  i  homeni;  in  modo  che,  parte 
con  questi  fuoghi,  parte  con  bombarde,  spingarde  e  balestre, 
morimo  14,000  Torchi.  A'30  fu  dato  la  seconda  battaglia  a  la 
città ,  et  morimo  16,000  Torchi ,  et  restorno  sfondrate  30  delie 
8oe  gaHe.  A' 15  de  Lugio  lìi  dato  la  terza  battaglia,  in  la  quale 
morirno  5,000  Torchi.  In  questo  giorno  fu  scoverto  un  trattalo 
ordito  per  Thomaso  Schiavo,  contestabele  de 500  fanti,  il  qual 
Toleva  dar  quella  note  la  terra  al  Turco.  La  cosa  fu  scoverta 
da  una  vechia.  Lui  fu  ferido  in  palazo  del  Baile  da  Alvise  Dol- 
6n  Morona  da  un  pugnai  nel  petto  ;  tutti  li  sui  complici  fumo 
morti,  et  lui  fu  appicado  per  i  piedi  ai  balconi  del  palazo.  In 
qoeato  medesimo  giorno  il  Rezzimento  espedi  due  messi  al  Ge- 
neral da  Canal,  il  qual  era  andato  attorno  con  le  foste  prese  ; 
e  la  terra  di  Negroponte  havea  bisogno  di  soccorsa  Per  questi 
dae  messi  si  dimandava  ajulo  ;  uno  andò  salvo,  l'altro  fu  preso 
da  Turchi  et  fu  impalado.  A'  8  di  Lugio  fa  dato  la  quarta  batta- 
gia,  et  le  artelarie  amazzorno  15,000  Turchi;  in  modo  che  ve- 
dendo 1  Signor  Turco  che  le  sue  zenti  andavano  di  male,  scrisse 
per  tutti  i  soi  luochi,  che  lasciato  uno  per  casa,  tutti  li  altri 
andassero  a  quella  impresa»  A'  11,  do  bore  avanti  giomo,  il  Si- 
gnor Turco  fece  accostar  la  sua  armada  dalla  banda  del  Bur- 
chio della  Zudeca,  dove  1  muro  era  minato  con  le  10  bom- 
barde; et  dalla  banda  dell*  isola  fece  empir  le  fosse  di  botti  piene 
di  corpi  morti,  in  modo  che  avanzorno  le  mure  minate.  Sopra- 
giunta la  notte,  i  Turchi  continupmo  la  battaglia,  et  si  mudomo 
di  fresco  in  fresco;  et  quelli  di  dentro  non  poteron  resister , 
perchè  non  havevano  da  cambiarsi:  onde  la  mattina  12  di  Lugio, 
a  due  bore  di  giorno,  i  Turchi  introrao  in  Negroponte.  Fu  coqti- 
battuta  la  piazza  lotta  quella  giomata  :  le  strade  erano  talmente 
sbarrate  e  incatenate  ,  che  convenne  combater  a  corpo  a  corpo 
con  quei  della  città  ;  i  quali  elessono  più  presto  de  morir  con 
la  spada  in  man  in  defesa  della  patria,  che  andar  in  man  de 
Torchi.  Il  Signor  Turco  intrò  in  la  città  a' 14 ,  et  in  quel  giorno 
hebbe  la  torre  del  ponte,  con  patto  di  donar  la  vita  a  quei  che 
erano  dentro;  ma  tutti  fumo  tagliati  a  pezzi.  A'IiS  il  Torco 
donò  et  coosiguò  Negropoote  a  suo  Aglio.  NelF  ultima  battaglia 
fumo  morti  27,000  Torchi ,  si  che  in  cinqoe  battaglie  ne  morir- 
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1470  no  77,000.  De*  Veneziani,  per  la  éescrizion  fatta,  morirno,  tra  la 
terra  et  V  isola ,  6,000  persone  ». 

■■* 
£1  primo  afiso  della  perdita  di  Negroponte  s'ha  habudo 
qua  in  la  terra  da  un  mariner  scapolado  d'un  gripo  somerso  in 
Quamer  a'  27  de  Lugio ,  sa  una  cassetta  del  patron  del  gripo , 
sa  la  qual  è  sta  un  zorno  e  una  note.  E  ha  referido  a  boca ,  die 
fin  a  6  de  Lugio,  Negroponte  era  satvo:  ma  arerta  la  cassa, 
e  sugate  (1)  le  lettere  ch'era  dentro  bagnade,  ^tia  inteso  per 
una  de  18  de  Lugio  de  Giacomo  Barbaro,  Retlor  a  Lepanto ,  che 
un  da  Vegia  ghe  havea  referido  de  haver  visto  a  Stiri  far  gran 
allegrezza  de  fuoghi  in  terra  da  Turchi ,  e  che  alcani  ghe  hafea 
ditto  che  r  allegrezza  se  foseya  per  la  presa  de  Negroponte  ;  e  no 
se  fidando  della  relazion  de  costui,  haveva  spazzado  do  barche, 
una  a  Corinto ,  V  altra  a  Patrès,  e  per  esse  bavera  habudo  la  eoa- 
fermazion:  cioè,  che  a*  11  de  Lugio  el  Turco  s' ha  mosso  con  la 
Porla ,  con  i  Gianizari  et  Asapi ,  e  dapoi  molte  battagie  V  ha  ha- 
budo; e  che  a' 14  el  Signor  Turco  è  intrado,  e  ha  fatto  morir 
i  puti  e  i  vechi ,  e  attende  a  cavar  i  fossi ,  e  a  fornir  la  terra  ; 
che  Polo  Erizo  Bailo  s' havea  reduto  in  Patriarcado  par  maaor  se- 
gurtà,  e  s' havea  fatto  schiavo  d'un  Bassa,  el  qoal  ghe  havea 
promesso  de  salvargfae  la  vita  ;  e  per  mantegnirghe  la  fisdé,  ghe 
havea  raso  i  caveli ,  la  barba  e  le  cegie  (2),  e  V  havea  vestido  de 
saco,  e  dovea  mandarlo  a  Napoli  per  indur  quella  città  a  darse 
al  Turco ,  protestandoghe  che  non  se  dando,  farla  morir  tutti , 
come  ha  fatto  quei  da  Negroponte.  Queste  lettere  ha  messo  tatti 
in  gran  terror ,  e  se  dubitava  che  seguitando  '1  Turco  la  vittoria, 
se  perdesse  tutto  '1  stado;  et  quei  de  colegio,  discesi  in  piazza 
per  andar  a  casa,  domandadi  da  molti  che  desiderava  de  saver 
come  andava  le  cose,  no  respondevano,  e  come  stupidi  andavano 
co  1  capol>asso  a  la  so  via;  in  modo  che  la  Terra  è  rimasa  tutta 
sbigottida ,  dubitando  che  fùsse  seguido  qualche  notabele  infor- 
tunio ;  e  perchè  fo  sentido  alguni  a  mormorar  che  Negroponte 
era  perso ,  tutta  la  Terra  se  empi  di  questa  nuova  ,  e  no  se  pò- 
deria  dir  quanti  gemiti  e  sospiri  se  ha  sentido.  Adesso,  par  ben 

(1)  Asciugate. 
2)  Ciglia. 
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che  sia  abbassada  la  graodezza  veaeziana ,  et  estinla  la  nostra  ihlO 
superbia.  Le  scarse  provisioo  della  Signoria ,  e  del  Capitan  Ge- 
neral, incredulo  e  timoroso ,  è  de  Polo  Erizo  Bailo  e  de  Alvise 
Calbo  Capitanio ,  ne  ha  fotto  perder  qneir  isola  ditta  anticamente 
Eabea  ;  la  qoal  s'  baveria  conser?ado  seguramenCe ,  se  fosse  sta 
fiiUo  avanti  *1  bisogno  le  provision  necessarie ,  perchè  Turchi 
in  la  espugnazion  è  stadi  in  perìcolo  d' esser  rotti  ;  e  se  1  General 
dava  ajuto  in  tempo  a  quei  de  dentro ,  el  Turco  no  levava  mai 
più  la  lesta:  però  chi  ha  tempo  et  aspetta  tempo,  perde  '1  tempo. 
No  se  puoi  far  tante  provision  che  sia  bastante  a  tanto  nemico  ; 
dise  1  proverbio:  In  obiidbme  et  expugnatùme  urbis  iuae ,  ini- 
meu$  forfMCQy  %U  ko  tifMnéus  est. 

Napoli  de  Romania,  per  mancamento  de  vittuarìa ,  e  per  no 
liaver  alt#o  da  manlegnirse  che  herbe,  era  per  componerse  con 
Turchi ,  se  no  gbe  sovragiungeva  una  nave  con  8,000  stara  de 
iwiiiento.  fil  Consegio  de  Pregadi  comincia  a  cognoscer  el  so 
eiTor  de  tuor  guerra  contra  mazor  Signore  de  lui  ;  e  se  duol 
d'haverse  separado  dal  Re  d'Ongharia,  che  faseva  guerra 
«'Turchi  con  60,000  ducati,  che  la  Signoria  ghe  esborsava 
ogn'  aono  a  tal  effetto  :  e  questo  è  processo  perchè  Bortholamio 
da  Bergamo  (i),  Capitanio,  ha  tolto  T  impresa  de  Toscana  a  fa- 
vor de  fuorusciti,  come  se  dirà  a  so  luogo;  e  a  so  iastanzia  la 
Signoria  ha  manda  a  dir  al  Re  Mathias  che  la  no  podeva  con- 
tinuar r  impresa ,  e  che  '1  fesse  pace  o  triegua  a  so  benq)la- 
cito  :  e  'I  Re  se  accordò  subito ,  e  la  Signoria  devenne  a  questa 
risolozioD,  pensando  d' haver  la  pace  con  facilità ,  e  mandò  a  tal 
^IS^do  Lunardo  Boldu  ambaasador  a)  Turco;  ma  ghe  fo  domanda 
Stalimeoe  e  altre  isole  d'Arcipelago,  e  la  persona  de  Scanderbec, 
che  era  homo  della  Signoria;  e  no  se  operò  niente*  Se  alienassimo 
dal  Re  d'Ongharia,  spendessimo  oro  assai  in  Toscana ,  fasemo 
pace  ignominiosa  con  la  liga  d'Italia ,  come  si  dirà  al  so  luogo; 
6  romagnessemo  (2)  soli  in  guerra  co  '1  Turco. 

Subito  è  sta  chiamado  Pregadi,  e  deliberado  de  for  2,000  fanti, 
e  mandar  soccorso  de  danari  e  pan  all'armada;  et  è  sta  restretto 
1  tempo  de  pagar  le  do  decime  n.""  14  e  19 ,  per  mezo  '1  mese 
d'Agosto,  e  tutti  i  debiti^  dell'  officio  delle  Cazude  senza  pena,  e 


(1)  Il  Colleoni. 
(3)  Rimanemmo. 
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1470  che  le  tanse  dello  botteghe  se  debba  pagar  uq'  altra  volta.  È  sta 
scritto  al  Papa,  al  Re  Ferando  de  Napoli,  al  Duca  Galeazo  de  Mi- 
lan  e  aTiorentini,  che  la  Signoria  sola  ha  mantegnudo  la  guerra 
co  '1  Turco,  e  che  per  la  sua  grandezza  la  no  puoi  continuarla; 
fazzendoghe  instanzia,  che  i  voglia  ajutar  l' impresa ,  consideran- 
doghe  che  T  animo  del  Turco  è  de  procieder  più  oltra;  e  che  è 
tempo  de  lassar  le  passion  da  banda,  e  attender  al  ben  oomun  de 
christiani. 

L'armada  turchesca,  dopo  preso  Negroponte,  s'ha  messo 
alla  via  de  Caristo  per  tornar  in  stretto;  e  passada  rìsola,  ò 
intrada  in  canal  de  Andre  per  andar  in  canal  de  Scio,  et  è  sta 
assaltada  da  fortuna  de  buora  (1);  in  modo  che  per  salvarse  Tha 
convegnudo  redurse  in  tre  isole,  che  una  parte  no  podeva  soc- 
correr l'altra.  Bònazada  la  buora,  el  General  s' ha  ridotta  verso 
Andre,  e  ha  manda  alcuni  soracomiti  a  sora veder  verso  Tine 
deir  armada  turchesca  :  e  giunti  in  una  valle  dell'isola ,  hanno 
trovadi  cinque  Turchi  in  terra ,  i  quali  credeva  che  le  galle  fosse 
turche,  vedendo  alguni  galioti  con  cappelli  turchi  in  testa;  e  i  ha 
presi  tutti  cinque,  e  un  d^essi  era  patron  de  galla.  S'ha  inteso 
da  loro,  che  l' armada  turchesca  aspetta  tempo  per  andar  in 
stretto  per  canal  de  Scio  ;  e  '1  General  ha  manda  a  dir  a  Piero 
Vitturi,  Rèttor  a  Tine,  che  quando  senta  che  Turchi  se  lieva, 
fazza  segno  :  el  qual  segno  fatto  a  meza  note ,  el  General  se  levò 
la  mattina  a  4  bore  de  giorno,  e  con  vento  da  griego  (3),  ha 
incalzado  l' armada  turchesca;  ma  le  navi  no  l'ha  seguita. 
A  3  bore  de  note  el  General  fece  segno  de  calar,  e  quella  note 
stete  a  secco  ;  e  fatto  l' alba ,  fo  scoverto  la  coda  dell' armada ,  e 
fatto  vela  verso  el  capo,  de  Mastici  de  Scio,  scoverse  che  i  Turchi 
voltava  '1  capo  e  intrava  in  canal  de  Scio.  Giunto  '1  General  al 
capo ,  mandò  per  do  soracomiti  a  scovrir  l' armada;  i  quali  tor- 
nadi,  referl  che  alcune  galle  turche,  desooverta  l'armada  della 
Signoria,  havea  messo  i  so  homeni  su  l' isola  de  Scio.  Gon  questo 
avviso  '1  General  tolse  la  volta  de  fuora  de  Scio,  all'incontro 
dell'  isola  di  Lapsera;  e  stele  là  due  giorni ,  e  chiamò  consegio  su 
quello  che  se  dovea  far  ;  e  fo  concluso  per  la  maggior  parte  de 
la  marinerezza,  de  no  andar  a  trovar  l'armada  turchesca  :  e  su 


(1)  Tramontana. 

(2)  Greco. 
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quel  9Cogio(l)  foiagiado  la  testa  al  patron  della  galla  tarchesca,  IMO 
e  i  altri  Torchi  fo  impaladi.  Dopo  s'intese  che  l'armada  tar- 
chesca andava  de  longo  ;  e  '1  General  tornò  indietro  a  Capo  Man- 
telo,  e  trofò  là  Giacomo  Venier,  Capitan  delle  navi,  con  tutte  le 
navi ,  e  andò  insieme  a  Zia  in  porto ,  e  consultò  de  tentar  de 
recuperar  Negroponte. 

Stando  la  Terra  adolorada  per  tanta  perdita ,  un  nominado 
Aotooio  Morianì,  cancelier  dcThomaso  Schiavo  contestabele,  fatto 
morir,  come  è  sta  ditto,  ha  indotto  un  soldà  a  dir,  che  Tè  par- 
lido  da  Negroponte  a'  15  de  Lugio ,  e  affermar  che  quella  terra 
se  tien,  a  fin  che  con  questo  avviso  le  paghe  che  Thomaso  sco^ 
deva  dalla  camera  de  Padoa,  corresse.  E  no  sovragiungendo  altro 
da  mar,  da  30  fin  31  Lugio  a  23  horc,  questo  soldato  con  gran 
audacia  è  andà  a  casa  del  General,  e  poi  a  palazo,  digando  (2), 
che  Thomaso  Schiavo  contestabele,  incolpado  de  tradimento,  ghe 
ba  dà  25  ducati,  e  l' ha  manda  da  so  mogier  a  dirghe  che  Ve 
?ivo,  e  che  mai  '1  no  è  sta  traditor,  né  mai  sarà;  che  Tè  par- 
lido  a  15  de  Lugio,  e  a  11  el  Turco  ghe  ha  dà  una  hattaglia, 
e  quei  della  terra  s'ha  defeso;  che  '1  General  ha  messo  in  la 
terra  400  fanti,  e  per  quel  soccorso  quei  della   terra  ha  fatto 
gran  festa  de  fuoco,  e  '1  simile  ha  fatto  quei  dell* isola;  in  modo 
che  per  i  fuochi  tutta  la  terraferma  credeva  che  Turchi  ha- 
vesse  habudo  quella  terra  ;  che  V  è  passado  per  mezo  ì  campo 
tarchesco,  e  vegnudo  a  Caristo,  e  di  là  con  la  galla  de  Ifrancesco 
Qoirini  al  capo  delle  Colonne,  e  de.  là  a  Napoli ,  Patrasso  e 
Corfù;  che  l'è  montado  là  su  «m  gripo,  et  è  vegnudo  in  Istria, 
e  de  là  con  barca  de  pilota   in  questa   Terra.  Per  le   parole 
de  costù  par  che  la  Terra  sia  respira;  el  populo  ha  concorso 
io  piazza  e  a  palazzo  in  gran  moltitudine;  e  perseverando  '1 
soldà  in  questa  finzion,  diseva  che  se  no  è  vero  quel  che  l'havea 
deposto,  che  ghe  fosse  tagià  la  testa,  e  se  '1  se  verificava,  che 
ghe  fosse  dona  200  ducati.  El  Dose  ghe  disse,  che  Tera  in 
libertà  de  dir  quel   che   ghe   piaceva;    ma    che   '1  mettesse 
mente  a  quel  che  ì  diceva  ,  perchè  '1  voleva  che  'I   fosse 
tegnudo  con  guardia  fin   tanto  che  se  savesse  la  verità:  e 
perseverando  nel  so  parlar.  Tè  sta  messo  in   preson  in  Tore- 
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1470  sete  (1).  Quei  che  veoe  con  esso  dalla  Marca,  sapendo  che 
'1  continuava  in  questa  paziia,  disse  che  '1  ùo  diserà  1  ycro  » 
e  che  l'era  vegnudo  con  loro  da  Pesaro»  Fu  refendo  queste  pa- 
role al  Colegio ,  e  fu  fatto  chiamar  el  patron  ddla  barca  davanti 
la  Signoria,  presente  '1  sòldà,  e  disse  che  Thavea  condutto  dalla 
Marca  a  Venezia;  in  modo  che,  vedando  d'esser  scoverto»  se  hulò 
in  terra  e  domandò  perdon:  el  so  caso  fo  commesso  a  I  Cai  di  X, 
e  fu  manda  a  anegar.  £1  Moriani  che  V  havea  indutto  a  questa 
finzion,  scampò,  e  no  io  più  vision 

A'  5  d'Agosto  zonse  lettere  da  Ragusi,  de  96  de  Lugio  ditto, 
che  diseva  che'l  Signor  Turco  havea  fatto  mala  deliberazion  d'an- 
dar a  Negroponte,  perchè  fin  a  quel  di  l'havea  perso  molte  miara 
d' homeni ,  e  '1  General  havea  preso  36  de  i  so  legni ,  tra  galie 
e  fuste.  Fo  dado  qualche  fede  a  queste  lettere,  et  era  cosa 
mirabele  a  veder  el  popalo  concorso  a  palazzo  per  saver  quel 
che  reussiva  de  si  fatto  aviso  ;  e  fo  fatto  fuochi ,  hrusà  barche 
contra  el  voler  della  Signoria  :  ma  k  di  dapoi ,  a'  9  d'Agosto  , 
s' ha  lettere  da  Marco  Salamon ,  Rettor  de  Napoli ,  per  gripo  a 
posta,  con  la  perdita  de  Negroponte,  seguida  a' li  de  Lugio. 
Queste  lettere  ha  messo  la  Terra  in  dolor  e  in  dubio  se  l'aviso 
è  vero  o  no;  perchè  no  se  ha  òonfermazion  alcuna,  e  su  la 
piazza  se  mette  repentaglio  da  molti  :  ma  finalmente,  a'  17  de 
Agosto,  è  zonto  lettere  de  Nicolò  da  Canal  D«,  Capitanio  General, 
e  de  Lorenzo  Loredan,  Capitanio  in  golfo,  e  de  soracomiti ,  de 
14  de  Lugio,  con  la  certezza  della  miserabil  perdita  de  Negro- 
ponte  ;  la  qual  è  successa  per  defetto  del  General ,  bon  da  far 
preda  e  scorrane ,  e  mal  atto  a  far  el  so  officio.  E  sta  preso 
de  far  in  so  luogo ,  e  a'  19  d* Agosto  è  sta  fatto  in  Gran  Con- 
segio,  Piero  Mocenigo,  con  100  ducati  al  mese,  e  do  Proveditori 
con  800  ducati  all'  anno  ;  i  quali  é  Aloise  Bembo,  Podestà  de 
Bressa,  e  Marin  Malipiero  che  è  aodà  '1  giorno  avanti  Capitanio 
a  Padoa  ;  con  pena  de  confiseazion  de  beni  se  i  refuderà.  Questi 
tre  per  la  maggior  parte  ha  da  governar  l' armada ,  e  solo  el 
Capitanio  ha  da  esseguir  le  cose  deliberade.  Subito  hanno  ar- 
mado;  e  a' 30  d'Agosto,  de  zuoba,  è  sta  ditto  una  messa  del 
Spirito  Santo  in  S.  Marco  per  D.  Maffiq  Ghirardo  Patriarca  ; 
et  è  sta  dà  'I  stendardo  al  General,  e  la  Signoria  e'I  Clero  l'ha 

(1)  Prigione  stretta,  presso  al  Palazzo  Docale. 
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compagni  a  galia,  m*beUi8siiiia  zornata,  in  cressenie  de  Iona.  1470 
È  sia  anche  &tto  no?eaoracomUi  ;  i  primi  dei  quali  «pazzadi,  è  sta 
Zoan  Francesco  Zuslignan,  Lorenzo  Griti  e  Lunardo  Longo;  e 
poco  avanti  è  parlklo  Francesco  Longo  so  fratello,  con  altri  so- 
racomiti;  e  Geronimo  Longo,  terzo  fratello,  è  in  armada.  Dapoi, 
per  Gonsegio  di  X ,  è  sta  comesso  al  General  Mocenigo ,  che  ginnto 
in  armada ,  el  mandi  a  Yeniesia  Nicolò  da  Ganal  in  ferri  ;  e 
no  si  ha  possodoiar  la  oosa  si  secreta  che'l  no  sia  sta  a?isado. 

La  casa  deirarsenal  se  tro?a  al  presente  consnmada  per 
r  armada  che  è  sta  cavada  inora ,  la  quale  è  sta  73  galle  e 
io  mmmi;  e  non  resta  in  la  casa  salvo  che  24  galle  non  com* 
pide ,  el  è  vacuo  de  arteltrie  e  mnnfzion. 

Persa  risola  de  Negroponte,  l' armada  priva  del  so  porto 
solilo,  va  per  TArcipelago  bora  a  questa  bora  a  quelFalIra  isola , 
e  finalmente  a' ha  veduto  in  porto  de  Zia.  Giacomo  Venier,  Ga- 
pìtanio  delle  nave,  giunse  con  25  tra  nave  e  marani;  poi  zonse 
U  galle  grosse ,  e  poi  16  sotil ,  e  poi  alcune  altre  ;  in  modo 
che  in  pochi  giomi  le  é  zonte  a  numero  de  100  galie.  Le 
nave  se  ha  redulto  appresso  a  Negroponte  su  ¥  isola  de  Zia  ;  le 
galle  se  ha  messo  a  incalzar  l' armada  turchesca,  carga  de 
preda ,  e  Tha  seguila  fin  a  Scio  con  speranza  de  romperla.  El 
Turco  ha  lasciato  vaUdo  pressidio  a  Negroponte,  e  s' ha  partito 
deir  isola  con  el  campo. 

El  General^  quando  è  giunto  al  capo  de  Mastici  de  Scio,  da 
la  banda  d'Ostro,  onde  se  vedeva  l'armata  turchesca,  ha  chia^ 
mado  consiglio,  e  ha  vogiudo  che  ogn'un  molla  in  scrittura 
la  so  opinion.  La  mazor  parte  ha  ditto,  che  non  era  da  melter 
a  pericolo  l' armada  ;  e  senza  far  altra  esperienzia,  le  galie  è  tor- 
nate a  Zia.  I  Turchi,  vedendo  che  l'armada  della  Signoria  s'apros- 
simava,  cominciò  a  metterse  in  fuga,  perchè  no  feva  per  essi 
apizar8e(l],  per  la  quantità  de  i  presoni  e  della  preda  che  i  ha- 
veva  au  le  sue  gaUe;  e  son  passadi  su  le  faste,  e  hanno  lassado 
le  galie  per  esser  presti  a  discender  in  terra  ;  e  parlidi  da  Scio, 
son  andadi  a  Stalimene  per  inlrar  in  streUo.  I  dubitava  che 
r armada  della  Signoria  fosse  a  Tenedo,  e  d'esser  astretti  de 
Tegnhr  a  le  man  ;  e  mandomo  l' antiguarda  a  scovrir  se  '1  viazo 
era  seguro ,  e  non  trovando  impedimenti ,  son  passadi  da  Te- 

(1)  Non  faceva  per  loro  r  attaccare. 
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1470  Dedo  con  festa  in  stretto  ;  e  '1  Capitanio  ha  tiavoto  a  dir  che 
l'è  sia  compagnato  da  Tenedo  fin  in  stretto»  e  ben  tratiado 
dall' arroada  della  Signoria. 

El  General  da  Canal,  stato  più  zorni  con  l'armada  a  Zìa ,  ha 
deliberà  tentar  de  recuperar  Negroponte,  e  darghe  l'assalto  da 
quattro  bande;  e  ha  fatto  un  proclama,  che  el  primo  che  monterà 
su  le  mure,  babbi  300  ducati,  el  segondo  200,  el  terzo  100; 
e  ha  dato  ordine  a  Geronimo  Longo  q.  Marco ,  a  Ferigo  Zosti- 
gnan  e  Nicolò  da  MoUn ,  con  altre  nove  galle ,  che  vedendo 
l'armada  approssimarse  alla  Terra  dall'altra  banda,  dismontino 
in  terra,  e  con  le  ciurme  dalla  parte  del  prato  (1)  tentino  d' in- 
trar  in  la  terra  per  le  mure  :  ma  discesi  in  terra ,  el  resto  delle 
ciurme  delle  galle  no  i  ha  seguidi  ;  e  alcune  compagnie  grosse 
de  Turchi  i  ha  scontradi ,  e  200  è  restadi  tra  tagiadi  a  pezzi 
e  presi  ;  e  fra  i  altri ,  è  sta  Geronimo  Longo  e  Zuane  Tron.  El 
Longo  è  sta  messo  tra  do  tavole  e  segado  per  mezzo  ,  e'I  Tron 
è  sta  impalado  ;  tutti  due  homeni  anemosi  ;  e  prima  che  i  sia 
sta  presi ,  i  ha  fatto  pugna  grande  con  i  so  officiali  contra  Tur- 
chi. I  altri  discesi  in  terra,  e  vedendo  i  nostri  superati,  se  messe 
in  fuga,  e  se  redusse  a  marina. a  le  so  galle,  perchè  nessun 
dell'armata  no  ghedava  favor;  e  cosi  l'assalto  è  reussido  vano, 
e  V  armata  se  redusse  a  la  porta  de  San  Marco,  un  mio  e  mezo 
lontan  da  Negroponte.  E  in  quel  luogo  sopragiunse  Piero  Mo- 
cenìgo,  Capitanio  General,  co '1  stendardo  d'oro  spiegado;  el  qual 
scoverto  dal  Canal  e  intesa  la  sua  venuta ,  con  le  arme  ancora 
in  dosso  montò  in  schifo  e  andò  a  trovarlo ,  accompagnado  da 
molti  soracomiti ,  e  ghe  comunicò  '1  suo  pensier  de  attender  a 
recuperar  Negroponte;  e  forsi  che  Fhaveria  podudo  ottegnir  el 
so  intento,  se  'i  Mocenigo  no  fosse  giunto:  e  ghe  disse,  che  '1  ghe 
lassava ^1  cargo  a  lui.  El  Mocenigo  ghe  respose,  che  l'era  là 
per  ajutar  l'impresa,  e  habbiando  speranza  che  la  ghe  dovesse 
succieder,  che  la  proseguisse;  affermandoghe  cbe'l  nogfaesa- 
rave  de  impedimento,  offerendosse  de  far  la  sua  parte,  e  de 
accettar  ogni  carico.  El  Canal  ghe  rispose,  che  '1  no  voleva  co- 
mandar sotto  r  imperio  d' altri ,  e  fu  licenziato  tutti  i  soraco- 
miti, e  mandadi  a  le  galle:  e  perchè '1  Mocenigo  intese  che 
l'impresa  era  sta  tenta  infelicemente,  per  no  metter  l'armada 

(1)  Il  Cod.  Capponi  dice  :  de  iora. 
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a  pericolo  e  poder  andar  a  Modon  per  far  altre  esperieozie ,  1470 
chiamò  el  General  Nicolò  da  Canal  in  pizuol ,  e  ghe  mostrò  la 
commission  habuda  dal  Consiglio  di  X  ;  e  lui  intesa  e  letta  la 
commissioD ,  ghe  disse  :  Io  son  qua  a  obedienzia ,  fate  de  mi 
quel  che  ve  piace.  El  Mooenigo  lo  messe  su  la  galla  de  Marco 
Bondimier  io  guardia,  e  V  ha  manda  insieme  con  la  galla  Canala 
in  questa  Terra  ;  con  ordene  al  patron  che  lo  tegna  in  custodia , 
e  no  se  fermi  in  luogo  alcun ,  e  zonto ,  lo  presenti  a  i  A?oga- 
dori  de  Comun,  in  pena  de  la  testa.  Et  è  arivado  a'  19  de  Ottu- 
brio,  e  a' 7  de  Novembrio  Tè  sta  placità  in  Pregadi  da  Marco 
Barbarigo»  Bernardo  Venier  e  Candian  Bollani ,  Afogadori  de 
(iOmuD ,  e  confinato  a  Porto  Gruer,  sotto  pena  della  testa,  con 
taglia  de  500  ducati. 

El  General  Mocenigo,  unita  Tarmada,  V  ha  manda  a  visi- 
tar l'Arcipelago,  che  era  in  spavento  per  la  perdita  de  Negro- 
ponte.  Poco  dopo  sopragiunsè  Marin  Malipiero  e  Alvise  Bembo, 
Proveditori,  e  dietro  de  loro  10  galle  del  Re  Ferando  de  Napoli, 
mandade  a  obbedienza  del  General;  perchè  la  presa  de  Negro- 
ponte  r  havea  commosso  con  tutti  i  potentadi  d'Italia  a  far 
provisioii  contra  Turchi,  e  principalmente  el  Re,  per  haver  le 
marine  della  Puglia  esposte  ad  ogni  suo  impeto. 

Inlaolo  il  Bassa  intrò  con  25,000  Turchi  in  la  Morea;  e 
Luca  Contarini  a  la  Vostiza ,  dapoi  una  leggiera  battaglia  da 
man,  per  viltà  d' anemo  abandonò  el  castello;  e  rimase  20  soli 
stradiotti,  i  quali  se  rese  a  Turchi,  e  ghe  diede '1  castello  for- 
nido  d'artigUarie  e  de  villuarie.  E  Belveder,  per  el  successo  della 
Vostiza,  è  sta  abandonato  da  i  soldadi,  e  da  tutte  l'altre  zente;  e 
i  Turchi  trovado'l  caslel  vacuo,  ghe  ha  messo  1  fuogo  dentro, 
e  r  ha  ruinado  fin  alle  fondamente  :  e  con  si  fatti  esempi ,  quei 
de  Chilidoni  se  ha  reso  anch'essi.  El  medemo  ha  fatto  Polo  Orio, 
Rettor  del  Castello  de  Calamata,  el  qual  s'ha  messo  in  foga  con 
quei  del  paese,  e  se  ha  partido  con  le  fantarie,  e  ha  lassado 
quel  luogo  abandonado  :  Giacomo  Marcello  ,  Proveditor  in  la 
Morea,  s'ha  trovado  là  a  caso  con  una  galia,  e  no  havendo 
possudo  persuader  de  mantegnirse,  ha  brusado  '1  castello. 

La  Signoria,  recercada  dal  Duca  de  Milan  e  da  Zenoesi,  ha 
scritto  in  Candia  a  quel  Reggimento ,  che  fassa  relassar  1'  am- 
basiador  da  Scio,  el  qual  fu  preso  de  bona  guerra  dal  Gene- 
ral da  Canal,  con  un  gripo,  come  e  sta  ditto  de  sora,  con  danari 

Arcd.  St.  It.  Voi.  VÌI.  Par,  I.  9 
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ÌMO  e  pani  :  e  questo  è  sia  fatto  per  star  ben  con  loro  a  questi 
tempi. 

Fin  adesso  è  sta  speso  In  questa  guerra  in  rason  de  un 
milion  e  dngentomile  ducati  air  anno.  E  per  esser  besogno 
de  danari ,  è  sta  preso,  che  tutti  i  offici,  de  dentro  e  de  fuora, 
de  nobeli  e  de  populari,  da  25  ducali  in  su,  paghi  per  do 
anni  i  do  terzi  ai  Governatori  (1),  e  quei  da  mar  paghi  la  metà, 
e  che'l  Dose  paghi  tutte  le  decime  e  gravezze  come  fa  ì  altri:  et  è 
sta  messo  due  decime  con  don  di  due  per  cento  (2);  et  è  sta 
preso,  che  de  tutte  le  intrade  de  la  Signoria  se  dia  la  decima 
per  un  anno  all'Arsenal. 

A'  22  de  Settcmbrio  è  sta  manda  Antonio  di  Prioli  a  Fio- 
renza, per  haver  qualche  ajuto  da  quella  Communità  contra 
1  Turco. 

A* 27  de  Novembrio  è  sta  preso  de  armar  20  galle  sotil, 
IT)  grosse  e  10  nave  ;  et  è  sta  dichiarato,  che  quei  che  ser- 
virà no  possa  esser  astretti  in  la  facullà ,  6n  che  i  starà  in 
servizio  della  Terra. 

A'  do  de  Novembrio,  per  la  importanzia  delle  cose  che  oc- 
corse, è  sta  preso,  che  quei  del  Colegio  vegna  a  mezza  terza  (3) 
a  palazzo,  e  stagha  6n  a  un' bora  de  note;  e  fin  a  Marzo 
prossimo,  ghe  sia  apparechià  da  disnar  per  quei  dalle  Rason 
vechie  (4). 

AMO  Decembrio  ditto,  è  sta  preso  de  tansar  tutti  i  capi 
de  famogia  per  i  X  Savii  (5),  da  10  ducati  6n  a  200  per  un ,  e 
sia  resliluida  la  tansa  del  prò  ikS6.  È  sta  fatto  do  Proveditorì 
all'Arsenal,  e  preso  che  un  solo  de  i  Patroni  (6)  possa  vegnir  in 
Pregadi,  e  i  do  altri  stagha  continuamente  in  l'officio,  sotto 
pena ,  ec. 


(1)  GovemalQfi  delle  entrate ,  magistrato  al  qaale  Incombeva  1* 
zione  delle  rendile  pubbliche. 

(2)  Chi  pagava  esallamenle  ed  allo  stabilito  tempo  i  balzelli,  aveva 
una  minorazione  del  due  per  cenlo. 

(3)  A  terza  (9  ore  antimeridiane)  lutti  1  magistrati  sedevano.  Mezza 
terza  ,  un'ora  e  tnezzo  prima  di  terza. 

(4)  Magistrato  cui  spettava  il  mantenere  chi  si  spesava  dallo  alato. 

(5)  Magistrato  che  soprantendeva  alla  divisione  delle  imposte  o  de- 
cime. 

*    (6)  Magistrato  cui  spettava  la  custodia  dell* Arsenale  e  la  direzione 
dei  lavori. 
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A' primo  de  Marzo  è  sta  preso,  che  tre  Savìi  de  Collegio  (1),  1^71 
un  per  man,  habbia  cargo  de  far  essequir  le  deliberazion  del 
Coosegio  de  Pregadi  circa  questa  guerra. 

A'26  de  Marzo  ditto,  è  sta  fatto  Polo  Moresini  Ambassador 
a  Ratisbona ,  alla  Dieta  che  fa  Federigo  tmperador  per  le  cose 
turchesche.  A'  28  è  sta  dà  300  ducali  a  una  fia  de  Zuane  Bon- 
dimier,  morto  a  Negroponte,  per  el  so  munegar  (2)  ;  et  è  sta  de- 
puta 32  ducati  all'anno  air  officio  de*Governadori,  a  4  so  fieli  in 
so  vita;  e  così  32  ducati ^lia  mogier  e  a  3  fioli  de  Alvise  Calbo, 
morto  anch'esso  a  Negroponte;  e  a  12  cittadini  de  Negroponte 
?egnudi  qua ,  25  ducati  per  un. 

La  maregna  (3)  del  Signor  Turco,  sorella  del  Despoto  Zorzi 
de  Servia,  se  offerisse  de  inìrometterse  per  la  conclusion  della 
pace,  et  esorta  che  se  manda  Ambasslkdor  alla  Porta;  et  è  sta 
fletto  e  manda  Nicolò  Cocco  e  Francesco  Capello ,  i  quali  ve- 
gnudi  a  parlamento  coi  Bassa ,  ghe  è  sta  domanda  do  cose:  che 
la  ì^igiioria  ghe  cieda  Stalimene  e  altre  isole,  e  che  la  ghe  paghi 
100,000  ducati  air  anno  de  carazo  (k);  e  loro  ghe  ha  resposo,  che 
la  Signoria  soporterave  più  presto  de  veder  deslrutta  la  Terra 
fin  alle  fondamenta,  che  pagar  tributo  a  nessun;  e  mostrando 
dispiacer  che  ghe  sia  sta  fatto  queste  domande,  se  ha  partido 
senza  conclusion  alcuna.  Francesco  Capello  è  morto  a  Costan- 
tinopoli; Nicolò  Cocco,  acompagnato'in  Critopoli ,  è  montado  in 
barca  de  pescatori,  et  è  vegnudo  a  Stalimene,  onde  una  galla 
l'aspettava;  e  montado  su,  è  tornado  a  casa. 

La  Signorìa  commesse  per  avanti  a  Nicolò  da  Canal,  Capitanio 
General,  che  mandasse  Lazaro  Querinì,  genero  de  Marco  Corner 
K.,  Ambassador  a  Ussan  Cassan  Re  de  Persia,  per  annunciarghe 
l'apparecchio  d'armada  e  d'altre  cose  necessarie,  fatto  per  l'im- 
presa de  Turchi,  et  esortarlo  a  far  el  medemo.  Quel  Re,  intesa 
i'ambassada,  desideroso  de  unirse  con  la  Signoria,  ha  manda  un 
so  Ambassador,  con  lettere  de  credenza,  in  Italia  a  la  Signorìa 
e  a  Papa  Paulo  secondo:  le  lettere  è  sta  scritte  in  lengiia  per- 


ii) Savi  di  collegio,  mMiistri  di  stato:  wno  per  man,  uno  per  cia- 
seona  delle  due  qualità;  Savi  grandi,  ministero  degli  afl)irl  esteri;  Savi  di 
lerraferma,  ministerii  delia  guerra ,  delle  flnanze  e  deir  Interno. 

(2)  Soo  monacarsi. 

(3)  Matrigna. 

(4)  Triboto.  Vedi  sopra. 


68  MALIPIERO 

1471  siana,  e  la  copia  della  traduzìon  è  questa,  rere?uda   a' 7  de 
Marzo  H70. 

X. 

Ci  lllastrìssìmo.  Salutation  et  racomandatìon.  Sigoìficamo  a 
Voi,  che  mediante  la  vittoria  che  Dio  ne  ha  concesso,  habbiamo 
espulso  et  eradicato  con  la  potenlia  nostra  el  Signor  Ziansan 
Signor  de  Persia,  nostro  nemigo,  con  tutta  la  so  signoria,  la 
qual  era  granda  et  sublime;  e  siamo  restadì  possessori  de  tutto 
1  so  dominio.  Appresso,  habbiamo  acquistada  la  signoria  e  gran 
dominio  del  Signor  Abulsad,  della  nation  de  Zagatai,  che  occu- 
pava gran  parie  della  Persia  fin  alla  città  de  Nini  ve,  al  presento 
chiamata  Bagadct  (1).  Vedendo  Noi  per  la  virtù  de  Dio  ha  ver 
eradicado  (anti  nostri  nemici,  et  possieder  le  loro  provincie  et 
signorie,  lo  ringraziamo  de  tanlo  dono  a  Noi  concesso ,  et  de 
tanto  dominio  et  signoria.  Non  ne  resta  altro  ostaculo  et  ini- 
mico, salvo  el  fiol  deirOthoman  Turco,  Maomét  Bei;  et  ne  è  facii 
cosa  abbassar  et  eradicar  el  suo  dominio  et  signoria  :  et  ha- 
vendo  noi  bona  et  vera  intelligéntia  con  voi,  cheTannada  vo- 
stra sia  preparada  per  mar,  e  1  nostro  essercito  potentissimo  per 
terra ,  facilmente  esso  fiol  dell'  Othoman  sera  privado  in  tutto 
della  sua  signoria  che  1*  ha  in  Asia  et  in  Europa,  lo  mando  alla 
presentia  vostra  questo  Nontio  e  fide!  servidor  nostro,  il  qual 
si  chiama  Mtrat,  de  nazion  armeno.  Dateli  piena  fede  di  quello 
che  a  boca  vi  riferirà  in  nome  nostro.  Scritta  a'2  d'Agosto  nel- 
l'anno dopo  Macometo  874,  nella  città  di  Soltania,  ove  è  la  nostra 
ressidentia,  in  la  provincia  di  Persia  ». 

Qnest'Ambassadore  giunse  in  questa  Terra  el  mese  de  Fe- 
vrer  dell'anno  passado  1470,  e  fo  intertegnudo  4  mesi  continui 
senza  farghe  risposta,  perchè  se  aspettava  et  fin  che  prendeva 
el  negocio  <)ella  pase  a  Constantinopoli;  e  habudo  aviso  del  suc- 
cesso, fo  deliberado  de  responder  al  ditto  Ambassador,  che  la 
Signoria  manda  al  so  Signor  Catharin  Zen  (2),  per  significarghe 
che  i  anemi  nostri  non  è  iavilidi  perla  perdita  de  Negropon  te; 


(1)  Bagdad. 

(2)  Calterfno  Zeno.*  Intorno  a  questo  celebre  viaggiatore ,  veggasi  li 
Foscarint ,  Letteratura  Veneziana  ,  a  facce  407  ;  ed  fl  Ramusk). 
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anzi,  che  semo  disposti  de  coniinaar  l'impresa  con  tutte  le  no-  1471 
stre  forze,  sperando  in  Fajato  de  Dio,  che  unida  la  potentia 
de  esso  Re  de  Persia  con  la  nostra  armada,  se  scaccerà  *1  Turco 
de  stato;   e  per  acertarlo  che  a   tempo  nuovo  Tarmada  deUa 
Signoria  sarà  parechiata  ad  ogni  so  rechiesta. 

in  questi  di  el  Turco  ha  hahudo  Scandeloro  a  patti ,  se  bea 
el  Re  Giacomo  de  Cipro  V  havea  soccorso  de  ,300  balestrieri  ; 
i  quali,  dopo  la  presa  del  luogo,  è  sta  mandadi  a  Constantino- 
poli,  insieme  con  qnel  Signor,  e  soq  sta  fatti  morir:  al  Signor 
ghe  é  sta  dà  alcuni  casali  verso  Andrioopoli  per  so  viver;  e  per 
liberarlo,  el  ditto  Re  de  Cipro,  ha  manda  un  so  Ambassador 
alla  Porta,  e  non  ha  possudo  ottegnir  cosa  alcuna. 

A' 19  d' Ottubrio,  è  sta  messo  tre  decime  alla  Terra ,  con  don. 

A' 9  de  Novembrio,  20,000  Turchi  ha  corso  in  Friul  e  in 
Istria,  e  ha  depreda  e  ruinà  tutto  ì  paese;  et  è  sta  messo  do 
altre  decime  alla  Terra,  con  don  de  2  per  cento,  pagandole  m 
termene  de  15  zomi.  E' sta  anche  preso  che  i  officii  paghi  la 
metà  delle  so  ntilità  per  do  anni,  et  sia  assolti  de  tansa;  che 
i  recimenti  che  pagava  40  per  cento ,  paghi  80;  e  quei  che  pa- 
gava 30,  paghi  35;  che  i  Consoli  da  mar  paghi  80  per  cento; 
e  tra  qvesti  no  s'intenda  sddadi,  cancelieri,  secretarii,  ma  tutti 
sìa  esenti.  Tutti  i  avocati  sia  tansadi,  e  no  possano  esser  ad- 
messi  a  parlar  se  i  no  presenterà  un  boletin  de  ha  ver  pagado. 
È  sta  eliam  provisto,  che  per  i  poveri  scazzadi  da  Turchi,  che 
se  ha  redato  in  questa  Terra  e  dormeno  sotto  '1  palazzo,  s»a 
fatto  un  alloggiamento  a   Sant'Antonio,  e  che  f  Officio  della 
Biava  (1)  ghe  dia  el  pan  necessario.   E   perchè  adesso  ghe  è 
poche  navi  grosse  in  esser ,  e  la  Terra  ghe  ne  ha  bisogno,  è  sta 
preso  de  dar  SSO  ducati  per  cento  de  bete.  Adesso  ghe  è  in  la 
Terra  4  Banchi  :  Andrea  Barbarigo  Broca  ,  Zuane  Soranzo,  An- 
drea di  Garzoni ,  e  Piero  Gueruzi  ;  e  cadaun  d' essi  i  ha  im- 
presta alla  Signoria  purassà  (2)  danari. 

Se  ha  havndo  quest'anno  da  Papa  Sisto  1¥  due  decime 
del  Clero  ;  e  se  ha  anche  ottegnudo  de  poder  scuoder  dacii  da 
preti ,  non  ostante  la  prohibition  de  Paulo  II  so  processor, 
e  20  galle  armade  contra  Turchi  ;  e  che  '1  mandi  4  Cardenali 

(1)  Collegio  alle  biade  ,  offizioche  dovea  m'inlenere  le  «Mmiidanze. 
{%)  Pore  assai,  molli. 
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1471  ai  princìpi  christiani  per  eccitarli  a  questa  impresa.  E  ha  manda 
'1  Cardenal  Barbo,  titolo  de  S.  Marco,  ài  Re  d*Ongharia  et  Po- 
lonia ;  el  Cardenal  Bessarion  in  Pranza  ;  el  Cardenal  de  Roan  in 
Spagna,  in  Borgogna  e  in  Portogallo  ;  el  Cardenal  Aretino  a  tatti 
i  potentadi  d' Italia  ;  e  1  Cardenal  de  Napoli  é  sta  dessegnado 
su  Tarmada.  Bessarion  8*ha  scusado  per  esser  veehìo  de  70  anni; 
ma  '1  Papa  V  ha  astretto  ad  andar,  per  esser  stimado  a  quella 
corte,  e  per  esser  partigian  della  Signoria.  El  Cardenal  Barbo 
era  absente  da  Roma ,  quando  V  è  sta  spazzado  :  et  è  passado 
per  de  qua,  andando  alla  so  legazion;  ha  allogiadoa  S.  Zorzi, 
con  D«  Piero  Baroci ,  Vescovo  de  Cividal  (1) ,  et  é  sta  acompa- 
gnado  da  la  Signoria  a  S.  Mathia  de  Muran  ;  V  ha  reposado  là 
una  noie ,  e  poi  è  andado  per  aqua  a  Treviso  ;  poi  è  passado 
a  Udine  a  visitar  el  so  Patriarcado. 

La  Signoria  ha  adesso  in  armada  56  galle  sotil ,  k>  grosse , 
k  sotil  de  Candia,  e  12  de  Schiavonia;  in  tutto  76  legni.  Se 
dubita  che  1  Turco  non  insa  (2)  fuora  a' nostri  danni:  però  se 
manda  in  Candia  danari  per  armar  k  galle,  a  1,400  ducati  per 
galla  ;  e  Candioli,  per  assicurarse,  circonda  '1  Borgo  d'una  fossa 
larga  12  passa,  e  6  profonda. 

È  giunto  ne  i  confini  ^e  Trebisonda  molte  zenti  de  Ussan 
Cassan  appresso  la  città  de  Calcichia  de  Giorgiani,  sotto  la  guida 
della  mogier,  figlia  dell' Imperador  de  Trebisonda,  scazzada 
dal  Turco;  e  già  l'ha  preso  diversi  luoghi  là  atomo, e  ha  co- 
menzà  con  gran  sforzo  a  oppugnar  la  roca:  onde  1  Turco  fa 
parechiar  30  fuste,  e  10  galle  in  so  difesa,  con  bando  della, 
vita  a  chi  annunzia  per  el  paese  la  vignuda  de  Ussan  Cassan. 
Dalle  zenti  del  qual  el  Caraman  ajutado,  descende  dal  monte  con 
potente  essercito ,  e  va  contra  el  fiol  del  Turco ,  che  fa  una 
fortezza  a  quei  confini,  e  per  più  freschi  a  visi  lo  ha  fugato; 
e'i  Signor  Turco,  so  padre,  ha  fatto  passar  su  la  Natòlia 
15,000  asapi  (3)  per  soccorrerlo. 

È  sta  deliberà  d'armar  k  navi  grosse,  e  mandarle  in  armada: 
e  perchè  s'intende  per  cosa  certa,  che  '1  Turco  no  manderà  ar- 
mada fuora,  è  sta  deliberà  de  lassar  andar  le  navi  in  Soria  a 


(1)  Cividale  di  Belluno:  cosi  dlcevasl  la  Città  di  Ballano. 

(3)  fisca. 

(3)  Milizia  torca. 
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I  so  vìazi.  E  Tanno  seguente,  le  preparazion  de  ì  prìncipi  chri-  1472 
stiani  se  hanno  aientado ,  perchè  se  ha  havudo  aviso  certo,  che 
(Jssan  Cassan  è  calado  conlra  '1  Turco  con  potentissimo  esser- 
cito;  e  la  Signoria,  straca  da  la  spesa,  e  dubitando  d'esser  aban- 
donada  da  tutti ,  ha  deliberà  in  Consiglio  di  X  de  mandar  Marco 
Aurelio  Secretano  a  Coriu,  con  ordine,  che  intendendo  che  U 
Re  de  Persia  no  Tazza  gran  proGtto  contra  Turchi ,  se  conferìssa 
alla  Porta  per  negociar  la  pace,  la  qual  deve  esser  proposta 
un'altra  volta  da  la  maregna  del  Turco. 

Dapoi  spazzado  Marco  Aurelio ,  è  giunto  un  Ambassador  de 
Persia,  de  nazion  giudeo,  a  la  Signorìa ,  el  qual  vien  per  via  de 
Gaffa  e  Ongharia ,  mandato  per  assegurarne,  che  quel  Signore  è 
messo  con  ì  so  numerosi  esserciti  a  i  danni  del  Turco  ;  e  ha 
presentato  lettere  scritte  da  un  frate  dell'Ordene  de  ì  Fra  Minori , 
che  è  in  Persia  :  e  poi  el  ditto  Ambassador  è  andj  a  Roma. 
La  copia  delie  lettere  preseatade  alla  Signoria  é  questa. 

XL 

Magnarum  promnciarum  caput ,  oc  etiam  omnium  lUustrium 
Ihminaiionum  Domine  ^  Magne  Dux.  Teste  Deo,  augetur  felicitas 
tua^  et  bona  omnia,  quae  in  te  abundanter  esse  certum  et  mani- 
festum  est.  Nec  potest  aliquis  tantum  Magnitudinem  tuam  exal- 
tare^  seu  extollere,  quantum  deeet,  et  tibi  conveniens  est.  Sumus 
nos  tibi  amicitià  et  dikctione  conjuncti,  nunc  et  semper^  uti  prius 
et  antea  eramus;  nec  aliquid  aliud  in  corde  nostro  fietum  aut 
iimulatum  eogitamus.  Et  dignum  est ,  qUod  literae  tuae^  oratores 
et  nuncii  tui  apud  nos  continuo  esse  debeant^  et  de  occurrentibus 
nos  teneant  certiores.  Nos  autem^  si  de  nobis  seire  cupis^  adepti 
smfuUf  Dei  gratiày  ea  quae  numquam  animo  cogitavimus ,  nec 
aUquo  modo  speravimt$s;  subjugavimus  Nos  provinciam  Phars, 
BabUoniam,  Aniaminam,  Adicabigias^  et  omnia  quae  con$inentur 
in  eie;  et  fecimus  nobis  ea  subiecta,  et  possidemus  usque  ad  portas 
Romaniae  seu  Graeeiae:  et  non  tantum  violentiti  et  viribus^  sed 
benigniteUe  et  aequitate;  et  omnes  perfidos  inimicos  confundimus. 
Laus  et  gloria  Altissimo  Deo,  Erat  tamen  unus^  qui  solus  nobis 
aliquantulum  adversabatur.  Hic  etiam  sponte  sud  humiliatus  ad 
nos  centi,  et  largiti  sumus  et  Z>omtnttim  de  Corasavi.  Laudetur 
Deus  incessanter.  Sultan  Cassan  Baicara  est  nomen  istius  Do- 
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1473  mini  Coroiovi,  Restai  nunc  alius  secundus  Sukan  Chraeciae^  seu 
Rùtnaniaef  qui  nimirum  faetus  est  magnusy  praesertim  super  Co- 
ramanaSf  quUms  mteri  et  antiqua  amidtià  canjuncii  sumus.  Ipsi 
Caramani  venerunt  ad  nos  supplices^  usque  ad  Promndam  Axiia- 
miae:  quUms  visis^  subito  venimus  in  Tauris,  impexùnus  super 
ne§ocia  eorumi  et  cognovimus  quod  ipsi  proprii  malorum  suorum 
eausa  fu/ere.  In  principio  tamen  Lunae  Rebeniel,  sive  JuUi  1472, 
ad  partes  qus  iter  fademus.  Multa  alia  in  praesenii  dicere  omtl- 
timusy  quae  hic  medicinae  Doctor^  Orator  nosier ,  ad  te  in  ser- 
monCf  prudenSy  fideUs,  Magister  Medieus  Isaact  m  qucm  ma- 
gnam  /idem  habemuSy  oretenus  tibi  omnia  de  mandato  nastro 
sìif/kienter  narrabit.  Et  quacumfm  poeta  intrinseca  et  secreta 
cum  eo  tractabisy  et  ipse  tecum,  habebimus  raia ,  grata  et  firma; 
tamquùm  si  ad  oomponendum  ea  praesenies  essemus  per  verum 
dictum.  In  principio  Lunae  Rebeniely  sive  lulUf  anno  Maume- 
thi  877  secundum  cursum  nostrum, 

A  tergo.  Magnarum  Provinciarum  Domino  ^  et  Principi  Civi- 
tatis  Venetiarum.  Teste  Beo  augeatur  Felicitas  Vestra^  Magnitudo 
Yestra,  Excelkntia  Veslra  ,  quae  nota  est  omnibus ,  et  quae  sit 
semper  firma. 

È  stato  risposo  a  questo  Ambassador,  che  la  Signorìa  è  di- 
sposta de  coDtiouar  k  guerra  contra  1  Turco,  e  che  '1  se  at- 
tende a  parechiar  una  grossa  armada  per  Tanno  venturo. 

In  questo  mezo  Piero  Mocenigo,  Capetan  General,  ha  tentado 
con  lettere  de  eccitar  el  Re  de  Cipro  «  1  Gran  Maislro  de 
Rbodi  alla  guerra  contra  '1  Turco;  et  ha  visita  le  isole  delTAr- 
cipelago,  et  ha  atteso  a  regolar  le  cose«  e  prepararle  per  ha- 
rerle  pronte  Tanno  che  vien;  e  flnalmenle  Té  vegnudo  a  Modon, 
onde  ha  trovado  do  Proveditori  giunti  poco  avanti,  Stefano  lia- 
lipìero  e  Vettor  Soranio,  homeni  de  gran  autorità  in  la  Terra; 
e  insieaie  con  loro ,  ha  detìbcrà  de  metter  10  stradioti  per 
galia,  olire  i  scapoli  (1).  Questa  gente  é  bellicosa ,  più  atta  a  dar 
assalti  alT  improvisa  che  a  combatter  ordenadauenie  ;  porta 
Telmo  in  testa,  la  spada  a  lato,  e  la  lanza  in  man;  pochi  usa 
la  corata;  veste  habiti  de  bomfoaso  (2),  assetai  a  la  vita,  che  se 


(1)  Volon tarli. 

(2)  Rambafla 
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Ghiama  casaehe;  i  so  cavai  è  molto  veloci,  e  alti  a  correr  loa-  1472 
gameote.  Se  usa  questa  milizia  contra  Tarchl   per  tutta   la 
Morea;  e  quei  del  paese  de  Napoli  e  là  atomo,  è  perfettissimi. 

El  General,  dopo  messo  Tarmada  a  ordene,  è  s(à  a  dar  el 
guasto  a  tutti  quei  luoghi  che  Tha  possudo,  eccetto  quei  de 
christiani ,  a  i  quali  la  Signoria  ghe  ha  commesso  che  Thabbia 
respetto,  se  ben  è  sottoposti  al  Turco.  Dapoi  V  è  passado  su  la 
Natòlia,  et  ha  fatto  gran  preda  de  anemali  e  de  schiavi,  per 
haverla  assalta  alT  improviso  ;  ma  sopragiunse  alcuni  cavali  tur- 
chi, e  fo  astretto  de  tornar  a  Marna.  I  slradioti  se  ghe  ha  op- 
posto anemosamente ,  e  i  ha  messi  in  fuga ,  e  ha  tagià  a  pezzi 
quei  che  è  rimasi  a  combater;  e  per  cadauna  testa  che  i  ha 
presenta ,  el  General  ghe  ha  fatto  dar  un  scudo  d'oro,  e  cosi 
è  sta  osservado  per  tutto  '1  tempo  della  guerra.  Dapoi  Farmada 
se  ha  volta  a  Capo  Crio,  e  ha  fatto  gran  preda  de  anemali, 
tapeti,  feltri  e  schiavi;  et  è  passada  a  Delos,  isola  famosa  per 
el  tempio  d'Apoline*,  e  per  la  fiera  che  anticamente  se  soleva 
far  là,  a  la  qual  ghe  soleva  concorrer  zente  da  lontanissimi 
paesi  a  vender  e  comprar  diverse  sorte  de  merce  precìose.  Se 
vede  molti  vestigli  del  tempio  e  del  anfiteatro,  i  quali  è  de 
marmo  bianchissimo  e  finissimo;  alcune  colonne  beUissime,  e 
gran  numero  de  statue  de  marmo  antichissime,  e  un  colosso 
de  15  cubiti.  Poi  el  General  è  vegnudo  a  Napoli;  onde  i  stra- 
dioli  é  desmontadi  in  terra  per  reposo  de  i  cavalli,  et  è  andà 
a  rimpalmar  Tarmada  a  Modon,  e  le  ciurme  se  ha  restaurado. 

L*  armada  del  Re  de  Napoli  è  comparsa  là  con  17  galie  ; 
e  fatti  i  soliti  officii  de  bona  amicizia  tra  i  capi ,  son  intradi 
insieme  in  Modon,  dove  el  General  ha  havuto  aviso  che  l'ar- 
mada  del  Papa  era  poco  distante:  ha  fatto  provision  de  viltua- 
ria;  e  ha  messo  su  le  galie  del  Re  6  slradioti  per  una,  e  no 
più ,  per  esser  più  picole  de  quelle  della  Signoria.  Tutte  son 
52  galie,  e  son  venute  a  Castel  S.  Piero,  luogo  delia  Religion 
de  Rbodi ,  onde  vegniva  a  salvarse  lutti  i  christiani  che  fugiva 
d*Asia  da  le  man  de  Turchi ,  i  quali  possiede  tutto  '1  territorio 
de  quel  luogo  ;  tal  che  quei  de  dentro  è  come  assediadi ,  che 
i  no  puoi  andar  securamente  pur  a  far  legne  per  so  uso.  Li 
habitanti  de  quel  luogo  ha  una  certa  sorte  de  cani,  che  i  manda 
fuora  delle  mure  a  la  guardia ,  e  ha  questa  usanza  :  che  scon- 
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1472  trandose  in  aa  chriBtiaii,  i  lo  lassa  aodar  per  la  so  via  senoa  of- 
fenderlo ;  se  i  desooferze  Turchi,  prima  co  la  Toae  e  co  '1  crtdo 
i  significa  la  so  vegnoda,,  e  poi  anidameiite  i  ghe  va  conlra 
e  i  lacera,  come  se  i  fosse  tanti  ralenti  soldadi. 

Poi  el  General  é  passado  a  quei  lidi  visini  de  Turchi ,  e 
giunse  a  un' bora  de  giorno;  si  che  hanno  possudo  benissimo 
esser  descoverti  da  cpiei  del  paese ,  i  quali  fidaadose  in  la  so 
fortezza ,  se  messe  a  ordene  per  combaler :  se  messe  le  ciurme 
in  terra ,  e  fo  apizado  un  fatto  d' arme ,  nel  qual  è  morti  assai 
da  tutte  do  le  bande  ;  ma  infin  i  nostri  é  resladi  superiori.  È  sta 
tagìado  a  pezzi  molti  Turchi,  molti  fugadi  e  molti  fotti  pre- 
soni ;  da  poi  el  Generai  ha  fatto  dar  el  guasto  al  paeae,  et 
è  sta  menado  gran  preda  alFarmada  ;  et  è  sta  divisa  a  questo 
modo:  la  decima  parte  è  sta  dà  al  General,  secondo  l'usanza 
vechia  ;  da  poi  é  sta  fatto  tre  parte  del  resto:  do  é  sta  dadc 
a  i  stradioti ,  secondo  che  ghe  é  sta  promesso;  i  presoni  è  sta 
vcndudi,  e  1  tratto  con  la  tona  parte  é  sta  diviso  ira  questi  : 
prima  é  sta  dà  3  ducati  d'oro  per  testa  a  i  patroni  de  i 
schiavi,  poi  è  sta  pagado  le  spese  de  i  cavali  a  i  patroni  della 
nave;  del  resto  è  sta  fatto  k  parte:  una  è  sta  divisa  per  rata 
su  cadauna  galla;  el  doppio  a  quelle  da  comando  che  porta 
fanò  ;  un'  altra  fra  i  soraoomiti  ;  le  do  altre  fra  le  ciurme. 

Dapoi  el  General  ha  babudo  aviao  che  '1  Legato  del  Papa 
era  poco  lontan,  e  gh'è  andà  oontra  con  l'armada;  e  dopo 
i  debiti  officii ,  è  sta  insieme  deliberà  de  condor  le  armade  al- 
l' isola  de  Samo  per  consigliar  in  quel  luogo  quel  che  s'ha  da 
far  ;  e  giunti  là ,  hanno  messo  in  terra  le  gente  e  i  cavali.  E  Gn 
che  i  se  ha  reficiado ,  el  Capetan  General ,  con  i  legati  delFar- 
mada,  ha  deliberado  de  far  l'impresa  de  Setelia,  che  è  citlà  della 
Pamphilia ,  edificada  dal  Re  Alalo;  et  è  la  maggior  et  la  più  fa- 
mosa città  a  marina  che  sia  in  Aaia,  et  ha  un  porto  difeso  da 
do  castelli  e  serato  da  una  grossa  catena  :  è  frequentata  da 
i  populi  de  l'Egitto  e  della  Soria,  e  fa  la  maggior  e  la  più 
ricca  fiera  che  se  Eazza  in  tutta  la  provincia. 

Al  presente  ghe  è  in  armada  85  galie:  19  del  Papa,  17  del 
Ke  de  Napoli,  47  della  Signoria;  e  12  de  queste  ò  sta  armade 
in  Dalmazia;  e  3  della  Religion  de  Rhodi;  alcune  altre  galie 
della  Signoria  è  sta  mandadc  in  diversi  luoghi  per  i  bisogni 
che  occorre. 


ANNALI  VENETI  76 

È  9là  manda  VeUor  Soranzo  Proveditor,  eoa  10  galie,  a  oc-  1^72 
cupar  el  porto;  e  Stefano  Malipiero,  secondo  Proveditor»  con  le 
zente  atte  a  dar  1*  assalto  a  la  terra.  1  stradioti  è  sta  mandadi 
a  ocupar  ei  monte  vìcin  alla  terra,  con  ordine  che  una  parte 
de  loro  stagha  parechìadi  per  dar  soccorso  a  i  altri  in  caso  de 
bisogno;  e  in  essecozìon  de  tal  ordine  i  son  andai,  e  ha  occu- 
patilo *r  monte,  e  fatto  preda  de  anemali  e  de  schiaTi:  e  *l  So- 
ranzo ha  artado  con  gran  impe^  in  la  catena  del  porto  con 
tulle  le  so  galie  ;  V  ha  rota,  e  ha  preso  la  tore  e  '1  porto.  È 
sìa  hmsà  assai  magazeni  pieni  de  roba;  è  sta  preso  i  borghi 
fin  sotto  le  mare,  dove  se  salvava  la  roba  de  mercadanti,  i 
quali  se  ha  retirado  in  la  terra  per  no  esser  fatti  presoni  dal- 
Tarmada:  i  magazeni  era  pieni  de  pevere,  de  canale,  garofoli, 
ioceosi,  lapeCi  e  altre  robe;  le  qual  tutte  è  sta  messe  a  saco, 
e  el  resto  è  sta  brusado  a  terror  de  Turchi.  La  tore  é  sta  presa 
al  primo  assalto  da  Francesco  Zustignan  e  Polo  Mnazzò:  e  se 
la  terra  fosse  sta  batuda  egualmente  da  tutte  le  bande,  la  se 
prendeva  facilmente,  perchè  i  homeni  de  fattion  se  redusse  in- 
sieme da  Quella  banda  che  se  ghe  dete  i'  assalto,  e  V  ha  defesa 
gagliardamento  :  1,000  de  quei  ddla  Signoria  è  resta  feridi , 
e  SO  mottì  ;  tra  I  quali  è  sta  1  Capitanio  de  Rhodiani.  Per  la 
sorazoQta  deHa  note  le  ciurme  se  ha  ritirado  a  galla;  e  la  mat- 
tina seguente  è  sta  renovado  la  Battaglia ,  e  se  ha  trovado  che 
la  noie  era  intrado  soccorso  in  la  terra,  e  fo  deliberado  de  ri- 
tìrarae:  16  galie  è  intrade  in  porto,  e  hanno  fatto  bottin  de 
spede,  saoni  (1),  tapeti,  cere,  zucari  e  cose  simile,  per  6,000 du- 
cati, ultra  quel  del  di  precedente.  È  sta  preso  una  nave  de  Mori  - 
carica  di  rami,  di  sua  ragion,  et  è  sta  relassada;  poi  se  ha 
messo  in  tara  a  Strovili ,  e  se  ha  fatto  preda  granda  de 
schiavi ,  lini ,  formenti ,  orzi ,  animali  d*ogni  sorte;  et  è  sta  bru- 
sado MO  case. 

Fio  che  è  sta  btto  queste  fattion  su  la  Turchia,  è  zonto  a 
Rhodi  a* SS  d'Agosto  un  legato  de  Ussan  Cassan,  con  l'inter- 
prete de  Catharin  Zen  Ambassador,  in  una  fosta  spazza  da 
Cipro»  con  ordene  de  passar  in  questa  Terra,  a  Roma  et  a 
Napoli,  per  soilicitar  i  Principi  Cristiani  all'  impresa  del  Turco; 
confermando    che'l   suo  Signor  è  in    viaggio  con    potentis- 

(I)  Sapunl. 


76  MA-LIPIERO 

Vu2  Simo  esserci (o ,  risolto  de  non  partir  d'Asia  inferìor  con 
le  so  zente,  se  no  debeladol  Turco:  e  ha  portado  lettere 
de  Catharin  Zen,  la  copia  delle  cpial  è  questa. 

XII. 

a  Magnificis  et  Generosis  D.  Petra  Mocmico  Cap.  Chne- 
rali,  Bailis  et  Provisoribus  III.  D.  Venet.  A' 30  d'Aprii  U72, 
con  r  ajuto  de  Dio ,  zonzessemo  in  Tauris  con  gran  perìcolo 
delle  vite  nostre.  Per  il  portator  de  queste ,  Polo  Trocìman , 
Vostre  Magnificentie  saranno  informade  del  tutto.  Dio  per  sua 
misericordia  ne  ha  lìberado,  al  qual  rendemo  grazie  ÌDOnite. 
Era  necessario  che  io  venisse  a  questo  Signor,  el  qual  m'ha 
veduto  volentìera;  el  subito  che  io  li  esposi  la  mia  ambassada, 
mi  disse  che  '1  voleva  venir  nel  paese  del  Caraman  in  Ar- 
menia: e  a'  11  de  Maggio  Sua  Signoria  se  parti  da  Tauris,  et 
io  veni  seco,  et  mi  trovo  tuttavia  appresso  di  lui,  et  son  ogni 
giorno  con  Sua  Signoria.  Mi  fa  spesso  manzar  seco;  et  t^aval- 
cando,  mi  ha  dimandato  '1  mio  parer  cerca  la  qualità  di  questo 
essercito.  Io  1'  ho  laudato  et  magni6ca(o,  perché  in  fatti  e 
grandissimo;  et  lui  mi  sozonse:  Questo  che  tu  vedi  è  niente,  a 
quello  che  vederai  all'ari vo  del  mio  fiol,  il  qual  ho  comandato 
che  vegni  con  tutte  le  zente  del  mio  paese;  et  allora  bavero 
200,000  homeni  a  cavalo*  Questo  Signor  vien  verso  el  Caraman, 
et  vuol  venir  alle  marine  verso  '1  Turco  per  veder  la  nostra  ar- 
mada,  e  per  haver  bombarde  grosse,  bombardieri  e  schiopetierì; 
et  vuol  far  fatti.  Ha  intenzion  de  far  l'impresa  dell'Asia  inferiore 
co  '1  suo  essercito,  chiamado  in  sua  lengua  Lordo:  conduse  la  mo- 
gier  et  i  figli,  e  dice  che  starà  fuora  del  paese  quanto  farà  bi- 
sogno. Manda  a  la  Signoria  un  legato,  co'l  qual  io  mando '1 
mio  interprete,  portator  della  presente,  con  lettere  d'importanzia. 
Prego  VV.MM.  che  subito  ghe  diano  passazzo  seguro,  azochè 
siano  presto  a  Venezia;  et  a  VV.  MM.  mi  riccomando.  Dat  in 
felici  exercitu  Regìs  Ussan  Cassan,  in  le  campagne  de  Cogi, 
a' 30  de  Maggio  U72  d. 

Fin  tanto  che  1  General  ha  ateso  a  depredar  le  marine  della 
Turchia,  i  Turchi  ha  danizà  da  più  bande  i  luoghi  della  Si- 
gnoria, no  solamente  in  la  Morea,in  Albania  e  in  Dalmazia, 
ma  anche  in  Italia.    Scanderbec   Giorgio  Castrioto  ha  defeso 
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per  gran  spacio  T  Albania.  Quest'homo  era  ferocissimo,  repu-  1^2 
Udo  un  altro  Pirrho  Re  d'Epiroti;  è  stado  al  soldo  de  Ru- 
berto Orsino  alla  guerra  de  Calabria,  e  passò  con  600  bravi 
cavali  al  soldo  del  Re  Ferando  de  Napoli,  e  Tese  molte  opera- 
zion  egrègie;  tenne  sempre  a  so  servizio  in  difesa  dell'Albania 
600  cavali 9  e  fese  molte  prove  de  imporlanzia  contra  Turchi; 
e  quando  *1  mori ,  lassò  in  quei  populi  gran  desiderio  de  lui. 
A  questi  tempi  le  cose  della  Signoria  seria  passade  felice- 
mente ,  se  no  se  havesse  hàvudo  da  guerreggiar  anche  in 
Italia  :  ma  le  so  forze  divise  non  ha  possado  far  queir  opera 
che  le  haveria  fatto  unite. 

Era  quasi  la  metà  dell'Autunno,  quando  appresso 'i  tramontar 
del  sol,  una  squadra  de  Turchi  comparse  su  le  rive  del  fiume 
LisoQzo  ;  é  già  cominciavano  a  passar ,  quando  i  sudditi  della 
Signoria  i  scovrirno ,  e  se  ghe  oppose ,  e  i  ha  rebatudi  gagliar- 
damente. Diverse  compagnie  de  soldati  alogiava  in  quelle  ville; 
e  subito  se  messeno  insieme ,  e  ghe  prohibirno  e1  transito  : 
tutta  la  note  steteno  su  le  rive  del  fiume ,  temend»  che  i  no 
passasse  ;  e  se  redusseno  air  isola  de  Cervia  ,  luogo  che  no  è 
molto  lontan  da  Aquiieja ,  fatto  isola  da  alcuni  fiumicelli  che 
se  chiama  Rovedula,  Amphora  et  Alsa,  i  quali  ghe  discoreva 
d' attorno.  Li  Turchi  passòno  M  fiume ,  e  vagando  per  la  Cargna , 
messeno  in  fuga  gran  quantità  de  gente  ;  in  modo  che  i  habi- 
tadori  de  quelle  contrade,  se  redusse  in  le  torre  murade:  e  loro 
sacbezò  *1  paese,  e  intrò  nel  Friul ,  e  vene  fin  a  Udene  ;  e  fo 
tanto  '1  spavento  de  quella  città ,  che  le  donne  con  i  fioli  na- 
scenti se  redusse  in  le  giesie ,  e  '1  populo  in  piàza  e  in  la  roca  : 
ma'l  spavento  durò  poco,  perchè  Turchi  dubitando  d' esser 
seguitadi  da  lo  gente  d*  arme ,  fatla  preda  d' anemali ,  se  reti- 
romo  ei  di  medemo. 

Se  sta  con  gran  desiderio  de  saver  che  progresso  fazza 
Farmada;  et  è  sta  comesso  a  i  Rettori  de  Modon,  che  spazza 
de  quindcse  in  quindese  di  un  gripo  con  quei  avisi  che  ghe 
occorrerà. 

El  General ,  dopo  spazza  TAmbassador  del  Re  Ussan  per 
questa  Terra ,  co  '1  consegio  de  i  Legati ,  se  ha  ridutto  verso 
la  Turchia  dalla  banda  de  Scio  ;  e  ha  messo  la  zente  in  terra, 
e  ha  fatto  gran  preda ,  e  ha  mena  via  molli  presoni  :  i  quali  è 
sta  venduti ,  e  1  tratto  fo  diviso  tra  le  ciurme.  Dapuo*  *1  se  ha 
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1472  redotlo  a  Nixia  ;  e  '1  Capitan  del  Re  de  Napoli  se  ha  partido, 
perchè  V  havea  comissioD  de  andar  a  desarmar  ;  e  '1  General  è 
passado.  con  l' armada  alle  Smirne ,  città  nobUissima  de  Ionia , 
sitaada  in  un  luogo  remoto ,  e  però  non  ha  patido  travagio  de 
guerra  già  gran  tempo:  el  so  circuito  è  assai  grande,  paHe 
in  monte,  parte  in  pian  ;  ma  1  monte  è  pia  abitado.  La  gente 
montò  subito  in  terra,  e  dete  l'assalto  alla  città,  e  messe  in 
spavento  i  habitantì  ;  perchè  da  una  banda  ghe  deteno  la  bat- 
teria ,  e  dair  altra  scalomo  le  mure.  I  Turchi  per  salvarse  se 
retirorno  in  le  moschee ,  e  la  terra  fo  sachizada ,  e  tagiado  a 
pezzi  gran  numero  de  Turchi  :  fo  mena  via  molti  presoni ,  e 
fo  fetta  grossa  preda  d'oro,  arzento,  panni  de  seta  e  vasi 
preziosi* 

Sparsa  la  vose  per  el  paese  della  presa  delle  Smirne,  el 
Beglierbei  ddla  provincia  adunò  molta  gente ,  e  andò  verso  i 
nostri;  e  i  stradioti  ghe  andò  contra,  e  Ai  attacata  una  grossa 
scaramuccia  :  sopragiunse  la  ciurma  dell' armada,  e  fo  tagliado 
a  pezzi  el  Beglierbei ,  e  messi  i  Turchi  in  desordene,  e  manda 
tutti  a  fil  de  spada.  La  zente  della  Signoria  tornò  in  la  città , 
e  mandò  a  galia  gran  quantità  d'anemali  e  de  cebibi  (1),  e 
450  presoni  ;  e  mise  fuoco  in  la  terra,  tal  che  la  fo  conversa 
in  cenere.  Fo  trovado  in  questo  luogo,  tra  le  altre  notabele  an- 
tichità, la  sepoltura  d'Homero,  e  la  so  statua  in  bellissima  forma  ; 
e  fatti  questi  effetti,  l' armada  andò  a  depredar  su  i'  isole  vicine, 
dalle  qual  fo  conduto  via  gran  quantità  de  grani  e  de  uve 
grosse.  E  perchè  sorazonzeva  V  inverno ,  e  le  bnore  comenzava 
a  regnar ,  fo  deliberà  de  redur  l' armada  a  Napoli  vechia  ,  e 
là  fo  messo  in  terra  stradioti  ;  e  se  vene  a  Modon  :  onde  '1  Le- 
gato del  Papa  (olse  licenzia  dal  Capetan  General ,  e  vene  alla 
volta  d' Italia. 

Annunziati  questi  successi  alla  Porta,  el  Turco  dete  ordene 
de  fabricar  l' inverno  200  galle ,  e  100  parandarie  con  le  pupe 
basse,  averte  a  modo  d'arsili  (2);  portano  securamente  gran  quan- 
tità de  artelarie,  e  120  cavali  per  una  :  e  ordenò  anche  che  fosse 
fabricà  120  foste ,  e  200  schirazzi  (3),  simili  a  i  burchi  da  legne 


(1)  Zibibbo,  uva  passa. 

(2)  Arsilio,  legno  a  vele  e  remi ,  più  grande  della  galera. 

(3)  BasUmenll  tarcheschl. 
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che  se  usa  qua  in  Veniesia  ;  i  quali»  levade  le  Criche  (1)  dalle  1472 
baode ,  restano  con  le  sue  postize  (2) ,  e  può  vogar  80  in  100 
reali  per  uno. 

È  sia  (atto  saver  alla  Signoria,  che  '1  Turco  de^segna  de  man- 
dar a  tempo  nuovo  V  armada  in  Candia  al  porto  della  Suda , 
atto  a  recever  una  gran  armada  ;  dove  1  paese  è  pian  ,  fertile , 
e  più  atto  a  recever  cavalerta  che  altra  parte  dell'  isola. 

Ultimainente  è  sta  anche  dà  aviso  alia  Porta  dell'assalto 
dato  alla  città  de  Trebisonda  ;  e  in  10  dì  è  sta  armado  70  fuste 
e  13  galle,  e  mandade  a  quella  volta;  onde  le  son  sta  mal  me- 
nade ,  e  son  tomade  con  circa  15  homeni  per  una. 

Quest'  anno  '1  Signor  Turco  ha  fatto  restuarare  le  mure  de 
CoBstantinopoli  con  10,000  opere  (3) ,  e  ha  Caitto  cavar  le  fosse, 
e  salizar  (k)  parte  della  terra. 

La  Signoria  ha  dà  ordene,  che  16  galie  che  doveva  vegnir 
a  desarmar,  resta  in  armada;  e  che  subito  sia  armade  altre 
20  galie ,  ti  che  le  sia  76  ;  et  è  sta  parechià  20  corpi  de  galie 
grosse.  Queste  preparaaioa ,  e  i  avisi  de  i  essercìli  potentissimi 
del  Re  de  Persia ,  già  inviadi  per  invader  i  paesi  de  Turchi , 
dà  gran  speranza  che  V  impresa  diebba  riuscir. 

L'AmlMissador  de  Persia  è  sta  battezato  a  Roma  da  Papa 
Sisto,  insieme  con  due  famegli  ;  e  ghe  è  sta  messo  nome  Sisto , 
dal  nome  del  Papa ,  el  qual  con  tutti  i  Cardenali  e  tutta  la 
corte ,  r  ha  presenta  de  gran  doni  e  molto  richi  ;  e  sendo  per 
tornar  al  so  Re ,  el  Papa  e  '1  Re  Ferando  ghe  ha  eletto  so 
Ambassador,  per  assegurarlo  che  i  son  pronti  de  far  espedita- 
mente questa  impresa.  E  fin  che  se  attende  alla  espedizion  de 
questo  legato  de  Persia ,  Ussan  Cassan  ha  manda  so  Ambassa- 
dori  al  Turco ,  a  protestarghe  che  '1  ghe  restituissa  la  città 
imperiai  de  Trebisonda ,  come  cosa  sua ,  per  esser  sta  sedia  de 
so  suocero;  e  medemamente  i  luoghi  d'Armenia,  usurpadi  a  i 
Signori  Caramani  so  cusini;  e  la  città  de  Sinopi,  pccupada  a'so 
nevodi,  figli  de  sorella  :  el  Turco  ha  risposo,  che  i  diga  al  so  Re 
che  '1  vada  in  persona  a  trattar  questa  cosa  ;  e  non  andando , 
che  r  anderà  esso  a  trovarlo  con  la  Porta.  Li  Ambassadori ,  ba- 
ci) Levato  il  piccolo  bordo  di  fuori. 

(3)  Parte  inferiore  del  bordo. 

(3)  Lavoratori. 

(4)  Selciare. 
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U72  buda  la  resposta,  ghe  hanuo  preseotado  a  nome  del  so  Re  una 
mazza  e  un  gran  saco  de  megìo  (1)  ;  e  ghe  hanno  nonciado  la 
guerra:  con  la  mazza  ,  e  co  '1  saco  de  megìo,  hanno  vogìudo  in- 
ferir che  1  so  Re  ghe  andarà  conlra  con   zenie  innumerabelc. 
Questa  figura  è  sta  ben  considera  dal  Signor  Turco ,  e  ghe  ha 
dà  tal  osposizion;  e  poi  ha  fatto  chiamar  i  Ambassadori  alla 
so  presenzia ,  e  ha  fatto  s?odar  el  saco ,  e  portar  alcune  galine, 
che  subito  manzo  tutto'!  megio;  e  ha  ditto  a  i  Ambassadori, 
che  referissa  al  so  Re  :  che  poche  delie  so  galine  ha  devorado 
el  so  megio  ;    e   che  anche  pochi  de  i  so  gianizeri  confonderà 
la  so  zente  innnmerabele,  che  no  è  usa  a  far  fattion.  Dapoi,  per 
i  avisi  che  V  ha  habudo  delle  tre  città  de  Caramani  recaperade 
dal  ditto  Re ,  e  de  i  so  potenti  esserciti  che  se  va  acostando 
alia  Natòlia ,  e  de  i  movimenti  de  Onghari  ;  V  ha  comesso  tutta 
la  spedizion  della  guerra  a  Macmnt  Bassa,  homo  de  gran  virtù 
et  esperienzia;  et  ha  fatto   metter  insieme  tutte  le  zente  che 
rha  possudo  trazer  (2)  della  Grecia,  della  Valacliia  e  d* altri 
paesi  circonvicini  ;  e  '1  mese  de  Ottubrio  le  ha  fatte  passar  su 
la  Natòlia  a  Scutari ,  et  è  andà  anch'  esso.  Ghe  è  sta  condato 
a  la  Porta  preson  un  nevodo  de  Ussan  Cassan  ;  e  driedo  d*esso 
è  comparso  un  Ambassador  de  Persia,  el  qual  ghe  ha  ditto  in 
nome  del  so  Re ,  che  è  in  so  libertà  de  restituirghe  1  nevodo 
e  de  farlo  morir:  che  quanto  a  lui ,  el  no  se  cura  che  el  fazza 
più  una  cosa  che  T altra;  ma  che  el  ghe  fo  intender,  che  Tha 
30,000  presoni ,  tutti  homini  de  nobil  sangue ,  so  schiavi  ;  co  i 
quali  poderà  far  vendeta ,  avanti  che  el  se  muova  con  V  esser- 
cito  contra  de  lui.  Poco  dopo  el  Signor  Turco  ha  fatto  tagiar 
la  testa  al  preson  :  ma  Turchi  è  in  gran  terror ,  vedendo  haver 
da  far  con  homeni  forti ,  e  in  maggior  numero  de  loro  ;  perchè 
Persiani  hanno  numerosa  ca Valeria,  parte  sotto '1  Re, parte  sotto 
Ire  so  figli ,  tutta  armada  alla  leggiera  secondo  V  uso  d' Italia  , 
veloce  a  correr ,  con  le  barde  de  cuoro  (3) ,  con  feltri  sotto , 
con  do  spade  per  uno ,   do  archi   e   do  turcassi.  Queste  <x)$e 
annunziate  alla  Porta,  e  disseminate  perla  Turchia,  ha  messo 
Turchi  in  gran  spavento  ;  si  che  é  mazor  el   suo  timor ,  che 


(1)  Miglio. 

(2)  Trarre. 

(3)  Bardature  di  cuojo. 
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no  fo  quello  de-Greei  quando  Turchi  tolse  T  impresa  de  Coq-  1472 
sUntioopoli. 

£1  Signor  Turco  vedendo  i  sui  in  sì  fallo  Umor ,  ha  manda 
an  so  Aitìbassador  al  Re  d' Ongharia ,  a  Iratlar  de  pace  ;  ma 
sqbitp  zonto ,  subilo  è  sta  licenziado  senza  darghe  audicnzia. 
£  no  ghe  sendo  successo '1  so  pensìer  per  quella  via,  V  ha  fatto 
tentar  elCastelan  de  Belgrado,  che  '1  voglia  mdur  el  Re  a  man- 
dar so  Ambassadòri  alla  Porta  a  trattar  de  pace,  con  offerta 
de  darghe  per  ostaggi  20  Turchi,  homeni  de  reputazion  ;  e  ghe 
dà  intenzion  de  lassarghe  la  Rossina  e  parte  della  Servia.  Questo 
è  tentàdo  dal  Turco ,  no  per  far  pace,  ma  per  metter  diffidenzia 
fra  Ussan  Cassan  e  i  Principi  della  lìga  ;  e  pei"  levar  el  timor 
a  i  sui  populi,  e  tegnir  in  riputazion  le  cose  sue,  è  metter 
necessità  alla  Signoria  de  far  pace  con  lui  con  ogni  condicion  : 
e  ha  manda  un  Ambassador  al  Cairo,  per  Iratlar  accordo  co '1  Sol- 
dan  ;  el  qual  solo  puoi  impedir  che  le  genie  del  He  Ussan  no 
se  unissa  co  *l  Caraman.  Questo  Ambassador  ò  sta  spazzado 
dal  Soldan  con  bone  parole  senza  eonclusìon  alcuna ,  perchè 
il  Re  Ussan  ghe  ha  protesta  che  *1  no  se  impacci  tr^  lui  e 
rOlhoman. 

La  maregna  anche  del  Turco  ha  manda  a  Corfù  un  so 
Nootio  con  8  cavali,  a  rechieder  che  Marco  Aurelio  Secretario 
Docal ,  che  già  è  sta  manda  là-  per  irasferirse  a  la  Porta  per  ne- 
gociar  la  pace,  vada  con  esso  a  questo  effetto  alla  Porta.  Questo 
messo  zonto  a  Corfù,  ha  fatto  la  sua  ambassada  ai  Rettori  e  al 
Secretario;  ì  quali  ghe  ha  risposo,  che  i  no  ha  comission  alcuna  ; 
che  ì  scriverà  alla  Signoria ,  e  farà  quanto  ghe  sarà  ordina.  £1 
Nontio  se  ha  ferma  in  Corfu  per  haver  la  resposla ,  e  intanto 
DO  è  «là  fatta  demostrazion  alcuna  verso  de  lui.  El  Signor  Turco 
DO  se  ha  contenta  de  tegnir  questo  mezo  con  la  Signoria  , 
che  'I  ne  ha  tegnudo  anche  dei  altri  ;  e  ha  spazado  un  messo 
ad  Alessio  Span  de  Albania,  con  ordene  che  '1  fazza  saper  al 
Reggimento  de  Scutharì,  che'l  vuol  mandar  un  so  Nontio  a  la 
Signoria  per  trattar  de  |>ase:  e  la  Signoria,  immediate  habudo 
si  fatto  aviso ,  ha  scritto  efficacissime  lettere  al  Rezimento  de  ^ 
Corfù  e  de  Scuthari ,  che  subilo  dagha  licenzia  a  ognun ,  sia 
chi  se  voglia,  che  parli  de  pase:  e  che  i  opera  che  no  sia  visto 
alcun  per  tal  effetto. 

ABCD.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par.  /.  1 1 
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1&72       Dapoì  é  Ma  manda  Josefat  BartMiro  (1)  Ambassador  in 

ÌQ  luogo  de  Catharìn  Zen,  in  compagnia  del  Nontlo  del  Papa 
e  del  Be  de  Napoli;  e  ghe  sé  sta  consegnadb  da  presentar  a 
quel  Re  argenti  lavoradì  per  <^,000  doeati;  pani  d*oro  de  più 
colori  per  4,000  ducati;  pani  de  seta  per  4,000  ducati  ;  pani 
de  lana  de  più  colori  per  10,000  ducati,  che  fii  in  ttrtio  291,000  du- 
cati ;  6  bombarde  grosse ,  che  pesa  400  lire  ;  10  bombarde  de 
reparo,  che  pesa  500  Inne  ;  200  spingarde  de  bromo  e  de  Tero; 
10,000  scbiopeti  ;  3,000  pali  de  ferro;  3,000  baili  (2)  da  guastado- 
ri  ;  2,000  zappe  ;  1,000  schiopetieri;  2  ingegneri  ;  2  tagiapiera:  e 
tutte  queste  còse  è  sta  condote  in  Cipro,  e  de  là  in  Armenia. 

Copia  de  lettere  do  Catharìn  Zen,  Ambassador  in  Persia,  de 
9  Ottobrio  1742,  ad  Andrea  Córrer,  Bailo  in  Cipro. 

Xlil. 

ce  Non  ho  possudò  scriver  a  Vostra  Magnificentia  per  il 
messo  che  questo  Signor  ba  manda  idi  passadi  all' 111.^*  Signoria, 
né  per  fra  Sebastian  di  Crosechieri  (3),  mio  Capelan:  suplirò  eoo 
questa.  Questo  Signor  mandò  per  me  a  Barisus,  et  mi  disse  de 
mandar  in  mia  grati6cazion  100,000  cavalli  contra  rOtboman, 
mettendome  in  libertà  d* andar  con  loro;  et  mi  disse  che  dietro 
volea  venir  in  persona,  con  gente  innumerabile.  Mi  acompagnai 
co  1  suo  Capitanio,  et  venissemo  a  far  la  mostra  su  una  campagna 
lunga  30  mia  et  larga  10;  onde  famo  vedute  le  zente  in  squa- 
dra :  li  cavalli  erano  tf  tti  armadi ,  eccetto  una  parte  cbe  era 
coverta  di  cuoro,  et  alcuni  di  seta  et  di  Ièna,  et  di  sotto  ha- 
vevano  feltri  che  li  difendevano  dalle  frezze.  Li  soldati  erano 
armadi  di  tult'arme,  et  la  maggior  parte  all'antica:  a  modo 
nostro  portano  lanze  et  scimitare;  alcuni  scudo,  arco  et  frezze. 
Fatta  la  mostra,  la  quale  fu  di  100,000  cavalli,  il  Capitan  si 
messe  in  via  per  andar  a  trovar  gF  inimici  ;  et  io  presi  licenzia 
dì  andar  dalP Imperatrice ,  dalla  qua!  fui  ricevuto  per  parente, 
ot  mi  fu  offerto  La  casa  et  V  imperio.  Diedi  a  S.  Ecc.  una  let- 

(1)  Vedasi  il  Fòsòarini  ed  il  Ramusio  su  questo  illastre  viaggiatore. 

(2)  Badili. 

(3)  De' Crociferi. 
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lera  dreicada  al  Re  de  Zortanta  (1),  scrittali  per  esortarlo  a  M^ 
r  imprésa  contra  1  Turco.  Poi  son  venado  dietro  Tessercito, 
et  mi  soD  fermado  io  questo  Iqogo,  nominato  Capeto;  et  qni 
a  29  del  passato  mi  son  sta  presentate  lettere  di  V.  M. ,  dei 
Magnifico  General»  del  Legato  del  Papa,  et  del  Capitanio  delU  II- 
lustrisaimo  Re  Ferando,  drìziate  a  questo  Illustrissimo.  Signore  ; 
le  qual  tenirò  appresso  di  mo ,  On  che  Bua  Signoria  sia  qui. 
Il  prospero  successo  delle  cose  nostre  in  golfo  de  Setelia^com- 
manicato  per  me  in  queste  parte  «  ha  dato  gran  rìputazion 
alla  Serenìssima  Signoria.  Qdesto  Capitanio  con  buon  nuinero 
de  cafalli  ha  posto  tutto  '1  paese  a  fuoco  e  a  fiama ,  et  è  andado 
a  Caraseriy  terra  altre  ?olte  del  Caramàno,  et  V  ha  bavuta^,  con 
molte  bombarde;  le  qual  son  sia  lassate  dalfiol  del  Turco r  che 
è  fuzzido,  et  ha  lassado  tittto  quello  che  Thavea  nel  suo  alo- 
lamenta  Questo  iniquissimo  Othomano  ha  cognossudo,  che  per 
mezo  del  stado  del  Caramano ,  Christiani  se  unhria^  con  questo 
Signor,  et  metteriano  in  confnsion  le  cose  sue;  el^ha  posto  ogni 
suo  pensier  a  questa  impresa.  Il  povero  Signor  non  si  trova 
danari;  et  T  inimico  lo  sa ,  et  va  tentando  desubornar  li  guar- 
diani delle  fortezze,  et  de  privarlo  del  stato,  et  de  tutto  quello 
che  el  possiede.  Per  il  messo  che  questo  Signor  ha  spazzado 
ultimamente  a  Venezia,  fa  intender  all' Illustrìssima  Signoria, 
ch'eglh  è  disposto  di  metter  F  imperio,  li  danari  et  li  fioli  per 
contìnoar  quest^ impresa;  et  la  conforta  a  far  che  le  galie  siano 
ad  ordene.  'Prego  V.  M.  che  facci  ogni  piacer  ad  esso  messo , 
il  qual  zonzerà  in  quell'isola  poco  dopo  le  presenii;  le  qual 
espedissó  a  posta  :  e  parliciolarmente  desidero,  che  la  procura 
la  sua  presta  espedicion  di  quel  luogo  ». 

Scrive  ancora  Catharin  Zen  le   infrasjerrtte  lettere  al  ditto 

Baila 

XIV. 

«  '  Ho  scritto  più  mie  a  Vostra  Magnificentia  per  messi  a  posta: 
el  perchè  i  Mori  hanno  tenuto  i  passi  dell'  Eufrate  in  gran  custo- 
dia, non  hanno  potodo  passar,  et  sono  tomadi  con  le  lettere  in 
drìedo.  Spazzo  Sebastian  per  Venetia  :  V.  M.  intenderà  da  lifi 

(1)  Georgia. 
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H72  quanto  Ca  bisogno.  La  prego^he  la  lo  espedissa  quanto  più  presto, 
et  che  la  ghe  faccia  ogni  piacer  et  favor.  Questo  Signor  ha  roto 
virilmente  TOthoman;  gli  ha  tolto  molti  luoghi,  et  li  ha  tutti 
brusadi.  Il  Capitan  ha  lassato  nel  paese  del  Caraman  10,000  ca- 
vali ;  e  per  respetto  delle  neve ,  e  per  no  restar  in  bisogno  de 
vittuaria,  se  ne  torna  al  so  Signor.  Ali  d*  Ottubrio  Sua  Signoria 
zonse  a  questi  confini,  et  fui  a  la  ^o  presenzia;  li  presentai  le  let- 
tere che  mi  mandò  '1  Magnifico  General,  et  gli  le  lessi;  et  Sua  Si- 
gnoria le  aldi  (1)  volentiera.  Vedo  manifestamente  che  le  cose 
operade  dalla  nostra  armada  in  Armenia  et  in  Natòlia,  danno 
gran  reputazione  in  queste  parte  ainUùstrìssima Signorìa:  questo 
Signor  mi  disse  che  l'attendeva  a  quanto  '1  me  ha  promesso, 
come  poteva  veder  manifestamente;  che  scrivesse  a  Venezia  che 
SI  facci  altretanto  dalla  nostra  banda.  Gli  risposi ,  che  Sua  Si- 
gnoria poteva  conoscer  che  F Illustrissima  Signoria  faceva  '1  me- 
desimo; che  secondo  la  promessa  che  gli  feci  Tanno  passato, 
r  ha  su  '1  mar  al  presente  100  galie  ;  et  oltra  quanto  gli  ho 
promesso ,  V  ha  gran  numero  de  nave  in  conserva  delle  galie  : 
et  è  restado  ben  satisfatto.  A' 8  de  Novembrio  Sua  Signoria 
passò  r Eufrate,  et  prese  per  forza  Malatia,  città  murada  del 
Soldan.  Non  ha  respetto  che  sta  l'inverno;  non  teme  neve,  né 
pioza,  né  l'asprezza  de  i  monti,  né  altro  impedimento  per 
retardarlo  da  i  so  viazi.  Molti  de  questi  JRegnìcoli  sottoposti  al 
Soldan,  hanno  mandato  a  prestar  obedienzia  a  Sua  Signorìa; 
e  gli  hanno  per  ostazi  mandato  i  fioli  et  le  donne.  La  sua 
potenzia  è  grandissima  ;  ha  gente  ini^umerabele ,  et  attende  a 
metter  ad  ordene  un  potentissimo  essercito  per  far  l' impresa 
d^Alepo.  In  questa  corte  et  in  campo  si  vive  modestissimamente. 
Non  si  fa  oltraggio  ad  alcuno ,  sia  chi  si  voglia.  Piacciavi  rac- 
comandarmi a  quelle  RR.  Magnificentie.  Dal.  nel  felice  Lordo 
del  Signor  Ussan  Cassan,  in  la  campagna  d'Alepo,  a'  15  de 
Decembrio  1472  ». 

È  sta  spazza  da  Constanlinopolì  k  spie  in  Candia ,  Modon 
e  Napoli  ;  e  una  è  sta  discoverta  in  Candia.  Ghe  è  facil  cosa 
haver  gente  che  i  serva  in  simil  bisogno ,  perchè  i  Greci  che 
babtia  in  Constantinopoli  ha  privilegio  dalla  Signoria,  e.  va  e 
f  ien  come  ghe  piace.  Un  Sicilian,  giovine  virtuoso  e  de  gran 

(1}  Udì. 
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cuor  »  è  aodà  a  trovar  el  tieneral  Moceni{(o  >  e  s' ha  offerto  de  iVIi 
brasar  V  arseoal  e  V  armàda  del  Tarco.  El  General  ghe  parse 
che  la  cosa  podesse  renssir,  e  V  abbraziò ,  e  ghe  fece  proceder 
de  tatto  qael  che  bisognava;  ghe  armò  un  gripo,  ghe  dete 
6  homeni ,  che  '1  se  avea  eletto;  ghe  dete  polvere ,  solfere,  ra- 
sa (1) ,  e^  altra  materia  da  faogo  :  e  carcadè  tutte  queste  cose 
nel  gripo,  cqp  gran  copiarle  naranze  (2),  montò  su,  e  andò  a 
i  Dardaneli;  fece  i  so  presenti ,  le  andò  verso  Constantinopoll; 
e  gioBse  In  Gallpoli  a' 20  de  Fevrer,  la  note  del  Sabato;  e  smontò 
in  terra  con  5  homeni,  che  portava  in  spale  wi  saco  per  uno, 
e  giunse  al  seraglio  dell'  artelarie ,  onde  era  la  munìzion  delle 
galie;  rompe  le  porte,  averse  le  seraure  con  tanagie  e  con 
vide  (3) ,  e  intrò  con  i  sai  compagni  in  15  magazent ,  che  i  no 
fa  sentidi,;  apri  le  fenestre  per  dar  esito  al  faogo,  e  messe 
per  ogni  magazen  an  canal  de  ferro ,  in  forma  de  gorna  (4)  » 
e  lo  empì  de  polvere  de  bombarda  ;  e  in  testa  d' esso  canal  messe 
un  saco  della  medema  polvere  appresso  le  sartie ,  le  vele  e  le 
artelarie  ;  dete  più  volte  fuogo  ;  e  perchè  la  polvere  era  fatta 
hamida  in  vìazo ,  non  se  accese.  In  an  magazen  di  mezo , 
dove  era  i  Gladi  della  sartia,  .gran  quantità  de  pegola,  et  de 
sevo ,  se  accese  grandissima  Gama ,  e  molti  concorse  per  estin- 
guerla. El  Sicilian  era  ancora  col  fuogo  in  man ,  e  con  dissegno 
de  impizar  (5)  fuogo  in  le  galie  «  Qu  che  i  Turchi  attendeva  a 
estinguer  quello  de  i  magazeni  :  andò  nel  so  gripo»  ma  la  cosa 
no  ghe  successe  ;  perchè  '1  fuogo  ghe  cascò  iu  un  saco  de  pol- 
vere, e  se  brusò  la  velai^TalboVo  e  Tanteoa:  e  per  el  fuogo 
che  se  vedeva  da  lontana  dubitò  d'esser  discoverto;  e  dete  in 
terra  su  la  Turchia,  e  fondò  '1  gripò.  El  Subassì  promesse  gran 
premii  a  chi  prendesse  e  ghe  desse  in  man  i  authori  dell'  in- 
cendio. £  '1  Sicilian ,  el  qual  se  chiamava  Antonelo ,  fu  trovado 
ne  i  boschi  con  i  compagni  ;  e  un  d'essi,  defendendose,  fo  amaz- 
zada;  i  altri  Ai  conduti  a  la  Porta:  e  Antonelo  confessò  alla 
presenza  del  Signor  Turco,  senza  toripento,  che  Fera  quello, 


(i)  Zolfo ,  ragia. 

(2)  DI  aranci. 

(3)  Serrature  con  tanaglie  e  viti. 

(4)  DI  grondala. 

(5)  Appiccare. 
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1472  clic  de  comandamento  del  General  haveva  impizà  1  faogo;  e 
soggiunse  con  gran  anemo,  che  tutti  i  homéni  da  ben  doveravé 
perseguitarlo,  perchè  Tè  la  peste  del  mondo,  ha  spogiato  lutti 
i  Signori  so  visini  de  i  so  stadi  senza  alcuna .  causa ,  non  bà 
mai  osservado  la  fede  a  nessun ,  e  cerca  de  dcstruizer  el  noine 
de  Christo  ;  e  che  per  tal  causa  lui  s*  ha  messo  in  anemO  de 
tentar  quel  che  V  ha  tentato.  £1  Sigoar  Tnreo  gldi  con  gran 
admjrazion  e  pazienzia  le  so  parole,  e  poi  diede  ordenis  che  ghe 
fosse  tagià  la  testa ,  insieme  con  i  sui  compagni.  L' mceadìo 
durò  IQ  corni ,  che  '1  no  se  potè  estinguer  ;  e  fo  giudicado 
die  4  danno  ha  vesso  importa  lOO^OOO  ducati. 

£1  Capitanio  delle  galie  de'  Fiorentini  è  sta  al  seragUo  del 
Signor  Turco  ,^  come  Ambassador  del  Duca  de  Mifan  e  de' Fio- 
rentini, con  molti  presenti. 

1473  A  Constantinopoli  è  sta  Tatte  gran  quantità  de  bombarde,  e 
son  sta  messe  alle  porte  della  città  e  de  Pera;  et  è  staserà  '1 
porto  de  Constantinopoli  con  una  grossa  catena  de  ferro. 

Geronimo  da  Mola ,  q.  Zuane,  Savio  di  Ordini ,  homo  de 
bona  pratica  e  intelligenzia ,  vedendo  T  armada  della  Signoria 
ingrossada  a  numero  de  100  e  più  galie  ;  e  che  Ussan  Cassan 
Re  de  Persia  se  approssimava  a  i  confini  del  Turco  con  poten- 
tissimo essercito  ;  e  che  la  Grecia  e  la  Turchia  è  vacua  de  gente 
e  de  pressidio,  per  esser  andadi  tutti  in  campo  contra  'I  Re  de 
Persia  ;  ha  messo  parte,  contra  l' opinion  de  tutto  '1  collegio , 
che  sia  scritto  a  Piero  Mocenigo  Capitanio  General ,  che  V  entri 
in  stretto  con  tutta  l' armada ,  e  vada  a  combatter  Constanti- 
nopoli ;  ma  che  prima  '1  consegia  la  cosa  con  i  Capitan  della 
liga,  se  i  se  troverà  in  armada  ;  e  no  vada,  se  el  no  ha  un  che 
lo'  consenta.  11  suo  dissegno  è,  che  '1  General  lazza  sorger  una 
nave  de  200  in  300  bote  con  brusca  (1)  et  legni ,  vicin  al  castelo 
della  Grecia;  e  metta  foogo  in  la  nave,  eon  speranza  che  per 
quel  calor  le  bombarde  de  i  Castelli  debba  descargarse  da  sé; 
e  sparade  che  le  sia ,  che  l' armada  debba  passar  oltra  :  perché 
Turchi  no  podarave  (2)  per  el  caldo  del  fuogo  recalcar  sì  presto 
le  artelarie.  La  parte  è  sta  presa  largamente  contra  tutto  'I  Col- 
legio; e  subito  è  sta  scritto  al  General,  el  qual  ha  habudo  le 


(1)  Materia  combustibile. 

(2)  Non  potrebbero. 
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lettere  a*  24  de  Lugio:  e  lezeada  (e  lettere ,   ghe  $oraiioiise  1478 
arùo  de  Cipro,  delb  morie  de  quel  Re;  e  de  Persia,  de  Catharin 
2eDy  AniiNissador  :  e  fo  recercado  de  redursc  eoa  tutta  T  armada 
a  le  marine  d'Armenia  ,  et  è  passado  a  quella  bunda. 

Quest'  anno  è  sta  preso  de  far  32  forni  nei  magazeni  presso 
il  Canal  »  i  qual  forni  farano  bisooto  per  cento  galiee  più;  et 
è  sta  speso  in  queir  opera  8,Q00  ducati,  r     ■ 

Bl  Re  Mathias  d*  Ongharia  ha  manda  do  Ambassadoria  Con^ 
stantinopoli ,  i  quai  é  sta  accettati  gratamente  dal  Signor  Turco; 
e  ha  habudo  parola  che  ogni  condieion  che  i  proponerà,  sera 
acetà  :  e  per  indur  quel  Re  a  mandar  essi  Ambassadori ,  ha  dà 
in  man  de  Ongbari  25  Turchi,  homeni  de  authorità,  per  metter 
gelosia  tra  i  Principi  cbrìstiani  e  '1  Re  de  Persia. 

I  Turchi  ha  prek)  suspetto  de  alcuni  in  Negroponte;  e  per 
assegurarse,  i  ha  fatto  andar  a  Constantinopoli  150  famegie:  in 
modo  che  non.  è  resta  in  quella  città  greco  alcun.  E  in  Con- 
stantinopoli i  ha  habudo ^aura  che  la  Signoria  mandasse  la  su? 
armada  in  sti'etto  ;  e  per  questa  causa  hanno  fatto  un  muro 
hmgo  SO  passa  a  S.  Dimitri,  e  ghe  hanno  messo  14  bom- 
barde grosse  ;  e  hanno  fatto  attretanto  moro  in  cao  del  borgo 
de  Pera,  a  la  marina^  con  bombarde. 

Ussan  Cassan  ha  manda  un  de  i  figli,  con  grossa  banda  de 
zcnte,  centra  3,000  gambali  (1)  e  vittuaria  che  '1  Soldan  manda 
al  campo  del  Turco;  e  i  ha  tutti  presi. 

Federigo  Imperador  cerca  de  redur.una  dieta,  a  fin  che  no 
se  dia  ajuto  a  Ussan  Cassan,  acciochè  '1  Turco  possa  prosperar 
contra  la  Signoria  :  trama  senza  dubbio  de  Galeazzo  duca,  de 
Milan  e  de  Fiorentini,  i  quali  no  puoi  patir  che  neir essercito 
de  Ussan  Cassan  i  no  se  tegna  conto  d' altri. che  dell'Ambassador 
della  Signoria  ;  e  vedono,  che  se  aquisterà  la  Grecia ,  Ja  Signoria 
ne  sarà  patrona. 

(^opia  de  una  lettera  de  Luca  da  Molin  Soracomito ,  data  in 
porto  S.  Théodoro  a*  14  de  Zngno. 

XV. 

<v  Zonzessemo  (2)  in  questo  porto,  ditto  8.  Théodoro,  giuridit- 
lion  del  Caramati;  et  a  nome  suo  fu  fatto  intender  al  Magnifico 

(i)  CLafomelH. 
(2)  Giungemmo. 
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1473  General,  che  '1  Re  de  Persia  era  lontan  6  zomade  ;  et  che  spe- 
rando che  '1  dovesse  comparer  de  breve  In  qaesto  paese,  Thavea 
fatto  assediar  i  luoghi  del  Turca  a  marina  ;  onde  lo  pregava  che 
si  facesse  avanti  con  V  armada  ad  ajotar  V  impresa.  Sua  Magni- 
ficentia,  intesa  la  rechiesta  et  Fa  viso  che  '1  Re  Ussan  era  vicino 
con  r  esserci tò;  fece  la  massa  delle  galie ,  e  volse  che  andassimo 
a  hater  Castel  Sechi  ;  il  qual  non  potendo  ressìster  alla  batteva, 
si  rese,  con  gran  reputazion  della  Illustrissima  Signoria.  Il  Ca- 
stelo  è  in  cresta  di  monte,  un  miglio  distante  da  marina.  Le 
bombarde  ne  '1  fecero  haver.  Fu  pìantado  il  stendardo  di  San 
Marco ,  et  poi  Ai  oonsignado  a  li  Caramani.  Poi  venissemo  al 
Cuneo  per  darli  la  batteria  :  ma  qnelU  di  dentro,  presentidala 
nostra  venuta  et  l'aparechio  della  batteria ,  fecero  intender  clie 
se  renderiano  a  la  Signoria,  et  non  ad  altri;  onde  sihebbela 
Jerra,  salve  le  robbe  et  le  persone.  Si  piantorno  li  stendardi  su 
le  mure,  et  fnrno  conduti  150  gianizeri  a  Laiozo  per  patto  fatto  ; 
perchè  se  se  havesseno  tegnudo ,  s*  hayeria  havuto  '1  luogo  con 
gran  diffieultà,  per  la  fortezza  del  sito.  El  zorno  driedo  fo  con- 
signado  questo  luogo  al  Caraman,  con  gran  reputation  della 
Illustrìssima  Signoria  e  della  fede  sua.  Poi  venissemo  a  Selesica, 
primo  luogo  d'Armenia,  giurìdittion  del  Caraman.  Subito  che 
oomparessemo ,  quelli  del  luogo  si  resero,  et  non  aspettorno  la 
batteria.  Con  questa  reputazion  havemó  acquìstado  l'Armenia  et 
tutto  '1  paese  da  marina,  et  dato  a  i  Caramani.  Dio  voglia  che 
lo  conossano.  Tutto  è  sta  fatto  in  gratia  de  Dssan  Cassan ,  il 
qual  vede  chiaro  che  l' armada  è  presta  ad  ogni  suo  soccorso. 
Si  tuoi  (1)  questi  stati  a' Turchi  Othomani,  et  si  dà  a' Turchi 
Caramani:  non  si  può  far  altro,  per  intertegnirse  con  questo  Re 
di  Persia.  Dio  voglia  che  succeda  di  fatti  sui  quello  che  si  demo 
ad  intender.  Siamo  venuti  qui  con  l' armada,  credendo  trovar  il 
suo  essercìto  a  questi  confini,  o  qualche  nuova  certa  di  lui. 
Fin  qui  non  habbiamo  certezza  alcuna  delli  sui  progressi:  in 
modo  che  stemo  sempre  in  pensier  dei  fatti  sui. 

Havemo  per  lettere  da  Constantinopoli ,  che  è  zonto  alla  Porta 
una  spia  del  Signor  Turco,  che  torna  de  campo  de  Ussan  Cassan; 
et  dice  esser  sta  scoperto  per  spia ,  et  conduto  alla  presenzia 
di  quel  Signor  ;  gli  ha  fatto  dar  guida  che  gli  mostri  la  po- 
tenzia del  suo  essercito  ;  et  poi  V  ha  vestito,  et  gli  ha  dato  da- 

(1)  Toglie. 
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Bari,  et  rha  lìciBiiziato;  dioendoli  che  4 'torni  a  referic  al  Mio  1473 
Signor  j  quello  ehe  V  ha  veduto.  Et  dimandato  alla  Porta ,  se  ie 
zente  che  l'ha  veduto  .son  150,000  persone,  ha  risicóso  che 
150,000  è  una  poca  parte  de  quelle  che  V  ha  veduto  ;  perchè 
ba  cammìàalo  4  zomi  ìptomo  alFessercilo:  et  dubitando  '1  Si- 
jlfQor  Tvroo  che  si  fatta  nuota  non  si  piAMfcfai,  l'ha  fatto 
morire  »• 

Il  Capitan  del  Turco  è  sta  rotto  '1  mese  di  Lagio  dal  fiol 
del  Re  di  Persia^;  e  Turchi  comenzorno  a  temier  assai  quella 
polemria,  e  fo  manda  comandameplo  a  ConatantlnopoK  che  se 
bua  astinenzia  e  orazion,^  fo  prohibidoi  fin. 

Marco  Barbo^  Bailo  a  Corfn,  ha  messo  insieme  3,000  persone, 
et  è  andato  a  Castel  Strorili ,  et  P  ha  habudo  con  morte  de  i 
gianizeri  die  era  a  quella  custodia  ;  e  fo  dado  provision  in  vita 
de  500  perperi  (i)  al  primo  che  montò  su  le  mure. 

Copia  de  lettere  de  Catharin  Zen ,  Ambassador  in  Persia  » 
dei  li  Luglo  1473. 

XVI. 

«  Serenissimo  Principe.  Scrissi  a  Vostra  SubUoMtà  a44  del 
pnaato  dalle  campagne  di  Arzignan,  in  risposta  di  sue  di  13  Fe^ 
ner  ;  et  gli  dissi  della  buona  dispo$izion  di  questo  Illustrìssimo 
SigBor,  e  delle  parole  dittemi  da  Sua  Signorìa  per  ringraziar 
quella  delle  promesse  dell' armada  e  delle  manizion ,  et  de  la 
Me  cbe  la  ghe  ha  osservado,  di  non  voler  aldir  TAmbassador 
deir  Othoinan ,  venuto  a  Corfù  a  offerirle  larghe  condicipn  di 
pace.  A  tempo  che  si  trazeva  le  lettere  di  Vostra  Sublimità, 
iQose  un  Ambassador  del  Turco  a  questo  Signor  per  farli  ogni 
partido  di  pace*  Dimandai  audienzia  per  prevenirlo,  et  fui  in* 
Ifodale  da  Sua  Signoria  a  tempo  che  l'era  in  Ietto.  Gli  esposi 
qoanta  Vostra  SublimitÀ  mi  commette.  Mi  fu  risposo  che  scri- 
vessi a  Vostra  Sublimità,  che  sieome  ella  ha  osservato  le  sue 
parole  verso  Sua  Sigtioria ,  refudandp  ogni  partido  di  pace,  così 
lui  ÙMria  r  istesso  per  mantener  quanto  che  l' ha  promesso ,  et 
che  di  questo  Vostra  Sublimità  stia  secura.  Dapoi  l'espedicion 

(ij  Moneta  greca. 

Akcu.  St.  IT.  VoLVU.  Par./.  li 
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U73  dell'  aUime  mie ,  questo  Sigoor  non  ha  mai  admesso  rAmba»- 
sador  del  Turco  per  rispetto  di  Vostra  Sublimità  ;  ma  lo  b» 
licenzialo  et  scazzato  via. 

Al  presente  siamo  con  Fessercito,  il  qua!  è  molto  ingros- 
satoy  in  le  campagne  di  Arzignan.  Per  le  ultime  dcscrittion  sono 
in  campo  300^000  persone.  Sono  sta  mandadf  comandamenti  per 
tutto  '1  stato  suo,  che  si  facci  venir  homeni  da  guerra  in  campo  : 
in  modo  cbe  questi  Signori  dissegnano  d'haver  alla  Gn  del  mese 
500,000  homeni  da  fatti  ;  e  per  quanto  intendo,  potriano  ha- 
veme  molto  più. 

È  zonto  qui  iq  campo  un  Ambassador  del  Tartaro  de  Ci- 
tracan ,  et  ha  presentato  questo  Signor  de  9  ferri  da  lanza  v 
9  archi  con  i  suoi,  turcassi,  una  scimitarra,  do  ferali  ^ì) ,  una 
pezza  de  pano  biavo  (S)  et  200  homeni  i  quali  portavanopde  (3) 
de  diverse  sorte;  martori,  fuine,  zebelini,  armelini ,  dossi, 
vari  e  volpe  ;  e  3  gambeli  corridori»  Qtj^esto  Ambassador  è  ve- 
nuto a  firmar  bona  pace  con  questo  Signor ,  il  qual  all'incontro 
gli  ha  donato  scìmitare  d'oro  ^  sete  d^ro  e  danari ,  et  è  partido 
contento.  Questo  Signor  è  sicurissimo  dalla  parte  di  sopra ,  el 
non  teme  d'alcuAO,  et  póne  ogni  suo  pensiero  centra  l'Otbo- 
mano. 

Sodo  zonii  in  campo  kO  gambeli  da  Tauris ,  carghi  di  mo- 
nede  ;  et  12  a  suo  fio!  ;  et  50  con  iafetà  di  questi  paesi,  frezze, 
et  scimitare,  et  archi.  Con  l'arrivo  di  questi  danari^  sono  sta  dati 
li  sui  stipendi!  a  questa  zento  ;  la  qua!  tutta  de  bon  anema  è 
disposta  d'andar  contra  '1  comun  inimico. 

Hieri  questo  Signor  mi  mandò  a  chian^ar,  et  mi  commesse 
che  scrivesse  al  General,  che  infesti  più  che  li  sia  possibile  le 
cose  del  Turco  con  l'armada  ;  et  che  scrivi  a  Vostra  Sublimità, 
alla  Maestà  dell'  Imperador  et  al  Re  d'^^Ongharia,  che  dalle  parti 
di  Europa,  si  facci  qualche,  faccenda;  et  che  conforti  la  Subli- 
mità Vostra  a  Dar  qualche  officio,  con  questi  Prìncipi  per  eoci- 
tarli  a  questa  impresa,  lo  ho  scrìtto  secondo  la  forma  della 
comission  mia,  si  come  la  vedarà  da  le  copie^ui  incluse. 

Havemo  inteso  che  'i  General  ha  preso  '1  Castel  dell'Arco,  et 
ha  stretto  Selefica ,  1»  qual  se  giudica  che  fin  a  quest'hora  sia 

(1)  Fanali. 

(2)  Grigio ,  (archino  chiaro. 

(3)  PeilU 
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perrenata  in  sua  mono.  Questa  nova  ha  dato  gran  credito  a  1473 
8ua  MagniOcentìa ,  et  ha  ttiesso  in  gran  esststimazion  le  cose  di 
Vostra   Sublimità  appressa  questo  ^essercito.  Questa   matthia 
^  sta  fatto  un  proclama,  che  se   facci   orazion  a  Dio  per  la 
vittoria  ». 

Li  esserciti  del  Turco  e  del  fie  de  Persia  son  stadi  la  seconda 
tolta  alle  man  :  la  battaglia  è  sta  molto  aspra  &  ambe  le  parte, 
ma  i  Turchi  è  rincasi  superiori,  perchè  i  cavalli  persiani,  non 
assuefatti  al  strepito^  delle  arlelarie,  se  ha  messo  in  fuga  al 
principio  del  fatto  d' arme;  £1  General  arisado  de  sì  fatto  suc- 
cesso, e  certificado  che!  Re  de  Persia  s'havea  iretirà  in  Tùnis,  ^ 
s' ha  partiò  dalle  marine  della  Carsknanta ,  et  è  vegnudo  -in 
Cipro.  f 

EI  Signor  Turco  ha  manda  un  altro  Ambassador  al  Re 
Ussan  per  trattar  de  pace;  e  da  poi  che  Tha  aldido,  ghe  ha 
fatto  veder  5  suoi  figli  ;  e  poi  ghe  ha  ditto,  che  '1  referissa  al 
suo  Signor  da  sua  parte,  che  '1  no  se  gloria  d* avergbe  morto 
un  fiol ,  perchè  ghe  ne  resta  & ,  i  quali  tutti  anderà  contra  de 
lui^  un  driedo  T altro;  con- fermo  ànemo  d'andar  poi  lui  in 
persona  coti  tutte  le  so  forze  per  destrozerlo. 

Catharin  Zen,  che  toma  dalla  so  legazión  de  Persia ,  scrive 
da  Gaffa ,  e  manda  lettere  del  Re  Ussan ,  in  le  qual  se  nara 
particularmente  el  successo  de  tutte  le  cose  operade  da  lui, 
e  da  i  sui  agenti  in  questa  guerra  del  Turco;  e  promette  de 
metter  in  campagna  a  tempo  nuovo  un  potente  esserci to  per 
continuar  V  imprèsa  ;  et  essorta  là  Signoria  che  yogia  continuar 
in  la  so  bona  disposiziòn,  e  parechiar  potente  armata  a  tal 
effetto  :  e  '1  Zen  ha  porta  so  lettere  de  credenza  a  tutti  i 
Principi.  ' 

La  Signorìa  ha  habudo  gratissime  le  lettere  sopradittc  ;  tal 
che  è  sta  preso  de  farghe  un  altro  Ambassador  cop  ^,000  du- 
cati de  don,  e 200  ducati  al  mese  de  salario,  per  persuaderlo 
a  passar  T  Eufrate  con  V  essercito  :  et  è  sta  fatto  Francesco 
Michiel  da  i  Alumi ,  et  ha  refudà  :  è  sta  fatto  in  so  luogo  Am- 
bruoso  (1)  Contarini  che  fu  soracomito,  e  anch'esso  ha  refudà: 

(I)  Ami>fOgio.  Vedi  il  Foscarini  e  il  Ramosio,  Viaggio  in  Persia  ed 
«I  Ruuia, 
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iVI9  tal  che,  per  odnsegio  de  X,  è  sia  s|>azzà  Paolo  Og«ìbei»,  mar- 
eadante  pratico  delle  co«e  de  Persia;  et  la  sustanzia  della  so 
coaipnissìon  è  che  U  Tazza  intebder  a  quel  Re ,  che  la  mente 
delia  Signoria  è  de  continuar  là  ligha  con  Soa  Siignoria,  e  no 
acetar  acordo  alcan  con  V  Othoman  ;  ponderandoghe  (1)  quanto 
importa  a  questa  impresa ,  che  1  passi  con  le  so  gente  l'Eufrate, 
No  ghe  è  ^tà  dà  salario;  ma  ghe  è  sta  usa  parole  amorevoli , 
che  el  fazza  '1  so  officio  secóndo  l' aspettazion  della  Terra»  che 
no  se  mancherà  de  usar  verso  la  sp  persona  e  famiglia  quella 
roanificenzia  che  1^  Signoria  ò  solita  de  usar  verso  ehi  la 
serve. 

1474  Piero  Mocenifo*  Capitania  General  «  è  tornado  a  Modon  ;  e  là 
V  ha  inteso  che  '1  Turco  ò  all'  assedio  de  Scnthari ,  città  d'Al- 
bania, situada  su  un  monte  altissimo,  che  ha  d'altoruo  una 
region  fertile,  abondante  de  tutte  )e  coso  nepessarie.  Questa 
città  ha  dalla  parte  de  occidente  iin  lago  che  circonda  dO  mia, 
da  '1  qual  nasce  '1  fiume  Bofiaua;  che  discore  alle  raise  (2) 
de  'I  monte  della  terra:  dalla  banda  de  Oriente  ha  un  altro 
fium^  che  se  chiama  el  J)rin;  tutti  do  questi  fiumi  è  molto 
grossi ,  in  .modo  c|ie  le  nave  grosse  «può  navegarper  èssi  molte 
mia  :  ha  pianura  da  una  banda  e  dall'  altra ,  che  senza  fa- 
diga  de  i  lavoradori,  butàde  le  semenze  del  gran  in  terra  , 
rende  frutto  mirabele:  la  campagna  ò  tanto  grassa  t  che  prohi- 
bisse  alle  piegore  (3)  el  stargh^  loogamente ,  azzochò  le  no  patissa 
de  repletioo.  Questa  region  è  circondala  da  monti  aspris^imi 
e  altissimi  :  i  colli  è  pieni  de  vigne  e  de  olivi:  appresso  alla 
palude  verso  la  marina  ha  boschi  grandissimi ,  ne  i  quali  ghe 
è  gran  quantità  4e  legnami  da  ogni  fattion. 

A'  17  del  mese  de  Mazo,  el  Beglierbei  della  "Grecia  è  andà 
con  10,000  Torchi  fin  sotto  le  mure  de  Scnthari,  e  ha  tenta 
d' haver  la  terra  all'  improviso:  no  s' haveva  sentio  a  dir  niente 
del  movimento  de  Turchi  ;  e  Antonio  Loredan  Conte  (k)  haveva 
lassa  andar  la  mazor  parte  dei  guardiani  fuora ,  e  veneno  alle 
man  con  alcune  compagnie  de  Turebi ,  et  ne  restò  de  morii 

(1)  Facendogli  ponderare. 

(2)  Radici. 

(3)  Pecore. 

(4)  Alcuni  governatori  avevano  titolo  di  Conte  Oachè  durava  il  reg- 
gimenlo. 
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itk  ana  banda  e  dair  altra.  Bi  BeglìerbiBi,  perchè  1  dessegno  1474 
no  gbe  sQcce90e,  se  retirò  eoa  te  zeote  per  aspettar  el  Bassa , 
d  qual  era  poco  dJ9taiite  co  ^1  rèsto  dell*  esserci to  ;  e  con  esso 
gbe  era  par  assai  gamfo^,cargbì  de  rami  da  fonder  artigliane. 
L'a?iso  de  qneato  moto  de  Turchi  s*ha  habudo  prima  da  Cat- 
taro;  poi  ?eri6cado  per  la  oonfermazion  habada  da  altri  laogbi. 
È  sta  deliberà  che  le  galie.  da  Barntho  e  d'Alessandria ,  e  le 
nave  wesi^  alviazo.  de  Sona»  vada  in  Bogiana  con  la  nave 
JDragana  de  1,500.  bote,  noliiada  per  Fiandra  ;  è  sta  anche  fatto 
Latiardo  Boldù  prove^itpr  in  Albania,  el  qnal  subito  9^ ha  par- 
lido;  ò  sta  arma  altre  5  galie;  è  sta  revoca  le  galle  de  Barbaria 
e  .d'Aqua  morta ,  e  son  sta  mandae  in  BogiaoQ.  drio  (i)  le  altre 
oon  parassi  provisionadi. 

La  Sigiioria  é  avvisa  da  Scio,  che  4  Re  Matbìas  d'Ongbaria 
ba  manda  un  so  Ambassador  a  Costantinopoli;  el  qual  arivado, 
è  sta  menado  in  campo  de  ordene  della  Porta,  e  intertegnudo 
tre  mesi  oontinnì,  e  no  è  sta  mai  aldido:  anzi,  quando  1  Turco 
è  lom^  a  Costantinopoli ,  Ve  sta  ;ustretto  a  restituir  le  provision 
die  rba  babudo  come  Ambassador  de  quel  He,  e  licènziado.  Per 
questo  se  spera  de  poder  indur  el  ditto  Re  d'Ongharia  $,  muo- 
vane contrae  Turco  da  quella  banda,  e  divertir  l'assedio  de 
Scuibari:  e  gbe  è  sta  fatto  un  Ambassador ,  el  qual  ò  Benetto 
Trivisan,  con  pena  de  1,000  ducati;  el  qual  subito  eletto,  se  ha 
abs^tà,  per  non  esser  sforza  a  acettar  o  a  pagar  la  pena;  et 
è  sta  latto  in  so  luogo  Sebastian  Badoer,  el  qual  ha  acettà  pron- 
lamenle. 

El  Svenerai  ha  habudo  aviso  dell'  assedio  de  Scuthari  a  Mo- 
doo,  coma  è  ditto:  e  seben  el  savea  che  Triadan  Griti  eletto 
so  suecjMsory  era  andà  con  32  galie  alla  defesa  de  quella  città, 
ba  deliberà  de  trasferirse  anche  lui  in  Albania  con  V  armada  ; 
e  sooto  a  Corfa,  ha  trovalo  lettere  ducal,  che  gbe  commette, 
col  Gonsegio  de  Pregadi,  cbe'l  vadi  qnde  (2)  a  punto  l'andava 
a  defeoder  l'Albania:  onde,  senza  metter  tempo  de  mezo,  è  andà 
in  Bogiana  con  Stefamo  MaKpiero  Proveditor,  e  se  ha  conzonto 
co  1  Griti,  e  oon  Lodovico  Bembo  so  proveditor. 

(1)  Dietro. 

(2)  Dove. 
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147%  Se  trova  addesso  io  armada  4  fanò  (1),  ma  ghe  è  grandi^ 
sima  union;  perchè  Piero  Mocenigo,  el  qaal  per  decreto  del 
Senato  pode?a  solo  operar  ogni  cosa,  antipomendo  1  benefizio 
pobblico  a  ogni  altro  so  respetto,  fa  tutte  le  deliherazion  co'l 
consègio  del  successor  e  dei  proveditori  ^  e  tutti  insieme  ha  co- 
messo  a  Lnnardo  Boldn  Proveditor  in  Albania;  homo  pratico 
de  quella  provincia,  che*r  vada  a  trovar  el  Signore  Zuane  €ei^ 
noVichio,  signore  del  paese  vicin  al  lago  de  Scuthari,  e  homo  de 
gran  seguito  e  aùthotìtà;  esortandolo  a  adunar  quanta  più 
zente  sia  possibile;  e  con  quella  che  anch*esso  Lunardo  ha  a 
pie  e  a  cavallo,  vegna  amigo  e  conrederado  della  Signoria  a 
soccorrer  la  città  de  Scuthari  per  via  dellago;  e  poi  con  5  ga* 
lie  entri  nel  Drin  a  soccorrer  Alessio  e  la  so  Isola  ,  fatta  dal 
polesene  (2}  de  quel  fiume,  onde  è  redutà  tutta  la  zente  del 
paese.  E  oltra  le  galie  mandade  a  la  custodia  de  Durazzo,  ne 
é  sta 'manda  altre  4,  coù  cavalli  e  stradioUi. 

Questa  città  de  Durazzo  è  famosa  per  le  guerre  de  Romani. 
Addesso  l' è  quasi  deshabità  per  la  mala  qualità  dell'  aere  :  ha 
molti  vestigli  de  statue  antiche,  tra  i  quali  ghe  è  un  Imperador 
a  cavallo  ;  alguni  dise  che  l' è  Theodosio ,  alguni  Costantin.  La 
Signoria  soleva  custodirla  con  poco  spesa,  per  la  commodità 
del  porto. 

L' armada  se  redusse  alla  Badia  de  S.  Sergio,  14  mia  distante 
dal  mar  ;  e  qua  se  faseva  i  fuoghi  che  besognava  per  far  segno 
a  quel  della  città.  ' 

Era  necessario  far  provision  de  danari  per  mandar  presidio 
de  gente  in  Albania;  e  1  Dose  nominò  40  cittadini,  dà  i  quali 
ha  trova  ^,000  ducati  ad  imprestito  per  questa  espedicion. 

Piero  Salamon,  Rettor  al'  Dagno ,  havendo  presentido  che 
Turchi  era  all'assediò  de  Scuthari  con  valido  essercito,  ha 
abandonado  '1  castelo  e  ha  brusà  tutte  le  monfzfon  ;  e  alcuni 
vilani  se  ha  reduto  in  la  fortezza ,  aspettando  quel  che  seguiva 
dell'assedio  de  Scuthari.  Questo  Piero  Salamon  è  sta  confina 
5  anni  in  preson  sèrada;  e  poi  in  castelo  de  Padoa,  e  poi  per 
gratia  ghe  è  sta  dà  per  confin  la  città  de  Candia. 


(1)  Quattro  capi  <ieirarmata. 

(2)  Dalle  allQvioni. 
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A'  22  de  Zagno  20,000  Turchi  è  corsi  fin  8  mia  lonlao  da  iVlk 
MonfalcoD  ;  onde  è  sta  preso  de  far  60,000  Tanli  de  cernide  (1), 
e  m^Ddarlein  Friul  con  500  cavali. 

Tarcbr  ha  occupa  talte  do  le  rive  delia  Bogiana ,  e  senza 
contrasto  ghe  hanno  fatto  un  jponte  sora;  in  modocfhe  la  città 
de  Scutharj  è  resta  occupada  da  ogni  banda. 

A' 18  Zugno  ditto,  de  sera,  Triadan  Griti  Capitanio  General, 
co  'I  mezo  de  Piero  Busi<^hJo  fu  avisà  da  do- schiavi  fuzidi  dal 
campo  turchesco  con  veste  e  con  danari,  che  poco  «vanti  '1 
Bassa  era  sta  avertidoda  un  g£|lipto  deir  armada  della  Signoria, 
che  '1  podeva  prender  7  galle  che  era  in  Bogiana ,  con  stropar  la 
boca  del  fiume ,  el  qual  se  strenze  fra  do  sassi ,  8  mia  lonliin 
dalla  Badia  de  S.  Sergio,  e  fa  una  boca  che  se  chiama  el  stretto 
della  Scala.  Subito  che  '1  Griti  hebbe  questo  aviso,  tutti  do  i 
Generali  d'accordo  fece  dar  la  trombeta  della  l)attagira ,  e  messe 
tutte  le  galie  ii^  ordene,  e  ordenò  che  tutte  ghe  andasse  drio, 
una  dopò  V  altra ,  per  una  balestra  (2) ,  per  no  se  impedir  in- 
sieme la  voga.  Era  quasi  giorno  quando  i  Generali  zonse  a  la 
boca  del  fiume  ;  e  fu  trova  che  Turchi  gittava  gru  dalle  rive 
arbori  nel  fiume ,  per  impedir  le  nostre  galie. che  le  no  podesse 
insir  (3)  fuora:  i  nostri  descargò  le  artelarie,  i  archi  e  le  ba- 
lestre contra  i  Turchi;  e  loro  fese  1  medemo  contra  i, nostri, 
e  molti  anche  se  butòall'aqua,  e  andò  anempsamente  a  tagiar 
i  remi  a  le  nostre  galie ,  e  molti  romase  morti  :  de  i  nostri 
molli  fo  feridi,  e  ik  morti.  £1  zomo  drio,  fo  deliberà  de  condur 
ranbada  fuora;  e  prima  fo  manda  l'armiragio  con  300  soldadi 
a  defender  la  boca  del  fiume  :  fu  impido  quattro  copani  (4) 
delle  frezze  che  haveva  tirado  i  Turchi.  La  Signoria  ha  dà 
50  ducati  de  provision  all'  anno ,  e  25  stradiotti  a  Piero  Bu- 
sichio ,  che  fece  saver  al  General  el  dess^gno  de  Turchi. 

A' 27  de  Zugno  è  sta  dà  licenzia   al  General  Mocenigo  de. 
repatriar ,  atteso  le  so  indisposizfon. 

Zuane  Cernovichio  se  fese  forte  sul  1  Monte  de  S.  Marco 
con  8,000  fanti;  e  nel  lago  se  unì  insieme  18  navili,  tra  fuste 


(1)  Milizia  di  Aia,  de' sadditi. 
(S)  Un  tiro  di  balestra. 

(3)  Uscire. 

(4)  Caicchi. 
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i47i  e  allH  legni  pfù  pfcoli,  e  a  Su  Sergio  17  gtlie;  e  Tarcbi  do 
se  acoslò  più  a  marina. 

Era  conte  a  Scatbari  Antonio  Loredan;  el  qilal  per  «f er 
difficaltà  de  far  intender  per  le  wìe  soHte  i  àui  biao^ijii  Ge- 
nerali, chiamò  nn  giovine  Epirota  anemòao  f  e  con  promessa  de 
recognosserlo  el  spaziò  con  lettere  a  i  Generali.  Gostù  ioA  la 
note  della  terra,  e  con  eativo  tempo  de  pioggia  e  folgori  ;  e 
passò  per  mezo  el  campo Inrchesco,  e  descese  a  marina,  e  portò 
le  lettere  saWe  a  i  Generali  :  i  quali  intese  per  le  ditta  lettere, 
chela  terra  s' haveva  mantegnù  (1)  per  la  virtù  de  i  cittadini;  cbe 
i  repari  era  ancora  gagliardi ,  ma  che  per  maggior  sicartà  gbe 
mandasseno  qael  maggior  aiuto  che  fossìB  possibile,  ceasideraDdo 
che  revento  era  dabio;  tanto  più  the  Torchi  era  Catti  potesti 
là  attorno,  e  havevano  serràdo  i  passi. 

I  Generali  lette  le  lettere^  scrissero  al  Proveditor  Boldù  a 
al  Cernovichio ,  che  1  solici  tasse  la  so  venuta;  onde  d  Boldù  cbe 
zA  haveva  parechià  90  burchiele  {%)  armdde ,  e  '1  Cernovichio 
ch'era  in  ponto  con  la  sua  genie,  yene  via  con  i  soi  per  la 
cresta  del  monte,  e  i  legni  armi^di  per  el  la|^  verso  la  terra. 
La  Signoria  anche  havea  manda  Mft  bomenit  habndi  daUe 
scuole  de'battudi  (3),  con  70  barche  pescaresse ,  et  era -ari» 
vade  in  arraada.  Fo  dà  cargo  a  i  Armiragli ,  che  condusesse  e 
guidasse  le  barche  visine  a  le  genti  che  marcbiava  verso  la 
terra. 

Li  Turchi  fo  avisadi  de  quest'  ordeoe ,  e  intese  che  questi 
apparécchi  se  tsseva  per  metter  vittuaria  e  altri  pressidii  in  la 
terra, e  mandomo  12,000  cavali  contra  1  Cernovichio,  el  quid  fo 
assalta  a  tempo  che  '1  comenzava  a  descender  dal  monte  ;  e  lui 
gbe  fese  descargar  addosso  le  artilarie ,  e  con  argani  tirargba  sassi 
zo  dal  monte.  El  Boldù  volendo  tntrar  in  Bogiana,  trovò  1  fiume 
pien  de  pescaresse,  messe  là  a  posta  per  probibirghe  de  intrar 
nel  6ume;  tal  che  fo  necessario  vegnir  a  le  man.  Qnest'ioipe- 
dimenti  fese.  che  i  Grenerali,  ^e  cognosseva  cbe  la  terra  no  to 
podeva  espugnar' sì  fiicilmenle  per  ia  qualità  del  sito»  se  levò 

(1)  S' era  manlenula. 

(2)  Burchi. 

(3)  Le  scuole  o  confralérnile  dei  iMiUuli ,  dette  a  Venesla  scuole 
grandi,  erano  sei,  ricchissime.  In  caso  di  guerra  assoldavano  fsnU,  e  le 
mantenevano  a  prò  dello  Sialo. 
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daU'  tanpffONi  4e  pfiesidiaria;  reputando  pia  segarti  cosa  aspettar  1474 
QiKivi  aiuti  de  i|uà^  par  poder  resister  più  gagliardanoente  airtm> 
peto  de  Tarebi  che  se  oppooea.  Ei  General  Griti  e  '1  Provedrtor 
Bembo  amaladi  da  frievc  (I),  se  redasse  a  Catharo  per  cararse. 
EI  Moeefugo»  lailo  che  '1  no  fosse  troppo  gagliardo ,  deliberò  de 
aspettar  el  &ù  dell'assedio,  insieme  co  '1  Provedltor  MalipienK 
El  Bassa  dete  una  batteria  alla  città,  e  fese  notabil  danno  a  la 
mnffapa;  ma  Aalomo  Loredan  Conte,  usò  gran  dtiigenzia  in 
far  te  provifliott  cho  besognara  alla  so  defes&:  e  vedendo  esso 
Bassi  de  no  po^r  oltagnir  d  so  inlmto  pisr  forza ,  el  tentò  per 
via  de^  IrnttitdD,  e  nmildò  a  offerir  danari  e  dignità  grande  al 
dillo  Antonio  Loredan  Conte,  el  qual  ghe  Imb  résponder  che 
el  voleva  inaolegnir  lai  fede  a  la.  so  pàtrìn:  onde  '1  Bassa  ve^ 
dendo  che  'l  so  dissegno  no  ghe  riassiva.n'  anche  per;  quest'altra 
via,  s'npareohiò  de  dargbe  nn^ altra  gngiarda  baUeria ;  e  a'28 
de  Logie  a  T aurora,  fese  ciroondar  d/ monte  da  gran  numero 
de  Turchi,  e  poi  i  ìiug  andar  sotto  la  terra. 

Era  in  Scuthark  3|50O  homeni  da  fatti,  e  vittuaria  per  un 
aapo  con  gran  quantità  de  muai^ion*  Scutharini  bavera  molti 
coffani  do  .vìmini  tmpegoladi,  ne  i  quali  i  conservava  el  fer- 
mento :  fo  impidi  questi  coffani  de  pegola ,  solferò  e  stope  ; 
e  accesi  i  se  botava  addosso  i  Turchi.  Se  trabucava  anche 
poraeaà  dicupi  de  sassi^  pérechiadi  a  tal  effetto  su  i  ripari;  se 
messe  in  le  artiglierie  quanti  cubgoli  (2)  ghe  potè  star,  per 
ferir  molti  in  un  colpo;  se  adoperò  anche  diverse  sorte  de 
fuoghi  artificiadi:  in  modo  che  con  tutte  queste  defese  se  con- 
servò la  città.  E  '1  Bassa,  vedendo  de  no  baver  fatto  frutto  in 
spacio  de  <  tipre»  e  haver  liissado  gran  numero  de  Turchi 
morii»  e  efae  molti  vivi  se  retirava,  moUi  fugiva;  levò  Tasse- 
dio*  e  se  n'andò  ver$o  1  monte  con  le  nente:  le  qual  fo  fugade 
da  quei  della  terra,  che  per  vederle  in  foga  se  messe  a  per- 
seguitarle, et  ne  amazioma  gran  quantità  icon  poca  perdita 
de  i ^;  de  modo  che  i  corpi  morti  de  Turchi  fo  3,000  in  circa, 
e  i  aestrj  solamente  14,  e  59  feridi. 

Uberada  la  città  ^ir  assedio,  el  General  Mocenigo,  per  dar 
reposo  aU'armada,  in  la  qual  ogni  ^^no  cresa^^  i  ip^ladif 


(1)  FeMM-e. 
d)  QoHoli. 

Arcu.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  13 
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iknk  per  la  mala  qualità  ddl*  aere  causada  da  alcuoi  fami  greaai 
che  se  levava  dalla  Bogiana  e  infetUfa  quei  cbe  ioDgfamedte 
slava  là  atlorno  (e  za  4  Proveditor  Bembo,  amalado  in  qael 
laogo  e  rilirada  a  Calhara  per  curarse ,  era  morto  ^  e  1  Ge- 
neral Grilli  era  in*  malissimo  slato  )  el  General  Mocenlgo  se 
levò  9  e  se  redasse  a  Ragusi,  e  lassò  in  Bogiana  el  Provedilor 
Malipiero. 

El  Bassa  nel  so  partir  fese  spezzarle  artigiiarìere  oendoase 
via  i  rami  su  i  gambelì;  e  per  mostrar  de  no  se  haver  levado 
senza  fruito,  andò  al  Dagno,  perchè  Thavea  presenlido  che  1 
Castelan  per  paura  haveva  abandonà  1  luogo,  o  P  haveva  lassa 
in  custodia  d'alcuni  pochi  soldai;  e'I  circondò  e  Phebbe,  el 
fece  minar;  e  in.  quel  luogo ,  6  mia  lontan  dalia  città  de  Scu- 
Ihari,  licenziò  Possercita 

£1  General  Mocenigo,  certificado  ebel  campo  turcheaco  era 
dissolto,  e  che  no  s' haveva  da  temer  d^  altro  assedio/  no  ghe 
zovando  i  remedii  che  ghe  era  sta  dà  a  Ragosi ,  con  la  ao  li- 
cenzia de  repalriar,  se  parti  e  vene  de  qua. 

Havudo  Paviso  della  liberazion  de  Scuthari,  fo  bttc^fuogiil 
e  procession  in  la  Terra,  e  per  tutte  le  terre  e  luoghi  del  Do- 
minio. 

Còpia  de  lettere  de  Sebastian  Badoer,  Amhassador  al  Re  M9h 
thias  d'Ongharia. 

XVIL 

<r  Serenissimo  Principe.  Piacque  alla  Regia  Maestà  che  io  an- 
dassi a  trovarla  al  Tutu;  onde  incontrato  da  i  soi  baroni,  fui 
accompagnalo  Gno  alla  sua  presenzia.  S.  M.  mi  accettò  buma- 
namenle,  ci  lesse  le  lettere  di  credenza:  li  esposi  in  lingua  la- 
tina quanto  si  contiene  nella  comission  datami  da  Vostra  Su- 
blimità. Pregai  S.  M.  che  con  i  sui  presti  ajuli  fusse  contenta 
divertir  P assedio  de  Sculhari,  el  quel  più  che  era  desiderio  dì 
quel  Senato  che  si  operasse.  S.  M.  mi  promesse  di  mandar  un 
polente  essercilo  verso  la  Russia  et  la  Rossina  in  termine  di 
8  giórni.  Capitano  di  quesfte  gente  anderà'l  suo  thesoriero, 
huomo  di  grande  essislimazion  a  questa  corte.  Egli  mi  ha  fatto 
compagnar  dal  luogo  del  Tutu  fin  qui  con  500  cavalli,  bella  e 
florida  gente  della  sua  Tamiglia.  S.  M.  propone  cose  honoratis- 
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lime,  di  gran  repulaiìon  di  V.  E.;  sicoome  la  inteBderà  da  doi  1^7^ 
tmiori  che  S.  M.  manda  a  quella  Repabblica  con  mandali 
toooriOceiiliasiìiii.  Questo  iheaeriero  va.  a  questa  impresa  con 
frandissimo  «animò,  et  mi  sollecita  che  Tazza  ogni  istaozia  a 
Vostra  Sabfimità,  che  voglia  con  ptestezia  proveder  dal  canto 
suo  4i  quanto  fa  bisogno.  Io,  per  far  che  le  genti  si  mettano 
In  ponto  senia  interposizion  di  tempo,  ho  toUo  15,000  ducati 
a  cambio,  e  li  ho  esborsati.  Hieri  troFtndomi  con  questa  Maestà 
in  un  giardino ,  mi  fumo  usate  da  lei  queste  formali  parole  ^ 
Aomiiie  OratoTy  Deus  vas  nU$U  ad  me,  et  tstis  mihi  caris^ 
tìnNff  ei  graii89%mw.  PeHU  quiequid  vukia^  ratùme  chriatiam 
nommif ,  ei  iHius  Dùmnaiionii  vestrae.  Et  e§o  vere  saiiefadam 
V99.  Quomamj  ut  mUn  prima  trattone  vesira  dixiHiSf  venit  tem- 
pus  acceptalnk^  venit  dies  m^IiiIm;  et  ut  dixistis^  eredo  quidem 
Divinam  Banitatem  me  ad  hoc  sanetiesimum  opus  praeehgisse. 
lo  gli  risposi  convenientemente,  e  prendendo  licanzia^  S.  M.  mi 
repikò  :  Faciam  qmd  v/uUi» ,  skut  dixi  vébis.  Y.  E.  Intende 
h  mirabile  operazione  di  Dio:  purché  de  li  non  si  manchi, 
tutte  le  cose  succheranno  bene.  Io  son  qui  per  solMcitar  il 
lutto.  Diman  questo  Thesoriero  sera  in  camino  per  Belgrado, 
dove  son  alogiata  le  zente;  e  non  molto  distante  sono  le  pro^ 
vincie  da  esser  Invalse  da  Onghari  a. 

A'tO  di  Agosto  Piero  Moeenigo>l]apitan  general^  è  zonto 
qua  in  la  terra  mal  condjcionado  (1):  è  sta  fuOra  k  anni 
e  90  zomi;  e  le  so  imprese  contra  Turchi  ghe  successe  felice'^ 
mente.  Altro  capitanio  non  ha  mai  habudo  si  longamente  el 
gnvamo  ddl'armada. 

La  terra  è  benissimo  satisfatta  del  prudente  governo  de 
Antonio  Loredan,  Conta  e  Capitanio  de  Scuthari  e  Proveditor 
In  Alban»;  e  da  luì  se  ha  habudo  partieularmente  aviso  de 
Qgùà^  cosa  spettanta  ali*  assedio  de  queUa  città,  e  della  so  Hbe- 
razion:  dove  è  sta  deliberà  de  seri  verghe  le  infrascritte  lettere. 

xvin. 

«  Dapoi  molti  avvisi  habuti  da  luoghi  più  Uberi  della  levata 
del  campo  tnrchesco  et  liberazione  di  quella  6de1issima  città 

(I)  In  cattiva  condizione  di  salute. 
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1474  la  restaarazióii  delle  case  et  mure  ruioate,  et  per  la  forlificacioa 
di  quella  nostra  cari^ìma  città  ;  essendo  nostra  ferma  iatennon 
de  fiir  ogni  cosa  possilnle  de  realorer  ogni  impedimento  al  so 
soccorso,  et  de  rcdarla  a  tal  segartà,  che  mai  pia  T  inimico 
glie  aspiri,  et  aspirando,  non  possi  redaria  a  tanto  pericolaso 
partito.  Vi  espediremo  con  ogni  celerità  tutte  le  cose  neeessa^ 
rie.  Siamo  del  tatto  disposti  di  far  per  quella  città  qaello  che 
faressimo  per  la  più  cara  et  preciosa  cosa  che  habbiamo  ;  et 
é  nostro  desiderio  che,  siccome  per  l'importanzia  dell'ossi^ 
dione  et  delie  tiattaglìe  la  è  famosa  per  l' universo  ;  cosi  la  sia 
per  munimento  «t  fortificazion  la  più  nominada  città  del  mondo, 
et  de  Schatari  che  la  si  nomina  al  presente ,  si  chiami  aWwr- 
▼enir  sento  et  propagaacnlo  della  Cristianità.  Siccome  rei 
i*  havète  diflésa  et  conservata ,  insieme  con  qnei  valenti  soldati, 
cittadini  et  paesani  nostri  ;  cosi  voi  solo ,  senza  alcon  snperìor 
et  compagne,  che  ninno  volemo  che  ne  hahhiàte ,  provedele  a 
tutte  le  cose  possibili:  et  zonti  che  siino  li  maestri  et  li  instru- 
menti  da  lavorar ,  procedete  con  la  usata  virtù  et  diligemia 
vostra,  perchò  non  vi  lassaremo  mancar  danari  nò  cosa  alcuna 
del  mondo.  Dai.  in  Noiiro  DucaU  PabUioy  die  30  Augutii ,  inUei. 
r//.MH4.). 

A'  primo  de  Seltembrio  è  sta  preso  de  comprar  SOO  sdii»* 
vine  (1)  per  mandarle  a  donar  a  Scnthari  ;  et  de  far  far;,  per 
memoria  della  fedeltà  de  quela  città,  un  vexilo  cremesin  eoo 
r  arma  de  queHa  Communità ,  da  esser  messo  in  ^esia  de 
S.  Marco;  et  de  dar  2,000  ducali  all'officio  di  Governadori  a 
Antonio  Loredan  per  el  maridar  d*  una  so  figlia ,  in  recompeosa 
delle  sue  fatiche. 

Adi  6  Settembrio  ditto,  Antonio  Loredan  està  fatto  Pnive- 
ditor  deli'  armada  (S)  ;  ha  habndo  in  scortinio  (8)  146  baMe , 
e  in  gran  Consegio  1,008,  46  de  no;  e  i  scontri  no  ha  passada 

(f  )  Coperte  di  lana. 

(2)  Ammiraglio  (si  direbbe  adesso)  delle  galee.  Dignità  deir  armafaw 

(3)  SqalttlDlo.  Nello  sqnittlDio  il  Senato  proponeva  alla  votaitoae  del 
Maggior  Consiglio  quelli  che  credeva  alti  a  sostenere  le  dignità  ed  offici. 
Il  Maggior  Consiglio  nominava  anch'esso  degli eleltorl ,  e  le  doppie  no- 
mine erano  poste  a'  voti.  Scontro  si  diceva  colai  che  aveva  la  nomina 
degli  elettori ,  e  che  veniva  opposto  a  quello  del  Senato. 
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E  a  90  de  Novembrio,  de  domenega ,  zorno  che  fo  publicà  la  1474 
Kgha  co  '1  Doca  de  Milan  e  co  la  Communilà  de  Fioreiua , 
dopo  la  measa  soleime  canta  per  D.  MaiBo  Ghirardo  Patrìarcba, 
el  Dose  l' ha  fatto  Cavalìer,  tre  zoml  dopo  vegnado  da  Scutharì, 
daTaoti  l'aitar  grando  della  giesia  de  S.  Marco,  con  concorso 
de  latta  la  terra.  Liberado  Scuthari  dall'  assedio,  la  Signoria  è 
sta  lenlada  de  far  pace,  per  via  de  Santa  Maura,  co  1  Signor 
Torco.  La  cosa  è  sii  dedata  al  Consegio  de  Pregadi,  e  trattada 
per *4  aomi  continui ,  da  24  fin  28  d'Agosto:  quei  che  vorave 
attender  a  la  pratica ,  disc  che  la  terra  è  eshausta  de  danari, 
e  che  no  se  puoi  proveder  per  via  de  decime;  qaei  no  vuol, 
dise  che  no  se  dio  mancar  de  fede  a  Ussan  Cassan,  né  al  Re 
d' Ongbaria.  E  perchè  stando  in  questa  coosultazion ,  ò  zonto  let- 
tere da  Tripoli ,  d*Anian  e  d'Alessandria ,  che  Ussan  Cassan 
s' ha  spento  avanti  con  gran  essercito  a  i  confini  de  i  Turchi, 
è  sta  preso  de  differir. 

Un  figlio  de  TArmiragio  del  porto  di  Candia ,  bandito  da 
quel  reziinento,  è  passado  a  Gonstantinopoli,  e  ha  eshortà  quel 
Signor  a  tnor  l' impresa  de  queir  isola,  e  s' ha  offerto  de  guidar 
l'armada  e  de  adoprarse  in  tutto  quel  che  accadesse:  e'  Turchi, 
per  procieder  secnri,  ha  chiama  a  la  Porta  un  altro  Candioto 
bandito ,  per  haver  consegio  da  esso  su  tal  impresa. 

A'  6  de  Settembrio  ditto,  è  zonto  in  questa  terra  una  galia 
00  'i  corpo  morto  de  Triadan  Grìti,  Capitan  General ,  homo  de 
84  anni ,  pratico  el  saputo  ;  e  a'  10  è  sta  fatto  le  so  esequie  a 
S.  Giorgio  Maggior ,  e  gbe  è  sta  '1  Dose  e  la  Signoria  ,  et 
Hermolao  Barbaro,  dottor  giovine  de  22  anni,  ha  fatto  l'orazion. 

A' 8  dittò,  zorno  solenne  della  Natività  de  Nostra  Donna,  è 
sta  fiitto  Gran  Consegio ,  che  no  è  sta  mai  più  fatto ,  per  far 
Capetan  General  in  luogo  del  morto ,  perchè  ressonava  da  ogni 
banda  che  Torchi  fa  gran  aparechio  d' armada  ;  et  è  sta  fattp 
Antonio  Loredan  per  scortinio  et  per  gran  Consegio ,  e  ha 
habado  MOO  balote  de  si ,  93  de  no. 

fai  questo  medemo  di  s' ha  habudo  nuova  d'Alessandria ,  che 
Ussan  Cassan  ha  manda  al  Cairo  un  Ambassador,  con  500 
cavalli ,  a  protestar  al  Soldan  che  '1  stia  neutral  tra  lui  e  '1  Turco  ; 
altramente  che  lo  tratterà  da  nemigo. 

Li  avvisi  da  Constantinopoli  conferma  che  '1  Turco  fa  gran 
preparaiioo  per  l' anno  che  vien  ;  dove  è  sta  preso,  che  12  galie 
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14T4  e  Oda  oave  grossa  ehe  è  in  Bogiana ,  vada  iti  Leranta  a  trovar 
Gfacoino  Marcello  Profeditor,  che  ha  solaramte  6  galle:  et 
è  sta  manda  a  Scuthari  maistranze  e  mimzion.  È  sta  aoche 
preso,  che  tutte  le  nave  che  toma  de  Levante ,  porti  fede  d'esser 
sta  a  Modon,  sotto  pena  de  SOO  ducali  ;  et  è  sta  scritto  al  Capi- 
tanfo  d'Alessandria,  che  tornando  debba  toccar  Modon  ;  e  so  fosse 
besogno,  descarghl  le  galie,  e  resti  in  obedienzìa  del  G«Ééral. 

A'  13,  è  sta  scritto  a  losafat  karbafo^  Ainbassadoria  Persia, 
deOa  liberazion  de  Sentbarì,  reoogoossnda  priodpalmeiite  daHi 
virtù  de  Antonio  Loredan ,  e  da  la  fedeltà  de  quel  pepalo* 

A'  5  de  Novembrlo,  è  stè  preso  de  «rasar  4^>  galio,  e  far 
U)  soracomiU,  a  20  per  vòlta;  con  deebiarazion  che  i  loltr possis 
forse  depenar  (1)  avanti  che  i  sia  baleiài;  ma  ohe  dopo  rimasi, 
i  no  possa  rèfudar,  sotto  pena  de  ìflMi  daoati.  È  sta  deliborà 
de  far  tre  essattori  con  la  medeam  autorità  che  te  ^ei  de 
colegio,  con  cargo  de  scuoder  da  i  debitori  dé^  Domtiiio  per 
tutti  i  officii. 

È  sta  scritto  a  Vettor  Soranzo,  Provedllor  m  Cipro,  olle 
certlflcado  dell' nscir  dell' armada  turehesca,  lassi  4»  galle  a  la 
guardia  de  quelle  marme,  e  végni  a  obedieMìa  dei  General. 

È  sta  scritto  à  tutti  t  Rearìmeoti  da  Mar ,  che  i  faccia  do^ 
scrittion  de  tutti  i  homeni  da  fotti,  e  de  i  navilil  e  della  so 
portada ,  e  dagha  subito  aviso. 

È  sta  anche  commesso  al  Rezimento  de  Candia,  che  armi 
in  queir  isola  quel  mazor  numero  de  galle  che  sìa  possibile ,  e 
le  mandi  in  armata  con  obligo  de  servir  per  sie  mest,  e  quel 
più  che  parerà  al  General. 

È  sta  scrìtto  a  Roma  a  Lunardo  Sanudo  Ambasaador^  che 
fazza  saper  al  Papa  i  avisi  de  Levante  ;  e  gfae  consideriv  ohe  la 
qualità  de  i  tempi  die  corre ,  voravo(^clie  i  Prìncipi  d'Italia 
s' intendesse  ben  insieme  per  defissa  vnifversal  dotta  ChrfstiMtttài 
E  'i  Papa  ha  resposo,  che  '1  no  vede  altro  ^remedlo  ooBlra  k 
potenzia  del  Turco,  se  no  q«el  che  la  Signoria  areoarda 2 óoé 
che  i  Principi  d*  Italia  ae  nnissa  insieme  ;  e  de  più,  ohe 
I  fazza  a  spese  comune  un  gagliardo  csserdéo  :  e  ehe  se 
all'Ambassador  più  particular  eommlssion. 


(1)  Esimere. 

(2)  Vorrebbe. 
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Caiharinl^eD  K.  Ambassador,  è  zoqIo  a  Roma  de  retorno  de  U74 
Persia,  et  è  8(à  ìncoatrà  dall'Ambassador  de   la  Signoria,  da 
quel  de  Napoli ,  e  da  parassai  Prelati  e  fameglie  de  Cardinali. 

È  sta  dà  libertà  al  Colegio  de  elegger  do  nobeli  che  habbia  da 
essegiiir  qael  cheghe  sarà  comanda  dalla  Signoria,  provedendo 
e  solicitando  come  ghe  sarà  imposto  ;  e  che  i  $ia  de  Colegio  e 
de  Pregai  per  sie  mesi  senza  balòta ,  e  possa  esser  refatti. 

La  Signorìa  ha  manda  un  homo  del  Despoto,  fratello  della 
maregna  del  Tmroo ,  a  trovarla  senza  lettere ,  per  dirghe  che 
l'ha  inteso  che  l'ha  manda  un  sò  agente  a  Corfù  con  partido 
de  pace,  e  che  la  saverìa  volentiera  i  particularì;  perchè  quando 
sarà  proposto  cosa  ragionevole ,  la  ghe  attenderà. 

Ussan  Cassan  ha  manda  un  araldo  al  Sigilor  Turco ,  a  dirghe 
che  per  quest'  amio  el  no  ha  possudo  far  impresa ,  per  la  morte 
de  so  mogier  e  del  figlio;  ma  che  lo  desfida  per  tempo  nuovo, 
e  che  lo  anderà  a  trovar  ne  i  so  paesi. 

È  sta  manda  2,000  stara  de  megio  a  Napoli  de  Romania,  e 
1,500  de  orzo  per  munizion.  È  sta  preso,  che  tutti  i  danari  del 
deposito  del  sai  de  6  mesi  prossimi  venturi ,  sia  depositati  in 
Procura tia,  per  armar  a  tempo  nuovo.  A' 3  d'Ottubrio  è  sta 
preso  de  metter  in  ordene  100  galle  sotil  e  25  nave,'  oltra 
quello  del  Papa  e  del  Re  de  NapoU. 

A' 4,  è  sta  preso  de  far  elettiòn  per  Colegio  de  un  Nobele,  da 
esser  tolto  de  ogni  luogo,  che  debba  andar  per  la  più  secreta 
via  che  1  poderà,  a  trovar  la  maregna  del  Turco,  con  quella 
eomission.  che  parerà. 

È  sta  scrìtto  all'Ambassador  a  Napoli ,  che  '1  digha  a  quel 
Re,  che  ressona  da  ogni  banda  che  '1  Turco  fa  gran  apparec- 
chio per  tempo  nuovo  centra  la  Signorìa,  e  che  se  attenda  qua 
a  metter  le  cose  nostre  in  segurtà;  e  che  l'esortemo  e  pre- 
ghemo,  che  1  lazza  anche  lui  per  la  so  parte  le  provisiou  ne- 
cessarie tanto  in  tempo,  che  1  se  ne  possa  servir  all'averta  (l)i 
e  nel  resto,  che  '1  ne  vogia  dar  quei  consegì  che  ghe  par. 
Bl  Re  ha  resposo,  che  '1  continua  in  la  so  bona  volontà  verso 
la  Signoria,  e  che  1  desidera  de  perseverar  con  la  Terra  in  bona 
amicizia,  reputandola  la  più  bella  heredità  che'l  possa  lassar 
a  i  so  Soli  ;  e  che  quanto  a  lui,  se  farà  una  ligha  general  de 

(1)  All'aprire  dell'anoo ,  a  primavera. 
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1474  tutta  Italia;  ma  che  1  teme  che  d  Daca  de  Mthm  se  tirerà 
iodriedo,  e  fdrà  ogni  opera  per  metter  mala  ìQtelligeQzia  tra 
lai  e  la  Signoria  :  ma  che  per  oonto  suo ,  no  ghe  sarà  mai  def- 
ferenzia  ;  e  che  V  è  desposto  de  far  più  potente  armada  per 
l'anno  che  vien,  che  el  no  fese  Tanno  pamado.  È  sta  scritto 
anche. al  Gran  Maestro  de  Mhodi,  per  esortarlo  andì*esso  a  ar- 
mar per  tempo  nuovo  almanco  4  galle.  A'. 8  d'Ottubrio  é  sta 
messo  3  desime,  numero  27,  28, 39.  La  prima  da  esser  pagada 
per  tutto  Novembrio  ;  la  seconda  per  tatto  Zener  ;  la  tena  per 
tutto  Fevrer;  con  don  de  5  per  cento  a  chi  pagherà  in  tempo. 
È  sta  scritto  in  Dalmazia,  che  cadauna  terra  mandi  300  homeni 
a  Scuthari  a  lavorar  in  la  fortezza.  A*  il  ^  sta  comaiesso  a 
TAmbassador  a  Roma,  che  esorti  '1  Papa  a  maiidar  un  so  Am- 
bassador  in  Ongaria  per  confermar  quel  Re  cooCra  1  Turco , 

0  per  haver  el  Qe  de  Polonia  in  ligha. 

El  Dose  ha  referido  al  consegio  de  Pregadi ,  che  un  Ambas- 
sador  del  Re  de  Russia  è  sta  alla  sua  presenzia  ;  e  dopo  pre- 
sentade  le  lettere  de  credenza ,  ghe  ha  esposto  che  '1  auo  Re 
è  mollo  affettionado  a  la  Signoria,  e  stima  la  sua  amicizia;  che 
ì  sente  gran  despiaser  della  molestia  che  dà  alla  Terra  le  cose 
turchesche;  che  ordenariamente  V  ha  100,000  cavalli^  e  in  tempo 
de  guerra  ne  puoi  fare  300,000,  e  che  tutti  son  parechìadi  a  ser- 
vizio nostro,  e  di  chiarirse  amico  di  suoi  amìci^  «  nemico  di 
nemici  Che  ^an  Batista  Trivlsan  Secretario,  che  va  all'Impera- 
dor  de  Tartari,  è  sta  retegnudo  per  non  esser  cogaossudo;  ma 
dapoi  che  s' intese  che  ì  passava  per  nome  della  Signoria,  è  stato 
fatto. liberar,  e  ghe  è  sta  data  scorta  e  ogni  favor;  che  quel 
Tartaro  è  molto  potente,  che  in  tempo  de  pase  V  ha  300,000  ca- 
*  valli,  e  700,000  in  tempo  de  guerra,  fi  dopo  finido  la  esposizion, 
rha  presenta  tre  mazzi  de  zebellini  finissimi,  de  40  pele  per 
uno;  due  a  nome  del  so  Re,  e  un  per  conio  suo.  Se  crede  che 

1  ditto  Re  vegnirà  prontamente  a  questa  impresa  de  Turchi, 
perchè  Tè  genero  del  Despoto  Thomaso  Paleoiogo,  che  morì  a 
Roma  ;  e  mancando  due  suoi  figli  senza  posterità^  T  Imperio  de 
Romania  pervien^in  lui:  e  se  Ussan  Cassan  se  muove  per  Flm- 
perio  de  Tribisonda,  rasoncvolmente  el  Re  de,  Russia  die  (i)  far 
el  simile  per  quello  de  Romania. 

(I)  Deve, 
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È  sia  tolto  da  Podoa,  Verona  e  Bressia  1,000  ducati  ai  mese  iVtk 
per  6  mesi,  che  fa  18,000  ducati;  da  Vicenza  e  Bergamo  500, 
che  fa  «,000;  da  Raveoa  e  Crema  1,000;  che  fa  in  tutto  25,000. 
È  sta  preso  de  metter  una  trige^ma  a  tutte  le  terre  ^  da  es- 
ser pagada  come  parerà  al  Colegio;  et  è  stà>commesso  a  Bor- 
Itiolamìò  Coleon,  Capitanio  general  da  Terra  ,  che  el  vada  in  ca- 
dauna delle  terre  preditte  a  persuaderle  a  questa  contribuzioo. 
La  comoailà  de  Crema  ha  recusado  de  pagarla ,  e  ha  suplicà 
de  pòderse  tuor  da  sé  a  pagar  quello  che  la  iX)gnoscerà  por- 
tar le  $0  forze  ;  et  è  sta  dà  libertà  al  Colegro  de  responderghe 
come  ghe  par. 

£1  mese  de  Decembrio ,  è  sta  preso  de  spazzar  Geronimo 
Zorzi ,  eletto  dal  Collegio  per  andar  al  Turco  a  trattar  de  pase  : 
soderà  a  Modon,  e  passerà  a  Moqte  Santo,  per  intender  dal- 
l'agente  del  Despoto  manda  dalla  maregna  del  Turco,  se  la 
pratica  ha  da  passar  per  le  so  man  o  no.  Se  se  barerà  da 
trattar  con  esso,  se  ghe  commette  eh  '1  dagba  principio;  se  no, 
rhaferà  da  procurar  d'harer*  un  salvo  conduto,  e  anderà  a 
la  Porta ,  e  farà  i  presenti  che  ghe  sarà  consignà  ,  e  darà  prin- 
cìpio all'  accordo  :'  nel  qual  accordo  se  sforzerà  de  far  dechiarir 
che  ehi  ha,  legna.  E  per  haver  favorevoli  quei  che  ha  autho- 
rità  co'l  Signor  Turco,  ha  libertà  de  donar  al  medico  de  Sua 
Altezza  Bn  ft,000  ducati,  e  altrettanti  al  suo  Bassa  ;  e  più 
presto  che  tornar  senza  la  conclnsion  della  pace,  no  possando 
spazzarsi  sagondo'l  desiderio  della  Signoria,  ha  libertà  de  prò-  , 
metter  al  Signor  Turco  13,000  ducati ,  da  esser  esborsadi  in 
10  anni  «  e  quel  mazor  tèmpo  che  '1  poderà.  Questa  parte  ha 
babado  Sk  balole  e  51  de  no,  e  13  non  sinciere;  et  è  sta  presa. 
È  sta  anche  in  oonsiderazion  do  altre  opinion  :  una  de  darghe, 
libertà  de  podergbe  dar  Statimene  e  50,000  ducati  ;  e  ha  ha- 
bodo  28  balole:  V  altra,  che  '1  no  possa  ooncluder,  salvo  che 
con  condicion  che  chi  ha,  tegna  ;  e  questa  ha  habndb  10  ha- 
lote.  È  sia  4Ìeliberà  de  dar  1500  ducati  alla  settimana  allis  casa 
deirArsenal,  a  parte  a  parte  o  tutti  insieme,  come  par  al  Co- 
lo. 

Li  Ministri  della  Signoria  in  Levante  teme  grandemente  del 
fin  della  guerra  per  la  grandezza  del  Turco,  e  per  la  poca  repu- 
tazion  de  i  nostri  soldati,  e  del  nostro  governo.  Ne  chiamano 
bomeni  imperiti,  impotenti,  imbelli,  desprovisti,  senza  capitani, 
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1^4  senza  csscrcito,  senza  arme,  senza  obedienlia,  e  seaza  alcun 
presidio. 

1475  A  Constantìnopoli  se  fa  proyision  ^anda  per  V  anno  che  vien, 
e  presto  la  sarà  in  esser.  Dove  è  sia  preso  de  metter  insieme 
quella  maggior  quantità  de  danari  che  sia  possibele,  perchè  la 
maggior  parte  de  ì  travagi  della  terra  depende  de  qua,  e  da 
far  pagar  i  debitori;  i  quali  perchò  la  Terra  no  ha  i  so  traf- 
fichi  e  no  corre  1  dabaro,  no  paga  le  so  angarie:  e  per  prove* 
der  a  tanto  desordene,  é  sta  preso,  a  k  de  Zener,  de  far  3  alle 
Cazude,  che  sia  per  due  anni;  e  possa  esser  refató,  e  sia  de 
Pregadi  senza  balote  per  tre  anni  dopo  6nitp  l'oflScio:  el  suo 
cargo  special  sia  attender  a  scoder  el  danaro  pubtico^  con  utile 
de  10. per  cento  de  pene. 

A'  6  de  Zener,  sendo  el  Dose  con  la  Signoria  in  sala  granda 
a  una  festa  che  è  sta  fatta  per  honorar  D.  Ferigo  d'Aragona , 
a  3  hore  de  nòte  é  giunto  Un  messo  della  maregna  del  Turco« 
vegnudo  con  un  gripo  a  posta;  ed  ha  porta  un  salvo  conduto 
del  Bassa,  che  se  possa  mandar  un  agente  a  la  Porta  a  trattar 
la  pase.  Le  lettere  è  sta  presenta  in  man  del  Dose,  el  qual 
tolse  licenzia  da  D.  Ferigo;  e  lassadi  con  lui  molti  zentilho- 
meni  che  ghe  fesse  compagnia,  andò  con  i  oonsegìeri  a  legger 
le  lettere.  Questa  materia  è  sta  consegià  due  zorni  e  gran 
parte  della  note;  e  per  tegnhrla  più  secreta,  la  è  stada  ridutta 
in  consegio  di  X,  con  zonta  (1)  de  20  di  principali^  della  Terra. 
E  ghe  è  sta  due  opinion  ;  alcuni  voleva  la  pratica  dell'accordo, 
alcuni  no  la  voleta.  Se  considerava  che  '1  re  de  Persia  deve 
uscir  in  campagna  tanto  gagliardo  dalla  parte  di  Soria;  che'l 
Re  d' Ongharia  ha  fermado  la  ligha  co  '1  Re  de  Polonia  a  tal 
effetto  ;  che  la  Valachia  superior  ha  rebelà  con  V  ajuto  de  On- 
ghàri.  Poloni  e  Russi;  e  che  è  sta  spazza  Polo  Moresini  Am- 
bassador  a  Roma ,  per  far  ligha  de  tutta  Italia  centra  Turchi  ; 
che'l  duca  de  Milan  e  Fiorentini  s'ha  obbliga  de  contri- 
buir 100,000  ducati  a  egual  pofzion,  e  con  simile  considerazion. 
Alcuni  dìseva,  che  saria  de  gran  carico  a  la  Signoria  no  con- 
tinuar la  guerra:  dall'altra  banda  consegià  va  la  pratica  prin- 
cipalmente el  Dose  D.  Piero  Mooentgo,  che  è  sta  tanto  tempo 


(1)  Consiglio  di  X  con  giunta ,  che  in  casi  estremi  deliberava  anche 
delle  materie  politiche. 
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Capìtanìo  general,  e  hi^  molto  bón  cognossado  la  gra^idezza  del  i&75 
Torco.  Se  diseva  che  la  Terra  è  in  questa  guerra  ardentissima 
za  13  anni,  senza  ajuto  d'alcun,  abaudonada  da  tutti;  che  le 
borse  de  particalari  è  vuote,  e  le  facultà  deslrutte;  non  ghe  è 
danarida  pagar  refusare  (1) ,  né  da  mantegnir  Tarmada  ;  i  galiotj 
Tiea  tualQUaariamente  a  cridar  a  le  scale;  no  ghe  è  modo  de 
maotegnir  40  galie  armade,  non  che  quel  numero  sì  grando  che 
è  necessario  a  resister  a  tante  polenzie.  E  per  sì  fatte  rason 
se  diseva,  che  si  deve  trattar  d^ accordo,  e  respirar  da  tanti 
danni  ehe  se  patisse  per  tante  vie,  e  proveder  a  tanti  pericoli 
che  soprasta  al  stato  da  Mar;  e  dopo  molte  consulte,  è  sih 
preso  de  accettar  el  salvo  conduto.  E  dall'altra  banda  è  sta 
fatto  diverse  provision  d' armar  ;  et  è  sta  manda  '1  salvo  con- 
dato a  Geronimo  Zorzi,  per  Zuane  Dario  Secretario. 

Yidal  Laudo  D.  e  Yettor  Soranze,  maodadi  a  Galeazo  Duca 
de  Milan  per  indarlo  a  contribuir  all'impresa  contra  Turchi,  , 
scrive  :  che  el  Duca  i  ha  incontradi  5  mia  lontan  dalla  città  de 
Milan  con  ISO  cavalli,  e  gran  quantità  de  gente,  andata 
avanti;  chel  Duca  descese  da  cavallo,  subito  <^he  i  scoverae, 
e  i  ha  aoetai  con  la  beretta  in  man,  e  i  ha  conduti  nel  so 
palazo  con  gran  segno  de  festa  e  de  honor  ;  e  ghe  ha  porta 
le  chiave  della  Terra,  con  dirghe  che  i  dispoaa  del  stado,  della 
città,  e  della  persona  soa  a  beneplacito  della  Signoria:  e'I 
soma  driedo,  25  de  Zener,  ghe  è  sta  consegna  30,000  jdacati 
per  armar  10  galie;  e  ha  «ditto  e  replicado  de  volerne  armar 
altretante  per  questa  impresa,  a  beneplacito  della  Signoria.  Ha 
fatto  K.  Vettor  Soranzo,  e  ha  dona  a  tutti  do  una  vesta  d' oro 
e  cremesina,  con  maneghe  fodrà  de  martori. 

L'Isola  de  Candia  ò  in  grandissimo  timor  de  Turchi,  per 
no  haver  fortezza  onde  redurse  ;  e  i  villani ,  per  esser  dosar- 
madi,  cegna  (1)  de  fuggir  a  la  montagna,  e  lassar  l' isola  aban- 
donada»  Rethimo  e  la  Canea  no  fa  provision  alcuna  ;  el  borgo 
de  Candia  no  è  in  fortezza»  perchè  i  fossi  è  munidi ,  e  i  bor- 
ghisani  ha  tumultuado  davanti 'I  Rezimento:  e  per  questo  è 
sta  preso  de  armar  17  nave ,  e .  mandar  in  queU'  isola  500  ca- 

(1)  Le  decime  o  Imposte  ricevale  anticipatamente. 

(2)  Accennano. 
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1475  valli  e  1,000  pedoni;  et  è  sta  fatto  proreditor  Vetlor  Soranzo  K. 
eoo  200  ducati  al  mese ,  et  ha  refadà. 

A  Corfù  se  attende  a  fortificar  la  città  «  e  ognon  fa  la  sua 
parte,  comenzando  da  rArcìvescovo  fin  al  minimo:  tutti  porta 
piere,  calcina,  sabion.  Cassine,  e  ogn* altra  cosa  necessaria  fin 
al  Castel  nuòva;  e  su  un  terren  "vacuo  presso  la  giesiade  San 
Sidro,  è  sta  tagià*l  sasso  in  scarpa,  che  ni  un  no  podere  mon- 
tar, se  no  per  el  portelo  del  castello;  e  se  salverà  molte 
anime. 

A'  17  de  Fevrer ,  é  giunto  de  Persia  Polo  Ogniben  Alba- 
nese, manda  per  consegto  de  X  a  Ussan  Cassan;  e  referisse 
che'l  se  parti  de  qua  el  mese  d'Agosto^  e  passò  in  Cipro,  e  de 
là  andò  al  Caraman,  e  se  compagno  con  alcuni  Turchi  che 
andava  alla  Mecca;  co  i  quali  capitò  in  Alepo,  e  fense  d*hàver 
perso  una  borsa  con  danari ,  e  tornò  Indrio,  dicendo  de  tornar 
per  cercarla;  e  partio  da  loro,  se  messe  a  altro  camfn,  e  passò 
l'Eufrate  e  intrò  nel  paese  de  Ussan  Cassan:  fointrodnto  alla 
so  presenzia,  e  udito  gratamente;  ghe  fo  fatto  le  spese,  e  ve- 
stio.  Dopo  giun^  Josafat  Barbaro,  spogliato  e  senza  compagnia, 
perché  '1  fu  roba  per  camin ,  e  la  famegia  fo  tagià  a  pezzi  ;  e 
lui  se  salvò  per  haver  sotto  bon  cavalo,  fil  Re  lo  fese  vestir  e 
farghe  le  spese,  e  subito  mandò  sua  gente  per  el  paese  a  cer- 
car i  assassini.  Referisse  anche  cbe'l  Valaoo,  con  ajuto  de  On- 
ghari,  Bohemi  e  Russi,  ha  rotto  90,000  Turchi;  dei  quali  40,000 
ne  è  morto,  e  4,000  è  resta  presoni  ;  tra  i  quali  é  un  Bassa 
e  un  fio  del  Turco.  S'ha  partito  da  quel  Re,  el  mese  de  Ln- 
gio,  con  ordene  de  referir  a  la  Signoria  ,  che  Ve  Re  de  la  so 
parola ,  e  che  1  vegnirà  air  averta  con  900,000  cavalli  e  80,000 
pedoni  :  dice  che  se  facera  in  quel  paese  25,000  targoni 
e  50,000  armadure ,  gran  quantità  de  schiopi,  e  altre  provision, 
per  far  a  tempo  nuovo  l'impresa  de  Turchi.  Le  so  fadighe  é 
sta  grate  a  la  Terra;  e  per  recognosserlo,  ghe  è  sta  dà,  per 
consegio  de  X,  la  Massaria  deirOfflcio  della  Giustizia  Vechia 
in  vita,  della  qual  se  traze  400  ducati  ali' anno. 

Per  riporti  da  ConstantinopoH,  el  signor  Turco  ha  fatto  ac- 
cordo co'l  soldan  del  Càiro,  e  gbe  ha  manda  munizion  e  al- 
beri per  100  galie.  La  rota  delle  zente  turchesche  in  Valachia 
è  sta  molto  molesta  al  Signor  Turco,  in  modo  che  '1  pensa  de 
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mandar  i  to  essereiti  in  queUe  bande;  e  per  tal  caosa  pode-  14^75 
rave  esser  che  le  prorision  de  Tarmada  andasse  tarde.  E  per 
diversi  avisi  che  conferma  *1  medemo ,  è  sta  suspeso  V  armar 
delie  navi:  sana  anche  sta  suspeso  Tarmar  delle  galie,  se  i  so- 
racomiti  no  havesse  sollicità  la  so  espedicion. 

A' 20  de  Ma^Oy  Tarmada  del  Turco  è  assida  de  Constanti- 
nopoli,  et  è  andada  verso  Mar  Maggior,  mal  in  ordine  e  amor- 
bada  (1).  Ha  Catto  r  impresa  de  Gaffa  «  e  Tha  habnda  con  patto 
che  no  se  dagha  impazzo  (2)  a  nessun  in  la  persona  né  in  la 
roba:  la  terra  è  sta  consignà  al  Bassa,  e  subito  fu  fatto  un 
proclama ,  che  ognun  desse  in  nota  i  so  beni ,  sotto  pena 
della  vita;  con  dir  de  voler  far  l'estimo  del  carazo  (3),  acio« 
che  ogn'  un  pagasse  quel  che  era  conveniente  :  tal  clic 
ogn*  un  palesò  el  so  haver ,  e  ghe  fo  tolto  i  schiavi ,  si  maschi 
come  femene,  e  dedicadi  (come  fo  ditto)  al  servitio  del  Signor 
Turco.  Dapuò  '1  Bassa  chiamò  da  parte  i  patroni  ««e  ghe  disse, 
che  i  no  podeva  far  senza  schiavi;  e  che  el  voleva  che  i  li 
comprasse,  con  palio  che  i  fosse  liberi  in  capode  sie  anni-:  e  cosi 
forno  astretti  a  retuorli  a  gran  prezzi.  Poi  el  dichiarò,  che  i 
schiavi  liberai  10  anni  avanti ,  tutti  tornasse  schiavi  del  Signor 
Turco;  e  fece  una  cerneda  de  5,000  garzoni  de  tutta  la  terra, 
e  i  menò  via  ;  e  mandò  fuora  un  proclama,  che  ognun  dovesse 
portarghe  la  metà  del  so  cavedal  (4) ,  dicendo  che  '1  ne  aveva 
oomission  da  CkNistaniinopoli  ;  e  a  tal  conto  no  volse  altro  che 
oro  e  arzento:  e  per  ultimo  fese  bandir,  che  tutti  i  latini  e  schiavi 
se  dovesse  redur  a  le  galie  in  termine  de  3  zorni;  altramente, 
che'l  darla  la  terra  a  sacco.  Turchi  tolse  quell'impresa,  per- 
che  8  cittadini  de  Gaffa  andà;  a  trovar  el  Bassa  a  Gonstantino- 
polit  e  se  offerì  de  farghe  haver  la  terra,  se'l  ghe  voleva  dar 
el  quarto  del  bottini  el  Bassa  ghe  fece  la  promessa,  e  l'or- 
dine  che  i  messe  insieme,  fu  che  V  armada  andasse  potente  ;  e 
che  giunta,  i  opererave  (5)  che  fosse  domanda  triegua,  e  persuade- 
rare  U  poetilo  a  rendersi^.  Quando  '1  Bassa  hebbe  la  tèrra  ,  i  8 
ghe  comparse  davanti,  e  ghe  disse  che'l  ghe  dovesse  attender 

(1)  Infetta  di  peste.      . 

(2)  Rechi  danno. 

(3)  Tritato. 

(4)  Capitale. 

(5)  Opererebbero. 
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1475  alla  promessa  ;  e  V  attesa  fo  cbe  1  gfae  fece  tagiar  la  testa ,  e 
ghe  tolse  tutto  quel  che  i  aveva.  Dapuò  el  fece  Y  impresa  della 
Tana. 

Geronimo  Zor^i,  Ambassador  al  Turco,  scrive  che  avanti 
che  '1  passasse  nel  paese  de  Turchi ,  se  ha  fatto  conzar  (1)  tre 
volte  el  salvo  conduto ,  e  fo  satisfatto  con  gran  prestezza  :  poi 
rè  andò  dalla  maregna  del  Turco,  la  qual  ghe  ha  comunica 
la  rota  de  Valaehia;  e  ghe  ha  ditto  che  le  genti  turchesche 
non  ha  mai  habudo  la  maggior  rota,  e  l'ha  esorta  a  proseguir 
el  so  viazo  con  bon  animo;  perchè 4  Signor  Turco  ha  causa 
de  far  la  pace ,  e  che  '1  no  poderave  haver  mazor  occasìon  de 
ne^ociar. 

È  sta  desooverto  in  Candia  alcuni  che  havea  intelligenzia 
con  Turchi;  e  el  Hegimenlo  ha  scritto  subito  al  General,  el 
qual  immediate  se  ha  transferido  in  <jueir  isola  con  45  galle , 
e  ha  fatto  morir  diversi  trovadi  colpevoli. 

Per  via  de  Scio,  la  Signoria  è  avisada  cbe  a  Constantinopoli 
è  giunto  una  spia  del  Signor  Turco ,  tornada  d*  Italia ,  dove  è 
stada  a  veder  quel  che  se  fa, a  Roma,  Napoli  e  qua;  e  ha  re- 
ferio,  clie  i  Principi  Cristiani  è  in  pase ,  ma  che  la  Signoria 
sola  fa  armada  conlra  quél  Signor;  e  che  l'armada  sari 
de  70  (2)  galle  e  qualche  nave,  ma  tarda. 

El  Regimento  de  Candia  ha  chiama  i  fendati,  per  saver  da 
loro  che  deffesa  e  che  ajuto  puoi  haver  da  loro  in  caso  che 
Turchi  vada  ^11* impresa  de  quell'isola;  e  tra  i  altri,  Mathio 
Calerghi  s*  ha  offerto  de  condur  gran  numero  de  villani  a  ogni 
beneplacito  del  Rezimento:  el  qual  l'ha  fatto  Capitanio  General 
de  tuita  risola;  óon  do  proveditori,  i  quali  ha  revisto  el  paese, 
e  son  tornadi  con  5,000  contadini,  sotto  1* insegna  del  Calerghi. 
È  sta  proclama  per  el  Regimento,  che  tutti  i  parici  della  Si- 
gnoria (3)  che  servirà  in  caso  de  bisogno,  sia  liberi;  e  qua  e 
sta  biasmà  ^1  provision.  È  sta  anche  proclama,  che  tutti  i  con- 
tadini debitori  de  qualonque  suma,  sia  assolti  da  ogni  debito , 
se  i  servirà  la  Signoria  ;  e  no  ghe  siando  bisogno,  che  i  sia 
esenti  per  5  anni  da  ogni  fattion  :  e  tutti  i  bandidi  che  se  ha- 


(t)  Metter  in  ordine. 

(2)  Il  Cod.  Capponi  dice  30. 

(3)  SoggetU  Immediatamente  al  governo,  non  a'  feodatari. 
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fera  presente  in  termeoe  de  20  zomì  per  servir ,   sia  assolti  ;  1475 
eooelto  per  caasa  de  assassinamento  e  de  rebelion  :  e  oltra  de 
questi  r  bavera  4,000  schiopetieri,  se  ghe  sarà  besogno. 

Adi  9  Mazo.  Zuane  Dario  Secretario  è  tornado,  e  referisse 
che  Geronimo  Zorzi ,.  Ambassador  al  Turco ,  giunse  a'  37  de 
Mazo,  e  no  hebbe  audienzia  dal  Signor  Turco  per  esser  ama- 
lado;  e  fo  remesso  a  un  Bassa  :  el  qual  gbe  ba  resposo  su  '1 
tatto  della  pace,  cbe  no  se  farà  niente,  se  no  se  gbe  dà  Croia, 
Braio  de  Maina,  Castel  Rampani,  Vazica  et  Stravili,  con  tutti 
quei  altri  luoghi  cbe  la  Signoria  ba  abudo  per  trattado  e  non  per 
forza  d' arme  :  e  con  si  fatta  ressoluzion  è  sta  licenzia,  con 
promessa  cbe  per  6  mesi  no  uscirà  armada  a  danno  della  Si- 
gnoria. Dise  anche,  cbe  Geronimo  s' ba  offerto  de  procurar  cbe 
r  armada  della  Signoria  in  questo  tempo  no  fazza  danno  a  i 
luoghi  e  cose  de  Turchi;  ecbe'l  Bassa  gbe  ba  ditto,  che U  no 
sene  cura:  e  con  questo  ba  tolto  licenzia,  et  è  vegnudo  a 
Corfà,  et  aspetta  ordine  de  quel  che  Fha  da  far. 

Intesa  questa  relazion,  si  ba  colegìà  (1)  do  zomi  continui , 
et  è  sta  deliberà  de  despensar  500  stara  de  farina  a*moilesteri 
osservanti ,  a  far  far  orazion. 

A'  14  de  Decembrio,  é  sta  preso  de  far  4  navi  grosse  de 
1300  bote  runa,  per  resister  alle  navi  che  s'intende  esser  sta 
fette  ultimamente  a  Constantinopoli,  e  per  no  ha  ver  spesa  da  sa- 
lariar quelle  de'  partioulari. 

El  mese  de  Zugno  se  ba  aviso,  cbe  Antonio  Loredan,  Cape-  1476 
tan  General  ba  messo  in  terra  su  la  Natòlia,  e  ha  fatto  in  do 
volte  600  presoni ,  con  gran  botin ,  con  morte  de  assafi  Turchi 
e  con  perdita  de  4  soli  de  i  sui:  poi  è  andà  alla  volta  de  Ci- 
pro: e  perchè  ha  protesta  a' Genovesi  che  no  accetti  Turchi  su 
la  nave,  altramente  i  tratterà  da  nemici;  e  ba  inteso  cbe  in 
quei  mari  è  una  nave  cbe  si  chiama  la  Palavicina,  de  2,000  bu- 
ie (con  500  turchi  passaggieri ,  molti  de'  quali  è  mercadanti  )  è 
andà  alla  so  volta;  e  perchè  la  no  se  ha  vogiudo  render,  l'ha 
combatna  e  presa  :  i  marinari  Genovesi  ghe  ha  usa  purassai  pa- 
role ingiuriose.  Niente  de  manco  ha  lassa  la  nave  in  libertà  : 
prima  ha  fatto  présoni  i  Turchi,  e  ha  tolto  l' haver  del  patron  , 
perchè  ghe  è  sia  f^tto'i  protesto  sopraditto;  e  perchè 'I  non  ha 

(1)  SI  CODSQltÒ. 

AacH.  8t.  1t.  ToI.  vii.  far,  I.  \% 
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1476  vc^ado  renderse,  te  ben  el  General  ghe  promesse  de  no  gbe 
dar  molestia  akana,  eccetto  che  far  presoni  i  Torchi.  Questa 
nave,  per  el  dumo  patido  in  la  battaglia,  s' ha  indeboUo  assai,  e 
se  ha  sommerso  in  mar,  visin  all'Isola  de  Candia. 

iVn  El  Proveditor  delFarmada  ha  descoverlo  che  Turchi  ha  in« 
telligenzia  a  Lepanto,  e  ha  fatto  morir  15  del  luogo,  e  ha  rado- 
pià  /le  guardie.  La  città  di  Lepanto  è  in  golfo  de  Corinto;  so* 
leva  esser  la  principal  de  quel  paese,  ma  addesso  la  è  mal  habitada 
e  ha  le  mure  quasi  tutte  in  terra ,  per  vechiezza  e  per  terre- 
moti; ha  la  fortezza  in  cima'l  monte,  e  guarda  versoi  mar  ìd 
tramontana.  Per  questo  trattado,  el  General  è  andà  con  V  armadi 
là;  e  stando  suT  riparar  de  i  muri  della  fortezza.  Turchi  ha 
conduto  zò  del  monte  zente  a  pie  e  a  cavallo  appresso  la  terra,  con 
speranza  de  esser  recevudi  e  d'haver  la  terra;  ma  i  ha  trova  che  1 
tratta  è  sta  descoverto,  e  che  la  fortezza  è  sta  munida.  L' hanno 
assedia  3  mesi,  e  a' 20  de  Zugno  i  se  ha*  leva:  e  qua  é  sta 
sona  campane  e  fatto  fuoghi ,  pet  dar  reputazron  alla  cosa. 

In  questo  assedio,  un  frate,  c^pelan  de  un  Soraoomito,  passò 
nel  campo  turchesco;  e  feSe  intendere  al  Bassa,  che  el  Capitanio 
General  se  rednceva  la  mattina  in  un  certo  luogo  per  aldir  messa  * 
è  che  facilmente  el  lo  poderave  far  amazar  con  un  tiro'  de  ar- 
tiglieria; e  ghe  considerò  che  dalla  so  morte  dependeva  la  vitto- 
ria. Un  turco  senti  '1  frate  a  for  quest'officio ,  e  subito  andò  a 
Lepanto,  e  fece  intender  al  General  quel  che  1  frate  haveva  ditto 
al  Bassa:  dove  che  '1  General  ordinò  che  la  mattina  fosse  suonata 
la  messa,  ma  fese  tegnir  serada  la  porta,  e  la  messa  fu  ditta  in 
un  altro  luogo:  e  perchè  dopo  ')  son  della  campana  la  giesiola  fo 
ruinada  da  Turchi  con  tre  tiri  d' artegUaria»  el  General  condusse 
qua  ei  turco,  e  '1  raccomandò  a  la  Signoria;  la  qual  ghe  ha  dà 
provision  a  la  camera  de  Padoa:  e  ha  vivesto  (1)  purassai  anni  in 
quella  città. 

Quest'  anno  Tmrchi  ha  assedia  anche  la  città  de  Croia,  la 
qual  se  ha  mantegnudo  per  esser  in  cima  a  un  monte  aspris- 
aimo.  È  sta  fatto  do  notabili  fatti  d'arme;  nel  primo  i  nostri  é 
sta  superiori ,.  nel  secondo  i  Torchi. 

È  sta  fatto  diverse  provision  in  Friul  per  impedir  le  inva- 
sion  de  Turchi;  e  tra  le  altre  cose,  è  sta  seradò  le  rive  del  fiume 

(!)  rissato. 
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Lisimzo  dftlla  nostra  banda ,  e  fermade  con  spalti  grossi  8  pie.  Se  iVPt 
ha  Gomenzà  dal  ponte  de  Gorizia,  e  se  lia  oontìnnà  fin  a  le. pa- 
lude de  Aqaileja,  per  òpera  de  nn  gentilbono  ddla Fratina;  e  in 
qaei  laoghi*ehe  se  podeva  guazar,  fo  fortificado  con  dopi  Cossi  e 
spalti.  È  sta  anche  fatto  do  fortezze;  nm  se  chiama  Gradisca, 
r  altra  Foglianica ,  dal  nome  de  do  ville  circonvicine:  quella  de 
Gradisca  è  sta  anche  circonda  de  muro  per  opera  de  Francesco 
Tron ,  Proveditor  in  qndla  Provincia.  Per  qneéti  presidi! ,  e  per 
la  custodia  dei  '3,000  cavalli  che  é  sta  mandai  là  con  alcune  com- 
pagnie de  fanti,  se  ha  pensa  che  1  Friul  sia  secoro^  e  che  Tur- 
chi no'l  diebba  invader  da  qneUa  banda:  niente  de  manco  una 
gran  banda  de  cavalli  turcheschi,  ò  sprazontasu  le  rive  del 
flume.  È  Capitano  in  Friul  D.  Geronimo  Novello  K»,  ado]perado 
avanti  in  la  Morea,  e  molti  conduttieri;  tra  i  quali  fo  questi:  An- 
tonio Caldera ,  Anastasio  Flaminio ,  Hercule  Malvezzo,  Zuane  e 
Giacomo  fioli  del  Conte  Giacomo  Felipo  Novelon,  Zorzi  Galese  e 
Zuane  Chieregato.  Tutti  questi,  dopo  giunte  le  zenti  turchesche, 
se  resolse  de  mettere  i  soldai  che  era  in  la  provincia,  in  tre  squa- 
droni, e  sguazar  el  fiume  e  invader  Turchi.  All'incontro  Tur- 
chi occupò  U  ponte, e  amazò  alcuni  de  nostri;  e  passado  '1  fiume, 
con  bel  artificio  imboscò  parte  delle  zenti  su  '1  monte,  parte 
in  un  luogo  de  pianura  là  dappresso,  e  parte  fu  manda  a  invader 
le  genti  della  Signoria:  le  qual  accettò  la  battagia,  e  per   un 
pezo  pensò  d'esser  superiori;  e  vogiando  (1)  proseguir  la  vittoria. 
Turchi  i  condusse  a  Fimboscada,  e  tutti  fo  tagiadi  a  pezzi,  parte 
per  paura  (che  ghe  tolse  la  defesa),  parte  per  la  furia  de  Tur- 
chi, che  ghe  andò  alFimproviso  impetuosamente  addosso.  El  Ca- 
petanìo  restò  morto  insieme  con  un  so  fio ,  e  Anastasio  Fla- 
minio conduttier,  e  alcuni  altri;  de  Turchi  è  resta  ferido  gra- 
vemente el  capo,  e  molti  morti.  La  fama  de  si  fatta  rotta  ha  messo 
in  spavento  tutto  1  paese.  Tutte  le  ville  che  zè  tra  Lisoozo  e 
Tagiamento,  è  sta  brusade  dai  |Tarcbi.  Tre  giorni  dopo  '1  fatto 
d'arme,  sunada  (S)  la  preda,  i  fense  de  partirse;e  aUMmpro- 
viso  i  tornò,  e  i  messe  a  ferro  e  a  fìiogo  tutto  el  paese  da  tutte  do 
le  rive  :  e  perchè  se  sparse  una  vose  che  se  feva  gran  prepa- 
razion  per  terra  e  per  mar  contra  de  loro,  i  sunò  le  bagaie 


(1)  Volendo^ 
<2)  Raccolta. 
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1477  e  la  priBda»  e  tornò  indrio,  e  usci  d' Italia*  Le  tue  oorarie  (1)  ha 
messo  Unto  torror  ne  i  animi  de  popoli  vicini,  che  i  ha  lassa  le 
possession,  i  gregi,  le  case  e  le  facultà,  e  son  vegnadi  in  questa 
Terra;  e  tassano  quei  che  i  governa,  digando  che  i  ha  poca 
cura  de  loro.  Li  pressidii  che  ghe  son  sta  mandai,  è  andai  a  tempo 
che  non  ghe  era  più  besogno.  E  perchè  è  casca  in  considerazion,  se 
se  die  lassar  i  repari  in  quel  termene  che  i  è,  o  veramento  deslru- 
zerli;  e  chi  sente  una  cosa,  chi  un'  altra^  è  sta  manda  su  1  luogo 
Domenego  Zorzi ,  Zuaae  Emo  K. ,  Zaccaria  Barbaro  K.  e  Can- 
dian  Bollani,  con  commission  de  considerar  diligentemento  qual  è 
meglio,  o  lassar  o  destruzer  le  cose  fatte.  E  tomadi,  i  referisse 
unidamente,  che  è  ben  munirne  uno,  e  topir  dentro  qualche 
corpo  de  gente;  onde  è  sta  preso  de  condnr  la  seconda  volta  el 
conte  Carlo  da  Brazo  (2),  et  è  sta  manda  alla  custodia  del  Friul 
con  800  cavalli,  a  50  ducati  per  lanza,  e  200  pedoni:  Tè  andà  a 
Gradisca,  e  1*  ha  munida  de  vittnaria  e  de  zente;  ghe  ha  amplia 
la  fossa  e  Tha  fortifica ,  senza  respetto  de  spesa. 

A'  19  de  Settembrio,  è  sta  preso  de  dar  a  la  moglie  e  a'fioli 
de  Francesco  Gontorini,  morto,  sotto  Croia,  150  ducati  alPanno 
dei  danari  del  sai;  a  le  fie,  se  le  vorà  maridarse,  1,000  ducati; 
se  le  vorà  monegar,  300  per  una  ;  e  a  Soli  una  balestrarla  (3) 
per  un,  a  quel  viazo  che  ghe  piaserà. 

A'  ìk  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  far  6,000  cavalli  e  3,000 
fonti  per  mandarli  in  Friuli.  È  sta  eCiam  preso  de  descriver 
20,000  fonti  de  tutto  '1  stado  della  Signoria,  da  esser  nominadi 
provisionadì  de  S.  Marco ,  i  quali  staga  a  le  frontiere  contra  le 
scorarle  de  Turchi ,  in  caso  de  besogno  :  e  fin  che  i  servirà 
attnahnente,  che  i  habbia  le  spese  da  i  territori  iuxta  la  carata 
che  ghe  sarà  dà  ;  e  del  corpo  de  questa  città  ne  aia  tratto  quel 
mazor  numero  che  sia  possibile.  E  per  far  la  descrittion  giusta, 
è  sta  preso  de  far  elettiva  de  un  Nobile  per  sestier,  el  qnal  dopo 
acettodo  el  cargo,  no  possa  refudar  sotto  pena  de  1,000  ducati; 
e  diebba  elezer  un  altro  Nobile  per  conùrada ,  con  cargo  de 
descriver  particularmento  tutti  quei  che  è  atti  a  portar  arme , 
e  fotti  i  so  libri,  presentoi^li  a  la  Signoria;  e  a  spese  de  oomun 

(1)  Scorrerle. 
(8  Da  Braccio. 

(3)  Ufficio  di  balestriere  sall'armaU  di  traffico ,  che  dava  diritto  di 
porto  a  mercanzie  senza  spesa. 
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sia  dà  pan  e  yìd  a  quei  della  Terra  che  anderà  a  qaesta  spe-  14T7 
dicioD. 

Zaccaria  Barbaro  che  toma  proTedador  dal  Frinì ,  dà  la 
colpa  de  la  rota  de  le  gente  a  Zorzi  Martinengo,  condatier  de 
gente  d'arme;  e  per  questa  imputazion  l'è  sta  commesso 
all'Avogaria,  et  è  rimaso  condanà. 

Questi  ultimi  di ,  Turchi  ha  passa  el  Tagliamento,  e  ha  sa- 
chizà  el  paese  su  '1  territorio  de  Porde^on,  Codegnao,  S.  Daniel 
e  SactI  ;  e  per  questo  è  sta  preso  de  mandar  in  la  patria  600  ca- 
falli ,  oltra  i  altri.  È  sta  fatto  1,000  balestrieri,  a  &  ducati  al 
mese  e  '1  biscotp ,  e  mandai  a  Maran  e  altri  luoghi  circonve- 
nni,  sotto  10  Soracomiti  :  è  sta  anche  spazza  alcuni  padroni  de 
nave  con  100  homeni  per  un ,  e  alcuni  maestri  de  scrimia  (1) 
con  80.  E  ì  Proveditori  referisse,  che  i  passi  per  i  quali  i  Turchi 
è  passadi  in  Frinì,  no  se  puolserar,  e  che  bisogna  difenderse 
co  le  arme  in  man. 

A'  22  de  Novembrio  ditto ,  Turchi  ha  tenta  el  General  de 
br  pace.  £  sta  consulta  k  zorni  continui ,  che  '1  Consegio  de 
Pregai  è  sta  su  fin  a  9  bore  de  note  ;  e  la  conclusion  è  sta , 
che  è  sta  preso  d' armar  alcune  nave  grosse ,  e  una  banda  de 
galle  sotil.  Dopo ,  el  mese  de  Fevrer ,  vedendo  che  le  scorane 
de  Turchi  in  Frinì  continua ,  e  che  in  Dalmazia  è  assedia  Croia 
e  Lepanto  in  Levante,  è  sta  preso  de  scriver  a  Thomaso  Ma- 
lipiero,  Proveditor  dell'  armada,  che  '1  vada  a  Constantinopoli  a 
trattar  la  pace  con  quel  più  avantagio  che  '1  poderà. 

Per  i  moti  de  Turchi  in  Friul,  Hercule  Duca  de  Ferrara  ha 
btto  offerir  a  la  Signoria  100  cetade  (2)  pagade  per  k  mesi;  le 
qnal  è  sta  acettade  e  adoperade:  e  per  la.medema  causa  la 
Duchessa  de  Milan  ha  mfindà  600  cavalli. 

A'  3  de  Mazo,  giorno  solenne  de  la  Croce,  sendo  sieduto  gran  1478 
Consegio,  è  zonto  Thomaso  Malipiero,  Proveditor  dell' armada, 
da  Constantinopoli;  e  per  el  so  arivo,  osta  licenziado  1  Con- 
segio ,  e  chiamado  Pregadi ,  e  introdutto  el  Malipiero:  el  qnal 
ha  raferido  quel  tanto  che  l'ha  negocià  alla  Porta ,  che  in  su- 
slanzia  è,  che  1  no  ha  possudo  concluder  la  pace  ;  perchè  sempre 
ghe  è  sta  proposto  nuove  difBcultà.  La  Terra  era  desiderosa 


(1)  Di  scherma. 

(%ì  Celate  ;  soldati  d' armatora  leggera. 
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1478  de  saver  qad  eh'  era  sta  operado  ia  tal  negocio:  e  alenili  lOf  eill 
troppo  carìosi  è  andai  per  el  tetto  del  palazzo  su  la  scala  de 
Pregai  per  aldir  la  relazion  del  Malipiero  ;  b  per  el  strèpito 
del  zapar  (S)  è  sta  descoverti,  e  condanai  6  mesi  in  presoli ,  e 
5  anni  bandii  da  Consegio  :  e  fa  Znan  Loredan  fiol  del  Generalt 
Alvise  Barbaro  fio  de  Zaccaria ,  e  Giacomo  Trivisan  dalla 
Drezza. 

El  mese  de  Zngno,  |faometo,  Signor  de  Turchi,  è  tornado 
air  assedio  de  Scathari  con  gran  moltitadine  de  zente  ;  e  i  avisi 
dise,  che  '1  monte  e  1  pian  è  coverto  da  ogni  banda  quanto  se  pool 
destender  V  ocbio.  Quei  de  Croia ,  strachi  da  i  danni  patidi ,  se 
ha  reso,  salve  le  persone*  Se  trova  in  Scuthari  1,800  terazani, 
persone  da  fatti ,  e  1,600  soldai.  Turchi  ghe  ha  dà  do  battagie 
general;  e  no  ha  fatto  niente,  per  el  valor  de  i  defensori,  e  per 
la  fortezza  della  terra,  ben  munida  e  provista  de  tutte  le  cose  ne- 
cessarie. In  questo  assedio  è  sta  tira  tante  frezze  da  Turchi  in  la 
terra,  che  dopo  che  Turchi  s'ha  partio,  no  s'ha  aidoperàne  i 
forni,  per  scaldarli,  altre  legno  per  molti  mesi  continui. 

A  questo  tempo  medemo  è  esdado  in  Frinì  30,000  Turchi  ;  i 
quali  a' 22  de  Lugio  è  passadi  per  i  monti  de  Gorizia,  e  ha  fatto 
la  via  de Pesin,  destretto  de  Trieste;  e  vegnudi  su  la  pianura 
de  Monfalcon,  ha  passa  Lisonzo  :  e  sie  mesi  avanti  s' inlese  che 
i  dovea  calar.  El  conte  Carlo  da  Brazo  se  trovava  in  la  cittadella 
de  Fogian  con  2,000  cavalli  de  la  Signoria ,  600  della  Duchessa 
de  Milan,  300  del  Duca  de  Ferrara,  con  alcilni  pedoni;  e  Vettor 
Soranzo  era  in  Gradisca  con  1200  cavalli  e  500  pedoni.  E  '1 
Conte,  memore  della  rota  dell'anno  passado,  no  ha  vogindo 
oc^mbater ,  e  sempre  è  sta  con  le  zente  in  ordenanza  ne  i  ripari, 
e  ha  intertegnuo  i  Turchi  lontani  in  aspettazion  che  '1  ghe 
andasse  contra  su  '1  pian  de  Crradisca,  dove  i  era  acampadi. 
Per  questi  avisi  é  sta  scritto  a  tutte  le  terre  et  luoghi ,  che  i 
manda  a  i  passi  compagnie  de  zente  ;  et  è  spazza  Nicolò  Tri* 
visan.  Savio  della  guerra,  in  Vesentina  e  in  Veronese  a  far  quel 
mazor  numero  de  zente  che  sia  possibile  ;  et  è  sta  manda  in 
Frinì  gran  quantità  de  vittnaria.  E  quei  che  le  conduseva,  fo 
tolti  per  spie  da  Turchi ,  e  assaltadi  da  essi  ;  i  Turchi  è  rimasi 
inferiori  ;  e  vedendo  no  poder  metter  el  paese  a  saco ,  per  la 

(1)  Dello  stroplocio  de' piedi. 
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deSosn  delie  leDte  della  Signoria,  e  no  le  jioder  redar  a  baCtagia  1479 
averta,  ae  ha  reduto  a  i  $o  eooGni* 

È  sta  inaDdà,  per  via  de  MoafalcoOy  10,000  ducati  a  Vettor 
Soranzo  per  Fraocesco  Caeaa  Armiragio ,  e  15,000  fanti  de  i 
luogiii  de  la  Signoria.  È  sta  anche  fatto  4,000  provisìonadi  (1) 
in  questa  Terra ,  a  3  ducati  per  testa  in  rason  de  mese  e  per 
OB  mese,  sol^o  sie  Capi  nobili;  Fantin  Marcello,  MaflSoBafo, 
Arseni  d*AroEier,  Marin  da  Canal,  Vettor  Michiel  e  Cosmo 
Pasqualigo. 

Li  Turchi  ha  drizzado  le  gente  al  monte,  e  caminando  per 
dirupi  asprissiini  ha  penetrado  ne  i  paesi  vicini  a  la  Germania  ; 
e  ÌD  passar,  no  possando  condur  i  cavali  zò  de  i  monti  della 
Camk,  per  la  so  asprezza,  i  ha  ligadi  a  corde  e  caladi  a  bassa 

A'  S7  de  Lugio,  Alvise  Manenti  Secretarlo ,  è  tornado  dalla 
Porta  del  Turco';  e  referisse  che  zonto  in  Bogiana,  gfae  è  sta 
dà  40  cavalli  in  compagnia ,  che  F  ha  guida  all'  esercito  sotto 
Scatbari.  Non  ha  possudo  negociar  co  '1  Signor  Turco ,  ma  h> 
tratta  eoa  un  Basse,  che  ghe  ha  dimanda  la  città  de  Scuthari; 
e  ghe  ha  diito,  che  quel  Signor  stima  poco  le  forze  della  Signoria, 
per  BO  haver  assegurà  la  terra  de  Croia.  Quanto  a  Scuthari ,  ha 
resposto  che  '1  uo  ha  comìssioa  alcuna  ;  quanto  a  Croia,  che  la 
Signoria  non  s' ha  cura  de  munirla ,  habbiandosse  contenta  in 
la  trattasioB  della  pace  de  ciederla  a  Sua  Altezza:  che  V  ha  fatto 
miuiir  la  città  de  Scuthari ,  perchè  la  dessegna  de  conservarla. 
El  Bassa  ghe  ha  replica,  che  quel  Signor  no  vuol  partirse  del 
paese  se  '1  no  V  ha,  e  che  habuda,  el  vegnirà  in  persona  in  Italia. 
IMse  poi,  che  presentade  le  lettere  della  Signoria,  s'ha  parti  acom- 
pagnà  da  30 cavalli  fin  a  i  confini  ;  e  che  quando  '1  tolse  licenzia, 
d  Signor  Turco  s' havea  acotttà  mezo  mio  a  la  terra  :  da  la 
qua!  è  sta  tirado  un  pezo  d'artelaria,  che  è  pervegnudo  fin  al 
so  pavk» ,  e  per  questa  causa ,  él  se  ha  retirà  do  mia  ;  e  in 
cao  d' otto  mesi ,  informado  per  più  vie  della  qualità  della  for- 
tezza, s'ha  leva  dall'assedio.  E  la  Signoria,  per  render  grazie 
al  Signor  Dio,  ha  deliberà  de  despensar  600  stara  de  farine  a 
pof^^  pèrsone ,  a  100  stara  per  sestier  ;  e  de  mandar  4,500  du- 
cati alla  canora  dell' armamento,  per  pagar  povere  donne  de  i 
crediti  de  so  mandi. 

(1)  Assoldati. 
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1478  A'  30  de  Lagio,  per  lettere  de  Clridiil  (1) ,  Turcbi  è  penetrai 
per  el  Canal  de  Pezzo,  destretto  de  quella  terra,  nd  paese 
dell' Imperador  ;  e  Todeschi  attende  a  rebaterli.  E  per  lettere 
de  7  d'Agosto  da  Udene ,  Turchi  è  uscidì  éei  Friul  con  preda 
de  8,000  ànime,  e  10,000  cai  d'anemali:  tutte  le  filledel  oontà 
de  Gorizia  è  resta  brusade.  Son  penetrai  nel  destretto  de  Auspnrg, 
e  son  sta  rebatudi  da  quei  del  paese  :  da  può  i  ha  scorso  6n  su 
quel  de  Yilaco ,  giurisdittion  dell'  Imperador  ;  e  con  8,000  ca- 
valli, ha  fatto  preda  de  12,000  anime. 

È  sta  desco verto  che  '1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  promesso 
de  romper  in  Italia  contra  la  Signoria. 

A'  90  d'Agosto,  è  sta  fatto  Procurator  de  S.  Marco  Antonio  Lo- 
redan.  Capitan  General,  in  lu(^o  de  Filipo  Foscari,  con  S38  balole; 
sì  poche  per  causa  ddla  peste. 

A' 19  de  Settembrio,  Turchi  ha  habudo  la  terra  de  Drira- 
sto,  e  l'ha  habuda  a  questo  modo.  Un  de  la  terra,  che  è  sta 
fatto  preson  da  loro,  i  ha  oonsegiadi  (2)  che  i  metta  tutte  le  zente 
a  la  espugnazion  d'una  delle  porte,  che  tutta  la  terra  se  re- 
dura?e  là;  e  che  da  l' altra  banda  ì  fesse  scalar  le  mure  del 
Vescovà,  che  se  trovarave  abandonae,  e  cosi  i  ha?eraveja  terra. 
E  1  consegiò  fo  acettà,  e  la  terra  de  Drivasto  è  andà  in  le  so 
man;  i  terrazzani  è  sta  tagiadi  tutti  a  pezzi;  e  Giacomo  da 
Mosto,  Podestà,  è  sta  vestio  d'oro  e  manfà  sotto  Scuthari  per 
indur  quel  Rezimento  a  renderse,  con  promessa  de  recogno- 
scerlo:  ma  perchè  la  cosa  no  ghé  zò  reussia,  i  l'ha  fatto  im- 
palar sotto  le  mura  della  ditta  città  de  Scuthari. 

A'  17  de  NoTembrio ,  ò  sta  preso  de  far  6fiOO  cavalli 
e  10,000  fanti  per  soccorrer  Scuthari  àjssediado  nuova- 
mente da  Turchi  ;  e  a'  10  de  Decembrio ,  è  sta  fatto  Pro- 
veditor  in  Albania  Michiel  Salamon,  con  100  ducati  al 
mese.  La  so  commission  è  che  '1  vada  a  Catharo,  a  dar  conio 
a  quel  Rezimento  e  a  quel  populo,  delle  genti  a  pie  e  a  ca- 
vallo parecchiade  per  mandarle  a  la  so  diffesa  sotto  Mello  da 
Tortona,  e  della  munizion  de  ibrmenti,  megi  e  biscoti  che  èe 
ghe  manda;  dapuò,  che  '1  dagha  notizia  del  so  arivo  in  quel 
paese  a  Zuane  Cemoviphio,  confermandolo  in  la  devozion  della 

(1)  Clvidale  del  Friuli. 

(2)  Consigliati. 
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Signoria,  e  dandoghe  aviso  dèlie  galie  e  fuste   che  se  ?ao!  1478 
mandar  in  lago  de  Scutharì  ;  e  fatto  questo,  che*l  vada  a  Da- 
razo,  e  che  l' aeetla  a  so  obbedieozia  le  galie  che  àara  là-,  fin 
che    ?egna  'I  General ,  o  veramente   Piero  Rimondo  CaptCanio 
de  Caudia,  eletto  ultimamente  Proveditor  dell' armada.    ^ 

Addesso  le  cose  della  Terra^  è  in  gran  pericolo  ;  le  genti  tur- 
chesche  è  tomade  all'assedio  de  Scuthari;  e  per  avisi  de  Gonstan- 
tinopoli,  die  vegnir  in  Italia  un  essercito  potentissimo  per  la  via 
solita  del  Frinì.  I  principi  d'Italia  è  in  rotta  fra  loro;  la  Signo- 
rìa sola  fa  la  guerra  e  la  spesa  ;  però  a'4  de  Zener  è  sta  deliberà 
de  tornar  a  consegiar  su  la  materia  della  pace  co  'I  consegio  de 
Pregadi.  Le  opinion  é  varie;  ma  finalmente  Alvise  Landò,  Savio 
della  guerra,  el  qualfin  a  8  bore  de  note  è  sta  pertinace  de  con- 
tìDoar  la  guerra,  se  ha  remosso,  e  ha  parla  per  la  conchìsìon 
della  pace;  e  ha  ditto,  che  se  le  condicion  proposte  dal  Turco  par 
dare,  che  se  vogia  considerar  che  semo  in  caso  de  necessità  ;  e 
che  sa  una  balanza(l]  se  die  ponderar  el  bisogno  che  ha  la  Terra 
de  pase,  e  su  l'altra  tutte  V altre  coìidicion  che  può  balanzar  la 
pace  :  talché  alla  fin  è  sta  preso  de  mandar  Zuane  Dario  Secreta- 
no a  la  Porta,  con  libertà  de  prometter  Scuthari,  Stalimene, 
Brazo  de  Maina,  levade  prima  le  persone,  le  robe  e  i  pressidii;  e 
de  darghe  8  fin  10,000  ducati  per  la  navegazion  de  Mar  maggior. 
E  a' 21  de  Fevrer,  se  ha  habudo  nuova  della  conclusion  della  pace 
con  queste  condicion,  tra  le  altre:  che  '1  Duca  de  Nixia  sia  ac- 
cetta e  tratta  comeVenezian,  con  tutti  de  la  so  famegia;  che  i  co- 
muni legni  sia  accettadi  e  trattadi  amichevolmente,  e  i  corsari 
sia  persegui tadì  e  castigadi  ;  che  no  se  diebba  astrenzer  nessun 
per  el  debito  o  delitto  d' altri  ;  che  la  Signoria  possa  mandar  un 
•oBaUo  a  Constantinop(4i,per  giudicar  e  regger  le  cose  de  nostri 
a  modo  suo,  e  sia  tegnudo  dar  ogni  anno  al  Signor  Turco  10,000 
ducati  per  conto  de  mercanzia  ;  che  la  Signoria  desborsi  in  ter- 
mene  de  do  anni  100^000  ducati  alla  Porta ,  per  resto  de  ogni 
conto;  che  la  Signoria  fazza  consignar  a  i  agenti  del  Signor  Turco 
la  dita  de  Scutharì  in  Albania,  prima  remosse  tulle  quelle  cose 
che  ghe  parerà  ;  similmente  l' isola  de  Stalimene,  con  tutti  i  al- 
Irì  luoghi  occupadi  su  la  Morea  in  la  guerra  presente  ;  e  da  la 
parte  del  Signor  Turco ,  sia  restituido  i  territorri  delle  terre  e 

(1)  Bilancia. 
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1478  luoghi  della  Sigoorìa  fin  a  ì  coofiai  vechi.  E  a' 9  de  Zeuer  ^  sii 
oonsignà  la  ditta  città  de  Scuthari  ;  e  a'  Scatharioi  vegnudi  qaa 
è  sta  dà  intertegnimeDto  de  oflBcii,  e  altre  utilità  dentro  e  de 
fuora.  E  subito  è  sta  manda  da  Gonstantinopoli  a  Scutha- 
ri 14,000  persone  da  meter  in  opera,  3,000  carri,  e  7,000  homeni 
ad  habitar  ;  et  è  sta  dà  ordene  che  sia  fatto  fomasé  de  piere.  E 
a'  21  de  Marzo,  è  sta  deliberà  de  levar  de  Frinì  2,500  cavalli. 

1479  A*primo  di  Avril,  Antonio  da  Leze  è  sta  fatto  K.  per  le  so  bone 
operazion  fatte  a  Scuthari,  dove  è  sta  Conte.  Costù  (1),  a  primo  de 
Maggio,  ha  accusa  alcuni  cittadini  de  Scuthari  e  de  mala  volontà 
e  de  poca  fede;  e  loro  se  ha  giustifica,  e  ha  fatto  conslar  che  i  ha 
perso  la  so  terra  e  i  so  beni ,  perchè  el  scriveva  a  la  Signoria  che 
la  no  se  podeva  mantegnir:  niente  de  manco  i  ha  prova  che 
ghe  era  munizion  e  vittuaria  per  4  mesi.  Tal  che  è  sta  ehiamà 
Consegio'  di  X,  e  preso  la  so  retenzton;  poi  firmado  el  processa 
e  fatta  la  zonta  secondo  1  solito»  è  sta  confina  un  anno  in  Ca- 
mera dell'armamento,  e  poi  10  anni  in  Cao d'Istria,  e  privo  m 
perpetuo  de  consegi. 

A' 6  de  Maggio  ditto,  è  sta  preso  de  dar  a  quei  de  Scuthari 
là  terra  de  Gradisca  in  Friul  su  Lisonzo,  e  de  divider  el  territorio 
arativo  in  150  parti  fra  loro. 

A' 16,  è  zonto  un  Ainbassador  del  Turco  con  20  persone: 
ghe  è  sta  manda  contra  40  Zentilhomeni  con  i  piati  (2)  ;  e  'i 
Dose  co  '1  Coiaio  è  sta  su  le  fenestre  de  la  sala  de  gran 
Consegio.  È  sta  fatto  un  proclama,  che  alcun  in  la  Terra  no 
ardissa  de  chiamarlo  Ambassador  del  Turco,  ma  AnAassador 
del  Signor,  sotto  pena  della  vita.  L'ha  habudo  audienzia 
a'18,  e  ha  presenta  al  Dose  un  fazzuol  sotil,  digando  che  'I 
so  Signor  &'ha  ciato  con  esso,  e  che  anche  ini  fazza  '1  medemo 
in  segno  de  stretta  e  ferma  amicizia:  dise,  che  Tè  vegnudo  per 
tuor  el  zuramento  della  pace;  la  qual  a' 25  del  ditto  mese,  zomo 
solenne  de  San  Marco,  è  sta  zurmla  e  pubblicada  in  so  presen- 
zia; e  do  zorni  avanti,  è  sta  vestio  de  do  veste  d'oro.,  e  la  fa- 
megia  vestia  d'altri  vestimenti;  et  è  sta  mena  in  gran 


(1)  Costai  ;  nel  volgar  veneto  sì  osa  per  dispreiso. 

(2)  Piati  ;  barche  dorate  delle  qaall  si  serviva  il  Doge  quando  usciva 
in  pubblico ,  non  adoprando  il  Bucintoro,  riservato  alle  solennità  prin- 
cipali. 
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Qoesi'  anno  V  armada  Turchesca  ha  fatto  V  impi'csa  de  Santa  1479 
Maara   e  della  CeSialonia,    i  quali  luoghi   era  d*  nn  Signor 
absolnta 

El  Signor  Torco  recerca  la  Signorìa  per  so  lettere,  presentade 
da  un  2udio  (1)  yegnndo  a  posta ,  che  la  ghe  mandi  un  bon 
depentor  che  sapia  retrazer  (2)  :  e  per  gratificarlo  è  sta  manda 
Gentil  Belin«  codtentandosse  cosi  esso;  e  ghe  è  sta  paga  le  spese 
del  yiazo. 

A'16  d* Agosto,  el  Ca|^itan  dell'armada  turchesca  s' ha  manda 
a  scnsarse  con  la  Signoria,  che  sia  sta  fatto  presoni  dalle  so 
ftiste  alcuni  Veneziani  in  la  Meirca  d'Ancona  ;  e  ha  recercà,  che 
se  Olanda  a  la  Valona  persone  che  i  cognossà  per  sudditi  del 
Dominio ,  che  i  ^arà  liberadi.  Offerisse  V  armada ,  e  disc  Che  '1 
priega  Dio  che  dagha  occasion  de  unir  la  so  armada  con  quella 
della  Signoria  per  far  qualche  gran  impresa. 

Questo  Capitan  è  àndà  con  150  vele  all'  isola  de  Lango  , 
sottoposta  a'  Rhodiani,  ii|  la  qual  hayea  intelligenzia  con  hebrei  ; 
e  se  '1  trattado  no  èra  scoverto,  la  prendeva:  ma  ha  fatto  gran 
oecisione  de  gente  ^  et  è  toma  a  Constantinopoli  senza  far  altro. 

A' 8  de  Marzo,  è  gionto  qua  un.Anìbassador  del  Turco,. e  USO 
domanda  che  sia  messo  i  confini  a  so  mòdo  in  Sol^iavonia ,  in 
Albania  e  in  Grecia  ;  e  perchè  no  se  fu  d' acordo ,  è  sta  presp» 
de  far  tornar  Zu^ne  Dario  a  la  Porta.  Poi,  a' 3  d'Avrìl,  è  sta 
fatto  Nicolò  Coco  Ambassador  al  Turco,  per  dolerse  che  alcuni 
cavalli  ha  corso  fin  su  le  porte  d'Antivarì  a  depredar  el  paese; 
e  alcuni  nostri  marcadanti  è  sta  sachizadi  su  quel  de  la  Valona, 
e  pr«8i  a  Cao  Mallo  alcuni,  nostri  gripi  e  sfondradi ,  e  amazadi 
i  bomeni. 

A'  29  de  Avril  ditto,  è  zonto  qua  un  altro  Ambassador  del 
Turco,  e  ha  domanda  porto  a  Cóffù  e  vittuaria  per  i  su  danari, 
per  besogno  dell'armada  che  1  manda  contro  el  Re  Ferando  de 
Napoli ,  chiamado  da  lui  per  inimigo  comun.  Ghe  è  sta  re^poso, 
che  la  Signoria  se  trova  in  pace  con  ogn'  un,  e  che  per  aiddesso 
no  se  puoi  satisbrlo.     .  ^ 

Quest'anno  quel  Stgijor  pensa  de  far  V  impresa  de  Rhodi , 
per  i  danni  che  ghe  fa  le  galie  de  la  Religion ,  e  per  el  des- 

(1)  Giudeo. 

(2)  Far  rilratli. 
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1480  segno  che  T ha  ii' impadronirse  del  Mar  Egeo  et  ionio,  e  per 
ci  gran  conto  che  ì  antighì  ha  sempre  fatto  de  quel  sito ,  e  per 
la  commodità  de  qael  porto.  La  sua  armada  èstàrebatua  &  volte, 
in  diversi  luoghi,  dalle  galie  della  Religìon;  e  no  ha  mai  pos- 
ando indur  quei  Cavalieri  a  contentarse  <}e  pagar  carazo  né 
tributo  alcun ,  mostrando  sempre  de  no  stimar  .  V  amicizia  de 
quella  nazion  che  perseguita  la  fede  de  Christo,  che  essi  ha 
voto  de  defender.  Due  principalmente  ha  solicità  '1  Turco  a 
questa  impresa:  un  è  sti  Antonio  Meligalo  Rhodian,  ben  nas- 
sudo,  ma  de  mal  inzegno;  ha  consuma  la  so  facultà,  e  sforzado 
dal  bisogno,  è  andà  a  Conslantinopoli ,  ben  informado  del  sito  e 
della  fortezza  dell'  isola  de  Rhodi,  e  s'.ha  ofierto  al  Signor  Turco 
de  farghela  haver  :  V  altro  è  sta  un  Demetrio  Sofllanò  da  Ne- 
groponte ,  el  qual  è  sta  longamente  a  Rhodi ,  et  è  andà  poi  a 
Constantinopoli ,  con  nome  de  Ambassador.  Tutti  do  questi  ha 
eccita  Turchi  a  questa  impresa.  E  1  Gran  Maistro,  homo  dili- 
gente e  valoroso ,  ha  pressentio  de  tal  dességno  de  Turchi  ;  e 
ha  atteso  tre  anni  continui  a  reparar  la  mnragia ,  a  provederse 
de  vittuaria  e  de  munizion, e  ha  chfamado  d'ogni  luogo  i  Cava- 
lieri della  Religion  a  so  difesa.  La  gente  de  terra  é  sta  spazza  da 
Constantinopoli  per  V  Hclesponto  in  Asia,  e  nella  Licia,  provìncia 
opposta  all'isola  de  Rhodi  ;  e  de  là  se  ha  calado  a  marina,  alla 
città  del  Fisto ,  18  mia  lontan  dall'  Isola.  L' armada  s' ha  invia 
a  quella  vòlta  ,  sotto  '1  governo  d'  un  Bassa  de  casa  Paleologo  ;  e 
perchè  el  Meligalo  Rhodioto,  che  ha  consegià  l'impresa^  è  morto, 
el  Bassa  s'ha  valesto  del  Soffiano.  L'espediciou  è  sta  tegnua 
secretissima  a  Constantinopoli;  ma  no  è  sta  possibile  tanto  scen- 
derla che  '1  Gran  Maistro  no  V  abbia  intesa. 

A'23  de  Mazo,  è  zonto  l' armada  de  100  vele  all'isola,  con 
l'essercitp  imbarcado  al  Fisto;  e  se  ha  acampà  su  la  cima  de 
numte  S.  Stefano.  Nel  campo  turchesco  ghe  era  un  bombardìer 
Aleman ,  homo  pratico  e  valente,  che  è  sta  longamente  a  Scio, 
e  poi  passò  a  Constantinopoli,  e  portò  in  dességno  l'isola  de 
Rhodi  con  la  so  fortezza  ;  el  Signor  Turco  l' ha  aldio ,  e  ha 
stima  assai  el  so  oonsegio:  e  sendo  costà  all'assedio,  el  domandò 
a'  Rhodiani  che  i  l'accettasi  in  la  terra,  e  fu  esaudito.  Rbodiani 
ghe  domandò  perchè  l'era  andà  là  :  el  respose  che  '1  zelo  della 
fede  l'ha  mosso  a  partirse  secretamente  da  Turchi, e  passar  in 
la  fortezza  a  offerirse  ai  servizi  ;  e  disse  che  le  gente  turche- 
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sche,  ooBi|Nità  ogni  «orte  d*  homeai ,  è  100,000  persone,  e  ha  su  ^^^ 
rannada  16  bombarde  grossissime  da  bataria.  Quei  de  Rhodi 
ha  dabità  che  1  fosse  spia ,  perchè  fo  tira  con  le  finezze  alcune 
kUere  in  la  terra,  che  diseva  che  i  no  se  fidasse ,  perchè  l'era 
esplorator  ;  e  por  fo  deliberà  de  adoperarlo  in  le  cose  de  la  so 
arte ,  in  compagnia  de  6  altri  vaknt'  homeni ,  che  a?ea  ordene 
de  no  se  partir  mai  da  lui. 

Turchi  ha  cdmbatnó  per  la  prima  cosa  la  tore  de  S.  Nicolò 
del  Molo  ,  sperando  de  poder  bater  el  porto  per  quella  tore* 
El  Molo  è  cosa  moRo  bella,  fabricà  antigamente  con  gran  arti- 
ficio: se  estende  800  passa  in  mar,  e  per  la  so  looghesza  fa 
un  porto  capacissimo  da  la  parte  de  ponente;  la  boca  del  qual 
è  serada  in  tal  modo  con  sassi ,  che  a  pena  puoi  intrar  una 
galla  a  la  volta.  In  cao  del  Molo,  dalla  banda  de  tramontana, 
ghe  è  una  tore,  fabricà  no  è  gran  tempo  dal  Duca  Filipa  de  Bor- 
gogna, dove  antigamente  ghe  era  '1  colosso  famoso.  L'assalto  de 
Torchi  è  sta  terribile ,  in  modo  che  fo  ruinà  gran  parte  della 
tore:  ma  l' industria  e  '1  valor  del  Gran  Maistro  fu  mazor;  per- 
chè el  fece  tagiar  d  scogio  atomo  atomo, €  messe  in  la  fortezza 
quel  nunìero  de  homeni  che  la  potè  capir;  e  sul  fondo  del  mar, 
che  se  podeva  sguazzar,  fece  metter  gran  quantità  de  taole  fitte 
con  chiodi ,  pensando  che  Turche  dovesse  transitar  per  de  là , 
per  dar  più  d' appresso  la  bateria.  Fece  anche  parechiar  barche 
con  fuoghi  arlificladi,  da  adoperar  contra  Turchi  nel  passar  a 
la  torre. 

A'  9  de  Zttgno,  nel  far  del  giorno ,  Turchi  dette  l'altro  as- 
salto ;  nel  qual  fu  si  granda  la  virtù  de  Hhodiani ,  che  Turchi 
perse  800  persone ,  e  se  retirò. 

Rhodfani,  haboda  questa  vittoria,  rese  grazie  al  Signor  Dio; 
e  Turchi  perse  la  speranza  d' haver  la  tore,  e  deliberò  de  dar 
la  batteria  a  la  città  da  la  parte  de  la  Zudeca  :  ma  i  no  lassò 
de  combater  anche  la  tore ,  acciocché  Rhodiani  occupai  in  più 
luoghi  podesse  manco  resister.  Tutti  quei  de  dentro,  de  ogni 
età  e  de  ogni  sesso ,  se  adoperò  per  difender  e  salvar  la  città  ; 
la  batteria  fu  grandissima  per  el  gran  numero  de  i  tiri ,  e  per 
la  grossezza  dell'artiglieria,  e  per  el  so  strepito  che  se  sentiva 
con  gran  stupor  fin  a  Castel  Ruzo ,  che  è  100  mia  lontan.  Le 
mure  fu  in  gran  parte  fracassade  ;  tal  che  Rhodiani  comenzò  a 
metter  la  so  defesa  in  la  fossa  e  in  i  repari  de  dentro:  e  i  Tur- 
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1480  chi,  rainae  le  mure,  se  spinse  avanti  e  piantò  atomo  a  terra 
parassaì  mortari,  che  batteva  dentro  di  e  note  con  gran  apavento 
de  ognun»  El  gran  Maistro  fece  alozar  le  donne  e  i  putì  ne  i 
giardini  fatti  covrir  de  legname  a  questo  effetto,  acciochè  le 
piere  che  i  Torchi  tirava  co  i  mortari,  no  i  offendesse:  e  fo  eletto 
i  giarditii,  perché  i  mortari  tirava  dove  le  case  era  spesse.  £1 
resto  della  zente  avertiva  dove  le  piere  doveva  cazer,  e  se  re- 
parava; e  la  note  alozava  nei  luoghi  sotterrapei:  tal  che  i  mor- 
tari no  fece  danno  de  momento.  I  Turchi  replicò  la  bataria  più 
d'appresso  la  terra,  dalla  banda  de  ponente,  su  alcuni  luoghi 
eminenti,  che  descuovre  tutta  la  terra;  e  per  no  lassar  de  ten- 
tar la  vittoria  con  ogni  mezo,  el  Bassa,  vedendo  che  la  vigi- 
lanzia  del  Gran  Maistro  era  granda,  indusse  alcuni  Greci  a 
fenzer  de  scampar  dalle  man  de  Turchi,  e  intrar  in  la  terra, 
e  tentar  d' amazar  el  Gran  Maistro.  Ma  1  primo  che  intrò  in 
la  terra,  fo  descoverto,  perchè  '1  se  con  tradisse  lu'  medemo;  dove 
che  1  fo  messo  al  tormento,  e  confessò  ogni  cosa,  e  fo  fatto 
morir:  e  i  cotnpagnl  tornò  indrio. 

Turchi  attese  a  dar  un  altro  assalto  a  la  tore  de  S.  Nicolò: 
ma  la  deiesa  fo  si  granda,  che  quanto  i  avanzava  *1  zomo,  i  per- 
deva la  note;  in  modo  che  descazadi  dalla  fossa  e  dalla  tore, 
i  deliberò  de  fabricar  un  ponte  per  condur  le  zente  al  Mola 
Questo  ponte  fo  ferma  con  gomene  ligae  a  anchore  in  fondidel 
mar:  un  mariner  la  note  del  fatto,  tagiò  le  gomene,  e  persene 
le  anchore.  Rhodiotì  dubitò  che  i  volesse  darghe  l'assalto  in 
doluoghira  un  tratto,  per  tegnirli  divisi;  e  ordenò  talmente  la 
•deffesa  della  tore  e  delle  mure,  che  i  preservò  la  città. 

La  note  de  18  de  Lugio,  Turchi  dete  Y  assalto  a  la  tore  ; 
e  '1  ponte  fo  rotto  da  Rhodioti,  e  i  Turchi  che  era  su  (che  era 
purassai),  tutti  restò  sommersi,  e  qu^  che  andò  in  terra  fo 
tagiai  a  pezzi  :  le  galie  parte  fo  rebutade ,  parte  se  retirò  ;  e 
4  carghe  d' artdarie  e  d' altre  munizion,  fo  butade  a  fondi  dal- 
l'artelarie  de  Rhodioti.  La  battagia  continuò  fin  a  18  bòre ,  e 
Rhodioti  restò  vincitori:  fo  fracassa  alcune  galie,  efo  amazzà 
gran  numero  de  Turchi ,  e  se  fece  gran  preda  delle  so  spogie. 
Poi  Turchi  fece  trincee  atomo  la  fossa ,  e  minò  la  terra  atomo; 
e  impi  talmente  la  fossa,  con  sassi  conduti  a  questo  effetto  e  co 
i  muri  cazudi ,  che  '1  pian  della  fossa  vene  a  egual  della  cam- 
pagna ,  e  r  ascesa  della  muragia  era  fatta  moHo  facile.  Quei  de 
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dentro  no  .lassò  de*  far  ogn' opera  per  la  so  defesa;  e  fabrioò  IMO 
aldini  istramentì  da  tirar  sassi  nel  campo  tarchesco,  e  con  essi 
ne  amazò  gran  quantità;  e  per  alcune  vie  sotterranee  ti|;^  dentra 
gran  quantità  de  sassi  che  faceva  scala  a' Turchi;  e  fabrìcò  un 
muro  de  un  pie  e  mezo  dentro  della  città,  con  un  reparo  de 
crea  (1)  e  de  vìmene  :  fo  parechià  diverse  sorte  de  fuoghi  arti- 
ficìadi  da  tirar  in  le  schiere  de  Turchi  in  tempo  de  fatto  d'arme, 
e  alcuni  istrumenti  da  tirare  piere  addosso  a  Turchi. 

Rhodioti  stava  sempre  occupai  a  la  defesa ,  e  pensava  de 
continuo  a  che  modo  i  se  podesse  assei^urar  dell'assedio;  e 
chiamò  tutti  i  homeni  valenti  che  se  potè  haver  per  consegio:  e  ' 
tra  i  altri»  el  Bombardier  Aleman,  partido  dal  campo  turchesco; 
el  qual  no  se  adoperava  a  quel  modo  che  V  aveva  promesso.  E 
fo  tira  la  seconda  volta  in  la  terra  lettere  che  diseva ,  che  i  se 
guardasse  da  lui;  in  modo  che,  multiplìcando  i  sospetti,  i  de- 
liberò de  esaminarlo  da  nuovo.  E  perchè  ne  i  so  conslilnti  el 
parlava  variamente,  i  lo  messe  a  la  tortura;  e  confessò  d'esser 
sta  manda  dal  Bassa  per  operar  che  la  città  gbe  cascas$e  in  le 
man  ;  e  no  possando,  che  '1  tentasse  de  far  morir  el  Gran  Mai-i 
stro;  e  ben  informa  della  qualità  della  terra,  della  so  defesa, 
del  sito  e  della  natura  de  i  homeni ,  tornasse  a  lui  :  e  con  la 
so  confessìon  fo  descoverto  spion  de  Turchi ,  e  fo  fatto  morir 
pubijcamente  su  le  forche. 

£1  Bassa,  vedando  che  '1  so  dessegno no  ghe  era  successo, 
fese  tirar  alcune  lettere  con  frezze  in  la  terra,  con  le  qual 
oottsegiava  i  marcadanti  greci,  latini,  e  populo  a  d^rghe  la  città; 
digando,  che  '1  no  voleva  altro  che  '1  dominio  della  terra ,  e  la 
morte  de  i  superbi  Cavalieri  ;  promettendo  de  reeognoscer  quei 
che  se  mostrasse  amici ,  e  far  morir  quei  che  ghe  fosse  contrari!  : 
e  poi  ha  manda  a  domandar  per  un  Ambassador,  e  ghe  fu 
rispoao,  che  l' andasse  su  la  riva  della  fossa  a  dir  quanto  ghe 
occorreva ,  che  'i  saria  aldio ,  e  ghe  saria  risposo.  L' Ambassa- 
dor, homo  greco,  andò,  e  ghe  disse,  '1  Bassa  se  maravigiava 
che  1  Gran  Maistro  volesse  contrastar  con  sì  gran  Signor  come 
è  '1  Turco ,  che  ha  sogiugado  do  imperii ,  tanti  regni ,  tante 
Provincie  e  tante  città  ;  e  che  lo  oonsegiava  ad  haver  compas- 
sion  alla  città  (2) ,  a  no  voler  la  so  ruina ,  e  la  morte  de  tanta 

(1)  Creta. 

(2)  Le  parole  che  lo  comegiaioa  sino  a  eUtà  sono  supplito  dal  Cod. 
Capponi. 
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1480  gente:  che  se  '1  voleva  pace,  la  daria,  e  faria  i  cavalieri  pò- 
sessori  della  città;  no  la  vociando,  tratterìa  tatti  da  nemici. 
Ghe  fa  resposo,  che  '1  Gran  Maistro  se  maravegiava  lui ,  che 
habbiando  circonda  V  isola  con  armada  e  con  essercito,  e  hab- 
biandola  combattaa  per  tatti  i  niodi,  ghe  mandasse  a  parlar 
de  pace  ;  parlamento  che  no  se  convien  a  qael  che  V  ha  operado. 
fin  alhora.  Che  el  referissa  al  Bassa,  che  '1  cognoaoe  i  so  in- 
ganni y  e  che  4  sia  certo  che  né  promessa  né  minazza  no  T  in- 
dura a  far  cosa  vergognosa;  che  tatti  era  d*  ana  fede  e  d*an  anemo 
de  metter  la  vita  per  no  restar  sottoposti  a  la  so  legge;  che 
qoando  1* armada  turchesca  sarà  tornada  a  casa»  e  che  qael 
Signor  ghe  mandi  a  parlar  de  pace ,  allora  se  consegierà  e 
ghe.  responderà:  ma  stando  all'assedio  de  qoeir isola,  fazza  '1  so 
oflBcio;  ohe  '1  ghe  farà  cognoscer  che  l'ha  da  combater  con 
homeni  forti  e  con  boni  soldai. 

El  Bassa,  habuda  qaesta  resposta ,  deliberò  de  dar  un'altra 
battaglia  a  la  città  in  cao  de  ^  zorni  che  l'era  all'  assedio  :  e 
fece  proclamar  de  dar  la  terra  a  sacco  ;  che  i  homeni  senza 
barba  fosse  schiavi  de  chi  li  prendesse;  i  altri  tuttt fosse  manda 
a  fil  de  spada,  e  i  presi  vivi  fosse  impalai  :  e  per  tal  effetto  ha 
fatto  i^arechiar  8,000  pali ,  reservado  a  lui  sólo  el  dominio  della 
città  per  nome  del  Signor  Turco.  Fatto  '1  proclama ,  Turchi 
se  parechiò  all'assalto:  se  lavorno  secondo  el  solito,  feceno 
la  orazion ,  parechiomo  sachi  per  la  preda ,  é  corde  per  i 
pregioni, 

Il  Gran  Maistro  chiamò  tutti  a  consegìo,  e  i  eshorlò  a  la 
difesa  della  terra ,  e  parti  le  compagnie  di  soldai,  e  ordinò  tutte 
le  cose  con  gran  diligenzia. 

A'  28  de  Lugìo  nel  levar  del  sol ,  Turchi  dettero  l' assalto 
a  la  città  con  gran  vigoria.  Montorno  su  le  ruine,  e  scalomo 
la  maragià ,  e  tagiorno  a  pezzi  i  defensori  ;  i  quali  assaltai 
all' impro viso,  no  ebbe  da  ì  soi  quell'acuto  che  voleva  i  boni 
ordeai  messi  :  el  medemo  fo  fatto  a  la  torre  del  Molo.  Rhodi^ani 
montò  su  la  muragia,  e  se  oppose  a  la  furia  de  Turchi,  con 
r  esempio  dei  Cavalieri  e  del  Gran  Maistro ,  che  hebbe  cinque 
ferite  ;  e  stettero  a  la  defesa ,  e  ammazzarono  gran  numero  de 
Turchi  :  talché  i  se  retirò,  e  come  rotti  e  fugati,  lassarono 
abandonate  gran  quantità  de  spoglie  e  de  bombarde*  Fu  brusà 
3,500  corpi  de  Turchi  trovati  morti  su  la  muraglia,  in  le  fosse 
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e  ki  k  trincee  ;  e  compaiai  questi  €0  i  altri  morti  in  questo  tuo 
assedio,  fa  a  numero  de  9fiéò. 

I  Torchi  retirai ,  se  dette  a  depredar  V  isola  e  brusar  i  lao- 
ghi  depredai  :  e  apparechiandosse  de  partir ,  descoverseno  le 
Da?i  del  Re  de  Napoli  e  de  Sicilia,  che  regnira  in  soccorso 
deHa  ReUgion  «  e  entrarono  salre  in  porto  a'  13  d'Agosto  ;  se 
ben  90  gaiie  tiirchesche  le  combattè.  Per  queste  navi  '1  Gran 
Maìstra  hebbe  lettere  de  Papa  Sisto  lY,  per  le  qual  lo  con- 
flbrbiTa  a  defenderse  virilmente;  a?isandoh>  che  Fera  per  ìbt 
vìargfae  presto  nna  polente  armada,  con  gran  numero  de  soldai 
e  gran  quantità  de  monizion  ;  tal  che  resteria  libero  dair  asse- 
dio r  e  pod^ave  anche  batter  T  inimico. 

La  fama  de  questi  ajuti  andò  tanto  attorno,  che  Turchi 
iparechiati  de  partirse ,  in  capo  de  89  giorni  date  le  vele  al 
lenlo»  passano  in  streto  con  gran  Ignominia  e  danno.  El  numero 
Tero  de  le  gente  turcheKhe  che  fa  a  questa  impresa,  è  questo  : 
10,000  Tarchi  de  Constantinopoli,  3,000  giani^zeri,  S0,000  Tur- 
dii  de  Natòlia ,  10,000  Asapi ,  7,000  Spachi  (1)  ;  vivandieri  e 
altri  che  seguiva  1  campo  per  speranza  de  preda,  10,000;  in 
tatto  <M),000  persone.  L' armada  fa  k6  galie ,  34  parandarie;  e 
con  le  fuste  e  altri  legni ,  erano  a  nomerò  di  lOi  vele,  qpando 
pnrtimo  da  Rhodi.  Le  gente  che  serviva  in  armada,  sì  al  reitio 
oòme  scapoli  (S),  era  30,000  in  circa:  condussero  4,000  cavalli, 
i%  pezzi  grossi  da  batteria ,  le  baie  (3)  de  i  quali  circondava 
IS  palmi  r  una  ;  e  altri  menori  fin  a  la  somma  de  180  ;  e 
15  mortarf.  Rhodioti  disse  de  haver  habudo  4,000  colpi  d'  arte- 
gNaria ,  e  che  hanno  consuma  180  botti  de  polvere. 

Antonio  Sorian,  patron  de  galia  grossa  de  Soria ,  referisce 
che  navigando  '1  mese  de  Maggio  passado  per  canal  de  Rhodi, 
sooverse  V  armada  turchesca  ;  e  no  potendo  schivarla ,  ghe  fu 
eonandà  da  do  galie  sottili  che  ghe  andò  attorno,  che  calasse 
le  vele,  e  obedl:  e  montando  su  una  d'esse,  fo  conduto  dal 
Capitanio ,  el  qual  ghe  domandò  quel  che  l' andava  fazendo  ;  e 
ghe  respose  che  T  andava  al  so  viazo,  e  informa  che  la  so  ar- 
ci) Il  Cod.  Capponi  dice  rettamente:  Spahi;  ch'erano  soldati  a  ca- 
vallo. 

(2)  Volontarli. 

(3)  Palla. 

Alca.  St.It.  Voi.  VII.  Por.  i.  17 
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1480  inada  era  là ,  havea  vogìado  fargbe  referenzia  come  bon  ser* 
ridor  della  Signoria,  per  ofierìrghe  l' harer  e' la  persona,  per 
la  bona  pace  che  Tha  co  '1  Signor  Turco.  Il  Capìtaoio  ghe 
respose  Che  1'  ha?ea  cara  la  sua  ?isita ,  e  ghe  offerse  Tamiada' 
e  r  essercito;  e  ghe  disse  che  '1  riferisse  in  so  nome  alla  Si- 
gnoria, chela  pace  no  se  romperà  mai  da  la  so  banda  ;  che  è 
capita  in  quel  canal  3  nave  de  Seria ,  e  per  no  haver  Togiada 
calar  le  vde,  le  ha  fallo  retegnir^e  ha  scrìtto  a  Constantino- 
poli  e  aspetta  ordene  de  quel  che  Tha  da  for:  ma  che  se  le 
fosse  sta  d' altri ,  cbe  T  haveria  fatto  morir  tntti  quei  che  gbe 
era  su.  E  dopo  questi  ragionamenti  lo  menò  attorno  '1  campo , 
e  ghe  ha  fatto  ?eder  le  gente  e  T  arteglieria  :  e  poi  se  ha  par- 
tio,  e  ha  continua  el  so  viazo. 

Yettor  Soranzo,  Caprtanio  General,  se  trova? a  a  Gorfù  el  mese 
de  Zugno,  a  tempo  che  Turchi  era  all'assedio  prediito,  e  fu 
avisà  che  doveva  uscir  da  Constautinopoli  un'  altra  armada  per 
intrar  in  Golfo  :  bnde  '1  se  ridusse  con  28  galie  a  Modon  ;  e 
stando  là,  se  approssimò  T armada  turchesca,  la  qual  ghe 
mandò  un  Ambàssador  a  domandar  el  transito  per  quel  canal , 
e  vittuaria  peri  so  danari.  El  transito  ghe  fa  concesso;  quanto 
a  la  vittuarìa,  ghe  fo  ditto  che  '1  mandasse  un  legno  o  due  a 
tuorla,  che  ghe  la  faria  dar:  poi  passarono  60  vele,  13  sole 
galie ,  verso  la  Zeffalonia,  e  de  là  in  canal  de  Corfu.  El  General  i 
seguitò  sempre  navegando  a  so  vista:  quei  da  Corfù,  descoverta 
Tarmada  turchesca ,  hebbe  gran  spavento;  ma  cognossuda  quella 
della  Signoria  poco  distante,  preseno  animo.  I  Turchi  vene  al 
Paxò  ;  e  '1  General,  per  far  numero  de  vele^  comandò  al  Rezi- 
mento  de  Corfù  che  fesse  armar  30  gripi  grossi,  con  30  fin  40 
bomeni  per  un,  con  obligo  de  servir  per  2  mesi;  e  che  armadi^ 
i  andasse  a  trovarlo. 

Turchi  se  levò  da  la  Valona  con  70  vele ,  e  andarono  alla 
vdta  d^ Otranto;  e '1  General  se  parti  con 60  véle,  e  gbe  andò 
drio  a  so  vista  :  e  fermadi  Turchi  a  Otranto ,  tornò  al  Paxò , 
dove  stete  26  zomi  ;  e  in  quel  tempo  senti  bombardar  la  terra 
d*  Otranto  ;  e  certifica  che  V  era  presa,  tornò  a  Corfù.  Fu  messo 
a  sacco  la  città  de  Otranto,  e  fo  tagliato  a  pezzi  12,000  bomeni. 
I  Turchi  habudo  Otranto ,  tentarono  Lecce  e  Taranto  :  ma  Al- 
fonso Duca  de  Calabria,  primogenito  del  Re  Ferando  de  Napoli, 
andò  a  recuperar  Otranto  con  30,000  fanti,  e  60  galie,  6  nave. 
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«  16€aravele  (1)  de  300  fin  600  bote.  El  Re  scrisse  al  Papa,  li80 
«he  gbe  desse  ajuto;  aUramente^darta  el  passo  a  le  zeote  tor- 
diesche  per  el  régno  de  Napoli ,  de  andar  a  Roma  :  e  la  Si- 
gnoria vedendo  cke  le  cose  de  Turchr  prosperava,  e  che  I 
liaveva  habudo  Lecce,  in  Puglia ,  deliberò  de  far  do  Prpvedadori 
m  Frial  »  a  soraveder  ì  passi  de  Gradisca  e  de  Fogian. 

Fiodiè  se  comhatè  per  k  recuperazion  de  Otranto ,  el  Ca- 
filaiMO  deirarmada  tnrchesca  fo  avisà  che  Maometho  Signor 
de  Turchi^  andando  air  impresa  de  Persia,  era  morto  fier  viazo; 
e  per  la  gran  Tatlion  del  0uca  Alfonso,  e  per  la  nuova; de 
questa  morte,  Tarchi  se  parti  con  rani|ada,.e/.Otì:anto 'restò 
recoperado  in  man  del  Re  de  Napoli*       .  ,•  .'7  I;*.  '.e      ì  ;  » 

A*  3  de  Nòvembrio,  Turchi  prese  Castel  Nuò.vo  ib' boca  de 
Catliaro;.e  la  Signoria  per  avanti  Tha  possudo  haver  per 
800  lineati,  e  uo  se  n'ha  curado:  SO  stradiothi  da  Coron  è 
intrai  in  la  fortezza  de  Brazo  de  Maina  ;  e  amazadi  i  Turchi , 
ha  preso  1  luogo ,  e  s'ha  messo  in  fortezza. 

L'armada  del  Duca  de  Calabria  ha  preso  12  fnste  eipa- 
randarie  de  Turchi,  co  '1  Bassa  Capitanio  dell' armada,  sora  1 
Saseno  (3). 

A'  6  d'Avril  è  giunto  un   Ambaysador   del  Re  Catholico  a  USi 
persuader  la  Sìgaoria  che  se  muova  contro  Turchi  ;  e  ghe  è 
sta  resposo  che  no  se  vuol  far  guerra  con  loro,  per  rima- 
ner SOljr 

Baisito»  fio  magior  del  Signor  Turco,  è  sta  grfdà  Signor  in 
Cooslantiiiopoli  >  et  è  sta  manda  in  Amasia  a  farghe  intender 
che  '1  vegna  a  Constantinopolr:  alcuni  dei  Bassa  favorisse  Gen  (3) 
SoUan,  so  fradelo,  el  qual  è  in  Bursia,  e  ha  tagiado  a  pezzi 
2,000  gianizeri  ,de  Batsit. 

A*  16  de  Zugno ,  i  do  fradeli  è  vegnudi  a  le  man ,  e  Baisito 
é  rimase  superior  >  e  ha  perdona  a  quei  del  paese  che  ha  dà 
obedienzia  al  fradelo;  el  qual  fugge  e  va  alla  volta  del  Caraman; 
e  s*  ha  scontra  in  la  madre  che  ghe  vegniva  in  ajuto  con 
10,000  persone.  Baisito  co  *1  favor  de  i  populi  va  verso  Con- 
stantinopoll,  e  ha  manda  so  comandamenti  a  Pera,  per  i  quali 

(ij  Caravelle,  nome  di  ana  specie  di  nave,  usilata  particolarmente 
dagli  Spagnoli  e  Portoghesi. 

(2)  Soffilo,  canale. 

(3)  Conescioto  sotto  il  nome  di  Ziziro. 
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1481  ha  Jevà  un  per  cento  de  i  dacii  a' Christiani ,  tre  a'  caraxarN  (1), 
4  a'  Tarehi ,  e  ha  leva  la  gabella  della  senseria. 

A' 6  d'Agosto  el  Signor  Torco  è  giunto  in  ConstanUnopoli, 
e  secretamente  ha  fatto  retegnir  un  Bassa  auspeCto  d'hayerdà 
ajuto  af  fradelo  »  e  lo  ha  fatto  tormentar  :  i  gianizieri  ha  do- 
manda che  el  sia  Uberà,  con  protesto  de  for  d ^fradelo  Signor; 
tal  che  Tè  stato  relassà,  con  pretesto  d'haverlo  tro?à  itino- 
cente,  e  subito  è  sta  presenta  e  rimesso  al  so.  grada  L*oppo- 
sizion  che  ghe  è  sta  fatta,  è  nassoda  da  on  altro  Bassa  che  è 
molto  grato  al  nuovo  Signor  ;  e  i  gianizzeri  ghe  V  ha  domanda 
per  farlo  morir.  El  Signor,  aldia  si  fatta  domanda,  s'ha  messo 
un  fazznol  al  colo,  digando  che  i  ghe  tolga  la  vita  anche  a  lui; 
e  ha  fatto  passar  el  Bassa  con  una  fasta  su  la  Natòlia ,  e  ha 
fatto  despensar  30,000  ducati  a  i  gianizzeri. 

£1  fio  de  Scanderbec,  chiamado  da  Albanesi,  è  passa  da 
Paglia  in  Albania  ;  e  coti  V  ajuto  de  Cimerioti  ha  recaperà  la 
maggior  parte  del  stado  paterno ,  e  rotti  3,000  Torchi  che  se 
ghe  ha  opposto. 

A'  15  de  Settembrio  è  giunto  in  Albania  un  capo  de  gente 
torchesca,  con  1,500  cavalli  e  altrettanti  pedoni,  con  pani, 
veste  e  danari  da  dispensar  tra  la  gente  Albanese.  Zuane  Cer- 
novichio  fo  avisà  del  so  giunger,  e  lo  ha  assalta  e.roto,  e  Tha 
fugado,  è  ha  preso  alcuni  cavalli  con  alcune  summe  de  da« 
nari  :  e  '1  fio  de  Scanderbec  continua  la  so  impresa,  con  4,000  Al- 
banesi e  600  cavalli. 

El  Signor  Turco  ha  fatto  chiamar  Nicolò  Coco  Ambassador, 
M atbio  Loredan  Capitan  delle  galie  de  Bomania  e  Battista  Gritì 
Bailo,  e  i  ha  ascoltai  benignamente  sa  i  rubamenti  de  i  gia- 
nizeri,  che  importa  15,000  ducati ,  e  ghe  ha  promesso  de^  riiarli 
nei  commerci  ;  e  no  ne  avendo  tanti ,  i  refarà  de*  contanti.  Per 
questi  moti  è  sta  deliberà  de  ingrossar  Tarmada  »  la  qual^  ad- 
desso  de  48  galie. 

A' 5  de  Luglio  è  giunto  Nicolò  Coco  Ambassador  da  Con* 
stantiuopoli ,  ^  ha  referto  che  'I  Signor  Torco  ha  bona  volontà 
verso  la  Signoria  :  e  per  la  so  relazion  è  sta  fatto  Antonio  Vit- 
turi  Ambassador,  per  rallegrarse  della  so  succession ,  e  per  re- 
novar  la  capitolazion  della  pase  che  se  havea  con  so  padre. 

(I)  Tribularii. 
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El  papa  è  andà  a  Civita  Vechta  per  benedir  la  so  armada  che  1481 
die  andar  oodlra  Torcili;  ma  i  patroni  ddle  galie pretende  no 
esser  più  obligai»  per  esser  sta  ricaperà  la  città  de  Otranto , 
e  perchè  i  è  mal  satisfatti  del  Re,  che  no  ghe  ha  fatto  parte 
della  preda  in  la  sconfitta  dell'  armada  turchesca. 

Antomo  Yittliri,  Amhassadòr  ai  Torco,  gionse  al  primo  de 
Ottobrio  con  Al?  ise  Manenti  so  secretario  :  è  atà  accetta  hono- 
ratamente,  ha  bascià  la  man  in  pobbliooa  quel  Signor, «  ha 
mangialo  con  Ini.  El  Signor  ghe  ha  promesso  de  remetter  a  la 
Signoria  i  danari  che  se  dorea  dar  a  so  padre ,  e  de  cederghe 
risole  del  Zante  e  de  Zeffalonia. 

Fa  caralcar  50,000  cavalli  contra  '1  Soffi.  Caramani  ha  scon-  1482 
fitlD  la  so  gente ,  e  so  fradelo  è  andà  al  Cairo.  E  '1  Signor  Turco 
per  questa  causa  se  ha  mosso  con  grosso  essercito,  e  ha  fatto 
gran  donativi  a  i  gianizzeri  per  far  guerra  al  fradelo,  e  al  Soldan 
che  r  ha  aceità  :  ma  '1  Soldan,,  avisà  de  i  movimenti  del  Turco , 
ghe  ha  dona  40,000  ducati,  2,000  schiavi,  e  alcuni  castelì  a 
oonfin  del  Caraman,  de  i  qoali  trazerà  SO/KM)  docati  all'anno; 
e  l'ha  licenzia.  11  Signor  de  Damasco  con  tal  esempia  ghe  ha 
dona  10,000  ducati,  e  sìmelmente  el  Signor  d'Alepo;  e  danno 
10  deremi  (1)  al  giorno  a  chi  va  a  servirlo  a  la  guerra. 

Baisito  è  partido  de  Constantinopoli ,  e  ha  porta  con  sé  un 
milioo  e  cento  mille  ducati  in  contante;  e  ha  fatto  un  balido 
de  dar  10  aspri  al  zorno  a  cbi  1  serve  a  cavallo,  e  &  a  pie; 
e  ha  dato  taglia  al  fradelo  100,000  ducati,  con  promessa  a  chi 
r  amazza  o  prende,  de  farlo  signor  de  quella  provincia  che  '1 
domanderà.  1  esserciti  de  questi  do  fradeli  era  5  giornate 
loatan  V  un  dall'altro  in  Cilida ,  e  a  quelle  marine  stava  appa* 
reochiate  3  galle  da  Rodi,  a  instanzia  de  Gen  Soldan. 

El  Re  Ferando  de  Napoli  ha  mandato  un  so  Ambassador  al 
Signor  Turco;  el  qual  è  giunto  a  Constantinopoli  con  presenti, 
e  Tba  trova  absente,  e  ha  manda  in  campo  per  saver  se  el 
die  continuar  el  viaiEo;  e  ghe  è  sta  risposto  che  l'aspetta  cbel 
toma  9  e  ghe  ò  sta  mostra  de  tegnir  poco  conto  del  ao  Re. 

Fiiialmenle  Baisito  ha  giunto  el  fradelo  e  V  ha  rotto  in  Ci- 
licia ,  a  i  confini  delia  Caramania  ;  e  lui ,  fida  da  Rhodiani,  è  passa 
su  qoell'  isola.  Baisito  ha  mandato  a  dir  al  rezimento  de  Corfn 

(t)  Moneta  torca. 
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1482  che  no  ghe  dia  ajato  ;  altramente ,  che  V  bavera  la  gaerra  per 
rotta  con  la  Sìgiiorfa.  Ghe  è  sta  resposto  che  se  tooI  la  so 
amicizia,  e  no  quella  ilei  fradelo. 

Gen  Soldan,  zonto  a  Rhodi,  ha  trova  una  nave  de  1,500  bote 
ben  arma ,  fatta  parechiar  dal  Gran  Maistro ,  e  con  essa  è  passa 
in  Provenza;  dove  è  sta  custodio  appresso  Marsiglia ,  in  un  ca- 
stelo  che  se  chiama  Overgne. 

1483  A*  18  de  Zener  è  sta  fatto  Domenego  Bollani  Ambassador  al 
Turco,  per  rimuoverlo  dall'accordo  che  sé  tratta  tra  lui  e  1  Re 
Ferando  de  Napoli* 

A' 28  de  Marzo  è  giunto  qua  un  Ambassador  dei  Turco  ; 
e  dise  che  '1  ditto  Re  de-  Napoli  ha  manda  un  so  Ambassador 
a  Constantinopoli  a  trattar  accordo  ,  e  che  quel  Signor  no  vuol 
devegnir  a  conclusion  alcuna,  senza  consenso  della  Signoria: 
e  se  giudica  che  le  cose  del  Soldan  ghe  prema,  e  che  però 
r  babbi  manda  a  far  tal  officio.  Ma  dapuo  è  successo  acordo  tra 
loro,  cioè  tra  'i  Turco  e'I  Re  de  Napoli;  in esecuzion del  qnal 
el  Re  ghe  restituisse  i  presoni  e  le  artegliarie  che  era  in 
Otranto. 

1484  Quest'anno  Baisito  s'ha  mosso  da  Constantinopoli  per  far 
r  impresa  del  Vaivoda  Stefano  :  ha  messo  100  vele  in  mar,  tra 
galie  e  fuste,  cariche  de  munizion  de  ogni  sorte  ;  e  ha  in  campa- 
gna 300,000  tra  cavalli  e  pedoni ,  tra  i  quali  ghe  è  30,000  ca- 
valli che  r  Imperador  de  Tartari  ha  manda  in  so  ajuto.  Ai  20  de 
Giugno  è  giunto  a  Moncastro,  e  '1  primo  giorno  ha  fatto  de* 
stender  i  paviglioni  ;  e  'i  secondo  ha  fatto  piantar  le  artegliarie 
da  tre  bande ,  e  ha  fatto  principiar  la  bateria ,  la  qual  ha  con^ 
tinuà  giorno  e  notte  ;  si  che  in  termine  de  10  giorni  i  muri 
è  andai  a  terra.  I  ha  anche  atteso  a  impir  i  fossi  che  circonda 
1  castello,  ne  i  quali  ghe  è  8  pie  de  aqua  da  ogni  lato;  e  in 
10  di,  i  è  sta  tanto  muniti  che  se  podeva  montar  comodamente 
su  la  muragia,  non  ostante  che  la  fortezza  batesse  da  ogni 
banda  con  V artegliaria  :  tal  che  quei  de  dentro,  vedendo  che  era 
cosa  impossibele  a  defenderse ,  a'  3  d'Agosto  i  mandò  S  de  i  so 
homeni  principali  a  dar  la  terra  al  Signor  Turco  ;  el  qual  i  ha 
aceltà,  e  ha  manda  100  gianizzerì  in  la  fortezza.  E  '1  giorno 
dietro  ha  manda  3,000  Turchi  sotto  un  Bassa  ,el  qual  ha  fatto 
una  grida,  che  tutti  quei  de  i  vilaggi ,  che  è  andà  a  salvarse 
in  la  fortezza,  dovesse  uscir  fnora,  e  usciti;   tutti  è  sta  falli 
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schiaTÌ  ;  3,000  ne  è  sta  dona  all'  Imperador  de  Tartari,  1,000  a  1^84 
i  gianizzéri ,  e  i  altri  è  sta  partii  tra  i  principali.  Dopo,  1  Bassa 
se  ha  messo  a  ana  delle  porte,  e  ha  fatto  passar  latti  quei  de 
la  terra  con  tanta  roba  per  cadaan ,  quanta  i  podeva  portar  su 
le  spale  e  no  più,  per  lassarli  partir;  ma  no  gfae  è  sta  atteso 
a  la  promessa  ,  perchè  parte  è  sta  venduti ,  parte  è  sta  donati. 
Fu  anche  cemio  (1)  2,000  garzoni  per  farli  gianizzeri,  e  '1 
resto  fu  manda  a  Constantinopoli  :  fu  anche  cernio  2,000  pute; 
parte  fu  manda  in  serraglio,  parte  fu  donae  (2),  parte  vendue. 

È  sta  tro?à  in  quel  castelo  20,000  anime,  delle  qual  no  fti 
lassa  se  no  200  famegie  de  pescatori.  Poi  andò  all'  impre^  de 
Lìcostano,  et  Thebbe  in  5  giorni:  non  mandò  alcun  di  quel 
luogo  a  Constantinopoli,  ma  i  messe  tutti  a  refar  Licostano 
▼echio,  situa  sopra  un  scogio  nel  Danubio.  £1  Signor  Turco  é 
intra  in  persona  in  la  terra,  un  di  de  Venere  (3);  e  fatta  la 
orazion,  usci  fuora,  e  lassò  ordene  che  '1  fosse  fortifica,  e  se 
parti  per  Andrìnopoli;  e  mandò  un  comandamento  a  Constanti- 
nopoli, che  tutti  quei  del  so  essercito,  tornadi  con  Tarmada, 
dovesse  tornar  in  campo,  sotto  pena  della  vita.  Esso  Signor 
Turco  era  tre  giornate  appresso  Andrinopoli;  e  fo  avisà  che 
Onghari  se  moveva  a  i  confini:  onde  tornò  in  Soffia,  e  ordinò 
r  essercito,  e  mandò  a  tuor  gran  quantità  de  danari  a  Constanti- 
nopoli. 

£1  Re  de  Ongharia  ghe  mandò  un  Ambassador  a  farghe 
mteoder  che  1'  haveva  tolto  la  città  de  Vienna  a  Federigo  Impe- 
rador; e  con  si  fatta  occasion  ghe  domandò  alcune  cose,  delle 
qual  non  è  sta  satisfatto.  E  del  successo  di  ^Vienna  ha  mostra 
despiaser;  e  stava  in  aspettazion  d'  un  ambassador  del  Soldan, 
le  cose  del  qual  regolerà  quelle  del  Re  d' Ongharia. 

£1  Signor  Turco  ha  al  presente  in  mar  90  vele;  et  le  manda 
nel  paese  de  Lioostano,  per  fabricar  un  castelo,  e  serar  el  passo 
a  Poloni  de  andar  in  Valachia. 

A' 9  de  Giugno,  per  deliberazion  del  Consegio  di  X,  è  sta 
apice  un  nomina  Simon  di  Sotili  da  Zara,  imputa  d'ha  ver  vo- 
gìudo  dar  a' Turchi  la  città  de  Zara. 


(1)  Scello. 
(3)  Donale. 
(3)  Tenerdi. 
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Ìk8k  Qnesf  aono  el  Signor  Tareo  ba  mandar  60,600  pénone  ood- 
Ira  la  Soria:  40,000  caTallf,  e  90,000  fanti  El  Soldan,  homo 
Techio  e  Taloroso,  se  ghe  ha  oppoato  con  90,000  cavatti,  e  ha 
rota  nna  parie  delle  genti  torchesche  a  nnniero  de  40,000,  e 
ha  fatto  preson  so  gesero,  e  ha  manda  4,000  Torchi  preaooi 
al  Cahro.  El  Signor  Tnrco  no  ha  rotato  partirse  de  Conatanti- 
nopoli  per  timor  dèi  fradelò ,  die  è  in  man  de  Rhodiani  in 
Proventa;  a  i  cpiali  paga  45,000  dacati  all'anno  de  pension, 
aodocbè  i  lo  tenga  sotto  boaa  custodia.  E  perchè  V  ha  reinfortà 
Teasercito  contra  la  Soria,  el  Soldnn  ghe  ha  manda  nn  am- 
foassador  per  trattar  acordo ,  et  è  partio  senza  condusion  ai- 
cuna. 

A'  2^  de  Lugio^  è  yegnndo  a  la  Signorìa  un  Ambassador  dd 
Turco  con  presenti,  ad  aHegrarse  delia  cveazion  del  Dose  D.  Marco 
Barbarìgo;  e  lo  ha  trova  amalado,  e  fo  admesso  fin  al  so  Ida 
Questo  Ambassador  ha  domanda  che  Tarmada  tnrohesca  sia 
aoettà  ne  i  porti  de  la  Signoria:  ha  allogiato  aHa  Zoeea  {i}; 
ghe  é  sta  fatto  le  spese  secondo  d  solito,  e  ghe  è  stA  vestilo 
la  fameglia. 

Bonetto  Trivisan  è  sta  detto,  aendo  consegier,  Ambassador 
a  Baisito,  per  ratificar  quel  .che  ha  concluso  Zuane  Dario;  d 
qud  è  toma  de  qua,  per  esser  perseguita  da^  Almorò  Minio 
Bailo.  Ghe  è  sta  deputa  100  ducati  al  mese  de  salario,  e  60  du- 
cati per  spese',  sema  obligo  de  dar  conio  ;  e  sia  tegnno  haver  13  ca- 
valli e  16  servitori:  e  in  termine  de  alcuni  di,  Fha  refMà,  e 
1%  Terra  ha  habno  per  mal  (2)»  per  esser  sta  do  mesi  eldio,  e 
haver  dato  voce  di  vder  andar.  Se  ha  giudica  die  T  habbia  re- 
fudà  per  el  caso  de  i  Ambassadori  de  Tuais,  che  se  dirà  qua 
sotto.  È  sti  detto  in  so  luogo  Antonio  Ferro;  e  '1  Minio  è  sta 
dkiamà  a  casa  per  Consegio  di  X,  e  spazà  per  homo  semplice. 
A  Zuane  Dario  3«eretario ,  de  nazioa  Cretense  ,  è  sia  dosi 
una  posession  a  Noenta  (3)  de  Padoàna,  compra  per  lySOO  da- 
cati, e  600  ducati  de  contadi  aH' officio  dd  sai,  per  d  maridar 
d'una  fiola;  perchè  la  Terra  se  chiama  mólto  ben  satiafalla  de 
lui,  havendo  concluso  la  pase  co  'L  Turco. 


(1)  Gladecca ,  contrada  di  Venezia  divisa  dalla  città  ed  isolata. 

(2)  Se  ne  ebbe  a  male. 

(3)  Novenla,  villaggio  distante  tre  miglia  da  Padova. 
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El  Re  de  Tanis  mandò  «  qaedt'aniio  medemo,  un  Ambassa-  Ìk86 
dor  al  Signor  Turco,  a  esbortarlo  a  la  pase  co  '1  Soldan;  di- 
cendo che  la  so  legge,  cornane,  a  Tua  e  all'altro,  divieta  far 
^erra  co' Maomettani.  Qaest!Ambassador  capitò  a  Modob,  e 
presentò  lettere  a  quel  Reggimento;  per  le  qual  el  so  Re  lo  pre- 
gava che  lo  fesse  acompagnar  seguro  nef  paese  del  ditto  St- 
goor.  El  Reggimento  gbe  dète  una  scortar  de  Stradiòthi  fin  a 
i  confini;  su  i  quali  i  Stradiòthi  lo  lassò,  e  tornò  a  Modon. 
L' Ambassador  fo  assalta  da  Albanesi,  e  fo  despogliato  e  tagliato 
a  pezzi;  el  Reggimento  diede  aviso  a  Tunis  e  a  Constaniinopoli 
del  successo,  e  fece  ogni  diligenzia  per  haver  i  malfattori  in  le 
man;  e  no  gbe  venne  fatto. 

A  Ragusi  è  sta  scoverto  un  trattado ,  e  presi  7  che  voleva 
dar  quella  terra  al  Turco;  e  per  questo  effetto  doveva  uscir 
80  vele  da  la  Valona:  e  in  questo  moto  el  popnlo  se  descoverse 
affezionado  ala  Signoria,  e  i  principali  mostrò  inclinazion  di 
darsi  più  presto  al  Turco:  el  qual  mandò  a  Modon  a  domandar 
porto  per  20  galie,  è  '1  Reggimento  ghe  lo  negò. 

A' 14  de  Decembrio,  è  sta  messo  do  decime  alla  Terra  a 
restituir,  per  armar  25  galie,  in  caso  che  Tarmada  del  Turco 
vegna  fuora  Tanno  che  vien  (1). 

A'  16  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  Ambassador  del  Turco,  di-  1467 
cendo  d^ esser  manda  a  far  saper  che  l'ha  fatto  pase  con  On- 
gbari^  e  ha  domanda  per  che  causa  s' apparecchia  armada:  et 
è  sta  descoverto,  che  quest'Ambassador  è  vegnudo  per  abocarse 
con  un  nomioado  Bocalin  da  Osimo,  el  qual  è  sta  al  soldo  della 
Signorìa  a  la  guerra  de  Ferrara,  e  offerisse  al  Turco  la  città  de 
Osimo  in  la  Marca.  La  causa  é  stà^  che  successa  la  pace  tra 
la  Signoria  e  *1  Duca  de  Ferrara,  l'andò  a  servir  il  Papa,  e 
bave  da  lui  in  governo  la  ditta  città  de  Osimo;  e  con  pretesto 
che  '1  no  era  satisfatto  delle  so  paghe,  se  fese  patron  del  luogo. 
El  Papa  mandò  le  so  gente  per  recuperarlo,  e  no  potè;  per- 
chè la  terra  è  iu  un  sito  forte ,  et  fabbricada  con  artificio ,  et  era 
lomìda  per  5  anni  de  vittuarie:  e  lui,  per  no  podere  sopportar 
b  spesa  de  defenderla,  mandò  a  offerirla  al  Turco;  el  qual  dete 
ordene  a  questo  so  Ambassador,  che  trattasse  qua  con  un  so 
agente;  e  faseva  massa  dell' armada  a  la  Valona. 

(1)  Prossimo  venturo. 

Arcb.8t.it.  Voi.  VII.  Par./.  18 
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1487  A*  3  d'Avrity  è  3ià  preso  che  Zuane  Dark)  SecreUrio  torni 
a  CoDSlaQtinopoli  con  Antonio  Ferro ,  e  cosi  è  sta  esseqoido. 

È  zonlo  al  Signor  turco  un  Ambassador  de  Ussan  Cassai»» 
con  300  cavalli,  recevudo  honoratamente;  e  un  altro  del  Re 
d*Ongharia  è  a  i  conflni.  Quel  de  Ussan  Cassan  ghe  domanda 
per  mogier  una  fia  per  un  so  Gol,  e  '1  stado  che  l'ha  tolto  a  so 
padre,  e  Tesborta  a  far  paae  col  Soldan:  e  s*ha  partido  non 
satisfatto  de  nessuna  cosa. 

A'  i  de  Settembrio ,  è  zonto  qua  un  Ambassador  del  Turco 
a  far  oflBcio  con  la  Signoria,  che  la  lassa  navegar  Ragusei  con  k 
so  nave  in  questa  terra.  Ghe  è  sta  resposo  bone  parole  circa 
t  nostri  respetti ,  e  fo  licenziado. 

In  fin  dell*  anno ,  se  ha  habudo  aviso  che  '1  Signor  Turco 
bavera  100  galie  per  tutto  Maggio,  e  che  l'ha  manda  a  la 
Valona  gran  quantità  d'artegliarie,  e  fatto  commandamenti  de 
far  60,000  homeni:  dove  è  sta  deliberà  de  ingrossar  Farmada, 
e  de  armar  do  galie  a  la  volta. 

1488  Adi  primo  Marzo,  Turchi  ha  scorsizà  (1)  in  quel  de  Napoli; 
et  è  sta  preso  de  far  10  Soracomiti  ;  e  '1  General  ha  anche  rete- 
gnuo  10  navi  in  armada. 

£1  mese  d'Avril,  s'ha  aviso  che  1  Signor  Turco  ò  giunto  a 
Galipoli  con  100  vele,  e  che  è  passa  su  la  Natòlia  70,000  per- 
sone, per  far  una  fortezza  all'Aiazo. 

L'armada  della  Signoria  è  addesso  de  30  galie  sotil,  e  15 
nave  grosse,  e  30  gripi  corfioti  (2). 

A*  14  de  Zugno,  per  lettere  di  Francesco  Zane,  Bailo  a  Du- 
razzo ,  l'Albania ,  da  Croia  fin' alla  Valona,  offesa  dal  Sangiacco, 
che  l'ha  depreda  l'anno  passa,  fidandosi  che  '1  Turco  è  passi 
all'impresa  del  Soldan,  s'ha  mosso,  con  1,000  cavalli  e  3,000  pe- 
doni, e  ha  assalti  'I  ditto  Sangiacco,  e  l'ha  tagliato  a  pezzi 
con  i  Turchi  che  era  con  lui:  e  4  di  principali  Albanesi 
è  passi  in  Puglia  a  chiamar  el  fio  de  Scanderbec  per  ca- 
po: 4,000  Albanesi  s' ha  redatto  su  quel  de  Durazzo.  Et  è  sti 
preso  de  mandar  a  Durazzo  500  provisionadi,  per  ovviare  che 
i  ditti  Albanesi  no  entri  in  la  terra,  come  i  poderave  far  per 
salvarse  da  Turchi. 


(1)  Corseggiato. 

(2)  Di  CorCà. 


ANNALI  VENETI  139 

L' armada  d^l  Turco  è  passa  per  l' isola  dt  Rhodi  verso  1488 
i^Aiazo  Gon  108  vele,  e  '1  Gran  Maistro  è  in  porto  con  100. 

£1  mese  de  Settembrio ,  se  ha  da  Constantinopoli  che  '1 
Torco  ha  habado  una  rota  notabile  dal  Soldan;  e  le  lettere  è 
Tegoade  in  balle  di  cera.  Se  ha'l  medemo  d'Alepo,  per  via  de 
Cipro  ;  e  che  1  Soldan,  se^za  metter  man  al  so  thesoro,  ha  fatto 
(Mrovision»  per  via  de  so  vassali,  d'un  milion  e  settecentomille 
ducati  ;  e  '1  fatto  d' arme  ò  segaido  a'  14  d'Agosto.  La  batagUa 
h  commenzà  la  mattina  a  bpn'hora,  e  ha  continua  fin  a  sera; 
t  a  tempo  del  eooflittOt  calò  cerca  2,000  montanari  a  i  pavioni 
de' Turchi,  e  tagliò  a  pezzi  i  guardiani,  e  portò  via  la  vUtua^ 
ria,  e  molta  roba  drogai  sorte:  de  ipodo  che  quando  Turchi^ 
tornò,  i  no  trovò  altro  che  corpi  morti;  e  se  spaventomo  tal- 
mente, parte  per  questo  caso,  parte  perchè  aveano  perso  nel 
fiitlo  d'arme  40,000  homeni,  che  se  ritirorno  e  lasciorno  a' Mori 
molti  pezzi  d'artigliaria,  e  pavioni:  e  T Soldan  lése  impa- 
lar 90  schiavi,  perchè  i  havea  ^h^hdonà  la  terra  dell' Aiazo 
quando  giunse  l'armata  ^urchesca. .'     .« 

Per  relazion  de  Sebastian  Badoer  e;BernaridO'Bembo,  tor- 
nadi  Ambassadori  da  Roma>  el  Soldan  se.  nomina  '  k  questo 
modo  in  le  lettere  che  el  scrive  al  Papa:  — AMelasis  ^Itan, 
Loootenente  de  Dio  in  terra,  Mantenitor  della  giustizia  et  fede 
Macometana,  Govemator  de  quanto  Dio  ha  commandato,  Giu^ 
dice  sopra  i  giusti  et  peccatori.  Salvator  della  verità,  Procurator 
della  pace,  Mantenitor  della  stirpe  de  i  Profeti,  signor  de  i 
Prìncipi  et  Duchi  de  Mori  et  Christian!  in  tutte  le  parte  de 
India,  et  altri  Signori  delle  case  sante  di  orazione  Locotenente 
de  Dio  in  terra  sopra  la  fede  Macomeltana,  credendo  e  sperando 
in  OB  Dio  Vero  -^.  La  mansion  delle  so  lettere  al  Papa,  dise  :  — 
Al  Santissimo  e  Beatissimo  Signor  Signor  InnOcenzio  Quarto, 
Loogoteaente  de  Dio  in  terra,  giustissimo  e  divotissimo  Papa 
de  Roma,  Signor  e  Mantenitor  de  la  Fede,  Principe  e  Signor 
de  tutti  i  Principi  Christiani,  Signor  della  terra,  del  mar  e  de 
i  fiumi ,  Signor  de  i  Patriarchi ,  Vescovi,  Preti  et  Monache, 
Maestro  ddla  buona  via  ^  Amator  del  benfar.  Ben  amato  da  i 
Principi,  Fiato  de  Dio  giustissimo  :  Dio  vi  ha  creado  in  suo 
loco  a  mantener  la  giustizia  :  cosi  eseguite  et  continuate  — . 

Il  Re  d'Ongharia  ha  manda  un  Ambas$ador  al  ditto 
Soldan ,  el  qual  l'ha  ben  visto  e  honorado  ;  e  un  altro  Am- 
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1488  bassador  ghe  ha  manda  de  Provenza  Gen  Sotdan,  fraddo  dei 
Signor  Turco:  Fan  e  l'altro  per  trattar  contra  esso  Signor 
Turco.  £  con  le  galie  d' Alessandria  è  giunto  qua  de  ritorno  i 
nepotì  dell'Ambassador  del  Re  d'Ongharia,  che  è  morto  per 
viazo.  Li  presenti  che  1  Soldan  ghe  ha  dà  da  portar  al  so  Re 
in  so  nóme,  è  sta  messi  in  Procura tia,  per  màndavli  alla  Sua 
Maestà. 

Tre  Gianizzeri  a  Constantinopoli  dava  molestia  alla  moglie 
d' un  gentiluomo  :  e  1  gentiluomo  si  lamentò  co  '1  Bassa»  e  '1 
Bassa  el  fese  saver  al  Signor  Turco;  e  de.  suo  ordene  fu  co- 
manda che  i  tre  Gianizeri  fosse  retegnudi  e  apìcadi.  Quando  i 
fo  retegnudi,  i  gianizzeri  se  solevo,  e  tentò  per  ogni  via  de 
farli  liberar;  e  perchè  i  no  fo  esauditi,  se  he  uni  400,  e  la  note 
andomo  a  la  preson,  e  tolte  le  chiave  delle  porte,  i  liberò;  e 
andò  a  la  casa  del  gentiluomo,  e  no  trovando  nessun,  ruinomo 
la  casa  :  e  de  si  fatto  atto  el  Signor  Turco  no  fece  demostrazion 
alcuna. 

In  questi  di  Sultan  Gen,  fradelo  del  Signor  Turco,  è  partito 
de  Provenza  da  Borgo  nuovo  de  Rhodiani,  con  scorta  de  200  ho- 
meni;  e  va  a  Lion ,  per  andar  a  Roma  a  trattar  co  '1-  Papa  a 
danni  del  fradelo. 

In  questi  medemi  giorni,  el  Signor  Turco  ha  fatto  prohibir 
a  do  nave  de  Provenza,  fermade  a  Tenedo,  de  poder  andar  a  Con- 
stantinopoli ;  se  ben  el  no  puoi  saver  altro  de  Gen  Soldan,  se 
no  che  l'era  in  Provenza. 

A' 2  de  Zener,  la  Signoria  è  sta  avisà  che  està nolizà(l)  un 
gripo  per  Corfù  con  lettere.  Se  dubitò  che  '1  spazzo  fiosso  per 
dar  aviso  al  Signor  Turco  della  venuta  del  so  fradelo  a  Roma; 
e  fu  tolto  tutte  le  lettere  che  era  sui  gripo,  e  ben  ligade  m 
un  saco,  è  sta  mandade  sotto  bollo  a  Corfu,  con  ordene  che 
le  sia  spazzae  subito  ai  Bailo  a  Constantinopoli:  al  qual  Bailo 
è  sta  scrìtto,  che  l'intertegna  le  lettere,  e  che  '1  fazza  saver  al 
Signor  Turco  la  venuta  del  fradelo  a  Roma  ;  e  poi  dia  recapito 
a  le  lettere. 

A' 7  de  Zener  ditto,  s'intende  da* Roma  che  '1  Papa  se  ha 
obbliga  de  iar  Cardenal  el  Gran  Maistro  de  Rhodi  e  so  fradelo, 
per  haver  in  le  man  Gen  Soldan,  fradelo  del  Signor  Turoo:  el 

(1)  Noleggialo. 
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qoal  conduto  da  Provenza  a  Lìon,  è  sta  oonsignà  al  legato  del  ih8S 
Papa,  che  ha  opinioa  de  mandarlo  al  Soldao,  per  darghemodo 
de  far  maggior  guerra  al  Turco. 

A'  3  de  Marzo  »  fo  fatto  5  Cardenali ,  tra   i  qaalì  el  Gran  1489 
liaistro  de  Rhodl. 

El  Signor  Turco  ò  passa  'I  mese  de  Lugio  in  Natòlia  con  1&90 
8O9OOO  persone,  contra  '1  Soldan  :  FAmbassador  del  qual  havea 
concluso  la  pase ,  e  se  dove^  far  la  capitolazion  ;  e  sorazonse 
a  Constantinopoli  corrieri,  con  aVisi  che  el  ditto  Soldan  era  pe- 
netra nel  paese  del  Signor  Turco,  e  l'ha?ea  depreda  e  brusà. 

Giunse  anc|ie  nel  medemo  di  un  messo  de  Ussan  Cassan,  con 
so  lettere  al  ditto  Signor  Turco  ;  per  le  qual  ghe  diseva ,  che 
reslitaendo  al  Soldan  i  suoi  luoghi ,  intendeva  che  ghe  fosse 
restitoido  anche  i  suoi:  in  modo  che  '1  Signor  Turco  se  risolse 
de  passar  a  quell'impresa,  come  è  ditto. 

A'S3  d'Ottubrio,  se  ha  aviso  che  '1  Turco  ha  habudo  Na- 
renta. 

A' 10  de  Fevrer,  se  ha  che  è  seguido  pase  tra  'i  Turco  e  '1 
SoMan,  e  che  ogn*nn  restituisse  el  tolto. 

A' 10  de-Mazo  1492,  è  sta  descoverto  un  trattato  in  Ragusi,  1492 
e  fo  squarta  12  che  voleva  dar  quella  terra  al  Turco. 

A'  12  de  Mazo  ditto ,  la  Signoria  è  avisada  che  Yladislao  Re 
d'Ongbaria,  ha  messo  in  campagna  130,000  persone,  tra  cavalli 
e  fanti  »  con  Fajuto  de  Poloni  e  Bohemi  ;  e  va  a  Incontrar  el 
Signor  Turco.  Et  è  scoverto  id  Belgrado,  che  el  Castellan  hàvea 
intelUgenzia  con  Turchi,  e  dòvea  darghe  la  fortezza;  e  per  com- 
mandamento  del  Re,  è  stato  rostido  (1)  vivo. 

A' 16  de  Mazo  ditto,  per  Consegio  di  X  e  soa  Zonta,  è  sta 
fatto  Cosma  Pasqualigo  Proveditor  del  mar  in  tutto  '1  Levante 
Bn  in  Cipro ,  con  100  ducati  al  mese. 

A  di  18  Ottubrio ,  se  ha  da  Constantinopoli  che  '1  Signor 
Turco  è  toma  dalla  guerra  del  Soldan;  e  per  viazo  ghe  è  sta 
tira  do  colpi  de  spada  senza  nocumento  nessun  ;  e  quel  tal  é  sta 
preso  e  fotte  morir. 

A'  19  de  Novembrio,  el  Signor  Turco  ha  manda  soi  coman- 
daiuenti  da  Andrinopoli  a  i  Bassa,  che  dagha  licenzia  a  Gero- 
nimo Marcello  Bailo  della  Signoria,  e  a  tutti  i  altri  consoli  de 

(1)  Arrostito. 
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1492  ogni  nazion  :  e  cosi  è  sta  esseguido.  A  ì  marcadaDii  è  sta  ditto 
che  i  resta  come  i  stava  prima.  La  causa  è,  che  '1  mese  de  La^io 
fo  intercetto  alcane  lettere  in  zifra,  con  la  sottoscritta  anche 
in  zifra;  e  mandade  a  la  Porta,  fo  considera  el  nome  del  Bailo, 
e  da  quello  fo  cava  la  zifra,  e  intesa  la  continenzia  delle  let- 
tere; e  no  ghe  piacendo  che  fosse  scritto  i  so  secreti,  detenne 
a  questa  deliberazion.  È  sta  manda  per  questa  causa  Domenego 
Trivisan  Ambassador  a  Constantidopoli ,  e  fu  ben  visto  e  vesiido 
d'oro:  ma  no  fu  essaudito;  dicendo '1  Signor  Turco,  che  l'era 
rissolto  che  no  staghi  più  Bailo  in  quella  città. 

A' 6  de  Fevrer,  se  dubitava  che  '1  Turco  no  mandasse  fuora 
armada  grossa  a  ten[^>o  nuovo  :  e  fo  preso  de  armar  in  la  Terra 
20  galie  ;  4  in  Dalmazia  e  6  in  Candia  :  et  è  sta  preso  de  tuor 
60,000  ducati  parecbiadi  per  la  francazion  de  Monte  Nuovo  (1), 
e  de  armar  do  barze  (2),  e  far  do  Proveditori  all'Arsenal. 

In  questi  di  è  sta  preso  da  Turchi  un  naviliò  de  castagne 
de  100  bote,  de  Giacomo  da  Mosto;  e  i  homeni  è  sta  tagliadi 
a  pèzzi. 

1493  ^^  1^  d'Avrii,  la  Signoria  ha  fatto  ligha  con  Papa  Alessan- 
dro VI  Hispano,  e  se  ha  obligà  darghe  200  homeni  d' arme  in 
caso  che  'I  sia  molestado:  se  lui  darà  molestia  ad  altri,  no  ha^* 
vemo  obligo  nessun:  se  '1  Turco  darà  molestia  a  la  Signoria,  el 
Papa  è  obligà  dame  Gen  Soldan  ne  le  man  per  valerse  de  ini. 
E  questa  ligha  é  sta  publicada  el  di  de  San  Marco. 

A' 3  de  Zugno,  se  ha  aviso  che  corsari  turchi  ha  preso  do 
nave  veneziane  in  le  aque  de  Modon;  una  de  Michiel  Foscari, 
de  600  bote  carica  in  Puglia  per  Alessandria,  de  rami ,  sapoo, 
cprte  e  500  bote  de  ogii ,  de  rason  de  Alvise  Moc^igo,  so  ge- 
nero; el  qual  subito  ha  manda  6,000  ducati  al  so  fattor  in 
Puglia,  el  qual  è  morto ,  e  so  6o  è  fuzido  con  i  danari.  L'altra 
nave  presa  è  da  Réthimo,  de  250  bote;  e  poco  dopo  ne  é  sta  preso 
un'altra  sotto  Cerigo  de  700  bote.  Per  questo  aviso  è  sta  preso, 
che  no  succedando  la  recuperazion  de  queste  nave ,  per  le  qual 
è  andà  in  le  àque  de  Cerigo  diverse  navi  e  galie  veneziane  ; 
Domenego  Trivisan,  che  toma  da  Constantinopoli,  debba  tornar 
a  la  Porta  per  lamentarse  de  questo  caso.  Ma  Geronimo  Gonla^ 


(1)  Monte  del  debito  pubblico. 

(2)  Barche. 


ANNALI  VENETI  li3 

rìni^  Gapetan  de  do  galie  ìde  Barbarla  »  ha  habado  a?iso  de  qaesta  1493 
presa  in  le  aqae  de  Malta»  e  ha  inteso  che  1  corsaro  è  andà  a 
Tripoli  de  Barbarla  a  partir  el  botin  ;  e  tolte  in  so  conserva  do 
foste  maltesi  e  nna  barca,  con  promessa  de  darghe  la  quarta  parte 
del  botint  è  andà  a  Tripoli;  e  zonto  a' 10  d'Agosto,  zorno  de  San 
IxNrenzo ,  aeostò  le  galie  al  porto,  do?e  era  1  corsaro  co  la  preda, 
e  lo  combatè  e  recoperò  le  nave:  dell'haver  solil  no  ghe  era  altro 
in  esser,  salvo  che  una  cassetta  con  1,500  doMe.  Quei  da  Tri- 
poli fece  gran  danno ,  e  sfondrò  a  pupa  la  galla  capetania.  Mori 
in  quella  fottion  molti  Torchi:  el  corsaro  se  buttò  alFaqua,  e 
se  salvò  per  no  esser  sia  cognossudo  si  presto,  e  perchè  i  galiotti 
fu  intenti  a  la  preda.  Fu  ferito  60  Christian! ,  e  nessau  morto  : 
su  la  nave  foscara  no  fu  trova  altro  che  piombo ,  e  15  bote  de 
ogiio;  in  un'altra,  che  era  carga  de  formento,  quando  la  fu  presa, 
fa  trova  i  formenti  mal  in  ordine  ;  e  in  la  terza  purassa'  arte- 
gliarie. 

Quei  de  Tripoli  mandò  a  dolerse  che  s'haveva  rotto  '1  so  porto, 
e  domandò  che  se  ghe  restituisse  il  tutto.  Ei  Capitan  respose,  che 
esso  havea  causa  de  dolerse  de  loro,  che  contrala  capitolazion 
che  la  Signoria  ha  co  '1  Re  de  Tunis,  fosse  sta  dà  in  quel  lu<^o 
recapito  a  i  corsari,,  i  quali  ha  fatto  danno  a  i  navilii  e  cose 
nostre  ;  e  che  l' aspettava  che  fosse  fatto  giustizia  :  altramente , 
che  a  qualche  tempo  la  Signoria  vorrebbe  esser  satisfisitta.  Circa 
il  romper  del  porto ,  che  el  corsaro  era  sta  el  primo  a  tirar  ar- 
tigliane; e  che  su  le  nave  era  sta  trova  Turchi  e  no  Mori,  e 
bandiere  tnrcbesche  e  no  moresche.  E  con  questa  risposta  i  se 
qaietò,  e  dette  pratica  a  i  nostri ,  i  quali  contrasse  con  loro  ; 
e  Geronimo  Contarini,  Capitanio  absente,  fo  eletto  Capitanio  del 
golfo  :  tanto  ha  piasudo  questo  successo  a  tutta  la  città. 

A'30  Zugno,  se  ha  nuova  che  '1  Conte  Bernardin  Frangipan, 
per  DO  aver  modo  de  recuperar  i  so  casteii  che  '1  Re  Mathlas 
d'Ongharia  ghe  ha  tolto  in  Croazia,  s' ha  fatto  Turco  :  e  Turchi 
per  occupar  Segna,  ghe  ha  manda  5,000  Turchi;  e  ha  fatto  un 
forte  a  S.  Zorzi  distante  5  mia  da  Segna ,  e  10  da  Veglia  e 
Arbe;  e  se  i  havesse  Segna,  seria  gran  pericolo  de  perder 
tutto  el  Quamer.  El  conte  Angelo  suo  fradelo  è  gentilbomo  no- 
bele  de  questa  Terra. 

A'34deNovembrio,  Massimilian  Re  de  Romani,  ha  mandado 
Ambassadori  a  la  Signoria,  a  domandar  che  so  fazza  unitamente 
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1493  la  guerra  al  Torco  ;  che  la  ghe  ceda  a'  la  Saa  Maestà  la  Ti- 
sana (1)  ;  e  che  se  ghe  vogia  dir  per  che  causa  se  ha  maodà 
genie  a  Gradisca.  Ghe  è  sia  risposo  quanto  a  la  guerra  oo  '1 
Turco,  che  quando  i  Principi  Christiani  se  moverà,  la  Signo- 
ria se  moverà  anch*essa  con  loro;  quanto  a  la  Tisana,  che  la 
è  sta  compra  da  chi  havea  rason  de  venderla;  quanto  a  le 
genti  manda  a  Gradisca,  che  le  son  sta  mpndae  làper  oviar  a 
le  incursion  de  Turchi. 

£1  mese  de  Decembrio,  è  vegnndo  qua  el  Vescovo  d^Agri, 
che  toma  dal  Papa  come  Ambassador  del  Re  Massimian,  e  do- 
manda un'altra  volta  che  la  Signoria  entri  col  ditto  fie  nel- 
r  impresa  dd  Turco:  e  ghe  è  sta  rispòso,  in  oonfomiità  de 
quanto  è  ditto  de  sopra;  e  che  la  Signoria  sta  de  continuo  in 
spesa  per  rispetto  de  Turchi;  e  che  la  no  ha  su  1  mar  quasi 
mai  manco  de  40  galie  e  qualche  numero  de  navi,  con  bona 
quantità  de  soldai.  / 

1494  Baisito  Signor  de  Turchi,  ha  manda  a  Napoli  un  so  Ambas- 
sador a  dolerse  con  Alfonso  della  morte  del  Re  Ferando  so  pa- 
dre; e  ghe  offerisse  ajuti  in  mar  e  in  terra  contra  Francesi, 
dicendo  che  1  no  i  vuol  in  Italia. 

El  mese  d'Avril,  Turchi  ha  t^valcà  su  quel  de  Spalato  con 
Morlaccbi,  e  ha  depreda  'I  paese:  dove  che  è  sta  deliberà  de 
mandar  Alvise  Sagondino,  Secretano  a  Gastelnuovo  appresso  a 
Catharo,  per  farse  rifar  de  i  danni  patidi  da  loro. 

El  mese  d'Agosto,  se  ha  da  Constantinopoli,  che  Alfonso  Re 
de  Napoli  ha  manda  un  Ambassador  a  quel  Signor,  con  pre^ 
senti  de  importanzia,  a  domandarghe  ajuto  contra  Franoesi; 
e  che  fa  instanzià  che  '1  lazza  l'impresa  de  Scio  per  separar 
Genovesi  da  Francesi,  e  promette  de  dai^ghe  Brindisi  eOtraoto, 
e  un'armada  da  32  vele,  tra  galie  e  fusU%.  Il  signor  Turco 
ghe  ha  risposo  che  '1  no  vuol  impedirse  (2)  tra  Christiani,  attro- 
vandosse  in  pace  con  ogn'  un  ;  ma  se  '1  sarà  offeiso,  farà  le  so 
vendette:  e  ha  reinforzà  le  guardie  a  tutti,  i  so  luoghi  a  ma- 
rina, perchè  era  su  '1  mar  molte  galie  de  diversi  principi. 

Nel  mese  de  Novembrìo  è  vegnudo  qua  a  la  Signoria  un  Am- 
bassador del  Turco,  e  ha  recomandà  le  cose  del  Re  de  Napoli 


(1)  Terra  nel  Frloll. 

(2)  Impacciarsi. 
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a  la  SìgooriiH  con  protesto;  e  dice  che  un  altro  Ambassador  che  1494 
va  al  Papa,  ò  passa  a  Senigaglìa,  e  che  el  Cardenal  S.  Pietro 
in  Vincala  Tha  retegnudo,  e  ghe  ha  tolto  40,000  ducati  che 
1  portava  al  Papa  per  conto  de  Gen  Soldan:  la  qual  cosa  in- 
tesa dal  Signor  Tarco ,  ha  órdine  che  ghe  ne  sia  manda  altret- 
tanti. Questo  Ambassador  dise  della  bona  mente  del  so  Signor 
verso  la  Signoria,  e  che  Tè  parato  ad  ogni  so  servizio;  et  è  sta 
vestiOy  e  licenzia.  L'Ambassador  de  Pranza,  partidò  de  Collegio, 
s*hM»ntrò  in  esso  Ambassador  del  Tarco;  e  per  saver  qtiello 
che  '1  Turco  esponeva  alla  Signoria ,  volle  tornar  in  sala  de  Col- 
legio: la  Signoria  el  pressent),  e  ghe  fese  dir,  che  per  i  ordeni 
ddla  Terra  non  se  permette  che  se  dia  audienzia  a  un  Ambassa- 
dor d'un  Principe,  e  l'altro  resti  presente;  e  che  no  saria  so 
booor  no  star  a  so  luogo ,  che  no  se  ghe  puoi  dar  per  alhora. 
Et  Francese  se  turbò,  e  se  partì;  ma  *l  se  fermò  da  basso  fin 
che  el  Turco  fo  licenziado. 

A  la  Porta  è  sta  stima  grandemente  i  progressi  del  Re  Carlo 
de  Pranza  in  Italia  :  e  vedendo  che  V  haveva  su  'I  mar  armada 
potente,  ha  fatto  reveder  le  so  galie  in  modo  che  'I  poderà 
metter  in  aqua  120  vele  a  tempo  nuovo;  e  ha  fatto  lavorar  at- 
toma  i  Dardanell,  e  i  ha  presidiadi  d'artegliaria  ;  e  ha  manda 
3,000  gianizzaci<a  Galipoli,  e  un  so  fio  a  Negroponte,  e  un  altro 
4  UeteKb;  e  teme  che  el  Re  Carlo  no  passa  in  Grecia  con  Gen 
Soldan,  e  che  U  no  sollievi  quel  paese  contra  de  lui. 

'El  Re  de  NapoK  ha  fatto  publicar  su  la  piazza  de  Napoli 
pace  perpetua  con  Turchi. 

Qnghari  ha  tagià  a  pezzi  10,000  Turchi  su  1  Danubio,  dove 
i  era  andadi  a  depredar. 

SI  Papa,  astretto  da  necessità,  se  ha  ressolto  de  ceder  al  Re 
Carlo  de  Pranza  tutte  le  fortezze,  eccetto  Castel  Santo  Angelo; 
e  andando  contra  Turchi,  ghe  darà  ogni  ajuto ,  e  la  persona  de 
Gea  Soldan.  Questo  Gen  Soldan  è  pervegnudo  in  man  del  Re 
Cario,  et  è  sta  sempre  accarezza  e  honorà,  e  tegnù  a  mangiar 
con  lui;  ma  presto  'I  se  amalo  gravemente,  e  tutto  gonfiado,  fo 
coodoto  a  Capua  per  curarlo.  Se  dise  che  V  è  tossicato  ;  e  la 
verità  è,  cheU  Prefetto  de  Senigaglia,  firadelo  del  Cardenal  San 
Piero  in  Vincula,  dise,  che  'I  trovò  al  Turco  che  portava  i 
40,000  ducati  de  tributo  a  Roma ,  una  lettera  del  Signor  Turco 
al  Papa  ;  la  qual  lettera  par  che  fazza  risposta  a  un  a  viso  ha- 

ARCB.St.it.  Voi.  VII.  Por./.  19 
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1494  bado  del  passaggio  del  Re  Carlo  in  Italia,  per  T impresa  ée 
Napoli ,  e  per  passar  dappoi  conira  d'esso»  e  che  gbe  sarà  do- 
manda '1  fradelo  che  l'ha  in  le  man.  La  sostanzia  della  resposta 
dfseva,  quanto  alla  persona  de  Gen  Sul  tao,  che  1  Papa  saprebbe 
ben  proveder  opportunamente  alla  sigurtè  ddl'^un  e  dell'altro, 
e  non  dubitasse;  che  mancando,  ghe  dovesse  mancar  li  M),000  du- 
cati che  1  ghe  paga  ogn'anno;  e  stesse  in  la  so  parola,  giuran- 
dogli per  il  so  Dio  e  profeti,  che  seguitando  reCTetto,  ghe  man- 
deria  300,000  ducati  (1).  Questa  lettera  fu  mostra  al  Re  Carlo 
dal  Gardena!  S.  Piero  in  Vincula,  el  qua!  la  riebbe  da  suo  fra- 
delo, prefetto  de  Senigaglia. 

1495  A'  4  de  Marzo,  se  hebbe  aviso  della  morte  de  Geo  Sultan  per 
via  de  Catharo;  e  a' 6  ditta,  per  Codsegio  d^  X,  è  sta  spazza 
a  Constantinopoli  Alvise  Sagondino,  a  significar  la  ditta  morte 
a  Baisito  so  fradelo.  E  perchè  l'ha  manda  homo  a  posta  a  de- 
terse con  la  Signoria,  che  TArci vescovo  de  Durazzo  ha  fatto 
sollevar  30,000  Albanesi  in  Albania ,  e  li  ha  offèrti  a  i  Re  de 
Ongharia  e  Pranza,  acciochè  i  vada  a  liberarli  della  servitù 
de'Turchi;  è  sta  comnsesso  al  ditto  Alvise  Segondino,  che  l'af- 
ferma constantementé  a  la  Porta,  che  questo  no  è  sta  de  ioten- 
zion  de  la  Signoria,  e  che  la  ghe  ne  farà  provision.  E  à'7  de 
Marzo  ditto,  t  sta  preso  de  retégnir  el  medemo  Arcivescovo  per 
la  ditta  causa,  e  per  haver  tenta  de  ocupar  la  città  de  Croia; 
e  retenlo,  è  sta  messo  in  ferri.  S' intende  anche,  che  '1  Re  Carlo 
ha  spazza  in  Albania  un  Albanese  con  40,000  ducati  per  via  de 
questa  Terra;  e  ghe  è  sta  manda  drio  una  barca  arma  per  re- 
tegnirlo. 

El  Papa  e  1  Re  Alfonso  ha  manda  so  Ambassadori  a  Coo- 
stantinopoli;  e  subito  giunti,  è  sta  introduti  in  Serraglio  del  Si- 
gnor Turco.  El  giorno  dietro,  è  sta  leva  a  tutti  le  tratte  de  fer- 
mento; et  è  sta  manda  commandamento  a  40,000  Turchi,  che 
vada  a  la  Valona.  È  sta  scritto  su  la  Natòlia  20,000  Asapi ,  che 
no  fu  mai  scritti  in  tempo  de  so  padre;  et  è  sta  fatto  comanda- 
mento de  muli  e  gambeli  per  portar  artegliarie  e  vittuaria,  e 
che  ognun  se  metta  a  ordine,  perchè  'I  vuol  cavalcar  con  Pes- 


ti) Risposta  a  questa  lettera  è  quella  stampata  nel  prezioso  libro 
Lellere  di  Principi^  le  qìMli  si  scrivono  o  da  Principi  o  ragionano  di  Prin- 
cipi. Venezia  1575,  presso  Giordano  Gllelli;  volume  2.®  a  fticce  3  eseg. 
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sercAo.  S^ intende  ehe  l'ha  habuo  dae  nuove  d'Italia,  che  ghc  l^dS 
Ila  dà  alegrez2a:  una  è  stata  la  morte  deGen  Soltansuo  fra- 
delo;  l'altra,  la  lìgha  d'Italia  contra  Francesi,  la  qual  ligha 
tien  le  sue  ragióni.  E  per  si  fatti  avisi  l'ha  revocato  i  ordeni 
ileirarmada  e  dell'essercito,  e  ha  fatto  far  l' essequie  del  fra- 
delOt  seco&do  le  so  usanze;  e  ha  porta  per  tre  di  sessa  (1)  negra, 
«  i  Bassa  ghe  ha  basa  la  man,  e  ha  fatto  serrar  le  botteghe  de 
Constantinopoli  e  de  Pera*:  dopo  tre  dì  el  Signor  Turco  s'ha 
vestio  d'oro  con  tutta  la  Porta,  e  tutti  ghe  ha  basa  la  man 
on'  altra  volta  in  segno  d' allegrezza ,  e  ha  despensà  in  Constan- 
tinopoli 100,000  aspri  a  i  poveri,  e  80,000  in  Andrinopoli. 

A'  26  de  Zugno,  Alvise  Sagondino  Secretarlo  scrive  da  Con- 
stantinopoli, che^'l  Signor  Turco  ha  inteso  che  1  Re  de  Pranza 
ha  tolto  Ravenna  a  la  Signoria;  e  lo  ha  manda. a  chiamar,  e  ghe 
ha  ditto  che  '1  scrìva,  che  se  l'ha  besogno,  el  ghe  darà  30,000  ca- 
valli, e  quanta  armada  la  Vuol.  E  '1  mese  d'Ottubrio  è  giunto  qua 
un  so  Ambassador,  vestio  a  la  stradiota  ;  e  ha  presenta  a  la  Si- 
gnoria tapeti,  un  arco,  frezze,  e  tre  cavalli  de  gran  prezzo;  e  ha 
offerto  S0,000  cavalli  de  gente  Christiana  contra  Francesi  :  e  la 
Signoria  l' ha  rengrazià  e  licenzia;  e  ha  dona  un  de  i  cavali  al 
Conte  fiemardin  Fortebrazzo,  che  è  qua  per  risanarse ,  e  ha  ser- 
vido  contra  Francesi;  e  i  do  altri  al  Conte  de  Pitiglìan,  governador 
de  gente  d'arme. 

A' 9  de  Novembrio,  è  giunto  Alvise  Sagondino  Secretano  da 
Constantinopoli;  e  riferisce  che  Sultan  Baisito  ha  do  milioni 
e  200,000  ducati  d'intrada,  e  che  '1  li  spende  tutti  in  6  figliuoli 
e  7  generi ,  cadaun  de  i  quali  tien  corte  separada.  Dice  che 
Fba  thesoro inestimabile  che  ghe  ha  lassa  so  padre;  che  l'è  homo 
quieto,  ma  che  l'è  stimulà  a  la  guerra  da  i  so  Bassa;  che 
quando  '1  ghe  comunicò  '1  successo  del  fatto  d'arme  del  Taro 
eoDtra  Francesi,  el  ghe  disse  che  la  Signoria  doveva  haver  svo- 
dà  (2)  io  quella  espedicion  tutti  i  sui  saconi  de  ducati;  e  lui  ghe 
rispose ,  che  la  ne  havea  speso  assai ,  ma  che  ne  era  anchora  de 
i  altri  che  noè  sta  anchora  tocchi;  che  l'hatemudo  assai  del 
passaggio  del  Re  de  Pranza  in  Italia  ;  che  l' ha  fatto  riveder 
Constantinopoli,  e  ha  fomido  le  mure  d'artegliarie,  e  tutti  i  altri 

(1)  La  tela  del  (arbtnle ,  di  tKimbagin. 
(3)  ViioUtt. 
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1495  luoghi  da  marina,  massimamente  i  castelli  e  la  città  de  Gallipoli; 
che  r  ha  200  galie  tra  vechie  e  nuove,  8  navi,  grandissimo  nu- 
mero de  fuste  e  parandarie ,  cavalli  quanti  che  '1  ne  vuol  ;  che 
rè  mal  condizionato  della  persona;  che  '1  primogenito  de'Bgli 
attende  ai  piaceri  ;  el  secondo  ad  acumnliir  danari  ;  el  terzo  alle 
lettere  e  a  le  arme,  e  questo  è  hen  voluto,  e  se  giudica  che  '1  suc- 
cederà al  padre;  che  la  Signoria  è  in  gran  considera^ion  appresso 
a'  Turchi,  e  che  i  no  vuol  Bailo  per  modo  alcun. 

El  mese  de  Zener,  è  vegnudo  un  altro  Ambassador  del  Turco, 
e  ha  presenta  la  Signoria  d'un  cavai  morello,  el  qual  è  sta 
dona  a  Bernardo  Contarini,  Capitanio  de  stradioti. 

Copia  d'una  lettera  de  Geronimo  Gontarini,  Proveditor  de 
Tarmada,  dada  a  Modon  a' 21  de  Marzo  1495. 

XX. 

«  Serenissime  Prineeps^  et  D,  D.  ObservandissimL 
(c  Per  mie  de  23  Febraro,  Vostre  Eccellentie  haverà  inteso 
del  partir  mio  da  Corfù,  per  essequir  quanto  per  el  Magnifico 
Capitanio  General  mi  fu  imposto.  Da  poi  ho  usato  ogni  diligeozia 
nel  mio  navegar,  e  giunsi  a' 27  di  Febraro  ditto  a  Modon,  e 
a' 28  mi  parti.  A' primo  de  Marzo,  giunsi  a  l'isola  di  Cervi; 
a'  2,  al  porto  delle  Botte:  aspettai  li  la  galia  Spalatina  un  giorno  e 
mezzo;  e  giunta,  la  mandai  a  Cerigo  per  haver  nuòva  de  M.  Fran- 
cesco Venier,  e  per  saper  se  in  quel  luogo  sé  intendesse  qualche 
cosa  de  Carnali  corsaro,  o  d'altri  simili.  A' 4  de  Marzo  veni  a 
Egina,  et  li  volsi  sapere  di  certo ,  onde  era  ditto  Carnali  :  na- 
vigai sempre  de  note ,  e  a  bore  che  no  se  podeva  saper  cosa 
alcuna  di  noi.  Giunto  a  Egina,  mandai  una  spia  i^ur  un  ber- 
gantino  a  Negroponte ,  per  saper  in  quel  luogo  de  i  progressi 
del  corsaro  ;  et  intesi  per  cosa  certa ,  che  Camali  era  posto  in 
viaggio  per  venir  in  Golfo  a  la  volta  de  Loreto:  onde  mi  levai 
la  note  di  8 ,  et  sempre  navegando  lontano  da  terra ,  senza  stre- 
pito et  senza  fanò  et  senza  (ar  mai  fuoco,  più  presto  con  modi 
da  corsaro  che  da  Proveditor ,  giunsi  a' 12  a  l' isola  de  Scbiatl  : 
nel  qual  luogo  mi  fu  fatto  segno;  et  presa  lingua,  intesi  che  'I 
corsaro,  con  un  altro  in  sua  conserva  ,  erano  a  capo  di  qud- 
r isola,  et  haveano  con  loro  un  barzoto  de  200  bole,  il  qual  fu 
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de  Piero  Coressi,  et  doi  fuste  grosse  che  portavano  copano  »  et  1495 
àoì  bergaoliDÌ.  Havato  questo  av4so,  tolsi  la  volta  di  tramon- 
tana intomo  risola,  acciocché  havendo  li  corsari  vista  di  noi, 
non  fagg^issero  alla  volta  di  Terra  Ferma ,  o  per  canal  di  Ne- 
groponte:  et  date  le  vele  ai  vento  per  siroco ,  voltai  l'isola  con 
le  mie  conserve.  Parve  al  Soraoomito  Sebenzano  di  ammainare, 
et  gittar  il  schifo  in  aqua  per  mandar  a  levar  dui  che  era|io 
in  terra ,  et,  come  disse,  Fammattavaao  (1).  Io,  considerando  che 
el corsaro  era  sì  ben  a  ordine,  non  volli  andar  avanti,  se  non 
unitamente,  et  feci  deponer  le  vele ^  et  appettai  esso  Sebenzano 
presuntuoso;  il  qual  disse  che  quei  due  ghe  havevano  referido 
che  1  corsaro  era  levato.  Questa  dilazion  fu  causa  di  farmi 
perder  questa  impresa,  perchè  se  andava  senza  quella  conserva, 
il  mio  rischio  era  troppo  grande;  non  andando,  diedi  10  mi- 
glia d' avantazo  al  corsaro  :  feci  ogni  opera  per  dar  animo  alle 
ciurme,  promettendoli  tutta  la  preda;  ma  li  miei  Sopracomiti 
mi  mancorno,  in  modo  che  mi  ho  trovato  in  gran  travaglio: 
perchè  quando  'I  corsaro  scoperse  che  le  conserve  erano  lontane^ 
prese  animo,  et  si  mise  per  investirnie;  ma  io  feci  ghittar  la  ve- 
la (1)  da  brazzo ,  et  presa  l' altra  volta ,  gli  montai  a  vento,  seben 
con  difficultà.  Il  corsaro  mi  seguitò ,  et  io  veni  retirandomi 
verso  le  conserve;  mi  abocai  con  la  ga|ia  Sebenzana,  et  mi 
dolsi  che  si  navigava  di  quella  maniera  :  mi  fu  risposto  per  il 
suo  Gomito ,  che  '1  corsaro  era  troppo  grosso ,  et  che  non  ^a 
da  investirlo.  Queste  parole ,  Serenissimo  Principe,  tolsero,  il 
cuor  alle  ciurme,  et  mi  misero  in  disperazion;  in  modo  che, 
vedendo  che  per  dapocaggine  delle  mie  conserve ,  mi  era  tolta 
si  bella  occasion  che  Dio  mi  mandava ,  feci  ad  essa  galia  un 
commandamento  in  vose,  perchè  non  si  poteva  farlo  in  scrit- 
tora  :  che  1  mi  dovesse  seguir,  sotto  pena  della  disgrazia  di 
Vostre  Eccellentie;  et  mi  fu  risposo  in  modo  non  conve- 
niente air  autorità  concessami  da  Vostre  Eccellentie.  Intanto  el 
tempo  scorreva,  lo  presi  T altra  volta,  et  il  corsaro  vedutomi 
unito  con  le  mie  conserve,  si  misse  ancora  a  fuggir  :  io  mi 
miasi  a  seguirlo  a  vele  età  remi ,  et  mi  vene  fatto  di  giungerlo. 


(I)  Amroattare  ana  nave,  schifo,  èc.;  alberare  una  nave,  rneUere 
•I  loro  loogo  gli  alberi.  V.  Slràlico,  Vocabolario  di  Marina. 
(3)  Alzare  la  vela. 
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1495^  La  galia  Spalatina ,  non  Saprei  dir  per  qaal  causa;  restò  driedo 
di  me  k  miglia.  Io,  se  ben  mi  trovava  in  angustia,  mi  risolsi 
di  non  lassar  l'occasione;  et  più  presto  mi  volsi  metter  a  pe« 
ricolo  di  perder  la  vita  con  qualche  servizio  de  Vostra  Eccel- 
lentia ,  che  viver  con  nota  sua  et  mia.  Mi  trovai  soravento  al 
corsaro  a  24  hore;  et  havendo  la  galia  Sebenzana  non  molto 
lontana  da  me ,  investii  un  schirazzo  (1) ,  appresso  U  qual  erano 
messe  in  lista  due  fuste,  et  la  barza  in  mezzo.  Due  bergantini  si 
abandonorno,  et  li  homeni  montomo  su  '1  schirazza  II  vento 
bonazò,  et  si  stuò  le  vele  (2).  Si  stringessimo  insieme,  et  venuti 
a  le  mano ,  si  tirassimo  gran  quantità  di  Frezze.  Soprazonse  la 
note,  et  non  si  vedendo  più,  mi  slargai.  Il  Spalatino  stete  alle 
riscosse,  et  andò  a  trovar  i  bergantini  abandoQadi;  ne  investì 
uno,  et  lo  gittò  a  fondo,  con  4  TurchLche  erano  dentro;  in 
r altro  iutrorno  i  sui  homeni,  et  li  Turchi  si  gittomo  all'aqua. 
Il  bergantih  si  alargò  in  mar,  et  (in  bora  non  ho  havudo  nova  di 
lui.  La  fortuna  ha  ajutato  questo  corsaro;  perchè  combattendo, 
el  mio  artimon  s'intrigò  ne  i  remi  del  quartier  da  prova ,  et  sì 
ne  squarzò  più  de  10  (3);  in  noodo  che  refrescando  1  vento  da 
siroco,  fui  costretto  farlo  pontar.  Allora  la  galia  Spalatina  mi 
era  venuta  a'  lati  ;  gli  comandai  che  la  dovesse  impiar  sotto  fa- 
nò  (4)  9  et  seguir  il  Corsaro,  perchè  volea  far  pontar  Tartimon , 
et  subito  lo  seguiria.  La  obedienzia  che  mi  fu  data ,  fu  che  de 
li  ad  un  pezo ,  trovai  che  essa  galia  mi  era  a  lati;  in  modo 
che ,  essendo  la  note  oscura  e  ^1  vento  fresco,  con  questo  novo 
desordene  de  non  haver  obedito  a  quanto  havea  ordenato,  perdei 
'l' corsaro  di  vista,  et  conveni  navegar  a  ventura.  Tolsi  la  volta 
di  Terra  Ferma  verso  'I  canal  di  Negroponte ,  perchè  giudicava 
che  'I  dovesse  andarvi  a  salvarsi  ;  et  tutta  la  note  steti  su  '1  mar. 
Feci  lengua  (5]  un'altra  volta  a  Schiati,  et  intesi  che  si  giu- 
dicava che  'I  corsaro  havesse  tolto  la  volta  del  golfo  de  Iklagarisi 
verso  Galipoii,  per  acompagnar  quel  schirazo  cargo  de  formcnli 
del  Subassi  de  Galipoii,  et  che  co  'I  suo  favor  s' intertenessc 

(1)  Bastimento  tar^^o. 

(2)  Si  calarono  le  vele. 

(3)  Il  Cod.  Capponi:  10  teli. 

{4)  Accendere  il  proprio  lame  sotto  al  fanó  del  comandante,  cioè, 
dietro  la  sua  galera. 

(5)  Feci  Unga» ,  parlai. 
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in  quel  luogo  per  provederse  di  quanto  li  faceva  bisogno.  Per  l'i 95 
queste  oonsiderazion ,  et  perchè  '1  mio  oomito  (1),  il  paron,  il 
calafao  con  alcuni  balestrieri  et  alquanti  homeni  da  remo,  erano 
feriti*  ma  non  di  ferita  mortai  ;  et  perchè  havea  ordene  dal 
(jcneral  de  tornar  in  diligenzia  a  S.  M. ,  con  i  Sopracomiti 
che  erano  in  mia  conserva,  deliberai  di  venir  a  dritto  camino 
in  armada.  Vedo,  Serenissimo  Provedjtor,  che  la  mia  sorte  con- 
tinua a  voler  che  io  babbi  in  conserva  Sopracomiti  che  non 
sanno  né  vuoleno  obedir.  Se  non  saranno ^ castigati,  non  so  in 
che  modo  si  potrà  operar  mai  cosa  di  hqnor  di  Vostra  Eccellenza. 
Questa  era  la  occasion  disiderada.  Che  la  mi  sia  fuggita  si  ma- 
lamente di  mano,  son  per  rammaricarmene  tutto  1  tempo  di  qg^a 
vita;  perchè  tengo  per  fermo,  che  se  una  sol  volta  le  conserve 
fusseno  state  unite  con  mi,  vicine  al  corsaro,  haverei  bombar- 
dato tutti  i  dui  legni:  et  non  dubito  ponto  che  '1  flne  seria  stato 
buono  ;  perchè  la  bombarda  che  io  mi  trovo ^  haveria  batuto 
maggior  nemico  di  costui;  et  haverei  dato  a  Vostra  Eccellenza 
la  più  notabile  vittoria ,  che  l'abbi  mai  avuto  con  tre  galie  solil. 
Dio  sa  con  quanto  cuor  et  fede  mi  ho  portato.  Cosi  continuerò 
sempre.  Et  se  piacerà  a  Dio  inspirar  il  MagniGco  General  de 
darmi  galie  conveniente,  spero  che  buona  parte  de  questi  cor- 
sari morirano  per  le  man  mie.  Grazie  (2)  o. 

Queste  lettere  ha  commosso  assai  el  Consegio  de  Prqgadi  ;  et 
saria  sta  fatto  qualche  notabile  demostraziou  contra  li  Soraco- 
miti  nominadi,  ma  '1  Capitan  General  scrisse  che  el  ghe  faria 
provision. 

£1  corsaro,  a'  24  de  Mazo,  se  trovò  in  le  aque  de  Crisopoii  con 
la  barza  del  Coronato  de  400  bote,  e  fo  fugato  da  essa;  la  qual 
fece  presoni  molti  Turchi,  e  ne  amazò  molti  che  se  aveva  bu- 
tado  airaqua,  e  ne  tagiò  molti  a  pezzi,  messi  in  fuga;  e  ghe 
ha  tolto  una  caravella,  in  la  qual  ha  (rovado  51  pezzo  de  bom- 
barde, de  le  qual  ne  è  tre  de  grosse,  che  baslerave  a  una  nave 
de  2,000  bote;  do  bote  de  polvere;  200  cantera  de  biscoti,  e 

(1)  UflQztale  subaUerno  ;  che  non  era  nobile  come  il  sopracomito. 
Porofi ,  nocchiero  ;  calafao ,  calafato. 

(2)  Ogni  dispaccio  di  ambasciadori ,  capitani  ed  altri ,  diretto  alla  Si- 
gnoria, terminava  colle  parole  Grazie ,  come  di  suddito  a  sovrano;  seb- 
bene cbi  lo  scriveva  fosse  parte  della  sovranità. 
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1496  alcuni  vestimenU  turcheschl  :  e  '1  corsaro  se  ha  salva  con  una 
fasta  de  15  banchi. 

Poco  tempo  dapaò,  el  Signor  Torco  ha  ordeoà  che  '1  sia  re- 
iepìù  e  mena  a  ConstantinopoU:  e  introduto  a  la  so  presenzia , 
el  gbe  ha  presenta  12  schiavi,  e  ghe  ha  basa  la  man;  et  è  re- 
sta assolto  de  tutti  i  so  mesfatti,  e  ghe  è  sta  comanda  che 'I  no 
vada  più  in  corso  :  et  è  sta  manda  un  genero  del  Signor  Torco 
con  10  fiiste  attorno  le  marine  della  Turchia,  a  sindacar  i  cor- 
sari ,  i  quali  è  fuggiti  de  ogni  luogo. 

A' 28  de  Fevrer  passado,  è  giunto  a  Constantìnopoli  Zorzì 
Buzando,  Nonzio  de  Papa  Alessandro  VI;  et  è  sta  visto  voleu- 
tilra  e  honorado. 

El  mese  de  Mazo,  tre  fuste  de  corsari  torchi  ha  scontra  in 
le  aque  de  Monte  Santo  una  barza  d' un  corsaro  genoese;  la  qual 
fingendo  de  fugir,  fu  assalta  da  esse,  e  slargada  in  mar:  do 
delte  fuste  è  resta  prese,  e  la  terza  malmenada,e'l  corsaro  ferìdo. 
II  messo  dd  Signor  Turco  ha  fatto  anch'esso  sì  ben  el  suo  of- 
ficio, che  se  puoi  dir  che  1  mar  sia  libero  da  corsari;  perchè 
rha  preso  le  fuste  ;  l-ha  fatto  impalar  23  homeni,  che  ghe  era 
su  ;  e  ne  ha  fatto  morir  4  sulle  forche,  che  haveva  intelligenzia 
con  le  ditte  faste,  et  era  richi  de  10,000  ducati  per  qno. 

A'  2  de  Luglo ,  Alvise  Sagondino ,  Secretano  a  ConstantinopoU, 
è  -sta  introdotto  al  Signor  Turco  ;  lo  trovò  su  un  mastabè ,  e 
subito  che  lo  vide ,  se  messe  su  V  oro ,  e  ghe  tocò  la  man ,  e 
ghe  la  volse  basar,  e  non  volse.  Ghe  ha  fatto  ottima  ciera;  ghe 
ha  domanda  de  tutti  i  stati  d*  Italia  (  segno  della  stima  che  '1  fa 
de  i  moti  de  Francesi  ];  ha  mostra  gran  contento  delle  prospe- 
rità' della  Signoria  ;  ghe  ha  ditto  de  ha  ver  desiderio  de  ha  ver 
lettere  de  qua  per  incontrar  1  avisi  che  V  ha  dall'Arta  e  da  la 
Valona ,  dicendo  che  Ve  molti  giorni  che  '1  no  ha  habudo  lettere 
dalla  Signoria  :  e  lui  ghe  ha  resposo,  che  no  habbiando  la  Si- 
gnoria Bailo  in  ConstantinopoU ,  la  no  sa  a  chi  drezzar  e  scriver 
le  cose  soe. 

El  mese  d'Agosto,  Onghari  ha  rotto  3,000  Turchi  a  i  confini, 
e  li  Re  d' Ongharia  e  Bohemia  fa  zente  per  mandarle  a  Lieo- 
stano;  e  da  ConstantinopoU  è  sta  manda  a  queUa  volta  1,000  già- 
nizzeri  ;  et  è  sta  proclama  che  tutti  quei  che  è  obbligadi  de 
andar  in  campo,  stiano  parecbiadi.  Se  lavora  atorno  do  nave 
grosse  da  2,000  bote,  e  30  galie  nuove;  e  per  quest'impero  è 
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là  manda  un  comBAandamento  a'Maone&i,  che  ghe  manda  ma-  1496 
angoni.  Qael  Sifaor  oooiinua  a  stimar  puraasal  la  venata  del 
le  Carle  in  Italiane  vuol  daycr  de  dì  in  di  dall' Aria  e  dalia 
^alona  de  i  so  progressi 

In  CoBStafttiappoli  i  Gìantzxeri  è  viegnadi  a  le  man  con  i 
l>ahi ,  e  molti  ^e  loro  è  sta  ferìdi  e  morii  :  nò  '1  Signor  Turco, 
è  i  Bassa  hakalmdo  anemo  de  oppooerse;  ma  S^ giorni  dopo, 
sta  anegado  6  gianixeri  »  e  apicado  10. 

El  Duca  de  Milan  ha  manda  Ambassadori  ^  Turco. 

A  di  2  Decembrio*  Alvise  SagoodhM),  Secretarlo  torna  da 
^onstantinopoli,  ha  fatto  la  so  relation  in  Pregadi.  Alcune  fnsle 
t  galle  turchesche  ha  trova  a  i  caricatori  le  navi  delia  Signoria 
die  caricavaa  formento  »  e  ha  habudo  500  ducati  de  ceca  (1) 
le  manzaria  (2).  A  Constadtinopoli  muor  de  peste  fin  30O  al 
l^iomo.  £1  Signor  Tarpo  fa  armada  de  30  galle.  Ghe  è  glanti  H97 
imbassadorl  de  Ongarla  e  Polonia  »  e  ha  rlnovà  con  loro  le 
riegae.  I  nostri  no  ha  babodo  aoeora  tratta  de  formenU ,  e  i 
x>nipra  a  ogni  prezzo. 

È  glonto  qua  in  la  Terra  im  Ambassador  del  Turco,  che 
ra,  per  v<ipera  de  .Lodovico  Duca  de  Milan,  Ambassador  a  Mas- 
simlan  Re  de  Roaianl. 

Quest'anno  se  iia  fatto  triegua  eoa  Francesi ,  e  '1  Turco  ha 
l>r€S0  gran  suspetta 

Due  Casali  grandi  dd  deslretto  de  Catharo ,  che  era  sotto 
I  Signor  Zorzi  Cemovieiiio ,  se  ha  dà  volontariamente  al  Turco, 
K  principio  dell'  anno,  mandò  qaa  i  so  agenti  a  la  Signoria ,  e 
iomandava  che  ghe  fosse  messo  i  so  confini  con  Turchi,  per  no 
isser  de  continuo  robai  e  malmenai  da  loro;  e  domandava  d'es- 
ler  separai  da  Catharo;  e  che  la  Signoria  ghe  mandasse  un 
lettor  che  i  governasse, con  offerta  de  darghe  *1  salario,  e  de 
Agar  i  drettl  a  la  Terra.  T  Catharinl  se  opponeva,  dicendo  d'es- 
er  sta  accettati  <^n  le  so  perttaenzie,  e  che  no  se  podeva  sepa- 
«rli ,  e  larghe  pregludicio  ;  tal  che  i  no  fo  essauditi,  e  se  parti 
le  qaa  despcàraU:  e  finalmente,  i  se  ha  dà  a  Turchi»  per  no  star 
iotloposli  a  Gatharini. 

A' 96  de  Mazo,  è  ascilo  de  Coostantinopoli  10  vele ,  una  barza 
Ae  300  bote,  una  caravela,  do  galie  e  6  fusto,  e  vanno  cer- 
ei) Zecca. 

(S)  Mangeria. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  /.  SO 
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ik^  cando  corgar):  ha  CapitaDio  Erichì  corsaro,  el  qaal  ha  con 
esso  300  gianìzzeri  e  8  bombarde;  e  va  verso  Salooichi.  ^ 

A*  19  de  Zagno,  è  gianlo  a  la  Signoria  un  schiavo  del  Signor 
Turco,  cjon  lettere  de  credenza;  e  diso  che  Ve  vegondo  a  dar 
conto  d'una  vittoria  d' iniportaniria  che  ha  habndo '1  flo  dH 
Torco  in  Persia  ^  e  dell'  acquisto  che  bit  fetto  an  so  Bassa  della 
Valachia.  Quel  Signor  hft^vohito  con  questo  mezo  metterse  in 
reputazionin  queste  bande,  habbiando  habòdo  a  mal  la  conclu- 
sion  delle  tregue  con  Francesi ,  e  preso  suspetto  de  i  due  Am- 
bassadori  che  la  Signoria  manda  in  Spagna  per  la  condusioin  de  la 
pace  Ira  i  principi  Cristiani. 

A'  k  de  Lugio,  V  armada  del  Turco  de  11  vele,  ha  preso  hi 
galla  grossa  dal  Zafo,  patron  Alvise  Zorzi.  ta  «causa  s'intende  es- 
ser che  la  galia  no  ha  vogiudo  calar,  come  de  rason  la  doveva 
for:  e  per  tal  nuova  là  Terra  è  in  travaglio;  e  a'4k d'Agosto,  è  sta 
preso  che  Marchio  Trivisan,  Capitanio  Generai,  parta  da  Catharo 
con  3  galie,  e  con  Geronimo  Contarini  Proveditor,  con  tre  altre 
galle,  vada  a  Cao  Malio,  con  Andrea  Loredan  Capitanio  dette  barze 
armade;  e  che  le  nave  de  Sorla  vada  con  loro,  sotto  Bartho- 
lamio  Minio, che  va  Capitanio  a  Famagost».  Dopo,  seha  habudb 
a  viso,  che  questa  galia  è  giunta  in  Candia  con  la  pupa  brnsada, 
e  la  prova  e  le  antene;  morto  '1  oomito  Slin  (1),  nobile  Francese^ 
tre  galioti ,  e  molti  feridi  :  ma  cognossuda  la  galia  per  legno 
della  Signoria,  l'ha  lassada.  E  stando  la  Terra  in  aspettazion  de 
intender  con  fondamento  come  sia  passa  la  cosa ,  sorazonse  let- 
tere de  Zaccaria  di  Garzoni  Ferier,  figlio  de  Maria;  e  la  copia 
è  questa. 

XXL 

a  A'Si'de  Zogao,  de  Sabbato,  zonsessimo  a  Modon ,  e  partis- 
semo  de  li  el  Luni,  a'36  a  mezo  zomo.  Il  Venere  30  de  Zugno 
ditto y  a  18  bore  zonzessemo  tra  Cerigo  e  Cao  Malio;  tardi  per  i 
tempi  eontrarit.  Scoprissemo  in  quel  luogo  9  vele,  2  barze, 
2  galie  e  5  fuste.  Era  Perichì  Capitanio  del  Turco,  con  Erichi 
che  soleva  esser  coloro,  compagno  de  Camali;  subito  dir 
hebbero  vista  d\  noi,  vennero  a  la  nostra  volta; et  avanti  di  altrir 

(I)  Il  Cod.  Capponi  dice  :  un  nobUe  franati. 
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Vene  a'  lati  ana  delle  foste ,  perchè  1  vento  n'  era  lAMicato  ^^^ 
^oaai  del  tatto.  Dimandò  chi  erimo»  et  li  fa  detto  di  S.  Marco , 
come  pottfano  veder  per  l' iosegna ,  che  era  levata  in  veatame 
et  in  staza ,  ei  poi  il  stendardo  della  Croce.  Noi  dimàndasaimo 
de  chi  era  l'i^rmad»:  dissero,  del  Gran  Taroo;  ne  confortomo  a 
ealar  le  vele  per  esser  amici  ;  et  temeasemo  che  (ossero  cor- 
tari,  perchè  più  volte  gli  dimandassimo  chi  era  Capitanio,  et 
Bon  ne  lo  volsero  dir;  se  ben  li  dicevimo  ohe  ne  1  dicessero  >  che 
faressimo  '1  debito  nostra  Per  qnesta  caasa  non  calassimo» 
parendone  nostro  de|l>ito  più  presto  patir  ogni  pericolo  et  morte, 
che  mainando  far  honor  a  persone  non  cognossode;  e  conU- 
noando'l  nostro  viazo>  una  ddle  galie  ne  tirò  ana  bombarda, 
la  qnal  zonse  in  la  vela  deir  artimon  :  allora  facessimo  calar ,  f 
el  tallo  le  11  Tele  ne    circondomo  la  galla,  et  con  frezze, 
fnoghi  e  bonduirde  ne  diedero  una  battaglia  terrilrile;  onde  si 
mettessimo  sa  la  defesa.  Facessimo  tatti  li  ripari  possibili  aUe 
bande ,  el  si  mettesìmo  in  arme  al  meglio  che  po)essiino;  se  ben 
non  havevimo  in  galla  altro  che  tre  corazine;.o  solamente 
le  mie  arme  inhastade  che  {Kurtava  a  Rhodi^  ^ano  S5  pezzi. 
Rompessimo  '1  ibrzier  onde  le  erano;  le  facessimo  inhastar; 
et  con  esse  et  con  le  <spade  (che  ne  era  par  qoalch'ana ) , 
et  con  le  mie  rodele  (1)  et  targhette  che  portava  similmente, 
a  Rhodi ,  si  defendeasimo  ;  el  io  salvato  la  vita  con  le  mie 
arme  a  50  persone.  Li  pelegrini,  in  Inogo  de  corazine,  se 
misaeno  indosso  li  strapontini  (2),  focendoli  nn  buso  in  mezo , 
per  defendersi  dalle  freze.  In  [q^oioslo  modo ,  se  ben  despro- 
listi ,  ilefiBndessemo  gagliardamente  la  galla.  La  battaglia  durò 
y  bore  el  meza,  et  non  fo  Torco  che  montasse  sa  la  ga- 
ìp  che  non  restasse  morto  :  se  la  galia  fosse  sta  armada  come  si 
Weniva ,  Turchi  non  si  accostavano ,  overo  gli  facevimo  ver-  ^ 
Una;  el  giudico  che  havressimo  havnto  una  delle  mazor  vii- 
le ,  che  si  havesse  za  molti  anni*  Per  grazia  di  Dio  scapolas- 
|o  dalle  sue  mani  ;  ma  havemo  havulo  che  fàt  a  resister  no 
Imenta  a  le  sue  arme  el  artelarie ,  ma  anche  a  una  gran 
ilità  de  fooghi  che  de  continuo  giltavano  in  galia;  da  i  quali 
kelenderse,  è  sta  consumato  tutta  Taqua  che  havevemo, 

V 

1D  Eotelìe. 

\ì  Materassi  da  marinai. 
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iM7  et  200  bariU  de  Tin.  Questi  fooghi  tte   ha  brusado  ranCenuc  , 
rartimòn,  la  mezaoat  et  molte  rot>e;  et  m  fin  8*apizò  (mgo 
in  castelo  (1).  Torchi  se  retìrorno  per  refrescar  la  battaglia  ; 
ma  nn  galioto  se  gittò  aH'  aqaa  per  salrarse ,  diibltaiido  che  la 
galla  restasse  prosa ^  e  fu  fatto  presen  dMe  foste:  e  medato 
dal  Capitario,  fu  ìnlerfogatache  galk  era  questa  ;  et  rispose  che, 
era  galia  dal  Zaib  éella  Sìgiu^ria  di  Venesla;  et  soggianse  aiii- 
mosamente  :  ehe  bona  pace  è  questa  che  ha  'I  vostro  Signor  con 
la  Signoria ,  che  ne  venite  ad  assaltar  conie  fareste  con  vostri 
nemici?  Queste  parole  feeeno  che  'I  Capìtanio  lev^  bandiera 
bianca  de  segoranza ,  e  ordinò  che  tutte  le  sue  conserve  ai  le- 
vasseno.  In  questa  fàttiooe  non  si  trovò*  nna^  delle  barze ,  per 
esser  bonaza;  else  la  vlera,  re^avimo  presi.  Qaesto  Capìtanio 
havea  su  la  sua  galia  per  peotaun  Christian  renegato»  nomi- 
nato Bonetto  Barbeta  ;  il  qual  subilo  che  ebbe  vista  de  la  galia , 
la  cognobfoe ,  et  la  nominò  per  galia  di  pellegrini  ;  et  disse  che 
r havea  le  budello  d'oro:  oÌmIo  ei  Capitaaiio  ddlberò  de  pren- 
derne ;  ma  vedendo  che  si  brusavemo ,  si  retirò ,  et  mandò  la 
barca  a  dir  al  nostro  patron  che  andasse  a  lui  :  gli  fu  donun- 
dato  salvo  condotto  ^  et  fatto  segno  di  segnranza  con  un  faiuol 
in  cima  un'asta ,  et  mandato  '1  salvo  condotto.  U  patron  della 
galla  andd  a  lui  :  il  Capitando  si  escusò,  dicendo  haver  creduto 
che  la  galia  fusse  una  gateaza  francese ,  che  l'aspettava  già 
più  de  do  mesi  ;  et  disse  che  el  mancamento  era  sialo  del  pa- 
tron a  non  calar  et  farli  booor,  per  esser  più  polente  di  Ini  et 
nostro  amico.  Il  patron  gli  rispose,  che  '1  mancamento  non  era 
suo,  perchè  1  no  rhàvea  cognossuto;  et  non  lo  conoaceado, 
non  li  haveria  mai  fisitto  honor,  et  dubitava  che  fossero  coraarì; 
che  l' havea  dimandato  dei  suo  nome ,  et  non  gli  l'havevana  vo- 
luto dir:  onde  non  poteva  pensar  altro,  se  non  che  fossero  nemici; 
et  che  sa  l'era  amico,  bastava  mandarti  una  fusta  a  (arsi  cono* 
seer,  che  subito  l' barerebbe  fiilto  'i  debito  sua  Gli.  fece  ri- 
sponder, che  di  quanto  era  segwto  bavesse  {lazienzia,  perchè 
dovea  esser  cori  ;  che  lo  farla  reaaurebiar  per  soa  maggior  codh 
medita  ;  che  la  mattina  seguente  delibereria  quanto  si  havesse 
a  far,  et  stesse  di  bona  voglia;  et  lo  licenziò.  Li  pellegrini  du- 
bitorno  che  'I   patron,  per  liberarse  lui,   li  desse  pregionì  al- 
ti) Poppa  della  galera. 
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Capilaoio,  per  esser  Francesi  et  AlemànQì  inimici  de  Torchi;  1^^ 
ei  ano  de  i  principali  «  il  qnal  è  Duca  di  Pomeres»  tirò  il  patron 
da ^ parte»  et  gli  disse  che  1  tentasse  de  liberar  la  galia  con  da- 
nari ^  et  li  oSérse  On  15,000  ducati»  che  1*  havea  con  lui  in  galia. 
El  patron  gli  rispose  che '1  no  temesse»  che 'Ilo  assegorava  su 
la  sua  testa.  Erano  de  i  nostri  homeni  feriti  più  de  60  »  et  le 
Tele  brusate  ift  modo  che  non  si  poteva  regger  la  galia;  et  Turchi 
nandomo  do  galie  a  reitanrohiarne  tutta  la  note*  Non  fu  mai 
maggior  pietà  che  aldir  i  lamenti  e  i  pianti  che  si  facevano  sa 
questa  galia.  La  mattina  gìugnessimoa  Cao  Mallo,  et  trovas- 
simo '1  Capltanio  Turco  che  havea  sorto  ;  sorzessimo  anche  noi; 
poi  el  ne  mandò  la  barca ,  et  fece  dime  che  '1  patron  »  i  pelle- 
grini e  1  capellan  andasse  a  lui.  Quando  sentissemo  questa  di- 
manda ,«i  tenessimo  per  morti:  ma  perchè  la  necessità  portava 
eoe!»  il  patron  andò  eon  alcuni  altri;  e  1  Capitanio  lo  ricercò 
che  '1  gli  promettesse  su  la  sua  fede»  che  1  diria  sempre»  che  tal 
battaglia  et  inconveniente  era  processo  dal  nostro  canto  el  non  da 
lui»  dicendo  che  se  noi  calavimo»  non  era  altro.  Io  credo  che  se, 
appresso  Tajuto  de  Dio»  non  se  havessimo  saputo  defender,  et 
che  avessimo  lassato  montar  Turchi  In  galia»  nehaveriano  preso» 
et  tagiato  tutti  a  pezzL^FInalmente  ne  fu  dato  licenzia  de  andar  al 
noetro  viaggio.  Tornato  '1  patron  a  galia»  Erichi  corsaro  mandò  a 
dimandarli  scartalo  per  una  vesta»  et  facessimo  che  '1  patron 
gli  ne  mandò  5  plchi  (1),  et  altrettanti  al  Capitanio»  con  una 
barila  de  malvasia  »  confetti ,  bozoladi  et  biscoteli  (3)  :  il  qual 
acetiò  1  tutto,  et  mandò  a  dir  al  patron»  che  andasse  a  far 
sdravìza  (8)  con  lui ,  el  ^iual  vi  andò.   In  tanto  <  noi  face^imo 
metler  in  ponto  la  galia  al  meglio  che  si  puotò»  et  stessimo  fln 
a  la  sera  ad  aspettar  che  si  mettesse  provenza  (h).  A  2(i>  bore 
facessimo  vela  con  Tarmata  turchesca;  ella  andò  verso  Scio»  et 
noi  tenessimo  la  volta  di  Candia.  Giungessimo  qui  Limedi  3  Lu- 
gio  a   mezo  giorno»  eondizionadi  come  quelli  che  scampano 
dalla^^  morte.  Subito  descendessimo  tutti  in  terra;  et  co  '1  ga- 


(1)  Pene. 

(2j  Ciambelle  e  biscottini. 

(3)  Forse  stravizio,  per  dire  a  roaosiare  con  lui.  li  Cod.  Capponi 
dice  :  a  far  aUeifresMm  etm  lui. 

(4)  Nebbia  sottile. 
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1497  giardo  avanti  (1),  andassiino  a  visitar  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
di  Miracoli  fuori  della  portai  per  render  grazie  al  Signor  Dio 
et  a  Lei  di  tanta  grazia  che  ne  ha  fatto.  Tutta  la  città  di  Candia 
ne  vene  contra  al  Molo;  et  vedendo  la  galla  si  mal  condicio- 
nada ,  et  li  homeni  mal  trattadi ,  non  fo  Candiotto  che  non  si 
commovesse.  Questa  nòstra  liberazione  è  la  più  miracolosa  cosa 
che  russe  mai  aldilà*  Havemo  babudo  in  galia  11,000  frezie, 
et  una  estremità  de  pignale  de  fnogo  (S),  et  de  bombarde.  È  sta 
tratto  in  galia  alcune  piere  di  bombarda  che  volseoo4  palmi  (3). 
Ha  verno  95  feriti,  con  613  ferite  ;  e  tra  i  altri,  il  patron  ferito 
de  5  frezze.  Fin  qui  son  morti  6  :  un  cavalier  Alemano ,  il 
comilo ,  et  4  altri  ;  de  Turchi  son  morti  30 ,  et  molti  feriti. 
Son  pochi  su  questa  galia  che  non  habbìno  habndo  danno  nella 
vita,  o  nella  roba.  A  me  ha  locato  in  la  roba,  pehrbè  1  fnogo 
si  apizò  in  castello,  et  mi  ha  brasato  4  forzieri  pieni.  Lau- 
dato Dio  che  non  mi  ha  toccato  in  la  vita.  Mediante  *1  soo 
ajuto,  ne  farò  dell'altra.  È  cosa  miracolosa»  che  un  sasso  che 
vene  de  cheba  (4),  mi  rasò  i  capelli,  et  non  m'ha  fatto  danno 
alcuno.  Di  Candia  a  6  di  Luglio  1437  ». 

El  Re  de  Polonia ,  e  1  Re  de  Bohemia  ha  fatto  40,000  fanti 
per  uno,  e  son  andati  in  Valachia  verso  *1  paese  de  Tartari ,  e 
hanno  preso  un  luogo,  nominado  Lerexo,  a  marina  verso  CaiTa; 
e  Turchi ,  per  questo  moto ,  ha  habudo  commodità  de  metterse 
in  ordene  per  andar  a  la  guerra. 

A' 14  de  Ottttbrio,  s'intende  da  Constantinopoli,  che  i  prin- 
cipi d'Italia  fa  mali  oflBcii  co  '1  Turco  centra  la  Signoria;  mas* 
simamente  Fiorentini  e  Ferraresi,  che  se  intertien  con  quel  Si^ 
gnor,  et  lo  presenta  ogni  tratto.  • 

A' 8  de  Novembrio,  è  giunto  una  parte  de  pelegrini  sopra* 
ditti  a  Liesina  della  galia  dal  Zafo,  patron  Alvise  Zorzi;  su  la 
qual  è  monta  D.  Marco  Malipiero,  Gran  Commendator  de  Ci- 
pro. I  pelegrini  ha  patteggiato  con  la  ditta  galia,  che  de  ri- 
tomo la  no  vada  in  Candia;  e  tra  tutti  ha  dona  500  ducati  al 

(1)  Gagiardo  avcaUi  è  il  castello,  ossia  la  parte  delle  galere  a  prua. 
Fa  atto  di  divozione  il  metterlo  In  capo  alla  processione. 

(2)  Pentole  piene  di  materie  combostibill. 

(3)  Intendasi  :  le  quali  (pietre)  ebbero  di  circonfereoza  4  palmi. 

(4)  Gabbia. 
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palroD,  acciochè  '1  vada  de  fuora  via  dell'isola  per  schiena  de  H97 
mar,  per  no  se  soobtrar  con  l'armada  tarchesea.  A' 18  la  galia 
dal  Zafo  giunse  qua  co  1  resto  di  pelegrini ,  e  tra  essi  gbc  fo 
el  Daca  de  Pomeres,  el  qual  è  sta  alla  Signoria,  e  ha  fatto  ot- 
tima relazion  de  Alvise  Zorzi  patron  :  ghe  è  sta  parechià  la 
casa  de  Alvise  Zanca  la  Zodeca.  Questo  Duca  ha  100,000  du- 
catì  d*  intrada  ;  el  so  stado  è  appresso  Cotogna,  1,200  mia  lontan 
de  qua;  e  va  a  Loreto,  e  poi  a  Roma. 

Massimian  Re  de' Romani,  con  dessegno  de  far  trovar  da- 
nari, ha  fatto  promuover,  co  '1  mezo  dèi  Duca  de  Milan  ,  de  far 
r  impresa  del  Turco;  e  domanda  licenzia  de  scriver  a  nome  della 
Signorìa  a  i  Principi  occidentali,  che  i  vogia  intrar  in  questa 
espedicion  :  e  l'Ambassador  ghe  ha  resposo  che  '1  no  scriva  senza 
el  consenso  della  Signoria  ;  et  ò  sta  lauda  della  so  resposta. 

Fiorentini  ha  manda  un  Ambassador  à  Constantinopoli,  e 
oBérisae  al  Signor  Turco  50,000  ducati,  acciochè  '1  mandi  gente 
contra  la  Signoria  per  divertir  l'impresa  de  Pisa;  e  trovano 
questi  danari  non  per  via  d'imposta,  ma  da  alcuni  cittadini 
dei  più  potenti.  Ma  el  Turco  è  occupado  contra  Poloni ,  e ,  per 
grazia  de  Dìo,  no  se  podere  impedir;  e  ha  patto  con  la  Signoria  de 
no  se  impazar  in  quei  luoghi  che  lieva  le  insegne  de  S.  Marco. 
Niente  de  manco,  a' 9  de  Marzo  se  intende,  che  U  manda  fuora  1^98 
armada;  e  però  è  sta  preso  de  armar  de  nuovo  20galie;  6  in 
Candia,  Salla  Canea,  1  a  Rethimo,  2  a  Corfù,  k  in  Dalmazia  , 
e  6  in  questa  terra  :  e  per  bftver  el  danaro  pronto^  è  sta  preso 
de  vender  70,000  ducati  de  Monte  Nuòvo  a  80  ducali  el. cento,  a 
daooo  de  quei  che  è  debitori  a  queir  officio:  ma  no  se  ha  trova 
chi  abbia  vogiado  comprar  a  quel  prezzo;  però  ò  sta  calddo 
a  75  el  cento. 

A' 17  Marzo  ditto,  està  messo  le  galie  de  Levante,  k  a  Ba- 
ratila, e  4  in  Alessandria,  se  ben  è  a  bon'hora  :  se  soleva  met- 
terie  a  mezo  Avril,  6n  mezo  Maggio;  ma  rissonando  che  'I  Turco 
fa  gran  arniada  contra  Rhodi,  e  dubitandosse  dell'Isola  de  Cipro, 
le  è  stA  messe  addesso,  acciocché  le  sia  fomite  a  bon'hora  de 
officiali ,  e  che  le  possa  andar  in  armada  in  caso  de  besogno.  È 
sta  fatto  Capitanio  a  Barntho  Gabriel  Barbarigo,  e  in  Alessan- 
dria Piero  Landò  q.  Zuane:  e  perchè  rissona  da  ogni  banda 
che  el  Turco  manderà  l'armada  a  Rhodi,  ò  sta  preso  de  far 
provision  de  altri  50,000  ducati,  senza  metter  angharia  a  la  terra  ; 
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1498  95,000  è  sta  tolti  da  Procuratia  ;  10,000,  che  era  aplieadi  a  sfal- 
car  (1)  Monte  Nuovo  ;  7,000  ha  iroprestÀ  Filippo  Tron  ;  el  resto 
i  Banchi. 

Carnali,  altre  volte  corsaro,  bora  Capftanio delibar mada  tur- 
chesca  de  25  vele,  ha  messo  in  terra  a' Nixia,  e  ha  preso  alooni  ; 
tra  i  quali  è  sia  un  prete,  el  qual  dopo  che  T  ha  tormenta,  T  ha 
fette  morir.  La  Signoria  ha  ordenà  che  Andrea  Loredan ,  Capi- 
taniode  tre  barie  armade,  vada  a  trovar  èl  Proveditor,  e  che 
insieme  i  vada  a  trovar  esso  Gamall. 

Torchi  ooradori  (2),  è  descesi  in  nomerò  de  20^000  in  Frinì , 
a  la  via  de  Mozo;  et  è  scorsi  in  Lubiana  ai  luo^ii  dell'  Im- 
perador,  e  bi^  mena  via  50,000  aneme  (3)  :  ma  ne  i  luoghi 
della  Signoria  i  ha  paga  tutte  le  vittuarie,  e  no  ha  fatto  danno 
alcun. 

Un  Cogìa  (Vj  del  Signor  Turco  è  desmonlà  a  Scio,  e  va  alla 
Meca  con  70,000  ducati  de  elemosena  :  et  è  perchè  so  padre  soleva 
mandar  ogn'anno  4,000  ducati  de  elemosene  in  quel  luogo,  e 
lui  no  i  ha  mai  mandai  ;  che  in  17  anni  che  è'I  regna,  ia  68,000  du- 
cati. 

A' 3  d*Ago6to,  el  Proveditor  Pesaro  8*ba  scontra  con  5  ga- 
lle in  un  schirazo  turchesco  de  300  bote,  ben  «rmado;  et  ha- 
vea  su  150  Turchi ,  i  quali  ha  fatto  gran  danno  con  le  frezze 
e  con  le  arteglierie  a  la  galla  del  Proveditor:  ma  finalmente  Tè 
sta  butà  a  fondi ,  e  i  Turchi  è  lutti  peridi  ;  e  86  homenl  della 
galla  del  Proveditor  è  restadi  ferìdi ,  e  10  morti  insieme  co  *l 
comito,  e  la  galla  sfondrà  a  la  giava  del  conkito  (5),  e  d'una 
galia  Sebenzana  6^  feridi  e  do  morti;  e  'I  Proveditor  non  ha  vo- 
giudo  cosa  alcuna  del  skshirazo,  per  no  dar  che  dir  a' Torchi. 
Questo  schirazo  era  del  Sqbassi  de  Negroponte ,  cargo  de  cere 
e  piombi,  e  andava  in  Alessandria. 

È  molti' zomi  che  no  è  stè  manda  Ambassador  nò  Secrela- 
rio  a  Constantinopoli  a  visitar  el  Signor  Turco  :  e  Massimian  Re 

(1)  DIAilcare. 

(2)  Scorridori. 

(3)  Il  Cod.  Capponi  dice  5,0Q0;  ciò  che  è  più  vero^fioille. 

(4)  Forse  Chiafa  o  Chioia  che  signiflca  itUendente^  maestro  di  casa, 

(5)  Rolla  alla  stanza  e  deposito  del  cornilo.  Il  comito  era  afflziale 
secondo  della  galera  ;  quello  che  adesso  si  direbbe  :  CopOano  di  bandiera^ 
La  giana  era  verso  prua. 
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deVRomanì,  e  el  Re  de  Napoli,  e  1  Daca  de  Milan ,  e  Fioren-  14^%^ 
liui ,  e  Ferrara ,  ha  cerca  de  provocarlo  coiUra  la  Signoria  ;  e 
OQD  ha  dà  orechie  ad  alcun.  L' è  anche  occorso  alcuni  casi  che 
uo  se  puoi  esser  segurì  deir animo  so  verso  la  Signoria,  come 
è  '1  caso  della  galla  dal  Zafo,  e  la  presa  del  schirazo:  però  è 
sta  preso  de  Targhe  un  Ambas3ador,  che  è  Andrea  Zant^ni  Avo- 
^dor,  con  U)0  ducati  per  4  mesi;  e  stando  più,  che  Thab- 
bia  50  ducati  al  mese;  e  habbia  16  bocche  (1)  con  esso,  per 
spese  delle  quali  habbia  5  ducati  al  mese,  de  ì  quali  no  sia  te- 
gnudo  mostrar  conto  alcun. 

Lodovico  de  Milan  ha  opera  che  1  Cardenal  Ascanio  ha 
indotto  el  Papa  Alessandro  VI  a  far  un  so  Ambassador  al  Turco, 
con  cpmision  de  dirghe  che  la  Signoria  cerca  de  far  tornar  el 
Re  de  Franza  in  Italia,  e  ghe  promette  4,000  ducati ,  azzocchè  *1 
faccia  r  impresa  de  Milan  e  de  Napoli  ;  e  che  essa  dessegna  de  - 
occapar  Pisa ,  e  che,  se  '1  so  pensier  ghe  riesce,  la  resterà  pa- 
trona d' Italia  ;  e  che  '1  no  deve  tollerarlo,  ma  per  mar  e  per  terra 
astalar  siffatti  pensieri.  E  la  Signoria  certiGcada  de  questo,  ha 
fatto  dir  al  Papa  per  parole  espresse,  che  questa  è  operazion  in- 
degna ,  massimamente  siando  sta  sempre  respettà  e  agiutà  da 
la  Terra ,  e  da  i  nostri  maggiori  ;  e  che  è  so  offizio  revocar 
TAmbassador,  e  descazzar  el  Cardinal  Ascanio;  e  che  se  *l  no 
lo  farà,  se  ghe  leverà  Tobedienzia ,  e  se  convocherà  '1  Concilio,  in- 
sieme co  '1  Re  de  Pranza.  Il  Papa  ben  inteso  tutto  questo,  ha 
confessa  '1  so  error  ;  e  ha  ditto,  che  '1  Cardinal  l' ha  fatto  pre- 
cipitar in  purassai  cose;  e  che  '1  no  lo  admetterà  più,  e  re- 
vocherà quanto  che  l'ha  ordenà:  e  già  il  Cardenal  è  levado  de 
Roma,  e  S.  Pietro  in  Vincula  è  rcconciliato  co  '1  Papa,  per 
mezo  ,del  Re  de  Francia. 

A'  18  de  Settembrio,  è  vegnudo  un  messo  del  Flambularo 
Turco  in  le  parte  de  Antivari,  e  se  lamenta  che  alcuni  zoveùi 
Aniivarini  è  andadi  su  i  so  confini  per  tuor  un  giovine;  e  no 
M  possando  haver,  ghe  ha  amazado  '1  padre  e  la  madre,  e  averto 
per  mezo  la  mogier  gravida,  e  cavado  la  creatura  de  corpo;  e 
domanda  che  la  Signoria  ghe  Tazza  giustizia.  E  subito  è  sta 
chìamado  quei  d' Antivari  che  è  qua;  e  informada  la  Signoria 
del  caso,  ha  comesso  a  Bernardo  da  Canal  Rettor,  che  cerchi  do 

(1)  Corte  di  sedici  persone. 

ARCU.  St.  IT.  Voi.  vn.  Par./.  21 
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1498  haver  i  malfattori  in  le  man ,  e  faccia  giustizia  ;  e  no  pos- 
sando  haverli ,  habbia  libertà  de  bandirli  de  terre  e  luoghi  con 
(*he  tagia  ghe  par  ;  facendo  intender  a  quei  d' Antivari  che  tal 
operazion  ghe  despiase,  perchè  la  Signoria  vuol  conservar  la  pace 
che  l'ha  co  1  Signor  Turco. 

A*  19  de  Novembrio,  ò  sta  spazza  Andrea  Zantani,  che  va 
Ambassador  al  Turco,  e  porta  presenti  per  4,000  ducati. 

A  Constantinopoli  se  parecchia  armada  grossa,  e  se  dise  per 
l'impresa  de  Rhodi;  e  '1  Gran  Maislro  ha  chiamado  a  si  (1)  tutti 
ì  Cavalieri  con  protesto  che  i  porta  con  si  arme  e  artigliarle. 

A'  15  de  Zener,  è  sta  preso  de  armar  30  galie;  10  in  Candia , 
dove  se  manda  i  danari  e  i  corpi ,  10  in  golfo  a  destra  et  a  sene- 
stra,  e  10  in  questa  Terra,  per  esser  parechiadi  in  ogni  beso- 
gno  che  Turchi  rompesse  da  qualche  banda  centra  la  Si- 
gnoria. 

1499  £1  mese  de  Marzo,  40,000  Turchi  è  sta  roti  da  Poloni  in 
Russia ,  e  la  maggior  parte  se  è  sommersa  nel  Danubio. 

A'  4  d'Avril,  è  sta  messo  4  galie  a  Barutho ,  e  4  in  Alessan- 
dria ,  sì  per  mandarle  a  i  so  viaggi ,  come  per  haverle  ad  or- 
dene  iti  caso  de  bisogno  ;  confermandosi  da  ogni  banda  che  1 
Turco  ha  in  esser  60  galie  per  uscir  fuora. 

Andrea  Zantani,  Ambassador  a  Constantinopoli,  giunse  a'27  de 
Fevrer;  fo  incontra  da  400  cavalli  fin  a  la  pupa  della  so  galia; 
e  3  di  dapuò  l' andò  a  la  Porta  ,  e  fo  acettà  publicamente  con 
tutta  la  nazion  ;  baciò  la  man  al  Signor  Turco  e  fo  ben  visto 
da  lui;  fu  seduto  per  mezo;  a  man  destra  seduti  i  Bassa ,  a  man 
senestra  la  famegia  dell' Ambassador  e  i  mercadanti  Veneziani» 
contra  '1  solito. 

A' 10  d'Avril,  è  sta  messo  do  decime  con  don  de  10  per 
cento,  da  esser  pagate  una  a'20,  l'altra  a' 30  del  presente,  per 
poter  armar  in  caso  che  '1  Turco  se  movesse.  È  passado  de  Pro- 
venza a  Rhodi  20  nave  grosse,  armade  da  i  cavalieri  con  mu- 
nizion  e  vittuaria. 

È  sta  preso  de  far  Capitanio  General  da  Mar,  e  armar  10  So- 
pracomiti;  e  Antonio  G  rimani  s'ha  scusa  in  renga,  digando 
l  che  '1  no  puoi  servir  ;  e  se  ha  ofierto  de  armar  a  so  spese  10  ga- 
lie in  caso  de  besogno. 


(1)  A  sé;  come  qal  appresso,  con  lé. 
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A^  14  d'Avril ,  Anloaio  Grimanì  dillo  è  sia  fallo  Capelanio  1499 
General  per  scrulinio  ;  e  '1  giorno  drio  Tè  andà  in  Collegio ,  e 
faa  dillo,  che  dapaò  che  questa  è  la  volontà  della  Terra,  Fan- 
derà  Tolonliera  a  servir  ;  e  ha  pregado  la  Signoria,  che  in  caso 
che  V  armada  lurchesca  no  vegna  fuora ,  no  se  vogia  legnirlo 
fuora  con  spesa  publica  e  soa ,  e  con  danno  delia  so  vila  e  delle 
so  cose:  e  ghe  è  sia  promesso  de  satisfarlo.  E  lui,  senza  ri- 
chiesta alcuna  delia  Signoria,  ha  ditto  che  U  puoi  servir  la  Terra 
de  16,000  ducati;  8,000  addesso,  e  8,000  a  le  galic;  e  che  i 
son  al  so  comando ,  con  condizion  che  ghe  sia  obligà,  per  parte 
presa  in  Consegio  di  X,  i  do  primi  deposili  del  sai  (1).  E  fo 
accetta  l'offerta  ;  con  la  qual,  faccia  o  no  faccia  faccende,  se 
mete  '1  corno  in  testa  (2j. 

A' 17  d'Avril,  se  ha  nuova  del  parlir  de  Andrea  Zantanì  Am- 
bassador  a  Constanlinopoli,  e  che  Tessercito e  Tarmada  del  Signor 
Turco  è  in  procinto  ;  tal  che  è  sta  deliberà  che  Antonio  Grimani 
Capitanio  General  metta  banco  subito,  con  do  Soracomiti:  e  cosi^ 
è  sta  essequido  a' 21  del  mese;  e  ha  tolto  per  so  Armiragio, 
Zorzi  dalla  Moneda;  e  condurrà  su  le  nave  600  fanti,  per  las- 
sarli a  la  custodia  de  i  luoghi  de  Levante.  Se  arma  anche 
4  nave  grosse ,  Pandora  »  Trivisana ,  Marcella  grossa ,  e  quella 
de  Piero  Ruzier  de  1,500  bote. 

A'  18  ditto,  continuando  la  Terra  in  besogno  de  danari,  Fi- 
lippo Tron  ha  ditto  in  Colegio  al  Dose  Barfoarigo,  che  se  '1  vuol 
imprestar  10,000  ducati,  con  l'esempio  de  Antonio  Grimani, el 
se  offerisse  de  imprestarne  anch*  esso  altrallanti  ;  e  '1  Dose  no 
rispose. 

A'  26  Avril  ditto ,  è  sta  obligà  per  Consegio  di  X  a  Antonio 
Grimani  i  deposili  del  Sai,  che  Tha  domanda  per  cauzion  del 
so  danaro.  E  a'  28,  de  Domenega ,  dapuò  canta  la  messa  del 
Spirito  Santo,  ghe  è  sta  dà  el  stendardo ,  e  compagnado  Gn  in 
galla  con  trionfo,  per  mezzo  le  Colonne  al  Baro  delle  herbe  (3), 

(1)  Il  reddito  dei  due  raccolti  di  sale,  che,  posU  ne!  deposUi  o  magaz- 
iinl ,  sarebbero  venduti  nel  più  breve  tempo. 

(2)  Cioè,  diventa  doge. 

(3)  Chi  non  Fu  a  Venezia  conosce  per  certo  alcuni  di  quelli  inflnill 
disegni  che  ne  rappresentano  le  vedute  ;  e  quindi  tutti  sanno ,  che  In 
capo  alla  piazza  minore ,  sulla  riva  del  mare,  sorgono  due  alte  colonne 
ebe  portano ,  una  il  leone  di  bronzo ,  Insegna  di  S.  Marco ,  r  altra  ,lla 
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1499  vestilo  (le  crcmesìn  a  maneghe  a  dogai,  fodrà  de  vari.  Uebbc 
46  galic  ;  10  de  Candia  ;  10  de  golfo,  tra  Pugia  e  Dalmazia , 
4  con  Domencgo  Malipiero  (1)  Provedilor;  8  con  i  Provedilori 
in  Levante,  Nicola  de  Pesaro  e  Simon  Guoro  ;  e  12  de  questa 
città;  e  se  bisognerà,  Fbaverà  10  galie  grosse,  messe  a  i  viazi 
de  Barutbo ,  Alessandria ,  Aqua  morta  e  Fiandra.  E  oggf  in 
gran  Consegio  el  Cancelier,  de  ordene  della  Signoria ,  ha  ditto 
al  Consegio  con  accomodade  parole,  che  la  Signoria  esboria  , 
priega  e  comanda  che  in  tanto  bisogno,  per  le  occorrenze  de 
questi  tempi,  ogn'  un  vada  a  pagar  le  so  decime,  acciocché  ^e 
possa  proveder  alla  segurtà  della  Terra. 

A  primo  de  Marzo ,  è  giunto  un  Frier  (2)  con  barca  da  Buda: 
se  parli  a  5  d'Avril  da  Rhodi ,  e  referisse  che  1  va  in  Pranza, 
spazzado  dal  Gran  Maestro,  a  domandar  ajuto  al  Re,  perchè  ì 
Turco  die*  andar  a  Rhodi  con  200  vele;  cioè  60  galie,  36  nave, 
parandarie  grosse,  con  cavalli  e  fuste,  Gn  a  ditto  numero.  E  a*  3 
del  ditto  mese,  è  sta  preso  d' armar  9  nave  :  a  quelle  de  600  hote 
in  su,  se  darà  SS  lire  al  mese  con  HO  homeni  ;  a  le  mezane, 
lire  50  con  100  homeni;  a  le  menor,  lire  45  con  100  homeni  : 
e  '1  pagamento  de  i  homeni  è  20  lire  al  mese  all'officio  delle 
Cazude;  e  se  quel  denaro  nosuplirà,  in  termene  de  do  anni  ghc 

statua  In  pietra  di  S.  Teodoro  ;  in  onore  dei  due  principali  protettori  della 
città.  Il  quale  leone  di  bronzo ,  frutto  di  troppo  facile  vittoria ,  che  non 
Corna  in  onore  dei  vinti ,  egli  è  vero ,  ma  fu  anche  disonestà  e  malvagità 
dei  vincitori  ;  non  durava  lungamente  in  terra  di  Francia,  e  altri  vincitori 
ve  l' hanno  tolto,  e  io  riposero  al  suo  luogo.  Presso  alle  colonne,  al  tempo 
^  degli  Annali,  era  un  mercato  di  erbe  mangerecce,  detto  il  baro  deUe  eròe, 
che  poi  fu  tolto  quando  il  Doge  Andrea  Grilli  fece  levare  tutto  quello 
che  deturpava  II  luogo  bellissimo  {Sansovino ,  Venelia ,  ec.  a  facce  306). 
Baro  veramente  In  questo  senso  significa  cespo ,  ed  è  voce  usata  nel  vol- 
gar  veneto.  £  qui  cade  in  acconcio  di  notare  al  lettore  on' avvertenfa 
omessa  nel  discorso  preliminare.  Egli  nelle  spiegazioni  del  vocaboli  ve- 
neti troverà  qualche  volta  due  o  più  signiflcazioni.  In  lingua  delia  nazio- 
ne ,  di  parole  che  nel  volgar  veneto  hanno  un  suono  solo.  Ciò  avviene 
perchè  una  parola  nel  volgar  veneto  ha  spesso  sensi  diversi.  Se  ne  po- 
trebbero arrecare  esempli  molti ,  ma  basti  quello  della  parola  baro.  Doro 
de  rose ,  baro^de  zensamini ,  de  basego,  ec.  si  dice  ad  un  cespo  di  rose, 
di  gélsoroinl ,  di  basilico  ;  e  baro  significa  egualmente  barro,  Iruflbtore, 
giuntatore ,  barattiere  nel  senso  del  Vocabolario.  Così  sia  detto  per  tórre 
al  lettore  ogni  dubbiezza  solle  spiegazioni  diverse  della  medesima  parola. 

(1)  L* autore  di  quest'opera. 

(2)  Cavaliere  di  Rodi. 
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sia  deputa  le  intradd  del  Polesine.  La  nave  de  Ballista  Zustignan  1499 
de  600  bote  ha  accetta,  e  quella  de  Francesco  Gradenigo  de  500: 
(atte  le  altre  ha  refudà  el  partìdo.  È  sta  divìso  su  le  galie  e 
nave,  che  se  arma  Tuora  del  porto,  200  homenì  Tatti  vegnir  dalla 
riviera  del  lago  de  Garda  e  de  Bergamasca ,  per  mancamento 
de  homeni  qua  in  la  Terra. 

A'  9  de  Mazo  dittb ,  giorno  della  Sensa  (1) ,  è  zonto  Andrea 
Zantani  de  retorno  da  Constantinopoli ,  e  referisse  che  'I  Signor 
Turco  ha  bona  mente  verso  la  Signoria;  che  Tha  fatto  gran 
apparechio  d' armada  ;  et  è  fama  che  'I  vada  a  Rhodi.  Gbe  è 
sta  fatto  le  spese  18  giorni  continui  che  Tè  sta  là  ;  ha  mangiato 
col  Signor  e  co  i  Bassa  ;  ha  habudo  purassai   presenti  ;  è  sta 
vestido  co  'I  Secretano  e  co  i  principali  della  famegia.  Quando 
1  se  parti  de  qua ,  la  Signoria  ghe  commesse  che  U  dovesse  do- 
mandar r  isola  della  Zeffalonia,  assegurarse  che  Corsari  no  fosse 
alozai  là ,  e  offerirghe  mazor  censo  che  'I  no  ha  addesso  ;  e 
dlse  che  no  ghe  ha  parso  de  far  simel  rechiesta.  Referisse  che 
i  Bassa  ghe  ha  domanda  chi  è  maggior  Signor  in  Christianità 
de  forze  e  de  saver ,  Massimian  Imperador ,  o  Lodovico  Re  de 
Pranza  :  e  che  'I  ghe  ha  resposo,  che  1  Re  de  Pranza  no  ha  par 
tra  Christiani ,  e  che  a  le  so  parole  i  Bassa  se  ha  amutido  (2). 
Ha  lassa  ordene  che  le  lettere  ducal  che  zonzerà  a  Constantinopoli 
dapuò  la  so  partida,  indrezzade  a  esso,  sia  dade  in  man  de 
Andrea  Griti  marcadante;  e  ghe  ha  ditto  a  lui,  che  'I  faccia 
saver  d  la  Porta  la  so  cobtinenzia. 

£1  campo  del  Turco  fa  la  massa  a  Nemnri,  60  miglia  lontan 
dair  isola  de  Cipro. 

A  Rhodi  è  sta  fatto  descrittion  de  homeni  da  fatti ,  e  se 
trova  5,000  persone;  et  è  sta  fatto  un  proclama,  che  ogn'un 
che  anderà  à  la  difesa  de  queir  isola ,  i  ghe  darà  3  ducati  al 
mese  ,  è  le  spese. 

È  giunto  in  Ancona  un  Ambassador  del  Turco,  che  va  a 
Mflan  con  gran  famegia  ;  et  è  cosa  de  momento,  perchè  ì  Turco 
non  è  solito  mandar  Ambassadori  a  quel  Duca. 

In  l'Aquila,  paese  Aella  Puglia,  è  sta  visto  in  aere  una  gran 
pugna  tra  gran  quantità  de  corvi  e  de  avoltoH  ;  de  i  quali,  tra 


(1)  DeirAsteosione. 

(2)  SI  ammatollrono* 
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1499  una  sorle  e  TaUra,  ne  è  sia  sunadi  (1)  IS  cara  de  morii; 
ma  più  avollori  che  corvi.  Dio  vogia  che  la  no  sia  cosa  pro- 
digiosa ,  e  che  'I  DO  sia  pronostico  de  qualche  mal  tra  ChrisUani 
e  Turchi  I  Simei  clade  segai  in  Borgogna  Ira  queste  do  specie 
d'anemall»  Tanno  che  '1  Duca  Carlo  fo  sconfitto  da  Turchi 
su  '1  Danubio. 

AM7deZugno,  è  sta  preso  d'armar  11  galie  da  marcato, 
messe  a  i  ?iazi  de  fiaruthi,  Alessandria  e  Fiandra,  per  andar 
contra  Turchi,  con  titolo  de  Soracomiti,  con  i  salarii  e  utilità 
solile ,  e  do  nobili  per  una  da  pupa. 

Antonio  Grimani,  Capitanio  General,  ha  rechiesto  due  volte 
la  Signoria,  che  ghe  Taccia  saver  chiaramente ,  se  sconlrandose 
in  r  armada  del  Turco ,  e  habbiando  occasione  de  invaderla , 
die*  farlo  :  e  no  ghe  è  sta  ditto  altro. 

Per  avisi  da  Scio  se  intende  che  '1  Turco  manda  la  so  armada 
a  ì  danni  della  Signoria;  dove  chQ  è  sta  dà  ordene,  che  le  tre 
galle  de  Fiandra  sia  descarcade  immediate ,  e  armade  insieme 
con  3  galie  sotil ,  e  che  le  vada  in  armada  con  le  otto  che 
resta  ad  armar:  e  da  più  bande  se  ha  1  medemo,  e  special- 
mente da  Conslantinopoli,  per  messi  spazzadi  a  posta  senza  let- 
tere. Questi  messi  referisse,  che  la  mente  de  quel  Signor  era 
de  andar  all'impresa  de  Napoli  o  de  Lepanto,  ma  che  dopol 
se  ha  ressollo  de  far  quella  de  Cor  fu  ;  del  che  Corfioti  avertidi, 
ofiérisseno  a  la  Signoria  de  armar  a  so  spese  60  gripi ,  daqdo- 
ghe  la  Signoria  el  pan  e  le  arlegliarie:  e  con  questi  ^secondi 
avisi ,  è  sta  preso  de  accettar  T  oSetia  de  Corfioti ,  e  de  dar  a  quei 
che  servirà  un  ducato  per  testa,  e  quel  più  che  vorrà  *1  General. 

È  sta  preso  de  far  due  Proveditori  in  Levante  ;  quello  che 
bavera  più  balote  in  la  Morea ,  l' altro  a  Corfù  ;  con  salario 
de  100  ducati  al  mese,  e  obligo  de  tegnir  8  famegi.  E  sta  fatto 
Andrea  Zantani  e  Piero  Marcello  q.  Giaoom' Antonio  ;  e  tutti 
due  ha  rifiutato. 

È  stato  preso  de  armar  da  mattina  k  galie  sotil,  e  che  su- 
bito le  metta  banco  :  è  sta  salariado  4  nave;  Mema  de  900  bote, 
Mann  da  Cherso  de  600,  Soranza  de  400,  Pesara  de  400. 

È  sta  comcsso  a  Znane  Moresini,  Duca  in  Candia,  che  sotto 
pena  de  1,000  ducati  e  privazìon  del  Reggimento,  se  parta  su- 

(i)  Raccolti. 
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bito  con  le  galie  grosse;  e  che  tatti  i  debitori  a  tatti  i  oflSci  HM 
possa  pagar  senza  pena;  sperando  de  rescuoter  danari  con  questo 
mezo.  Si  attende  a  metter  all'ordine  le  11  galle  grosse;  si  dà 
a  i  galiotì  8  lire  al  mese,  e  la  paga  de  tre  mesi  avanti  tratto; 
e  acciocché  quelle  de  Fiandra  vada  volentiera,  se  ghe  dà  de  ri- 
torno la  scala  de  Candia.  Galioti  se  rendeva  difficili  de  andar, 
disendo  che  1  salario  era  poco;  e  che  quelli  che  servono  su  le 
galie  sotil,  ha  13  lire:  ma  è  sta  fatto  un  proclama,  che  quei  cbe 
è  scritti  a  banco,  e  che  no  anderà  a  tuor  el  suo  soldo,  no  possa 
navigar  per  5  anni  con  galie  né  con  nave.  E  a  quei  che  ha 
comincia  a  vegnir,  està  ditto,  che  'I  salario  de  quei  che  serve 
su  le  galie  sotil,  non  è  maggior  del  suo,  perchè  s'è  obligai  in 
le  refnsure  (1)  lassar  el  terzo  a  la  Signoria;  talché  tutti  è  andadi: 
e  per  interzarle  del  tutto,  è  sta  tolto  10  homeni  per  traghetto  (2), 
e  messo  100  homeni  per  galia  per  soldati;  e  questi  é  sta  tolti 
dalle  scuole  dei  battuì ,  a  250  per  una. 

A' 27  de  Zugno,  per  lettere  de  Zara,  2,000  Turchi  ha  de- 
preda tutto  '1  paese  de  Zara,  e  se  ha  ferma.  È  sta  preso  un 
turco,  schiavo  del  Sangiaco;  el  qual  torturado,  dice  che  'I  suo 
patron  ha  habudo  un  mandato  da  Constantinopoli  boia  (3),  con 
ordene  de  no  l'avrir,  Gn  che  '1  no  sia  su  *i  territorio  de  Zara: 
e  per  el  mandato  ghe  vien  ordenà  che  'I  dia  'I  guasto  al  paese:  e 
ha  menato  via  3,000  aneme,  e  gran  quantità  d'animali  grossi 
e  menni,  et  è  discesi  la  note  fin  a  le  marine  d'Istria,  e  a  Sene- 
stra,  acciocché  nessun  no  fugga  su  l'isole. 

È  sta  messo  k  decime:  2  ai  govemadori,  numero  64^  e  65;  e 
2  a  Monte  Nuovo,  numero  52  e  5i:  e  se  dee  pagar  de  8  dì  in 
8  di,  una  drio  l'altra,  con  dono  de  10  per  cento.  01  tra  una  per 
cento  che  se  paga  de  ogni  roba  all'  intrar  e  uscir  della  Terra, 
è  sta  preso  che  se  paghi  meza  de  più,  e  che  quel  danaro  sia  apli- 
cado  al  prò  de  Monte  Nuovo. 

È  stato  fatto  Proveditor  in  Frinì  Andrea  Zantani,  con  120 
ducati  al  mese,  de  i  quali  non  è  tegnudo  dar  conto:  mena  un 
secretano  e  8  famegi,  computa  quel  del  secretarlo;  e  se  ha  par- 
tio  a' 29  de  Zugno  ditto,  due  giorni  dapuò  eletto. 


(t)  V.  pag.  109,  no.  I. 

(2)  Del  gondolieri  che  servono  a'  traghetd  di  Venezia. 

(3)  Suggellato. 
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1499  Per  lettere  de  Milana  è  jginnio  d'Ancpna  TAipbassador  del 
Turco»  e  ghe  è  sta  fatto  gran  honor.  Porta  a  qpel  Duca,  che  1 
Turco  romperà  contrp  la  Signoria:  de  sorte  cb^  è  sta  preso,  che 
i  so  Savii  tansi  la  Terra  a  testa  per  testa ,  sì  nobili  come  cit- 
tadini, e  tutti  i  altri,  come  fo  fatto  in  la  guerra  de  Ferrara. 

£1  General  è  giunto  a  Modon,  e  ba  leva  de  castello  Polo 
Conlarìni  Castellan,  e  ha  messo  un  altro  in  so  luogo,  e  ha  fattoi 
CQOtarini  capo  de  500  stradiothi  in  la  terra  ;  e  ba  manda  in 
Candia  ad  armar  20  navi  che  son  in  quel  porto,  e  4,000  du- 
cati per  far  fanti,  parte  per  Napoli,  parie  per  le  navi;  e  ba  fatto 
descargar  le  galie  dal  traffico  per  poterle  adoperar;  e  ha  ordina 
che  sia  fatto  le  spese  a  certi  Mori,  che  era  su  le  ditte  galie  ;  e 
ha  intratenuto  a  Modon  sette  navi ,  e  le  fa  descaric^r  e  armar. 

Marco  Gabriel  Castellan  fa  benissimo  el  suo  officio.  El  Pro- 
veditor  Malipiero  è  andà  a  Coron,  a  confortar  quel  populo, 
e  a  provveder  al  bisogno.  El  Proveditor  Guoro  è  in  Andre,  e 
sta  su  '1  passo  per  dar  a  viso  dell' uscir  dell' armada  turchesca, 
e  ha  con  esso  36  galie  sottil.  È  in  porto  de  Modon  11  nave 
armade,  e  6  galie  grosse;  e  in  Candia  e  parecchia,  fin  a  5  de 
Zugno,  20  navi  da  200  fin  450  bote;  e  s'attendeva  a  spac- 
ciare la  nave  nuova  de  Piero  Ruiier  de  1,500  bote;  e  per  armarla 
el  General  ha  manda  là  i  4,000  ducati  sopradditti,  revocando 
ogn' altro  ordene;  e  se  besognerà  più  danari,  ha  scritto  che  i 
se  logia  a  cambio  sora  d' esso  per  questa  Terra  nei  suoi  figli; 
e  Bernardo  Zustignan,  Capitanio  in  Candia,  ha  arma  3  galie  dei 
suoi  danari. 

A' primo  de  Lugio,  per  F  importanzia  de  questa  espedicion, 
è  sta  preso  de  iar  do  esecutori  delle  deliberazion:  e  fo  Anzolo 
Trivisan  q.  Polo ,  e  Zaccaria  Dolfin  q.  Andrea;  i  quali  è  homeni 
molto  utili  a  far  tal  opera. 

È  sta  fatto  Proveditor  in  Morea  Francesco  Cicogna,  e  Pro- 
veditor a  Corfù  Andrea  Loredan,  fo  Capitanio  de  navi  armale; 
e  tutti  do  è  partidi  in  tre  giorni.  Si  prende  anche  homeni  da 
i  tragheti,  fin  a  30  per  un. 

È  sta  fatto  vegnir  de  Terra  Ferma  300  schioppettipri,  e  se 
fa  1,000  provisionadi  per  Tarmada. 

È  sta  domanda  a  imprestito  30,000  ducati  al  Cardinal  Zen, 
lit.  Santa  Maria  in  Portigo,  obligandoghe  la  camera  de  Padoa 
e  de  Verona;  e  per  questo  effetto  è  sta  Polo  Barbo,  capo  del 
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GonsegiOi  so  parente,  a  Padòa,  e  ha  tolto  teiii|k>  a  responder;  e  1499 
la   mattiiia  dopo  è  partito  da  Padoa  co  i  so  thesorì  molto  a 
bon'hora,  et  è  andà  a  Reggio. 

Oltra  i  primi  Turchi  discesi  su  ì  territorio  de  Zara«  ne  e 
vegaudi  altri  &,000;  e  *1  General  ha  a  viso,  che  ^armada  tur- 
cheaca,  a  numero  de  300  ?ele,  va  all'  impresa  de  Corfù;  e  ha 
spazia  la  galla  de  Francesco  Pasqualigo  con  Z.  Giacomo  Tarsia 
CoDtestabele,  con  ordene  che  sia  spiana  tutte  le  case  del  Borgo, 
aecioochè  le  no  sia  recètto  de  Turchi:  e  questa  galla  s' ha  soon-  . 
Irà  in  una  fusta  tlirchesca,  et  è  sia  assalta  da  essa;  et  è  morto 
k  homeni,  e  feridi  60; 

È  sta  preso  de  crescer  un  terzo  tutti  i  darii  della  Terra , 
eccello  vin,  pistori  e  beccheria;  e  Che  tutti  i  oflBcii  e  rexzimeoti 
da  Quarnier  in  qua,  eccetto  le  Qqarantie,  paghi  la  mite  del  so 
salario,  e  da  Quarner  in  là  uo  terzo;  eccettuadi  quei  Caslelaai 
che  bavesse  da  60  in  70  ducati  all'  anno.  La  parte  è  sta  messa 
io  gran  Gonsegio,  et  ha  habudo  1,259  balotte  de  sì,  159  de  no, 
e  4  non  sincere. 

È  sta  preso  de  armar  8  foste  de  20  banchi  l'una»  per  guarda 
del  golfo ,  eontra  le  fusto  del  Turco  uscite  da  la  Valona  e  da 
Sculhari;  et  è  sta  preso  de  far  un  Capitanio  in  golfo ,  et  è  rimaso 
per  scortinio  Aguslin  Malipiero  q,  Ahrise^  fu  Capitanio  a  Ba- 
rotbo ,  e  se  ghe  dà  1  galla  e  4  de  queste  fuste. 

£1  Rezimento  de  Corfu  ha  fatto  ruinar  le  case  del  Borgo 
ippresso  le  porte,  e  tagiar  f  arbori  per  far  spiànada ,  eccetto 
>livi  e  Oghi;  e  fortifica  la  Terra,  e  dice  che  l'ha  vittuaria  per 
in  anno,  e  che  '1  no  teme  de  cosa  nessuna.  È  sta  scritto  a 
i^herso  e  Vegia,  che  i  arma  le  so  fuste  eontra  qudle  de  Turchi, 
die  fa  preda  su  quel  de  Zara. 

È  giunto  in  Bogiana  un  Ambassador  del  Duca  de  Milan,  che 
va  al  Turco  con  presentì  ;  è  ì  Subassi  de  Scuthari  ghe  è  andà 
ìneoatra ,  e  ghe  ha  fatto  gran  hobor. 

Per  trovar  danari,  è  sta  sospeso  a  tutte  le  camere  e  officii  i 
pagamenti ,  eccetto  i  prò  de  Monte  Naovo  e  Vecchio  fin  a  No- 
vembrio  ;  et  è  sta  preso,  che  i  X  Savii  tansi  da  un  fin  a  50  du- 
cati donati ,  e  da  50  fin  a  300  imprestati ,  e  siano  restituiti  dal 
deposito  dal  1502  indietro. 

A'  10  de  Lugio ,  è  sta  tansà  le  città  de  Terra  Ferma,  che  le 

sossidio  a  la  Terra,  in  tanto  besogno,  per  tutto  Settembrio: 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par,  /.  SS 
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1(99  Padoa  10,000 ducati,  Vicenza  8,000,  Verona  8,000, Bressa  13,000, 
Bergamo  4,500,  Crema  3,000,  Salò  500,  Àsolo  1,000,  Bassao  400, 
Fcitre  500,<:i?idal  500,  Udene  1,000,  RaVena  1,000,  Treviso  3,000: 
e  ì  primi  che  ha  porta  la  so  porzione,  è  sta  Feltre  ;  i  segondi 

Padoa ,  e  i  terzi  Bressa ,  ma  solamente  6,000,  et Ave- 

roldo  ha  promesso  portar  13,000  ducati.  Le  altre  città  con  gran 
prontezza  se  offerisse  dar  tatto  X  tmprestlto  per  tutto  '1  mese 
d'Agosto  ;  e  a  le  so  lettere  che  i  ha  scritto ,  la  Signoria  lia  fatto 
respòsla,  rengfraziandole  pureassai:  e  fin  addesso,  dalle  4  decioM 
messe  a'3S  de  Zugno,  ò  sta  scosso  45,000  ducati  ;  e  i*  X  Sarti 
ha  già  tansà  per  13,000  ducati ,  e  tutti  paga. 

El  General  ha  dà  ordene  ar  Proveditor  Guoro,  cheseKar- 
mada  del  Turco  tegnirà  la  ria  de  Napoli ,  avanzi  tenapo,  e 
vada  a  fondar  in  porto  alcuni  corpi  de  galia.  In  Napoli  ghe  è 
5,000  Stradiothi,  e  se  manda  le  Tameglte  a  Malvassia. 

È  sta  preso  de  armar  qua  in  la  Terra  30  cara  vele  da  900 
fin  400  bote,  con  50  homeni  per  ufta ,  con  paga  di  due  mesi.  È 
sta  preso  de  vender  per  l'officio  del  Sai  el  resto  delle  volte  nuove 
e  boteghe  de  Rialto,  e  quelle  sora  le  becarie,  a'  8  per  cento. 

Lodovico  Duca  de  Milan,  ha  ottegnudo  da  Massimian  Re  de 
Romani,  so  cugnato,  de  mandar  un  so  confidente  al  governo  de 
Trieste  :  è  andà,  T  ha  domanda  a'  Triestini  la  ròcca  ,  e  no  ghe 
r  hanno  voliuta  dar ,  per  haver  pressentio  che  Turchi  dee  calar 
in  Friul  a  instanzia  de  Lodovico  e  de  Massimian.  E  '1  so  pensier 
è  de  darghe  recapito  in  quella  terra,  acciocché  i  potóa  dar 
mazor  molestia  alla  Signoria. 

Con  la  solecitudine  dei  due  esecutori,  è  partito  34  caravele 
da  300  fin  300  bote,  con  50  homeni  per  una,  ben  armade. 

El  Re  de  Pranza,  ricerca  dalla  Signoria,  commette  al  Capi- 
tanio  della  sua  armada  de  Provenza,  che  dovea  andar  a  Rhodi, 
che  '1  vada  a  obedienzia  del  nostro  Capitaiiio  General  :  e  ghe 
scrive  per  due  man  lettere  ;  una  spazza  per  via  de  questa  Terra 
a  Modon ,  T  altra  per  via  de  Provenza  :  e  scrive  anche  a  la  Si- 
gnoria, che  1  sarà  in  Asti  al  fin  de  Lugio,  e  romperà  contra 
ci  Duca  de  Milan,  e  dise  de  far  1'  impt*esa  in  30  giorni  ;  e  doppo 
fatta,  se  offerisse  de  mandar  le  gente,  e  andar  in  persona  contra 
'1  Turco. 

È  sta  manda  15,000  ducati  in  Bresciana  per  dar  paga  alle 
gente  ;  facendoghe  intender  che  le  stagha  parechiae  per  Levante, 
quando  sarà  besogno. 
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È  giuBlo  a  Castel  Nuoto  12,000  cavalli,  e  con  essi  un  agente  1<^M 
de  MassimìajD,  e  4iu  de  Lodovico. 

Ai  22  de  Lagio,  è  uscita  rarmada  del  Turco  de  300  véle, 
e  a*  24  la  veliiava  (1)  in  golfo  de  Coron  ;  e  '1  Capitàoìo  General 
fese  levar  el  Capitanio  Marcello  con  34  nave  e  12  galie  grosse, 
e  andarghe  contra  in  tre  squadroni,  con  quattro  galie  sotil  per 
galia  grossa  :  e  '1  General  è  resta  con  34  galie  sotii. 

A' 31  de  Lugio  ditto,  per  lettere  da  Genoa^  4  gàleaze  e 
24  barie  armade  in  Provenza,  con  7,000  Tanti  dessegnadi  per 
Rbodi ,  vien  de  ordene  del  Re  de  Pranza  a  obediienzia  del 
General. 

Fin  questo  di  primo  d'Agosto,  i  X  Savii  ha  tansà  per  50,000  du- 
cati; la  maggior  parte  dei  quali  è  pagati. 

L' armada  del  Turco  dissegna  de  far  V  impresa  de  Napoli  de 
Romania;  e  '1  campo  turchesco  è  gionto  4  giornate  lontan  da 
Lepanto,  a  un  luogo  che  se  chiama  Vardari.  La  Città  de  Napoli 
è  beq  munida,  e  quasi  è  inespugnabile.  £1  Proveditor  Malipiero 
è  sta  a  Lepanto  de  ordene  del  General,  e  ha  dà  diversiordeni, 
e  ha  mena  via  tre  de  quei  cittadini  per  esser  de  natura  scan-* 

daloei. 

£1  Papa  ha  concesso  alla  Signoria  4  decime  del  clero  per 
questa  spedizione  contra  '1  Turco;  e  son  oltra  le  due  ordenarìe; 
e  ha  eccettua  i  Cardinali. 

Da  poiché  l' armada  turchesca  è  ussita  de Constanlinopoli , 
è  pendo  30  delle  so  vele,  con  munizion  e  vittnaria. 

£1  General  scrive,  che  V  è  giunto  a  Modon  la  nave  di  pelle- 
grioi  de  600  bote  :  i  pellegrini  è  14 ,  e  ha  habudo  da  loro 
^fiOO  ducati  che  la  Signoria  ghe  ha  manda;  e  ha  ditto  a  i 
pdlegrini,  che  V  ha  besogno  della  nave;  e  che  '1  ghe  provederia 
de  casa  in  terra,  dove  senza  spesa  aspetteranno  passaggio:  e 
f  li  ha  fatto  bonorevol  convitto;  e  essi  s' ha  offerto  no  solamente 
de  ceder  la  nave,  ma  anche  de  metter  la  vita  per  defesa  della 
fède  de  Christo  :  e  ghe  ha  ditto  che  i  ha  con  loro  bona  summa 
de  danari ,  con  offerta  de  imprestarghdi. 

El  Duca  d' Urbin  manda  in  Cipro  de  ordene  della  Signoria 
100  elmetti  e  500  provisionati.  £1  Re  de  Napoli  ha  offerto  Ta- 
ranto al  Turco ,  se  '1  ghe  recupera  le  terre  de  Puglfa  de  man 
della  Signoria. 

(1)  Veleggiava. 
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1489  Le  galle  del  traffico  e  de  Barbaria ,  eh*  è  in  armata ,  ha  fatto 
alcuni  bastioni  a  mezza  galia  con  i  corridori  alti  quanto  é  le 
garide  (1)  del  castello,  et  è  benissimo  armade. 

Quando  '1  General  intese  che  V  armada  turchesca  era  m 
golfo  de  Coron ,  el  se  levò  de  Modon ,  e  vene  a  Sapìenxia,  e 
l^?ò  un  Cmcifi^so  in  luogo  de  stendardo.  A'  24  de  Lugìo  Tar- 
mata turchesca  se  levò,  e  andò  de  fuora  via  de  Sapienzia;  e'I 
General  fese  ì  simile  con  tutta,  l' armata.  Quella  de  Turchi 
è  de  260  vele ,  et  era  lontana  una  dall'  altra  5  in  6  mia  (2) , 
et  ha  veleggiato  insieme  4  bore  continue  ;  e  le  gente  della  Si- 
gnoria è  sta  sempre  in  arme.  Le  nave  e  le  galie  grosse  poco  (3) 
verso  r  armata  turchesca  ;  e  essa  tolse  la  voHa  de  terra  verso 
Porto  Longo,  drio  Sapienzia,  e  se  ha  fatto  forte  là.  Bl  General 
tornò  a  Mqdon  ;  el  Capitanio  delle  nave  stete  circa  otto  di  su 
le  volte,  con  le  nave  e  con  le  galie  grosse,  lontan  circa  10  mia 
da  Sapienzia  ;  e  dopo,  per  esser  rinfrescato  '1  tempo  da  ponente 
e  maistro,  vene  al  predo,  e  sorse  là  tutta  l' armata.  Le  galie 
grosse  è  sotto  do  Capitani ,  Barbaria  e  TraflBco  ;  e  '1  Marcello  , 
Capitanio  della  barza,  è  a  governo  de  tutte  le  nave. 

£1  General  ha  fatto  consegiar  sopra  tre  partidi  :  se  se  dovea 
tornar  a  Modon,  e  veder  d'assediar  F armada  turchesca  ;  se  se 
dovea  star  su  le  volte,  aspettando  che  F  armada  turchesca  esca 
fuora  per  investirla;  e  se  se  dovea  andar  a  trovarla  fin  in  porto. 
Et  è  sta  ressollo  de  andar  a  Modon;  e  sorger  a  Sapienzia»  aspet- 
tando che  la  turchesca  esca  fiiora  per  investirla,  si  ghe  sarà 
occasion;  e  Tarmata  della  Signoria  sarà  su  Tavantaggio,  perchè 
la  ghe  sarà  sera  vento. 

Ai  ,26  de  Lugio  ditto,  el  Signor  Torco  giunse  so  la  Morea 
con  60  in  70,000  persone»  per  danneggiar  Modon ,  Coron,  Na* 
poli ,  Lepanto  e  aldri  luoghi  della  Signorìa.  La  so  intenzìon  era 
che  Tarmada  andasse  a  CorKi;  ma  avisandocbe  era  nanfragado 
90  vele,  e  che  Tarmada  della  Signorìa  era  potente,  deKherò 
de  no  vegnir  tanto  avanti ,  essendo  avanti  anche -'1  tempo.  La 
sua  armada  è  mal  in  ordene,  e  ghe  è  su  gran  mortalità. 

Turchi  ha  preso  un  Chrislian  spazza  da  Constantinopoli  a 
Lepanto  da  Andrea  Grìti,  e  Tha  impala;  et  è  sta  scrìtto  a  Con- 
ci) CasolU  da  sentinella. 

(2)  Miglia. 

(3)  Poggiarono. 
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stanlmopolìt  che  '1  dHlo  Grtti^ia  fatto  preson;  e  cosi  è  sta  fatto:  1489 
ma  dopo  T  è  sta  slargato  (1),  e  trattato  honoratameote.  L'ordene 
del  Tarco  era  che  '1  fosse  fatto  morir  ;  ma  Breì  Bassa  ghe  dìsse^ 
che  r  harea  fatto  qael  che  hayeria  fatto  ogn'  aa>  e  che  '1  no 
meritara  morir;  che  se  podeva  retegnirio ,  e  quando  Sua  Maestà 
anderà  a  GoostaDlinopoli  podere  esaminarlo  ;  e  troyaodo  che 
r  habbia  fatto  cosa  oootra  d' eiso ,  poderà  allora  termeoar  quel 
cbe  ghe  piacerà.  E  cosi  fo  ordina. 

L'Ambassador  del  Duca  de  Milan  è  gionto  appresso  '1  campo 
torchesco ,  e  s' ha  fermato  là ,  e  ha  fatto  sayer  al  Signor  Turco 
del  80  giunger^  e  ghe  domanda  ajnto. 

Finalmente  '1  Signor  Turco  tool  V  impresa  de  Lepanto ,  e 
ha  dà  ordene  che  '1  sia  messo  in  assedio  ^'  6  d'Agosto ,  e  che 
sìa  fiitto  scorrerie  più  che  sia  possibile  su  la  Schiaronia. 

La  Signoria  ha  manda ^  già  due  mesi»  el  Vescovo  Martifi  da 
Danzo  in  Albania,  per  concitar  quei  popoli  contra  '1  Turco. 
Questo  Vescovo,  sondo  a'  6  d'Agosto  in  palazzo  de  Dnrazo,  con 
Vido  Diedo  Bailo,  se  accorse  de  esser  sta  tossitalo;  e  subito 
tolse  la  penna  in  man,  e  scrisse  a  la  Signoria  che  '1  se  sentiva 
morir,  e  no  poder  operar  quel  che  era  so  desiderio  per  questo 
stalo  ;  e  che  ghe  raccomandava  i  suoi  nipoti.  Quei  che  1'  ha 
avvelena  son  FArchidiàcono ,  un  Canonico  e  un  Zago  (2)  ;  i  quali 
é  retegnodi,  e  sarà  mandai  qua  co  '1  processo  forma  (3).  Costui, 
per  el  seguito  che  l'havea  in  quelle  bande,  havea  aduna 
6,000  Albanesi  sudditi  tnrcheschi ,  i  quali  baveria  soleva  tutto  1 
paeae;  e  la  so  morte  ha  dolesto  assai  a  tutta  la  Terra. 

£1  Capital  de  Monte  Nuovo  è  tanto  cressudo ,  che  a  pagar 
el  prò  de  Seltembrio  presente,  besogna  53^000  ducati  ;  che  vuol 
dir  10ib,000  ducati  all'anno  d'interesse,  per  le  spese  de  questa 
guerra,  e  de  quella  de  Milan. 

A'  2fr  de  Lugio,  usci  de  Constanlfaiopoli  S90  vele;  ma  addosso 
le  non  è  più  de  967  :  zoo  60  galie ,  30  fusto ,  113  parandarie. 
Si  nave;  do  delle  qual  è  nave  grosse,  e  una  de  8,000  boto. 

L'armada  della  Signoria  è  110  vele;  46  gàlie  sotil,  17  galie 
gro»e,  16  nave  grosse. 


(1)  Liberato. 
(2;  Cbleileo. 
(3)  Processo  formato, cioè  lolltaHo  sol  laofo,  oftodicato  Mila  eapitato. 
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lfc99  Copia  dell*  ordene  che  ha  dato  Antonio  Grimani,  Capitan 
General,  occorrendo  che  Tarmada  venga  a  le  man  con  Torchi  ; 
e  ha  dei  defletti. 

XXil. 

V 

(T  Antonim  Orimanif  Procurator  CapUaneut  GeneraUs  Morii. 
Facendo  buon  vento,  si  che  noi  possiamo  andar  sora  vento  a 
Tarmada  tùrchesca  con  nostro  avantazo;  se  1  par  a.  voi,  Ma- 
gniflci  Provedadori  dell*  armata ,  che  '1  se  diebba,  co  1  nome  et 
favor  del  Nostro  Signor  Dio,  investirla,  acciò  la  non  passi  più 
avanti  a'  danni  della  Nostra  Signoria ,  qui  vi  sottoscriverete. 

a  Io  Maria  Co.  Nicolò  da  cha  da  Pesaro  Proveditor,  son 
contento  di  quanto  é  soprascritto. 

<r  Io  Simon  Guoro  Proveditor,  son  contentò  di  quanto  é 
soprascritto. 

ff  Io  Domenego  Malipiero  Proveditor,  son  contento  di  quanto 
è  soprascritto. 

a  AI  Nome  dell'Onnipotente  Dio,  Io  Antonio  Grimani  Ca- 
pitanio. 

«  Marco  Beazano  Cancelliero  de  M/*  scripsi  d. 
a  Questi  sono  gli  ordeni  dati  a  le  galie  per  il  Magnifico 
M.  Antonio  Grimani,  Procurator  dignissimo,  Capitan  General  da 
Mar,  di  quanto  si  bavere  ad  esseguir  combatendo,  se  '1  biso- 
gnerà, contra  gì' iniotiici. 

e  A  mezo ,  'I  Magnifico  Capitan  General, 
«r  A  banda  destra ,  il  Magnifico  M.  Nicolò  da  cha  da  Pesaro 
Proveditor;  et  con  lui  scranno  queste  galie,  numero  15. 

<K  A  banda  sinistra  del  Magnifico  Capitan  General,  il  Ma- 
gnifico M.  Simon  Guoro  Proveditor  ;  et  con  lui  scranno  Queste 
galie ,  numero  17. 

ff  A  soccorso  deU'armada ,  cioè  a  le  rescosse,  il  Magnifico 
M.  Domenego  Malipiero  Proveditor,  con  queste  galie,  numero  11. 
a  Tdttfe  le  galie  con  T  ordene  soprascritto  vadino  tanto  lon< 
tane  Tona  dair altra,  che  no  se  investano  insieme,  né  rompano 
i  remi;  ma  più  unide  che  sia  possibile;  e  non  se  habbino  a 
muover  dell' ordene  suo,  sotto  pena  a  i  Sopracomiti  de'priva- 
zion  della  sopracomilaria. 

e  Li  Magnifici  Proveditori,  con  le  galie  che  li  seguitano 
ordinatamente ,  non  si  possino  partir  da  la  compagnia  del  Ma- 
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goifico  Generai,  secondo  1^  ordene  dato,  se  non  haverano  special  1499 
mandato  da  Sua  Magnifioentia  o  dall'Armiragios  per  suo  nome; 
et  non  comandando  cosa  alcuna ,  vadino  sempre  uniti  ut  swpra. 

a  Se  accadere,  nel  nome  di  Dio,  qualche  impresa  contra  li 
inimici  ;  se  per  il  Magni6oo  General ,  o  per  alcun  di  Magnìfici 
ProToditori  sera  comandato,  per  nome  del  General,  a  i  Sopraco- 
mitt,  che  vadano  a  investir  con  la  sua  galia  in  alcun  luogo, 
quelli  che  non  obediranp  '1  Magnifico  General  e  Provveditori , 
e  non  investirano,  siino  apicadi  subito  per  la  gola. 

Il  Mentre  che  durasse  la  bataglia ,  alcune  delle  galie  et  le- 
gni nostri  armadi ,  non  poasino  far  altro  botino,  sotto  pena  della 
forca. 

a  Se  alcun*  oontrafarà  et  sia  aocusado,  Faccusador  babbi  1 
botin  et  sia  suo,  e  '1  contrafaciente  sia  punito,  ul  9ufra/i^. 

Con  questi  ordini  pieni  di  diSeUi,  Farmada  è  sta  in  batta- 
glia con  quella  del  Turco  tre  volte,  da  poi  che  la  é  usddà  da 
Porto  Longo,  fin  che  la  ò  intra  in  golfo  d^  Pairas,  et  ha  preso  Le- 
panto: e  i  nostri  saria  sta  vincitori,  se  ghe  navesse  basta  F animo 
de  investir;  e  che  i  avesse  obedia  al  General;  e  che  esso  ha- 
vesse  ordenà  mogio  le  cose  soe.     . 

Copia  d'una  lettera  de  questo  successo  (1). 

XXIII. 

Il  A' 12  d'Agosto  corrente,  di  de  Santa  Chiara,  stando  noi 
sopra  '1  prodo  ad  aspettar  vento  per  investir  Farmada  del  Turco, 
la  qual  era  in  Porto  Longo,  che  è  per  mezo  Modon  con  260  vele, 
moUo  gagliarda ,  con  tempo  prospero  facessemo  vela;  et  quando 
fnssimo  due  miglia  discosto,  cessò  '1  vento,  et  non  andassimo 
più  avanti,  tua  si  retirassimo.  Era  F armata  turchesca  due  navi; 
una  de  3,000  bote,  con  1,000  homeni  sopra,  tra  gianizeri  e  ma- 
rìneri;  F  altra  de  2,000,  con  700  homeni  benissimo  a  ordene: 
2  navi  de  700  bote;  14  barzoti  da  400  bote  in  giù;  3  galloni 


(1)  Questo  documento  non  porta  il  nome  di  chi  lo  scrisse,  siccome  gli 
altri  ;  per  ciò  è  da  credersi  che  sia  dettato  dal  Maliplero  medesimo ,  ano 
dei  capitani  della  battaglia  qui  deseriUa. 
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li99  con  i  flo  Gattelli  e(  bakijort;  90  galie  soCil  ;  90  foste  ;  40  In 
parancHurie  et*  schurazi.  il  fénlo .  reinCorzò  »  et  noi  a  6  hon 
de  giorno  inreaiisaemo  essa  armada.  Il  priOM  che  in?eatif  fu 
Alban  dVArmer  con  la  so  nave.  Il  segondo  fo  Stefano  Ot- 
thobon  con  la  nave  Pandora,  la  qual  è  slata  bellissiiBa  nate: 
si  afrontomo  con  la  nave  grossa  de  Turchi ,  et  si  combatè 
circa  4  hore  terribilmente.  iPer  desgrazia,  si  apicò  foogo  in  la 
nate  de  Turchi  t  et  si  brusò  tutto  el  balador:  poi  si  appiccò 
similmente  '1  fuogo  in  le  nostre  ;  e  non  se  fini  la  baitagùa  che 
tutte  tre  si  brusornow  Una  nostra  gaKa  grossa,  Patron  Vmceiizo 
Pdani,  investì  anch*  cfla ,  et  andò  neto  in  mezo  de  tutte  le  galie 
sotil  del  Turcho:  combatè  per  do  bore  yalorosamente;  ogn*ono  la 
tene  per  persa  :  gli  fu  piantado  su  le  bandiere  turchesebe ,  ma 
si  difese  con  gran  ocdsion  de  Turdii;  et  de  nostri  non  ne  fu 
morii  se  non  14,  ma  più  de  70  fendi  con  frezze;  et  se  non 
erano  valiti  in  adoperar  le  artelarie,  quella  galia  lutava  presa. 
Piacque  a  Dio  mandarli  un  poco  di  vento;  e  spiegata  la  vela, 
usci  de  mezo  V  armada  de  nemici  con  gran  yigoria,  eiandò  verso 
Modon  mal  condizionata  et  tutta  arsa;  et  se  1  resto  delle  galie 
grosse  Qt  nave  nostre  la  seguivano,  si  rompeva  F  armada  de 
Torchi,  i  quali  se  misero  in  foga,  vedendo  brusada  la  nave 
grossa;  et  era  fattion  de]nostro  grau honor.  Era  su  la  nave  grossa 
turca  3,000  barili  de  aspri  ;  la  cadena  grossa  che  havevano  por- 
tado  per  besogno  dell*  armada,  e  gran  quantità  de  munizion: 
delle  nave  brusade  se  son  salvadi  alcuni  homeni  con  le  so  barche; 
sono  sta  fatte  gran  poltronerie  e  assassinamenti  contra  la  Signo- 
ria nostra^  e  contra  la  Christianità.  L'ordene  era,  che  1  Capi- 
tano delle  na?i,  con  PArmer  e  un'altra  nave,  dovesse  investir 
la  nave  grossa  de  Turchi;  e  rOtthobon  e  la  Marcella,  le  altre  nave 
turchesebe.  Allòi^  allora  giunse  M.  Andrea  Loredan  da  Corfù 
con  28  vele,  et  havea  1,000  ptovisionadi parliti  so|Mra  di  esse. 
L^  armada  della  Signoria  era  50  nave  da  cheba  (1),  17  gaUe 
grosse,  46  galie  sotil,  e  circa  60  tra  fUsle  e  grìpi.  Èremo  ben  ad 
online  di  arlegliarie  e  de  valeat'  homeni  :  ma  i  Capitani  delle 
galie  et  nave  son  sta  tanto  più  poltroni  et  traditori,  perchè  1 
Capetanio  delle  galie  non  volse  spiegar  el  stendardo  d' oro  per 
non  esser  il  primo  ad  investir;  et  comandò  a  M.  Alban  d'Armer 

(1)  Da  gabbia. 
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cbe  andasse  avantj.  M.  Andrea  Loredan  andò  a  farreverenzia  1490 
al  Capelanio  General,  il  qual  ghe  disse  che  'i  montasse  sopra  qaal 
legno  più  ghe  piaceva:  et  montò  sa  la  nave  Pandora,  et  mandò 
a  luor  le  so  arme;  et  tutta  l'armada  cridava  Loredan  I  Lore- 
dan! M.  Alban  d*Armer  se  separò  dall' armada,  e  andò  a  in- 
vestir la  nave  grossa  de  Turchi,  sperando  che  il  Capitanio  do- 
vesse insieme  con  lui  far  l'istesso:  ma  '1  Capitanio,  homo  de  poco 
cuor,  fese  spazzar  le  bombarde,  et  orzò,  et  si  mise  in  mar. 
IL  Andrea  Loredana  homo  de  animo  viril,  andò  a  investir  con  la 
so  nave,  e  s' incadenò  co  '1  T^rco ,  e  ^mbatè  più  de  mezo  dì. 
Una  nave  turca  si  cacciò  in  mar ,  e  ninna  deUe  nostre  nave  no 
volse  andarli,  dietro.  CombatendoM.  Andrea  Loredan,  si  appicò  1 
fuogo  in  tutte  tre  le  nave,  et  si  bmsomo.  Turchi  andorno  sa- 
nando (1)  i  sui  con  faste  et  berganlini  ;  et  ne  sunomo  anche 
de  nostri ,  perchè  dalla  parte  nostra  non  se  usava  questa   pietà. 
Il  povero   M.   Alban   d'Armer  non  fu  ajatalo  da  alcuno  :  e 
vedendo  la  sua  nave  presa  dal  fuogo  insieme  con  le  altre,  montò 
eoo  un  nobile  in  gondola,  per  venìrse  a  salvar  su  la  nostra  ^r- 
mada  ;  et  Iti  preso  et  morto.  Se  allora  le  sole  galle  grosse  ha- 
veiseno  inveslido  l'armada  del  Turco,  Thaveriano  tutta  fracas- 
sada.  Tutta  la  ciurn^a  cridava:  addosso  addosso;  et  questi  cani 
de  i  patroni  mai  non  volsero  investir.  Quel  giorno  non  si  fece 
altro.  L' armada  del  Turco  andò  al  Zonchio,  et  la  nostra  andò  al 
Prodamo  ;  ma  eremo  si  divisi,  che  stessemo  do  zomi  a  reunirse. 
La  aegonda  battaglia  fu  a'.20  d*Aaosio,  per  mezo  1  Prodamo; 
e  in  questo  giorno  giunse  V  armata  francese  con  1^6  nave , 
3 galle,  2  Aiste  e  un  bergantin;  i  quali  tutti  furno  molto  de- 
sideroai  de  investir  come  era  tutta  f  armata.  Turchi  voleano  . 
passar  a  Patras;  e  '1  nostro  Capitanio  ghe  fece  cale  (2),  et  i 
lassò  andar,  e  fece  toccar  la  trombeta  et  andò  in  mar;  e  Turchi 
ri  cacciarono  in  terra.  Fu  deliberado  scaricare  6  nostre  nave 
▼echie,  e  impirle  de  brusca  (3);  e  mandarle  tra  T  armada  nemica  :  ' 
e  coel  fu  eseguito.  Ma  1  Tmrco  fu  avisato  del  tutto:  onde  la 

(1)  Raccoglieodo. 

(2)  Strada. 

(3)  Fascine  di  cannucce  ed  altre  erbe  palastrl,  o  di  sarmenti ,  delle 
goall  si  fa  uso  nello  spalmare  ogni  sorta  di  navigli.  Da  questa  parola 
viene  la  parola  veneta  bnuear  una  barca,  e  vale  spalmarla.  Si  osava  di 
riempire  di  brasca  le  navi  incendiarie. 

Aaca.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  /.  13 
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1499  matliDa  vertendo  le  galie  grosse  accompagnar  esse  nare.  Torchi 
se  levomo,  et  ne  venero  contra,  et  fa  comandato  che  tornas- 
simo indrio ,  in  modo  che  le  nave  restomo  preda  de  Turchi. 
Polo  Calbo  si  misse  a  seguitarli  con  la  si^a  nave;  et  li  altri  lo 
seguirne,  et  diedero  la  caccia  a  l'armada  Gno  in  terra.  Fu  co- 
mandato a  le  galie  grosse,  che  andasseno  a  bombardar  l'armada 
turchesca,  et  si  levomo:  ma  Parmada  si  levò  et  vene  ad  investur 
le  galie  grosse,  le  qual  stetterò  forte  ;  et  Turchi  presero  altra 
volta,  et  andomo  ad  investir  una  barza  de  Francesi,  et  una 
delle  nostre  nave  ;  et  combaterno  insieme  per  più  de  due  bore 
valorosamente.  Erano  kO  galle  quelle  del  Turco  attorno  queste 
due  navi  ;  et  non  ghe  feceno  altro  danno,  se  non  che  fu  morto 
due  homeni ,  e  le  navi  sfondrate  in  cinque  luoghi.  De  Turchi 
Al  morto  molti ,  et  sfondrate  diverse  galie.  Le  galie  grosse  se 
misero  per  investir  V  armada  turchesca ,  e  Turchi  accorti  se 
levomo ,  e  andorno  a  terra  via  a  Castel  Tomese  ;  e  sorse  li. 
La  nostra  sorse  tre  mia  lontano.   La  terza  battaglia  fu  fatta 
a' 22:  et  quando  la  nostra  armada  sì  mosse  per  investir,  la 
mità  dell*  armata  de  Turchi  scampò  in  terra,  e  U  nostro  Capl- 
tanio  non  volse  seguir  V  impresa  ;  che  se  allhora  l' avesse  in- 
vestido,  rhaverìa  rotto  el  nemico.  Né  '1  Capitanio  né  alcun  di 
Soracomiti   hebbe  cuor  de  investirlo  ;  et  presero  la  volta  del 
mar.  Quando  Turchi  videro  che  non  bastava  Panemoa  i  nostri 
de  investir ,  se  levorno  con  vigoria,  e  venero  ad  investirne.  Li 
nostri  nel  primo  affronto  sostenendo  1  nemico ,  presero  4  galle 
sottìi  et  do  Aiste  ;  e  1  Turco  andò  in  porto  dd  Papa ,  et  la 
nostra  armada  se  li  mise  ali*  incontro.  La  quarta  battaglia   fu 
a*  25  d'Agosto,  a  la  ponta  del  Papa.  La  sera  si  fece  consiglio , 
et  se  risolse  de  investir  la  mattina:  Ai  fatto  Capitanio  delk 
nave  1  nevodo  del  Gran  Maestro  de  Rhodi.  L'ordene  era,  che 
al  segno  d' una  bombarda  del  Capitanio ,  tutte  le  nave  si  levas- 
sero. La  mattina,  tratta  la  bombarda,  il  Capitanio  franzoso 
si  levò  via  ;  il  simile  fece  il  nostro  Capitanio  delle  galie ,  et 
lassò  passar  Y  armata  turchesca  :  la  qual  meza  passada,  i  nostri 
investimo  in  la  coaza  (1),  et  preseno  10  galie  sottil,  con  morte  de 
gran  numero  de  Turchi  :   Polo  Calbo  Ai  *l  primo  ad  investir. 
Turchi  ghe  sfondrorno  la  nave  a  banda  dretta  ;  tre  passa  volanti 
ghe  diede  nelP  albero ,  et  uno  a  prova  ;  due  lo  sfbndrò  a  mesa 


(1)  V.pag.5'i,  no.  1. 
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galia ,  et  uno  rompe  '1  scrigno  sopra  ì  qua!  era  esso  Polo  Calbo ,  1&99 
et  restò  con  un^  piò  magagnato.  Subito  fo  provisto  al  besogno. 
Prese  do  galie  sottil  con  50  Turchi  vivi  ;  le  altre  fumo  prese 
da  Alvise  Marcello  patron  al  traffico  :  se  le  altre  nostre  galie 
investivano,  havevemoaman  salva  Tarmada  turchesca,  come 
Dio  è  Dio.  Francesi,  scoverlo  tanto  desordene,  non  volsero  in- 
vestir n'  anch'  essi  ;  et  vedendo  che  non  ghe  era  obedìenzia , 
diceTano  che  la  nostra  armada  era  bella,  ma  che  non  havevano 
speranza  alcuna  di  far  bene.  Se  havessimo  maggior  armada , 
seria  maggior  coniusion  :  tatto  procede  da  poco  amor  verso  la 
christianità  et  verso  la  patria;  da  poco  cuor ^  da  poco  ordene, 
e  da  poca  reputazion.  L'armata  turchesca  andò  a  Lepanto; 
e  1  simile  Tece  1  signor  Turco  co  '1  campo;  et  liebbc  la  terra 
subito.  Tutti  i  homeni  da  ben  de  questa  armada ,  che  pur  ghe 
ne  aon  molti ,  piangono,  et  chiamano  traditdr  el  Capitanio,  che 
non  ha  havuto  anemode  far  il  debito  suo.  Francesi  sono  partidi, 
et  hanno  abandonado  Y  impresa.  In  questa  fatlion  Turchi  non 
hanno  preso  niun  nostro  legno  :  due  nave  se  soti  brnsate  ;  una 
sibndrata  ;  6  caravele,  parechiade  per  cazzar  luogo  in  V  armata 
turcbeaea,  sono  sta  prese  vuode:  sono  morti  800  valent' homeni: 
se  ha  perso  la  ripulazion,  la  spesa,  et  3Q0i000  stara  de  formento, 
che  si  traeva  ogn'  anno  de  questo  goUb.  Il  Capitanio  General  ha 
licenzìado  le  tre  galie  dal  traffego,  che  vadano  con  i  Mori, 
che  eranoaModon,  in  Alessandria.  Dal  Zante,  a'2de  Settem- 

brio  1499  ». 

'  I  ■  '  • 

Con  questi  avisi  è  sta. preso  in  Consegio  di  X  de  far ,  dome- 
nega,  15  del  presente  mese  de  Settembrio,  Capitanio  General  da 
Mar;  et  è  sta  dichiarado^  el  di  medemo  nel  medemo  Consegio,  che 
Tbomà  Zen  K.  possa  esser  balotà,  non  ostante  che  '1  sia  debitor 
d*  alguni  danari  per  conto  della  guerra  de  Pisa,  coadanado  a  re- 
stituirli  :  e  in  Pregadi  T  è  sta  fatto  Capetanio  de  17  galie  grosse 
con  180  balole,  et  babbi  a  partìrse  in  termene  de  8  zomi.  E  nel 
medemo  Pregadi  è  sta  proposta  la  parte  presa  in  Consegio  di  X 
de  far  Capitanio  Generad,  in  luogo  del  Grimani:  e  Vicenzo  so  fio 
oontradìsse,  pregando  che  no  se  fesse  tanto  carico  a  so  padre  che 
no  ha  folUto,  e  che  se  imputasse  a  chi  ne  ha  obedio.  Bernardo 
Zostignan,  Savio  della  Guerra,  ghe  respose  Uberamente,  dicendo: 
che  1  doveva  castigar  e  far  morir  i  desobedienti. 
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U99  È  sta  preso  de  far  ìk  govemadorì  de  galie  grosse ,  i  quali 
habbia  salario  de  Soracòmiti;  e  dapuò  tomadi,  vada  un  anno  in 
Pregadi.  È  sta  anche  preso  de  mandar  a  tuor  in  ferri  Andrea  Ba- 
sadona ,  Capetanio  deUe  galle  de  Barutho,  con  13  patroni  desobe- 
dienti  ;  et  è  sta  (alto  Luca  Querìni  Proveditor  a  CorM,  con  500  pro- 
visionadi;  et  è  sia  manda  500  galioli  per  interzarle  galie  grosse; 
et  è  sta  preso ,  che  chi  vuol  andar  patron  d'esse  galle,  se  fazia 
notar;  e  i  rimasi  sia  oblìgadi  parlirse  in  termene  de  8  di ,  e  no 
possa  refudar,  sotto  pena  de  500  ducati. 

A' 15  de  Settembrio,  è  sta  fallo  Capetanio  General  da  Mar  Mar* 
chiò  Trivisan,  siando  Proveditor  a  Cremona. 

Vicenzo,  Piero  e  Geronimo  Grimani,  fioli  del  General,  dapuo* 
che  fo  fatto  in  luogo  de  so  padre ,  ha  dubita  che  ghe  sia  anche 
perìcolo  déDa  vita;  e  mandorno  subito  Piero  a  trovarlo,  per  con- 
solarlo e  per  eccitarlo  a  far  qualche  notabile  operazion,  avanti 
che  giungesse  el  successor  in  armata  :  e  volseno  noUzzar  un 
grìpo  che  andasse  a  aspettarlo  a  Malamoco,  perchè  no  se  savesse 
della  so  partìda;  e  no  trovò  mai  chi  volesse  servirli,  dicendo 
ogn'un ,  de  non  voler  esser  visto  partir  dalla  riva:  talché  Piero 
tolse  una  barca  e  passò  in  Ancona ,  per  montar  là  a  cavalla  e 
andar  a  Otranto,  per  passar  de  là  a  Corfù,  e  andar  a  trovar  so 
padre. 

Se  liaveva  fatto  scriver  per  govemadorì  delle  galie  grasse,  ho- 
meni  insufficienti,  poveri  e  de  poca  esperienzià;  e  fo  preso  che 
'1  Colegio  elegesse  de  quei  che  da  10  anni  in  qua  è  sta  Capi- 
tani! de  galie  e  nave:  e  fo  eletto  tutti  homeni  da  conto;  e  in  10  di 
montono  su  le  galle  grossi^,  e  andono  via. 

I  Albanesi  de  Lepanto,  vedendo  no  haver  soccorso  dall^rmada, 
a' 39  d'Agosto  ha  patteggiato  co  1  Turco,  e  ghe  ha  dà  la  città, 
salvo  r  haver  e  le  persone.  Son  sta  fatti  esentì  de  carazo 
per  10  anni  ;  chi  vuol  star  stagha ,  e  galda  '1  so  (1);  e  chi  vuol 
andar  vada:  ma  no  ha  osserva  la  promessa.  Ha  lassa  tre  galie 
turchesche  in  porto  ;  e  1  castello  se  legni  va. 

£1  General  Grimani  è  mezo  alienato  al  Zante;  e  ha  preso  là 
alcuni  legni  turcheschi;  6  galle,  algune  fuste,  e  parandarìe. 

A' 18  de  Setlembrio ,  el  Collegio  ha  spazza  Thomà  Zen,  che 
vada  con  do  grìpi  In  armada,  con  amplissima  comission. 

In  Ongaria  è  sta  cridà  la  guerra  contra  Turchi. 

(I)  Goda  il  suo. 
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Andrea  Loredaii,  Capetanio  delle  nare,  se  salrò  dalla  nave  1499 
Pandora  brosada,  e  foggi  con  80  homeni  verso  Modon  in  la  barca 
deUa  ditta  nare;  e  lutti  fo  presi  da  Turchi,  e  condanadi  a  morte. 
£1  Loredan  fo  cognosuo  (1)  ;  e  fo  salva  vivo  con  tre  de  soi^  e  scrive 
de  so  pugno. 

Alvise  Loredan,  Capitanio  General  contra  1  Re  AUduso  de 
Napoli  del  1449,  al  so -andar  in  annada,  se  parti  con  la  galia  da 
S.  Biasio  Gatoido;  e  andando  a  remi  a  segonda  d*  aqua  per  Canal 
della  Zudeca  verso  'I  porto,  per  inavertenzia  del  timonier  investi 
su  1  canton  della  Velma  de  Canal  Orfano;  e  per  la  fuga  che  la 
galia  havea  preso,  se  piantò  meza  in  terra,  e  con  fadiga  la  fo  le- 
vada.  Al  so  desarmar,  ghe  fu  preso  do  galie  da  Villamarin. 

Giacomo  Marcello,  Capitan  General  in  la  guerra  de  Ferrara 
del  1482  e  83,  impalmando  a  Zara,  se  ghe  roversò  la  galia;  e  in 
la  espugnazion  de  Gallpoli,  fo  amazado  da  una  bombarda. 

Quest'anno  1499,  a' 28  d'AvriI,  Antonio  Grimani  Capitanio 
General  contra  Turchi ,  quando  fo  benedetto  el  so  stendardo  in 
chiesa  de  S.  Marco,  fu  messo  1  pomo  d' oro  in  la  mazza  del 
stendardo  rovescio;  eniun  se  n*  acorse,  se  no  dopo  fatta  la  be- 
aedittipn  e  la  elevazion  del  stendardo;  e  fo  tolto  per  mal  au- 
gurio. 

A* 24  de  Settembrio,  è  sta  dà  1  stendardo  a  Marchiò  Trivisan, 
Capetan  General  ;  fu  di  Martedì,  presente  1  Cardenal  Borgia  Le- 
gato: e  dapuò  F  Evangelio  deQa  Messa,  è  stà.pablicà  una  Bolla 
de  indulgentia  plenaria,  mandada  dal  Papa  motu  proprio^  a  tatti 
quei  che  va  contra  Turchi;  con  dechiaraziop,  che  chi  visiterà  sette 
chiese  in  questa  Terra,  per  l'anima  dei  morti,  habbia  quelle  in- 
dttlgentie  che  i  haverave,  visitando  quelle  de  Roma.  Questa  BoQa 
é  sta  spazza  dal  Papa,  dapuò  habnda  la  nuova  della  pèrdita  de 
Lepanto. 

7,000  Turchi  è  passai  setto  Gorizia,  e  se  ha  ferma  su  quel  de 
Trieste. 

A'  29  de  Settembrio,  ditto  Marchiò  Trivisan  è  partito,  con  or- 
dine de  mandar  io  ferri  Antonio  Grimani  so  processor,  in  una 
fasta  alla  preson.  Avanti  che  ghe  sia  sta  dà  questa  comission,  Vi- 
oenzo  e  Geroniaio  Grimani,  fioU  del  Capetanio,  è  andai  a  casa  de 
Filippo  Tron ,  Procurator  capo  del  Consegio,  e  se  ghe  ha  gittà 
d'avanti  in  ginocchioni,  pregandolo  che  1  no  metta  tal  parte  per 

(1)  CoooscIqIo. 
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1499  no  rainar  casa  sot;  dicendo  che  so  padre  no  doveva  patir  per  U 
desobedienzia  d'  altri.  I  putti  e  el  popolo  va  crìdando  per  le 
piaize  :  Antonio  Grimani  roina  de  Chrìstiani.  £  i  sai  6gli  dubi- 
tando d'esser  messi  a  saco  e  maknenadi  dal  popolo,  hanno  manda 
le  spezierie ,  che  i  haveva  in  casa ,  e  tutto  l' haver  sottil  (!) 
a'  monasterii. 

È  sta  preso  de  mandar  Francesco  dalla  Zudeca  secretano  in 
Ongharia ,  per  disponer  qoel  Re  a  no  continuar  le  triegoe  co  1 
Turco,  e  a  farghe  la  guerra  cridada  (2)  od  so  regtto,  insieme  con 
la  Signoria. 

In  do  consegi  è  sta  tolto  al  Sai  Antonio  Loredan,  fradelo  de 
Andrea  Ceitto  preson  da  Turchi;  e  Alvise  d'Anner,  fradelo  d'Alban 
morto  su  la  nave  brusada:  et  è  rimaso  con  1,150  balole;  che  per 
altro  conto  no  era  tempo  de  nessun  de  loro  d'esser  al  Sai, 
fin  15  anni. 

Turchi  ha  scandagià  (3)  Lisonzo ,  e  se  ha  acampà  tra  Udene 
e  Porto  Buffale  ;  %000  ha  passa  el  Tagiamento,  e  fatto  preda  de 
aneme  e  de  bestiame  ;  e  mette  '1  paese  a  ferro -e  fuogo. 

È  sta  manda  5,000  ducati  a  Domenego  Contarini ,  Capilanio 
de  Vicenza,  che  faccia  5,000  homeni  delle  cemide;  300  a  Febre, 
300  a  Ciyidal,  a  Bassan,  a  Treviso  e  Conegliao;  et  che  con  quel 
più  numero  che  1  puoi,  el  vada  in  Friol  :  et  é  sta  spazza  2,000  ca- 
valli e  500  stradiothi  per  Udene. 

Andrea  Zantani  ha  descritto  15,000  himieni  in  Friul ,  e  i  ha 
deputai  de  4  in  4  di,  a  5,000  per  volta  ,  a  la  guardia  del  paese; 
massimamente  delle  terre.  Quando  l'urchi  è  comparsi ,  quei  che 
era  deputai  no  ha  vogrudo  andar  a  fer  le  so  guardie ,  dicendo 
de  Yoler  guardar  casa  sua. 

A' 3  d'Ottubrio,  el  Capitonio  de  Vicenza  è  giunto  a  Sacil 
con  3,000  cemide  ;  tra  le  qual  ghe  è  500  cavalli. 

In  la  Patria  è  aduna  6,000  fanti  verso  Gradisca  ,  et  è  giunto 
altri  1,000  delle  cemede  da  Bassan ,  Feltre ,  e  Cividal  ;  e  400  de 
loro  è  sta  assaltai  da  Turchi  verso  Porto  BuChlè  ;  200  è  sti 
tagliai  a  pezzi  per  haverse  messo  in  desordene,  e  200  se  ha  salfà 
per  haver  fatto  testa;  e  150  stradiothi  de  Gradisca  ha  roto 
500  Turchi,  de  9,000  che  è  nel  paese.  Se  ghe  manda  40  barche 

(1)  Effetti  di  poca  mole. 

(2)  Intimata  e  pubblicata, 

(3)  Hanno  scandagliato. 
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armade,  parte  a  6,  parte  a  8  remi,  parte  a  10,  parte  a  13  per  ^^^ 
una  ;  et  è  sta  fatto  capo  Alvise  Loredan  fo  S.  Polo  da  S.  Can- 
zian  ;  e  i  bomeni  ha  3  ducati  al  mese  per  un ,  e  1  capo  4. 

Turchi  giuDti  al  Tapamento,  l' ha  trova  talmente  ingrossa, 
che  Ilo  1  possando  passar  a  guazo,  ha  tagiato  a  pezzi  2,000  pri- 
gioni. 

Quando  1  Re  de  Pranza  intese  el  saccesso  dell*  armada  , 
dls^  a  Antonio  Loredan  Ambassador:  «  Voi  Veneziani  sete  pni- 
dentì  ,  abondate  de  richezze  ;  ma  havete  poco  animo  nell'  im- 
prese :  havete  troppo  timor  della  morte.  Noi  tolemo  a  feir  la 
guerra  con  anemo  de  vincer  o  de  morir  d. 

A'  5  d' Oltnbrio,  é  zonto  qna  Pre  Marco  Saraco  Veneziano , 
Vescovo  de  Lepanto  :  è  sta  alla  Signoria  e  referisse  :  che  quando 
Turchi  intrò  in  Lepanto,  el  fu  lassa  partir  per  terra ,  e  vene  per 
?ia  della  Parga  a  Corfù;  che  quei  da  Lepanto  se  ha  diffeso  sette 
volte  in  battagia  contra  Turchi,  sperando  d*haver  soccorso  dal- 
i*  armada  ;  che  una  mattina  discoverseno  molte  galle  a  voga  ran- 
cada  (1)  verso  Lepanto,  e  pensarono  che  fosse  T armada  della 
Signorìa ,  e  feceno  gran  festa  de  campane  e  cridori.  E  quando  i 
cognoscette  che  le  era  galle  de  Turchi,  1  se  perse  d' anemo:  e 
el  giorno  dietro,  Albanési  mandò  sette  Ambassadori  in  campo  a 
darse  al  Turco,  con  libertà  de  star  e  andar,  facendoli  esenti  da 
carazo  per  10  anni.  Turchi  accettò  Tofferla,  e  vesti  d'oro  li  Am- 
bassadori. El  Castellan  Geronimo  Tron  q.  Priamo,  fu  abandonà 
da  i  soldati  ;  e  trovandose  senza  speranza  de  soccorso ,  si  rese  ; 
né  per  haver  habuto  Lepanto,  Turchi  fece  segno  algun  d'alle- 
grezza. Narra  anche,  che  V  è  sta  longamente  a  parlamento  co  '1 
Bassa  :  el  qa^ì  ghe  ha  ditto,  che  '1  Signor  Tarco,  a  pérsuasion 
del  Duca  de  M ilan  e  de  Massimian ,  s'  ha  iuduto  a  romper 
guerra  alla  Signorìa  ;  promettendo  che  per  i  24  de  Maggio  tutta 
Italia  romperla  anch'  essa  ;  perchè  la  Signorìa  trattava  de  far 
Kga  co  '1  Re  de  Pranza  contra  esso  Duca  de  Milan  et  contra  1 
Turco;  considerando  a  esso  Signor  Turco,  che  siccome  la  Sh 
gnoria  è  sta  atta  a  scacciar  el  Re  Carlo  d'Italia,  cosi  co  1  Papa 
e  co  '1  Re  de  Pranza  sera  atta  a  minar  Milan  e  lui.  El  Signor 
Turco ,  disse  1  Bassa  al  Saraco ,  havò  pensier  su  questa  cosa  ; 
e  se  ressolse  de  ter  la  guerra.  E  perché  '1  Duca,  a  tempo  che 
per  I  ordeni  dati  el  dovea  romper,  convene  a|dicar  l' anemo  a 

(t)  Arrancata. 
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1499  salvarsa,  e  mandò  nuovo  legato  al  Torco  a  sctisarse  che  1  no 
podeva  romper  per  allhora:  e  1  Torco  sorastétte,  e  mandò  a 
far  scorane  io  Schiavooia  ;  e  quando  '1  pressenU  che  Francesi 
era  caladi ,  e  che  '1  stato  de  Mìlan  era  occapado ,  fese  calar  le 
so  gente  su  qu^l  de  Zara;  e  vedendo  che  allri  che  lai  non  se 
moveva ,  stette  sora  de  sé ,  e  finalmente  trasse  faora  Tarmata. 

A'  5  d' Ottubrio,  Turchi  è  corsi  in  Frinì  fin' ali*  Isonzo ,  e 
ha  brusado  132  ville;  poi  ha  pa9$ado  T Isonzo r e  i  Stradiolhi 
voleva  uscir  contra  de  loro;  e  Andrea  Zantani  no  i  ha  lassadi 
uscir:  anzi  D.Nicolò  Savorgnan  Tese  instanzia  ad  esso  Zantani» 
e  se  atacorno  de  parole ,  e  poco  mancò  che  i  no  vegnisse  a  le 
man.  Questo  Savorgnan  venne  qua ,  e  se  lamentò  del  Zantani  « 
che  r  havea  lassa  lutto  '1  Frinì  in  abandon;  e  disse  che  1  paese 
è  destrutto,  e  che  è  impossibele  habitarlo.  Fo  proposto  de  scriver 
al  Zantani  che  visitasse  le  castella ,  e  vegnisse  in  questa  Terra 
a  referir  in  che  termine  se  trova  la  patria  del  Friul;  e  Fran- 
cesco- Bollani  q.  Candian,  Capo  de  Quaranta,  propose  le  lettere 
con  questo  de  più  :  che  1  vegna  a  presentarse  a  le  preson  ;  e 
havè  balote  120 ,  e  quelle  di  Savii  34  ;  e  in  renga  el  Bollani 
ha  parla  liberissimamente  contra  1  Zantani,  e  1  Dose  ha  aiuta  1 
Bollani ,  e  ha  lauda  la  so  opinion  con  poche  parole ,  le  qual 
anche  disse  bassamente. 

£1  General  Grimani  intese  a  Ckurfù  della  elettion  del  so  sue- 
cessor  ;  e  con  vesta  roana  (1)  è  sta  visto  a  passeggiar  solo  per 
la  piazza  de  Corfu. 

Turchi  ha  lassa  su  le  rive  dell'  Isonzo  1817  corpi  morti. 
È  sta  messo  che  i  Proveditori  dell' armada  vegna  a  presentarse» 
e  no  è  stA  preso. 

A' 9  deX)ttabrio,  é  sta  fatto  Proveditor  a  Gradisca  Piero 
Marcello  in  luogo  del  Zantani,  e  no  é  andà.  È  sta  preso  de 
armar  35  galle,  e  de  finir  do  barze  grosse.  Turchi  su  'i  piao 
de  Gorizia  vende  'I  bestiame  e  la  preda,  e  fa  rescato  de 
persone. 

£1  Gran  Maistro  de  Rhodi,  avisato  che  Mons.  de  taverna, 
Capitanio  dell' armada  Francese,  è  partito  dal  General,  l'ha 
messo  in  distretta,  e  ha  creado  in  so  luogo  un  altro  Capitanio, 
e  ha  manda  in  le  parte  della  Morea  24  tra  galie  e  nave.  £1 
Signor  Turco  è  torna  In  Adrianopoli  per  la  discordia  de  i  fi^ 

(1)  Colora  nero  rosslgno. 
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È  sia  preso  9  che  giunto  '1  .General  Grimahi ,  el  sia  messo  ÌV99 
co  i  ierri  ai  pie  in  la  presoo  forte.  È  sta  preso  che  tutti  i  na- 
vilìi ,  si  galle  grosse  come  altri  ^  licéuziadi  per  i  so  viaggi  dal 
Generai  Grimaui,  sia  rivocaU,  e  stia  in  armata.  El  ditio  Gri- 
mani  scrive  da  Corfù  per  via  de  Otranto,  che  el  no  ha  invcslio 
tn  l'armada  turchesca,  perchè  ghe  parse  troppo  pericolosa  cosa 
investir  seoza  speranza  d*  esser  obbedio  ;  e  quanto  alle  *  galle 
grosse,  disc  d'averle  licenzia,  per  scansar  spesa,  no  abbiando 
besogno  d*  esse. 

È  sta  preso  che  Alvise  Marcello,  CapUanio  delle  navi,  vegna 
con  grìpo  a  presentarse  aUé  preson  ;  e  che  Marco  Orio  resta 
in  so  luogo. 

Vien  ditto  che  1  General  Grimani  nò  ha  voluto  soccorrer 
Andrea  Loredai^,  perchè  habbiando  vittoria,  ghe  pareva  che  tutta 
la  gloria  dovesse  esser  soa ,  e  però  V  ha  lassa  perir  :  et  è  sta 
caso  simile  a  quel  de  Giacomo  Loredan;  che  del  14.63,  quando 
Alvise  Loredan  Procuratore,  Capitanio  General,  prese  Corinto 
senza  la  rócca  ,  el  domandò  aiuto  per  fornir  l'impresa;  e  Gia- 
comoy  temendo  che  '1  se  fesse  Dose  (a  la  qual  dignità  l'aspirava 
anch'esso,  trovandosse  Capo  del  Coosegìo),  diverti  l' impresa,  e 
propose  d'espugnar  Trieste;  taf  che  Alvise  Loredan  fo  astretto 
de  partir  da  Corinto,  e  abaudonar  ogni  cosa.  Ma  Andrea' Lo- 
redan, sendo  Proveditor  à  Corfù,  fese  error  a  parlirse  senza 
licenzia,  e  lassar  quella  custodia;  e  se  1  fosse  vissuto,  mal  saria 
sta  per  esso. 

Franesco  BoUani  q.  Gandian,  Capo  de  Quaranta,  che  .messe 
parte,  come  è  ditto,  de  far  vegnir  a  le  preson  Andrea  Zantanl  Pro- 
veditor in  Fri  ul,  è  rimaso  della  zonta  do  Pregadi;  e  senza  questa 
occasion  el  no  saria  rimaso,  per  esser  troppo  giovine.  I  Quaranta 
so  collega  voleva  che  se  cavasse  un  Capo  in  so  luogo;  e  la  Si- 
gnoria ha  determenà,  che  '1  stagha  tutto  '1  so  tempo  a  la  banca, 
acciocché  el  soUicìta  i  Avogadori  alla  espedizion  de  i  retegnudi. 
Zaccaria  Dolfin  e  Anzolo  Trivisan,  deputai  in  questa  guerra  alla 
eisecuzion  delle  parte  prese,  son  rimasi  del  Consegio  di  X. 

A' 14  d'Ottàbrio,  el  Zantanl  è  giunto  qua,  et  è  sta  messo 
in  preson  all'  armamento.  El  Grimani  scrive,  che  1  vien  a  desar- 
mar  con  la  so  galia  e  con  4  de  Pugia,  segondo  la  promessa 
fattaghe  de  no  le  tegnir  fuora  più  de  sie  mc^i.  Ghe  è  sta  resposo, 
che  la  so  gélia  resta,  e  che  lui  vegna  con  una  fusta  o  gripo 

Arco.  St.  1t.  Voi.  YU.  Par.  /.  34 
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1499  a  presentarse  alla  preson  forte;  e  Pranceaco  Mlani,  Capo  de 
Qaaraola,  ha  messo,  che  se  1  no  obedisse,  (re  dì  dopo  ghmto 
el  sia  decapiti;  e  ha  habudo  40  balote  :  et  è  sta  preso  che  i 
Pro?editorì  vegna  a  presentarse  aH'Ayogaria. 

Turchi  ha  corso  per  V  Istria ,  e  ha  brasa  '1  CasteHo  S.  Vioeoli 
de  Marco  Moresini  q.  Polo. 

Andrea  Zantani  ha  tanto  concorso  de  zente  che  va  a  TÌstarlo, 
che  i  Arogadori  no  ghe  lassa  più  parlar. 

A' 18  Ottabrio  ditto,  è  sta  fatto  Proredadori  dell' armada» 
Geronimo  Pisani  Baieto  (1}  q.  Piero,  e  Thomà  Zen  K. 

(1)  In  Venezia,  polehò  fa  fermala  l'aristocrazia  ereditarla  ed  U  fo- 
verno  stretto  in  poche  famiglie ,  avvenne,  ctie  molte  case  vi  fossero  dello 
stesso  nome ,  le  quali ,  sebbene  comune  avessero  lo  stipite  ,  non  erano 
punto  congiunte  fra  loro  con  vincolo  di  parentela.  Per  distinguere  I  dì- 
versi  rami  del  casato  istesso,  solitamente  si  usava  nominarle  dalla  par- 
rocchia dove  avevano  il  palazzo  loror  come  •  per  esempio ,  si  dieeva  Sa- 
gredo  da  Santa  Sofla ,   e  Sagredo  da  Santa  Triniti ,  ec  Alcuni  rami 
dello  stesso  casato  •  si  distinguevano  per  un  soprannome,  V  origine  del 
quale  spesso  è  sconosciuta.  Cosi  I  Grimani  si  distinguevano  in  Grlmani 
Spago  (  fanàiglia  del  doge  Antonio  ),  Grlmani  Passerella,   Grimani  Al- 
beto  d'oro,  Grimani  da  San  Luca,  Grimani  da  San  Paolo,  ec.  Di  questi 
soprannomi  ve  ne  erano  de'  curiosi  :  come ,  per  esèmpio ,  GiusUoian  dai 
Vescovi ,  e  Giostinian  Budello  d'oro  ;  Soranzo  Tocco  d' oro ,  Pisani  Mo- 
retta ,  ec.  E  siccome  avveniva  che  spesso  nel   Maggior  Consiglio  fos- 
sero gentiluomini  che  avevano  il  nome  e  cognome  ed  anche  sopran- 
nome istesso,  usandosi  in  Venezia  ripetere  nel  nipoti  I  nomi  dell'avo 
e  delll  zìi  ;  allora  si  dava  un  soprannome  al  più  giovane ,  spesso  scher- 
zoso ,  e  che  gli  durava  solamente  sino  a  che  un  altro  avesse  lo  stesso 
nome  e  cognome  e  il  casato  medesimo.   Il  soprannome  di  Ser  Gero- 
limo  Pisani ,  pare  di  quesl'  ultima   qualità  ;   perchè  de*  Pisani  Bajetti 
non  c'è  memoria.  I  soprannomi  non  erano  però  legali ,  ma  si  tiene  del- 
l' uso  ;  e  molti  durano  ancora.  Il  modo  legale  di  proporre  un  gentiluomo 
ad  un  uflzio,  e  proclamarlo  (stridarlo),  era  questo:  Provvedltor  d^ Ar- 
mata ,  Pier  Gerolimo  Pisani  fu  de  Sier  Piero.  Uno  sbaglio  nel  nome 
dell'eligendo  o  dell'eletto ,  portava  che  la  elezione  era  nulla.  I  patrizi 
non  avevano  legalmente  altro  titolo  che  Sier  (Sere)  ;  al  Procuratori   di 
San  Marco  spettava  il  titolo  di  Minier  (Messere)  ;  come  pure  al  I>oge. 
In  antico  il   titolo  di  Messere  si  diede  comunemente  al  Senatori ,  poi    I 
venne  loro  V EcceUenza;  poi  VEceeUenta  fu  dato  a  tutti  1  patrizi,  non 
mai  però  nei  consigli.  Le  magistrature  solevano  cosi  intitolarsi  nei  de-    [ 
creti  :  —  Il  Serenissimo  Principe  fa  sapere ,  ee.  ;  e  per  ordine  degli  la.**   ^ 
el  Ecc."^^  Signori  eie,  —  I  consigli  sovrani,  cioè  il  Maggiore  dé'quaran-  [ 
tatrè ,  giudizio  supremo ,  avevano  titolo  di  Serenissimo  Principe  da  ehi  i 
arringava  o  supplicava.   Al  Senato  si  diceva  Serenissimo  Principe ,  Be-  f 
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Antonio  Grimani  è  parilo  da  Corlùr  et  è  Tegnudo  per  ikW 
schiena  de  mar  in  qneata  terra.  Ha  tocca  solamente  Liesena ,  . 
e  ha  Utnrà  a  Parenzo  Vincenzo  so  fio;  el  qnal  ha  habuo  de* 
spiaser  che  '1  sia  vegnno  con  galla,  e  no  con  gripo,  dubitando 
che  r  inobedienzia  no  ghe  faccia  danno.  Vincenzo  andò  da  Ge- 
ronimo Bondimier  Podestà  a  domandarghe  se  I*  ba?ea  qualche 
ordme  da  la  Signoria  cerca  la  pcarsona  de  so  padre;  e  ghe  disse 
de  no:  e  lo  pregò  che  come  Podestà  el  ghe  faccia  metter  i  ferri 
a  i  piedi  per  segno  de  obedieazia;  e  *1  podestà  no  roll^-  Tarlo  :  e 
Vincenzo  '1  pregò  che  '1  volesse  almanco  ?egnir  fin  alla  barca  » 
che  1  ghe  li  ToIe?a  Tar  metter  in  so  presenzia,  e  non  volle: 
tal  che  Vincenzo  andò  Ini  medesimo»  e  mise  de  sua  man  i 
ferri  a  i  pie  de  sno  padre,  e  tolse  là  k  barche  da  peoia  (1);  e 
1*^2  de  NoYcmbrio,  a  ik  bore,  giunse  a  riva  da  Palazzo,  accom- 
pagna da  due  barche  del  Consegio  di  X,  deputae  a  i  castelli 
per  aspettarlo.  Se  sparse  per  la  terra  fama  del  suo  gingnere , 
e  concorse  gran  quantità  ^e  gente  in  corte.  El  Cardinal  giunse 
alla  piazza,  e  inteso  che  l'era  a  la  riva,  desmontò  de  barca; 
e  tnito  affanato,  spinto  dalla  gente,  andò  in  rocheto  alla  barca 
del  padre.  Antonio  giunto  alla  riva,  volle  andar  de  longo  a 
casa ,  e  fu  desconsegiado  da  I  sui  ;  con  dirghe  che  '1  popolo  'i  lapi- 
derave  (8)»  Quando  la  Signoria  intese  che  l'era  giunto,  la  mandò 
Andrea  Galnriel  coosegier,  Domenego  Marìn  capo  del  Consegio, 
e  Piero  Balbi  savio  della  guerra;  i  quali  fece  aspettar  la  barca 
per  nn  terzo  d' bora,  e  fecero  cavar  i  presonierì  della  preson 
forte:  e  Antonio  Grimani,  col  Cardenal  so  fiol ,  se  nascose  sotto  la 
prova  della  barca  per  no  esser  visto;  e  a  un' bora  de  note,  esso 
Antonio  fu  leva  de  barca  con  5  torce,  e  porta  da  due,  co  i  pie 
descoverti,  calze  de  scartato,  e  4  ferri  visti  da  tutti,  con  vesta 
paonaza  da  scrittor.  Passando,  vide  t  Avogadori,  e  i  Cai  di  X;e 

• 

etUtntUiimo  Senalo.  I  Dieci  avevano  titolo  di  Eccelso  ConHglio  de* Dieci; 
fi'  loqaisltorl  di  Slato,  Supremo  Tribunale,  Cbi  avesse  detto  Eccellenza 
ad  QO  patrizio  ne' consigli,  era  panilo;  e  fa  solamente  ne' tempi  delle 
corrottele,  che  si  disée  Eccellentissimo  Signore,  Fa  sempre  fermo  In- 
tandimeoto  del  governo,  che  nei  patrizi  apparisse  perfetta  aguaiità.  Il 
titolo  legale  di  EcceUenKa  non  s'aspettava  che  ai  Gran  Cancelliere, 
ebe  noe  era  patrizio  ;  ed  al  generali  d' esercito  sempre,  o  stranieri  o 
forasUeri. 

(1)  Pilota. 

(2)  LI  lapiderebbe. 
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1499  se  cavò  la  barela;  la  qiial  gbe  cascole  'i  Cardepal  la  tolse  de 
lerra  e  gbe  la  messe  in  testa  ;  e  fo  condotto  in  pcesoa;  e  '1  Car* 
denal  e  i  (t*ateiU  restò  a  le  cantiiiele(l):  e  la  mattina  ,el  mandò 
a  domandar  el  confessor  per  essergbe  sprazpnta  la  fierre.  1  figU 
domandò  a  Nicolò  Michjel  Avogador,  e  ai  Cai  di  X,  che  i 
podesse  legnir  un  servidor  in  preson;  e  no  volle:  ma  gbe  fa 
deputa  un  guardian,  e  gbe  fu  prohibidode  parlar  a  ognun,  e  de 
portargbe  polf2e.  Era  cosa  compassionevole  a  veder  in  tanta 
estremità  colui  che  poco  tempo  .avanti  era  tanto  sublime,  eC  era 
per  esser  Dose;  e  in  si  bassa  fortuna,  so  figlio,  che  poderave 
esser  Papa.  v  • 

A'  14  de  Novembrio  ,^  giunse  qua  in  un  gripo  Andrea  Basa- 
dona,  Capitanio  delle  gaUe  de  Barbaria,a  presentarse. 

A' 8  ditto,  fu  preso  che  Zuaue  Moro,  Reltor  a  Lepanto,  che 
ha  dà  quella  terra  al  Turco,  si  presenti  a  le  preson  in  termine 
de  8  zomi;  e  similmente  Geronimo  Tron  q.  Priamo,  Castelan« 

Li  Avogadori,  senza  altro  consegiio,  ha  dà  licenzia  che  se  tira 
via  i  ferri  da  ì  pie  a  Antonio  Grimani,  e  che  '1  possa  tegnlr 
un  servìdor  in  preson.  .        ., 

Massimilian  ha  fatto  far  un  proclama  per  tutte  le  so  piazze, 
che  r  ha  bona  pace  con  la  Signoria,  e  che  ogn'  un  vada  ne  i  ao 
luoghi  sicuramente;  e  ba  manda  a  la  Signoria  do  Ambassadori 
a  offerirse  de  andar  contra  Turchi  :  et  è  sia  manda  .20  nobili 
a  incontrarli. 

A'  19  de  Novembrio  ditto,  è^ giunto  un  Ambassador  di  Russia 
per  far  ligha  contra  i  Turchi:  ha  aloggiato  in  calle  delle 
JVaase  (1) ,  in  cha  Venier;  e  dee  andar  per  el  medemo  effetto  a 
Roma  e  in  Pranza. 

£1  Turco  ba  manda  un  so  Ambassador  In  Ongharia,  per  baver 
r  anemo  de  quel  Re  cerca  la  continuazion  delle  tregue;  e  gbe 
è  sta  resposo,  che  *1  lo  saverà  per  un  Ambassador  che  '1  gbe 
manderà. 

A*  25,  è  zonto  qua  un  che  domanda  salvo  condotto  per  un 
Ambassador  del  Turco;  e  ghe  è  sta  resposo,  che  1  no  vegna 
in  luogo  algun  della  Signoria:  replicando  la  instanzia,  é  sta 
preso  de  star  su  la  prima  resposta  ;  e  ghe  è  sta  ipandà  Alvise 

(1)  Cancelli. 

(2)  Via  presso  la  riva  dell!  Schiavoni  ;  e  la  casa  Indicata  è  oggi  Tal- 
bergo  reale  di  Danieli. 
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Maneiili.  E  tulio  questo  ò  sta  fatto,  acciocché  1  Re  de  Oogaria  1400 
no  pressente  che  se  tratta  de  far  hghacootra  Turchi;  e  che 
i  Ambassadori  che  è  qua,  no  fazia  qualche  mal  oflBcia 

A' 38  Novembrìo  ditto,  è  giunto  Geronimo  Tron;  e  s'ha  pre- 
senta con  speranza  d'esser  assolto,  perchè  1  no  havea  salvo 
che  17  homeni  che  volesse  servirb  a  la  custodia  del  castella 

Antonio  Grimani  Jia  fatto  doinandar  de  mutarse  de  preson:  è 
sta  manda  do  miedeghi  a  vederlo  ;  e  con  le  sa  deposicion  no  è 
sta  fatto  altro.  ^ 

£1  Capitanio  General  ha  reduto  Farmada  in  32  galie  solil  e  14 
grosse.  Dapoi  la  perdita  de  LepantOi  el  Re  de  Pranza  no  mostra 
br  qaeDa  stitpa  della  Signoria  che  '1  facea  prima. 

A'  6  de  Decembrio,  è  giunto  tutti  quei  che  è  sta  freso  che 
s'apresenti;  et  està  ditto  a  tutti,  che  staga  in  casa  fin  che  ghe 
sarà  dà  altro  ordine. 

A'  14,  Zuane  Moro,  Réttor  a  Lepanto,  se  ha  presenta  a  i  Avo* 
gadori,  e  loro  no  l'ha  vogiuo  (1)  aceltar,  per  esser  passa  'I  ter* 
mine  de  un  zorno;  e  co  '1  Consegù)  è  sta  acettà  per  presenta. 

A'15,  è  sta  preso  parte  in  Gran  Consegio,  con  1516  balote,  de 
dar  a  Ettor  Ollobon  la  Scrivania  del  Sai,  la  qoal  vai  400  ducati 
all'anno;  acciò  1  se  possa  sustenlar  eoo  8  fratelli,  fu  figli  de 
SteBano  Ottobon ,  bruciato  su  la  nave  Pandora;  con  la  qual  in« 
vesti  anemosamente,  carne  è  ditto,  de  ordene  dèi  General,  e  bm*» 
ciò  la  nave  grossa  de  Turchi ,  de  3,000  boté. 

Quei  de  Lepanto  s' ha  lamenta  co  '1  Bassa  de  esser  mal  trat- 
tati, e  gbe  ha  ditto  òhe  i'é  carazari,  e  che  è  sta  saccheggiati 
e  malmenati.  El  Bassa  ha  vogiuo  intender,  e  ha  trova  esser  vei^, 
che  i  paga  carazo  già  alquanti  anni.  El  Signor  Turco  ha  pro- 
cesso oontra  un  nominado  Amet  Bei;  e  dicendo  lui  che  tutto 
questo  trattato,  del  qual  el  Signor  no  ne  ha  mai  saputo  cosa 
akuaa,  è  sta  un' inteUigenzia  de  Imbrai  Bassa;  Io  ha  priva  del 
so  oflBzio,  e  '1  Bassa  se  ha  avvelenato  da  so  posta  :  e  '1  carazo 
era  certi  presenti  che  quei  da  Lepanto  ghe  dava  ogni  anno. 

El  Signor  Turco  fa  fabricar  in  Mar  maggior  100  galie  sotil , 
e  20  grosse,  a  similitudine  delle  nostre. 

Onghari  ha  tagiàa  pezzi  13,000  Turchi,  che  usciti  del  Frinì, 
era  andà  a  invader  i  so  paesi. 

(1)  Voloto. 
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1499  Sala  Greòia  è  400,000  case  deOhristfani  che  paga  carato  al 
Tarco;  e  no  aspetta  altro  che  qualche  mossa  de  Christiaoi ,  per 
voltar  ancti'essi  contra  Turchi. 

A'26  de  Decembrìo  ditto,  è  sta  preso  ìq  Pregadi  de  dar  el 
Consegio  2. 3. 4^  de  Zener  a  i  Avogadori,  per  el  placito  de  Andrea 
Zantani;  et  è  sta  commàndà  /  che  ogn'un  vada  al  bastar  della 
caippana,  acciochè  se  habhia  temtK)  per  160  carte  de  processo. 

A' 6  de  Zener,  è  sta  fatto  Amba^sadori  in  Ongharia  Geronimo 
Lion  K.,  e  Marin  Zorzi  D.,  a  persuader  quel  Re  a  la  gaerra  contra 
Turchfi. 

È  sta  dà  '1  consegio  de  Pregadi  a  i  Avogadori  per  el  caso  del 
Zantani,  come  è  ditto;  e  adi  7  Paulo  Pisani  K.  Avogador  ha  parla 
cinque  bore  continue  ;  a'8  e  9  ghe  ha  resposo  D.  Rigo  Antonio  ; 
ha  replica  Marco  Sanudo  Avogador,  e  manda  le  parte  a  7  bore 
de  note:  fo  32  balote  no  sincere,  63  de  assolverlo,  e  85  de  pro- 
ceder ;  la  segottda  volta  26  no  sincere,  64  de  assolverlo,  e  89  de 
prodeder.  A'  10  Nicola  Michiel  D.  Avogador,  ha  toma  a  ptacitar 
el  caso  :  ghe  ha  resposo  D.  Venerio  so  avvocato;  poi  Andrea  Zan- 
tani ha  parla  lui  medemo,  «  parlando  è  andà  in  angonia;  e 
questo  Consegio  é  sta  24  balote  no  sincière,  75  de  assolverlo , 
e  95  de  procieder.  Poi  a'  11  è  sta  placità  per  Marco  Sanudo  :  ghe 
ha  resposo  Venerio,  e  poi  ha  parla  1  Dose,  e  in  6n  è  sta  preso  'I 
procieder.  E  de  5  parte,  é  sta  preso  la  più  leziera  de  i  Cai  de 
Quaranta  :  che  1  sia  baqdio  perpetuamente  del  Frinì;  che  '1  resti- 
tuissa  alcune  utilità  ;  che  '1  sia  confina  a  Padoa  per  4  anni,  con 
tagHa  de  1,000  lire  rompendo'!  conSn;  e  stia  sie  mesi  in  preson 
forte,  e  tornì  al  bando;  e  che  1  paga  100  ducali  a  i  Avogadori. 

L'armada  della  Signoria  è  alla  Zeffalonia  per  far  queir  im- 
presa :  350  Turchi  difende  '1  castello,  e  de  fuora  6,000  isolani. 

A' 16  de  Zener,  è  sta  fatto  Ambassador  in  Ongharia  Vettor 
Soranzo  dal  Banco,  e  Sebastian  Zostignan  q.  Marin  :  i  primi  ha 
refudà,  questi  ha  acetà.  Alvise  Manenti  Secretario,  va  alla  Porta 
in  Andrinopoli;  et  va  anche  un  Araldo  de  Pranza.  ' 

Per  le  tanse  de  i  X  Savii  è  sta  scosso  170,000  ducati.  f 

f 
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Copia  d' ona  tetterà  d'Ahise  Manenti. 

XXIV. 

( 

«  Zoozessemo  a'  20  del  mese  de  Decembrio  a  Castel  Tornese: 
Foaseoio  compagnadì  da  molti  cavalli  de  Ali  Bassa ,  eoo  ampio 
sahro  oooduto.  A'  22  arrivassemo  a  Patras ,  et  il  MagDÌ6co  Ali  mi 
mandò  ad  incontrar  per  la  sua  famiglia  hoooratamente.  A' 23 
andai  a  Sua  Signoria;  glJ  dissi  a  nome  del  General,  che  la 
causa  della  mia  andata  alla  Porta  era  per  la  p^ce,  parlando 
con  parole  generali.  Gli  dimandai  agiato,  mettendoli  avanti 
Famor  che  *1  porta  al  suo  Signor ,  alla  Signoria  et  a  i  populi. 
Egli  è  molto  savio  ;  mi  vide  graziosamente;  disse  che  V  havea 
sempre  amado  la  Signoria;  et  che  disse  al  Sagondino,  che  la 
consigliasse  in  suo  nome  a  renovar  la  pace ,  perchè  i  giovani 
oonsegiavano  la  guerra;  che  Gn  che  l'è  sta  alla  Porla,  el  no 
ha  mai  consentido  che  si  facci  guerra  con  la  Signoria;  che 
addesso  Té  tenudo  in  la  Morea  ;  che  la  sua  natura  è  inclinada 
al  ben,  et  sempre  l'ha^  consegiado  la  pase  per  honor  de  Dio  e 
ben  del  mondo;  che  i  giovani  hanno  divertido  L'impresa  d^ 
Rhodi,  et  hanno  fatto  mover  guerra  a  la  Signoria.  Mi  ha  com* 
messo  ehe  la  conforti  a  donar,  a  tener  per  amici  i  Sanz^chi 
vicini,  perchè  da  i  Rettori  e  da  lor  depende  la  guerra  e  la 
pace;  che  la  Signoria  consideri  che  1  danaro  che  se  dà  con 
le  man  proprie,  è  bon  danaro;  quello  che  se  dà  con  le  man 
d' altri  e  per  forza,  è  despìasevole  et  amaro  ;  che  se  consideri 
quello  che  vai  le  aneme  che  se  p^rde  eoa  vergogna ^  e  quello  ehe 
poderia  importar  i  doni  che  se  facesse  a  i  Sanzachi.  Dissi  che 
la  3igQoria  sapeva  che  i  mali  officii  del  Signor  de  Milan,  e  de 
altri  mali  Christiani,  son  sta  causa  de  questa  guerra;  e  Dio 
r  ha  punido  e  gli  ha  fetto  perder  ^1  stado.  Mi  rispose,  che  tutto 
qudlo  che  '1  conseglia,  lo  consegUa  per  bene;  et  che  Dio  è 
testimonio  che  '1  conseglia  per  altri  quello  '1  foria  cl|e  Casse 
consigliato  per  lui,  per  non  offender  Dio.  Circa  la  pace,  prega 
Dio  che  la  succeda,  perchè  chi  non  voi  pace,  son  mali  homeni; 
chel  Signor  Turco  è  grandemente  alterato,  et  che  si  fa  certo 
gran  preparazion,  come  vederla  per  strada  ;  che  '1  teme  che  la 
pace  no  seguirà ,  ma  che  Dio  sa  che  lui  é  disposto  de  favorir 
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1^9^  le  cose  della  Signoria;  che  1  manderìa  a  dir  a  quei  Bassa  a  chi 
m'  indrizza?a ,  che  qaesla  cosa  era  sua ,  et  che  facesseno  tutto 
el  poder  suo,  che  segua  la  pase.  Disse  anche,  che  non  il  Signor 
di  Milano  ed  altri  Christian!  erano  causa ,  ma  quelli  che  luì  ha 
ditto:  disse  che  1  Signor  Turco  dessegna  d' uscir  il  mese  d* Aprii; 
che  mi  confortava  ad  usar  dìiigenzia  nel  viaggio.  Mi  diede  modo 
di  comprar  cavalli  ;  ma  li  comprai  con  gran  spesa/Sua  Signoria 
mi  diede  in  compagnia  il  suo  scrittor  »-  gentilholno  grave  et  sa- 
puto, con  15  cavalli ,  che  mi  fecero  compagnia  et  scorta  fin  a  la 
Porta  in  Andrinopdii. 

e  A' 27  andassimo  a  Lepanto,  et  per  6  di  non  potessimo  pas- 
sar il  golfo  per  gran  fortuna.  Per  via  intendessimo  che  si  tagliava 
legnami ,  si  faceva  prepararion  di  stoppe,  canevi ,  sete ,  telami , 
feramentl,  rami  per  actegliarie;  et  che  erano  sta  descritti 
60,000  Turchi  ;  et  era  voce  che  questa  diligenzia,  si  usava  per 
fer  uscir  r  armada  r  anno  venturo  avanti  la  nostra.  Parlano  di 
questa  sua  armada  con  gran  vigoria  ;  et  dicono  che  se  perdes- 
seno  in  mar ,  guadagneranno  in  terra ,  et  saranno  patroni  anche 
del  mar;  et  si  confortano  d'aver  pace  con  tutti.  Trovassimo  per 
strada  marangoni  et  botteri  che  venivano  de  Mar  Maggior  per 
le  sue  galie  della  Voniza,  della  Prevesa  et  de  Lepanto;  et  ve- 
dessimo 8,000  cavalli  corridori  che  andavano  a  Ganzides,  et 
4,000  Asapi  che  doveano  andar  a  correr  a  Durazzo.  El  Signor 
Turco  mi  fece  incontrar  6  giornate  fuora  d'Andrinopcdi,  dal  Pro- 
logièro  de  Scuthari.  Tre  zomi  prima  che  arrivassimo  in  Andrì- 
nopoli,  fu  mandato  1  Bassa  Visir  all'armata,  con  fama  di  menar 
con  sé  4,000  homeni,  SOO,OOÓ  ducati,  et  600  veste  per  repn- 
tazion.  Costui  è  perfido  nemico  de  Christian! ,  et  specialmente 
nostro;  homo  leggfer,  furioso;  et  sempre  consiglia  'I  peggio  del 
Christiani.  A'  17  Fevrer  arrivassimo  in  Andrinopoli.  La  dttà  è 
piccola ,  I  borghi  sono  grandi.  Li  Bassa  non  hanno  veduto  esser 
visitati  a  casa.  Mustafà  Bassa  et  Beglierbeì  mi  fece  intender  per 
H  Protogiero,  che  tre  dì  avanti  havea  mandato  a  lui  per  ragionar 
seco  del  modo  che  io  havevo  a  tener  in  questo  negocio;  che  per 
niente  non  lo  nominasi  ;  ohe  nominandoto,  seria  astretto ,  de 
amico  che  egli  mi  é  et  fautor ,  diventarmi  nemico.  Il  4Prologìeìro 
non  ha  mai  potuto  venir  a  me ,  perchè  le  guardie  non  lo  per- 
mettevano ;  veniva  sotto  le  finestre ,  et  mi  salutava ,  et  mostrava 
buon  voler  ;  né  mai  mi  ha  potato  parlar. 


ANNALI  VÉNETr  193 

cr  A'32  Féviiér,  fai  eompag^do  à  là  Porta  c'oli  gran  compagnia  ÌVdì9 
le  Bassa  et  altri  signóri.  ìntrati,  ogn'  uno  levò  in  piedi.  Fu  messo 
In  scagno  in  mezo  con  un  tapeto ,  et  sentassimo  insieme  co  1 
ruciman  da  Santa  Maura  inzenochiado  alla  sinistra  ;  presentai 
e  lettere  credenziale  et  feci  le  solite  raccomahdazìon  et  offerte; 
Kssi  dell*  amor  et  fede  osservata  sempre  per  V  Illustrissima  Si- 
prória  verso  1  Signor  Turco ,  et  che  in  ténipd  dì  Gen  Soldaii , 
piando  r  era  al  Cairo,  et  poi  quando  1  fu  a  Roma ,  mai  1*  lllu- 
ilrtssima  Signoria  s*  havea  voluto  mover  contra  Sua  Eccellenza, 
it  havea  sempre  voluto  amor  e  pace  pia  presto  con  lui  che  con 
dtro  Signor  del  mondo;  Che  ài  pt*esente  non  sapendo  V  Illtistris- 
Ima  Signoria  che  per  lei  sia  sta  fatto  cosa  che  possa  esser  de 
lespiaser  de  Sua  Signoria ,  non  sapea  né  anche  perchè  li  havea 
DOSSO  guerì*a  ;  et  se  i  h^ttori  havesseno  commesso  qualche  man- 
amento  9  pregava  Sua  Eccellenza ,  che  con  la  grandezza  del 
not  et  anémo  sub  ;  se  *1  ^menticasse ,  perché  F  havea  più  beso- 
pao  He  buoni  et  Bdeli  amici,  che  di  stato;  et  facesse  un  presente 
li  Lepanto  ali*  tliiistrissima  Signoria ,  perchè  essendo  della  Si- 
pnoria,  gli  tomeria  più  ùtile  per  i  commercii ,  che  tenendolo  in 
»aa  mano;  che  lo  pregava  che  el  faces^  liberar  i  mercadantì 
*eteniidi  senza  sua  colpa  ,  come  si  conveniva  alla  sua  fede.  Sog- 
ponsi  che  questa  guerra  era  nata  dalla  jserstiasion  de  mali  Chri- 
Etiani,  et  specialmente  del  Signor  Lodovico;  ina  che  1  Signore  Dio 
»ii  farli  perder  él  stato,  l^haVea  castigado  delle  sue  mèle  ope- 
*azioD  et  ingratitudine  Vèrso  la  Signoria,  la  quàt  gli  havea  fatto 
anto  bene.  Pregai  i  Signóri  Basse  che  favorisseno  la  mia  giusta 
lomanda,  che  porta  quiete  à  i  Signori  et  ai  popoli  che  habitario 
ler  due  mille  miglia  di  paese.  Misic  Bassa  rispose  :  Ainbasssidòr, 
u  sii  il  ben  venuto.  Quanto  al  movimento  della  gilerra ,  la  Si- 
^Ha  è  stata  causa,  perchè  li  homeni  delle  sue  tert*e  della 
tforea  et  Albania  hanno  commesso  et  commettono  molti  ladro- 
lecci  et  homicidii  cotitrà  i  hoiùeni  del  Signoi*  :  è  sta  scritto  a  la 
Signoria  che  li  castighi ,  e  no  l' ha  mai  tàiìo  ;  et  stando  ditte 
lenre  impunite ,  il  Signor  conosce  che  hon  (iluò  esser  pase  tra 
la  Signdrii  et  lui  ;  péto  se  mosse  ad  ira  et  comandò  guert*a  : 
ila  t»ace  con  iutti  i  et  potrà  ben  attènder  a  questa  guerra.  La 
Signoria  nonf  ha  saputo  oognoscer  el  bene6eiò  di  (Quésta  pase; 
perchè  con  quella  ha  battuto  i  sui  nemici,  ha  acquistato  Cipro, 
terre  in  Paglia,  Cremona  et  altri  luoghi  in  Lombardia:  si  dia 
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1499  la  colpa  a  lei  di  qaesta  guerra.  È  vero  che  '1  Signor  per  18  anni 
riia  reputala  amica  fedel,  et  non  li  ha  mai  dato  molestia  al- 
cuna. Tutti  li  altri  Bassa ,  i  quali  erano  tre ,  sogionsero  con 
animo  irato ,  bora  uno ,  bora  V  altro  :  Si  maravegliamo  cbe  tu 
babbi  animo  di  nominar  Lepaqla;  non  è  bomo  de  noi  che  ar- 
disse dime  parola  al  Signor  per  quanto  ne  è  cara  la  vita.  De 
prigioni  et  de  mercanti  non  parlar;  lassali  star  appresso  di  noi 
finché  sia  fatto  la  pace ,  se  la  si  farà.  11  Signor  ha  deliberado 
de  haver  il  mar  per  confin  con  la  Signoria  :  sii  certo  che  Lo- 
dovico ^on  ha  poder  co  1  Signor  de  moverlo  a  offender  la  Si- 
gnoria ,  ma  ben  le  cause  cbe  sono  sta  ditte. 

a  lo,  con  dolcezza  et  convenientia  di  parole,  dissi  ad  essi  Basr 
sa,  che  i  omicidii  et  furti  alegali ,  se  erano  slati  falli,  che  la  Si- 
gnorìa non  ne  sapeva  niente^  et  erano  fatti  avanti  la  renovazioo 
della  pase  fatta  per  il  Zantani  ;  et  che*quesle  cose  meritavano 
esser  scordate  da  un  Signor  sì  buono  et  si  giujsto,  specialmente 
verso  buoni  et  reali  amici  ;  et  parole  simili.  Cercego  (1)  disse  con 
gran  impeto:  Le  cose  da  Calharo  sono  state  dapoi  la  renovazioo 
della  pace.  È  sta  scritto  alla  Signoria,  et  non  ha  fatto  provi- 
sion^  et  non  ha  dato  risposta.  Rcf^cai  modestamente,  che  delle 
cose  da  Catfaaro,  nò  i  Rettori  uè  la  Signoria  ne  havea  colpa. 
Poi  Misic  disse  :  Ambassalor,  ti  havemo  udito  graziosamente , 
et  ti  habbiamo  ditto  la  mente  del  Signor.  Diman  li  riferiremo 
quanto  ne  hai  esposto,  et  Luni  ti  risponderemo  la  sua  volontà. 
Et  con  questo  presi  licenlia^  et  tornai  a  casa. 

«r  A'  24  Fevrer,  fui  chiamato  a  la  Porta,  et  ricevuto  con  ho^ 
npr.  Mi  fu  detto  per  Misic  Bassa,  presenti  i  sui  compagni,  che  1 
Signor  havea  deliberado  al  tutto  che  '1  mar  fusse  suo  conGn 
con  la  Illustrissima  Signoria;  et  che  udita  la  mia  esposizion 
humana  et  dolce,  la  qual  era  sta  coadiuvada  da  tutti  loro,  et 
che  Fhaveano  pregato  a  voler  far  pace  con  la  Signoria,  la 
qual  tutti  sapeano  esser  stala  buona  et  fedel  amica  del  Signor 
so,  si  a  tempo  di  Gen  Seldan  come  ad  altri  tempi,  Sua  Eccel- 
lenza s*  havea  remosso  de  voler  il  mar  per  conGn,  et  se  era 
ressolto  in  questo:  che  se  ghe  desse  Napoli  de  Romania,  Mo- 
don,  Coron,  Malvassia,  et  10,000  ducati  de  presente  ogn'anoo, 
come  si  dava  a  suo  padre  ;  che  1  Signor  manderia  un  schiavo 

(1)  Rinnegato. 
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con  mi,  perchè  1  ghe  portasse  la  risposta.  Se  la  Signoria  voleva  ^^^ 
concluder  la  pase  in  questo  modo,  che  la  mandasse  ambassador 
a  concluder  :  quando  no,  Dìo  faria  la  sua  volontà  ;  et  che  par- 
tìssemo  presto ,  perchè  la  cosa  non  pativa  indugio  di  tempo. 

a  Io  risposi  con  parole  convenienti,  che  questa  era  gran  do- 
manda, et  che  la  Signoria  non  la  potria  acettar  ;  né  mai  haveria 
creduto,  che  ghe  fosse  fatto  simile  richiesta.  Li  Bassa  rispo- 
sero, che  sopra  questo  non  bisognava  più  parlar,  et  che  por- 
tasse questa  risposta  con  una  lettera  del  Signor  che  mi  da- 
riano.  Et  con  questa  condusion,  conteni  tuor  licentia  dalla 
Porta,  et  tornar  a  casa. 

«r  A' 26,  il  Signor  Turco  mi  mandò  una  veste,  et  una  ne 
mandò  per  M.  Theodoro  Paliologo  ;  tutte  dae  erano  di  quei  sui 
brocadi  a  fiorì:  et  ne  mandò  anche  alcuni  aspri,  non  secondo 
r  usanza,  ma  secondo  che  usano  in  tempo  di  guerra,  et  come 
a  homo  andato  a  lui  senza  presenti.  A'  ^  andassimo  vestili  la 
mattina  a  visitar  Misic  Bassa  per  tuor  commiato.  Li  altri  Bassa 
erano  andati  a  la  caccia:  dimandai  se  mi  voleva  comandar 
qualche  cosa  da  referìr  all'Illustrissima  Signoria  ;  disse:  dilli  che 
la  facci  pace  ;  tu  sai  che  due  volte  praticai  con  te  di  dar  Scu- 
thari  al  Signor,  con  alcune  altre  poche  condizion  ;  la  Signoria 
non  volse  farlo;  poi  per  Gioan  Dario  gli  diede  Scuthari,  Stali- 
mene,  il  Brazzo  di  Maina,  et  perse  Drivasto,  Croia  et  Alessio: 
digli  che  la  non  facci  bora  così,  per  mio  aricordo,  lo  replicai, 
che  le  dimande  fattemi  erano  grandissime,  et  che  la  nostra 
fede  le  dinegava,  et  che  1  Signor  non  havea  bisogno  di  terre; 
massimamente  che  1  poteva  reputar  tutte  quelle  della  Signoria, 
tanto  sua  buona  amica,  proprie  sue.  Sua  Signoria  disse:  di 
alla  Signorìa  che  non  manchi  di  mandar  suo  Nonzio  alla  Porla. 
L^ha  sposato  elmar  fin  adesso;  per  Tavenir  locherà  a  noi, 
che  habbiamo  in  mar  più  di  voi.  Dissi  che  quella  benediltion 
non  si  fa  per  usurpazion,  né  per  superbia,  ma  per  una  con- 
cession  del  Papa  et  de  i  Imperadori  d'Occidente;  et  si  fa  per 
una  certa  parte  del  mar,  che  è  il  golfo  di  Venezia:  et  con 
queste  parole  si  aquietò.  Penso  che  l'era  stato  informato  da 
Fiorentini,  nostri  buoni  amici  ;  et  presi  licenzia.  Il  Beglierbei 
disse  che  si  tornasse  a  lui,  perchè  Tanderìa  dal  Signor.  Il  Signor 
dà  voce  di  partir  per  il  mese  d'Aprìl;  et  si  dice  publicamente, 
che  r  ha  giurato  dì  andar  a  tuor  Napoli  di  Romania ,  Modon , 
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^A^A  Corop  et  Maivassia.  11  Trucims^n  mi  ha  ^eUfì,  che  dica  i^  i  suoi 
da  Corfc^ ,  che  se  leyino  di^  li. 

((  Cercego  ha^  (alto  gr^  lamenlp  c^  iiw  g^  sìa  sM  d4Mlo  1 
rubino  ^Ua  mugier  di  ÌM^  ÌSfi^rof^  l^prodaiMo^  ;  eli  di€e  chfi  p^r 
il  iestamento,  è  suo;  che  1^'^  zfNDtilhoinai  V^|i07iiaQO«  et,  che  1 
Dose  Foscari  mise  sao  mdi;e  ii^  s^a.  U  vaivoda  di  D^TÌiiKlf 
che  ha  la  madre  et  altri  par^i^  a  Ml^^oa,  w*hi|  dello  :  pvover 
dete  a  CorCù;  vi  bìsogneramip,  fra  poco,  t/mpo^  Mre  g^ae^; 
che  noQ  si  potrà  passar  dal  Sasego* 

a  11  Signor  Tìj^;cco  ha  ipaudaffi  ad  ioconMrai^  l'aipaldo  di  EcM- 
za ,  il  qual  die  esser  qui  Gn  a  do  giori^^  Il  Gprai^.  Mai^trOi  di 
Rhodi  ha  mandato  qiii,  uql  suq  niesso;  il  quaji  dice,  chi^  egli  noo 
è  per  intromettersi  tra  dui,  si  gsaiK  Prapqpi,  epppe  è  q^to  ^ 
gnp^  e.  ì  Re  di  Pranza  ;  e  Tui^bi  gh^fycajpnp  che  'l  R^  dobjl^ 
t^  acordo  con  questo  Signor. 

^  lM(i^sta(a  B^  ipi  ha  detti^,  ch^,  V  h^  veduta  ^  MA^C^  che 
scrive  H  Gran  Maistrp^  et  una  d' un  Cja^i^ofl,  qt  w'  altri^  d'uifi 
suo  amico  d,'  Italia  ;  ^t  crede  ch{S  il  ce  di  Pranza  pop^  babbi 
buop  animo  verso  la  Signoria,  et  che  *i  Grane  Maistro.  farà 
questo  accordo. 

a  A,  la  Porta  si  dice  che  è  gionta  nel  pajsse  un  Ambaiis^dpiif 
di  Massimiano  et  uno  di  Lodovico,  |>er  venii;  a,  quQslo  Signor^ 
il  qual  ha  manda  in  Ongari^  un  suo  schiavo  con,  100  cavalli,, 
per  tener  quel  Re  in  bopa  pace  con  lui;^  et  dà  voce  di  rnandac  a 
tuór  40,000  ducati  che  gli  paga  di  carazo  1  Re  di  Pob^ji,  delle 
(^uali  esso  di  Ongharia  ò  retato  pieggio  {\).  Dfdl^  gant^^i  quesito, 
Signor^  10,000  homenl  s' bannp  tagia^^  a  pezi,  cre<^imdp;  che  1 
russe  morto  sotto  Lepanto ,  quando  mancò  Caini  BasM.  Su  l'ar- 
mada  n^ancano  13,000  homeni.  In  Ri|ss^  ne  son  numcali  U)  in 
50,000,  et  altri  taqU  cavalli/ A  1^  Porta  ne  soif  morti  100,000  da 
pf^te»  et  è  stata  mortalità  grande  de  cavallL  IJL  primo  Bassa  disse- 
gna rimpreaa  della  Morca,  el  secondo  di  Cipi;^,  il  terzp  (f^l'Isola 
di  Sicilia,  il  quarto  del  Re^fliilE^  di  I^apoU»  il  quinto  del  Fi;ìqJI; 
el  dimanda  gente ,  et  promiette  di  andar  flnp  in  Lpfpbardia  n^ 

Vic^i^o  Po|ani,  patroi^ della  galia, grossa,  ai;iyò  qua  a* 30. del; 
mese  de  Zen^pi;;  e  1  zprnp.dMro  è  sii.  alla,  SigiiQria,  con  grap.  cpm- 

(i)  Mall^xaflRr^- 
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pag^i^  de  Bl^r^>  el  ao^pi;  e  poÀ  4  s(^  «  vteiter  Antanio  GrtQHUQi  ^^ 
io  prigion,  e  ha  deposto  a  so  fav4)r% 

Per  lettre  da  Homa»  el  Re  de  Spiag«e^  manda  la  so  cimata 
i^  s^ato  deUia.  Signoria  col^r^  Tiuxbi* 

L'arm^tA  del(^  SigiiorU  fai^do  l'impreai  detta  ZeflEiloDia, 
Tboma  ^^l^.^a  capo  deir impresa  ioi terra,  ba  fatto  apiceai^' 
un  galioto  per  ha? er  roba  ana  piiegq^a^  e^  fmf  <iiie$lQ  è  siè  graa 
romor  iragalioti:  el  Greoeral  Tha  remosso  dall'impresa,  e  ha 
messo  in  so  luogo  i  Proveditorì  Malipiero  e  Guoro,  e  ne  ha 
scritto  al  Consegio  di  X.  £1  Zen,  si  per  esser  remosso,  come  per 
esser  vegnuto  a  parole  e  quasi  a  fatti  con  Carlo  Venier,  Governa- 
dor  de  galia ,  ha  domanda  lecenzia  per  so  lettere. 

Federico  Re  de  Napoli ,  e  i  Duchi  de  Ferrara  e  de  Mantoa 
e  Pesaro,  manda  al  Turco  per  operar  che  '1  soprastia  de  conclu- 
der la  pace  con  la  Signoria,  perchè  Lodorico  de  Milan,  con  aiuto 
de  Alemani  e  Srìzeri,  torna  in  Milan. 

La  Signoria  ha  intertegnuo  i  Ambassadori  eletti  al  Re  di  On- 
garìa,  perchè  se  sperava  de  concluder  la  pace  a  Costantinopoli  ; 
ma  addesso  i  se  spedisse,  perchè  no  se  è  per  concluder  acordo 
co  1  Turco:  e  Fiorentini  fa  ogni  mal  officio  per  diverlir  la 
oondosion  della  pace,  e  la  Ugha  co  '1  Re  de  Ongharia.  Bologna 
manda  canevi  in  Turchia  per  via  de  Ragusi  ;  e  qua  i  è  montai 
a  50  ducati. 

La  Signoria,  intesa  la  desposizion  del  Re  de  Spagna  de  man- 
dar armada  contra  Turchi  a  nostro  favor,  ha  deliberà  de  man- 
dargbe  un  Ambassador;  et  è  sta  eletto  Domenego  Pisani  q.  Zuane 
da  Santa  Marina,  che  è  Proveditor  de  Comun. 

È  sta  preso  de  armar  30  galie;  6  in  Candia,  k  in  Pugia , 
k  in  Dalmazia,  e  el  resto  qua  in  la  terra:  e  perchè  no  compar 
galioti,  è  sta  preso  de  fame  2,000  con  paga  de  12  lire  al  mese,  e 
de  tre  mesi  avanti  tratto;  con  obligo  de  servir  sie  mesi,  e  che 
tomadi,  habbia  esenzion  de  angherie  real  e  personal  per  do 
annL 

A'  26  de  Fevrer,  i  Consegieri  ha  messo  parte  de  mutar  de 
presoD  Antonio  Grimani;  e  Nicolò  Michiel,  Dottor  e  Avogador ,  ha 
contraditto.  La  parte  ha  babndo  70  balote,  e  120  de  no  ;  e  i  Conse- 
gieri  ba  consentido  che  *1  caso  possa  pladtar  in  Gran  Consegio. 

A*  29  de  Fé? rer ,  è  sia  fatto  Domenego  Dolfin  Capitanio  in 
Golfo,  siando  provedador  a  Castel  Lion  ;  e  va  alla  guardia  de 
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1^99  Durazo,  Catharo  e  Aotìvari,  con  Ire  galle,  tre  fuste,  e  uq  bar- 
zoto  de  300  bo(e  fatto  in  l'Arsenal. 

È  gianto  Bernardin  di  Aoibruosi  Secretòrio,  da  Corfù,  manda 
secretamente  da  i  Arogadori  a  formar  processo  insieme  co  *1 
General  Trivisan  nel  caso  de  Antonio  Grimani  e  de  i  so  Pro- 
veditori. Le  galle  grosse  è  più  slimae  da  Turchi  che 'tutto  el 
resto  dell'  armada  della  Signoria. 


Fine  della  Parte  Prima. 
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PARTE  SECONDA 


DBLLE  GUBRRB   D' ITALIA  B   DI  ALTRI   NBGOII  ESTERNI. 

\^ae8l'anii09  Alfonso  d'Aragona  Re  de  Napoli,  e  Francesco  1457 
Sforza  Duca  de  Milan  era  in  ligba  con  la  Signoria,  insieme  con 
la  Communità  de  Fiorenza;  e  Nicolò  Sagondino,  Secretano  a  Na- 
poli ,  scrisse  che  1  conte  Giacomo  Picinino  e  U  conte  d' Urbin 
era  acordai  con  quel  Re ,  e  havea  babudo  danari  per  interle- 
gnir  le  so  gente,  e  dovea  andar  de  suo  ordine  a' danni  de  Sigi- 
smondo Malatesta  da  Rimini ,  per  refarse  de  28,000  ducali  che  1 
dice  dover  haver  :  e  che  il  manda  30  galie  e  una  nave  grossa  con- 
Ira  Genoesi,  i  quali  ha  18  galie  armate,  e  ne  arma  altre  sie,e 
cinque  navi  grosse  con  ogni  celerità,  per  poderse  difender  da  lui  ; 
el  qual  ha  destina  un  so  Ambassador  a  i  potenladi  della  ligha 
per  giustiGcarse  de  questa  impresa. 

Drio  questo  aviso  da  Napoli,  è  giunto  un  Secretano  del  Ma- 
latesta, el  qual  suplica  la  Signorìa  in  so  nome,  che  ghe  con- 
cieda  '1  Conte  Carlo  da  Braccio,  o  almanco  che  la  el  lassi  su  '1 
territorio  di  Ravena  ;  che  la  ghe  manda  un  nobile  per  tegnir 
in  officio  i  so  popoli ,  e  per  valerse  del  so  consiglio;  che  la  ghe 
lassa  trarre  dìieaiavilii  de  sai,  e  quella  quantità  de   mulinelli 
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1^57  da  balesire  che  ghe  farà  besogno  per  poderse  defender  dal  conte 
Giacomo  Picenìno,  e  dal  conte  d'Urbio  che  '1  Re  de  Napoli 
manda  cootra  de  lui;  die  ghe  aia  ^à  le  barche  armate,  e  che 
la  Signoria  se  vogia  interponer  tra  lui  e  '1  Re  per  accomodar 
le  defferenzie.  El  Dose  de  Genova  scrive  anch'  esso,  con  quella 
Communità:  che  no  se  sopporta  che  ghe  sia  data  molestia  dal 
ditto  Re  de  Napoli;  che  se  tòlga  la  isó  pròtéttfoiì,  o  che  la  Si- 
gnoria se  intrometta  per  la  pace. 

Dopo  lette  queste  lettere,  T  Ambassador  de  Francesco  Sforza  ha 
fatto  oflBcio  con  la  Signoria,  che  non  consenta  che  'I  Re  de  Napoli 
muova  guerra  a  Sigismondo  Malatesta;  perchè  'I  se  lascia  in- 
tender chiaramente,  che  se  Ve  debitor,  el  vuol  satisfarlo  integra- 
mente, pur  che  sia  conosciuto  prima  se  F  è  debitor  o  nò,  da 
giudice  sincero;  et  eèhorta  la  Signoria  ^  che  se  intrometta  fra 
loro  per  accomodar  le  so  differenzio:  le  qual  no  se  termenando, 
el  Re  farà  presto  levar  le  sue  gente,  e  le  manderà  a  i  so  danni 
ne  i  conGni  dell'Abruzzo,  havcndole  già  pagae  a  questo  effetto: 
soggiungendo  che,  se  ben  l'inverno  è  visin,  l'ha  sempre  com- 
modità  de  campeggiare  e  alloggiar  le  sue  genti  èóme  ghe  par, 
per  esser  i  luoghi  del  Conte  d' Urbin,  suo  Capitanio,  con6ni  a 
quei  del  Malalesta.  Al  Secretarlo  de  Malatesta  è  sta  resposo:  che 
la  Signoria  no  se  puoi  persuader  che  1  Re  de  Napoli  dfebba 
àìuovéirse  addosso  contra  'I  so  Signor;  sì  perchè  Thà  ditto  molte 
volte  de  farlo,  e  ho  l'ha  fatto;  come  perchè  ho  se  vede  Tbabbi 
fetto  espèdi^ion  di  gente,  e  l' inverno  ò  vicino.  A  le  lettere  dtt 
Dose  de  Genoa  è  sta  resposo,  che  1  rincresce  alla  SignoHa  che 
ogni  di  vada  cresseodo  là  difbdenzia  tra  quella  Communità  e  1 
Re  de  Niipoti,  parendòghe  che  questi  èia  mezi  dà  vegnir  alla 
gherra,  con  desturbo  della  quiete  d'Italia.  AlPAmbassador dd 
Duca  de  Milan  è  sta  ditto,  che  '1  Re  hiatida  Un  so  Ambassadòr 
a  i  Principi  della  ligha  per  questa  càusa:  et  par  alla  Signoria, 
che  sia  a  pi^osito  soprasieder  fin  a  la  so  venuta;  la  qual  spe^ 
remo  che  debba  esser  presta. 

Là  Communità  de  Fiorenza  scrive  alla  Signoria ,  che  haveodo 
^mpre  procura  la  quiete  d' Italia ,  addesso  là  no  dee  mancar 
de  interpoherse  tra  1  Signor  Sigismondo  e  M  Re  de  Napoli, 
acciocché  no  se  i'ompa  tra  loro  là  guerra,  la  qual  nèeesàartà- 
mente  porteria  disturbo  a  tutta  Italia.  Ghe  è  sia  resposo:  che 
là  Signoria  desidera  vedet*  acComodae  le  defferentie  de  c|ilesti 
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due  princìpi,  e  che  la  crede  <3he  le  se  accomodorà;  perchè  'i  l^SST 
Re  domanda  d'esser  pagado;  e  'I  Signor  Sigismondo  dis^,  chef  ^ 
se  Tè  debilor,  lo  vuol  satisfar.  *- 

A*  13  de  Seltembrio^  Nicolò  di  Grassi,  Secretano  a  Milan, 
scrife  che  '1  Daca  T  ha  manda  a  chiamar,  e  ha  ditto  che  'I  faccia 
officio  con  la  Signoria  per  so  nome ,  che  la  no  permetta  che 
questa  guerra  se  rompa  per  quiete  de  i  stati  d* Italia:  e  ghe 
ha  pondera,  che  Genoesi  è  in  pericolo  <  perchè  le  so  galle  è  mal 
armae ,  e  hanno  besogno  de  formento  ;  e  '1  Re  ha  la  so  aì*mata 
in  ordene,  poco  distante  da  Genoa,  e  ha  fatto  gran  provisìon 
de  gente  per  snsteqtar  le  parte -de  fuorusciti,  e  ghe  ha  manda 
danari. 

Nicolò  Sagondino,  Secretano,  scrive  da  Napoli,  che  1  detto 
Duca  de  Milan  ha  fatto  intender  a  quel  Re.,  che  la  Signoria  ha 
sentio  con  despiacer  die  ì  sia  per  far  guerra  a  Sigismondo 
Malatesta ,  et  ha  deliberà  de  tpr  la  so  protezion  :  e  che  '1  Re  ha 
resposoy  che  '1  no  può  creder  che  la  Signoria  habbia  mala  mente 
verso  de  lui ,  e  giudica  che  questo  aviso  nasca  dalla  so  mala 
volontà.  El  Conte  d' Urbin  ha  prega  1  detto  Secretarlo,  che  1  lo 
scusa  con  la  Signoria  se  1  va  coQtra  Sigismondo  ;  digando , 
che  per  esser  a  servizio-  de  quel  Re,  el  no  puoi  mancar  de 
far  la  sua  volontà;  e  se  offerisce  a  la  Signoria  co  '1  stato  e 
colla  vita. 

L'Ambassador  de  Sigismondo  è  toma  alla  Signoria ,  e  T  ha 
suplicà  in  nome  del  so  Signor ,  che  la  el  vogia  iiaver  per  ree- 
comanda,  e  darghe  ajulo  e  consegio ;  e  se  la  non  può  darghe 
aiuto  per  i  so  respetti ,  la  priega  che  V  habbia  per  scuso ,  se, 
astretto  da  necessità,  prenderà  partito  che  no  ghe  piasa  (1). 
Ghe  è  sta  resposto,  che  per  l'amor  che  se  ghe  porla,  se  sent^ 
con  despiaser  ogni  suo  travaglio ,  e  particolarmente  quello  che 
ghe  dà  '1  Re  de  Napoli  :  ma  che  la  Signoria  no  dubita  che  le 
so  differenzio  no  se  habbia  ad  accouKXlar,  vogiando  (2)  '1  Re 
esser  paga  del  suo,  e  dicendo  esso  de  volerlo  satisfar;  tanto 
più  che  semo  in  inverno  ,  che  no  se  potendo  adoperar  le  arme, 
la  è  certa  che  se  troverà  muodo  de  componer  le  cose,  r 

À'29  d'Ottubrio,  Mathio  Barbaro,  piiihveechio  Consegier,  ha 
esposto  al  Consegio  de  Pregadi,  per  la  indi$posizion  del  Dose ,  ' 

(i)  Non  le  piaccia. 
(2)  Yolendo. 
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'AB?  che  l'Ambassador  de  Sigismondo  è.  Ma  in  Collegio ,  e  ba  oom- 
muDicà  che  '1  so  Signor  ha  sapato  per  cosa  certa,  che  1  GonCe 
Giacomo  Picìnin  ha  dà  tO  ducati  per  ianza  a  le  so  genti ,  e 
che  senza  metter  tempo  Tè  per  .andar  oontra  di  lui;  e  snplica 
die  se gbe  dia  a}uta  Ghe  è  sta  resposo»  che  se  saria  insieme  (i), 
e  se  giie  daria  resposta.  Poi  el  Barbaro  ha  soggiunto ,  die  *l 
zorno  drio  (2)  TAmbassador  de  Milan  ha  communicà,  che  1  ao 
Duca  se  meri  ioterponer  tra  questi  due  Principi,  per  veder  che 
se  compone  le  so  differenzie  ;  e  che  a  questo  effètto  manda  un 
Ambassador  a  Napoli,  con  speranza  de  conduder  Tacordo:  e 
che  la  Signoria  ha  detto  all'Ambassador,  che  se  comenda  som- 
mamenle  la  Sua  Eccellentia  che  V  habbia  tolto  questo  cargo  ; 
e  ha  manda  a  chiamar  TAmbassador  de  Sigismòncto,  e  ghe  ha 
ditto  che  se  ha  aviso  certo,  che  V  Illustrissimo  Duca  de  Milan 
se  vuol  interponer  tra  1  so  Signor  e  la  Maestà  del  Re  ;  e  che 
già  l*ha  manda  un  Ambassador  a  Napoli  per  questo  effisUo;  e 
che  po' no  ghe  par  de  proceder  più  oltre.  E  l'Ambassador  ha 
resposto,  ohe  V  Duca  de  Milan  fin  addesso  no  ha  mdndà  né  ha 
fatto  cQsa  per  la  qual  se  possa  sperar  che  T  habbia  a  mandar 
quésto  Ambassador  a  Nàpoli  ;  e  che  1  so  Signor  conosce  chia- 
ramente, che  gbe  zoveria  (3)  più  una  lettera  deUa  Signoria,  die 
tutto  quello  che  cercasse  de  far  d  Duca,  del  qual  et  no  se  fida 
in  conto  alcun;  onde  1  prìega  che  almanco  se  scriva  in  so 
raccomandazion ,  replicando  che  '1  so  Signor  vuol  satisfar  in- 
tegramente 1  Re  de  quanto  che  '1  ghe  va  debitor ,  e  se  (ferisse 
de  star  a  giudicio  de  chi  piace  a  la  Signoria  ;  e  quando  no  se 
v<)gia  compiacerlo  de  scriver  al  Re,  priega  die  se  ghe  daghe 
licenzia  de  poterse  accordar  come  ghe  tornerà  meglio:  e  che 
ghe  è  sta  ditto,  che  se  sera  insieme,  e  se  ghe  darà  resposta. 
E  a  farghela ,  è  sta  considera ,  che  per  quel  tempo  che  Sigismondo 
è  sta  al  soldo  della  Signoria ,  la  è  sta  mal  servita  da  lui;  per- 
chè rba  podesto  (4)  aquistar  Crema,  e  no  ha  vogiuto;  e^  no 
ibsse  sta  la  fede  e  '1  valcH*  de  Andrea  Dandolo ,  la  no.  se  bave- 
rave  habodo;  e  qdanda  a  so  tempo  è  sta  tolto  l'impresa  de 
qualche  luogo,  la  notte  l'è  sta  a  darghe  soccorso;  su  'I  Ven^ 

(1)  S'uDlrebl)e  il  Coosiglk). 

(2)  Il  giorno  appresso. 

(3)  Gli  gioverebl>e. 

(4)  Ha  potato. 
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Otte  el  levò  per  forza  una  donaa  beo  naasada*  de  casa  soa^  e  la 
fergognò^  con  noia  della  Tem^e  per  coprir  el  so  fallo,  fece  rite- 
ner quattro  homeni  d'arme,  e  ì  incolpò  loro;  in  itKido  che  pareva 
che  no  se  fiavesae  causa  de  gratificarlo^  È  sìa  anche  considera , 
che  co '(scriver  se  oflbnderà  '1  Duca  de  Milan,  perchè  Tha 
rictrieslo; più  volte  Nicolò  di  Grassi  Secretano  della  Signoria, 
che  per  so  nomrfaocia  instani la  a  la  Signoria  de  interponerse , 
e  la  non  ha  voluto;  e  ha  fatto  far  el  medemo  officio  del  suo  Am- 
bassador  in  Colegio,  e  nase  ha  voludo:  addessp  qhe  el  se  ha  intn»- 
mesàù  Itti,  volendo  la  Signoria  intròmetterse  anch^essa,  no  se  ^uol 
9e  non  offenderlo.  Le  lettere  anche  no  opererà  ve  ;  perchè  al  re- 
oever  di  esse  9  o  '1  Re  hav^  spazza  '1  Conte  Giaobnio,  o  no  : 
se  '1  lo  haverà  spazza,  le  no  sere  in  tempo;  se  '1  no  Imbaverà  spaz- 
za, el  sarà  vesinà  spazzarlo,  e  no  von^  haver  fatto  la  spesa  in- 
darno: e  in  ogni  caso  1  Re  resterà  offeso^  e  crederà  che  i  avrsiha- 
bui  (1)  da  Milan  sia  veri ,  e  che  la  Signorìa  vogfa  tor  la  protettion 
de  Sigismondo.  E  pur  se  ha  causa  de  andar  intertegnui  (2)  con 
esso  Re ,  perchè  le  nostre  galic  de  Fiandra  va  a  Palermo;  quelle 
de  Barberta,  de  Àquamorta  capita  ne  i  so  luoghi;  addesso 
l'è  potente  su  'Imar,  l'ha  40  galie  e  10  nave:  se  scriverà, 
el  no  se  remuoverà;  Sigismondo  tornerà  a  la  Signoria;  che  se 
farà?  Chi  replica,  è  mal,  perchè  se  poderiavegnir  alle  rotte; 
chi  no  replica,  è  poca  dignità  haver  scritto  una  volta,  e  no 
procieder  più  avanti.  A  l'incontro  è  sta  considera:  1.*"  Che  la  Si- 
gnoria suol  tegnir  per  amici  e  per  reccoinandai  molti  che  l' ha 
oflésa,  per  guadagnarli;  e  azzocehè  quei  che  si  die  temer 
pio  de  loro ,  no  se  fazza  più  grandi.  2.*"  Che  '1  Duca  de  Milan 
haverà  grato  che  se  fazza  ogni  officio  perchè  ^1  Conte  Giacomo 
0ie  è  suspeito;  e  se  questa  iàipresa  ghe  succedesse,  ebdivcn- 
teria  più  potente ,  e  più  anemoso:  el  Re  anche  diventeria  più 
potente  in  la  Marca,  perchè  i  luoghi  de  Sigismondo  è  più  vicini 
a  quei  del  Signor  Alessandro  fratello  del  Duca.  3.*"  Che  se  let- 
tere no  gioverà  e  che  Sigismondo  (orna ,  no  sarà  inconveniente 
dirghe  che  l' havemo  satisfatto  de  tutto  quel  che  se  ha  potuto, 
e  che  no  è  in  poter  della  Signoria  sforzar  el  Re  ;  e  con  questo 
r  bavera  causa  de  restar  satisfatto.   4.**  Che  V  intertegnirse  (3) 

(i)  AvaU. 

(3)  ClrcospeUI. 

(3)  Tenersi  circospetti. 


aM  MALIPI  E  RO 

'^"^  e6n  talli,  è  'I  foDdamentò  delle  cose  ooBlFe:  che  1  Duca  de 
Milan  dìssindula  con  tatti;  e  ((uando  Thavesse  besogoo  de  qual- 
che cosa ,  tutti  8ara?e  al  so  comando  :  e  noi  non  tegnìmo 
conto  de  nissan  ;  e  però  no  hayemo  ^ran  fatto  de  chi  pi^omeè- 
terse  cosa  d' importanzia.  E  finalmente  gfae  è  sta  risposto  co  'I 
Consegio  de  Pregai  :  che  do  ?olte  ghe  è  sta  ditto  che  per  esser 
l'inTerno  vicin,  e  el  tempo  niesso  a  la  piova  »^  el  Conte  Gia- 
como no  so  podere  lerar:  ches^haverave  scriitò  folentiera  a 
la  Maestà  del  Re  quanto  *1  ne  ha  reebiesto ,  se  rAmbassador 
de  Milan  no  ne  ha?esse  fotto  intender  ^  che  il  soo  Duca  se  ha 
interposto  (1),  et  ha  manda  a  questo  effetto  un  Ambassador  a 
Napoli;  in  modo  che  '1  nostro  scriver  gfae  poderia  .fiir  creder, 
che  ghe  vogiemo  tuor  la  pratica  da  le  man. 

La  Comunità  de  Siena  scrive,  che  'i  Conte  GiacomoPicinin 
si  dovea  levar  con  le  so  gente,  et  dava  Toce  d'andar  coatra 
Sigismondo  ;  ma  che  i  è  avisadi";  che  M  die  andar  in  Toscana 
contra  di  loro  ;  e  priega  la  Signoria  che  Caccia  far  oiBcio  co  '1 
Papa ,  che  1  conserva  la  pase  in  Italia. 

Nicolò  Sagoùdìno  Secretario  scrive  da  Napoli ,  che  .'I  Re  fa 
parechiar  10  galie  appresso  a  le  altre,  e  che  Tha  pratica  co 
i  foruscitr  de  Genoa:  i  patti  è  de  remetterli  in  casa,  e  de  tornar 
la  so  dignità  al  Dose.  All'  incontro. '1  Re  domanda  che  i  tegna 
25  galic  e  10  nave  armae,  a  so  instanzìa  ;  e  che  ì  lieve  le  so 
insegne  (2). 

Fiorentini  scrive,  che  '1  Conte  GiacOmo^ha  habudo  Reforzato, 
Castello  del  Signor  Sigismondo,  oche  'I  coptinua  l' impresa  ;  e 
priega  la  Signorìa,  che  ghe  faccia  saver  quel  che  la  sa  della 
(Causa  de  tal  movimento.  Ghe  è  sta  resposto  ringraziandoli  del 
so  sviso;  e  ghe  è  sta  ditto,  che  pensemo.che  tutto  questo  moto 
sia  per  contò  de  danari  che  '1  Re  deve  haver  dal  Signor  Si- 
gismondo. 

A'  23  de  Novembrio»  et  Duca  de  Ferrara  e  de  Modena  scrive 
che  '1  Conte  Giacomo  ha  habudo  anche  Valle ,  oltra  Reforzato 
(Tun  e  l'altro  de  Sigismondo);  e  dise,  che  '1  teme  che  siegua 
qualche  notabile  inconveniente:  che  saria  ben  metterghe  le  man 


(1)  Questa  clausola  che Ono  a  inlerposto,  mancante  nel  Codice 

Sagredo,  è  supplita  dal  Cappooiano. 

(2)  Dirizzino  le  insegne  di  Ini. 
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davanli  »  o  fai*  che  la  cosa  prenda  qualche  assestamento  per  vìa  1^^ 
d*  accordo.  Gheèstà  risposto,  che  riacresoe  alla  Signoria  de  i 
danni  de  Sigiso^ondo;  che  gfà  la  Io  ha  consegìà  che  l'accomoda 
le  sue  cose  per  no  dar  causa  al  Re  de  rissentirse;  e  che  no 
r  habbiaodo  vogiato  far  •  imputetur  sibL 

Decembrio.  £1  Dose  D.  Pasqual  Halipiero ,  ha  esposto  al 
Consegio  de  Pregadi ,  che  V  è  comparso  a  la  so  presenzia  un 
Ambassador  d'Alfonso  d'Aragona  Re  de  Napoli  ;  e  dapoi  pre- 
senta le  lettere  de  credenza ,  ghe  ha  offerto  per  nome  del  so  Re 
32  galie ,  k  nave  che  è  al  viaggio  de  ponente ,  e  6  che  è  a  quel 
levante:  poi  ghe  ha  ditto,  die  l'ha  tolto  l'impresa  deGeiiova, 
perchè  Genoesf  l' ha  sempre  perseguita  ;  e  ghe  ha  basta  V  anemo 
de  mandar  3  nave  fln  in  porto  de  Napolj ,  a  danizar  i  so  navili: 
e  de  la  guerra  mossa  a  Sigismondo  Malatesta ,  ha  detto ,  che 
altre  volte  l'andò  al  suo  soldo  con  600  lanze»  e  hebbe  da  lui 
32,000  ducati ,  de  i  quali  ghe  ne  ha  restitqido  6,000,  e  ghe 
è  romaso  debitor  del  rèsto  :  più  volle  V  ha  ricercado  che  'I 
vogia  satisfarlo ,  e  no  se  ne  ha  fatto  mai  conto  ;  in  mòdo  che 
rè  sii  sforza  a  seguir  la  via  dell'arme.  Dapoi  la  esposizion 
del  Dose,  è  sta  preso  de  risponder  all'Ambassador,  che  la  Si- 
gnorìa ha  sempre  cognossuo  el  so  Re  sempre  pronto  a  farne 
cosa  grata;  e  addesso  pii|  che  mai,  per  le  sue  gran  offerto, 
delle  qu^li  la  ringrazia  assai  la  Sua  Maestà*  Quanto  all'  impresa 
de  Genoa,  la  Signoria  è  certa,  che  avendosse  '1  Re  governi  sem- 
pre con  ragion,  el  no  haverave  tolto  questa  guerra,  se  no  mosso 
da  legittime  cause.  Quanto  al  Signor  Sigismondo,  l'ha  cognossuo 
la  Sua  Regia  Maestà  sempre  giusta;  e  crede,  che  se  quel  Signor 
havessè  satisfatto  al  so  debito  ^  la  no  haverave  manda  a  i  so 
danni  :  e  per  so  ben  ia  Signoria  vorave  che  l' havesse  pagato 
quanto  che  l'è  debitor,  perchè  la  è  certa  cheuo  seria  ocorsii 
questi  inconv^iienti. 

A'  97  de  Deoembrìo,  se  tratta  a  Napoli  acordo  tra  '1  Re  e  i 
Genoesi  fuorusciti,  per  mezo  d*un  suo  messo.  El  Re  domanda 
che  la  Corsica  resta  sua  ;  che  Genoesi  sia  obligati  darghe 
85  galie  e  10  nave  contra  Turchi  e  contra  la  Signoria  ;  e  Ge- 
noesi sta  renitenti  ;  e  'I  Re  ha  ^ordina  che  sia  arma  20  galie 
appresso  le  altre  :  e  Nicolò  Sagondino  scrive,  che  si  ragiona  che 
le  si  armi  contra  la  Signoria. 
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1457  L^  Ambassador  de  Sigismondo,  che  é  appresso  quel  Re«  gbe 
ha  offerto  26,000  ducati  che  'I  ghe  domanda  :  è  '1  Re  ha  respoao, 
che  1  vuol  anche  40,000  ducati  per  le  spese  che  l'ha  fatto, 
e  15,000  dHcati  per  altri  interessi. 

Genoesi  domanda  ajuto  a  la  Signoria;  e  dice  per  so  lettera, 
che  no  fa  per  essa  che  i  perda  '1  sao  ;  perchè  quando  '1  Re 
Alfonso  i  haverà  anichilati ,  V  attenderà  ad  armarse  con^a 
d'-essa. 

Dopo  letti  questi  arisi,  Sébastian  Badoer  è  andà  ih  renga;  e 
ha  considera  che  i  noflitri  rechi  ha  sempre  osserva,  quando 
Genoesi  o  Catalani  armava  10  galie,  armarne  12;  se  i  ne  ba- 
vera 20 ,  loro  ne  haveva  25  ;  in  modo  che  i  roterà  sempre 
aranzarli  :  onde  addesso  che  el  Re  Alfonso  ha  in  esser  molte 
galle  e  nare,  dòremo  armarsi,  e  no  star  a  sua  discrettion; 
tanto  più  che  risuona  da  più  bande,  che  Fba  dissegno  su  questo 
stato.  L'ha  anche  considera,  che  no  fa  per  la  Signoria,  chol 
stato  de  Genoa,  e  quel  de  iSigismondò,  si  perda  ;  e  ha  ditto  e 
discorso,  che  se  la  Signoria  si  armerà,  tutti  due  se  sostenterà: 
tal  che  é  sta  preso  de  tor  30,000  ducati  dall'officio  del  Sai ,  e 
metterli  in  deposito  alla  Procura tia,  per' farne  la  rolontà  del 
Consegio  de  Pregadi.  È  stato  anche  preso,  che  se  diebba  tor  in 
nota  tutti  i  debitori  dal  32  in  qua,  e  mandarli  a  palazzo;  e  che 
alla  dogania  se  scuoda  i  dazii  delle  due  e  tre  per  cento. 

A'30  de  Decembrio,  Nicolò  Sagondino  scrire  da  Napoli,  che  1 
conte  Giacomo  e  '(  Conte  d'Urbin,  ha  manda  suoi  Secretariial 
Re,  per  darghe  cohto  che  Sigismondo  se' contenta  darghe  20,000 
ducati;  10,000  addesso,  e  10,000  de  qua  do  anni;  obhligandosse 
de  serrirlocon  la  persona  e  co  '1  stato  contra  cadaun:  e  eshorta  'I 
Re  a  acettar  el  partito,  perchè  co  '1  mezo  de  Sigismondo  Paqui- 
sterà  facilmente  Siena,  Fiorenza  e  Bologna. 

1458  È  sta  manda  quattro  Ambassador  a  la  creazion'de  Papa  Pio 
segondo;  e  poi  è  sta  fatto  per  ressidenzia  (1)  Francesco  Contarini 
D.,  che  legge  addesso  philosophia  in  Studio  de  Padoa. 

1463  Quest'anno,  el  Re  de  Pranza  ha  cesso  a  Galeazzo  Duca  de 
Mìlan  tutte  le  rason  che  Thavea  in  Genoa,  Saona  e  Este,  e 
tutte  le  preteiìsion  che  l' havea  su  1  Ducato  de  Milan.  E  'I  .Duca 

(1)  Residente. 
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giifr  ba  di  aCKMMO  ducati  ;  e  ha  tolto  fier  mogier  una  so  iieza  (i)  ;  1M3 
e  ha  repudia  la  6a  del  Marchese  de  Mantoa,  che  gbe  era  sia 
promessa,  e  lui  Thavea  acettà:  in  modo  che  a  un  mcdemò 
tempo  1  Re  se  ha  fòlio  un  vassallo,  ha  imborsa  una  gran  summa 
de  danari,  e  se  ha  liberà  dai  nna  gran  spesa.  E  '1  Duca  per 
aquisiar  qnesU  siati,  e  per  unirse.  più  co  '1  Re  de  Pranza,  ha 
tegnudp  un  silo  Ambassador  lungamente  alla  corte  del  Re;  e 
co  '1  so  mezo  s*  ha  intertegnuo  tutti  i  baroni  de  Pranza  con 
gran  sqma  de  denari.  . 

Piero  Pulgpao,  Arcivescovo  e  Puca  de  Genoa^  ha  manda  so- 
cretamente  a  domandar  a  la  Signoria' 3,000  ducati  a  imprestilo; 
e  ghe  ha  fatto  dir,  che  fin  che  '1  vrverà^  ol  no  lasserà  pervenir 
la  città  de  G^oa  in  man  del  Duca  de  Milan.  Quanto  airim- 
prestito,  ghe  è  sta  ditto,  che  la  Signoria  é  molto  occupata  in  la 
guerra  del  Turco.,  e  che  la  spende  gran  quantità  de  danari;  e 
se  scusa  de  no  1  poder  accomodar.  Et  è  sta  fatto,  saver  al  Duca 
de  Milan,  per  via  del  nostro  Ambassador,  quanto  '1  ditto  Arci- 
vescovo ha  fatto  dir  a  la  Signoria:  e  poi,  a*  15  de  Fevrer  li64, 
atrovandose  '1  deto  Arcivesoovp  in  questa  Terra  in  gran  heso- 
gno ,  ghe  fu  dona  300  ducati. 

Li  Morlachi,  sqdditi  dell'  Imperador,  era  soliti  passar  con 
le  so  mercanzie  -cinque  mia  kmtan  da  Trieste,  e  veguir  in 
Cao  d'Istria:  e  Triestini  no  habbiando  utilità  alcuna  de  i 
suoi  coroercii,  ha  suplicà  Federigo  Imperador,  che  i  faccia 
passar  per  laaua  terra,  per  farla  capo  de  i  trafBohì  de  quella 
provincia:  e  V  Imperador  i  b^  satisfalli ,  e  i  mercadanti  ha  lassa 
volentiera  la  strada  vechia,  e  ha  cominciato  a  far  quella  de 
Trieste.  Quei  de  Gao  d'Istria  ghe  ne  havea  danno,  e  ha  fatto 
esponer  el  so  gravame  alla  Signoria;  la  qual  ha  fatto  dire  a' Trie- 
stini, che  lassa  '1  transito  libero:  e  perchè  i  è  sta  renitenti,  è 
sta  manda  20  barche  armade  a  assediar  quelle  marine,  accio- 
che  i  no  habbia  vittuaria  per  via  del  mar;  e  Santo  da  Gavardo , 
eoo  60  celate,  a  scorsizar  per  quel  territorio.  E  perchè  questa 
provisioQ  no  è  bastante,  è  slato  oomandato  al  Coroun  de  Gorizia , 
che  esboria  i  Todeschi  a  far  la  strada  vechia»  e  vegnir  in  Cao 
d'Istria;  e  se  {Triestini  se  opponesse,  sia  trattai  da  nemici.  E  per 
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1463  la  80  iiMoIeiizia,  el  (ja?ardo  ha  dà  el  guasto  al  aao  lenìlorio: 
e  perchè  la  cosa  procede  a?anti,  è  sta  niaodà  in  soccorso  del 
Gavardo  1,&00  cavalli  e  molti  pedoni  ;  tra  i  qaali  è  300  baie* 
strieri  TorcellaÉii,  con  paga  de  tre  mesi  »  sotto  TAlvise  Landò  suo 
podestà;  e  1,000  guastadori  del  Padoan,  Trivisan,  Vicentin  e 
Veronese.  Et  è  sta  fatto  Prò?editor  in  Istria  Vidal  Landò  D.e 
K.;  et  è  andè  con  la  gente  sotto  a  Trieste,  e  P  ha  stretta  in  tal 
modo,  che  Triestini  ha  domanda  tre  zomi  do  termine  de  pensar 
se  i  die  renderse,  e  l'ha  habudo:  ma  i  no  ha  osserva  la 
triegna  de  p  ti^e  torni  »  perchè  i  ha  visto  che  le  provision  della 
Signoria  è  tarde,  e  perchè  i  ha  haboo  mezò  de  haver  de 
questa  Terra  arme,  polvere  e  altre  munizion;  e  le  ha  tolte  la 
note  in  la  terra.  È  sta  manda  k  galie,  e  assai  barche  armade 
a  assediar  el  porto;  e  vedando  che  da  Zngno  fin  a  Setlembrio 
no  s'ha  possuo'  operar  quel  che  se  desiderava,  è  sta  mandi 
Giaeom* Antonio  Marcello,  Rettor  de  Udine,  con  UM)  cavalli;  et 
è  sta  stretta  talmente  la  terra  de  Trieste  da  primo  d'Ottubrio 
fin  25  de  Novembrio,  che  '1  pan  d' un  soldo  se  pagava  8  mar- 
chetti.  Per  la  sorazonta  dell'inverno,  e  perchè  Tedeschi  ghe 
ha  manda  soccorso»  le  gente  della  Signorìa  se  ha  messo  in 
gnamison;  e  Papa  Pio,  che  ne  i  so  principii  è  sta  Vescovo  de 
Trieste,  vuol  intrometterse  tra  loro  e  la  Signoria;  e  finalmente 
la  cosa  è  sta  composta  in  questo  modo:  che  'l  Papa  remetta  io 
stato  Sigismpndo  Halatesta,  rotto  da  Fedrigo  Duca  d'Urbin, 
e^scazado.  da  Rimini;  e  la  Signoria  lievi  l'assedio  de  Trieste: 
che  resti  a  la  Signoria  Castel  Naovo,  Moco  et  la  Bastia  de  San 
Servolo,  con  la  so  giuridittion  e  territorio:  e  che  le  strade  pub- 
bliche resti  libere,  si  che  i  Morlachi  possa  andar  dove  ghe 
parerà;  salve  sempre  e  reservaide  le  obligazion  vechie  e  nuove 
de  Triestini  a  la  Giesia  de  S.  Marco,  e  a  tutto  '1  Dominio. 

A'  21  de  Lugio,  è  sta  preso  che  Bortholamio  Coleon,  Capitanio 
General,  pratichi  de  condur  el  Marchese  de  Mantoa  a  servizio     < 
della  Terra ,  con  stipendio  de  2,000  ducati  al  mese;  e  lo  facci     | 
più  secretamente  che  sia  possibile:  perchè  per  la  eapitolazion 
che  la  Signoria  ha  Tatto  co  ì  Duca  de  Milana,  una  parte  no  puoi   1 
condur  i  capi  che  sono  a  servizio  dell'altra;  e  par  che  siale-  ì 
cito  trattar  questa  condotta ,  perchè  'I  Duca  de  Hilan  se  ha 
sottomesso  la  città  de  Genoa,  contra  la  eapitolazion,  e  a  in- 
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•tonzia  de  Fk>renlini,  machina  di  farne  guerra;  e  anche  per-  ^^^ 
die  '1  Marchese  è  fatto  intrinsecamente  so  nemigo  per  el  repu- 
dio della  Sola;  se  ben  el  continua  a  i  so  stipendii. 

La  Signoria  ha  al  suo  servizio  el  Conte  Piero  da  Lodron;  ^^^ 
e  ha  presentido  che  '1  Conte  Gian  Francesco  da  Arco,  con  pre> 
testo  de  far  passar  gente  in  Alemagna,  ha  prepara  5,000  e  più 
homini  a' danni  del  ditto  Conte  Piero:  onde  è  sta  scritto  a  i 
Rettori  de  Brescia,  che  lassi  andar  liberamente  tutti  quei  di  Bre- 
sciana, Vaiade  (1)  e  Riviera  che  vuol  andar  a  sua  diffesa,  pur 
che  i  sia  sotto  boni  capi.  È  sta  anche  dà  a  esso  conte  Piero 
1,000  ducati  delle  so  provision,  avanti  tempo;  et  è  sta  scritto 
a  Bartholamio  Coleon,  che  no  permetta  che  gente  armada  passa 
per  la  valle  de  Ledro,  perchè  va  a*  danni  del  Conte:  e  con  queste 
proYision  se  ha  divertito  i  dessegni  de  Francesco  da  Arco,  con 
gran  benefldo  del  Conte  Piero  da  Lodron. 

È  sparso  una  voce,  che  '1  Signor  Sigismondo  Pandolfo  Ma- 
latesta,  Capitanio  della  Signoria  in  la  Morea,  è  morto:  e  perchè 
la  Terra  desidera  che  '1  dominio  della  città  de  Rimidi  resta  ne 
i  Malatesta,  e  che  '1  Duca  de  Milan  no  se  faccia  patron»  co  '1  mezo 
de  Ruberto  flol  de  Sigismondo,  che  è  al  so  serviste,  e  ghe  mo- 
stra affettion;  è  sta  spazza  ChimentoTheaMini,  Secretarlo  Ducal, 
a  la  Signora  Isotta,  mogier  de  Sigismondo,  a  dir  che  fln  addesso 
la  morte  è  dubia;  e  ghe  è  sta  manda  presenti  per  300  ducati: 
e  die  persuaderla  a  lassar  da  banda  (^i  timor,  e  tor  con  bon 
animo  ci  governo  della  città  insieme  con  Saluslio  suo  fiastro , 
de  età  de  12  anni;  con  promessa  che  la  Signoria  ghe  darà  ogni 
fovor,  affermandoghe  che  la  mente  della  Terra  è  de  no  lassar 
capitar  quella  città  in  man  d*  altri  che  de  i  so  legittimi  Signori. 
El  Thealdini ,  giunto  a  Rimìni,  ha  fatto  intender  a  Madona  Isotta, 
che  rhavea  da  esponerghe  alcune  cose  de  importanzia  a  nome 
de  suo  marito,  in  presenzia  del  consegio.  E  così  fo  convocado 
el  consegio,  e  lui  fece  ToABcio  che  ghe  è  sta  commesso;  e 
mosse  tanto  Fanimo  de  cadaun,  che  subito  Madona  Isotta  intrò 
in  castello,  e  si  fortificò  co  i  so  partigiani.  È  stato  anche  preso 
de  fiiandar  un  Anìbassador  e  Proveditor  a  Rimini  con  16  ca- 
valli; et  è  stato  fatto  Francesco  Capdlo  fo  de  Alban  dalla 
Canea;  e  apparecbiandosse  per  partir,  è  sopragiunto  lettere  della 
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1464*  Horea,  con  aviso  che  Sigismondo  è  vivo:  talmente  che  1  moto 
della  città  de  Rimini  è  cessato;  e  el  Papa  ha  babuo  a  dir,  che 
se  la  morte  era  vera,  el  no  intendeva  che  Salastio  succedesse; 
perchè  quando  Papa  Pio  fece  pace  con  Sigismondo,  lo  investi 
del  Vicariado  de  Rimini  solamente  per  luì,  ma  no  per  sac- 
cessori. 

Ifc65  ^'4  i^  Luglio,  la  Signoria  ha  comprato  Cervia  con  le  Sa- 
line per  4,000  ducati  dal  Signor  Malatesta  Novelo;  e  ToIBcio  del 
Sai  r ha, satisfatto  integramente. 

1466  A  questo  tempo,  Piero  de  Cosmo  de  Medici  acquistò  favor  co  1 
populo  de  Fiorenza,  co  1  mezo  del  Duca  de  Milan;  e  con  le  so 
gente  ha  scazza  i  fuorusciti  contrari!  a  la  so  fattion:  el  Duca 
ha  procura,  co  '1  mezo  de  Piero,  che  la  Signoria  no  habbia  in- 
telligenzìa  in  quella  città.  Questo  Duca  ba  anche  dà  una  fia  de 
Madona  Bianca  a  un  de  i  figli  del  Re  Ferdinando  de  Napoli; 
talché  tutto  '1  stado  che  è  tra  i  lidi  della  Calabria  e  '1  Lago  de 
Como,  è  ligato  insieme,  e  le  forze  de  chi  è  patron  è  grande; 
perchè,  tra  le  altre  cose,  el  Duca  possiede  Genoa,  e  ha  Mantoa 
e  Bologna  per  raccomandate.  Questi  Principi  se  ha  ligà  insieme, 
perchè  Bortholamio  Coleon  ha  dà  fama,  che  l'è  sta  13  anni  a 
servizio,  della  Signoria-,  prima  con  60,000  ducati  all'anno,  poi  con 
81,000,  e  no  ha  fatto  mai  prova  di  sé;  et  è  rissolto  de  provar 
sua  ventura,  e  tentar  qualche  impresa  ih  Italia:  e  questo  è  tempo 
molto  atto  a  dar  effetto  al  so  pensier,  perchè  '1  Duca  Galeazzo 
è  giovine  de  23  anni,  e  ha  puoca  esperienzia  del  mondo;  e  Piero 
de  Medici  no  è  anchora  fermado  in  stato,  e  no  ha  possuo  ha- 
ver  danari  da  far  zente  ;  e  i  fuorusciti  non  è  andati  a  i  suoi 
confluì,  e  son  io  questa  Terra,  e  se  reduse  (i)  in  casa  de  Bor- 
tbolamio  Coleon,  Capitanio  della  Signoria  ;  e  ghe  offerisse  de  farlo 
Signor  d^  Milan,  se  '1  scazza  Piero  de  Medici,  e  che  1  li  ri- 
metta essi  con  le  so  famiglie  in  Fiorenza:  perchè  scazzado  Piero, 
el  Duca  no  bavera  più  fondameato  in  quella  città;  e  Ferdinando 
Re  de  Napoli  no  bavera  più  mezo  de  mandar  gente  al  Duca 
in  Lombardia,  perchè  i  ghe  sererave  (1)  i  passù  El  Capitanio 
Bortholamio,  vechio  de  75  anni,  ha  conferito  questo  trattamento 
con  la  Signoria;  e  ghe  ha  ditto,  che  l'ha  in  esser  6,000  cavalli, 

fi)  Si  radunano. 
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e  che  r attende  a  redurli  a  10,000,  con  6,000  fatili:  e  ghe  ha  H66 
considera^  che  per  esser  ^a  Terra  occapata  in  la  guerra  del 
Torco,  no  se  poderave  romper  i  dessegni  de  faorasciti,  fomen- 
tati dal  Duca  de  Sa?oja  e  da  Svizzeri;  e  che  dall'altra  banda, 
quei  de  Milan  ghe  fa  partito  di  tórre  sua  figlia  per  un  de  i 
fradelli  del  Duca  Galeazzo,  e  de  acettarlo  esso  per  protettor  de 
qaeì  stado,  e  de  darghe  10,000  cavalli  pagati  per  far  l'impresa 
del  stato  della  Signoria;  la  qual  reossida,  ghe  vool  cieder  Bre* 
scia  e  Bergamo. 

Papa  Paulo  Barbo,  mosso  dal  Re  Ferando,  dal  Duca  Ga- 
leazzo, dal  Duca  de  Ferrara  e  da  i  Fiorentini,  ricerca  la  Signoria 
per  mezo  del  Cardenal  Santo  Anzolo,  Hispano,  de  far  noova 
ligha  per  assegurarse  de  i  movimenti  del  Signor  Bortholamio  : 
e  ghe  è  sta  risposto,  che  no  accade  far  nuova  ligha,  perchè  la 
Terra  se  trova  con  tutti  in  bona  pace;  che  '1  Signor  Borthola- 
mio é  Caprlanio  delle  gente  della  Signoria  ;  e  siccome  fin  ad- 
desso,  per  tutto  quel  tempo  che  l'è  sta  al  servizio  della  Terra, 
el  no  ha  fatto  novità  alcuna  ;  così  per  l' avvegnir,  habbiando 
la  Signoria  animo  de  rccondurlo,  la  se  sforzerà  de  mantegnirlo 
nel  medemo  proposito.  £  subito  è  sta  manda  Geronimo  Barba- 
rigo  Ambassador  al  ditto  Signor  Bortholamio,  el  qual  s'ha  par- 
tito de  qua;  e  questo  è  sta  fatto  per  trattar  de  recondurlo,  e 
rimuoverlo  dai  pensier  che  V  ha  de  muoyerse  a  favor  de  fuo- 
rusciti de  Fiorenza. 

Piero  de' Medici,  per  indur  el  populo  de  Fiorenza  a  darghe 
danari  per  poderse  màntegnir  in  stato,  e  favorir  le  parte  del 
Daca  de  Milan,  s'ha  sforza  de  persuader  a  quella  Communità, 
che  la  Signoria  no  pensa  ad  altro  che  a  sottometterla:  e  con 
tal  mezo  l'ba  cavado  da  quel  populo  120,000  ducati,  co  i  quali 
ha  comenzà  a  intertegnir  capi,  e  a  far  zente.  El  Duca  de  Milan 
anche  ha  impegna  tutte  le  entrate  a  6  per  cento,  per  trovar 
denari,  e  ogni  di  conduce  gente  :'tal  che  è  sta  preso  co  '1  Conspgio 
de  Pregadi,  de  dar  paghe  a  i  soldati,  e  de  fame  da  nuovo  1,500; 
e  de  dar  voce  di  farli  per  la  guerra  del  Turco;  ma  in  effetto 
per  no  se  metter  a  risego  (1)  d' esser  assaltai  da  questi  poten- 
tati air  iiìiprovisa. 

Quest'anno,  è  morto  el  Conte  Dòimo  Frangipan,fradelo  de 
i  conti  de  Segna  e  Vegia,  senza' Jjeredi  ;  e  la  terra  de  Fiume 
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1M6  è  vegnua  in  dominio  de  Fedeiigo  imperador:  e  in  lempo 
della  guerra  de  Trieste,  Vidal  Landò  ha  posando  baferia  per 
pochi   danari  ;  e   quei  che  governava  no  l' ha  vogiudo  aldir. 

1467  Lorenzo  Loredan ,  Capitanio  de  i  nave,  ha  preso  som  Ca- 
malio  i  nave  d'Ancona,  che  vegniya  de  Ccmstanlinopoli,  targhe 
de  rdhe  de  Turchi  e  de  Fiorentioi.  Quelle  de  l\ircbi  é  sta 
messe  a  sacco ,  come  robe  de  nemici,  e  le  altre  è  salye;  e 
per  so  lettere  el  domanda  ordine.  Queste  nave  é  sta  prese, 
perchè  è  sta  comesso  al  Capitanio,  che  quante  el  ne  trova 
^^dar  in  stretto  de  ConstantinopoU,  tutte  1  le  combatta;  perchè 
se  è  informadi  che  le  conduce  no  solamente  merce,  ma  vittna- 
ria ,  azzali  (!)  e  arme.  È  sta  scritto  al  Loredan,  che  1  mandi  de 
qua  le  nave,  le  robe  e  i  homini,  per  metter  ala  tortura  alcnni 
Anconitani,  e  saper  da  loro  quel  che  i  ha  conduto  a  Conatan* 
tinopoli. 

Anconitani^  intesa  la  presa  de  queste  nave,  se  ha  lamenti 
co  1  Papa;  e  se  ha  tolto  per  espediente,  de  mandar  in  Aaoona  un 
Secretano  a  targhe  intender ,  che  i  no  manda  sue  navi  a  Con- 
stantinopoU, perchè  se  le  sarà  trovade,  le  sarà  mal  trattade.  Fio- 
rentini domanda  anch'essi  la  restituzion  delle  sue  robe;  e  glie 
è  sta  risposto,  che  se  ha  dà  ordine  che  le  nave  vegna  de  qua  con 
tutto  1  cargo;  e  vegnude  che  le  sia,  se  delibererà  secondo  che 
sarà  conveniente  per  la  formazion  de  i  processi. 

Ferando  Re  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  déMilan,  e  Piero  de 
Medici  ha  fatto  insieme  ligha  a  Roma  centra  Bortbolamio  Coleon, 
el  qual,  come  è  ditto,  tenta  de  metter  in  Fiorenza  i  fuorusciti  ;  e 
ha  serva  honorato  luogo  a  Papa  'Paulo  Barbo,  e  a  la  Signoria. 
El  Papa  no  ha  vogiudo  entrar,  e  sta  peutral  ;  la  Signoria  pensa 
che  ghe  torna  a  proposito  la  conservazion  del  Signor  Boriho- 
lamio,  e  ghe  dà  ogn*  anno  90,000  ducati  de  provision  più  cauta- 
mente che  sia  possibile,  con  obligo  de  no  se  partir  da  i  so  eooi- 
mandamenti. 

Quest'  anno  ò  sta  condotto  Alessandro  Sforza,  Signor  de  Pe- 
saro, con  25^000  fiorini.  Quest'Alessandro  è  sta  fradelo  del  Duca 
Francesco,  el  qual  co  '1  so  ajuto  ottenne  1  Ducato  de  Milan.  Questa 
condutta  ha  dà  gran  reputazion  alle  cose  de  la  Signoria,  peròhè  f 
r  è  capitanio  valoroso,  pratico  e  molto  reputato:  e  se  ha  manda 
so  fio  in  campo  al  Signor  Bortbolamio  con  1,000  cavaUi.  È  sta  ' 
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anche  condotto  Bstor  Manfredo,  Signor  de  Faenza,  con  600  ca-  tMT 
Talli,  con  stipendio  de  10,000  ducati  all'anno  ;  e  'I  Signor  de  Farli 
con  300;  e  la  Signoria  Y  ha  toho  in  protettion.  È  sta  scritto  al 
Gelerai,  che  1  manda  in  Golfo  Giacomo  Venier  Capitanio,  con 
6  galle,  per  soccorrer  Bortholamio  Coleon,  che^  è  leva  de  Bressana 
con  8,000  cavalli  e  6,000  fonti,  per  dar  el  guasto  alla  Puglia  e  a 
la  Calabria. 

A' 25  de  Lugio,  Bortholamio  Coleon  è  giunto  in  Romagna,  do 
mia  lonlan  da  Budrio  ;  ha  inleso  che  quei  della  ligha  è  acampadì 
là  Ticin,  sotto  'I  Conte  d' Urbin,  e  ha  deliberà  de  andar  a  la  sua 
volta  per  vegnir  al  fatto  d' arme  ;  ha  leva  le  zente,  a  8  bore ,  e 
b  ha  inviade  verso  1  campo  della  ligha:  et  è  sta  scontra  prima 
da  una  banda  delle  so  zente,  e  poi  da  tutto  el  campo;  el  qual  è 
sta  mosso,  pensando  de  assaltar  el  Capitanio  Bortholamio  con 
«vantaggio,  e  credendo  che  la  zente  fosse  straca  del  viaggio,  e  che 
r  havesse  patito  de  vjttuaria.  Da  princìpio  i  ha  fatto  gran  furia, 
e  ha  apizà  una  grossa  scaramuza,  che  ha  dura  fin  a  un*  bora 
de  notte  ;  che  volontariamente  cadauna  delle  parte  se  ha  retìrà 
con  danno  quasi  uguaL  E  1  Conte  d' Urbin,  vedendo  de  nohaver 
possudo  superar  el  Signor  Bortholamio  in  tempo  che  le  gente 
havea  patito  assai,  sorastete,  e  no  ha  vogìudo  vegnir  più  alle 
man  con  lui,  fin  che  non  sorazonse  le  zente  del  Re  de  Napoli , 
che  è  800  homeni  d'arme  e  fanti  assai ,  sotto  '1  Duca  de  Calabria 
so  fio.  Con  queste  zente  el  campo  della  ligha  s' ha  ingrossa  tal- 
mente, che  le  supera  de  numero  quelle  del  capitanio  Bortholamio; 
el  qual  per  d  straco  (1)  del  viazo  e  del  fatto  d'arme,  ha  piado  (2) 
una  febre  sì  granda,  che  con  Tetà  de  75  anni,  se  ha  dubita  della 
so  vita  ;  de  modo  che  i  soldati  in  campo  comenzò  a  tumultuar: 
e  qua  è  sta  preso  de  mandar  in  l'essercito  Geronimo  Barbarigo 
Proveditor,  d  qua)  con  promesse  fatte  a  i  soldai ,  ha  aquietà 
tutto  '1  moto;  e  '1  Signor  Bortholamio  si  ha  consolato  assai,  e 
s' ha  ressanà  in  pochi  giorni  :  ma  '1  Barbarigo  ha  piado  gran 
straco  in  viazo,  et  è  morto  a  Ravena  el  mese  de  Settembri^ 
È  sta  homo  de  gran  bontà,  piacevdissimo  verso  tutti ,  affettio- 
nado  al  ben  della  Terra,  e  molto  eloquente  ;  e  se  l' havesse  vis- 
suto, saria  stato  facil  cosa  die  '1  fosse  sta  Dose,  come  è  sta  iMarco 


(1)  stanchezza. 
(2}  Preso. 
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1467  e  Augastin  so  fradelì  de  minor  età  de  luì.  Id  so  luogo  è  sta 
manda  Marco  Corner  K. 

Papa  Paulo  Gn  da  principio  de  questo  moto,  ha  tenta  de  met^ 
ter  pace  in  Italia  ;  ma  1  Signor  Borthotamio  è  sta  sempre  con- 
trario. £1  Papa  ricercò  la  Signoria  che  desse  authorità  a  i  Am- 
bassadori  che  era  in  Roma,  de  concluder  accordo;  e  la  Signoria 
ghe  rispose,  che  quando  i  Principi  d'Italia  conzerà  (1)  le  cose  sue 
co  1  Signor  Bortholamio,  le  sera  conze  anche  con  essa,  perché 
la  no  ha  guerra  con  alcuno. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  manda  8  galie  a  Pisa;  e  fìch 
rentini  arma  tre  galeazze.  La  Signoria  ha  dubita  che  i  vo- 
lesse dar  molestia  a  4  galie  che  vegnira  de  Fiandra,  e  3  da 
Barutho;  e  ha  commesso  a  Giacomo  Venier,  Capitanio  in  Golfo, 
che  con  12  galie  el  vada  a  Messina,  e  più  avanti  se  farà  besogno, 
per  assegurar  le  ditte  galie. 

Borso  Duca  de  Modena,  un  de  i  nostri  confederadi,  ha  fatto 
intender  a  la  Signoria,  che  Tha  modo  de  praticar  la  pace  con  la 
ligha,  co  'I  mezzo  del  Duca  d*Urbin  suo  Capetanio;  e  considera 
che  le  difficoltà  dell'  accordo  son  do  (2)  :  una  de  pagar  la  spesa 
fatta  dal  Signor  Bortholamio;  l'altra,  che  i  fuorusciti  de  Fiorenza 
torni  a  casa.  Circa  la  prima,  ghe  par  che  le  potenzio  della  ligha 
poderia  contribuir  tanto  ogn'  anno  fin  che  '1  sia  satisfatto  ;  circa 
la  segonda,  che  i  fuorusciti  galda  (3)  i  suoi  beni  in  ogni  luogo, 
dove  i  starà;  o  veramente,  che  dopo  'I  bando  de  un  anno  o  do, 
i  torni  a  casa ,  e  ghe  sia  restituito  i  so  beni. 

A'24  de  Ottubrio,  la  Signoria  ha  fatto  ligha  con  Amadio  Duca 
de  Savoja ,  e  con  Felìpo  so  fradelo  ;  i  quali  tutti  do  promette  de 
no  haver  intelligcnzia  con  alcun  contra  la  Signoria,  e  de  rouo- 
verse  contra  '1  stato  de  Milan  a  ogni  sua  requisizion.  La  Signoria 
se  obbliga  de  darghe  16,000  fiorini  all'  anno  de  provision,  e  do- 
narghene  addesso  16,000  per  una  volta,  no  i  mettandoa  conto 
de  provision  :  et  è  sta  fatto  questa  composizion,  perchè  è  sta  in- 
tercetto alcune  lettere  del  Re  Ferando  de  Napoli,  perle  qual  con- 
segia  '1  Duca  de  Milan  che  se  pacifichi  co  '1  Signor  de  Savoja ,  e 
attendi  a  dannegiar  la  Signoria  e  '1  Signor  .Bortholamio. 


(1)  Aggiusteranno  ;  come  poi  conze ,  per  aggiustate. 

(2)  Due. 

(3)  Goda. 
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L'Arci vesoova  de  Genova ,  iosieine  con  Obietto  di  Fieschi ,  do-  li67 
manda  4,000  ducali  ad  imprestedo  alla  Signoria,  e  promette  con 
essi  far  ribelar  la  Riviera  al  Duca  de  Milan  ;  e  la  Signoria  ghe 
promette  de  accomodarli  con  fideiussion,  e  de  esborsar  ci  da- 
naro, fatto  che  i  babbia  moto  in  Riviera:  e  questo,  per  indur  ei 
Duca  de  Milan  all'accordo. 

Quest'anno,  è  sta  manda  a  Genoa  Zuane  Gonela,  Secretano, 
per  recuperar  la  nave  de  Vettor  Paradiso  de  Candia,  retegnuda 
in  porto  de  quella  città  per  far  represagia  contra  la  Signoria  ;  e 
andando,  el  se  ha  ferma  per  viaggio  a  Milan ,  per  aver  da  quel 
Duca  una  lettera  de  recomandazion,  come  ghe  era  sta  comesso;  e 
con  tal  occasion  è  sta  a  parlamento  con  lui.  El  qual  ghe  ha  ditto, 
che  1  se  ha  mosso  contra  '1  Duca  de  Savoja  contra  la  sua  volontà, 
perchè  le  sue  genti  ha  corso  fin  sul  Monterà  e  sul  Milanese  non 
spinte  da  altro  vento  che  dal  suo^  tal  che  Tè  sta  astretto  a  ris- 
sentlrse  con  speranza  de  metter  presto  fin  ;  che  già  1'  ha  otte- 
gnudo  10  suoi  castelli,  e  ha  stretto  in  modo  quel  stado,  che  al  suo 
nimico  convien  prender  partito  ;  che  ^  Re  de  Pranza  s' ha  inter- 
posto per  accordarli;  e  che  se  ben  Fé  dal  ladi  de  sopra  (1), 
niente  de  manco  l' è  per  far  tutto  quello  che  vorà  '1  Re  :  perchè 
in  queste  cose  1  no  stima  nessun  avantaggio;  ma  che  '1  suo  de- 
siderio è  da  vederne  presto  1  fin,  per  poder  a  tempo  nuovo  adope- 
rarse  in  altro  che  più  importasse.  Et  poi  scrive,  che  questo  Duca  * 
soggiunge,  che  ^ttrovandosse  in  questa  Terra ,  senti  dir  al  Dose 
Foscari,  che  la  pace  è  megior  che  '1  paradiso  ;  perchè  del  paradiso 
i  boni  solamente  ne  galde,  ma  della  pace  ne  galde  i  boni  e  i  cat- 
tivi ;  e  che  '1  se  maraviglia  che  la  Signoria ,  a  instanzia  de  Bor- 
tbolamio  da  Bergamo,  voglia  turbar  la  pace  d'Italia  ;  che  quando 
mori  'I  Duca  Francesco  suo  padre,  la  non  sq  mandò  a  doler 
della  so  morte,  né  allegrarse  della  so  succession ,  come  è  de  suo 
costume,  e  come  la  fa  addesso  che  la  manda  Antonio  Dandolo 
Dottor  al  Duca  de  Borgogna;  che  dell'andata  del  Signor  Borto- 
lamio  in  Romagna ,  ne  è  seguito  danno  e  vergogna,  perchè  l'ha 
spese  molte  miara  de  ducati,  e  ne  ha  fatto  spender  anche  ad 
altri;  che  la  Signoria  attende  a  no  lassar  acumular  danari  al  Re 
Ferando  e  a  lui,  per  esser  principi  giovani;  ma  che  presto  el  se 
spazzerà  de  questa  impresa,  e  che  a  tempo  nuovo  el  potrà  esser- 

(I)  Lalo  di  sopra. 
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1467  eìtarae  dorè  gbe  parerà;  che  se  li  Signoria  vorà  oontiiiuar  questa 
gaerra,  l'entrerà  in  gran  travaglio,  e  spenderà  parassà  danari, 
e  poderia  metter  in  pericolo  el  so  stado;  che  la  se  Ada  de  tal« 
che  '1  persuade  esso  a  Targhe  la  guerra  ;  che  la  so  intenzion  è  de 
star  in  pace  e  galder  el  so  stado,  el  qual  è  si  fatto  che  1  puoi 
bene  contentarse;  che  se  la  Signorìa  ?aol  pace,  la  Thaverà,  offe- 
rendosse  de  far  che  le  potenzie  de  la  ligha  se  comprometteranno 
in  Ini;  e  se  la  Signoria  tuoI  el  Dnca  de  Modena  o  altri  dalla  so 
parie,  che  Tè  contento,  pur  che  la  no  logia  (1)  elPapa;  perché, 
se  ben  Tè  Patrizio  Veneto,  el  sa  certo  che  'I  no  tooI  pace; 
e  se  pur  la  vnol,  el  vuol  prima  Faenza  e  Furli,  o  almanco  po- 
terle invader;  e  facendosse  compromesso,  se  poderia  praticar  a 
Rezo  (2)  o  Parma,  con  commodità  de  cadaun  :  ginra^A^,  che  se  1 
fosse  arbitro ,  el  compiacerla  la  Signoria  in  tutte  le  cose  ho- 
neste;  e  se  '1  fosse  richiesto  da  quei  della  ligha  de  cosa  non  eo- 
veniente,  el  no  ghe  ha?eria  nessnn  respetto^ 

1. 

a  Vogio  (  scrive  el  Gonela  che  '1  Duca  ghe  disse  )  che  la 
scrivi  alla  Signoria  che  me  responda,  acciocché  sapia  come  ho  a 
governarmi  d.  £  dice  die,  concludendo,  el  ghe  ha  ditto:  e  La 
Signoria  vede  ben  in  che  scacco  l'ha  messo  el  so  étado ,  che 
no  è  da  metter  a  pericolo  a  compiasentia  de  gn  sacoman  i».  Pei 
scrive,  che  Tha  vogiudo  informarse  delle  genti  che  l'ha  in  esser, 
e  che  in  tutto  le  è  5,000  tra  cavalli  e  pedoni,  ma  tolti  boni;  poi 
aggiunge  :  <r  Essendo  per  partirme,  addai  al  Duca  Galeazzo 
per  tnor  licenzia:  lo  tro?ai  a  Carisan,  in  una  piamola  capella,  e 
con  lui  era  molti  di  principali  suoi  capetanii,  co  i  quali  l'era  re- 
dotto per  aldir  messa.  Et  vedutomi,  fece  ussir  tutti  di  chiesa , 
fin  el  prete  che  havea  da  dir  messa,  et  Ceco  soo  secretano,  che 
è  l'anima  sua;  et  mi  replicò  qoeste  parole:  —  Io  vi  dissi  bieri 
a  cavallo  parte  di  quello  che  volea  dirvi  avanti  che  partiate. 
Voglio  dirvi  anche  queste  poche  parole.  Certo  voi  Veneziani  ha- 
vete  gran  torto,  havendo  '1  più  bel  stato  d'Itailia,  a  no  vi  con- 
tentar ,  e  turbar  la  pese  e  '1  stato  d'altri»  8e  sapeste  la  mah 


(1)  Tolga. 

(2)  Reggio. 
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volontà  che  tatti  univerfalmente  hanno  cootra  de  Voi ,  ?ì  se  riz-  1M7 
zmano  i  capelli,  e  lasceresti  fiver  ogn'uno  nel  suo  stato.  Credete 
che  queste  potenzio  d' Italia  ligale  insieme  »  sieno  amiche  fra 
loro  ?  certo  no  ;  ma  la  necessità  i  ha  conduti  a  ligarse  insieme  ; 
e  se  ba  stretto  per  paura  che  hanno  de  voi  e  della  vostra  poten- 
zia. Ogn'  un  farà  tutto  '1  suo  poder  per  mozzarvi  le  ale.  Vi  par 
haver  fatto  una  bell'opera,  haver  messe  le  arme  in  man  a  tutta 
Italia  ?  Se  sapesti  in  quanto  pericolo  che  state,  se  sapeste  quel 
che  mi'vien  offerto  in  Lombardia,  acciochè  vi  rompa  guerra;  vi 
maravigUereste.  (Et  mi  giurò  che  li  è  offerto  il  Marchese  di  Man- 
toa  pagado,  con  molta  zente).  Et  quei  de  chi  yi  fidate ,  saranno  i 
primi  a  farvela.  Credetelo,  eh'  io  vi  dico  il  vero;  et  vi  n'avvedrete 
avanti  tempo  novo.  Lassate,  lassate  viver  ognun.  Quando  morì  mio 
padre,  parendomi  d'haver  un  bel  stado,  andava  a  sparavier  (1), 
mi  dava  bon  tempo  et  non  mi  pensava  d'altro:  poi,  vedendo 
qoeUo  che  facevi  con  Bortholamio  da  Bergamo,  mi  è  stato  neces- 
sario, per  mantener  el  mio  stato,  unirmi  co  1  Re  Forando ,  che 
é  mio  nemico  capital.  Con  questo  vostro  Bortholamio  havete  posto 
le  armi  in  man  a  tutta  Italia ,  et  yi  par  d' haver  fatto  ben  ;  ma  vi 
n'  ayederete.  lo  non  conosceva  nessun  de  homeni  d' arme  de  mio 
padre  ;  ho  dovuto  cognoscerli  per  forza  e  acarezzarli.  Hayete 
speso  danari  assai,  e  n'  havete  fatto  spender  ad  altri  ;  predicate 
la  pace,  e  fate  quanta  guerra   potete;  e  di  essa  ne  sete  mal 
riusciti.   Et  vi  giuro,  che  '1  Papa,  che  è  vostro  gentiluomo, 
farà  peggio  che  gli   altri;   et  se  la  guerra  continua,    el   sera 
el  primo  che  se  moverà   contra  de  voi,  per  hayer  Faenza, 
Forlì,  Ravenna  e  Cervia;  e  so  quel  che  vi  dico:  né  mai  vorrà 
pace,  se  no  gli  lasderete  queste  terre.   Il  Re  vi  è  nemico 
capital,  né  mai  pensa  in  altro  che  in  nuocervi;  e  se  l'havesse 
tanta  possanza  quanto  l' ha  mala  volontà ,  el  no  ve  lassarla  com- 
parir al  mondo.  Io  ho  continuamente  uno  de'suoi  che  mi  sollicita 
a  romperme  con  voi  ;  et  non  è  un' bora,  che  Giorgio  Damon, 
suo  Ambassador,  mi  era  alle  orecchie  ;  e  vedendo  che  per  i  sti- 
moli che  mi  danno  ,  e  per  le  offerte  fattemi,  io  non  mi  muovo, 
crede  eh'  io  abbia  qualche  segreta  intelligentia  con  voi.  Fioren- 
tini e  Zeooesi  quanto  vi  siano  amici ,  lo  intendete  :  cosi  sono 
latte  r  altre  communità  d' Italia.   Buttate  via  li  vostri  danari  ; 

(I)  Andava  a  caccia  collo  sparviere. 

ARCU.  St.  It.  Voi.  VII.  Par.  Il,  98 
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1467  el  De  hafele  riportato,  et  riportale  lattaria  grande  ìoCubm  ;  per- 
elle  fé  dice  che  volete  diTorar  ogoua,  oontra  la  foaira  Qaaaia. 
Addesso  bevete  tanta  apesa,  che  non  vi  avanza  danari.  So  io 
che  modo  riscuotete  queste  vostre  decime,  con  quanta  fatica  e 
difficuUà ,  per  i  gridoni  de  tutta  la  città.  So  che  v'  liavete  Mio 
prestar  danari  a  i  iiancbi  e  a' vostri  cittadini,  e  che  no  li  be- 
vete ancora  satisfatti  (pariando  come  '1  feria  se  1  fosse  stato  a 
Venezia,  presente  a  tutte  le  cose).  Tutto  procede  che  non  vi  fidate 
di  me,  o  ébe  volete  tormi  11  mio.  Li  Signori  hanno  un  gran  avw- 
taggio  più  che  le  Signorie;  perchè  le  convien  Aderse  d* altri; 
e  i  Signori  son  de  continuo  su  '1  fatta  Val  più,  e  fa  più  «n  Si- 
gnor con  cinquantamila  ducati,  che  una  Signoria  con  cento  mfle; 
perchè  un  Signor  vede  quel  che  fa  i  so  soldati ,  «  i  soldati  fa 
tutto  quel  che  possono  presenti  i  suol  Signori  :  e  in  somma  (disse) 
io  era  un  bufalo  in  le  cose  della  guerra,  e  voi  m*  havete  fatto  un 
merliiK)(l),  centra  *l  mio  voler;  perchè  io  inclinat^a  più  alla  qmele 
che  a  questo  mestiera  Ma  vi  prometto  per  1*  bostìa  che  si  ha 
da  consacrar,  che  mai  non  vi  farò  novità  alcuna,  ee  non  mi 
darete  causa;  et  avanti  che  vi  faccia  guerra  ,  vi  ne  farò  motte^ 
Voi  siete  in  libertà  d'haver  pace  e  gnerra:  se  vorete  pace,  Pha- 
¥erete;  se  vorete  guerra,  haverete  la  pm  pericolosa  che  hab- 
biate  bevuto  a  i  vostri  di.  Sete  soli,  et  havete  tutto  M  mondo  cen- 
tra; non  solamente  in  Italia,  ma  anche  de  là  da  i  monti.  Siate 
certi  che  i  vostri  nemici  non  dormono.  Consigliatevi  bene ,  che, 
per  Dio!  ne  bevete  besogno.  So  quel  che  vi  dico.  Havete  on  M 
stato ,  e  maggior  entrata  che  potenzia  d' Italia  ;  no  la  sbara- 
gliate; dubius  est  etmtus  belli:  non  vi  potrete  scusar  che  no  siate 
stali  causa  d'ogni  inconveniente.  So  quello  che  avete  trattalo 
con  Filippo  de  Savqja  per  moverlo  contra  di  me  ;  e  sknikneDte 
con  Obbietto  di  Fieschi ,  e  con  l'Arcivescovo  de  Genoa.  Vi  prego, 
non  date  fastidio  ad  altri.  State  in  pace  per  ben  vostro ,  e  della 
Christianità  a. 


Scrive  poi  el  Gonela,  che  vogiando  giustificarla  Signoria, Ga- 
leazzo ghe  sozonse  :  Quanto  più  mi  dite,  tanto  nien  vi  credo. 

A'  5  de  Novembrio ,  Thomaso  Soderini ,  Ambassadnr  de'  Eia- 
rentini  al  Duca  de  Milan,  giunse  qua  in  la  Terra ,  e  ha  domanda 


(1)  Uccello. 
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cbe  ghe  sia  resUluido  le  robe  de  Fkireatiiii  prese  sa  le  nave  1467 
d'Ancona  ;  e  ha  diito  che  quella  commanìtà  no  ?aol  guerra  eon 
la  Signoria ,  e  che  la  desidera  de  continuar  in  quell'  amicizia 
con  essa  cbe  l' haveva  del  1428  ;  e  ha  considera  che  i  moti 
d*  Italia  miBacda  gran  raina;  che  la  pace  Ta  per  la  Signoria  si 
come  la  Ta  per  Fiorentini  ;  e  cbe  stando  a  la  Signoria  la  pace 
e  la  guerra  »  desidera  de  saver  quel  cbe  la  vuol  :  che  1  no  ba 
Gomission  nessuna  su  questo  negoiio  ;  ma  che  T  è  un  de  i  X 
della  Balia ,  e  cognato  de  Piero  de  Medici ,  et  è  informa  delle 
inelinazion  del  populo  de  Fiorenza  :  e  quando  1  savesse  la  mente 
della  Signoria ,  el  daria  opera  de  trattar  la  pace  con  bonorate 
Goodizion  per  essa. 

Ghe  è  sta  risposto,  per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi, 
cbe  quanto  a  le  nave  d'Ancona  ^  è  sta  dà  ordine  che  le  sia  con- 
dotte qiia  ;  e  che  giunte  che  le  sia,  se  vederà  le  scritture  del 
General  e  del  Capitanio  delle  nave ,  e  se  farà  quello  che  porterà  'I 
dover.  Quanto  a  la  domanda  fatta ,  se  la  Signoria  vuol  guerra  o 
pace;  che  la  vuol  pace  con  cadauna  delle  potenzie  della  ligha , 
massimamente  con  loro  ;  che  V  ha  favorido  Bortholamìo  da  Ber- 
gamo per  interesse  de  stato ,  vedendo  mosse  contra  de  lui  tutte 
le  potenzie  d' Italia;  e  cbe  no  è  sta  fatto  a  so  favor  tutto  quel  che 
se  podeva  far,  per  rispetto  de  quella  communilà:  e  habbiando 
pressentito  che  alcuni  della  ligha  ghe  havea  fatto  partito ,  la  Si- 
gnoria ha  vogiudo  ajutarlo  e  suslentarlo ,  acciochè  altri  no  se 
serva  d' esso  contra  de  nui  ;  e  che  habbiando  esso  Ambassador  a 
dir  altro,  el  se  aldirà  volenliera.  £1  rispose,  che  Fbavea  inleso 
eoo  gran  contento  la  buona  disposizion  della  Signoria;  e  che 
esso  in  particular  faria  volentiera  questo  appuntamento,  per  po- 
derse  gloriar  de  haver  dato  pase  a  la  sua  patria  e  a  tutte  le 
potttizie  d' Italia  ;  e  se  talun  non  volesse  condescender  a  le  cose 
del  dover ,  se  concluderà  senza  de  loro. 

La  Signoria  desiderava  assai  de  concluder  questa  pase  con 
Fiorentini ,  perchè  si  veniva  a  assegnrar  un  stalo  con  V  altro,  e 
a  separar  Forando  Re  de  Napoli  da  Galeazzo  Duca  de  Milan,  e  a 
restar  superiori  a  tutti  i  Principi  d' Italia ,  succedendo  la  pase 
con  Turchi. 

Con  r  ariyo  de  Marco  Corner  K. ,  Provedilor  e  Ambassador  al 
Signor  Bortbolamio  in  campo,  s*ha  comincia  a  far  facendo;  per- 
chè fin  allbora  esso  Signor  Bortbolamio  è  sta  infermo  de  feb- 
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ihffl  bre  e  flusso,  come  é  detto;  e  do  ghe  ha  parso  tempo  de  muo- 
verse ,  perchè  la  gente  della  ligha  è  iogrossada  assai.  £1  Daca 
de  Calabria  era  andà  su  1  dominio  del  Papa  con  la  zente  Ara- 
gonese ;  él  Duca  d' Urbin  con  altre  zente  su  '1  Bolognese  ;  e  1 
Duca  de  Milan  havea  chiama  le  so  zente  in  Lombardia ,  per 
difenderse  da  Filippo  de  Savoja  ;  e  la  presenzia  e  U  nome  del 
Proveditor  Corner  ha  dà  riputazion  al  CapKanio  Bortholamio. 
Le  so  zente  è  sta  redutte  in  3,000  ca?alli  cernidì  (1),  e  3,500  pe- 
doni; e  con  esse  el  se  ha  mosso  de  i  aloggiamenti ,  con  finta 
d*  andar  in  guarnigion;  e  fatta  provision  de  vittuaria  per  k  zomi 
in  Ra?ena,  i  ha  messo  in  viaggio  una  mattina  quattr'ore  avanti 
giorno,  per  vegnir  in  la  Valle  de  Castro  Caro ,  che  da  sé  re- 
stava assediato  ;  e  ven»e  a  Mediana ,  e  T  ha  habuda  al  primo 
assalto;  poi  a  due  bore  di  giorno  ha  fatto  piantar  le  artiglie- 
rie alla  Ròcca,  e  ha  gittà  a  terra  gran  parte  del  muro,  io 
modo  che  quelli  che  era  dentro  è  sta  sforzadi  renderse  a  le 
23  bore.  Se  stette  gran  pezzo  in  contesa ,  perchè  '1  Capitanio 
voleva  che  i  se  rendesse  a  i  fuorusciti  Fiorentini  che  era  in 
campo;  e  essi  voleva  renderse  al  Proveditor,  e  esser aceltai  a 
nome  della  Signoria.  £1  Proveditor  no  volle  acettarli ,  tal  che 
i  è  sta  astretti  a  capitolar  co  '1  Capitanio;  el  qual  ha  habudo 
anche  Adoadola,  Bugnara,  Mordan  e  Buban  :  e  vedando  che  se 
pativa  de  vittuaria,  e  che  le  pioggie  continuava,  fu  deliberalo 
de  andar  a  Ravena. 

Quando  Fiorentini  intese  che  *1  Signor  Bortholamio,  insieme 
co  1  Proveditor  della  Signoria,  era  intra  in  la  valle  de  Castro 
Caro,  e  che  i  havea  havuto  quei  luoghi ,  i  dubitò  che  i  andasse 
più  avanti,  e  che  per  la*valle  i  no  intrasse  nel  pian  de  Fio- 
renza; e  mandò  fantaria  ali*  incontro  per  le  Alpe  de  Mediana; 
e  ha  scritto  al  Duca  de  Milan,  che  i  no  vede  altro  rimedio  a 
divertir  queir  impresa ,  salvo  che  far  muover  le  sue  genti  con- 
tra  la  Signoria  per  la  via  de  Giaradada  in  Bresciana  ;  e  gbe 
hanno  fatte  gran  offerte.  £1  Duca  è  sta  dubio  alquanto  zorai, 
perchè  alcuni  dei  suoi  el  consigliava,  alcuni  el  desconsigliava, 
parendoghe  gran  cosa  metterse  in  guerra  a  requisizion  d'al- 
tri :  ma  per  far  qualche  cosa,  ha  chiamado  da  solo  a  solo  Zuaoe 
Gonela,  Secretarlo  nominato  qua  de  sopra,  che,  de  ritorno  da 

(1)  Scelli. 
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Genoa,  s*hayea  fermato  a  Gen,  castello  oel  NaTaresc  per  visi-  1^7 
tarlo;  e  ghe  ha  parlato  in  questo  moodo,  per  quanto  V  ha  refe- 
ndo. 

n. 

e  Ha?ete  havuto  risposta  dalla  lllastrissima  Signoria  delle 
cose  che  vi  dissi  i  giorni  passati?   Io  risposi  de  no,  disse  '1 
Gonela;  e  che  pensava  che   la  causa   fùsse,  che  F  Eccellenza 
Vostra  non  sapea  che  strada  fusse  per  far  nel  mio  ritorno.  Sog- 
giunse 'i  Duca  :  Diretele  'i  tutto  a  bocca,  et  vedete  che  io  habbia 
risposta  ;  et  accertateli  che  sono  in  gran  pericolo,  perché  havete 
non  solo  Italiani  contraria»  ma  anche  oltramontani  :  et  se  io  me 
trovassi  in  simil  pericolo,  vi  giuro  che  mi  contenterei  tener  da 
Tecino  in  qua,  et  lassarve  'l  resto.  Voglio  che  sappiate  '1  tutto. 
Abbiamo  fatto  provision  de  tutto  quello  che  bisogna  per  mar  e 
per  terra.  Io  ho  undeci  mille  e  dugcnto  cavalli  in  condotta  ,  e 
8,000  fanti,  fra  quelli  che  ho  al  presente  in  esser,  e  che  bavero  a 
tempo  nuovo:  sono  in  tutto  19,000  persone.  El  Re  Ferando  bavera 
10,000  persone,  e  vegnirà  lui  medemo.  Fiorentini  ne  bavera  kfiOO 
e  più.  El  Marchese  de  Mantoa  e  Monferrato,  e  Filippo  Monsignor, 
6  in  8,000  fanti;  che  sono  in  tutto  circa  40,000  persone.  Batte- 
te (1)  di  queste  quel  numero  che  vi  par,  e  considerate  'l  resto. 
Noi  havemo  più  capitani  famosi,  che  non  havete  voi  capi  di  squa- 
dra; habbiamo  recondotto  *J  Conte  d' Urbi n,  se  ben  gli  manca 
assai  a  finir  la  so  ferma;  similmente  il  Signor  San  Severino,  e  '1 
Marchese  de  Mantoa.  Tutte  le  genti  che  se  partono,  el  Re  et  io 
le  conduciamo,  et  le  manderemo  in  luogo  che  no  le  poderà  pra- 
ticar con  le  vostre;  et  cosi  faremo  de  tutte  Taltre  che  se  haverano 
suspette.  Non  anderemo  in  Bresciana  con  le  nostre  gente,  ma 
passeremo  FAdice,  e  ve  offenderemo  fin  nel  cuor;  e  voremo  veder 
chi  ne  scaccerà.  Et  sappiate  che  i  vostri  sudditi  vi  son  poco 
amici:  et  se  mi  diceste  che  né  anche  i  miei  mi  sono  fedeli,  vi  ri- 
spondo che  potria  esser  che  qualcun  d*  essi  havesse  mal  animo 
verso  de  mi;  ma  però  non  é  homo  che  volesse  esser  suddito  al 
vostro  stato:  et  se  facesse  intender  al  populo  de  Milan  che  ha 
tanto  mala  volontà  centra  de  voi ,  de  volermi  muover  a  i  danni 
vostri,  io  haveria  quanti  danari  volessi,  che  impegnerebbero  le 
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1467  fnoglier  e  i  figli  per  questo  eSélto.  Et  mi  giur6  (  disse  *l  6<h 
Itela]  che  rba?ea  900,000  datati  de  costadi  (1),  trovati  ia  di- 
versi modi;  né  mi  volse  dir  come.  So  ben  che  l'ha  tratto  de  Ge- 
noa 24,000  ducati,  a  un  ducato  per  cento  de  prò.  Disse  poi,  che 
havevauo  15  galìe  del  Re  Ferando ,  et  quelle  del  Re  Zuane  so 
barba;  et  che  da  Genoesi  haveranno  galle  et  nave  quante  vo- 
ranno,  pagandole,  perchè  sono  nostri  nemici;  et  disse  che  Fbave- 
rano  facilmente,  perchò  sono  composte  quelle  differenzie  cbe 
teneva  la  città  in  parti  ;  e  perchè  M.  Obietto  di  Fiesehi ,  capo 
della  parte  Guelfa,  e  principal  author  della  divisiou  de  qo^a 
città ,  è  sta  spogliato   de  tutti  i  suoi  castelli  ;   et   la    parte 
Oria  è  unita  co  la  parte  Spinola,  e  tutti  mira  a  un  segno  de 
scacciar  i  Capelazzi,  né  già  molti  anni  se  trovò  quella  terra 
pia  unida  che  addosso;  in  modo  che  1  se  rende  óerto^  che  ood  gran 
facilità  haveriano  25  in  30  galle,  e  8  in  10  nave  grosse.  Et  disse: 
Voi  mi  potreste  responder:  faremo  pace  co  1  Turco,  e  poco  se 
curaremo  della  vostra  armada.  Respondo,  che  a  ti^o  è  sta  pro- 
visto. Già  è  sta  manda  al  Turco  a  disturbar  ogni  pratica  che 
haveste  con  lui,  et  a  farli  saper  a  che  condicion  vi  trovate  :  li 
haverao  promesso  'i  nostro  favor,  et  se  habbiamo  offerto  de 
intrar  in  ligha  con  luì,  a  deslruttion  et  ruina  vostra.  Et  tatto 
questo  mi  fate  far  voi  :  se  non  potremo  far  altro,  non  vi  lasce* 
remo  navigar  in  luogo  alcun.  Fra  pochi  giorni  vegnirà  a  Milan 
el  figlio  del  Re  Ferando,  el  Conte  d*  Urbino,  e  U  Conte  Orso,  don 
Alonso,  e  1  Cavalier  Orsino ,  el  Marchese  de  Manloa ,  el  Mar- 
chese de  Monferrato,  e  Filippo  Monsignor,  co  1  qual  m' havete 
fatto  far  pace  voi,  contra  mia  volontà;  et  parla  di  voi  con  poco 
respetto:  dice  che  T havete  messo  in  salto  et  che  1* havete  lassato, 
et  minaccia  de  vendicarse.  Io  farò  honor  a  tutti,  perchè  lo  potrò 
far:  anderemo  tutti  a  Pavia,  et  non  si  partiremo  de  là,  che  met- 
teremo ordine  al  tutto,  et  massimamente  come  si  possa  più  of- 
fenderve.  De  Oltramontani  havete  assai  nemici,  et  gran  maestri 
[ma  non  mi  nominò  alcuno);  et  è  persona  tale  de  chi  vi  fidate, 
che  sera  de  i  primi  a  offendervi;  et  concluse:  Strania  opinion 
è  la  vostra,  voler  metter  el  vostro  stato  in  una  punta  d'ago,  per 
no  guadagnar  niente.  Mi  doglio  che,  non  vi  havendo  fatto  di- 
spiacer alcuno,  cerchiate  di  farmi  tutte  le  offese  et  dispetti  che 

(1)  Contanti. 
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poMe  oon  FMippe  4e  Savqia,  con  Obietto  dì  Fieschi,  eoo  rArci-  1467 
vcscoTO  àe  Genoa  9  et  per  altre  vie  mi  vogliate  tor  d  mio  stalo. 
La  defesa  è  concessa  da  Dìo  e  dalla  natura.  Fanemo  la  guerra 
per  difenderse,  e  quando  vorrete  la  pase,  non  la  potrete  haver.  Né 
vi  persuadete,  che  lusinghe  »  preghiere,  offerte,  danari,  mi  possa 
retirar  dalla  conCederazion  nostra;  perchè  non  lo  farò  in  modo 
akuno.  Voglio  mantener  la  mia  fede,  et  osservar  quanto  ho  pro- 
messo. ¥i  ho  detto,  et  vi  lo  re|^co,  se  volete  pace,  Fhaverete, 
peiehè  non  ho  a  partir  cosa  alcuna  con  voi.  Voi  havete  il  vostro 
stalo,  et  io  ho  1  mio;  né  si  ha  da  far  restìtuzion  alcuna  da  una 
parte  nò  dall'altra.  Vi  darò  la  pace  in  un  di,  secondo  la 
brma  de  i  capitoli  Techi;  e  perchè  sete  sulla  spesa  della  guerra 
del  Turco ,  mi  par  conveniente  che  siate  sovenuti  et  lyutati. 
Aggiungeremo  questo  ca|)i(olo  :  che  tutte  le  potenzio  della  ligha 
siano  obligade  contribuir  per  la  sua  rata  ;  et  vi  prometto  su  la 
fede  de  real  Signor,  che  se  potenzia  alcuna  no  la  vorà  far,  che 
io  sarò  con  roi  a  sua  mina.  Del  Capiianio  Bortholamio,  vi  dico 
realmente,  che  non  mi  par  ragionevole,  che  per  haver  turbato  la 
pace  d' Italia,  eì  ddibia  haver  provision.  Se  voretc  guerra  Tha- 
Terele,  et  la  più  pericolosa  che  hareste  mai.  Non  voglio  levarmi 
de  qui,  se  prima  non  intendo  i'intenzion  vostra.  Voglio  darvi 
una  lettera  de  credenza  a  la  Signoria,  scritta  de  buon  inchio- 
stro, sottoscrita  de  mia  mano;  et  un  altra  per  el  mio  Ambassador 
che  è  li  in  Venezia:  per  la qual  gli  do  ordenc,  che  se  otto  o  dieci 
giorni  dopo  '1  giunger  vostro,  non  mi  sarà  fatto  resposta,  el  se 
lievi  di  quella  città,  perchè  intendo  che  la  guerra  sia  rótta.  Et  per- 
chè vi  dissi  ohe  no  faria  mai  novità  contra  quella  Signoria  se 
prima  no  glie  lo  facesse  saper;  vi  dico  addesso,  che  la  certifichiate 
che  le  romperò  la  guerra,  el  metterò  in  Giaradada,  et  alle  vostre 
frontiere,  et  in  le  terre  del  Capitanio  Bortholamio,  la  più  fedel 
gente  che  bavero.  Né  credete  che  M.  Thomaso  Sederini ,  Ambas- 
sador Fiorentino,  sia  venuto  a  Venezia  per  causa  (Iella  nave 
d'Ancona;  ma  per  intender  la  vostra  inlenzion  cerca  la  guerra. 
Voi  m'intendete:  non  passerà  Fanno  che  conoscerete  che  Ga- 
leazzo ve  bavera  ditto  il  vero.  —  Poi  presi  licenzia ,  et  mi  partii 
et  andai  a  Milano;  onde  la  Duchessa  Bianca  Maria  mandò  por 
me,  «t  mi  disse:  Tu  tomi  a  Venezia;  raccomandami  allMllu- 
slrìsBima  Signoria ,  et  oOTerissimi  ad  ogni  suo  comando.  Certifi- 
cala a  nome  de  Galeazzo  mio  fi^io,  e  mio ,  che  la  nostra  volontà 
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1467  è  de  ?i?er  in  pace,  e  continuar  in  quella  benevolenzia  che  e 
stata  già  tra  quella  Illustrissima  Signoria,  e  1  Signor  Duca  Fran- 
cesco mio  consorte  ». 

intesi  questi  ragionamenti ,  FAmbassador  del  Duca  Galeazzo 
(el  qual  ha  havuto  la  lettera  consegnata  a  Zuane  Gonela  dal 
Duca  moderno  )  vene  a  la  Signoria,  e  domandò  resposta  de 
quanto  haveva  referito  el  Secretarlo  Gonela  ;  e  per  deliberazion 
de  Consegio  de  Pregadi,  ghe  fo  resposo,  a  23  de  Novembrio,  in 
questa  sustanzia  :  che  la  Signoria  è  sempre  amica  della  pace,  e 
che  hora  la  no  ha  guerra  alcuna  co  '1  Duca  Galeazzo.  Quanto 
a  Bortbolamio  Coleon,  da  poi  fluida  la  so  ferma  con  nui,  el  se 
ToUe  partir;  e  tutto  '1  mondo  sa  che  non  havemo  guarda  a  spesa 
per  farlo  restar  :  ma  '1  se  ha  partido  per  far  prova  della  so  for- 
tuna.! fuorusciti  de  Fiorenza  Fha  chiama,  che  '1  li  remetta  in 
casa,  et  è  anda;  e  la  Signoria,  vedendo  tutte  le  potenzio  d* Italia 
unide  con  tante  forze  contra  d'esso ,  ha  giudica  che  ogni  suo  si- 
nistro potesse  far  danno  grande  alle  cose  della  Terra ,  e  ghe  ha 
parso  d'esser  necessità  a  darghe  favor  :  e  confessemo,  che  per  no 
acender  maggior  fuogo ,  no  è  sta  fatto  tutto  quello  che  se  haveria 
possuto  in  so  ajuto.  Ma  pretermettendo  tutte  queste  cose,  la  ferma 
e  indubitata  intention  della  Signoria  è  de  voler  pace  con  tutti  ;  e 
quando  esso  Duca  vogia  vegnir  a  più  particulari ,  el  sarà  aldio 
volentiera. 

Fatta  questa  resposta,  se  ha  aspetta  molti  zomi,  chese  vegna 
a  qualche  trattamento  de  pase:  tanto  che  i  Rettori  de  Lombardia 
ha  scritto,  che  si  ragiona  publicamente  che  '1  Duca  de  Milan  vuol 
guerra  con  la  Signoria ,  e  che  '1  romperà  in  Bresciana,  e  che  in 
Giaradada  se  parechia  alloggiamenti  per  3,000  cavalli. 

È  stato  ragionato  de  condur  el  Duca  Zuane  d'Angiò,  fio!  de 
Renato  Duca  de  Calabria,  per  far  l'impresa  della  Sicilia  :  e  a' 7 
de  Decembrio  è  sta  proposto  la  condotta  al  Consegio  de  Pregadi, 
per  indur  el  Duca  de  Milan  a  la  conclusion  della  pase.  Non 
ha  parso  al  Consegio  de  Pregadi  de  far  questo  moto;  et  è  sta 
rimessa  la  cosa  ad  altro  tempo;  et  è  sta  preso  de  far 
4,000  fanti. 

Intanto  è  giunto  lettere  del  Duca  Galeazzo  e  del  Re  Ferando, 
che  ricerca  la  Signoria,  che  faccia  restituir  le  robe  de  i  Fioren- 
tini suoi  confederati ,  prese  su  le  nave  d'Ancona.  Queste  letlers 
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&  piene  de  iNirole  pungenti  :  niente  de  manco  è  sta  deliberà  i467 
co  1  CoQsegio  de  Pregadi  ^  che  succedendo  la  pase ,  le  sia  rese, 
se  ben  per  ragion  de  gaerra  le  son  perse;  e  quando  no  sncdeda 
la  pase»  è  preso  che  le  sia  vendute  »  e  sia  aplicà  1  danaro  alla 
guerra:  e  perchè  circa  la  pase  no  se  sapeva  quel  che  dovesse  se- 
guir,  è  sta  delil)erà  de  far  vegnir  de  longo  in  questa  Terra  le 
nave»  le  qual  ò  a  Parenzo;  e  che  '1  tutto  sia  descargado  ne  i  ma- 
gazeni  de  Doana  da  Mar,  e  sequestrate  per  T  officio  dell*  Avo- 
earia ,  fin  che  se  sapia  se  se  ha  da  far  pase  o  guerra» 

È  passa  30  zomi  che  Tbomaso  Soderini  •  Ambassador  de 
Fiorenza,  ha  scrito  a  i  X  della  Balia  circa  la  pase;  e  ha  latto 
intender  al  Dose ,  che  V  ha  liabudo  risposta ,  e  che  Tha  pensato 
sopra  '1  luogo  della  traUazion:  e  da  poi  che  in  tanti  zorni  no  se 
ha  possudo  concluder  cosa  alguna  né  in  Ferrara  nò  in  Roma ,  ghe 
par  che  questa  Terra  sia  più  atta  che  ogn' altro  luogo,  perchè 
qua  poderia  trovarse  presenti  i  Ambassadori  de  tutti  i  confederati^ 
si  che  se  poderia  concluder  in  poco  tempo:  che  rofieriva  la 
pase  con  condizion  dell' ultima  capitolazion.  Poi  ha  ditto:  sequeste 
condizion  ve  piasene,  se  può  reputar  conclusa  la  pase;  se  le 
no  ve  piase,  e  che  vogiè  mutarle,  besognerà  parlar  co  'I  Re  e 
co  '1  Duca  nostri  confederati,  e  la  cosa  anderà  in  longo:  e  *l 
metter  tenipo  no  fa  per  nessuna  delle  parte. 

Vedendo  la  Signorìa,  che  non  se  parla  de  dar  provision  né 
grado  al  Signor  Bortholamio,  e  che  in  la  pratica  de  Roma,  che  è 
in  man  de  Papa  Paulo  e  de  cinque  Cardinali,  con  Piero  Alorosini 
Ambassador,  se  havea  tratta  che  le  potenzie  della'ligba  ghe  desse 
70,000  ducati  all'anno ,  in  caso  che  l' andasse  in  Albania  centra 
Turchi,  e  de  pagargbe  la  spesa  fatta  in  Romagna  l'estate  passata; 
se  ha  dubita  che  l'Ambassator  de  Fiorenza  tenti  de  levar  la 
praUca  da  Roma,  per  tema  che  il  Papa  no  astrenza  (1)  la  Com- 
munità  de  Fiorenza  a  contribuir  a,  questa  spesa;  e  cerchi  de  ri- 
durla in  questa  Città,  con  speranza  de  avanzar  le  so  cose,  per 
el  gran  desiderio  che  1  vede  in  la  Signoria  de  concluder  la  pase. 
Se  ha  anche  pressentido,  che  i  confederati  desidera  che  la  cosa 
se  tiri  in  longo  fin  all'averta  (2),  per  assaltar  la  Signoria  all'impro- 
viso:  e  a' 7  de  Decembrio,  è  sta  deliberà  de  far  4,000  cavalli, 


(1)  Àstrinfa. 

(8)  411*  sfirir  dell'  anno  —  a  primavera. 

Arch.  St.  It.  Voi.  vìi.  Par.  //.  19 
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tkffl  per  metter  le  cose  della  Terra  in  mazoir  seputà.e  repntazioD; 
perchè  se  ha  saputo  dal  Daca  Galeazo ,  che  i  coiifederati  die  re- 
darse  a  Milan  per  consegiar  circa  el  progresso  della  guerra , 
e  attendono  a  far  danari  per  ogni  yia.  E  '1  giorno  medemo,  per 
consegio  de  Zoane  Soranzo  dal  Banco,  tcurnado.altimamenteda 
Roma,  è  sta  preso  de  far  chiamar  l'Ambassador  de  Fiorenza  ;  e 
dirghe,  che  nel  tempo  che  V  ha  diflbrito  a  dar  resposta  sopra  la 
resolozion  del  laogo  che  se  ha  da  trattar  questo  negocio»  la  Si- 
gnoria ò  sta  avisà  dall'Àmbassador  in  corte,  ehe  '1  Papa  ghe  ha 
ditto,  che  i  Cardinali  deputati  a  la  pratica  della  pace  è  ricercati 
da  i  oratori  della  Ligha  d'Italia,  d'intender  dalla  Signoria  se  la 
pése  comenzada  a  trattar  in  quella  città,  ghe  piase  o  no;  perché 
tardando  la  resposta,  i  se  persuaderare  che  la  no  la  yogia;  e 
che  è  astretta  de  responder  per  rispetto  del  Papa,  che  se  oSerisce 
de  componer  tutte  le  deOTerenzie.  E  perchò  esso  Ambassadot*  de 
Fiorenza  tarda  a  resokerse,  la  Signoria  ha  remesso  la  cosa  a  Ro- 
ma, in  arbitrio  del  Papa:  e  così  è  sta  chiama  l'Ambassador,  e 
ghe  è  sta  parla,  come  è  ditto;  e  lui  ha  resposo  in  questa  forma. 

III. 

a  Già  dissi  a  la  Serenità  Vostra,  a'7  dèi  passato,  che  quando 
voleste  la  pase,  io  hayeyd  modo  di  danrela  in  quattro  zomi , 
purché  si  sapesse  dove  si  hayesse  a  praticarla.  Fu  ditto  che  questa 
Città  era  attissima,  perché  qui  si  trovano  presenti  tutti  i  Am- 
bassadori  delle  potenzio  della  Ligha.  Io  ne  scrissi  a  Fiorenza;  et 
se  i  miei  Signori  havesseno  voluto  trattar  la  cosa  con  i  sui  con- 
federati per  via  di  lettere,  son  certo  che  mi  haveriano  data  rispo- 
sta in  8  o  10  zomi:  ma  desiderando  che  la  cosa  babbi  quel- 
l'eSetto  che  saria  de  satisfa tion  della  Serenità  Vostra,  hanno 
voluto  trattar  con  i  Principi  suoi  confederati  per  yia  de  Ambassa- 
dori;  e  perché  li  Ambassadori  non  ponno  andar  In  quella  diligen- 
zia  che  vanno  i  corrieri,  é  stata  tirata  la  cosa  più  in  longo  de 
quello  che  no  aspettava  la  Serenità  Vostra.  Se  la  pase  vi  piace, 
i  nostri  confederati  si  contentano  che  la  si  fazza  qua.  Dissi  alla 
Eccellenza  Vostra,  che  volendo  la  pase,  secondo  le  condizioni 
proposte,  farla  venir  qua  le  comission  de  i  confederati  :  addesso 
se  mi  manca  (1] ;  perché  el  remetter  la  pratica  a  Roma,  fa  creder 

(1)  Si  manca  a  me  (di  parola). 
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cbe  si  Tog:lìa  più  presto  gaerra  che  pace;  perchè  Fé  un  anno  che  1M7 
si  principiò  questa  pratica,  e  fin  hora  non  è  conclusa  cosa  alcuna, 
lo  yenni  l'anno  passato  in  questa  città;  dissi  a  Vostra  Sere- 
oitày  che  la  pace  e  la  guerra  era  in  le  sue  mani;  la  volle  la 
guerra  9  perchè  la  no  potè  tegnir  in  officio  Bortholamio  da 
Btt^mo;  la  V  ha  ha?uta ,  et  ha  conosciuto  che  io  le  dissi  '1 
vero.  Addesso  replico  il  medesimo  :  a  voi  sta  la  pace  e  là  guerra; 
mi  par  che  eleggiate  la  guerra,  perchè  non  si  vien  a  la  via  della 
pace,  non  se  contentando  del  luogo  già  concluso:  et  dico,  che  la 
Slealtà  Vostra  bavera  una  guerra  mortalissima ,  et  sarà  fuoco 
d*altro  che  di  paglia.  Noi  si  difendessimo  V  anno  passado;  se  de- 
fienderemo  anche  addesso.  La  non  dica  che  io  la  minaccio,  perchè 
antivedo  quello  che  ne  conv^nirà  iar:  dico,  cbe  se  se  farà  guerra, 
se  farà  fuòco  d'altro  che  di  paglia.  Me  par  strania  cosa,  che  a 
instanzia  de  quattro  disperati,  nostri  fuorusciti,  defendiate  Bortho- 
lamio da  Bergamo,  e  vogliate  che  siegua  tanto  scandalo  in  Italia. 
Se  non  vi  pareva  di  acettar  la  pase,  con  le  còndizion  che  io  vi 
proposi,  era  in  vostra  libertà  de  mutarle,  e  responder  quello 
che  vi  piaceva  :  essendo  questa  la  vostra  volontà ,  non  so  che 
dir  altro,  salvo  che  la  mia  fortuna,  non  vuol  che  sia  mezzo  che 
se  faccia  tanto  bene.  Io  sperava  riportar  laude  da  Vostra  Ec- 
cellenza e  far  servizio  a' miei  Signori  ;  se  me  reuseirà  '1  contrario,, 
no  lo  ascriverò  ad  dtro  che  a  la  mia  mala  fortuna ,  che  no  ba- 
vera voluto  cbe  io  porti  co  '1  mezzo  de  le  mie  fatiche  la  pase 
a  tutta  Italia.  Non  so  d'haver  da  far  altro,  salvo  cbe  pregar 
Voetra  Serenità  che  con  grata  licenzia  me  lasci  tornar  a  casa; 
et  dfca  '1  fatto  de  i  mercadanti  e  robe  loro,  i  quali  sono  qui 
malmenati,  la  prego  che  la  me  dica  la  mente  sua,  acciochè 
possa  partinùe  ». 

Inteso  1  parlamento  de  questo  Ambassador,  è  sta  considera 
che  continuando  esso  in  questa  Terra,  el  Papa  poderia  prender 
suspetto  che  se  vogia  trattar  con  lui.  e  per  questo  pò  lassar 
continuar  la  pratica  in  Roma.  Se  desiderava  anche  de  tegnir 
in  speranza  i  principi  della  Ligba»  che  questo  trattamento  se 
podc»se  ancora  (àr  in  questa  città:  onde,  acciocché  esso  Ambas- 
sador no  disturba  '1  negozio  de  Roma  appresso  i  X  deHa  Balia 
de  Fiorenza  e  apprefso  '1  Duca  Galeazzo ,  al  qual  el  die  andar 
per  nome  de  Fiorentini,  ghe  è  sta  resposo:  che  circa  la  libe- 


^28  HALIPIBRO 

U67  razion  de  i  mercadanlìe  deile  so  robe,  no  è  sta  letto  anooni 
ì  processi  fornoradì  dal  Capltanio  della  nave,  e  le  altre  scrMliire; 
che  se  Tederà  quel  che  porta  la  giostìzìa,  e  se  ghe  respon- 
dcrà  fra  8  o  10  giorni.  Quanto  a  la  licenzia  che  1  domanda , 
la  Signoria  el  vede  sempre  roientierì ,  e  ghe  sarà  grato  che  M 
continui  appresso  d'essa;  che  la  delìberazion  iÌEitia  de  riméllere 
a  Roma  la  pratica  delhi  paso,  è  processa  dalla  tardezza  della  sua 
risposta,  e  no  da  altro:  e  per  farghe  conoscere  la  bona  intenzion 
della  Signoria,  se  ben  fin  bora  la  no  ha  yogiudo  esser  nomi- 
nata per  princjpal  in  questo  negozio;  niente  de  manco,  accioc- 
ché per  nostra  causa  no  se  resta  de  concluder  si  bona  opera , 
la  è  contenta  de  esser  nominata. 

L'Ambassador,  indolcido  da  queste  bone  parole,  disse  che  1  no 
haveva  possudo  risponder  avanti,  per  le  rs»on  dette  altre  vohe  ; 
ma  ohe  se  tratti  onde  par  meglio,  pur  che  se  concluda,  che  ogni 
luogo  sarà  accetto  a  tutti:  e  che  addesso  che  l'ha  pensado  meglio, 
ghe  piase  più  Roma  che  questa  città;  perchè  trattandosse  qua, 
seria  Tadl  cesa  che  ^1  Re,  e  1  Duca  Galeazzo  sospettasse  che  'I 
negocio  fiMse  tirato  qua  da  lui  per  unir  la  so  Comunità  con  la 
Signoria.  El  Collegio  ghe  rispose,  che  tanto  pesa  100  lire  d'oro 
quanto  100  de  pagia,  e  che  tanto  vai  che  se  faccia  la  pase  qua 
quanto  a  Roma;  e  pur  che  la  se  faccia,  che  la  sera  bona  in 
ogni  luogo. 

A'  90  de  Decembrio,  per  mostrar  confldenzia  co  ì  Papa,  è 
sta  deliberà  de  darghe  piena  libertà  de  componer  e  de  concluder 
la  pace  come  ghe  par,  e  de  rimetter  tutta  la  cosa  in  le  sde  man  ; 
con  condizion  che  no  sia  dà  impazzo  a  i  Signori  de  Pesaro,  de  Ri- 
mini e  de  Faenza ,  acettadi  dalla  Signoria  in  protettion  :  aver- 
tendo la  Sua  Santità,  che  habbia  reguardo  de  dar  al  Signor  Bor- 
tholamio  condizion  e  grado  conveniente.  E  subito  ò  sta  fatto 
r  instrumento  del  sindicato  in  persona  de  M.  Piero  Moresini  da 
Santa  Giustina',  Ambassador  a  Roma;  e  al  simile  anche  l' instru- 
mento del  compromesso. 

Trattandosse  questa  cosa,  el  Signor  Bortholamio  ha  fatto 
intender  a  i  deputati,  che  1  vuol  100,000  ducati  all'anno  de  sti- 
pendio, e  300,000  per  conto  de  spese  fatte  per  questa  impresa; 
e  che  ogn'un  tenga  quel  che  1  possiede.  Li  Ambassadori  della 
Ligha,  quando  hanno  intesa  questa  proposta,  hanno  ditto  chia- 
ramente, che  i  no  vuol  contribuir  cosa  alcuna,  acdocchdl  mondo 
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DO  efeda  che  i  suoi  prindpi  ghepaghi  trilmlo,  oyefo che  i sia  1M7 
sta  vmti  da  lui;  e  che  pretendono  che  'I  rifaccia  la  Ligha  delle 
spese  Tatle  per  ^oa  causa,  come  quello  che  ha  turbalo  la  quiete 
d'Italia. 

Il  Papa,  che  ha  el  negozio  a  cuor,  ha  manda  so  Nuntìì  al 
Re  Ferando;  e  ghe  ha  fatto  dir,  che  Thabbia  considefaziòn  a 
le  coie  soe,  e  che  el  pondera  che  tocca  più  a  lui  che  a  i  altri  con- 
tentar de  contribuir  la  so  parte  de  100,000  ducati,  secondo  che  'I 
ghidicherà  ;  e  ghe  ha  fatto  prometter,  che  quando  no  manca 
da  lai ,  tutti  Principi  d'Italia  se  pacificherà,  e  cadaun  se  obligherà 
d'essere  amigo  de  i  amici,  e  nemigo  de  i  nemici;  e  la  Sua 
Maestà  assecnrerà  le  sue  cose.  Che  altramente  podera?e  esser 
desturbade  dal  Re  Renato  ;  e  che  se  non  mancherà  da  lui ,  tutte 
le  potenzie  d'Italia  se  assicurerà  l'una  dell'altra;  la  Signoria  de 
Venezia,  de  lui  e  de  i  so  confederati;  e  Sua  Maestà  con  la  Ligha» 
della  Signoria  e  del  Capitanio  Bortholamio:  el  qnal  siando  con- 
dutto  da  i  Principi  d'Italia,  se  poterà  esser  securi  che  oltramon- 
tani no  l' bavera  a  so  servizio  con  pericolo  de  quel  Regno;  anzi, 
che  '1  se  oUigherà  in  la  capitolazion  a  defender  la  Italia  centra 
cadaun  :  e  però,  che.  1  die  contentarse  de  questa  spesa  che  non 
è  granda,  dovendo  esser  fatta  con  tante  borse;  che  se  puoi  dir 
che  a  lui  ne  tocherà  una  poca  parie  e  per  pnochi  anni ,  havendo 
1  Signor  Bortholamio  75  annf  ;  tanto  più  che  la  Santa  Sede  se 
oflérisoe  de  contribuir  la  so  porzion,  se  ben  la  no  ghe  n'  ha  altro 
che  far,  che  desiderio  de  veder  in  pace  la  Italia  :  che  quando  la 
Sua  Maestà  no  vogia  unirse  co  i  altri,  e  ressentirse  de  questa 
spesa  per  la  sua  parte,  la  Signoria  poderia  chiamar  el  Duca 
Zaaae  fiol  de  Renato  Re,  e  ajutario  a  far  l'impresa  del  Regno 
de  Sicilia;  e  con  i  agiuti  de  oltremontani,  che  no  ghe  mancheria, 
la  metteria  quel  Regno  in  pericolo* 

El  Re  ha  fatto  responder  al  Papa:  che  la  so  intenzion  è  che 
se  eoododa  la  pase,  e  che  circa  le  condizion  se  remette  al  so 
veder;  ma  essendo  obligalo  ai  suoi  confederati,  non  ynol  assentir 
se  no  con  saputa  e  satisfattion  sua ,  sperando  de  redurii  a  far 
la  volontà  della  Sua  Santità. 

Fin  che  è  sta  tratta  in  Roma  questa  cosa,  è  sta  deliberà  de 
deputar  un  per  Ordene  de  quei  de  Colegio  a  aldir  i  processi 
e  le  scritture  delle  nave  d'Ancona  e  delle  robe  de  Fiorentini ,  i 
quali  ben  informati  venga  con  le  sue  opinion  al  Consegio  de 


230  MALIPIERO 

1467  Pregadi  per  deliberar  quel  che  se  ha  da  far.  E  questi  depa- 
tadi  ha  aldio  i  processi  e  le  ragioni  de  cadami,  doò  del  Capì- 
*  tanio  delie  nave,  de  i  Ambassadori  de  Ancona,  e  de  merca- 
danti  Fiorentini;  e  per  maggior  parte  hanno  referito secretamente 
alla  Signoria ,  che  per  ragione  non  si  podeva  retegnir  esse  nave, 
e  che  se  doveva  restituir  ogni  ^osa.  Alcani  sentiva  de  no  far 
la  restitozion,  se  prima  no  seguiva  la  oonclnsipn  della  pace;  e 
alcuni  voleva  che  la  repressagiia  fosse  ben  fatta,  e  che  no  se 
dovesse  restituir  cosa  alcuna  in  nessun  caso,  ma  che  1  tutto  fosse 
diviso.  In  questa  diversità  de  opinion  è  sta  considera,  che  se  1 
Pregadi  prendesse  de  restituir  ei  tutto,  se  mostrerave  d'haver 
preso  le  nave  ingiustamente;  e  saria  necessario  satisfar  inte- 
gramente tutto  quello  che  è  sta  tolto  da  i  marinari ,  e  astringer 
a  la  restituzion  quei  che  le  ha  havute  (cosa  che  saria  difficile], 
o  veramente  pagar  del  publico  :  e  fu  deliberà  de  no  trattar  la 
cosa  in  Pregadi,  perché  difficilmente  se  può  tener  le  cosesecrete 
in  quel  Consegio;  e  Zuane  Soranzo  dal  Banco,  Savio  della  guerra 
et  Capo  di  X,  con  i  so  coreghi,  ha  reduto  la  cosa  in  Consegio 
di  X:  e  dopo  tre  zomi  che  questa  materia  è  sta  tratta  continua- 
mente, è  sta  deliberà  che  le  nave  d'Ancona  co  1  so  cargo  (le 
qual  è  sta  ben  e  giustamente  prese,  a  instanzia  del  Papa  e  della 
Comunità  de  Ancona ,  i  Ambassadori  della  qual  è  sta  qua' quat- 
tro mesi  continui  per  questo  eOTetto,  e  per  la  intercession  del  Re 
Ferando  de  Napoli  e  del  Duca  Galeazzo,  i  quali  son  interessadi 
per  i  beni  de  i  so  sudditi] ,  esse  nave  sia  liberamente  lasciate  e 
donate.  Se  devenne  in  questa  deliberazion  per  far  più  facile  la 
rjgha  d' Italia  a  la  conclusion  della  pase,  e  per  ovviar  che  non 
fosse  domanda  la  satisfattien  delle  robe  che  son  andate  de  mal: 
e  '1  Papa  e  i  altri  Principi  d'Italia  ha  molto  ringraziato  la 
Signoria. 

Puocbi  giorni  dapoi  Zuane  Soranzo  nominato  de  sopra ,  é 
manca  de  questa  vita  da  malinconia,  perchè  Tè  sta  calumniato 
de  haver  habudo  5,000  ducati  da  quei  de  Ancona  ,  per  operar 
che  le  so  nave  ghe  fosse  restituite. 

El  Papa  ha  differito  molti  zorni  la  espedizion  del  negozio 
della  pase ,  aspettando  che  i  Principi  d' Italia  mandasse  piena 
authorità  de  concluder  in  quel  mior  (1]  modo  che  ghe  paresse, 

(1)  Miglior. 
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Mne  ha  (atto  la  Signorìa  :  ma  essi  Pnocipi  è  sta  renitenti;  e  1  1467 
9psi  ha  ddiberà,  co  1  Consegio  di  Cardinali,  de  publicar  essa 
ase  de  pienitudine  potestatisy  rolessero  i  Principi  della  Ligha 
no  volessero;  e  a*  2  de  Fevrer,  giorno  de  Santa  Maria,  dopo  la 
^lennità  della  Messa,  è  sta  publicata  la  pase  in  Cesia  de  Santa 
laria  in  Ara  Cedi,  come  qoi  sotto. 

IV. 

a  Pax  inter  Ferdinandutn  regem^  regetn  Siciliae  dira  Fha- 
tiffi;  et  Christophorum  Mauro y  ducem  Venetiarutn;  et  GakiUium 
Hartam  Vieecomitemy  Mediolani  ducem;  et  Communitatem  Fio- 
"eniiae  publicatur. 

a  Perpetuam  pacem  observandamdecemimus,  infra  triginta 
ikrum  spatium,  a  publieatiane  praesentium  aceeptandam.    Ae 
ìttarn  decemimus ,  quod  Bartholameus  de  Bergómo  ;  nonnullarum 
jentium  armigerarum  Capitaneus,  apostolica  authoritate  man- 
iamteSf  arma  deponat.  Et  nos  ipsi,  prò  honore  et  reputatUme 
\piOTum  poteniatuum,   canonice  intrantes,  cum  omnibus  Va»- 
talisy   Vicariis  ac  Dormiti^,   civitatibus,  oppidis,   subditis   im- 
mediate stdnectiSy  in  ipsà  pace  includi  wlumus,  prout  de  prin- 
cipalibus  potentatibus  antedictis;  ac  eiusdem  pacis  conservatores 
esse  ac  protettores,  inter  Ferdinandum  regem^  Duces^  Dominium 
et  Comunitatem  praedictos;  nec  non  Nobilem   virum ,  dilectum 
fUikan  Borsium  ducem  Mutinae,  ac  Marchionem  Ferrariensem, 
ac  quoscumque   alias  Prindpes    Civitatum^  Communitates,  Ba- 
ronesy   MUiUSy  et  Nobiles  totius  Italicae  nationis  praedictae^ 
infra  qukiquaginta  dies  similiter  a  publicatione  numerandos  ; 
qui  sub  pace  9  concordia  ^  unitate  et  confoederatione  huiusmo- 
di  includi  f>obierint ,  ac  veluti  concordiae  amatores ,  sub  ipsius 
pacis  amoenitate  hetari.   Confoederationem  et   inteUigentiam  ^ 
unionem^    et  ligham  olim   inter  elaros  memariae  Alphonsum 
Aragonum  et   Siciliae  regem,  et   q.   Frandseum    Foscari  et 
Dominium    Venetorum,   Frandseum    Sfordam  ducem  Medio- 
Ioni  ^  et  Communitatem  Florentiae  praedictos;  initas ,  ac  per 
ipsum  ducem  Mutinae  postea  acceptatas;  auctoritate  praedicté 
innovamu9,  rdntegramus^  stabilimuSf  et  approbamus^  et  firma 
e$u  decemimus;  non  solum  cum  dictis  omnibus^  sed  et  dilectis 
fiUis  Senensibus  ac  Lucanie;  nec  non  quibusUbet  tam  nastrisi  ^ 
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ikffl  qìAam  aliofum    VassaUsy   Fteortw,  ae  iubditis  infra  ipsarum 
quinqwm%nta  dierum  spatium  nominandis^  et  in  àieto  spaiio 
per  documenta  publica  aeceptantibus:  qmbui  et  earum  iinguli» 
Ao?iora6tfefii  et  canvenientem  hcum  iuxta  ipeorum  quaKtaiee 
resservamut.   Et  ut  eam  quam  intenditmu    Turco  de  iUalit 
iniuriis  vindictam  inferre  poseimm,  et  prò  maiori  rotare  et 
firmitate  ipsius  paeis  Italiae,  oc  prò  tuitione  fidelium  oKquod  im- 
tium  praebeatur  ;  eundem  Sartholameum ,  maturi  eomilU  itì- 
rum^   strenuum^   ae  fidelem  nostrum  et  ipeorum  potentaiuum 
(quemadmodum  alias  prq  reprùntniis  eorumdem  Tureorum  eana- 
tibus,  tam  a  Nobis,  quam  ab  Oratoribus  potenUUwtm  eorumim 
ìaudatum  extitit) ,  nostris  ae  compiiunibm  stipenéUs^  expedMo' 
nis  huiusmodi  contro  turca»  pratieas  y  Generakm  Capitaneum 
faeifnus;  et  deputamus  sibi  stipendia  per  Noe  et  potentatus  prae- 
dictos,  usque  ad  summmn  eentum  miUum  florenorum  auriy  in 
hune  qui  sequitur  modum  persohenda.   Constiiuenies  et  assi- 
gnantes  videlieet  fhsy  ut  alHs  praebeamm  exemplumy  in  iribus 
terminisi  videUeet  ih  cakndis  ApriUsy  Augusti  et  Deeembris  on- 
nuatimf^summam  florenorum  19»000,  per  Cameram  apoetoKeam 
supradictis  calendis  integre  persohendamt  dare^  solvere  et  aai- 
gnare  offerimus,  et  bona  fide  poUiceinur  ;  et  simliter  praeftUus 
Ferdinandus  rex  totidem  ;  Dux  et  Dominium  Venetorum  toti^ 
dem;  Galeatius  Sfortia  dux  JlfecKoIant  totidem;  Priore»  Kber- 
taiis  et  Vexilifer  iustitiae  et  Commune  Florentiae  15»000  :  rdi- 
qui  vero  tres  praenominati  adhaerenies  et  eonfoederatiy  9,000;  duo 
primi  Sena»  et  Mulina^  &,000  prò  quatibet;  et  Communita»  Lu- 
cana milk  florenorum  summam,  in  eisdem  termine»  annuaiim 
pereoloere  teneatur.  Ita  tamen^  quod  idem  Bartholameu»  infra 
quinquaginta  dierum  »p(Uium  a  notifieatione  praeeentìum  eom- 
putandumy  Communitati  praedietae  veleiu»  SindieOy  DovadiUaej 
Mordani  et  Bubani  castra  Comitatus  no»tri  Imolen»i»y  Thadeo  in 
temporalibus  Vicario  CteneraUy  €A»que  ulteriori»  morae  dispendio 
restituaty  et  reétitui  faciat  cum  effectu;  et  insuper  commissum 
sibi  exereitum  in  Albaniam^  éeu  aUas  regionesy  »ibi  per  Nes 
et  potent€UU»  praedicto»,  prò  defeneione  eiuedem  CatkoUcae  Fidei, 
et  insolentii»  infideUum  reprimeniKsy  tr<gieiaty  et  obsequenti  miMio 
peragrare  teneatur^  »icut  cen»uerit  opportunum,  me  dolo  vel 
fraude.   Cui  interim  ueque  ad  praefimtum  tempu»  praedietum , 
prò  staiioi»  ea»tri»  ei  numeionibu»  expedientibu»  »M  tripartiti 
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exereiiuMf  ei  armigerarum  gentium  praedkiarum  ;  m4èìieet  prò  U67 
penend  iptius  Barihobmei^  «^  und  ieriià  parte  exercitus^  su- 
pratcripH  Cfistcphori  Èbwro  Duds  ei  Jhminii  Veneiorum  ii{- 
tra  Padum;  prò  alia  vero  Ducie  MtUinae  ei  MarchUmis  eius- 

dem ;  prò  reliqud  auiein  teriid  parie  cMkUum  nostra- 

rum  Fori  luUi ,  Bisoenae ,  ei  Faventiae  terrUari»  assignamus. 
Volumus  autem^  quod  idem  Barthokxmeus  per  «e»  vel  procuraiorem 
euum^  ad  hoc  specialiier  depuiaium  et  eonstiiuium ,  de  officio  prae- 
dieio  bene ,  diUgenier^  ae  fideliier  exereendo  in  nostris  et  tUiorum 
pe4eniaiuum  manibus ,  fideUiaiii  dibiiae^,  corporaliter  teneatur 
praeiiare  in  forma  pubìicd  iurammium.  Caeterum ,  ut  praedicta 
(mmia  ei  eingula  MUnUa  serventur  »  m  piriute  stmciae  obedien- 
iiaef  ei  eub  anathemaiie  ae  divinae  meUedictionis  inierminaiiane , 
ae  eiiam  inier^ieti;  partibus  ipeit^  ipsarumque  adhaermiibus , 
eenfoederaiie ,  eoUigaiie ,  fauUmbue ,  sequae^us ,  et  eoUigandis 
atque  eonfoederandie ^  aiqueediis  quorum  interest  vel  interesse 
possii  quomodoHbei  in  fuiurum^  nepads,  coneordiae ,  óonfoedera- 
tioniSf  ei  umiaiis  foedera  violare  ^  perturbare  9  ae  aUo  quoois 
modo  eenirafaeere  »  seu  venire  praesumai.  Et  si  (quod  absii)  quis- 
{Mom  viokUor  extiterit  »  in  ipsum  mahditionis  aetemae  anathe- 
moie  senteniias ,  censuras ,  ei  poenae  9  quas  nunc  proui  ex  tunc 
in  ipsos  violatores ,  ae  coniemptores^  aique  rebelles ,  senteniialiter 
ferisnus  ;  et  nihilominus  paeis  eoneordia  in  reliquie  firma  per- 
maneai.  Adiieeniur  eiiam  siqn'adietiSf  quod  si  hostis  antiquae  dis- 
eordiae  9  praennissorum  oeeasione ,  ambiguitatem  atiquam^  seu  ex 
verborum  signifieaiionef  vel  aliter  dubieiaiis  serupulum  oriri  feeerit 
in  fuiurum;  Nobis  sit  libera  et  piena  faculias ,  prò  ipsarum  par- 
tium  qmeter-aepaeiSf  coneordiasy  eonfoederationis  et  Ugae  praedictae 
subsisientià  et  observaiione  firmiori  »  omnes  et  singtdas  ambigui' 
iaies  et  dubia^  nostrae  deelarationis  oraeulo  toUere  penitus  et 
ampuieure;  interque  poteniatus  ipsos  differentias,  eontroversiaSfac 
simUiaieSy  si  (quod  absit)  emerserini^  dirimere^  et  terminare^ 
ae  decidere;  proui  nobis  et  successoribus  nostris  prò  omnium  prae- 
missorum  substantiàf  neeessarium  visum  fuerU^  ae  etiam  op- 
poriunum;  eapiitdis  aliis  Ugae  in  suo  robore  permanentibus  ». 

Dapoi  la  pabblicazìoD  della  pace ,  el  Papa  ha  fatto  batter 
taleoti.  d' oro  da  20  ducati  V  un,  eoo  V  impronto  della  sua  ima- 
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1467  gine ,  e  con  lettere  che  disono:  Papae  Paulo  pacis  Italiae  fwt- 
datori. 

La  Signoria  ha  havuto  avìso  de  questa  pubblicazion  della 
pace  per  corier  a  posta ,  et  ha  consegiato  al(}aanti  dì  su  la 
rati6cazion,  e  in  tanto  no  è  sta  fatto  segno  alcun  d'allegrezza; 
anzi  se  ha  mostra  de  restar  mal  satisfatti  del  Papa ,  perchè  io 
questa  publicazion  Sua  Santità  ha  pronunzia  la  lìgha  della  qual 
la  Signoria  no  se  curava  ;  ma  tutto  è  sta  fatto ,  acciochè  i  altri 
obedissa  prontamente  alla  volontà  del  Papa  :  e  cosi  è  sta  dlffe- 
rido  la  ratiOcazion  fln  à*  16  de  Fevrer,  che  se  ha  habuto  aviso 
da  Roma,  dalKÀmbassador  Morosini ,  che  la  ligha  d*  Italia  vuol 
ratificar  condizionatamente ,  e  ricusa  de  contribuir  a  la  spesa 
del  Signor  fiortholamio,  fin  tanto  ch6  el  starà  in  Italia  ;  e  no 
vuol  dar  fuora  <lanaro  alcun,  se  prima  el  no  conduce  l'essercitò 
in  Albania.  E  per  dar  esempio  a  i  altri ,  e  per  mostrar  segno 
de  respetto  verso  la  persona  del  Papa ,  acciochè  V  abbia  causa 
de  star  unido  con  la  Signoria ,  è  sta  preso  a'  16  ditto ,  de  acettar 
ratificar  e  aprobar  in  tutto  e  per  tutto  la  bolla:  la  qual  cosa  è 
slata  tanto  grata  al  Papa  ,  che  Tha  ditto  all'Ambassador  quando 
'1  ghe  dete  la  nuof^ ,  de  voler  procieder  con  tutte  le  censure 
ecclesiastiche  contra  li  inobbedienti  ;  e  ha  promesso  de  unìrse 
con  quei  che  la  ratificherà. 

H68  A' 3  de  Marzo,  zomo  deputado  alla  ratificazion,  alguni 
Ambassador  della  ligha,  ha  fatto  intender  al  Papa,  che  i  suoi 
Principi  è  per  acettar  la  pace  e  la  ligha:  ma  perchè  '1  Re  Ferando 
e  'i  Duca  de  Milan  è  lontani ,  e  per  la  brevità  del  tempo  non 
hanno  possudo  consultar  sopra  le  condizion  della  pace,  pregano 
la  Sua  Santità ,  che  vogia  prolungar  el  termine  12  giorni ,  e 
riformar  alcune  cose  che  se  contien  in  la  ligha  delRe  Alfonso; 
la  qual,  per  la  morte  de  i  Principi  e  per  la  mutazion  de  stali, 
merita  esser  riformada.  Appresso,  Galeazzo  Duca  de  Milan  do- 
manda d'esser  nominalo  in  la  ligha  co  i  suoi  titoli,  zoè  Signor 
de  Genoa:  i  ha  fatto  anche  dir  al  Papa,  che  i  pretende  che 
questa  ratificazion  no  deroghi  alla  confederazfon  fatta  tra  loro 
per  avanti  ;  e  domandano,  che  '1  Papa  se  oblighi  de  tegnir  una 
banda  de  gente  pagada  a  spese  della  Santa  Sede ,  e  no  ghe  oc 
servi  alcun:  e  '1  Papa  ghe  ha  resposto,  che  1  cognosse  che 
alcune  cose  è  degne  de  reforma ,  ma  per  reverentìa  della  Sede 
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Apostolica  vaol  prima  che  sia  ralìOcà  la  bolla;  et  ha  dà  parola  1468 
de  reformar  tatto  quello  che  meriterà  reformazioD  ;  e  se  ha 
cootentà  de  proloi^r  el  termene  per  12  giorni  •  secondo  la 
sua  rechiesta.  La  Signoria  ha  dubita  che  la  intenzion  de  i  Prin- 
cipi delia  ligha  sia  de  no  ratiGcar  la  pase  :  e  per  metter  le  so 
cose  in  reput^zion,  e  poderse  defender  in  caso  de  besogno,  ha 
failo  far  la  rassegna  de  i  soldai  vechi ,  e  ne  condusse  de  nuovi, 
perchè  fin  addesso  non  é  sta  fatto  preparazion  alcuna ,  stando 
in  a^itazion  che  Ja  pase  fosse  ratifica  ;  et  è  sta  licenzia  la 
mità  delle  zeatedel  Signor  Bortholamio:  e  questa  cosa  ha  fatto 
che  la  ligha  non  ha  ratifica.  È  sta  conduto  M^O  cavalli 
e  3,000  fanti  ;  et  è  sta  messo  do  decime ,  n."  10  e  n.''  11 ,  a 
restituir  in  termene  de  do  anni ,  parte  del  deposito  del  Sai , 
parte  delle  30  e  40  per  cento  da  i  Governadori  ;  con  dechìa- 
razioB ,  che  quei  che  bavera  prima  pagado,  sia  prima  satisfatti. 

È  sta  Catto  Proveditor  in  Lombardia  Marco  Corner  K.,  e 
Filippo  Corer  Ambassador  al  Capitanio  Bortholamio,  per  teguirlo 
ben  informado  della  volontà  de  la  Signoria  ,  e  per  farghe  in- 
tender che  la  è  parechiada  a  la  guerra,  a  quel  modo  che  la  é 
anche  alla  pase. 

A' 14  de  Marzo,  è  sta  preso  de  far  un  Capitanio  in  golfo 
eoo  20  gdie,  con  oomission  che  '1  vada  dannizando  le  marine 
della  Pugia  e  della  Calavria  :  et  è  sta  scritto  all'Ambassador  a 
Roma,  che  eshorta  '1  Papa  a  farse  obedir  da  i  Principi  della 
ligha,  assegurandolo  che  in  ogni  occasion  la  Signoria  sarà 
pronta  a  defender  Fonor  della  Sed^  Apostolici!. 

El  Capitunio  Bortholamio  ha  fatto  dir  alla  Signoria,  per 
mezo  de  Filippo  Corer  Ambassador,  che  per  so  respetto  la  no  re- 
sta de  concluder  la  pase  »  perchè,  con  stipendio  e  senza ,  è  pronto 
a  Cut  el  so  voler:  e  in  caso  che  se  continuasse  la  guerra,  che 
r bavera  7,000  cavalli  e  2,000  fatili;  ma  che  con  40,000  ducali 
air  anno ,.  el  no  puoi  sustentar  tanta  zaile. 

È  passa  '1  termene  della  ralificazion  della  pase;  e  Lorenzo  da 
Pesaro,  Ambas^^dor  del  Duca  Galeazzo,.è  andà  a  Roma ,  e  ha 
esposto  al  Papa  per  nome  de  i  Principi  della  ligha  ,  che  i  è  res- 
soltl  de  no  ratificar  la  pase,  se  prima  no  se  reforma  alcune  cose  ; 
e  no  vuol  contribuir  al  stipendio  del  Signor  Bortholamio,  se  prima 
el  no  passa  co  Tesscrcito  in  Albania,  per  no  esser  legnudi  tribu- 
tari! de  chi  ha  turbado  la  pase  d'Italia  e  la  quiete.  El  Papa  ha  re* 
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1^68  sposo,  che  Tè  desposto  dereforinar  tatto  qaeilo  che  ghe  sarà 
arecordà  se  prima  se  ratiflca  la  pase ,  no  polendo  tolerar  che  la 
sia  ìnterotta  da  loro  :  ma  che  'I  ghe  dà  la  so  parola  de  satiMirli , 
perchè  '1  se  ha  risservà  authorità  de  reformar  e  dechianir  tutto 
quello  che  havesse  besogne  de  reforma  e  de  dechlaraiion.  Quanto 
a  DO  voler  esborsar  danari  al  Signor  Bortholamio ,  se  prima  d 
no  passa  con  Tessercito  in  Albania;  ghe  lia  ditto ,  che  è  coaa  im- 
possibile condnr  gente,  se  prima  no  se  ghe  de  i  danari  della  prima 
rata.  L'Ambassador,  stando  sn  la  prima  risposta,  ha  soggimito  al 
Papa  :  Padre  Santo ,  se  Vostra  Santità  non  havesse  dà  'I  pano 
per  la  Romagna  al  Gapitanio  Bortholamio,  no  tunreasinio  ad^ 
desso  tante  difficultà.  Dove  el  Papa,  sdegnata,  ghe  ha  reaposo: 
Andate  con  questa  vostra  opinion,  che  sarete  con  i  mostri  Prin- 
cìpi maladetto  da  Dio  e  da  me:  se  vi  occorrerà  qualche  sini- 
slro  per  questa  vostra  pertinacia  et  mala  volontà ,  io  starò  a 
veder  la  festa  ;  et  iroi ,  con  i  vostri  Principi ,  ne  haverete  ì 
danno. 

A' 29  d'Avril,  è  vegnudo  qua  *1  Signor  Bercale  da  Baie, 
ferido  in  campo  della  Signoria. 

Finalmente,  dapoi  molti  contrasti  fatti  a  Roma  per  i  Aa- 
bassadori  della  ligba  ,  è  sta  ratificata  la  pace;  e  qua  per  segno 
d'allegrezza,  è  sia  fatto  fuoghi  e  suonato  campane  Ire  giorni 
continui  ;  e  '1  di  della  Sansa  (1),  26  de  Maggio,  è  sta  póblicala 
la  pase  in  piazza  de  S.  Marco  ;  e  a'  12  de  Zugno ,  è  sta  GMa 
solenne  procession,  e  rivocato  la  decima  n."*  10  e  n."*  11,  resti- 
tuite a  quei  che  le  ha  pagale. 

A' 15  de  Luglio,  Marco  Barbarigo,  Bernardo  Venier  e  Candiao 
Bollani,  AvogadorideComuo,  ha  piacila  in  Pregadi  FelipoCo- 
rer ,  toma  dair  Ambassadoria  de  Napoli ,  e  roraaso  (2)  Podestà 
de  Verona  :  et  è  sta  privo  della  Podesterìa ,  e  confina  6  mesi 
in  presoD,  e  bandio  per  due  anni  da  Consegi  secreti ,  e  privo 
in  perpetuo  de  Ambasciane.  La  opposizion  che  ghe  è  sta  fiilfo 
è,  che  siando  Ambassador  a  Napoli  al  Re  Ferendo,  el  se  ha 
tolto  maggior  libertà  che  '1  no  avea  in  comission  ;  e  ha  con- 
cluso ligha  co  '1  detto  Ferendo,  de  poco  honor  della  Signoria, 
acettando  i  capitoli  del  Re ,  e  lassando  i  nostri  ;  e  ha  scritto 


(1)  Ascensione. 

(2)  Rimasto;  cioè  (come  in  molti  altri  looghi)  rimasto  eletto. 
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questa  formai  parole  :  —  Ho  conchiuso  ligha  eoo  Ferdinando ,  1468 
veduto  *1  bisogno  della  Serenità  Vostra ,  per  cansa  della  guerra 
del  Tarcó:  onde  se  la  vi  sarà  grata ,  me  piaserà  ;  qaando  no, 
la  è  par  fatta  ;  besogna  haver  pacientia.  —  L*  arroganzia  de 
queste  parole  ha  mosso  i  Pregadi  a  condannarlo,  et  l'aver 
(Aliga  la  Terra  a  dar  ajuto  al  Re ,  sempre  che  ghe  paresse  de 
far  guerra  a  Papa  Paulo  Barbo. 

A' 8  d'Agosto,  Galeazo  Sforza  Duca  de  Milau  ,  è  vegnudo  a 
Caravaggio,  e  ha  tenta  con  alcuni  soldati  del  Signor  Bortho- 
lamio  de  far  metter  fuogo  in  le  ìso  stale,  che  è  in  Malpaga, 
dove  r  habita ,  con  disegno  de  prender  el  castello  e  la  persona 
del  Signor  Bortholamio  con  quella  occasion.  Ha  la  cosa  è  sta 
descoverta;  e  *l  Capitanio  da  poi  è  sta  giorno  e  note  in  mag- 
gior custodia. 

Quest'anno,  Federigo  Imperador  s'ha  partilo  d*  Alemagna  1469 
per  andar  a  Roma  ,  per  un  voto  fatto  quando  l' era  assedia  in 
Viena ,  de  visitar  i  luoghi  santi  de  quella  città,  e  fcrsi  per 
trattar  qualche  cosa  con  Papa  Paulo  Barbo  :  e  passando  per 
el  stato  della  Signoria ,  ha  domanda  salvo  oondutlo ,  se  ben 
l'ha  havuto  l'anno  passato  per  i  movimenti  del  Signor  Bor- 
tholamio; e  con  questo  salvo  condulto,  l'è  vegnudo  in  questa 
Terra  a  primo  de  Fevrer.  Ghe  è  sta  manda  fuora  di  conBni 
ìk  Ambanadori  ;  e  poi  acostandosse,  ghe  ne  è  sta  manda  13,  che 
l'ha  compagna  per  el  stato  ;  et  è  sta  fatto  elettion  de  3^  prove- 
ditori ,  che  proveda  de  tutto  quel  che  fa  besogno  per  la  so  ve- 
nata: e  a' 31  de  Zener,  fìi  preso  che  per  honorarlo  se  porti 
vesta  de  color. 

El  Re  Ferando  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  de  Milan ,  e  la 
Comanità  de  Fiorenza,  ha  manda  a  la  Signoria,  On  l'anno 
passa  1468,  a' 4  de  Novembrio,  sol  Ambassadori  a  ricercarla  che 
la  entri  in  ligha  con  essi  contra  Papa  Paulo  Secondo:  el  qual, 
el  mese  de  Giugno  delPanno  presente,  ha  manda  1,500  elmetti 
all'impresa  de  Rimini  contra  Ruberto  Malatesta,  Boi  de  Sigi-' 
smoodo,  morto  l'anno  passato  in  essa  città  de  Rimini,  tor- 
nato dalia  Morea  dal  servizio  della  Signoria.  El  pretesto  del  Papa 
è  sta,  che  1  diceva  che  Ruberto  trattava  de  torghe  Cesena;  ma  'I 
so  vero  dissegno  era  de  far  Agustin  Barbo,  suo  nevodo,  Signor 
de  quella  terra:  e  capo  della  sua  gente  è  sta  Lorenzo  Zane,  Arci- 
vescovo de  Spaiata  La  Signoria  ha  fallo  ogni  oflBcio  co  'I  Papa 
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1V69  per  remuoverlo  da  sì  fallo  pensier,  e  no  ha  operalo  niente: 
lai  che  è  sia  deliberà  de  far  cavalcar  in  Romagna  a  defesa  del 
Malalesla  una  gran  parie  delle  genie  d'arme,  le  qual  é  al 
presente  6J00  bomenì  d'arme;  e  per  dargbe  due  paghe^  è  sia 
suspeso  tulli  i  pagamenti  delle  Camere. 

1470  A'2  de  Marzo»  se  ha  aviso  che  ì  Re  Odoardo  d' Inghilterra, 
cugnato  de  Filippo  de  Borgogna,  ha  scacciato  'l^ReBnrìoo  da 
Londra,  e  ha  fatto  morir  el  Duca  de  Varvic  so  cugnato:  questa 
nuova  è  reputala  bona  per  la  Tetra ,  perchè  a  questo  modo  se 
resta  securi  che  '1  Re  de  Frapza  no  bavera  pie  in  qael  Regno. 
Questo  Re  de  Pranza,  a  instanzia  de  Galeazo  de  Milan,  è  ini- 
mico della  Signoria;  e  de  so  ordene.  Colombo  so  Capitanio  de 
nave  armate ,  ha  preso  in  Spagna  le  nave  de  Nicolò  Miani  e 
Giuliano  Copo.  E  perchè  la  Signoria  se  intende  ben  co  1  Duca 
Carlo  de  Borgogna,  al  qual  se  tien  un  Ambassador  cbe  fa  res- 
sidenzia ,  et  è  addesso  Bernardo  Bembo  D.  ;  col  mezo  del  qual 
è  sta  cqpcluso  ligba  co  '1  Re  d' Inghilterra ,  con  esso  Duca , 
co  '1  Re  Ferando ,  e  co  1  Papa  Sisto  :  e  '1  ditto  Duca  promette, 
restando  lìbero  dalla  guerra  de  Franza  ,  legnir  fuora  a  so  spese 
10  galie  in  armata,  a  b^eplacito  della  Signoria ,  6nchè  durerà 
la  guerra  del  Turco.  AH' incontro  la  Signoria  se  obiiga,  lìbera 
che  la  sia  dalla  ditta  guerra  del  Turco,  a  sborsaighe  ogn'anno 
100,000  ducali  •  Gn  che  V  bavera  guerra  co  '1  Re  de  Franza. 
Et  è  sta  preso  de  donar  100  ducali  a  colui  cbe  ha  porla  i  ca- 
pitoli della  ditta  ligba  ;  la  qual  è  sta  fatta  volenliera  per  ab- 
bassar el  Duca  Galeazzo  de  Milan ,  el  qual  sUyido  in  ligba 
co  '1  Re  de  Franza  ,  machina  giorno  e  note  contro  la  Signorìa. 
Quesf  anno ,  s' ha  visto  tre  mesi  continui  due  comete. 
£1  Re  Ferando  s'  ha  obligà  la  Comunità  de  Fiorenza ,  e 
massimamente  Lorenzo  di  Medici;  e  ha  havulo  inteUigenzia  con 
un  Contestabile  che  era  a  la  guardia  d'una  deHe  porte  de 
Volterra,  la  qual  bavea  rebelato  a' Fiorentini ,  e  se  governava 
a  communità  :  e  ha  manda  Fedrigo  Duca  d' Urbin,  con  la  gente 
delia  ligba,  a  tor  la  città,  e  T  ha  consegna  a'  Fiorentini  con  sua 
;gran  repulazion  ;  e  1'  ha  fatto  per  poder  remuover  più  facil- 
mente la  Communità  de  Fiorenza  da  la  devozion  del  Ouca  do 
Milan.  Questo  successo  ha  despiasudo  a  la  Signoria,  perché 
conlinuando  la  guerra  tra  Voliera  e  Fiorenza  ,  se  podeya  solevar 
qualche  novità  in  quella  terra  ,  e  fuorusciti  ajotati  da  Volterani 
saria  intrali  in  Fiorenza. 
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A' 4  de  Lugìo,  è  giunto  a  la  Signoria  3  Ambassadori  dei  14-70 
Daca  de  Milan,  e  domanda  che  se  renuova  la  capitolazion 
del  1456.  Ei  Duca  fa  sta  domanda^  perchè  già  '1  Re  de  Na- 
poli ha  fatto  ligha  con  la  Signoria  conlra  '[Turco,  et  è  sta 
lassa  luogo  a  Galeazzo  de  entrar  ;  e  no  potendo  esser  per  prin- 
cipal ,  se  duol  che  'I  Re  so  confederato  habbia  fatto  essa  ligha; 
et  anche  perchè  in  la  ditta  capitolazion  del  56  no  è  incluso  el 
Duca  de  Savoja  ,  e  Galeazzo  dissegna  de  farghe  guerra.  Dapoi 
molte  dispule,  è  sta  risposto  ad  essi  Ambassador  in  questa  su- 
stanzia  :  che  poco  avanti  se  ha  concluso  ligha  co  '1  Re  Ferando 
de  Napoli ,  e  in  essa  ligha  ghe  è  sta  resservado  honorato  luogo; 
et  è  in  so  piaser  de  entrarghe. 

Questo  Duca  attende  con  ogni  mezo  a  desconzarr  (1)  la  ligha, 
e  cerca  de  mettere  sospetta  tra  1  Re  e  la  Signoria:  ma  'I  Re 
se  poMa  da  savio,  è  cognosse  la  necessità  de  questi  tempi  ;  vede 
la  mala  volontà  del  Duca,  e  la  realtà  della  Signoria;  e  cognosse 
la  reputazion  che  ghe  dà  V  esser  in  ligha  con  essa. 

A' 26  de  Lugio,  Papa  Paulo  Barbo  è  morto  a  Are  bore  de 
note:  havea  cenato  allegramente,  et  è  stato  trovato  morto  nel 
suo  leto,  co  'l  capo  fuorn,  secondo  *1  suo  solito.  È  morto  con 
fama  d'haver  senipre  atteso  a  cumular  danari:  e  perchè  'I  no 
ha  fatto  provision  alcuna  contro  i  Turchi,  el  se  ha  fatto  odioso 
a  tutta  la  Christianità.  Per  questa  causa  la  Signoria  è  vegnuda 
in  discordia  con  esso,  e  a  tempo  defla  so  morte  la  no  tegniva 
Ambassador  in  Corte,  come  era  sua  usanza. 

È  stato  fatto  Papa  in  so  luogo  Sisto  Quarto  Saonese,  cardinal 
de  San  Piero^  dell*  ordine  de  i  Frati  Minori,  e  General  de  quella 
Religione.  È  sta  manda  4  Ambassadori  a  allegrarse:  r  quali  ha 
ottenuto,  tra  T altre  cose  notate  a  i  suoi  luoghi,  dove  se  paria 
della  guerra  del  Turco,  che  i  cascati  in  censure  ecclesiastiche  sia 
assolti;  che  1  confermerà  volentiera  la  elettion  de  i  Piovani 
eletti  da  i  parrocchiani ,  domandandosse  le  confermazion  avanti 
che  le  pieve  sia  conferite  per  la  Sede  Apostolica;  che  *\  confe- 
rirà i  vescovati  che  vacherà,  in  nobeli  e  cittadini  confidenti.  L'è 
sta  principe  de  bona  mente  verso  la  Signoria,  e  in  sua  grati- 
ficazion  l'ha  amia  20galie,  se  ben  Tè  sta  povero,  e  ha  habuto 
ehi  *1  desconsigliava:  ha  atteso  a  metter  pace  in    Italia;  e  per 

(1)  Sconciare. 
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ÌV70  farla,  s'ha  contenta  ó%  restituir  al  Re  de  Napoli  la  fortezza  de 
Pont^  de  Bo,  e  '1  Contado  d'Osserà,  e  i  Castelli  che  Papa  Giiriìo 
no  ghe  volle  mai  conceder,  per  esser  la  chiave  della  Romagna;  e 
l'ha  fatto  Gonfalonier  della  Giesia.  Air  incontro  '1  Re  se  ha  obligà 
de  dar  al  Papa  ogn'anno  un  palafreno,  e  legpir  de  continuo 
due  galle  fra  Corneto  e  Civita  Vechia  a  custodia  de  quelle  ma- 
rine ,  e  difender  in  ogni  caso  el  stado  della  Giesia  contra  cadann. 

A'  17  de  Zugno ,  Hercule  da  Este  ha  fatto  intender  a  la  Si- 
gnoria, per  messo  a  posta,  che  '1  Duca. Dorso  de  Ferrara  è  ama- 
lato a  morte;  e  che  Nicolò  da  Este  so  barba,  con  Tajuto  de 
Francesco  Gonzaga  de  Maotoa  so  cognato,  vuol  occupar  quel  stato. 
La  Signoria  ha  desiderio  de  ajntar  Hercule  per  i  suoi  meriti; 
e  de  consenso  del  Duca  Sorso  suo  fratello,  ha  manda  subito 
800  lanze  con  molte  fanterie  a  Legnago  sotto  Francesco  Michiel 
Proveditor,  e  50  barche  armate  dalle  contrade,  e  3  galle  eoo 
una  fusta  da  Pario  (1) ,  Capilanio  ZuaneSoranzo  dal  Banco ,  con 
60  ducati  al  mese;  et  da  poi  Damian  Moro^  che  per  haverse  infer- 
mato, è  s^  manda  in  so  luogo  due  mesi  da  poi.  È  sta  anche 
manda  Ambassador  a  Ferrara  Domenego  Zorzi,  savio  e  eloquente, 
per  stabilir  i  animi  de  Ferraresi  a  la  devozion  de  Hercule  da 
Este  sopraditto;  et  ha  continuato  in  quella  città  fin  a' 37  de 
Zugno,  che  è  morto  el  Duca  Borso:.el  qual  està  venenato  con 
un  melon  dal  Cardinal  de  Mantoa  a  Roma,  dove  era  andà  a  basdar 
il  pie  al  Papa. 

A' 22  d*  Agosto,  è  sta  deliberà  de  scriver  che  tutti  i  soldati 
che  è  in  Padoa,  Treviso,  Vicenza,  Este,  Castelbaldo,  stia  parec- 
chiadi  de  cavalcar  in  soccorso  de  Hercule  sopraditto:  ma  vedando 
'1  Signor  Nicolò,  che  la  Signoria  dava  favor  a  la  persona  de 
Hercule,  se  ha  remosso  dell'  impresa;  e  Hercule  è  resta  Signor 
absoluto  de  Ferrara ,  e  la  Signoria  ha  manda  due  Ambassadori 
ad  allegrarse. 

In  questi  di,  fra  Piero  Cardenal,  nevodo  del  Papa,  ha  fatto 
intendere  ai  nostri  Ambassadori  che  era  in  Roma,  che  1  Ambassa- 
dpri  del  Duca  de  Milan  havea  consiglia  de  torghe  '1  luogo  in  Cap- 
pella, e  no  '1  vogiando  ceder,  havea  messo  ordine  de  forti  tagliar 
a  pezzi;  ma  che  i  no  resta  per  modo  alcun  de  andar,  perchè  *1 
ghe  darà  soccorso,  se  Milanesi  ardirà  de  muovcrse  centra  do 

(I)  Fusla  grande. 
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loro.  £1  Papa  ha  pre8eDtito::el  molOy  e  dubilwido  de^scandolOy  ha  t47S 
dàordkie  che  noasuna  delle  parte  no  vada  io  cappoUa.  Per  qiiiesti 
avisi  è  sU  fatto  Pregadi  due  giorni  fin  a  meza  note;  e  perchò 
la  guerra  dd  Turco  ne  preme ,  é  jstà  preso  de  soorer  (1). 

Triestini  |ia  rubato  el  castello  de  San  Servolo  appresso  Capo 
d^kirìa,  e  Tba  fattp  forte  con  alcuni  bastioni.  Subito  é  sta  manda 
Zuane  Dedo  Secretano,  a  protestarghe  che  i  lo  resti tuissa;  e 
no  rhanno  vogiudo  restituir:  e  Geronimo  da  Mula ,  Savio  dì  or- 
deni,  ha  messo  parte  dia  sia  fatto .  intender  a  Triestini  «  che  se 
ino  lo  restituisse  in  termeae  d'un* bora»  che  se  userà  le  forze 
coiitra  de  loro.  La  parte  è  sta  presa,  e  1  protesto  è  sta  fatto;  ^ 
e  subito,  è  copiparso  tre  Ambassadori  ji  la  Signoria,^  e  ha  domanda 
che  se  metta  tempo  de  mezo  a  far  moto  conlra  de  loro,  fin 
lauto  che  i  habbia  una  risposta  che  i  aspetta  dall'Imperador; 
dalla  volontà  del  qual  diseno  de  no  se  poter  partir,  per  esser  suoi 
sudditi.  Dopo  4dìe  quest*Amhassador  ha  fatto  qqesta  domanda, 
el  Collegio,  che  no  ha  opinion  de  romperse  per  no  disturbar  la 
guerra  del  Tunx>,  ha  fatto  chiamar  alcuni  homéni  da  guerra  per 
ialender  so  è  cosa  facile  recuperar  el  ditello;  e  ha  resposto , 
torsi  mossi  da  altri,  cho  '1  casteUo  è  inespugnabile.  Per  questa 
risposta  Geronimo  da  Mula  é  resta  sospeso,  e  ha  fatto  chiamar 
Benetto  dal  Borgo»  soldato  famoso;  e  l'ha  eshortà  a  tuor  cargo  de 
cecuperar  el  castello,  e  acquistar  la  grazia  del  Dominio,  e  andar 
la  mattina  drio  (2)  a  oflerirse  in  Colegio:  e  lui  ha  resposto,  che 
ghe  basta  1*  animo  de  far  tal  operasion.  La  mattina  el  Colegio  ha 
havuto  la  so  oflèrta,  e  ha  chiamado  Pregadi  perei  dopo.disnar. 
1  Savii  ha  messo,,  che,  deponendo  molti  che  la  recuperazion  6 
difficile,  sia  di£E^ido  de  mandar  gente  a  quell'impresa:  el  Mula, 
con  TofiEerta  de  quel  dal  Porgo,  ha  messo  che  se  staga  su  'l 
preso;  e  cosi  è  sta  deliberado. 

È  sta  manda  Benetto  dal  Borgo  a  Giacomo  da  Novelo,  con 
500  cavalli  e  1,000  pedoni;  et  è  sta  spazza  per  Colegio  Vettor 
Pasqualigo ,  con  10  fusto  e  50  barche  armade.  Triestini , 
vedando  che  i  se  tirava  addosso  gran,  ruina,  ha  restituito  '1 
castello  ;  e  Geronimo  da  Mula,  ha  messo  parte  de  astrinzerli  a . 
pagar  le  spese che$  sta  fatte  in  questa  espedizion.  El  Colegio  ghe 


(1)  IH  lasciar  correre. 

(2)  La  roattlna  depe. 
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1473  ha  coDtraditto;  e  Pietro  Morosini  ha  ditto,  tra  le  altre  cose ,  che  la 
Signorìa  no  costama  de  Dar  simile  rechieste:  e  ghe  è  sta  resposto 
e  mostrato»  per  i  annali  de  GancelleriayChe  Francesco  da  Carrara, 
Signor  de  Padoa,  è  sta  astretto  de  pagar  150,000  ducati:  onde  è 
sta  preso  de  astringerli  a  48,000  ducati;  et  è  sti  intromesso  a 
Città  Nuova  le  inlrade  del  Vescovo  per  satisfaxion  delle  spese. 

Dipoi  questo  successo,  è  giunto  do  Ambassadori  de  Federico 
Imperador,  con  oommision  de  trattar  acordo. 

Qoe^'anoo,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  maridà  Diooora  so 
fia  nel  Duca  Hercule  de  Ferrara;  e  la  Signoria  ha  manda  4  Am- 
has!^adori  a  Ferrara,  con  presenti,  a  congratularse:  Andrea  Ven- 
dramin  Procnrator;  Nicolò  Marcello  Procurator,  Triadan  Grìti, 
e  Andrea  Lion. 

El  Duca  de  Milab  propone  de  far  ona  ligha  particular  e 
secreta  con  la  Signoria;  e  ghe  è  sta  resposo,  che  se  farìtf  volen- 
tiera  una  ligha  general,  per  ben  d'Italia  e  defésa  della  Chri* 
stianità. 

A'2  d'Othibrio^  F Ambassador  del  Duca  de  Milan  è  andà  in 
Colegio;  e  ha  domanda  consegio  per  nome  del  so  Duca,  dell' of- 
flcio  che  1  die  far  co  'I  Re  Ferando,  per  la  bona  volontà  che  1 
ghe  fa  intender  d'haver  verso  di  lui:  e  ghe  è  sta  resposto  co  1 
Consegio  de  Pregadi,  che  la  Sua  Eccellenza  s' ha  gOTemato  sem- 
pre saviamente ,  e  che  la  Signorìa  è  certa  che  la  farà  '1  medemo 
addesso  e  nell'  avvegnir. 

A' 7  ditto,  '1  ditto  Duca  se  duol  per  lettere,  che  la  Signoria 
no  habbia  dà  orechia  alla  sua  richiesta ,  d'haver  secretamente 
inlelligenzia  particular  con  lui;  e  che  s' habbia  principia  a  pra- 
ticar cosa  simele  con  Fiorenza.  Ghe  è  sta  resposlo,  che  se  la 
Signoria  no  ghe  ha  ateso,  è  sta  perchè  la  desiderava  de  far  una 
ligha  general  per  sigurtà  de  tutta  Italia  ;  e  se  l' ha  comenzà  a 
praticar  con  Fiorenza ,  V  ha  fatto  persoadendossé  che  no  sola- 
mente Sua  Eccellenza  debba  esser  participe,  ma  principal:  tal 
che  trattando  con  loro,  reputa  de  trattar  con  Sua  Bccellenca;  la 
qual  mandando  comission  particular  al  so  Ambassador,  loaldirà 
volonliera. 

È  sta  manda  a  Roma  Marco  Aurelio,  Secretarlo,  per  la  infir- 
mità  de  Lunardo  Sanudo  Ambassador;  el  qual  V  ha  trova  morto. 
Questo  Lunardo  Sanudo  andando  a  Roma  •  se  abocò  a  Fiorenza 
con  Lorenzo  di  Medici;  el  qual  ghe  disse,  che  in  quei  giorni  ghe 
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era  Tegnodo  à  mail  alcane  lettere  della  Signoria,  che  feva  sarer  1473 
a  suo  ayo,  de  un  trattato  macliinado  da  aleani  oonlrà  la  sua 
persona;  e  per  tal  causa  ghe  disse  de  restarghe  obligatissimo, 
come  anche  per  molti  altri  favori  fatti  a  i  so  antepassatL 

A'  ao  d' Ottabrio  ditto ,  è  giunto  Thomaso  Soderini ,  Ambas- 
sador  de  Fiorenza ,  ftt  trattar  ligha  tra  la  Signoria ,  el  Dnca  de 
Milan,  e  Fiorentini;  e  a'  26,  è  sta  scritto  a  Roma  della  so  venata 
et  rechiestà ,  e  similmente  è  sta  scritto  a  Napoli  :  e  dapoi  è  sta 
preso  de  deputar  tre  del  Colegio,  un  per  ordene;  Zuane  Mocenigo 
Consegier ,  Andrea  Vendramin  Capo  del  Consegio ,  e  Antonio 
Venier  Savio  de  Terra  Ferma  ;  con  cargo  de  trattar  co  i  Ambas- 
sador  de  Milan  e  de  Fiorenza  ,  e  referir  al  Consegio  de  Pregadi. 
E  a'2  de  Novembrio,  è  sta  concluso  la  ditta  ligha  fra  i  menzionati; 
e  la  sustanzia  dei  capitoli  é  :  che  inherendo  a  la  capitolazion 
del  1454,  duri  per  25  anni  e  più,  a  beneplacito  delle  parti ,  a 
conservazion  e  defesa  dei  stati  d'Italia  contra  cadaun,  sia  chi 
se  voglia  ;  e  a  provocar  altri  no  sia  obligà.  La  Signoria  babbia 
in  esser,  a  tempo  de  pace  e  a  tempo  de  guerra,  4,000  cavalli  e 
2,000  fanti;  el  Duca  de  Milan  e  la  Comunità  de  Fiorenza,  la  mità 
manco  ;  no  derogando  a  più  particular  capitolazion  che  havesse 
qoalch'una  delle  parti  :  le  qual  dapuo'  publicà  la  ditta  ligha , 
cadauna  d' esse  sia  obligà  mandar  suoi  Ambassadori  a  Roma 
e  a  Napoli,  a  giustificane,  e  a  eshortar  el  Papa  e  *1  Re  alla 
conclnsion  della  ligha  general. 

A' 4  de  Novembrìo  ditto,  è  sta  scrìtta  in  tutti  i  do  luoghi, 
Roma  e  Napoli,  che  tutto  questo  è  sta  fiitto  per  sigurtà  d' Italia , 
e  per  devegnir  ad  una  ligha  general  a  beneficio  della  Cbrislia- 
nità:  similmente  se  scrive  in  Rorgogna ,  e  dove  parerà  al 
Collegio. 

El  Papa  ha  habuto  a  mal  de  questo  successo,  e  disse  che 
questo  impedirà  la  ligha  general.  £1  Capitanio  Rortholamio  ha 
babaio  anch' esso  dispiacer  della  cònclusion  della  ligha;  e  dise, 
che  1  Duca  de  Milan  non  è  principe  da  fidarse ,  e  che  '1  no  puoi 
tolerar  i  oltraggi  ohe  'I  ghe  ha  fatto,  e  che  ghe  è  forza  prò- 
vederse. 

Per  deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi,  el  Dose  ha  ditto 
a  i  Ambassadori  de  Milan  e  de  Fiorenza ,  che  i  scrìva  a  i  suoi 
Signori,  che  i  manda  i  Ambassadori  a  Roma  a  trattar  la  ligha 
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147S  general  d*  Italia ,  insieme  co  rAmbéasador  cbe  la  Signoria  ha 
^tto  ;  perchè  ì  Papa  ha  ditto  all'Aurelio  Secretarlo ,  che  *l  li 
acetterè  volentiera ,  per  far  questa  bon'  opera  a  benefliio  della 
Christianilà  :  e  che  poi  da  Roma  i  vada  a  NapoU. 

Per  lettere  da  Roma  ^  d  Papa  sollicita  la  espedizkm  de  i 
Ambassadori  per  negoòiar  la  ligha  d' Italia^  L' ha  parla  Jn  con- 
cistm^ ,  e  ha  depntA  eincpae  Cardinali  a  trattar  con  ì  Ambas- 
sadori che  die  andar  :  e  disse ,  che  V  è  per  metter  ogn^  opera 
.  che  questa  ligha  general  succeda;  e  se  offerisse  de  andar  in 
persona  air  impresa  del  Turco ,  se  fiirà  bisogno  ;  e  che  V  è 
disposto  de  contribuir  a  laqpesa  per  la  sua  parte,  se  ben  el 
dovesse  restar  in  rocheto. 

1474  In  questi  dk,  se  ha  habnto  aviso  da  Ferara,  che  D.  Fedrigo 
d'Aragona,  60  del  Re  de  Napoli,  è  giunto  là  per  vegnir  a  visitar 
la  Signoria  :  e  perchè  1  Dose  è  ressentio  (1) ,  ghe  è  sta  soritto 
che  'I  se  intortegua  fino  che  el  se  riha.  E  a*  5  de  Zener,  Tè 
giunto  qua ,  ricevudo  in  Bucintoro:  T  è  sU  qua  sie  giorni,  e  ghe 
è  sta  fatto  le  spese  del  pubUco,  insieme  con  ta  sua  corte;  che 
è  sta  de  400  boche. 

i475  A'  9  d'AvriI,  è  giunto  qua  ^IRe  de  la  Rossina,  el  qual  vien 
da  Roma  e  da  Loreto:  d  Dose  ghe  è  andà  centra,  e  l'ha  acetta 
co  ì  Bucintoro  ;  e  torna  nel  suo  Regno. 

A*  S9  d'Ottubrio,  stando  redutto  Gran  Gensegio,  se  ha  habude 
nuova  della  morte  de  Bortholamio  Coleoa  da  Bergamo,  Gapitanio 
General  da  terra:  e  subito  è  sta  licenzia  d  Gonsegio,  e  chtamà 
Consegio  di  X  ;  et  è  sta  scritto  a  Candian  Bollani  Ambassador 
appresso  de  lui ,  a  Zaccaria  Barbaro  Gapitanio  de  Verona ,  e  a 
Francesco  Diedo  D.  Gapitanio  de  Bergamo,  che  i  vada  subito 
a  far  inventario  delle  so  cose  :  e  poi ,  de  ordene  dd  ditto  Gon- 
segio, è  sta  conduto  qua  in  la  Terra,  per  Alvise  Manenti  Se- 
cretarlo, 216,000  ducati  de  contadi,  e  messi  in  Procuratia;  oltre 
i  anenti ,  ta  stalla ,  e  *1  mobile,  È  sta  deliberi  tor  in  la  Signoria 
tutta  la  faculta,  e  dar  esecuzion  al  testamento  in  quella  parte 
che  parerà  al  Gonsegio  de  Pregadi  ;  e  questo  perchè  U  se  ha 
ritenuto  molte  cose  centra  la  volonta  ddla  Signoria.  E  a'  33  de 
Noveqibrio,  è  sta  fatto  dettion  de  tre  comissarii  per  dar  esecu- 

(1)  ImUspMto.  f 


f 
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zk)a  al  (estamento  :  Hahx)  Barbarìgo  t  K^iero  Foscaritii  6  Gabriel  HtS 
Loredan  ;  di  so  caredal  (1)  è  600,000  ducati ,  tra  contadi  (2) , 
castelli»  palazzi,  possesnon,  stala,  argeeti,  gioje  e  arme.  Tra 
i  altri  legali,  lassa  100,000  d acati  a  la  Signoria,  i  quali  sia  spesi 
io  la  guerra  de  Torchi;  e  sono  oltra  quello  che  '1  die  ha  ver  del 
suo  stipendio^  e  10,000  ducati  che  1  die  haver  dal  Duca  de 
Ferrara:  e  pr^ga  che  se  gke  faim  drezzar  una  statua  de  brónzo 
in  piazza  de  &  Marco  (3). 

Nicolò  da  Este,  menziooado  de  sopra,  se  ha  retirà  a  Hantoa  ;  l  W6 
e  se  ha  lassa  persuader  da  so  amici  de  andar  a  Ferrara,  con 
300  fanti,  per  scacciar  el  Duca  Hercule  co  '1  fiivor  del  pòpolo, 
e  farse  signor  de  quel  stato.  E  ha  fatto  aparechiar  nn  burchio 
grossa,  e  ha  fatto  caricar  el  tiemo  (4)  de  fien,  da  pupa  a  prova; 
e  sotto  1  fien ,  el  se  ha  accomoda  esso  con  v  500  fonti;  e  tolta 
occasion  dell' absenzia  del  Duca,  a' 30  d'Agosto  l'è  entra  in 
Ferrara  per  la  porta  de  Lagdscoro,  et  è  andato  fin  su  la  piaza 
con  la  so  compagnia  ;  e  vedendo  che  no  se  scovriva  nessun  a 
suo  favor,  el  giorno  drioel  volse  insir  della  Terra,  e  i  borghe- 
sani  l'ha  fatto  preson ;  e  ginnto  1  Duca,  gbe  l' hanno  dà  in  le 
forze  :  e  '1  Duca,  per  segurtà  dd  so  stato,  subito  V  ha  fatto  de- 
capitar in  publico. 

A' 28  de  Decembrio,  «aiando  redolo  '1  Coosegio  de  Pregadi, 
se  ha  inteso  per  via  de  Crema ,  che  1  Duca  Galeazzo,  trovandosse 
a  Messa  el  giorno  de  S.  Stefano ,  è  sta  amazzà  con  tre  feride 
da  Zanandrea  de  Lampugnan ,  ttobele  Milanese  ;  perché  per 
haver  so  mogier ,  l' havea  manda  fùora  della  terra  ;  e  in  quel 
spazio  r  ha  havuta.  E  '1  giorno  seguente,  è  sta  detto  <iue  Am- 
baasadori  a  la  Duchessa,^  per  dolerse  e  offrùrse;  Bernardo  Zu* 
stignan  K.  e  Procorator ,  e  Marco  Barbarigo  capo  dd  Consegio: 
e  tutti  do  ha  refudà  ;  et  è  sta  folto  in  so  luogo  Vettor  Soranzo  K., 
e  Zaccaria  Barbaro  K. 


(1)  Capitale. 

(2)  ContanU. 

(3)  Quesfa  statua  ta  drizzata  per  opera  del  Yerroccblo  solla  piazza 
de* SS.  Glovanoi  e  Paolo,  rimpetto  alla  Confraternita  di  S.  Marco.  Cosi 
8l  credette  saUsbre  alla  volontà  del  testatore,  senza  porre  la  statua  dr 
un  capitano  assoldato  nella  piaza  grande  deUa  dttà. 

(4)  Coperdiio  delle  liarclie  grosse  che  Bavlgaoo  per  I  6iiml. 


346  MALIPIERO 

1478.  A'  26  d'Avril,  fti  amazato  Ginlian  di  Medid  da  Giacomo  di 
Pazzi  in  S.  Liparato  (1)  di  Fiorenza,  digando  messa  D.  Francesco 
Salviati  Arci?escoYO  de  Pisa.  È  sta  anche  ferito  Lorenzo  di  Me- 
dici sao  fratelo,  da  an  della  famiglia  del  Cardinal  S.Zorzi,  ne- 
vodo  del  Papa  :  ma  non  è  morto.  Giacomo  di  Pazzi  è  sta  tagià  a 
pezzi,  a?aBli  che  '1  se  habbia  possudo  salvarse;  e  1  popolo  non 
ha  Catto  moto  centra  la  casa  de  Medici  :  anzi  rArci?escòvo  de 
Pisa  è  sta  apicày  per  esser  sta  scoverto  complice  deDa  morte; 
e  '1  Cardinal  S.  Zorzi  è  sta  retegnudo  preson  per  molti  giorni  : 
e  per  qnesto  moto  la  Signoria  ha  manda  Zuane  Emo  K.  Am- 
bassador  a  Ftorenza ,  e  1  Signor  della  Mirandola  con  900  stra- 
dioti  e  ifiOO  cavalli  in  sno  soccorso.  E  '1  Papa  ha  scomunegà  1 
pepalo  de  Fiorenza  per  la  morte  dell'Arcivescovo ,  e  ha  manda 
in  Thoscana  el  Duca  de  Crbin,  con  la  gente  della  Gtesia ,  del  Re 
Ferando  e  de  Sànesi  :  e  la  Signoria  ha  fatto  far  officio  co  *l  Papa, 
che  vogia  dessister  dall'  impresa,  che  è  ingtosta ,  ponderandoghe 
i  pericoli  della  Christianità,  per  la  vicinità  deHe  zente  torchesche 

L*Ambassador  de  Fiorenza  ha  proposto  a  )a  Signoria,  che 
se  faccia  Capitanio  General  della  ligha  1  Dnca  Hercole  de  Fer- 
rara ;  e  dòpo  molte  consulte  è  sta  deliberà  de  responderghe,  che 
no  ne  par  espediente  per  boni  reàpetti:  e  i  respetti  é ,  che  Y  è 
genero  de  Ferando  inimico  della  ligha  ;  e  no  è  cosa  sicura  dar 
le  nostre  arme  in  man  d' un  nostro  vicin,  con  accrescerghe  tanta 
ripnta^ion.  Ma  'i  Consegio  della  SignoHa  no  è  sta  aktido ,  e 
Fiorentini  e  la  Duchtòsa  Bona  de  Milan  l' ha  condntto  particu- 
larmente  contra  '1  Papa  e  1  Re  Ferando  :  ma  prima  1  ghe  ha 
dà  per  ostaggi  in  Fiorenza  la  mugier  e  i  Boli  ;  e  ha  40,000  du- 
cati de  piatto  all'anno;  e  la  Signoria  ha  tempo  un  mese  per 
aprobar  la  condotta  per  la  sua  parte. 

L'Ambassador  de  Franza  ha  domanda  in  Concistoro,  a  nome 
del  so  Re,  nn  Concilio  in  Orliens,  per  far  cognosser  la  causa 
che  muove  1  Papa  a  far  la  guerra  de  Fiorenza;  e  ha  ditto,  che 
per  tutto  '1  Regno  de  Franza  è  sta  levado  la  pragmatica. 

Li  Principi  della  ligha ,  cioè  '1  Re  de  Franza  ,  la  Duchessa 
de  Milan  e  la  Communità  de  Fiorenza,  ha  scritto  ai  suoi 


(I)  S.  Reparata.  Il  Mallpiero  scambia  aleoiie  clreoslaoie  della  con-    r 
giura,  che  per  essere  al  dt  nostri  notissime ,  non  si  dichiarano. 
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Ambaasadori  e  Fidali ,  che  se  leva  de  Corte ,  e  rada  in  la  so  1478 
diiioo. 

Copia  d*  una  lettera  de  eàso^Re  al  Papa., 

V. 

a  Beaiissime  Paimr.  Aecepi  liieroi  SaneiUaiis  Vestrae  crtdm^ 
Hates  ,  éi  auihi  credeniiam  vesiram.  UHnam^  Beaiissime  Pater. 
SanetUas  Vestra  dignaretur  considerare  quod  egU.  Et  si  eontra 
Tuream  resistere  non  vakt,  saltetn  nemini  dando  uUam  offen- 
sionem^  ut  non  titvper(&itur  ministerium  vesirum ,  sic  stetisset. 
Nam  scandala  ventura  in  Ecclesia  designata  iti  ApoeaUpsi^  scia 
Sanctitaiem  V estram  non  ignorare  ;  et  autores  scandalorum  nim^ 
durare  yitno  atrocissime  perire ,  tam  in  hoc  saeeuh  quam  in^  alio. 
Utinam  a  tam  nqphandis  rebus  Sanctitas  Vestra  immaculata  forett 
Quam  Deus  Omnipotens  conservare  dignetur  regimini  Ecclesiaci. 
Datum  Carnati^  die  X  Augusti  1478  »• 

LUDOYICUS  Rbx  FeancoruM' 
Sanetitatis  Y estrae  FiKus. 

E  Papa  contiona  T impresa  de  Fioreoza;  e  *1  Re  de  Pranza, 
a  rechiesta  de  qaella   Comniuaità ,  ha  manda  in  so  deflésà 

4,500  cavalli  sotto  *1  Duca  de •  ;  e  la  Signoria'  ha  manda 

un  Ambassador  a  incontrarlo  e  honorarlo  in  campo,  Antonio 
Donado  K.;  el  qual  è  sta  manda  dapoi  alla  Duchessa  de  Milàn*, 
per  far  oflBcio  con  quel  stato  che  dissuada  '1  Papa  e'I  Re  Fer- 
rando dalla  guerra  de  Fiorenia* 

A^  24  de  Novembrio ,  è  giunto  qua  8  Arobassadori  del  Re 
Lodovico  de  Franza  ;  4  de  i  quali  va  a  Napoli  e  4  a  Roma,  per 
dissuader  quei  potentati  dalla  ditta  guerra  ;  e  a  citar  el  Papa 
al  concilio  publìcato  in  Afons ,  per  proveder  a  i  pericoli  della 
Cbrìslianifà,  per  i  dessegni  che  ha  ì  Turco  de  passar  in  Italia. 
E  a'  12  de  Zener ,  è  sta  fatto  Ambassador  a  Roma  Sebastian 
Badoer  K.,  per  dissuader  Papa  Sisto  dalla  guerra  de  Fiorenza; 
e  a*  21,  è  sta  inviado  2,500^ cavalli  verso  Ravena,  per  impedir  i 
progressi  delle  gente  del  Papa  e  del  Re  Ferando,  che  va  centra 
Fiorentini. 
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1VV9  A'  15  de  Ziigno,^  sta  revoca  da  Roma  SebasUan  Badoer,  per 
non  hayer  possudo  concluder  acordo  co  1  Papa;  et  è  sta  chiama 
(utli  i  Prelati  che  è  in  Corte. 

La  Duchessa  de  Mìlan  ha  fotto  retegnir  Cecho  Gaocélier 
del  q.  Duca  Francesco  Sforza,  e  Tha  Tatto  morir. 

A'  12  de  Settembrìo ,  se  ha  che  12  bandiere  delle  gente 
della  Signoria  è  sta  rotte  dal  Duca  de  Calabria  ;  e  per  questo 
è  sta  fatto  Veltor  Sor^inzo  Proveditor  in  Thoscana.  E  a*  19  de 
Oitabriot  perchè  se  dubita  che  Fiorentini  é  Milanesi ,  confede- 
rati della  Signoria ,  non  se  unissa  col  Papa  e  co  '1  Re  Ferando, 
è  sta  sttspeso  la  paga  della  Camera  d*  imprestidi  per  tutto  De- 
cembriò;  et  è  sta  messo  tre  Decime,  se  ben  due  messe  ulti- 
mameate,  numero  37 ,  38 ,  non  è  st&  scosse  :  e  questa  provisioD 
è  sta  fatta  per  poder  remetter  le  {[ente  rotte  in  Thoscana. 
^  A'  23  de  No?embrìo ,  Lodovico  Guizzardini,  Ambassador  de 
Fiorenza,  ha  btto  intender  alla  Signoria,  che  se  no  se  divertisse 
per  via  de  mar  le  forze  del  Re  de  Napoli,  e  che  no  se  ghe 
osti  con  maggior  corpo  de  gente  in  Thoscana,  Fiorentini  sari 
astretti  prender  pfirtito.  Ghe  è  sta  resposto,  che  air  averta  se 
manderà  in  so  defTesa  10,000  cavalli  e  4,000  fanti  ;  e  quando 
questo  corpo  de  gente  no  basti ,  che  i  faccia  quel  che  ghe  toma 
più  a  proposito. 

A'  36  ditto ,  è  sta  fatto  CapiUnio  General  delle  gente  da 
terra  Ruberto  Malatesta,  con  30,000  fiorini  in  tempo  de  pace, 
e  OP/KK)  in  tempo  de  guerra. 

In  questi  dì,  el  Re  de  Ongaria  ha  spazza  13,000  fanti  allMm- 
presa  de  Vegia,  dada  dalla  Signoria  in  feudo  al  Conte  Zuane 
Prangipan.  La  causa  de  questa  espedicion  del  Re ,  o  almanco 
el  suo  pretesto ,  è  sta  che  1  Conte  tratta  malamente  i  so  sud- 
diti ,  e  hanno  reclamado  a  lui  :  e  la  Signorìa ,  per  no  perder 
le  sue  ragion ,  ha  dà  subito  ordene  a  Vettor  Soranzo,  Capitanio 
General  da  mar,  che  1  vada  immediate  a  la  diffesa  de  queUa 
Terra;  e  1  Conte  Zuane  Frangipani  se  ha  retirà,  con  tutta  la 
Cfimegia,  qua  in  Venezia.  E  finalmente  T  isola  è  resta  ii|  la  Si- 
gnoria ;  et  è  sta  maodà  a  so  governo  Antonio  Vincivera  Secre- 
tarla; e  per  i  protesti  che  V  ha  fatto  a  Onghari  per  nome  deUa  > 
Signoria ,  i  ha  traghetà  su  la  Terra  Ferma ,  e  son  tomai  in- 
drio.  La  Signoria  ha  assegna  al  Conte  100  ducati  al  mese,  e  ' 
4,000  ducaci  de  dota  a  una  so  fia  ;  poi  esso  Conte  è  partio  f 
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air  iiBproWBa',  et  è  p«ssado  con  tulti  i  soi  in  Alemanna ,  e  ha  1479 
Gnido  là  la  so  vita. 

A*  7  de  Decembrio ,  Fiorentini  ha  fatto  aeordo  oo  'i  Re  de 
Napoli  ;  e  la  suManzia  della  capilolazion  è,  che  Lorenzo  di  Me* 
dici  vada  a  habitar  a  Napoli  ;  che  Fiorentini  dagha  5,000  dur 
catì  alVanao  al  Re  de  Napoli  in  segno  de  tributo;  che  air  in- 
coDiro»  ghe  sia  restituido  tuUi  i  so  luoghi  che  gbe  zè  sta  usur* 
padi  in  questa  guerra. 

In  questo  medemo  giorno,  è  giunto  qua  un  AiyilMissador  de 
PiorenzadaCen^tantinQpoli,  d  qual  conduce  in  ferri  Zuanedi 
Pazzi ,  chei  interpone  alla  morte-  de  Ziilian  di  Medici  ;  e  va  a 
Fiorenaa» 

È  sta  preso  in  Coniegio  di  X,  de-comtnr  Renala  Duca  de 
Lorena  »  giovine  de  SS  anni ,  eoa  IvSOO  cavatli.  Questa  eondutta 
ì  sta  IraMada  d^  Antonio  Viadvera  Secretario;  poi  è  sta  fatto 
$aivo  coqdttto  a  due  nave  grotae  Genoesi  che  conduce  de  Pro- 
ronza  in  Istria  esso  Duca  con  le  so  gente,  e  poi  d' Istria  in 
laesta  Terra. 

Zenoesi  è  in  contumacia  (1)  eon  la  Signoria,  perchè  una  sua 
nafe  grossa  d^  coirao  bar  ritenuto  una  galla  de  Barbarla ,  con 
pretesto  de  volerse  cefiir  de  15,000  ducati  de  interesse  che  i 
haveva  in  una  nave.Palavicina,  altrevoUe  ritenuta  da  Antonio 
Loredan  Capitanio  General  <  per  avec  tolto  soldo  da  Turchi  contra 
i  s»  protesti. 

A'  9  de  Deoembrio»  Antonio  Donado  K. ,  ha  dà  in  Ravenna 
si  basCon  (2)  a  Ruberto  Malalesta.  A' 24  de  Fevrer,  è  sta  con- 
cluso iigha  cantra  Turchi  a  Roma  tra  Papa  Sisto  e  1  Re  de 
Napoli ,  la  C^flQunuuità  de  Ftorenza  &  Genoa ,  resservato  luogo 
a  la  Signoria. 

Questo  mese»  i  atà^  qua  un  Ambassador  del  Re  de  Oogarta» 
manda  a  glustificarse  del  successo  de  Vegia;  e^  dise,  che  'I  no- 
ie ba  mosso  p^  offender  la  Signooia  ^  ma  per  vendicaese  delle 
oSese  fiitln  a  i  suoi  sudditi^ 

A'  a  de  Marzo,  la  Duchessa  de  Mflan  ha  fatto  retegnir  el  1480 
Cardinal  Aaeanio  so  cwgnato ,  firatdo  del  q.  Duca  Galeazzo;  per 
imputazioa,  ebe  dopo  baf  uto  el  capelo,  habbia  fatto  saver  al 


(I  )  In  dtsiosto. 
(3)  Del  comando. 

AmcBé  st.  1t.  Voi.  vii.  Par.  ti.  3» 
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1480  Papa  i  suoi  secreti,  e  habbia  concita  la  parie  Ghibellina  contra 
suo  fiol. 

A*  13  de  Marzo  ditto,  é  giunto  1  Duca  Renato  per  via  de 
mar,  acettato  in  Bucentoro,  e  condulto  da  San  Nicolò  de  Lido 
a  la  casa  del  Marchese  (1). 

A'  16  de  AvrìI,  è  stÀ  fatto  Nobile  el  ditto  Duca,  con  1,37(  ba- 
lote;  e  a*  20,  è  sta  fatto  similmente  Nobile  Ruberto  Ma|atesta, 
con  1,173  balote:  et  è  vegnudo  'i  di  medemo  a  Consegio,  et  è 
sta  in  elettion. 

A'  25  ditto ,  è  sta  Pregadi  per  chiamar  Consegio  di  X  ;  et 
è  sta  preso  de  intrar  in  ligha  con  Papa  Sisto.  È  sta  tolto  per 
Capitanio  el  Conte  Geronimo  Riario  suo  nefodo  ;  et  è  sta  fatto  1 
(]onte  Fedrigo  d' Urbin  Gonfelonier  della  Giesia. 

Ruberto  Malatesta  è  sta  condotto  Capitanio  General  da  terra, 
per  opera  de  Antonio  Donado  K. ,  Prove<Bfor  in  Thoscana ,  in 
tempo  che  V  era  in  condutta  con  Fiorentini ,  oontra  1  Re  Fo- 
rando de  Napoli.  La  cosa  è  sta  ordina  e  tenuta  secreta  :  niente 
de  manco,  habbiando  'i  Malatesta  manda  a  Fiorenza  un  suo 
Secretarlo  a  domandar  1,000  ducati  a  Lorenzo  di  Medici ,  per 
conto  de  so  avanzi ,  ghe  è  sta  usato  male  parde,  digando  che  1 
volerà  soldo  da  lui  e  da  la  Signorìa  ;  e  '1  Secretarlo  lo  negò , 
e  Lorenzo  ghe  ha  fatto  veder  una  lettera  de  Zaiane  Lanfardino, 
suo  fattor  in  questa  Terra ,  che  ghe  dà  aviso  della  condotta  del 
Malatesta  ;  in  modo  che  esso  Secretarlo  s' ha  partido  senza  1 
danaro.  E  *1  Malatesta  ha  trova  'I  Donado,  e  se  ha  lamenta  che 
la  cosa  sia  divulga  con  pericolo  ddla  sua  vita  ;  e  'I  Donado  ha 
scritto  '1  successo  a  i  Capi  del  Consegio  di  X,  Alvise  Foscarì 
e  Nicolò  da  Pesaro  ;  e  loro  ha  fatto  retegnir  Zoane  Lanfardino, 
e  r  hanno  messo  a  la  corda  ;  e  non  hanno  possuto  haver  altro 
da  lui ,  se  non  che  1*  ha  inleso  datl'Ambassador  de  Milan ,  che 
disc  haverlo  saputo  per  lettere  della  Duchessa.  Costai  alla  fine 
è  sta  bandito  da  terre  e  luoghi  da&a  Signoria,  et  ha  haruto 
tempo  due  mesi  de  conzar  i  fatti  soi^  no  se  partendo  de  preson: 
ghe  é  sta  taglà  '1  prÌTÌlegio  ddla  civilitè,  e  so  Ao  è  sta  priv^ 
d'  un  certo  beneficio  che  V  hayea  qua  in  la  Terra.  Se  ha  su- 
spetta  che  costui  habbia  inteso  de  questo  manizo  (2)  da  Phebo 

(1)  Casa  del  Marchese  df  Ferrara,  poi  foodaco  o  alt)ergo  de' Torcili 
a  S.Jacopo  dell'Orio,  dove  s'accoglievano  per  lo  più  i  principi  rorastleri. 

(2)  Maneggio. 
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Dapela  suo  compagno  (1)^  Cancelìer  Grando  ;  e  perché  è  stara-  ìkSO 
3:ìonà  per  le  piazze  che  '1  ditto  Capela  ha  habuo  certi  danari ,  e 
3gB'on  diserà  qnel  che  gbe  pareva ,  el  se  ha  amala  et  è  morto. 

È  sia  preso  de  mandar  al   Patriarca  1,000  stara  de  farine  1481 
da  despensar  :  400  a  muneghe  Osservante ,  350  a'  poveri  beso- 
gnosi ,  100  alle  contrade ,  150  a*  frati  Conventuali* 

Hercole  Daca  de  Ferrara  ha  manda  un  so  Ambassador , 
a' 29  de  Zener,  a  la  Signorìa,  pregandola  che  la  vogia  far  co- 
noscer le  diffierenzìe  che  1'  ha  con  esso  ;  e  non  è  sta  esaudito , 
perchè  stando  vassallo ,  se  vuol  che  'I  se  rimetta.  E  con  questo 
mal  modo  de  proceder,  V  ha  tanto  ofieso  i  animi  de  tutti ,  che 
è  sta  deliberà  in  Pregadi,  con  180  balote,  de  farghe  la  guerra 
per  cacciarlo  di  stalo:  nistnn  dise  de  no;  due  è  sta  non 
iincieri. 

A' 7  de  Fevrer,  Dolfln  Dolftn ,  snspetto  d*  haver  referito  con 
TAmbassador  del  ditto  Duca  della  guerra  che  se  vuol  farghe, 
h  sta  privo  del  CoQsegio  de  Pregadi  :  e  per  questa  espedizion  è 
Ita  messo  due  decimo  a  la  Terra ,  e  ha  havuto  7  sole  balote 
le  no.  E  questa  deliberazion  è  sta  fatta  perchè  '1  Duca  fa  far 
el  sai  a  Comacbìo,  contra  la  capitolazion  ;  fa  pagar  el  dacio 
iieli*anoorazo  a  lotti  i  nostri  burchi  che  transitano  per  el  Po 
con  mercanzia  per  Lombardia  ;  ha  fatto  ligha  con  i  Potentati 
d' Italia  ,  Napoli ,  Milan  e  Fiorenza ,  contra  la  Signoria,  contra  i 
palli  ;  e  ha  opera  che  1  Papa  ha  scomunica  Z.  Vettor  Contarini, 
Visdomino  a  Ferrara  ;  e  ha  fatto  caralcar  le  sue  zente  verso 
Loredo,  per  4  mia  de  paese,  nel  stato  della  Signoria.  Per  la  prima 
cosa,  è  sta  fatto  tre  grossi  bastioni  a  i  confini  de  Loredo,  e  ghe  e 
sta  messo  grosse  guardie. 

Piero  Maria  di  Rossi  da  Parma  è  molestalo  da  Lodovico 
Sforza,  Govemador  de  Milan.  Costui  è  cugnato  dell'Arcivescovo 
de  Genoa  ;  e  la  Signoria ,  per  consigliò  de  Ruberto  Sanseverin 
oondalto  ultimamente ,  V  ha  tolto  al  so  servìzio ,  per  haver  chi 
dagha  molestia  al  stato  de  Milan  per  suo  interesse  ;  e  con  tal 
Genoesi  se  ha  mosso  anch'  essi  a  favor  deUa  Signoria  contra  'I 
stalo  de  Milan. 

È  giunto  a  Pisa  40  barze  e  30  caravele  de  Spagna ,  con 
20,000  fanti  in  soccorso  del  Re  Ferrando  ;  onde  la  Signoria  ha 

(f)  In  una  delle  Compagnie  della  Calza. 
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tfcSl  deliberà  de  ìntertegnìr  tolte  le  nai^  :  et  è  sia  dJiMSSo  la  nave 
Garimberta ,  messa  per  Constantiiiopolf. 

I4g2  Ruberto  Malatesta  da  Rjmm,  GafMtanio  General,  ha  seiHMo 
mal  volentiera  la  condotta  de  Raberlo  Saase?erìoo>  tanto  più 
che  la  Signoria  ha  fatto  diverse  dimoairazioo  Verso  de  lui  ;  e 
Ira  le  altre,  ghe  ha  manda  a  donar  un  bellissimo  cavallo  oor- 
vato  (1),  che  vai  SOO  ducali ,  e  un  pavion  da  campo,  lavorado 
de  seta.  La  Signorìa  ghe  ha  fatto  intender  per  Giacomo  de 
Mezo  K.,  Proveditor  in  Romagna ,  che  '1  se  debba  metter  in 
ponto  per  uscir  in  campagna.  E  perchè  no  ghe  è  sia  mandasi 
presto  quella  summa  de  danari  che  T  ha  douMindà,  ghe  ha  parse 
che  non  sìa  fatto  quel  conto  della  so  persona  chese  cOQvien  al 
grado  de  Gapitaoìo  General;  e  ha  manda  a  la  Signoria  un  suo 
gentiluomo  in  posta:  el  qual  prcsentandosse,  insieme  eo^'l  so 
Ambassidor ,  ha  esposto,  che  se  1  Capitanlo  non  è  iobido  (2)  in 
campagna,  non  è  perché  'I  tema  T  ioioiioo ,  ma  perchè  1  no  ha 
quella  quantità  de  gente  che  ghe  fh  besogno;  della  qual  L' faavria 
fatto  provìsion ,  se  ghe  flesse  sta  manda  1  danaro  promeaso  :  e 
che  per  so  opinion ,  saria  meglio  star  a  Riiwni  senza  far  cosa 
degna  de  laude ,  che  star  in  campiigna  con  diftavanlaggio  e  con 
perìcolo  d'esser  batuto  da  nemici:  che  fin  addosso  Tha  fatto  più  de 
quel  che  Fera  oUigaCo;  e  che  per  quesla  causa  el  paga  1|000  du- 
cati air  anno  de  mteresse  in  questa  Terra  :  e  se  la  vuol  che  el 
faccia  1  so  debito ,  che  la  ghe  manda  1  danaro  che  ghe  bisogna* 
A'  2  de  Maio,  è  sia  publicà  la  guerra  centra  Hercule  Duca 
de  Ferrara ,  in  questa  Terra  e  in  tutte  le  terre  suddite  ;  e  el 
giorno  avanti  è  sta  licennà  el  so  Ambassador ,  e  ghe  è  sta  dà 
termine  de  andar  vìa  solamente  dieci  bore. 

La  prima  fatlion  ohe  è  seguita  fra  le  gente  della  Signorìa  e 
quelle  del  Duca ,  è  questa  :  che  essendo  i  nostri  occupati  in  ftr 
un  ponte  per  far  passar  l' essercito  de  là  da  Po  presso  Melara , 
900  cavalli  e  2,000  pedoni  del  Duca  i  ha  assaltati  e  rebatuti. 
Questo  aviso  è  gionto  la  noie  del  3,  a  qualtr*  bore  ;  e  '1  Dose  ha 
convocalo  1  Cdegìo  avanti  zomo  »  e  subito  è  sta  spazza  Alt ise 
Loredan  q.  Polo,  Proveditor  in  Padovana,  a  Castel  Baldo;  a 
questo  perchè  se  haveva  nuof  a  che  Ferraresi  era  passali  a  qnelto 


(1)  Forse  Croato. 

(2)  Uscito. 
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ti9iid«.  È  sU  Mio  provision  de  dantn  per  tatte  le  .vìe  poisibile  :  14SS 
òsiàtotlodc  Precaraiia  2404X>0  ducali  del  Deposito  de  Barthor 
lamio  da  Bergamo;  el  qual  deposito  ha  tàìio  iatrar  la  Terra 
gagìarda  in  questa  guerra  :  in  la  cpial  ò  sta  messo  tante  decime^ 
Cu  quattro  alla  volta ,  che  è  sta  pagade  a  140  per  cento.  Et  è 
sta  tolto  danari  ad  imprestito  da  particolari ,  e  da  i  quattro 
Banchi  ;  tal  che  1  mese  presente  d'AvriJ,  è  sta  speso  400,000  du-^ 
cati ,  et  è  sta  spazza  tanta  armata  in  cinque  di  :  100  barchiQ 
picole  dalle  contrade  (1)  con  16  homeni  per  una,  interzate  de 
Nicoloti  et  Povegioti  ;  100  barche  forzate  de  homeni  da  &  Ni<r 
colò ,  da  Muran ,  da  le  Contrade ,  da  Castello,  da  Grao ,  da  Cao 
d' Istria ,  e  da  Giran  ,  a  10  fin  12  homeni  per  barca  ;  100  ret 
degfuardì  (2)  luoghi,  a  24  homeni  armadi  per  uno;  16  fuste 
da  20  fin  25  banchi;  barbote  (3)  coverte,  fette  de  barche  de 
nave,  et  burchiele  da  rumazo  (4),  n,""  10;  50  gulionl  grossi  fatti 
in  questa  Terra ,  e  20  fatti  a  Verona.  È  sta  dà  paga  de  due 
mesi  a  cadaun  ;  e  per  haver  homeni  da  remo  è  stÀ  manda  in 
Trevisana,  Padoana,  e  Visentina,a  comandar  homeni  pratichi 
a  na? egar  per  le  eque  de  i  fiumi.  È  sta  fatto  Capitanio  General 
in  le  aque  dolce  Damian  Moro  ;  el  qual  scorendo  a  parti  rse  dà 
Ghioza  per  haver  una  galia ,  che  tra  paghe  e  refusure  ha  costi 
5,000  ducati,  Ghe  ò  sta  scritto  per  Consegio  de  X ,  che  sotto 
pena  della  desgrazia  de  quel  Consegio,  subito  dopo  lettele  lettera 
ci  diebba  partirse  con  barca  o  con  galia,  e  andar  a  dretlo  camìn 
in  Po  a  trovar  Tarmata. 

La  Signoria  havea  oUegouto  la  Città  de  Ferrara  più  de 
150  anni  avanti ,  a  tempo  che  V  era  sotto  la  Giosia  ;  e  guereg- 
giando  con  Zuane  XX!!.*",  l'acquistò,  e  la  dette  in  feudo  a 
Ghirardo  da  Este,  cittadin  Padoan;  e  sempre  la  è  sta  in  possesso 
delle  sue  ragioni,  e  ha  tenuto  là  un  suo  gentiluomo  che  dava 
ragion  a  i  suoi  sudditi.  Fin  che  le  convenzion  ò  sta  osservate, 
i  Duchi  de  Ferrara  ò  sta  sempre  cari  a  la  Signoria  e  in  so 
protettion ,  e  co  'I  so  ajuto  i  ha  aquistà  stato  ;  massimamente 
Nicolò  padre  de  Hercule ,  el  qual  fidado  in  la  Signoria ,  tentò 
de  occupar  Modena ,  e  la  ottenne ,  e  fece  1  simile  de  Parma 

(1)  Parrocctiie. 

(2)  Legno  da  guerra  a  remi. 

(3)  Legni  da  trasporto. 

C4)  Barcae  iargtie  cbe  trasportano  le  macerie  degli  %^ìùm$. 
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li83  e  de  Rezo  :  ma  Parma  fo  restituida  al  Duca  de  Milan ,  come 
membro  del  so  stato ,  e  Rezo  è  sta  conserva  sotto  1  domioio 
de  casa  da  Este.  Poi  l'ha  aqaistà  la  Qrafignana,  che  era  sotto 
Paulo  Guinisìo  Signor  de  Laca  ;  e  fatto  grando  per  la  depen- 
denzia  della  Signoria,  ghe  ha  parso  de  star  neutral  tra  essa 
e  '1  Duca  de  Milan,  in  quella  longa  guerra  che  fo  fatta  dopo 
r  impresa  de  Brescia.  Costui  hebbe  tre  fioli  bastardi  ;  Ugon , 
Lionelo  e  Dorso:  Ugon  fo  descoverto  dal  padre,  che  '1  cono- 
sceva carnalmente  la  maregna  »  e  de  so  ordene  fo  fatto  morir, 
insieme  con  essa  ;  e  lui  se  remaridò,  e  tolse  Rizzarda,  fia  del 
Principe  da  Salozzo ,  e  da  essa  ha  habudo  do  fioli  legìttimi  ; 
un  chiamado  Hercule ,  l' altro  Sigismondo.  Siando  tutti  do  gio- 
venetti ,  Nicolò  so  padre  rene  a  morte  ;  e  Lionelo  bastardo  tene 
Rezo,  e  lassò  un  fio  piccolo,  ha?utò  con  Margarita  da  Cronzaga; 
e  Borso,  so  fradelo  bastardo,  occupò  tutto  el  so  stato.  I  do  fra- 
deli  legìttimi  vivette  longamente  a  Milan  come  r^egadi  tu 
quella  città  :  Hercule  se  essercitò  nel  mestter  della  guerra , 
e  riuscì  ben ,  e  fo  chiamado  a  casa  da  Borso  so  fratelo ,  et 
hebbe  Modena  in  governo  ;  e  Sigismondo  hebbe  pur  in  governo 
Rezo.  Nicolò  fio,  de  Lionelo  bastardo,  vene  a  Ferrara,  e  poco 
dopo  el  Duca  Borso  mori  :  restò  Hercule,  fradelo  legittimo  del 
Duca  morto;  e  Nicolò,  fio  de  Lionelo  bastarda  Questi  due  ha 
conteso  insieme  :  Nicolò  fo  agiutà  da  Galeazzo  Visconte,  Duca 
de  Milan,  de  ogni  sorte  de  ajuto  :  Hercule  fo  tolto  in  protettion 
dalla  Signoria,  la  qual  ha  messo  ogni  opera  per  remetterlo 
in  stato  ;  tal  che  in  fin  V  è  rimaso  Duca  de  Ferrara  e  de  quel 
stato,  per  i  favori  delia  Signoria.  E  rimesso  in  stado ,  se  maridò 
in  Lionora  d'Aragona ,  fia  del  Re  Ferando  de  Napoli  ;  e  la  Si- 
gnoria no  solamente  ha  havuto  grate  queste  nozze ,  ma  anche 
ha  procura  che  le  succeda  ;  e  mandò  suoi  oratori ,  e  i  primi 
senatori  a  honorarlo  ;  e  finite  lo  nozze ,  '1  vene  a  visitar  la  Si- 
gnoria •  e  dopo  de  lui  vene  so  mogier ,  e  tutti  do  è  sta  acca- 
rezzai quanto  è  sta  possibele.  Intanto,  aspirando  Nicolò  a  la 
Signoria  de  Ferrara,  fidandosse  in  le  forze  e  ne  i  favori  del 
Signor  de  Mantoa  so  avo  materno ,  fece  una  massa  de  bandidi 
de  Padoa  e  de  Verona ,  e  con  essi  passò  '1  Tanaro ,  e  passò  'I 
Po  air  improvviso  ;  e  una  mattina  nel  levar  del  sol ,  intrò  in 
Ferrara  per  V  apertura  d'  un  muro ,  e  andò  in  piazza ,  che 
nessun  de  quei  della  Terra  ghe  dette  aiuto  :  anzi  quei  del  Duca 
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el  cacciò  fuora  de  Ferrara ,  e  fo  preso  resin  a  Mantoa ,  e  con-  1482 
dato  a  Ferrara  fo  fatto  jnorir  ;  ma  fo  sepelido  honoratamente. 
Hercule  superado  1  nevodo ,  fidato  ia^  la  grandezza  de  i  suoi 
parenti,  del  He  de  Napoli  suo  socero  e  del  He  d'Ongharìa  so 
cugnadOy  che  havea  per  mogicr  un'altra  fia  del  Re  de  Napoli; 
comeozò  a  far  nuovi  dissegni  :  e  per  no  se  romper  subito  con 
la  Signoria ,  ha  atteso  a  intcndersc  secretamenlc  con  diversi 
Prìncipi.  E  dopo  che  è  sia  ricupera  Otranto  da  le  man  de  i 
Turchi  f  ha  comenzà  a  muover  difficultà  de  confini  eoa  la  Sir 
gnorìa ,  e  de  le  boche  de  Po  :  e  dopo  molti  contrasti  fatti  per 
una  casa  che  era  fabricada  a  Goro ,  la  Signoria  '1  contentò  che 
la  fusse  destrutta:  e  no  contento  de  questo  ha  manda  fuora  de 
Ferrara  Z.  Vetlor  Contarini  Visdomino ,  digando  che  l' è  sco^ 
municà  dal  Papa^  La  Signoria  era  in  ligha  con  Sisto  Quarto , 
e  havevano  insieme  obligo  de  defender  i  comuni  statL  La  ligha 
fo  fatta  per  el  suspetto  che  se  haveva  del  Re  Ferando  de  Napoli, 
ci  qual  se  haveva  de  nuovo  confedera  con  el  Duca  de  Milan , 
e  con  la  Communilà  de  Fiorenza  ;  e  se  temeva^  che  con  simili 
intertenìmenti  de  bona  inlelligenz4a ,  quel  Re  attendesse  a  la 
monarchia  d' Italia.  Se  haveva  anche  renovà  co  '1  Turco  la  pace 
che  se  haveva  eoa  so  padre;  in  modo  che  se  comenzò  a  pensar 
a  le  cose  de  Ferrara.  Alcuni  de'  mazori  no  sentiva  de  farghe 
guerra;  non  perchè  no  se  havesse  rason  »  ma  perchè  ghe  pareva 
che  fosse  meglio  dcBérirla  a  altro  tempo  y.  dubitando  che  co  *1 
cercar  de  vendicarse  de  queste  ingiurie,  se  mettesse  la  Terra 
in  qualche  gran  travaglio  :  e  de  questa  opinion  era ,  più  de  i 
altri,  Francesco  Venier  Procnrator  orbo  ;  e  diceva  che  la  Terra 
era  stracca ,  e  che  anche  era  stracche  le  terre  suddite  ;  e  che 
co  1  passar  da  una  guerra  alF altra,  la  Signoria  se  leva  (1) 
odiosa  ;  e  considerava  che  '1  Duca  Hercule  era  homo  de  gran 
virtù ,  massimamente  nel  mestier  della  guerra  ;  e  che  V  haveva 
tanto  stretta  dependenzia  co  i  Re  de  Napoli  e  de  Ongharìa,  che 
se  podeva  creder  che  ^  se  mostrasse  tanto  gagliardo,  confidando 
più  in  le  forze  de  quei  due  Re  che  in  le  sue;  e  che  se  doveva 
stimar  la  intelligenzia  che  T haveva  con  altrì  Prìncipi;  e  che 
quei  che  consegiava  la  guerra ,  doveva  prima  considerar  se  la 
Terra  haveva  più  besogno  de  scudo  che  de  spada ,  e  poi  parlar. 

(I)  Faceva. 
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ikWi  La  maggior  parte  del  Consegio  de  Pregadi  criava  contro  1  Veoier; 
e  Francesco  Micbiel  comenzò  a  dir,  che  le  cose  dite  da  homeoi 
timidi,  no  do?eva  far  metter  tempo  de  mezo  a  vindicarse  de  tante 
offese;  che  con  1* esempio  de  costui,  i  altri  Principi  no  havera?e 
respetto  alcun  a  la  Terra;  ^nzi,  che  ogn'  un  cercherave  occasioo 
de  contrastar ,  per  avanzar  e  per  abbassarne  ;  che  no  era  da 
temer  che  la  Terra   no  sostenesse  allegramente  ogni  gravezza 
per  tanto  bcsogno ,  massimamente  siando  assuefatta  a  la  spesa 
e  a  i  incomodi  della  guerra  ;  che  le  forze  ddUa  Signoria,  per  b 
benignità  de  Dio,  è  tal,  che  se  ben  se  ha  speso  gran  quantità 
de  danari  in  la  guerra  del  Turco,  se  puoi  far  la  guerra  de 
Ferrara,  e  ogn*  altra  maggior  per  honor  della  Terra;  che  '1  mar 
è  averto,  e  per  questa  guerra  no  se  allenterà  i  traffeghi,  ma 
€he  i  dazii  e  tutte  le  altre  utilità  che  porta  la  navìgazion  con* 
tinuerà  ;  che  molti  senatori  là  presenti  se  offerisse  de  imprestar 
gran  summa  de  danari  per  i  besogni  che  podesse  vegnir;  che 
no  è  da  temer  le  forze  del  Re  de  Ongharia,  perchè  l' ha  guerra 
sempiterna  con  Federico  Imperador ,  e  Turchi  1  molesta  conti- 
nuamente a  i  confini ,  e  no  fa  poco  a  ressister  a  le  corerie  che 
i  fa  su  1  suo  ;  che  manco  è  da  haver  in  considerazion  el  Re  de 
Napoli ,  perché  a  pena  l' ha  respirado  dalla  guerra  de  Otranto, 
che  ghe  fo  robado  da  Turchi ,  in  la  qual  ha  speso  tanti  danari 
e  perso  tanta  gente  ;  e  quando  '1  vorà  dar  aiuto  a  sqo  genero, 
se  manderà  V  armata  su  la  Pugia  e  su  la  Calabria ,  che  'I  oo 
poderà  defenderse  se  '1  no  abandonerà  le  cose  de  Farara  ;  e 
quando  che  Thabbia  tanta  gente  che  1  possa  lar  una  cessa  e 
l'altra,   onde  passerala  (1)?  Roma  è  del  Papa»  la  Sabinia, 
r  Umbria ,  l'Agro  Piceno,  e  finahnmite  tutto  quel  tratto  de  paese 
che  è  dalla  bocca  del  Tevere  fin  in  Ancona:  e  quando  '1  Papa 
ha  visto  de  no  poder  tirar  el  Duca  al  so  dessegno,  non  sola- 
mente el  se  aslien  de  darghe  ajuto ,  ma  anche  1  vuol  onirse 
con  la  Signoria.   Se  Milanesi  e  Fiorentini  no  sarà  con  noi, 
sera  almanco  Genoesi,  e  quei  del  Monterà;  sera  i  Roasi  de 
Parma  :  e  se  no  ne  manca  gente ,  oro  e  amici ,  volemo  dubi- 
tar? Quando  mai.  Signori,  ne  è  sta  dà  mazor  causa  da  Prin- 
cipi nostri  vesinì  de   muoverghe  guerra?  Costui   ha  leva  le 
immunità  antighe ,  e  i  privilegi!  che  haveva  i  vostri  cittadini 

(1)  Per  dove,  da  qaal  parie  potrà  quella  gente  passare? 
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in  quel  stato  ;  ha  violato  i  vostri  ooofini  ;  ha  scacciato  per  via  1482 
de  scomunica  el  vostro  Visdomino,  perchè  no  ghe  ha  bastÀ 
l' anemo  de  scacciarlo  con  altro  mezo  ;  r  ha  fatto  far  sai  a  Co- 
machio  contra  le  nostre  capitolazion  ;  ha  fatto  disfar  le  nostre 
bastie  da  Cavarzere,  digando  de  voler  dar  esso  i  confini.  Queste 
è  ingiurie  legiere?  quali  reputaremo  grande?  Seguite  le  vestigie 
di  vostri  maggiori,  che  non  ha  manco  atteso  a  propulsar  le  in- 
giurie t  che  a  conservar  la  pace  ;  perseguite  costui ,  vostro  ne- 
migo,  co  '1  ferro  e  co  1  fuogo,  in  terra  e  in  mar;  estinguè 
questo  incendio  che  ne  è  tanto  d'appresso,  dopo  che  per  la 
vostra  toleranzia  el  ne  menazza  pericolo. 

El  Gonsegio  de  Pregai ,  che  anche  prima  era  inclina  a  la 
guerra ,  è  resta  persuaso  per  questo  ofl^io  (1)  tanto  efficace  ;  e 
de  consenso  universal  ha  deliberà,  come  è  detto,  de  far  la  guerra 
de  Ferrara  ;  e  in  bandirla ,  se  ha  visto  un  contento  si  grande 
nel  populo ,  che  mai  è  sta  tolto  a  far  guerra  de  tanto  con- 
sentimento. 

A' 8  de  Avril,  è  sta  fatto  nobele  '1  Signor  Ruberto  Sanse- 
verin,  con  la  sua  posterità,  affinchè  1- attenda  con  maggior 
anemo  a  la  guerra  de  Ferrara  ;  a  la  qnal  ha  titolo  de  Luogo- 
tenente General. 

A' 31  de  Avril  ditto ,  è  sta  preso  de  crear  el  Monte  Nuovo 
per  proveder  a  i  bisogni  de  questa  guerra ,  e  per  indnr  le  per- 
sone a  contribuir  el  danaro  necessario,  senza  ruina  delle  sue  fa- 
cnltà ,  ma  con  suo  utile;  et  è  sta  dichiarado,  che  continuando  la 
guerra ,  no  se  possa  agravar  questo  Monte  per  più  de  500,000  du- 
cati ;  e  *1  prò  è  de  5  per  cento  ali*  anno,  in  do  rate  ;  che  suma 
27,000  ducati  e  300.  È  sta  anche  preso,  che  no  se  possa  oUigar  el 
prò  ad  altra  cosa,  né  angarizar  el  cavedal  (2);  e  se  possa  alienar 
e  portar  da  nome  a  nome,  si  el  prò  come  el  cavedal,  secondo 
che  parerà  a  i  patroni.  La  parte  è  sta  presa  in  Pregadi  con 
90  biaiote ,  10  de  no ,  e  7  no  sinciere  ;  e  confermade  in  Gran 
Gonsegio  con  992  de  si ,  1^7  de  no  e  72  non  sinciere. 

Fatta  questa  deliberazion,  è  sta  preso  de  metter  in  ponto 
un'  altra  armata ,  che  vada  a  infestar  le  marine  della  Pugia  e 
de  la  Calabria,  in  caso  che  *1  Re  Ferando  faccia  qualche  moto; 

(f)  Discorso. 

(i)  Metter  angheria ,  o  minorare  il  capitale. 
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1483  e  de   questa   armala   è  sta   fatto  Capitanio   General,   Vettor 
Soranzo. 

È  sta  spazza  in  Romagna  Ruberto  Malatesta  Capitanio  General, 
e  Roberto  Sanseverin  Luogotenente  General  su  1  Polesene  ; 
Proveditor  in  Romag;na,  Giacomo  de  MezoK.;  e  in  Ferrarese, 
Antonio  Corer  Proveditor.  Molti  del  populo  senza  stipendio  se- 
guita r  essercito  e  l' armada ,  per  terra  e  per  aqua  ;  parte  mossi 
da  speranza  de  guadagnar,  parte  dall'odio  che  i  porta  a  la 
città  de  Ferrara. 

A'  30  de  Avrii ,  è  sta  butà  '1  ponte  a  la  Melara ,  e  conduto 
r  essercito  su  '1  paese  del  Duca  ;  e  se  ha  havuto  la  rOca  a  patti. 

Nel  tramonto  del  sol  è  sta  scorerto  Fedrigo  d'Urbin  su  le 
rive  del  Po,  che  Pera  per  passar  con  le  zen  te  del  Re  Ferando, 
el  qual  ghe  ha  comesso,  che  subito  '1  se  transferisca  a  Ferrara 
per  opponerse  al  primo  impeto  delle  genti  della  Signoria. 

£1  Duca  ha  manda  le  sue  genti  sul  Polesene ,  dove  '1  pen- 
sava che  i  nostri  se  dovesse  fermar,  come  paese  che  se  desse- 
gnava  de  recuperar  per  le  pretension  che  se  ha. 

È  sta  manda  Alvise  Loredan  q.  Paulo  a'  confini  de  Padoana 
per  defender  le  rive  dell'Adige ,  confin  del  Polesene. 

L'armata  delia  Signoria  che  va  in  Po,  è  sta  divisa  a  Chioza 
in  due  parti  :  la  maggior  parte  è  resta  a  Damian  Moro,  Capi- 
tanio General,  homo  diligentissimo;  e  '1  restante  a  Christofolo 
Da  Mula  de  Zuanc ,  e  a  Zuane  Manolesso  de  Piero.  El  Moro 
è  intra  in  Po  per  la  bocca  delle  Fornase ,  e  ha  preso  Corbola 
per  forza,  e  poi  le  Papozc;  li  due  altri  è  intrati  per  un'altra 
boca  in  Po>  e  ha  preso  una  bastia  de  nemici,  e  la  città  de  Ari, 
che  è  sta  sacheggià  e  brusà:  e  con  tal  esempio  tutto  el  territorio 
ha  dà  obedienzia. 

Fra  quei  che  è  morti  in  questa  fattion  è  sta  l'Armiragio 
del  General;  e  per  Consegio  di  X,  ò  sta  dà  provision  a  so  fiolo; 
et  è  sta  fatto  '1  simile  verso  le  famiglie  de  cadaun  de  i  altri, 
secondo  le  so  condizion ,  per  far  boii  anemo  a  chi  serve. 

£1  Sanseverin ,  dopo  havuta  la  ròca  de  Melara,  ha  espugnado 
Bregantin ,  e  ha  dà  a  saco  tutti  ì  luoghi  circonvicini  :  e  può',  é 
andà  a  l' assedio  del  Castel  Nuovo ,  e  ha  trova  che  '1  Duca  s' ha 
mosso  da  Ferrara  per  haver  inleso  che  1*  essercito  della  Signoria 
ha  passa  l'Adige.  L' armata  ha  dà  1  guasto  al  paese  del  Duca, 
e  ha  preso  Sariano  e  Tresenta. 
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È  sta  fatto  per  Pregai  Capitanio  di  galiooi  Thomà  Zeo  »  ^^^ 
Prevedi tor  de  là  da  Minzo  [1)  ;  Zuane  Emo  K.,  e  Piero  Diedo  K., 
Ambassadori  a  Bologna  »  a  protestar  a  qaella  CommuDità  che 
no  dagha  aiuto  al  Doca  de  Ferrara  :  e  ghe  è  sta  resposto,  che 
no  se  puoi  far  guerra  a  Ferrara,  che  no  se  offenda  'I  Bo- 
lognese. 

In  questi  medesimi  giorni,  Anzplo  Miani,  che  ha  éargo  della 
custodia  del  lido  de  Chioza  fin  in  Romagna ,  navigando  con  le 
fuste  e  barche  lunghe  intorno  le  boche  de  Po ,  è  intra  in  Ma- 
gnayaca,  e  ha  havuto  Comachio,  senza  violenza  alcuna;  anzi 
quei  del  luogo ,  spaventai  dalla  mina  de  quei  de  Ari ,  è  andai 
a  oflferirghe  '1  luogo  e  le  persone. 

A'2  de  Mazo,  el  Dose  ha  dà  1  stendardo  in  Giosia  de  San  Marco 
a  un  nonzio  de  Ruberto  Sanseverin  ;  e  'I  giorno  drio  è  sta  eletto 
Piero  da  Molin  ,  e  Nicolò  Michiel  D. ,  che  i  vadi  con  presenti  a 
darghe  '1  baston  in  campo.  È  sta  anche  manda  Andrea  Bragadin, 
fu  de  Zuane  da  S.  Severo,  a  Piero  Maria  di  Rossi ,  Signor  de 
Parma,  per  confermarlo  in  la  so  bona  volontà  e  fede.  E  perchè 
el  Duca  de  Mantoa  ha  contenta  de  dar  el  passo  a  le  zente  de 
nemici,  e  de  unir  le  aque  del  Tartaro  co  1  Menzo,  azzochè  1 
Duca  de  Ferrara  possa  mandar  le  so  zente  a  dar  el  guasto  al 
Veronese  ;  è  sta  preso  de  mandar  Luca  Pisani  de  Zuane,  Pro- 
veditor  a  Verona,  a  proveder  a  i  bisogni  de  quel  territorio.  È 
sia  anche  preso  de  mandar  bona  quantità  de  formento  a  Co- 
machio, et  altri  luoghi  venuti  a  la  devozion  de  la  Signoria  ;  et 
è  sta  manda  Antonio  Diedo  Capitanio  in  Ari,  con  cargo  de  guar- 
dar e  defender  el  territorio  e  i  confini. 

In  questi  giorni,  Ruberto  Sanseverin  ha  habudo  a  patti  la 
rdca  de  Castel  Nuovo.  El  Moro,  Capitanio  General,  ha  conduto 
Tarmada  a  contrario  del  fiume  a  la  Polesela,  depredando  e  bra- 
sando *1  paese  vicin  a  le  rive  de  Po:  e  in  questo  luogo  Ferraresi 
baveva  fatto  tre  bastioni  per  batter  Tarmata;  e  '1  General  i  ha 
fatti  combatter,  e  ne  ha  preso  due,  e  ha  brusà  'I  terzo,  perchè  '1 
no  se  podeva  haver  senza  pericolo  de  perder  purassà  gente,  per 
esser  munito  più  de  i  altri.  In  questa  fattion  è  morto  molti , 
ma  più  deUa  parte  del  Duca  :  molti  anche  è  sta  fugati  ;  e  tra  i 
altri,  Zuane  Bentivogli,  fio  del  Signor  Anibal,  che  è  sta  rimesso 

(1)  Mineio. 
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1482  in  Bologna  per  opera  e  spesa  della  Signoria.  Ferraresi  ha  tenta 
de  recuperar  la  ròca  de  Melara,  e  Tha  trova  gagliardamente 
difesa ,  e  se  ha  ritira. 

A*  24  de  Mazo  »  è  sta  fatto  Nobile  Piero  Maria  di  Rossi  da 
Parma ,  con  i  suoi  descendenti. 

Intanto  Ferigo  Signor  d' Urbin ,  è  vegnudo  a  Hostia  (1)  con 
la  gente  Milanese ,  e  con  Ferigo  Gonzaga  Signor  de  Mantoa  : 
e  vedendo  d' esser  inferior  de  gente ,  per  no  combater  con  gran 
disavantaggio ,  no  ha  vogiodo  vegnir  alle  man  co  i  nostri,  e  ha 
usa  questo  stratagema.  Ha  fatto  far  una  fossa ,  per  la  qua!  con- 
ducendo le  aque  del  Menzo ,  se  vegniva  a  ingrossar  el  Tartaro; 
e  per  tema  de  questo,  la  gente  della  Signoria  vegnisse  a  par- 
tirse  da  Figarolo.  Ma  1  Sanseverino  è  sta  informe  da  quei  del 
paese ,  che  queste  aque  se  podeva  Irametter  in  Po  ;  e  ha  Catto 
bassar  V  arsero  che  ritien  le  aque  del  Po  ;  V  ha  redutto  a 
livello  della  campagna,  e  per  questa  via  ha  manda  in  Po  le 
aque  che  ghe  veniva  addosso  ;  et  ò  resta  securo  nel  suo  forte  : 
e  con  tal  esempio  è  sta  tagià  i  arzeri  del  Ferrarese  e  inonda  1 
paese  vicin;  e  ghe  è  sta  tolto  V  arcolto  (2)  de  quest'  anno. 

Fermate  le  cose  in  questo  modo,  se  ha  atteso  all'assedio 
de  Figaruol;  e  se  ben  V  era  ben  munito ,  el  Sanseveriii,  colla  saa 
virtù  e  col  valor  de  i  so  soldati,  ghe  ha  tolto  le  diSese  de  fuora, 
e  in  questo  fatto  son  morti  molti  da  una  banda  e  dall'  altra  ;  e 
alcune  compagnie  de  Milanesi  messe  in  barca  per  salvarse  de 
là  da  Po ,  se  ha  annegalo  ;  e  i  nostri  ha  acoslà  le  artiglierie , 
e  continua  la  bateria. 

El  Capitanio  Moro»  a'  24  de  Hazo  ditto,  ha  fatto  investir  in 
la  catena  de  Figaruol  e  V  ha  rotta ,  e  s' ha  abocà  co  'i  Sanse- 
verin  ;  e  habbiandosse  assegurà  che  quel  luogo  è  custodito  da 
1,000  pedoni  e  300  cavalli ,  se  ha  ressolto  de  far  passar  le  bar- 
che con  carri  nelle  fosse  :  in  le  qual  le  son  sta  condote  como- 
damente ,  e  sono  numero  30 ,  e  con  esse  è  sta  fatto  purassai 
fattion.  Son  vegnudi  a  le  man  con  Ferraresi ,  e  i  ha  mal  me- 
nati ;  hanno  aterato  le  fosse,  e  condoto  le  artegliarie  sotto  la 
fortezza. 

Da'  24  de  Mazo  fin  a'  30  de  Zugno,  se  ha  inteso  a  oppugnir 
ditta  fortezza  ;  e  finalmente  la  è  sta  presa  per  forza.  È  vegnuto 

(1)  Ostiglia. 

(2)  Il  raccoUo. 
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più  roile  messi  in  dìlìgenzia ,  per  esser  i  primi  a  dar  nuora  1482 
che  'I  laogo  era  venuto  in  man  de  nostri:  e  tra  i  altri,  un  è  sta 
messo  a  la  corda ,  e  ha  ditto  che  i  ha? èva  tolto  tempo  tre  zorni 
a  renderse;  tal  che  è  sta  sona  campanon  ,  e  brusado  le  caba- 
nele  de  la  beccarla  e  de  i  herbazi  (1),  e  la  berlina,  in  segno  de 
allegrezza. 

El  Duca  Hercule,  vedendo  che  le  so  cose  era  strette ,  ha 
deliberà  de  assumer  16  suoi  cittadini  e  vassalì  nel  consiglio  delle 
co0e  della  guerra  ;  e  con  essi  consiglia  e  delibera  '1  tutto. 

In  questi  di,  Andrea  Bragadin,  eletto  Ambassador  a  Piero 
Maria  di  Rossi ,  è  sta  espedio  per  la  Thoscana  ;  e  per  viaggio 
ha  tenta  de  haver  salvo  condutlo  da  Fiorentini  ;  e  no  l' havendo 
possuto  haver,  deliberò  de  continuar  el  viaggio,  no  se  dando 
nome  de  Ambassador  uè  de  Gentìlhomo  Venezian:  e  cavalcando 
per  la  montagna  de  Pistoia ,  è  sta  discoverto  e  preso  e  condutto 
a  Fiorenza  ;  dove  Fiorentini  V  ha  licenzia  e  manda  in  questa 
Terra. 

Le  zente  de  Sanseverin  ha  Occupa  quel  sito  dove  se  di- 
vide 'I  Po ,  €(  s*  ha  messo  con  gran  diligenzia  a  farse  forti  ;  e 
nel  far  della  note  le  genti  Duchesche  i  ha  assaltati,  e  i  ha  rotti. 
Ne  son  morti  assai  da  tutte  due  le  parte  ;  ma  è  sta  fatto  pri- 
giooi  due  condottieri  della  Signoria,  i  quali  de  ordene  del  Duca 
d' Urbin  è  sta  mandai  a  Milan. 

£1  Papa  ha  fatto  metter  in  Castelo  el  Cardinal  CoIona  e  'i 
Savelo,  suspetti  d'  haver  voluto  £air  morir  el  Conte  Geronimo 
Riario  so  nevodo  :  e  per  questa  retenzion ,  li  Saveli  è  recorsi 
da  AlCuiso  Duca  de  Calabria  per  muoverlo  centra  'I  Papa  :  e 
la  Signoria  ne  ha  sentio  gran  despiaser ,  e  ha  manda  Ruberto 
Malatesta  a  Roma,  e  1  Papa  V  ha  fatto  Gonfaloniere  della  Giesia 
in  luogo  del  Duca  d' Urbin  :  e  in  so  compagnia  la  Signoria  ha 
manda  per  Proveditor  Piero  DiedoK.,  che  era  Ambassador  a 
Bologna;  e  in  luogo  del  Malatesta  è  sta  manda  in  Ravena  Deifobo 
de  l'Anguilara ,  che  era  con  le  so  gente  a  i  confini  de  Adda. 

È  sta  manda,  per  Consegio  de  X.,  Piero  Marcello  q.  Benetto, 
Proveditor  a  Comachio,  con  900  barche  artnade,  perchè  quei  del 
luogo  haveva  domanda  un  Proveditor  con  presc(idio. 

(1)  Ceste  di  vlmim  de' beccai  e  degli  trbajoolf. 
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1482  È  sia  manda  danari  a  i  Rossi  da  Parma  ;  e  a'  13  de  Zugno, 
è  sta  manda  a  Ravena  60  burchi  a  traghettar  1»000  ca?alli  de 
Ruberto  Sanseverin  a  Chioza,  con  Z.  Francesco  Fracasso  so  Go. 

Nel  campo  della  Signoria  è  sta  scoverto  ^  che  due  mandati 
da  Milanesi  s' havea  conzà  tra  le  genti  per  inchiodar  le  arte- 
larie,  e  per  amazzar  el  Sanseverin;  e  a*  15  de  Zugno^  i  è  sta 
apicadi. 

L'Armiragio  deirarmada,  chiamado  Vindmanega,  ha  mostra 
poco  cuor  in  la  impresa  de  Figaruol  ;  et  per  tal  causa  è  sta 
preso  de  revocarlo ,  e  de  mandarne  un  altro  in  so  luogo  ;  che  é 
sta  Mathio  de  Candia. 

Obietto  Fiesco  ha  habudo  danari  dalla  Signoria  per  far  gente 
da  soccorrere  Piero  Maria  di  Rossi;  e  s*ha  partiodal  servizio 
della  Signoria ,  e  s' ha  acordà  con  Milanesi. 

Fracasso  e  Zanmaria  Sanseverin,  e  Piero  Marcello  q..Giaco- 
mantonlo,  è  andà  con  una  banda  de  zente  a  far  V  impresa  del 
Polesene  ;  e  l' hanno  havuto,  insieme  con  Rovigo  e  Lendenara , 
che  tutti  se  ha  reso  :  e  per  tegnir  el  paese  ben  disposto,  è  stato 
mandato  a  Rovigo  A*gustin  Rarbarigo,  Capitanio  de  Padoa;  el 
qual,  confermadi  i  anemi  de  quei  populi ,  è  toma  al  so  reggi- 
mento ;  et  è  resti  Piero  Trivisan  che  poi  è  morto  ;  et  è  sta 
manda  in  so  luogo  Ruberto  Venier ,  el  qual  con  la  sua  destrezza 
ha  tegnù  in  olBzio  quei  populi,  e  principalmente  quei  de  Rovigo; 

Fin  che  se  ha  fatto  queste  cose  contra  1  Duca  de  Ferrara,  è 
sta  spazza  Vettor  Soranzo,  Capitanio  General,  con  grossa  banda 
de  galie,  a  travagliar  le  marine  della  Pugia  e  della  Calabria, 
e  per  remuover  Alfonso  Duca  de  Calabria  dall'impresa  tolta 
contra  Papa  Sisto  Quarto  e  '1  stato  della  Giesia.  È  sta  anche 
manda  a  Roma  Francesco  Diedo  Proveditor,  con  ordene  de  coodur 
con  lui  una  banda  de  gente  a  diffesa  del  Papa  ;  et  è  sta  comesso 
a  Ruberto  Malatesta,  Signor  de  Rimini  sopraditto ,  che  1  serva  '1 
Papa  e  defenda  '1  stado  della  Giesia,  con  quella  maggior  banda 
de  zente  che  1  può  ;  et  è  sta  comesso  a  Piero  Diedo,  che  è  Am- 
bassador  appresso  de  lui ,  che  '1  no  lo  lassa ,  e  co  '1  danaro 
della  Signoria  faccia  dar  el  tamburo  in  le  parte  de  Roma,  per 
dar  al  Papa  tutti  i  ajuti  possibeli. 

El  Signor  Ruberto  è  vegnudo  a  battaglia  con  le  zente  del 
Duca  de  Calabria  a  Veletri,  e  in  fin  l' è  resta  vincilor,  con  gran 
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raina  delle  genti  Calabrese:  tra  le  qaal  genti  è  sta  tagià  a  pezzi  1482 
400  Torchi ,  che  quel  Duca  ba  havuto  ai  so  servizio  per  via  de 
Otranto. 

In  questo  fatto  d'arme  el  Malalesta  ha  fatto  gran  fadiga  ;  e 
da  straco ,  ha  dà  al  letto  con  fievre ,  et  è  passado  a  miglior  vita 
a  Roma. 

Francesco  Civran  q.  BerHici,  vedendo  che  la  impresa  de  Fer- 
rara procede  lentamente  per  ei  poco  ancmo  de  i  soldati  della  Si- 
gnoria, é  andà  in  Colegio,  e  ha  arecordà  che  se  condaga  500  Stra- 
diothi,  homini  eletti»  e  che  i  se  faccia  traghettar  in  Ferrarese.: 
Tarìcordo  è  sta  acettà,  e  per  Consegio  di  X,  è  sta  manda 
10,000  ducati  al  Capitanio  General  per  questo  effetto;  el  qaal, 
senza  metter  tempo  de  mezzo,  ha  fatto  i  500  cavalli  a  Lepanto, 
Modon,  Coron  e  Napoli ,  e  i  ha  condati  per  Po  in  Ferrarese  ; 
e  sbarcati  ad  Argenta,  son  venati  a  le  man  co  *1  Duca  d'Ur- 
bln ,  e  r  ha  rotto. 

A'  29  de  Zagno ,  Vettor  Soranzo  Capitanio  General»  de  ordene 
del  Papa,  con  104  vele,  tra  galie  e  faste,  ba  messo  in  terra 
eoo  Stradiothi  e  7,000  fanti  a  San  Vito  ;  e  ha  rnìnà  la  torre, 
e  ha  sacheggiato  la  Terra  ;  e  può*  è  andà  a  Lanzan,  e  ha  sacheg- 
giato  '1  paese  40  mia  fra  terra. 

In  questi  medesimi  di ,  è  sta  fatto  un  ponte  sa  burchi  a 
Figaruol  per  traghetar  gente  sa  '1  Ferrarese  ;  e  stando  i  nostri 
mal  avertidi ,  quei  del  Duca  1*  ha  taglia  e  brasa. 

El  Re  Ferando,  vedando  che  i  marcadanti  Veneziani  se  parte 
del  paese ,  e  che  i  comercii  va  mancando ,  e  che  V  armata  So- 
ranza  fa  gran  danni  ;  per  tema  de  peggio ,  e  mostrando  de  du- 
bitar che  quei  del  paese  no  mettesse  a  saco  le  robe  che  è  restale 
nel  paese  di  ragion  de  marcadanti  Veneziani,  ha  fatto  un  editto, 
che  esse  robe  sia  salve,  sotto  gran  pene. 

Senesi  ha  scacciato  de  Siena  quei  che  1  Re  Ferando  ha  messo 
al  so  governo,  e  se  ha  messo  in  libertà,  e  ha  latto  ligha  con  la 
Signoria. 

Similmente  Battista  Fregoso,  Dose  de  Genoa,  ha  fatto  ligha 
con  la  Signoria  e  co  1  Papa ,  contra  *1  Re  Ferando,  e  Herculc 
Duca  de  Ferrara  suo  genero. 

A*  primo  de  Lugio,  Francesco  Sanudo  e  Zaccaria  Barbaro  K. 
ha  impresta  a  la  Signoria ,  per  i  besogni  della  guerra ,  3,000  du- 
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1482  cali  per  un  ;  Filippo  Tron  fu  del  Dose ,  e  Marco  Loredan  da 
S.  Lorenzo ,  4^000  ;  e  Nicolò  Foscari  q*  Giacomo  fa  del  Do- 
se, 5,000. 

El  General  Soranzo,  con  24  galie,  2  foste  grosse,  e  78  gripi 
grossi;  e  600  Slradiothi,  air  impresa  della  Pugia,  e  della  Ca- 
lavria ,  ha  messo  in  terra  7,000  persone  sa  quelle  marine  ;  « 
ha  fatto  grossissimi  bolini  de  homini,  de  animali  e  de  robe  de 
prezzo  ;  e  ha  preso  24  castelli ,  tal  che  V  ha  acquista  più  de 
100  mìa  de  paese.  I  Stradiothi  ha  fatto  gran  fettion,  e  ogn'uo 
li  stima  summamente;  e  son  diventati  indomiti,  e  trattano  ma- 
lamente i  prigioni,  e  facilmente  fanno  morir  quei  che  ghe  ca- 
pita in  le  man;  perchè  una  sua  compagnia  che  ha  dà  riscato 
ad  alcuni  presoni ,  se  ha  lassa  condur  a  guidarli  in  un  loogo, 
onde  proditoriamente  è  sta  assalta,  e  tutti  è  sta  tagliati  a  pezzi. 

Per  questi  felici  successi,  è  sta  dispensa  2,000  ducati  a  po- 
vere famiglie  de  morti  e  feriti  in  questa  fattion. 

Piero  Maria  di  Rossi  da  Parma  ha  havuto  i  danari  che  la 
Signoria  ghe  ha  manda  in  lettere  de  cambio  da  esserghe  pa- 
gati da  marcadanti  Genoesi ,  per  far  gente  a  sua  difiTesa  ;  e  se 
mostra  più  che  mài  ardente  de  metter  a  pericolo  ogni  sua  cosa, 
e  la  vita  insieme,  più  presto  che  mancar  de  fede  a  la  Signoria, 
che  rha  sempre  aiuta  gagliardamente  de  danari  e  de  gente 
contra  i  Pala  vicini ,  soi  antichissimi  nemici.  Le  zcnte  della  Si- 
gnoria ha  fatto  grossa  preda  in  Polesine;  e  per  la  division  delle 
robe,  è  seguito  parole  ingiuriose  tra  Thoma  Zen,  Capitaniodi 
galloni  Veronesi,  e  Z.  Piero  Sanseverin  Godei  signor  Ruberto 
e  suo  luogotenente.  £  perchè  el  Sanseverin  s' ha  lamenta  con 
la  Signoria  d*  esser  sta  mal  tratta  dal  Zen ,  è  sta  pr^o  che  U 
vegna  a  presentarse  a  le  prigioni:  è  venato,  Tha  giustiGcà  tal- 
mente le  sue  cose,  che  Tè  torna  alla  guerra  con  la  dignità  che 
r  haveva ,  e  se  ha  adoperà  virilmente  con  sua  gran  laude. 

El  Conte  Piero  Maria  di  Rossi  è  morto,  e  ha  lassa'!  Conte 
Guido  e  fradeli,  so  Agli,  nel  Castel  de  S.  Secondo;  e  s'ha  difeso 
bravamente  contro  le  genti  Sforzesche,  e  le  ha  rotte  in  cam- 
pagna in  Parmesana. 

È  sta  preso  parte  de  dar  600  ducati  all'anno,  de  i  danari  del 
Sai ,  a  la  famiglia  de  Antonio  Loredan  morto  per  la  Terra ,  e 
2,000  ducati  per  el  maridar  delle  6e;  e  6  balestrarle  a  i  figli 
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te-  Piero  Loredan  suo  fralelo.  EI  corpo  è  sta  condoto  in  que-  U82 
ila  Terra,  et  è  sta  sepolto  honoratamente  a  Santa  Lena  (1). 

Fiorentini ,  Bolognesi,  Galeoto  de  Faenza  ,  tanto  beneficato 
ialla  Signoria,  insieme  con  Ovdelafo  fu  figliuolo  de  Pino  Si- 
^or  de  Farli»  e  Thadìo  già  Signor  de  Imola,  scacciati  da  Ga- 
leano  Sforza  Daca  de  Milan  za  10  anni,  tutti  uniti ^  vien  a'danni 
Iella  Signoria;  e  per  questo  è  sta  scritto  a  Giacomo  de  Mezo  K., 
che  è  in  Ravena  con  grossa  banda  de  gente,  che  subito  '1  vada  a 
Fnrll:  e  cosi  è  andà»  e  ha  messo  la  terra  Jn  segurtà,  e  ha  con- 
ferma i  anemi  dei  cittadini,  e -disturba  i  nostri  nemici. 

A'  11  d'Agosto,  Ascanio  Sforza  Prothonotario,  che  fu  poi  Car- 
dinal fio  de  Francesco  Sforza  e  de  Bianca  Maria,  è  sta  lunga- 
mente come  foruscito  a  Ferrara  e  a  Napoli  ;  e  poi  è  andà  a  Roma , 
e  di  là  a  Ravena  e  in  questa  Terra  ;  e  la  Signoria  l'ha  accetta 
co  '1  Bucintoro,  e  ha  tratta  con  esso  cose  de  gran  importanzia. 
Ghe  è  sta  dà  20  ducati  al  giorno  per  sue  spese;  è  sta  a  Padoa,  et 
è  andà  a  Milan>,  dove  '1  Duca  e  '1  populo  l' ha  recevudo  hono- 
ratamente. 

A' 12  ditto,  è  sta  preso  che  quei  che  darà  fomento  che 
i  fuga,  a  i  homeni  che  serve  su  le  barche  armade  in  Po,  sia 
apicadi. 

Finalmente,  el  Signor  de  Mantoa  è  passa  a  favor  del  Duca . 
de  Ferrara. 

El  Re  Forando  ha  àk  ordine  a  i  so  ministri  in  Trani,  che 
metta  in  libertà  tutti  i  mercadanti  Veneziani,  con  tutti  i  suoi  beni  ; 
e  la  Signoria,  per  coresponder,  ha  fatto  metter  in  libertà  tutti  i 
Pugliesi,  con  i  suoi  cavedali,  con  parte  del  Consegio  de  Pregadi. 

È  sta  preso  de  dar  a  Zuane  e  Sebastian  Moro,  per  i  meriti 
de  Damian  suo  padre,  32  ducati  all'anno  a  l'oiBcio  del  Sai,  e 
10  balestrane  in  vita  per  cadaun  ;  e  a  due  sue  fie,  500  ducati 
per  una ,  al  so  maridar. 

A'  ik  de  Settembrio  ,  Federigo  Conte  d'  Urbin ,  Capitanio 
della  ligha  del  Re  Forando ,  è  andà  amalato  a  Urbin  ,  et  ò 
morto. 

Comachio  è  sta  perso;  e  per  opera  de  Bernardo  Bembo  D.  (2j , 
Podestà  de  Ravena,  è  sta  ricupera. 

(1)  Santa  Elena.  Yedf  II  Cicogna  nelle  Iscrizioni  yeneziane^ 

(2)  Padre  del  Cardinal  Pietro,  quegli  che  elevò  In  Ravenna  un  mu- 
namento  a  Dante. 

ABca.  ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  34.. 
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li82  A' 2^  ditto,  Alfonso  Duca  de  Calabria  è  andà  a  Ferrara 
per  f  ia  de  Pisa,  e  questa  so  aadata  ba  dà  che  pensar  a  la  SigÌM>- 
ria;  et  è  sta  preso  de  br  T  impresa  della  città  de  Ferrara:  perla 
qual  è  sta  scritto  al  General  Soranzo,  che  faccia  quel  maggior  nu- 
mero de  Stradiotbi  che  1  può,  e  i  metta  sa  le  galie  sottil,  e  vada 
in  Po  per  la  boca  de  Premaor  (1)  e  per  la  via  d*Argenla,  e 
per  ogn*altra  via  se  dagha  l'assalto  a  la  città  de  Ferrara.  Quando 
questa  armata  s' ha  aprossimà  al  Ferrarese»  è  sta  prodamà  pub- 
blicamente, che  la  Signoria  promette  la  vita  e  I  beni  a  cadano 
suddito  del  Duca  che  se  vogia  render ,  aranti  che  sé  appropin- 
qua l'esercito.  È  sta  manda  homeni  d'ogni  sorte  in  Po  per 
supplimento  dell' armada  ;  e  son  sta  tolti  da  tutti  i  tragheti»  e  da 
tutte  le  scuole  (2) ,  e  da  le  barche  del  Ck)nsegiò  di  X,  de  i  ofld 
e  dacii,  e  dalle  contrade,  Halamoco  e  Chioza;  e  quei  da  Loredo 
è  sta  eccettuadi ,  perchè  per  privilegio  particolar  de  D.  Vidal 
Falier  Dose,  i  è  esenti  da  simel  fattion. 

A' 6  de  Novembrio,  l' armala  della  Signoria  de  M  vele  è  intra 
in  Po,  e  s'ba  acostà  ad  Argenta;  et  è  uscito  fuora  9  compagnie 
d' homeni  d' arme  Ducheschi,  e  mille  fanti.  I  noMri ,  per  consi- 
glio de  Nicolò  Seco,  el  qual  s'ba  porta  egregiamente  in  questa 
fattion ,  ba  manda  Alvise  Valaresso  ,  con  5  galie ,  a  investir  le 
genti  Ducbescbe  a  la  Bastia  de  Lago  Scuro  :  i  ha  assaltai  per 
terra  e  per  aqua,  e  i  ha  rotti  e  presi,  principalmente  per  opera 
de  i  Stradiotbi;  i  quali  ha  condutto  120  homeni  d'arme  prigioni 
al  Capitanio  General  Soranzo,  e  altri  prigioni  fin  a  numero 
de  700. 

È  sta  fatto  gran  festa  in  la  Terra  de  ordme  de  hi  Signoria: 
e  per  veder  el  spettacolo  de  tanti  prigioni ,  è  sta  lassa  de  far  gran 
Consegio  ;  e  i  prigioni  è  sta  òonduti  a  le  Colone  per  vìa  de  Chioza, 
e  son  vegnudi  a  due  a  due  per  le  Panatarie^  per  Piaza  granda 
fin  al  Pozzo;  e  voltadi,  son  iptradi  per  la  porta  Dorada  in  corte  de 
palazzo.  El  Dose,  con  i  Consegteri,  era  in  giardin  della  Corlese- 
la  (3)  a  vederli  ;  e  la  frequenzia  del  populo  concorso  a  si  fatto 
spettacolo  è  sta  si  granda,  che  non  è  sta  mai  visto  la  maggior.  De 
i  prigioni,  Ugo  Sanseverin  è  sta  messo  in  la  prigion  orba;  altri 


(1)  Prlmaro. 

(2)  Confraternite. 

(3)  Poggluolo  ID  corte  del  Palazzo  Ducale. 


ANNALI  VENETI  267 

sigiKMnoU  e  conduttieri,  in  Toresele;  la  zente  menada  ai  granari  1482 
in  le  preson  genoese,  in  Terra  Naova. 

A*  20  de  Novembrio^  l' essercito  della  Signoria  è  sta  traghità 
de  là  da  Po  a  Lago  Scoro,  e  se  ha  ferma  nel  Barco  del  Duca; 
el  é  sta  proclama  immunità  a  la  città  de  Ferrara  se  la  se  rende , 
e  de  donar  al  populo  5,000  stara  de  frumento. 

£1  Re  Ferando  ha  fatto  liberar  5  nave  veneziane,  retenute 
per  avanti;  e  ha  dà  ordene  che  la  sua  armata  tomi  a  Napoli, 
e  non  inferisca  danno  alcun  a  le  cose  della  Signoria. 

£1  formento  Padovan  vai  addesso  6  lire  e  10  p.  al  ster  (1), 
e  la  feirina  7  lire  e  10  p. 

Molti  se  ha  amala  per  ci  mal  aere  de  Po;  e  tra  i  altri,  Ru- 
berto Sanscverin  Luogotenente,  e  de  oonsegio  di  medici  Ve  ve- 
gnulo  a  Padoa:  e  la  Signoria  ha  manda  Sebastìan  Badoer,  e 
Antonio  Vitturi  Cavalieri  a  visitarlo;  e  ha  menado  con  loro  Gi- 
rardo  miedego  (2)  Veronese ,  homo  excellenlissimo. 

In  questa  guerra  el  denaro  della  Signoria  corre  si  larga- 
nieiile ,  che  assai  soldati  se  ha  partito  da  altri  Principi ,  e  vien 
a  servirne. 

£1  Duca  de  Ferrara  ha  manda  a  Modena  e  Rezo  le  genti  inu* 
tili,  per  disgravar  la  città  de  Ferrara;  e  ha  domanda  ajuto  a 
qaelle  due  terre,  e  gbe  l' hanno  negato. 

Vito  Maria  di  Rossi,  retirà  nel  Castel  de  S.  Secondo,  obli- 
gato  per  i  ordini  del  padre  a  riconoscer  sempre  la  Signoria  e 
star  a  sua  obedienzia  ,  se  ha  composto  con  Milanesi ,  a  persna- 
Sion  de  Zaane  Boromeo^  fratelo  di  sua  madre. 

A'14  de  Setlembrio,  è  sta  retegnudo,  per  Consegio  di  X, 
Dolfia  Dolfin,  imputato  de  haver  communicato  le  cose  secrete  a 
on  Frate  de  Santa  Lena,  che  le  ha  avisate  a  Ferrara. 

È  sta  fatto  far  do  ponti  in  TArsenal,  e  son  sta  mandati  in 
Pò  per  le  Fornaci,  per  traghetar  le  genti.  È  sta  manda  Vettor 
Marcello  con  danari  in  Romagna,  a  intertegnir  (3)  le  genti  del  Ma- 
lalesta.  Subito  che  *1  ponte  è  sta  condotto  in  Po,  T  è  sta  disteso 
aeoondo  '1  va;  e  per  la  sua  larghezza ,  se  ha  tegnulo  su  molte 
robe  da  vender;  e  in  più  parti  ha  ponti  levadori.  Fermalo  '1 


(1)  staio. 

(3)  Medico. 

(3)  A  mantenere  in  fede  e  nel  soldo. 
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ik^  ponle  e  ben  armalo,  el  Saoseveria  Laogoteneiite  ha  marchìA 
con  le  genti  un  mio  vicin  a  la  città. 

260  Turchi,  che  se  rese,  co  i  altri  nominadi  de  sora,  al  Duca 
de  Calabria  alla  recuperazion  de  Otranto,  e  che  era  con  esso 
in  ajuto  del  Duca  de  Ferrara  suo  cognato;  se  ha  partito ,  per 
non  haver  i  so  stipendi. 

Ruberto  Sanseverin  sopraditto ,  è  vegnudo  secretamente  a  la 
Signoria,  e  se  ha  oflerto  de  darghe  la  città  de  Ferrara  ;  e  domanda 
che  no  se  faccia  acordo  ,  se  '1  no  se  investe  de  Modena  e  Reza 
Glie  è  sta  resposo,  che  la  spesa  della  guerra  ne  pesa ,  e  però 
la  Signoria  no  se  puoi  obligar  a  no  acettar  qualche  partito  de 
acordo  che  ghe  fosse  offerto.  El  Carmignola  fece  dir  anch*  esso 
alla  Signoria ,  che  rogiando  obUigarse  de  dargbe  la  città  de 
Milan ,  el  ghe  acquisterave  tutto  quel  stato:  e  ghe  fo  resposto, 
che  la  Terra  no  voleva  obbligarse  a  desponer  de  cosa  che  era 
in  man  d' altri.  E  perchè  se  dubita  che  el  Sanseverin  no  resta 
mal  satisfatto  della  resposta,  e  Ruberto  Malatesta  è  morto, 
come  è  ditto;  per  no  star  a  pericolo  de  star  senza  capo  da 
guerra ,  è  sta  condutto  per  Capitanio  General ,  Renalo  Duca  de 
Lorena. 

Papa  Sisto  Quarto  è  sta  tenta  più  volte  dal  Re  Ferando ,  e 
da  Lodovico  Governador  de  Z.  Galeazzo  de  Milan,  de  lassar  la 
confederazion  che  l'ha  con  la  Signoria:  e  ghe  ha  messo  da- 
.  vanti ,  che  se  non  se  provede,  la  se  poderave  far  tanto  granda, 
che  ogn'  un  in  Italia  haverave  ragionevolmente  da  temerla.  Le 
gente  Calabrese  e  Napolitone  mosse  contra  '1  Papa  per  i  conti 
de  Colonesi,  ha  assedia  la  città  de  Roma ,  e  ha  tolto  a  i  vi- 
vandieri la  navegazion  del  Tevere  :  e  parte  per  necessità^  parte 
per  el  continuo  stimolo  de  i  Principi  sopradittì ,  el  Papa  se  ha 
ressolto  de  separarse  da  la  Signoria,  e  acettar  i  partiti  del  Re 
de  Napoli  ;  e  ha  fatto  ligha  con  lui  e  co  '1  Duca  de  Milan  ;  e 
insieme  con  loro  ha  congiura  quasi  tutta  Italia  :  tal  che  no 
solamente  se  perde  la  vittoria  contra  '1  Duca  e  la  città  de  Fer- 
rara ,  ma  se  caze  (1)  in  pericolo  de  no  poder  resister  a  le  forze 
de  questa  ligha.  Tutto  questo  è  sta  scoverto  alquanto  avanti 
da  Francesco  Diedo ,  che  era  alhora  Ambassador  a  Roma  ;  e  la 
Signoria  ne  haveva  havuto  aviso  :  ma  se  stava  pur  in  speranza 
che  '1  Papa  dovesse  ricognoscersi ,  e  no  mancar  del  so  debito. 

(1)  Cade. 
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Fcrmadala  lìgha,  el  Papa  ha  scFilto  so  lettere  a  la  Signorìa;  1482 
e  r  ha  eshortà  a  no  dar  più  moleslìa  al  Duca  Hercide  de  Ferra- 
ra, e  de  restituìrghe  qudlo  che  Tha  ghe  ha  tolto  in  questa  guer- 
ra; e  ha  manda  legato  a  Ferrara,  Francesco  Gonzaga  Cardinal: 
e  *1  Duca  ha  fatto  levar  subito  le  insegne  del  Papa  per  tutta 
la  città,  e  in  tutto  '1  resto  del  stato  che  '1  possiede.  Questa 
novità  ha  dà  gran  travaglio  a  la  Signoria ,  vedendosi  fatta  e 
fermata  contra  una  ligha  potentissima  :  et  è  sta  preso  subito 
de  mandar  Marchio  Trivisan,  Provedilor  dell'armata,  a  Constan- 
tinopoli,  per  ha  ver  ajuto  da  quella  banda  in  caso  de  besogno; 
e  poi  è  sta  deliberà  de  responder  a  le  lettere  del  Papa  per 
giustificarse,  e  per  mostrarghe  che  la  Signoria  ha  tolto  sforza- 
tamente  e  in  sua  gratificazion  la  guerra  contra  '1  Duca  de 
Ferrara.  Le  lettere  che  é  passate  tra  una  e  V  altra  parte ,  è 
-queste  per  ordene  (1). 

Vii. 

e  Sixtus  Papa  Qtiartui.  Dilecte  Fì/t ,  sahUem  ti  apostolicam 
òeneiietionem. 

e  Vt  primum  ad  apicem  summi  ApostokUus ,  divina  ita  di- 
spanenie  clementid^  merUis  Keet  imufflcientilnut  fuitnm  eveeti; 
nihil  praesiabilius  duximiu ,  quam  omni  cure ,  ingenio ,  et  ifidu- 
Siria  f  procurare  ea,  quae  pacis  essent;  tam  quod  nihil  magis 
officio  nostro  convenire  arbitrabamur,  qui  regie  pacifici  vicem  gè- 
rimus ,  iam  quod  Reipublicae  Chrietianae  a  crudeliesimis  barba- 
rie vioknier.  .  •  .  ,  maximieque  et  diuiumis  cladibue  afflictae, 
nikil  efthibriue  videbamus.  Hoc  incensi  studio ,  non  sohan  Ita- 
Uam,  aceersitis  ad  Nos  saepius  poteniatuum  oratoribus,  ad 
mutuam  animorum  conjunctionem  excOavimus^  sed  etiam  Tran- 
salpmos  Principest  et  remotissùnas  nationeSf  missis  ad  id  legatis 
et  nuniiis  nosiris^  monuimus,  et  iterum  atque  iterum  fuimus  ob- 
testati.  Quod  si  aliquando  aliqttorum  injuria  impuUt ,  ut  praeter 

(t)  Queste  lettore  e  le  risposte  dei  Yeneziaoi,  fùrooo  stampate  dal 
senatore  Flaminio  Cornaro  in  calce  alla  Cronaca  di  Lorenzo  dèi  Monaci; 
Venezia  1758,  co'  tipi  del  Remoodini,  a  facce  339  e  segg.  Egli  le  trasse 
dalla  Biblioteca  dei  Servili.  L' aatore  delie  risposte  dei  Veneziani  fu 
Bernardo  Giastinlano;  intorno  al  quale  vedasi  il  Litta  nella  famiglia  Giu- 
stiniani. 
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1482  ifutiiutum  nostrum  arma  sumeremus;  non  nisi  inviti  et  lacesHti^ 
ubi  spiritualia  non  profecissent ,  id  fecimus ,  et  prò  libertaiis  ecek- 
siasticae  conservcUione ^  prò  qua,  si  opus  sit ,  vitam  eiffundere  de- 
bemus  :  atque  hoc  quidem  eo  Consilio  gestum  est ,  ui  rebus  belk 
compositisy  pax  optata  sequeretur;  quomodo  semper  animo  nostn 
proposuimus,  et  intimo  affectu  concupivimus.  Cum  auiem^  praeter 
hujusmodi  desiderium  nostrum,  pericuhsum  et  grave  bellum  in- 
ciderit;  eoque  processerit  furor  belli,  ut  Nos  quoque  immeritò y 
causa  tua  lacessiti ,  pluribusque  damnis  et  ineommodis  affeeti  fm- 
rimtés  ;  agrum  fere  totum  depopulatum  ;  cives  adversus  Nos  ad 
sedicionem  instigatos  ;  littora  nostra  infesta  classe  exagitata  ; 
interclusam  comeatibus  civitatem  ;  prohibitos  transitus  eis  qui  Ro- 
mam,  ex  omni  orbis  terrarum  natione,  ascendere  consueverunl  ; 
interceptos  tam  venerabilium  Fratrum  Nostrorum  S.  A.  E.  Cor- 
dinalium,  quam  aliorum  Praelatorum  proventus;  domicellos  pk- 
rosque  nostros  aperta  rebellione  hostilia  omnia  in  Nos  perpetrare; 
Ferrariam,  insignem  Ecclesiae  civitatem,  in  manifesto  perietJo 
constitutam;  universam  Italiam  intestino  bello  conflagrantem: 
itaque  haec  omnia.  Carissimi  in  Christo  FiUi  Nostri^  Ferdinan- 
dus  et  Helisabet ,  sapientissimi  ac  pientissimi  Castellae  Reges , 
considerantes  ;  animoque  metientes ,  quam  luctuosae  rebus  Ckri- 
stianis,  quam  perniciosae  fidei  Catholicae  essent  huiusmodipertur- 
bationes  (  maxime  propter  scisma  quod  in  Ecclesia  Dei  a  noti- 
nuUis  jam  procurabatur  ),  prò  zelo  ducti  universaUs  concordiae, 
miserunt  ad  Nos  humiliter  prò  pace  supUcatum.  Itaque  venere  ipsi 
Fratres  nostri  ;  itaque  populus  Romanus;  itaque  aUae  Ecclesias- 
ticae  Civitates;  itaque  reliqui  Italiae  potentatus ,  summis  pre- 
cibus  idem  poftulaverunt,  rogaveruntque.  Duximus  eorum  honesto 
desiderio  annuendum ,  praedpue  cum  ad  pristinum  instiiutum  ac 
naturam  nostram  >  parandae  conservandaeque  paeis  hoc  speetet  ; 
atque  in  ea  ineiderimus  tempora,  in  quibus  nihil  magie  repetendum, 
nihil magie  necessarium  sit,  quam  Italiam  inter  se  eonseniientem 
habere,  ab  armis  discedere  ,  capta  hinc  inde  restituere,  odia  et 
simultates  deponere,  in  mutua  tranquillitate  conquiescere;  si  vere 
Christiani  esse  volumus  ,  si  libertcUem ,  si  fortunas  nostros ,  si 
Dei  cultum  et  religionem ,  qua  nil  nobis  caritis  esse  debet ,  ad- 
versus immanissimam  Turcorum  gentem  ',  excidio  Italiae  immi- 
nentem,  ttieri  et  prolegere  desideramus.  Quam  ob  rem,  cum  per- 
suadeamus  Nobis,  et  Te  et  Inclitam  Renqmblicam  tuam  ab  hoc 
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'communi  bona  non  àhhorrere^  quippe  quae  omni  tempore  paeem  1482 
Ukxeritf  et  omnes  discordiarum  causas  de  medio  toUere  studuerit; 
Sortamur  Te  paterno  affeetu,  tU  poslquam  reliqui  omnes  in  mutttd 
quiete  etse,  et  nobiscum  conjtmgi  cupiant  et  postulent;  velis  et 
Tu  ad  hane  sententiam  et  (^labilem  unitatem  accedere,  ab  armis 
Useedere ,  capta  re$tituere ,  res  Ferrarienses  ommittere ,  neque 
wipUui  bello  et  obeidione  civitatem  iitam  nostram  urgere.  Quod 
wofecto  non  sohtm  summà  sapientià  tua  dignissinmm  erit ,  qui 
considerare  potes  quo  in  discrimine  Italia  omnis  versetur;  sed 
ita  tibi  erti  honori/icum  et  gloriosum^  ui  immortakm  laudem  sis 
wnseeuturus;  siquidem  offerimus  Nos  Excellentiae  Tuae  in  justi- 
lià  prompte  et  expedUte  non  defuturos^  si  quid  habes  quod  de  Duce 
Ilio  conqueraris.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  An- 
Mdo  PiscatoriSf  dt>  XIJ*  Decembris  1482.  Pontificatus  Nostri 
mno  XII  °  B.  A  (ergo  <x  Dilecto  FiUo  Nobili  Viro  Joanni  Mo- 
^enigo  Duci  Venetiarum  ». 

Vili. 

or  MiseraHone  Divina  Episcopi,  Praesbiteri,  Diaconi,  Sanctae 
Romanae  Ecetesiae' Cardinales^  post  sinceram  in  Domino  chari- 
tatem. 

e  Quantum  Sanetissimus  Donùnus  noster ,  nosque,  paeem 
3t  quktem  ItaUae  semper  non  solum  dilexerimus ,  verum  etiam 
cum  industria ,  studioque  procuraverimus  ;  multis  evidentissimis 
!Ìocumentis  et  literis ,  quas  Sua  Sanctitas  sapienter  vereque 
scribi t,  infinitis  quibusque  nedum  sapientissimis  viris  arbitramur 
liquere,  sed  ilio  praecipue  quod  superioribus  annis  Sua  Sanctitas , 
le  Nos  quietis  ItaUae  avidissimi,  quakmcumque  paeem  bello  quo 
\um  superior  erat  Ecclesia ,  praeferre  voluimus.  Quod  quidem  eo 
magis  fedmus ,  quod  ultra  voluntatem  oc  propositum  Suae  Bea- 
tituéUnis  et  nostrum  Excellentiam  Vestram  id  maxime  cupientem 
mdebamus.  Quis  igitur  Sanctitatem  Suam,  Nosque,  non  summo- 
pere  laudaverit ,  si  perseverantes  in  instituto  nostro  latukdnli , 
piietis  Italiae  comparandae  conservandaeque ,  cum  praesenti  hoc 
it  perieuioso  beUo^  quo  ea  quae  Sua  Sanctitas  recenset  damna  et 
ineommoda ,  Sedi  Apostolicae  ac  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  im- 
merito ^  Vestrae  Celsitudinis  causa,  aliata  fuere  ;  paeem  et  concor- 
Ham  universalem  (ita  maxime  suadentibus  et  supUcantibus  per 
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t482  oratores  iuas  ad  id  missos ,  Serenisrimis  Eispaniae  Begibus ,  et 
universa  prope  Italia)  commuiavifnus?  Profecto  nemo^  nisi  ipsius 
paeis  ac  Religionis  Christianae  perturbator.  Quae  omnia  Sua 
Sanctitas,  Nosque  eo  libmtius  fecimus ,  quo^  sicut  superiori  bello 
ad  pacem  eral ,  Ha  nunc  Vestra  Celsitudo ,  ad  cammunem  mu- 
tuamque  concordiamo  ad  restituenda  abUUa  (sicut  caeteri  Italiae 
potentatus  faciunt) ,  ad  deponendo  odia  ac  simultates^propensam 
esse  credidimus.  Hortamur  igitur,  quanto  maxime  possamìis  affe- 
ctu  VestramExceUentiam,  quae  semper  diseordéarum  semina  eruere 
consuevit ,  et  ipsam  ad  hanc  communem ,  et  opportunam  ad  re- 
primendos ,  infringendosque  hostium  fidei  Catholicae  conatus , 
concordiam  accedere.  Quod  si  Vestra  Celsitudo  ^  ut  prò  sud  singu- 
lari  justitidf  sapientidque  con/idimus  et  optamus,  executioni  man- 
daveritf  utilitati  Reipt^licae  Christianae^  et  (quae  nunc  maocimo 
in  perictUo  versatur)  totius  Italiae  quieti  consulet ,  cunctis  sus^- 
cionem  cupiditatis  dominandi  tollens;  ac  denique  apud  omnes^ 
tandem  et  gloriam  immortalem  consequetur.  Praeterea ,  ut  Sua 
Beatitudo  scribit^  si  quid  est  quod  de  Duce  ilio  conquaeri  possit 
Vestra  Celsitudo ,  praeter  rectum  Summi  Pontifids  judidum  , 
quod  sibi  minime  defuturum  est  i  operam  nostram  et  Nos  quoque 
praestaturos  pollicennur.  Bene  vakat  Celsitudo  Vestra.  Bomae , 
XVI."*  mensis  Decembris^  Anno  a  Nat.  Domini  1482.  Sub  SigiUis 
Nostris  in  ordine  Praesbiterorum  d.  A  tergo  a  Illuiirissimo 
Principi  y  Domino  Joanni  Mocenico  Duci  Venetiarumf  Amico. 
Nostro  Carissimo  ». 

IX. 

a  Xisto  Pontifici  Maximo.  Joannis  Mocenicus  Dux    Vene- 
tiarum. 

a  Accqfimus  Breve  Sanetitatis  Vestrae^  qua  decuii  et  semper 
consuevimuSf  reverentid  et  devotione.  Intedeximus  ex  eo  causasi 
quae  eam  videntur  impulisse  ad  foedus  nostrum  deserendum ,  et 
insintutndum  sese  paci,  foederique  communium  hostium.  Efortatur 
praeterea  Nos  paterno  affectu ,  et  pluribus  verbis  Atimantmmtf 
ad  pacem  cum  caeteris  Italiae  potentatibus  ineundam  »  abstinen- 
dumque  deinceps  a  Ferrariensi  bello.  EnimverOj  Beatissime  Pater, • 
quantum  attinet  ad  pacem  et  foedus  cum  communibus  hostibus 
initum ,  diximus  jam  antea  per  oratorem  nostrum  ;  repetere  ea 
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ìinraesefUiarum  operae  praecium  non  videiar;  quandoquidem  1^^ 
fadendum  itidieavit  Sanctitc^  Vestra ,  cui  omnia  divina  hu- 
laque  jura ,  prò  sud  summd   sapieniià ,  et  imomparabili 
Irind  notissima  sunt.  Utinam  Beatitudini  Vestrae  et  ilU  Sanctae 
is  ita  conducat.  Illud  tamen  profari  Uceat ,  eam  renk  nobis 

mediocri  molestiae  futuram  fuisse ,  nisi  vetus  instittUum 
I  supcriores  omnes  Sacros  Pontifices^  et  praecipue  erga 
xtitatem  Vestram ,  admonuisset  aequo  animo  (erre  quicqmd 

coUibuisset  decemere ,  rescindere ,  facere ,  Mtque  eadem  prò 
ctis  habere;  et  nisi  praeterea  nobis  spes  essety  Deum  ipsum 
"emum  judicem  rerum  humanarum ,  aequis  oculis  haec  ipsja 
ìpicere:  iiaque,  Nos  potentiae    aequitatisque  suae   braehio 

tempestate  non  deserturum  ;  praesertim  qui  Nos  in  difflci- 
ibus  Umge  temporibus  haud  desertUt.  Hortatus  vestriy  Bea- 
Ime  Pater ,  pkni  bonitatis  ac  sapientiae ,  sunt  iUi  quidem 
tt  Pontifice  et  communi  omnium  parente;  si  tamen  (fiUos 
«gtie  cum  parente  tam  libere  quam  vere  loqui  decet)  in  tempore 
mo  actionum  humanarum  judice  adhibeantur.  Nam  ilhut  pri- 
m  profUeri  non  verebimur ,  pacem  Nos ,  parentesque  nastros 

semper  coìuisse ,  ut  nunquam ,  nisi  summis  injuriis  laeessiti, 

prò  sociali  servandd  fide^  quam  nostris  pericuUs  semper  ante 
muSf  ad. arma  ierimus;  ncque  hostem  duximus  uUum  hoc 
pore  ,  praeter  Ferrariensem  Ducem ,  foederum  violatorem. 
I  recitabimus  tius  ingratitudinem  prò  beneficiis  innumeris  , 
\  erga  majores  suas  quam  in  ipsum  collatis ,  quem  nostris 
iiSf  peeuniiSj  in  eo  coUocaoimus  Ducatu.  Et  quidnam  unquam, 

timtis  erga  se  meritis^  gratiae  retulit  ?  Sit  haec  inscitia  ho- 
iis  f  humana  omnia  iura  contemnentis  :  sed  quod  sit  ausus 
V  j  post  Ducatum  initum ,  quod  nuUus  umquam  progenilorum 
rum  ausus  est ,  jura  nostra  Ferrariensia  infringere ,  cives 
£tos  vexaret  extinguere  magistratum^  in  Venetos  denique  fines 
uè  adeo  in  Ducatum  ipsum  irrumpere  ;  monitus  sit  patemis 
biSf  per  quinque  et  amplius  annos^  ut  resipiscat.  Baec  si  pò- 
ìtiam  fìostram^  ne  dicamus  molieiem  animi,  et  quasi  ignaviam 
tmdam  non  attestantur ,  perierint  sane  aequa  omnia  judicia. 
\tis  est  Beatitudo  Vestra,  ad  quam,  jam  annum  vertentem , 
ìsrias  istas  detuHmus.  Meminisse  potest,  quam  indignae  visae 
t,  qui  haud  ferendas  censuerit:  inflammaicit  etiam  ad  eas 
iscendas;  in  primis  €Mem  ad  persequendos  hostes  Beatitudinis 

Arcb.  St.  It.  Voi.  VII.  Par.  li,  35 
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1482  Vestrae,  Ferrariensi  confaederatos,  terrà  marique.  QuafUà  igitw 
fide ,  studio,  animi  magnitttdine  belluim  susceperimtUf  prò  digni^ 
tate  commodisque  foestrià  ^  et  illius  Sanetae  Sedii,  nemo  est  qm 
fwn  intettigat.  Ommittimus  auxiliares  copias  equitum  peditumque, 
quotquot  petitae  sunt,  nostris  isthic  sumptibus  UheraUssitM 
paraias:  sed  classis  potissimtMn  illa  validisHma  triremium^  no- 
viumqtte  ferme  octuaginta ,  milite  equitibusque  instructa ,  quae 
totam  oram  ab  Aprucio  Brundmium  usqtu  exeurrens ,  ferro 
igniqtte  omnia  vastando ,  depopukUa  est.  Victoria  deinde  nobi- 
Ussima  a  Ruberto  Malatesta^  Duce  nastro,  apud  Nqìtunum  Cam- 
paniae,  dictum  Campo  Morto ,  de  vestris  hostibus  relata ,  nomini 
vestro  consecrata ,  montanentis  aeiemis  prò  testimonio  celebra- 
bitur.  Quid  illud  ?  Quod  Rubertum  deserere  Ferrariam ,  ^iod 
numquam  creditum  est  y  maluimus  ;  et  cum  omnibus  copiis,  ci- 
tato agmincy  quarUà  potuU  pernidtate ,  in  hostem  vestrum  ferri 
ultra  Campaniam  ;  quasi  immemores ,  toiius  ItaKae  vires  t» 
unum  coactas,  clarissimUmque  belli  Ducem  Federieum  Urbinatem 
castra  castris  nostris  cofUulisse.  Affuit  Deus  pio  ardori  nostro; 
hostis  a  Duce  nostro  fusus ,  fugatusque;  liberata  Urbs;  comeatus 
qpertiy  triumphus  actus  in  honorem  Beatitudinis  Vestrae,  lon- 
gissimo  captivorum  procerum  ordine,  quo  nullum  laetiorem,  eia- 
rioremque  multa  retro  saecula  vidit  Urbs  Roma.  Quod  si  praefeeti 
vestri  serio  bellum  gerere  quam  ioco  maluissent,  et  prosegui 
victoriam  divinitus  coUatam ,  hostis  eaptivus  in  deditionem  ve- 
stram  veniebat;  confectumque  esset  bellum  majari  cum  gloria 
quam  ullo  unquam  Romano  Pontifici  contigisset.  Nos  tamen 
interea ,  paucos  post  dies ,  immcUurd  Ruberti  morte ,  quod  certe 
non  debuit ,  clarissimum  Ducem  amisimus ,  maxima  nostri  do- 
mina iacturà.  Haud  quaquam  credere  possumus,  Pater  Sancte, 
foedera  ista  nova  tam  alte  animo  vestro  insedisse,  ut  haec  officia 
et  benemerita ,  tantis  cum  impensis  et  pericuUs  nostris  obita ,  et 
illorum  acres  injurias  ,  quibus  nihil  intentatum  in  nos  rdiquére, 
omnino  ex  animo  deleverint,  Quam  benigno,  tU  aiunt,  animo ^ 
tum  cum  dabatur,  in  Ducem  Ferrariensem  extiterimus,  dech- 
rant  literae  nostrae  ad  Vestram  Beatitudinem  scriptae.  Parati 
semper  fuimus  ad  eum  in  gratiam  recipiendum ,  modo  nobis  ipse 
vetusta  nostra  iura ,  dignitatesque  ereptas  restitueret.  Assenserit 
ne ,  an  obstinatior  sit  factus ,  cui  notius ,  qtéam  Beatitudini 
Vestraef  Cui  verba  dedit  ipse,  et  èjus  sodi,  dum  quaerunt  frivotis 
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camlatùmUms  rem  irahere  usqne  adeo,  ut  numquam.posthac  1482 
Vestra  SancUku  dignum  habmrUy  ui  de  pace  et  venia  térhum 
ad  Nat  faceret.  Sumptum  igitur  beUum  est ,  quod  quidem  Omni- 
potens  et  Justissimus  DetéSyjustiiiae  nostrae  bene  canecius  ,  sum- 
mis  ubique  favorihus  est  prosequtus.    Sed  plura  de  voluntate 
nastràf  reetUudineque  animif  quam  necesse  est  ^  vel  quia  tractata 
manibus  SanctUatis  Vestrae  omnia  sunt ,  vel  quia  perspicua  iam 
fada ,  non  Itaìis  modo  >  sed  externis   etiam  nationibus.  Quod 
auiem.  Beatissime  Pater  ^  hortamini  Nos  ad  pacem  in  praesentià, 
eum  jam  ad  finem  pene  belli  sit  venium;  utinam  id  in  gratiam 
Beaiitudinié  Vestrae  faeere  Kceret  ed  cum  dignitate ,  et  status 
nostri  incolumUate^  qua  iniiio  non  solum  voluimusy  sed  maxime 
etiam  coneupivimus.  Vere  dignetur  prò  aequitate^  prò  bonitate , 
prò  justitià  denique  sud ,  non  ad  id  tantum  quod  optant  ahi , 
quam  ad  ea  etiam  animadoertere^  quae  iusHtiae  sint  consentanea. 
Nam  si  ante  bellum  exhortum ,  haec  ad  pacem  emanasset  effUsax 
adhortatio  ;  facile  quidvis  extitisset ,  parvique  negocii  fuisset,  in-- 
tegrd  re,  ducere  Nos  ad  oblivionem  iniuriarum  (illatore  poeniten- 
te)^  quas  divina  lege  et  instituto  majorum  nostrorum  facile  semper 
potuimius  ex  animo  delere.  Sed  post  absumptam  tantam  vim  aurir 
quantam  nec  ipsa  vale$  Ferraria ,  quantumivis  insignis  habeatur, 
post  innumerabilesy  eosdemque  praestantissimos^  cives  amissos: 
kastemque  pertinacissimum  obsessum  moenibus  ;  quid  aliud  est 
hartari  Nos  ad  pacem,  nwt  extortd  Nobis  de  manibus  ipsd  viatoria, 
derisui  nostrum  Dominium ,  ad  Ubidinem  hostium,  loti  mundo 
traderet  hostemque,  in  visceribus  status  nostri  haerentem,  ex 
insano,  insanissimum  reddere  ?  Et  quoniam  Beatitudo  Vestra 
Turcarum  mentionem  fadt ,  profeeto  cum  in  eo  bello  per  XX  an- 
nos  vexaremur ,  sustinerennusque  humeris  Christianorum  perieu- 
lorum  totam  molem;  fessi  auiem  diutumitate  belli,  et  poten- 
tissimi hostis  copOs  exercitUmsqtte,  opem  quaereremus,  numquam 
conspirasse  vidimus  Italiam  ad  auxilium  ferendum,  desiderio  pacis 
ItaUae.  Nunc  autem  (si  Deo  placet)  deteriore  sumus  condicione, 
quam  Hercules  ipse.  Lassis  siquidem  et  periclitantibus  bello  Nobis, 
pace  fruuntur  olii;  pereunte  nunc  Uh,  iidem  itti  ad  arma  con- 
eurrunt:  ut  profeeto  non  suspicari  non  possumus ,  non  amore 
pacis  convenisse,  sed  Victoria  nostrd   commotos  conspiravisse. 
Ncque  dictum  hoc  vobsmus  propter   Sanctitatem  Vestram  ;  cui 
semper  ^  honos  Dei,  et  gregis  sui  pax  atque  tranquittitas  ita 
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1482  cordi  futi ,  ut  ob  eam  rem^  multa,  magnaqw  incredibili  ardore 
animi  et  charitate  perfecerit;  ìonge  plura  majoraque  perfeciura , 
si  per  eoe  maocimequi  nunepaci  patrocitMri  videntur^  Sanotitaii 
eidem  V estrae  licuisset.  Neque  etiam  id  dictum  vohtmus ,  atU 
propter  Revendissimos  Dominos  Cardinales,  quomm  eanctiS' 
simum  propositum  et  desideriitm  eommunis  Christanarum  pacis 
perspicuum  clarissimumqtte  est  ;  aut  propter  Serenissimos  Cas' 
tiliae  Reges ,  qmbtts  omnibtts  pene  saeculis  purissimo  amore , 
oc  sincera  beniwkntid  devincti  fuimus.  Dictum  [orlasse  fuerit 
propter  nonnuUos  alios ,  quibus  neque  pax  nostra ,  neque  belhm 
potest  satisfacere;  nam  cum  in  pace  sumus^  omnes  adhibefU 
auree ,  ut  nos  in  bella  coniiciant ,  et  ea  quidem  perieidosissima; 
cum  in  bello  versamur ,  victores  nos  peUi  non  possunt.  Quii 
iniquiùs  ?  Si  tamen  Us  satisfactum  non  erit ,  satisfactum  profeeto 
(ore  confidinuis  Sanctitati  Vestrae  aequissimae^  juslissimae^  pien- 
tissimae;  satisfactum  aequissimo  judid  nostro  Domino  Jetu 
Christo  9  cujus  sanctam  fidem  religionemquCf  per  annos  plusqutm 
'  sexci^tost  corporibus  et  satiguine  lutati  sumus^  cujus  sanctis- 
simos  Vicarios  pura  veneratione  sumus  prosequti  ;  prò  hi»  pu- 
gnanÀmus  ;  Principes  ,  Reges  non  extimammtus ,,  prò  illorum  et 
Ecclesiae  Romanae  dignitatibus.  Proinde ,  Beatissime  Paier ,  eA 
qua  decet  reveretUid  supUcamus  Sanctitatem  Veslram ,  ut  si  qua 
reliqtM  est  benemeritis  gratia ,  si  quid  justitiae  in  rebus  humanis 
usqttam  est ,  sinat  Ducem  istum  Ferrariensem  eam  fortunam  alt, 
quam  ipse  mabiit  ;  belktm  optavit ,  belktm  experiatur  ;  sprevU 
Beatitudinem  Vestram ,  contempsit  oblationes  nostras;  perdpiai 
fruclum  quem  mertUt  ejus  pertinacia.  Non  cedemus  profeeto  aut 
dignitate ,  aut  meritis  in  censu^  Duci  Ferrariensù  Quii  iUe  un- 
quamy  prò  re  Christiana  aut  egit^  aut  eogitavit?  Nos,  si  dixerimus 
magna  fecisse  y  non  notabimur  arrogantid.  Quid  sperare  possit 
Beatitudo  Vestra  ab  hoc  homine^  non  videmus.  A  Nobis  certe  po- 
test ,  si  non  grande  aliquid ,  qiuile  tamen  aUquid  aliquando  ge$- 
simus,  Attamen  et  sperare  potest  ^  adiutore  DeOj  multa  ^usmodi. 
Cur  indigne  ferat  Beatitudo  Vestra  victoriam  nostram^  non  vide- 
mus. Nos  concilium  non  convocammus  ;  scisma  non  proeuracimus. 
Non  bello  Sanctitatem  Vestram  persecuti  fuimus  ;  neque  hactenus 
didicimus  cum  infideU  milite ,  bello  Christianos  petere.  Statutum^ 
bona  venia  vestra^  Pater  Sancte,  decretumque  est  bellum  prosequi 
Et  sicuti  Sanctissimi  PeUriarcae  benedictio  filiis  semel  impressOf 
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« 

avetU  inde  haud  certe  non  debuit  ;  ita  Nos  haud  sperare  non  poi-  14^82 
sumus  feUìeem  exitum  ejus  belli ,  ad  quod  StunnU  Sanetique  Pan- 
iifieis  auetoritas  vhoverit,  impulerit ,  concitaverit. 
a  VenetiiSf  Idibue  Januarii ,  1482  ». 

X. 

«  Sacro   Collegio  R.  D.  Cardinalium. 

a  Redditae  nmt  Nolns  literae  Dominationum  Vestrarum  , 
Reverendiseimi  in  Chrieto  Patree  et  Domini  ^  in  causa  Per- 
rariensi  ;  quae  tametsi  tota,  propter  iUius  Principis  in  Nòs  in- 
graiitudinem  et  injuri€U  ,  acerbissima  est ,  non  potuimus  tamen 
ìQas  non  videre  et  legere  ed  reverentid  et  ohservantià  quam 
isti  Collegio  debemus^  et  semper  habuimus.  Sane  prae  se  (erre 
mdeniur  optimorum  Christianae  ReUgionis  Patrum  studium  et 
aUgentiamf  qui  ea  quaerunt  et  optante  quae  nisi  alia  insinti 
maximam  in  se  speciem  habent  honestatis  et  offleii,  Quaha 
sint  ea  quae  dieimus ,  eooemplum  literarum  nostrarum  ad  Sum- 
mum  Pontifieem ,  hisce  insertum^  abunde  docebit.  Laude  tamen  et 
summà  omnium  commendatùme  dignissimum^  Vestrum  Collegium 
est  sumere  pairocinium  concordiae^  et  adpaeem  omnes  hortari; 
cujus  ipsius  non  diffitemur ,  aliquando  etiam  cum  hoc  Hercule  cu- 
pidiores  extitisse ,  meqorum  nostrorum  exemplo ,  qui  numquam 
beUum  iiUukrunt  nisi  lacessiti,  pacem  quoad  licuit  cupierunt. 
Nune  autem  ,  tot  tantaque  iniervenere,  aliorum  stultitid ,  aUorum 
maligni  tate  y  ut  sane  mirum  in  modum  daleamus^  Nos,  qui  semper 
isto  sanctissimo  Collegio  quibìiscumque  in  rebus  obtemperare 
consuevimuSf  et  ejus  horlamenta  prò  praeceptis  excipere,  vestris 
humanissimis  hortationibtis  obsequi  et  morem  gerere  non  posse  ; 
singula  namque^pro  rerum ,  temporumque  et  causarum  qualitate^ 
moderari  principes  fiecesse  est*  Quam  sit  hoc  verum^  docuit  rerum 
omnium  Omnipotens  Dominus ,  qui  dedit  suum  utrique  rei  mo^ 
dum^  ut  quamvis  esset  in  benignitatem'propensior ,  pertinaces 
tamen  in  peccato  flageUis  deturbare  sit  solitus.  Miserti  a  prin- 
cipio sumus  Perrariensis  istius  Ducis ,  poenamque  peccati  distu-' 
limus  f  quousque  spes  fuit  resipiscere  eum  posse ,  injuriamque  di- 
gnotcere,  Quinque  et  amplius  annorum  patientiam  nosiram  vicit 
ejus  periinaeia.  Posiquam  effusa  est  vis  auri  prineipatu  ilUus 
praeeiosior ,  cices  nostri ,  tum  ferro  tum  pabtdibus   absumpti  9 
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^^^  petUur  paXf  sane  inteng^eitite.  Paci  aequiescere  debuit  initio, 
Optimi  et  An^lisiimi  Domini ,  tum  cum  Pater  elementissimm , 
qmetisqtie  cupientissimus  pacem  poUicebat  !  Si/ilitis  non  absti^ieret 
injuriiSfOddidit  peccato  ob^tinationem:  quam  tantae  esse  maUgm- 
tatis ,  tantoque  sibi  odio  Deiu  testatus  est  ^  ut  neque  in  hoc 
saeculo ,  ncque  in  futuro ,  misericordia  dignum  existimaverit  per- 
tinacem.  Monetis  ut  fugiamus  suspicionem  cupiditatis  dominandi, 
sapienter  sane  et  paterne.  Sed  dabitur  ne  suspicioni  locus ,  si 
per  quinque  annos  injuriamfoederum  violatorum^  et  supra  trecen- 
tesimum  annum  partarum  sanguine  nostro  immunitatum ,  ferre 
diutius  non  potuimus  f  Datur  tunbitioni ,  cum  id  bello  quaeritur 
quodjustum  aequumque  non  est;  aut  cum  sine  mordj  irrequisità 
parte  aiterà ,  ne  forte  poenitecU ,  ad  arma  concurritur.  In  nos 
autem ,  quaenam  relinquitur  calumniae  ratio  f  qui ,  ut  diximus , 
vetustissima  repetivimus ,  con/inem  appellatrimus ,  pacate  nioittM- 
mus ,  arma  distulimus  per  tot  annos ,  pertinaciorem  in  dies  in 
proposito  mansuetudine  nostra  reddidimus.  Turbaruni  ItaUae 
pacem  y  quorum  turbare  mos  esty  et  qui  miserum  iltum  potUcita' 
tionibus  ittectum^  ut  beUum  quam  pacem  maUettimpuleruni:  lum 
autem  Nos,  qui  nihil  omisimus y  boriando 9  mon^ndo  cfenigne, 
si  pacem  maUet  quam  bellum^  praediximus,  contestati  sumus  fon 
ut  stuUitiae  poenas  darei.  Caetera  quae  ad  causam  nostram 
pertinenty  ex  literis  nos  tris  ad  Summum  Pontifieem  intdligent 
Excellentiae  Vestrae;  ex  quibus  existimamus  fore  nenUnem  tam 
obtorti  nusUgnique  judicUy  qui  Nos  coarguat  in  noxà  esse^  ami 
quidquam  omisisse  quod  modestissimos  homines  deceret.  Venetiis, 
Cai  Januarii  1483  d. 


Si  ha  aviso  che  'I  Papa  sì  arma  per  muoverse  centra  la 
Signoria;  onde  è  sta  scritto  a  Francesco  Diedo,  Ambassador  io 
Corte,  che  tolga  licenzia  e  tomi  a  casa:  ma  prima  che  sia  giunte 
le  lettere ,  T  è  sta  licenzia. 

A'  3  de  Marzo ,  Gabriel  Loredan  Procurator ,  e  Giacomo  de 
Mezo  K.,  mandati  Ambassadori  a  Ruberto  Sanseverin,  Luogote- 
nente General,  a  persuaderlo  che  voglia  componer  le  cose  de  Fer- 
rara, è  tornati;  e  reporta,  che  V  è  pertinacissimo  in  consigliar  la 
Signoria  che  voglia  continuar  la  guerra ,  dicendo  che  Ferraresi 
sera  sforzati  a  acettar  ogni  partito. 
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A'8  ditto,  una  banda  delle  genti  della  Signoria  s'ha  amntinà  1482 
per  no  haver  abno  i  suoi  stipendii  a  tempo  ;  tal  che  è  sta  tolto 
20,000  ducati  a  imprestìto  da  i  banchi ,  e  mandati  in  campo. 
A'.17  è  sta  cresciuto  un  terzo  ì  dacii ,  eccetto  el  pan ,  el  vin ,  la 
carne ,  e  '1  fontego  di  Thedeschi  (1). 

È  sta  fatto  Bortholamìo  Vitturì  q.  Mattio ,  e  Nicolò  Foscarì 
q.  Giacomo ,  Ambassadori  al  Duca  Renato  di  Lorena ,  che  se 
aspetta  qua. 

È  sta  condotto  Antonio  Maria  Ordelafo,  Signor  de  Furli,  con 
150  cavalli  e  25  provisionati. 

A'  10  ditto ,  per  deliberazion  del  Consegio  di  X,  è  sta  messo 
in  libertà  tutti  i  homeni  d' arme  Fiorentini  e  Milanesi ,  che  era 
in  questa  Terra,  senza  tagUa  alcuna,  e  senza  altro  cambio; 
ma  ì  condottieri  è  sta  retegnudi. 

È  varato  a  la  Signoria  un  Ambassador  del  Re  de  Spagna  a 
(!sbortarla  a  la  pace  co  1  Duca  de  Ferrara ,  e  ghe  è  sta  re- 
sposto con  parole  generai. 

A' 13  d'Avrìl,  Renato  Duca  de  Lorena,  condutto  ultimamente, 
è  zonto  qua  per  via  de  Padoa  :  è  sta  acompagnà  da  quei  due 
^entilhomeni  che  è  sta  manda  a  levarlo,  e  ha  condutto  con  esso 
1,000  fonti  e  2,000  cavalli. 

La  Signorìa  ha  concesso  al  Signor  Ruberto,  Luogotenente 
General ,  el  Conte  Ugo  Sanseverin,  venuto  in  le  forze  (  come  è 
letto  de  sopra) ,  per  far  cambio  con  D.  Zorzi  Sanseverin. 

È  sta  tolto  da  Hebrei  15,000  ducati  a  imprestito,  da  esserghe 
nestituidi  dal  deposito  del  SaL 

A'  17  de  Maggio,  Antonio  Zustignan ,  Capitanio  Greneral  in 
Po,  è  smonta  in  terra  con  una  banda  de  gente,  per  conoscer 
ikunì  siti  e  per  dar  el  guasto  al  paese  ;  et  è  sta  preso  da  una 
mboscada  de  Ferraresi,  e  condutto  a  Ferrara,  con  bona  parte 
Iella  so  compagnia.  El  suo  Armiragio  è  sta  amazato;  e  Ini  s'ha 
rogiuto  ammazar  lai  medemo,  se  i  guardiani  no  '1  teneva;  e  in 
ÌO  zomi  r  è  sta  relassà. 

La  Signoria  ha  dà  20,000  ducati  al  Duca  de  Lorena,  per  far 
pente  per  andar  all' impresa  de  Ferrara* 

A'18,  Ruberto  Sanseverin  s'ha  mosso  da  Brescia,  con  2,000  ca- 
ralli,  contra  le  gente  Milanese,  per  impedirle  che  le  no  vada  a 

(i)  Fondaco  privilegiato  della  nazione  Alemanna. 
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1482  ocupar  San  Secondo,  e  allri  castelli  de  Vido  di  Rossi,  su  'I  Par- 
megiao. 

È  sta  preso ,  che  niun  gentiihomo  no  possa  trattar  che  se 
conduca  capitanio  nessun  a  servizio  della  Signoria,  sotto  pep 
de  500  ducati ,  e  privazion  per  due  anni  de  gran  Consegio. 

El  Re  de  Napoli  fa  cavar  30  galie  e  5  nave  de  Napoli;  e'i 
Papa,  5  galie  d'Ancona,  tutte  armate  contra  la  Signoria:  e  per 
questo  aviso,  e  sta  preso  che  Giacomo  Marcello,  Capetanio  Ge- 
neral, metta  banco.  Per  bisogno  de  danari,  è  sta  deliberà  de 
vender  la  Gastaldia  de  Crose  e  quella  de  S.  Dona  de  Piave  (1), 
che  fu  de  Àzzolin  de  Roman  (2):  e  Francesco  Foscari  q.  Alvise,  ha 
compra  quella  de  Crose  ;  e  Francesco  Marcello  de  Santa  Marina, 
e  Anzolo  Trivisan  q.  Polo,  quella  de  San  Dona  per  8,000  ducati, 
a  patto  de  poder  condur  le  so  robe  qua  in  la  Terra  senza  dazio. 
Questo  patto  ghc  è  sta  osserva  per  18  anni  ;  e  può'  è  sta 
preso,  che  i  soggiaccia  a  i  dazi  e  angherie  come  i  altri. 

È  sta  deliberà  de  dar  in  commenda  a  Geronimo  di  Rossi 
l'Abbazia  de  S.  Zen  (3),  che  vai  3,000  ducati  d'intrada,  in  re- 
compensa de  i  suoi  beni  abandonati  a  casa  sua. 

Alfonso  Duca  de  Calabria,  fio  del  Re  Ferando,  è  sta  a  Roma 
a  fermar  la  ligha  con  Papa  Sisto.  Tutti  i  Cardenali  ghe  zè  andà 
contra  (4'),  eccetto  Z.  Battista  Zen,  titulo  de  Santa  Maria  in  Porti- 
co,  e  Zuanne  Michiel,  titulo  de  Sant'Anzcdo,  Veneziani  :  e  partito 
da  Róma,  è  sta  a,  Fiorenza  e  a  Bologna  :  e  finalmente  è  passa 
a  Ferrara ,  dove  l' è  sta  recevuto  con  gran  festa  e  honor  ;  e  ha 
conduto  con  esso  500  lancie  turchesche  :  300  delle  qual  l' ha 
abandonà  poco  de  può',  et  è  passade  in  campo  della  Signoria  ;  e 
i  altri  è  passai  su  la  nostra  armada ,  e  poco  da  può'  i  è  partidi, 
e  andai  ne  i  so  paesi. 

Alfonso  è  sta  a  sopraveder  alguni  luoghi  fuori  de  Ferrara , 
che  Ferraresi  temeva  che  i  no  fosse  occupati  da  le  zente  de  la 
Signoria;  e  ha  fatto  dir  a  Francesco  Michiel  Proveditor,  che'l 
desiderava  di  parlar  con  esso  :  e  '1  Michiel  ghe  ha  risposto,  che  '1 
vada,  che  1  sarà  tratta  da  bon  amico.  De  modo  che  i  se  ha 
abocà  insieme  ;  e  Alfonso,  da  princìpio  del  suo  parlar,  ghe  ha 

(1)  In  sol  teoere  di  Trevigi. 

(2)  Eccellino  da  Romano. 

(3)  San  Zenone  in  Verona. 

(4)  Gli  sono  andati  incontro. 
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ditto  che  Fera  vegnudo  a  trattar  de  pase  ;  e  intrò  a  dannar  la  1482 
Signorìa ,  opponandoghe  che  l' habbia  <]esiderio  de  dominar ,  e 
che  la  vogia  tor  el  stado  al  Daca  Hercale:  e  poi  in  fin  ha  ditto, 
che  ì  ajuti  del  Duca  è  grandi,  per  la  union  del  Papa,  del  Re  suo 
padre ,  e  del  Duca  de  Miian;  tal  che  la  Signoria  sarà  necessità 
de  abandonar  l'impresa.  La  risposta  del  Michiel  è  sta  simele 
alla  proposta:  che  Fha  comission  de  far  guerra  al  Duca  de 
Ferrara ,  e  no  pace;  che  la  Signoria  è  più  potente  de  quel  che  1 
crede.  Tal  che  1*  abocamento  se  ha  disciolto,  e  Alfonsa  è  sta 
accompagna  da  due  barche  del  Pròveditòr  ;  e  subito  V  è  andà 
in  Cremonese  a  Casal  Maggior,  e  là  el  se  ha  abocà  con  Lodo- 
vico Sforza,  GoYemator  de  Milan ,  e  con  quattro  Ambasciadori 
della  città  de  Milan  ;  tra  i  quali  è  sta  D.  Zuane  Boromeo,  Conte 
de  Palavisin:  e  tutti  insieme  son  andati  a  Cremona;  dove  se  ha 
riduCto  Francesco  Gonzaga  Cardinal ,  Fedrigo  Duca  de  Mautoa, 
Hercule  da  Este  Duca  de  Ferrara,  Lorenzo  di  Medici,  fio  de 
Piero ,  che  ha  ocupà  la  Republica  de  Fiorenza ,  e  Zuane  Benti- 
Togli  Signor  de  Bologna  ;  e  hanno  consultato  sie  giorni  continui 
su  1  fatto  della  guerra. 

È  venuto  a  la  Signorìa  el  Vescovo  de  Furli ,  Ambassador  de 
Federigo  Imperador,  a  intrometterse  per  la  pace. 

Le  genti  della  Signoria  sotto  Ferrara  s'ha  spinto  avanti,  e 
ha  preso  1  palazo  del  Duca,  chiamado  Bel  Forte ,  e  '1  monastier 
di  Attzoli  de  i  Frati  de  la  Certosa;  e  Ferraresi  s'ha  messo  in 
spavento,  e  ha  abandonà  ì  borghi  con  le  robbe,  e  s' ha  ridutto  in 
la  città,  e  ha  lassa  '1  tutto  in  preda  a  i  soldati. 

A'  23  de  Giugno ,  Papa  Sisto  ha  interditto  in  Concistoro  i 
divini  officii  a  questa  Città  et  a  tutto  1  stato  della  Signoria,  se 
in  termene  de  15  zomi  no  se  lleva  l' assedio  de  Ferrara. 

Francesco  Diedo,  quando  1  se  levò  da  Roma  per  vegnir  a  casa , 
lassò  là  un  so  agente  ;  e  1  Papa  ghe  ha  domanda  se  l' ha  scritto 
a  la  Signorìa  dell'  interditto;  e  ha  risposto  de  no,  perchè  'I  no 
se  impedisse  (1)  in  cosa  che  no  spetta  a  lui.  Passati  alcuni  giorni, 
r  interditto  è  sta  messo  su  le  porte  de  S.  Piero  :  in  questo  inter- 
ditto gbe  era,  tra  le  altre  cose,  queste  parole. 

(i)  Non  8'  imptcela. 

Arch.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  II.  U 
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XI. 

((  Quoniam  ob  potentiam  Venetorum ,  non  sunl  qui  aiudeant 
deferre  interdictum  nostrum  Venetiis ,  et  affigere  in  lods  pubbìicis  ; 
auctoritate  Apostolicd  mandamus,  quod  talem  sortiatur  effectum 
Interdictum  affixum  in  vahis  Ecclesiae  Sancti  Petri^  oc  ii  es- 
set  affixum  in  palacio  Ducis  Vetietiarum  d. 

No  passò  molti  dì,  che  '1  Papa  mandò  un  suo  mazzier  in  po- 
«ta  a  D.  Maffio  Ghìrardo,  Patriarcha  de  questa  Terra,  con  an 
so  breve,  che  ghe  comanda  che  '1  debba  intimar  V  interditto  al 
Dose  e  alla  Signoria  a  sub  poena  excomunicationiSrnMkdictionis^ 
suspensUmiSf  et  interdicti  d.  E1  Patriarcha  ha  finto  d*  esser 
amala ,  e  ha  fatto  saver  al  Dose  e  a  i  Cai  di  X  la  cosa;  e  ghe  è 
sta  ordenà  che  '1  tegna  *1  tutto  secreto ,  e  no  di?egna  a  essecuzion 
alcuna. 

Le  parole  dell' interditto  è  queste: 

o  Quod  si  infra  quindecim  dierum  spacium  ad  id  prefixuim^ 
non  abstinuerint  ab  obsidione  urbis  Ferrariae ,  ipsi  Domini  Ve- 
neti ,  ac  eorum  subditi  j  fautores,  constdteres  et  adhaerentes ,  cum 
aUis  expressis  civitatibus ,  terris  et  locis  eorum  dictioni  mbieetist 
ecclesiasticas  et  saeculares  personas  degentes ,  si  iUis  tunc  expres- 
sis monitionibus ,  requisitionibus  et  mandatis  nonparuerinif  ma- 
ìedicti ,  et  excomunicati  ipsi ,  et  bona  sua  sint  data  in  praedam 
cunctis  gentibus  d. 

Considerado  questo  interditto,  è  sta  preso  co  '1  Consiglio  de 
Pregai ,  che  se  diebba  o?iarghe  per  quella  via  che  dispone  1*  or- 
dene  de  rason. 

Non  anchora  licentià  1  Conseglio  de  Pregai,  M.  Geronimo 
Landò,  Patriarca  de  Constantinopoli,  è  vegnù  a  la  Signoria,  e  in- 
trodutto  in  sala  de  Collegio,  ghe  ha  ricorda ,  che  la  se  appela  ad 
futurum  concilium^  sertxUis  servandis.  E  co  1  suo  ricordo  è  sta 
deliberà  de  far  cinque  presidenti ,  prelati  de  bona  fama,  e  co- 
nossuti dalla  corte  de  Roma ,  e  sono  :  M.  Aptonio  Saraoo  Arci- 
vescovo de  Corintho;  M.  Nicolò  Franco  Vescovo  de  Parenzo; 
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H.  Piero  da  Monte  Vescovo  de  Croja  ;  M.  Leon  Garaton  Episco-  1482 
pus  Sitiensìs,  e  M*  Francesco  Contarini  Vèscoyo  de  Negroponte  : 
et  è  sta  deputa  alcuni  Nobeli  che  representa  1  Dominio:  M.  Ber- 
nardo Zustignan  ;  M.  Sebastian  Badoer  K.  ;  M.  Domenego.  More- 
sini  ;  eM*  Francesco  Venier;  e  babbia  a  interponer  V  appelazìon 
d'avanti  i  Presidenti.  1  Consultori  dell'  appelazionè  sta  M.  Giro- 
lamo Perleon  da  Rimini  ;  M.  Daniele  Zucuol;  e  M.  Cristofolo 
Reghini,  tutti  Dottori  in  utroqtie  ;  e  cinque  altri  Dottori  ha  scritto 
sopra  de  questo»  sparatamente  un  dell* altro.  1  notari  è  sta  Aloise 
Zamberti ,  Andrea  de  Pase,  Francesco  Morando,  nodari  dell'A vo- 
garla ;  Filippo  Morando  nodaro  del  Patriarcha ,  e  Aurelio  Baci- 
neti.  In  Tappellazion  è  sta  dedotto  e  allegato  tutte  le  rason  della 
Signoria  contra  l'interditto;  l'appelazion  è  sta  admessa  da  i 
Presidenti,  come  giustamente  interposta.  Tutta  questa  cosa  è  sta 
tratta  in  jsala  della  Quarantia  Criminal ,  presenti  tutti  ì  nomi- 
nadi  e  tutto  '1  Colegio  »  .e  Zuane  Dedo  Cancelier  Grando,  e  Al- 
vise Manenti  Secretarlo  del  Consegio  di  X.  La  appelazion  è  sta 
ridntta  in  publica  forma  in  tre  copie,  et  è  sta  presenta  al  Dose 
e  alla  Signoria;  la  qual  l'ha  manda  a  Roma  per  Traversin 
Bergamasco,  corier  fedelissimo ,  con  ordene  che  '1  ne  metta  una 
su  la  porta  de  la  Giosia  de  S.  Celso.  Questo  corier  è  andà ,  e 
ba  dà  diligentemente  esecuzion  a  quanto  ghe  è  sta  comesso;  e 
a'  9  de  Lugio  è  torna. 

La  mattina  de  3  Lugio  fu  ditto  al  Papa  dell'  appelazion  della 
Signoria ,  affissa  la  notte  precedente ,  e  che  tutta  la  città  de 
Roma  era  in  romor;  e  per  diligenzia  che  fosse  usata,  no  se  potè 
saver  in  che  muodo  fosse  passa  la  cosa,  salvo  che  gran  tempo 
dopo.  È  sta  dà  al  corier  in  premio  della  so  fatica  una  fontega- 
ria,  et  è  sta  fatto  misurator  de  frumenti. 

Per  avanti,  è  sta  manda  Nicolò  Foscarini  q.  Alvise  ,  Procu- 
rator,  Ambassador  in  Borgogna  per  giustificar  la  Signoria  del- 
l' impresa  de  Ferrara:  e  a  3  de  Lugio  è  sta  spazza  Ascanio  Lorc- 
dan  in  Franza,  e  Sebastian  Badoer  K.  all'lmperador,  per  dolerse 
del  procieder  del  Papa ,  e  per  giustificar  la  Signoria. 

A'  7  ditto ,  è  sta  preso  che  tutti  ì  Prelati  Veneziani  che  son 
in  Roma,  se  diebba  partir  per  la  metà  del  ditto  mese  de  Lugio, 
sotto  pena  de  confiscazion  de  le  sue  entrate  ;  e  vegna  a  presen- 
tarse  a  la  Signoria ,  e  intanto  le  so  entrate  resta  sequestrae  :  e 
tolto  questo  per  tuor  la  reputazion  al  Papa ,  e  per  altro. 
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1482  È  sia  fatto  Capitanio  General  ìd  Po  Andrea  Zantani,  io 
luogo  de*  Antonio  Zostignan ,  preso  da  Ferraresi. 

È  sta  deliberà ,  che  tutte  le  intrade  de  vescovadi  e  abbazie 
del  Polesene  sia  vendute,  e  1  tratto  sia  manda  all'officio  di 
Governadori  dell'  intrade. 

È  sta  preso  de  far  4,000  fanti,  per  mandar  soccorso  all'esser- 
cito  in  Bresciana  :  e  perchè  alcuni  GentilbomenI  da  cha  Mali- 
piero  e  da  cha  Pisani  è  sta  retegnudi  In  Puglia  de  ordene  del 
Re  Ferando ,  è  sta  deliberà  de  retegnir  anche  qua  i  so  marca- 
danti  ;  ma  perchè  dopo  se  ha  habuo  aviso  che  i  noaCri  è  sta 
liberati  ,*è  sta  fatto  el  medemo  de  qua  verso. ì  Pugliesi. 

Quattro  nave  grosse  armade  e  35  galie  s' ha  leva  da  Napoli , 
per  venir  in  Ancona. 

È  sta  manda  Bernardo  Bembo  D.  K.,  e  Benetto  da  Pesaro, 
a  dar  el  baston  ai  Signor  Renato  Duca  de  Lorena  ;  e  Luca 
Pisani  Proveditor  in  Romagna,  al  governo  de  i  soldati  del 
Malatesta. 

Una  delle  quattro  galie  de  Fiandra,  Capitanio  Agostin  Fosca- 
rini,  è  restata  a  Messina,  e  tre  a  Paleritio;  e  Vilamarin  corsaro 
ha  porta  al  Vice  Re  de  Sicilia  un  briere  del  Papa ,  che  dà  in 
preda  tutte  le  robe  de  i  nostri  :  ma  1  Vice  Re  havendo  fatto 
salvocòndutto  al  Capitanio ,  no  ha  voluto  obedir  al  brieve  ;  e 
con  tutto  questo,  '1  corsaro  ha  tenuto  assediae  le  galie  per  molti 
giorni  ;  e  vedendo  no  le  poder  haver ,  è  passa  in  Golfo. 

Do  donne  de  casaOrdelafa,  figlie  de  Pino  Signor  de  Furli, 
informate  de  che  maniera  è  stato  trattato  so  fradelo  dalla  Si* 
gnoria,  è  venut^  in  questa  Terra ,  et  è  intrate  in  monestier  de 
S.  Zaccaria  ;  dove  le  è  sta  longamenle  ,  e  ha  finito  la  so  vita 
in  santità. 

A'  15  de  Lttgio,  Ruberto  Sanseverìn,  co  la  intelligenzia  che  1 
se  persuadeva  haver  in  Milan ,  ha  butta  un  ponte  su  Ada ,  e 
ha  condotto  purassai  gente  fin  su  le  porte  de  Milan,  e  ha  fatto 
gridar  el  nome  de  Z.  Galeazzo  e  della  madre  la  Duchessa  Bona, 
e  libertà  :  e  nessun  no  s' ha  mosso  contra  Lodovico  so  Zio. 

Costanzo  Sforza  Signor  de  Pesaro,  Condottier  della  Signoria, 
è  morto  in  campo  ;  et  è  sta  scritto  a  Luca  Pisani  Provedilort 
che  tolga  i  suoi  cavalli  in  governo. 

Le  trentacinque  galie  del  Re  Ferando  menzionate  de  sopra, 
é  giunte  in  porto  d'Ancona;  et  è  sta  scrìtto  a  Giacomo  Marcello 
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imo  General ,  che  le  vada  a  trovar ,  e  al  latU)  veda  de  148S 
combaterle*.  Ma  a' 24  de  Agosto,  le  se  ha  partìo  de  ADcooa, 
ei  é  vegnude  a  combater  la  terra  de  Curzola  :  e  per  i  boni  or- 
deniy  verta  e  prudenzia  de  Zorzi  Viaro  Conte,  dapoi  lunga 
battaglia  ,  le  é  sta  ribattnde ,  con  morte  de  1,500  de  i  suoi  ho- 
meni,  e  con  gran  numero  de  feriti;  tal  che  le  se  ha  rimosso  da, 
l'impresa,  e  se  ha  retirà  aXagosta. 

Zuane  Emo,  Proveditor  in  Campo  sotto  Ferrara,  è  venuto  in 
^lesta  Terra  senza  licenzia;  e  introduto  in  Pregadi,  ha  ditto 
che  rha  modo  de  haver  in  otto  zorni  la  città  de  Ferrara,  con- 
tinuando '1  Duca  Hercule  in  la  so  malattia.  Ghe  è  sta  risposo, 
ehe  '1  vada  iar  el  suo  officio ,  e  che  el  lassa  '1  cargo  al  San- 
severin. 

A*  k  de  Settembrio,  Francesco  Michiel  Proveditor  in  Campo , 
priBcipal  author  della  guerra  de  Ferrara ,  è  morto  per  el  mal 
aere  de  Po:  tuttavia  se  maledise  per  tutta  la  Terra  chi  ha 
persuaso  questa  guerra. 

A*  8  de  Settembrìo,  Renato  Duca  de  Lorena,  Capitanio  General 
della  Signoria  a  la  guerra  de  Ferrara ,  domanda  licenzia  de 
fMissar  in  Pranza,  per  esser  aviaato  che  '1  Re  Lodovico  de  Pranza 
é  morto ,  e  che  V  è  instituido  per  testamento  so  Comessaria 
La  Signoria  V  ha  4X)mpiaciuto ,  e  ha  manda  Geronimo  Dona  D., 
fio  d'Antonio  K.,  a  compaguarlo  fin  in  Alemagna. 

Antonio  Loredan,  Ambassador  in  Pranza ,-  ha  trova  a  Paris 
el  Re  morto  ;  e  per  la  scomunica  de  Papa  Sisto  publicata  per 
latto  '1  regno,  ghe  è  sta  prohibito  d' intrar  in  giesia ,  e  coman- 
dato che  *i  parta  dal  paese  :  in  modo  che  V  è  venuto  a  Lion ,  e 
aspetta  ordene  ;  ma  anche  là  ghe  è  sta  dà  combia  (1). 

La  Duchessa  Bona  de  Milan ,  per  tema  d' esser  spogliata  del 
so  stato  da  Lodovico  Sforza  so  cugnà ,  se  ha  ridotto  in  Castelo 
eoa  Z.  Galeazo  so  fio ,  per  la  morte  del  Castdan  :  e  Lodovico, 
vedendo  'i  populo  inclina  a  la  Duchessa,. ha  tatto  intrar  in  la 
città  22  compagnie  de  fanti  ;  ma  no  succedendo  altro,  se  ha 
mosso  con  le  sue  genti ,  et  è  andà  su  '1  Parmesan  oontra  i 
Bossi ,  Signori  de  quella  città  :  i  quali  era  in  possesso  come  i 
ha  lassati  so  padre.  Per  questo  modo  i  Rossi  ha  pressidiato  i 
eisteUi  dd  paese ,  et  é  andati  co  la  famegia  su  '1  Genoese  :  e 

(I)  Coorailato. 
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1482  i  ciltadini  principali  de  Parma,  accomodandoMe  alla  fortaiii 
de  chi  vìnce 9  come  fa  la  maggior  parte,  s'ha  acostà  a  Lodo- 
vico; ci  qual  è  reste  patron  del  paese,  per  la  fuga  de  i  Rossi, 
et  è  andà  con  le  gente  in  Cremonese. 

Nel  campo  della  Signoria  se  trova  qaattro  figli  de  Ruberto 
Sanseverio;  e  due  d'essi,  Francesco  e  Galeazzo,  s'ha  partito  al- 
l'ìmproviso  con  alcuni  cavalli,  e  son  andati  a  Milaa.  So  padre  ha 
mostra  de  turbarse  assai ,  per  tema  che  la  Signoria  no  dubita 
della  so  fède,  e  che  i  fioli  sia  andai  de  so  ordene  a  Milan,  a  servir 
Lodovico  Sforza  ;  e  ha  mandato  un  so  zentiluomo  a  giustifi- 
carse  con  la  Signorìa,  asserendo  che  '1  no  ha  mai  saputo  niente 
della  partita  de  i  figli;  e  che  '1  darà  tal  testimonio  della  sua  fede 
e  volontà ,  che  la  conoscerà  che  '1  desidera  summamcnte  '1  ben 
e  la  grandezza  de  la  Signoria.  Dapoi  l'ha  manda  a  Verona  la 
mogier  de  Francesco ,  che  era  a  la  Badia  su  '1  Poleseue ,  acom- 
pagnà  da  due  honorati  cavalieri,  servidori  della  Signoria.  1  Ret- 
tori l'ha  acettà  honoratamente;  e  la  Signoria  è  resta  quieta  e  sa- 
tisfatta. 

Intanto,  Alfonso  Duca  de  Calabria,  ha  passa  Ada  a  Cassan 
con  le  sue  genti,  e  ha  preso  due  luoghi  su  '1  Bergamasco  ;  e 
per  questo,  Ruberto  Sanseverin  ha  passa  Oglio  a  Palazuol,  e  se 
ha  ferma:  e  Alfonso  se  ha  ingrossa  con  le  gente  del  Papa  e  de 
Fiorentini,  e  ha  passa  Oglio  anch'esso,  e  s' ha  ferma  tra  i 
Orzinuovi  e  Quinzan;  e  per  tema  che  le  genti  della  Signoria  no 
patisse  per  esser  manco  de  loro,  è  sta  preso  che  tutte  le  compa- 
gnie de  cavalli  che  è  sul  Po,  vada  a  obedienzia  del  Sanseverin.  Le 
gente  Calabrese  e  de  quella  ligha,  ha  occupa  tutta  quella  parte 
del  Bressan  che  è  tra  '1  fiume  Mela  e  i  Orzi;  nel  qual  luogo  ghe 
è  300  cavalli,  e  se  mantien  in  fede.  In  questo  moto  è  sta  mandi 
in  campo  Agustin  Barbarigo  e  Zaccaria  Barbaro  ;  ma  può  è 
sta  manda  '1  Barbaro  a  Bressa,  per  pressidiarla  e  confortarla  a 
continuar  in  la  sua  devozìon,  come  fece  Francesco  Barbaro  suo 
padre,  che  la  mantene  tre  anni  continui  contra  tutti  i  conati  de 
Francesco  Maria  de  Milan.  Alfonso  de  Aragona  ha  ocupà  Bagnol; 
e  '1  Signor  de  Mantoa  ha  finalmente  congiunto  le  sue  genti  con 
esso  :  tal  che  addesso  le  gente  della  ligha  è  130  bandiere,  e  ha 
ocupà  tutte  le  castella  de  Bressana  de  qua  de  la  Mela,  eccetto 
Asola.  Le  genti  della  Signoria  è  redotte  a  Rezà,  e  Alfonso  é  ve- 
gnudo  a  Calcina:  e  può,  a'  k  de  Ottubrìo,  ha  havuto  a  patti  la  é 

ti 
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terra  de  Asolaie  Tha  dà  al  Signor  de  Manfoa.  Nicolò  Querini,  1&^ 
Proyeditor  in  quella  terra,  è  sta  lassa  in  libertà,  et  è  sta  con- 
danato  ;  e  alcuni  cittadini  è  sta  banditi. 

Una  nave  napolitana  ha  preso  la  na?e  Landa  candiota 
de  800  bote,  carga  de  gotoni  (1)  :  i  Napoletani  gbe  ha  manda 
la  sua  barca  con  20  homeni  a  Cadi,  con  pretesto  de  intender  da 
nuovo:  e  subito  hanno  preso  '1  Castello»  e  s'ha  impatronido. 

A*  30  d' Ottubrio,  la  gente  Calabrese  e  della  ligha  ha  habuto 
a  patti  la  Capela  (2)  de  Bergamo. 

È  sta  preso  sopra  Rhodi  le  nave  de  Dardi  Zustignan  e  Al- 
vise di  Prìoli ,  carghe  de  gotoni  e  cenere  (3)  ;  et  è  sta  condute  a 
Napoli. 

El  re  Ferando  ha  ingrossa  la  so  armada  con  ajuto  del  Papa , 
e  de  i  altri  so  collegadi  ;  e  perchè  se  dubita  che  la  vegna  a  dan- 
neggiar la  Dalmazia ,  è  sta  scritto  a  Giacomo  Marcello,  che  più 
presto  che  sia  possibile,  dagha  un  assalto  a  i  luoghi  del  Re  in 
Puglia  e  in  Calabria.  Quesf  armata  regia  è  de  W)  vele,  tra  galle 
e  fuste,  sotto  1  governo  de  D.  Federico  fio  del  Re  Ferando;  e  va 
scorseggiando  per  le  aque  d'Ancona,  tal  che  la  navigazion  è  mal 
sigura:  e  se  dise  che  Giacomo  Marcello,  Capetanio Zeneral ,  non 
faa  fatto  tutto  quel  che  '1  poteva  far  per  combaterla  ;  anzi ,  che 
r ha  lassa  passar  V occasion  de  inyaderla ,  e  che  Ve  sta  ozioso 
in  porto  de  Zara  >  e  che  Tha  dà  occasion  al  nemico  de  assaltar 
Corsola ,  con  pericolo  delle  nostre  cose  :  però  è  sta  preso  de 
fiir  un  altro  Capetanio  General;  et  è  rimaso  Giacomo  Venier, 
el  qnal  ha  soravivesto  (k)  pochi  zomi.  È  sta  messo  a  la  Terra 
molte  decime ,  per  cadauna  delle  qual  è  sta  cavato  ottanta  in 
nonanta  mille  ducati. 

Alfonso  de  Calabria  ha  cegnà  (5)  d'andar  a  combater  la  terra 
de  Lonà;  e  Marc' Antonio  Moresini  s'ha  partito  da  Rezà,  e  ha 
lassa  r  essercito  là ,  e  ha  chiama  de  Veronese  molte  cernide, 
e  ha  fortifica  quel  luogo  de  fossi  e  de  repari  :  e  ha  trovato  là 
Giacomo  de  Mezo  K.,  vegnuto  a  quella  custodia  con  300  fanti  ; 
e  eoo  essi  impediva  le  vittnarie  al  nemico,  e  l'uso  dell' aqua , 

(1)  Carica  di  cotoni. 

(2j  Castello  che  domina  la  città. 

(3)  Cenere  di  soda  per  1  vetrai. 

(4)  Sopravvissuto. 

(5)  Accennato,  o  fatto  segno. 
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148S  tagliando  le  seriole  (1),  che  no  le  correva  per  i  so  al?ei,  Td 
che  Alfonso,  vedendo  de  no  poder  operar  altro  in  Bressana,  è 
vegnuto  con  le  zente  in  Veronese;  e  perchè  Tba  recosà  al 
Marchese  de  Mantoa  de  oppugnar  Peschiera  e  Legnago,  el 
Marchese  è  partito,  et  è  toma  a  Mantoa:  e  intanto  i  nostri  ha 
armato  una  galia  a  la  ^ise  (2). 

Giacomo  de  Mezo  K. ,  mandato  Proveditor  in  Bressana ,  s' ha 
amala  gravemente;  e  tornato  in  questa  Terra,  è  morto:  homo 
de  gran  ingegno,  de  gran  cuor,  et  eloquentissimo* 

Alfonso  ha  occupa  Carpenedo,  e  ha  oonduto  Tessercito  a 
la  Capriana  ;  ha  passa  1  Mincio  de  sora  Yalezo,  con  parte  delle 
gente;  e  vegnudo  a  Godi,  è  passa  su  '1  Mantoan,  e  ha  oonduto 
Fessercito  in  Veronese*  Valezo  è  situato  su  un  cole  su  '1  Mincio, 
e  la  so  muraglia  se  estende  fin  a  la  palude  del  Tartaro.  Al- 
fonso se  ghe  ha  acampà  attorno;  ha  ruini  la  roca  con  le  artelarie, 
e  r  ha  preso  in  spacio  de  tre  ^omi ,  e  ha  dà  '1  paese  a  saooc^ 
fin  su  le  porte  de  Verona:  ha  preso  Isola  dalla  Scala  e  San- 
guenedo,  e  ha  soorseggiato  fin  su  l'Adige.  Ruberto  Sanaeteri» 
r  ha  seguita  per  le  rive  del  lago ,  e  se  ha  ferma  sopra  Valenzo 
con  tutto  l'esercito:  e  Alfonso  è  torna  in  Bressana ,  e  le  genti 
della  Signoria  ha  recupera  tutti  i  luoghi  del  Veronese,  e  s'ha 
ferma  a  Calcina  per  assaltar  le  genti  deUa  ligha.  Ma  Alfonsor 
sollecitato  da  Hercule  Duca  ile  Ferrara  so  cugnà,  che  Pandasse 
a  liberarlo  dall'assedio  aranti  che  venisse  l'inverno,  ha  con- 
dotto le  genti  a  Ostia  ;  e  subito  che  i  nostri  l' ha  inteso ,  soa 
passati  l'Adige,  per  andar  su  '1  Po  a  presidiar  le  cose  de  la  Si* 
gnoria  :  e  '1  Sanseverin  ha  usa  tanta  diligenzia ,  che  per  viaggio 
r  ha  ariva  le  genti  dei  nemici  con  stupor  de  cadaun. 

Fintanto  Lodovico  Sforza  è  sta  con  le  sue  zenli  a  tentar  U 
terra  de  Roman  su  1  Bergamasco  ;  e  '1  Sanseverin ,  dopo  dati 
boni  ordeni  su  1  Po,  è  toma  indietro  e  ha  ricupera  tutti  i  luoghi 
persi  Testale  passata,  si  in  Veronese  (come  è  ditto  di  aopra) 
come  in  Bressana ,  eccetto  Asola. 

A'  11  de  Zener,  Ruberto  Sanseverin,  dapuò  messo  in  gani- 
son  le  zente  della  Signoria,  è  vegnudo  in  questa  Terra,  ricevudo 
dal  Dose  e  da  tutto  '1  Consiglio  de  Prégadi  in  Bucintoro:  e  per 


(1)  Canali  d'Irrigazione. 

(2)  Lazise,  sai  lago  di  Garda. 
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haver  folto  ser?izio  grato  a  la  Terra,  glie  è  sta  fatto  doui  amplì$<  ik83 
siinì.  Ghe  è  sta  dona  Cittadela  in  Padoana,  Montorìo  io  Vero- 
nese, laogo  amenissimo;  una  casa  destatio  (1)  in  questa* Terra  ap- 
presso la  Charità,  ia  centra  de  Santa  Agnese  su  1  Cianai  Grando-, 
conprada  per  la  Signoria  da  Bomenego  de  Piero  Zogielier  (2) 
per  10,060  ducali;  cento  ducati  al  mese  in  vita  a  sua  moglie  , 
e  IO9OOO  ducali  a  so  figlia  maridala  in  Vido  di  Rossi:  e  questa 
deliberazione  sta  fatta  a* ISdeDicembrio,  avanti  che  il  vegnis- 
se  qua. 

Al  presente  è  gran  carestia  in  la  Terra:  el  formenCo  vai 
olio  lire  e  dieso  soldi  el  stajo ,  e  la  farina  novo  lire  e  diesi  soldi. 

A*  9  de  Zener,  è  sta  deliberà  che  Giacomo  Venier,  eletto  Ca* 
pilanio  General,  armi,  eoa  do  Proveditori:  ghe  è  sta  dà  20,000  du- 
cali da  interzarse  (3),  e  5,000  per  comprar  biscpti  de   fiiora. 

È  sta  spazza  su  la  Morea* Nicolò  Contarini  el  Rosso,  per 
far  1,000*  Slradiothi. 

Per  proveder  a  la  carestia  che  cresce  ogni  di,  è  sta  preso; 
a^l7  dHlOt  de  dar  doni  a  chi  conduce  fermenti  de  Sicilia,  de  Bar- 
beria  e  de  Catelogna;  40  soldi  del  stajo  per  tutto  Marzo,  30  lutto 
Avrii,  e  15  lutto  Mazo.  ' 

Addesso  se  considera  che  la  guerra  de  Ferrara  ha  causato 
tulli  questi  inconvenienti.. È  sta  tolto  128,000  ducali  dell'una  per 
cento,  deputati  a  pagar  e) prò  de  Monte  Nuovo;  è  sia  cresciuto 
un  terzo  tulli  i  dacii;  ò  sta  impegnato  tutte  le  voltede  Rialto  (h)  a 
rason  de  28  per  cento  al'  anno;  è  sta  pagato  in  Zeca  (5)  i  argenti 
de  parliculari  sie  ducati  la  marca;  è  sta  tolto  leoadenele  d'oro 
che  le  donne  portava  al  collo,  e  messe  in  comun.  Se  fa  iOffi- 
cii  e  Rezimenti  con  la  metà  e  un  terzo  manco  do  salario.  Oltre 
tante  decime>  é.slà  messo  tanse  a  la  Terra;  le  entrate  dola  Terra 
e  qudle  de  la  Terra  ferma  è  caiade;  se  ha  perso  molte  nave 
e  galle;  se  ha  tolti  homeni  della  guerra  nudi  e  rotti,  perchè  no 
se  ha  possulo  far  altro;  se  ha  evacuato  l'Arsenal  che  altre  volte- 
ha  folla  tremar  el  mondo;  avemo  fome  e  peste;  mendicheremo' 

(1)  Dominicale. 
(8)  GiQieUlerew 

(3)  Prepararsi.. 

(4)  Maganini  f n  Rialto  (àbbrlcatl  dallo  Scarpagnlne  ;  ora  residenza 
di  Irlbanall  e  maglslratare. 

(5)  Zecca. 
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1484  la  pace,  e  ghe  restitairemo  el  tolto;  se  ba  speso  od 
e  dasentomila  dacati  ;  et  è  morti  tanti  bomeni  da  ben. 

El  Conte  Vido  e  Giacomo  di  Rossi ,  scacciati  del  suo  Domi- 
nio  de  Parma  da  Lodovico  Sforza»  è  Tenuti  a  raccomandane 
a  la  Signoria  :  la  qual  i  ba  accolli  benignamente,  e  gbe  ha  pro- 
messo de  no  si  dimentecar  de  i  meriti  de  casa  soa  ;  e  gbe  ha 
dà  compagnie  de  cavalli  ;  ghe  ha  fatto  presenti  r  per  yagiuda  (1) 
de  30,000  dacati;  e  al  terzo  fratello  è  sta  dà  la  Badia  de  S.  Zen 
de  Verona,  come  è  sta  ditto  de  sopra* 

El  Signor  Ruberto  Sanseverin  é  partilo  de  qua  con  Nicolò 
da  Pesaro  da  Londra  Proveditor,  et  è  andà  a  i  Orzi  Nnof L  Qoesto 
Nicolò  da  Pesaro  è  sta  solo  in  campa  fin  a  P  ariva  de  Laca 
Pisani ,  e  con  esso  ha  ptiò  continua  fin  al  In  de  la  guerra. 

Nel  oonrento  de  Cremona ,  i  Signori  de  la  ligha  no  ha  blta 
quella  ressòlozion  che  la  Signoria  dubitava,  e  se  spera  che  Tanno 
che  vien  no  se  bavera  gran  travaglio  :  anzi  el  Papa  ha  tettici 
divulgar  in  Romagna  da  un  suo  Legato  mandato  a  Cesena ,  che 
se  farà  la  pace  con  booeste  condizion.  Et  è  sta  preso  de  mandar 
Zaccaria  Barbaro  e  Ferigo  Corner  a  trattar  con  esso  Lepto 
cerca  V  acordo  :  ma  per  le  dure  condizion  che  V  ba  proposto,  è 
sta  giudica  che  V  habbia  messo  a  campo  il  negozio,  no  per  con* 
eluder ,  ma  per  intevìdir  (2)  le  piovision  per  V  anno  che  vien  ; 
e  per  prolongar  Tespedizion  de  i  Ambassadori  della  Signoria  ia 
Pranza  e  in  Germania,  dove  s'bavea  deliberà  de  mandarli,  come 
è  ditto  de  sopra,  per  ginstificarse  de  questa  guerra,  e  per  do- 
lerse  del  Papa.  Li  Ambassadori  eletti  è:  Sebastian  Badoer  K. 
e  Antonio  Loredan ,  fu  Pranza; Domenego  Zorzi  e  Polo  Pisani, 
in  Austria;  Nicolò  FosCarini  a  Hassimilian;  e  Bernardo  Bembo  D. 
in  Inghiltierra. 

Questi  moviDD^nli  de  la  Signoria  ba  indotto  el  Papa  a  metter 
a  campo  questo  ragionamento  de  pìsce  ;  ma  se  ben  se  ba  tratta 
de  pace ,  se  attende  anche  a  far  le  provision  che  besogna  per 
el  conitónuar  de  la  guà*ra.  È  sta  rinforza  le  gente  in  tutti  i 
luoghi  da  mar  e  da  terra  ;  et  è  sta  condutto  1,200  Stradiothi, 
e  parte  è  sta  manda  in  Bressana ,  parte  in  Ferrarese  :  e  U .  Si- 
gnor Ruberto  Sanseverin  ha  intima  a  tutte  le  gente  de  la  Signoria, 
che  s^  ''eduga  a  Scorzan  per  i  24  de  Marza  E  tutto  a  mi  tempoy 

(1)  Vaiala. 

(2)  Intiepidire. 
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è  sta  deliberà  de  dar  libertà  e  comissioa  in  Roma  a  M.  Piero  1464 
Poficari,  Cardinal  de  oonclader  la  pace<;o  '1  Papa  :  e  la  Signoria 
se  oontéata  de  resUtnir  al  Duca  tatto  qaello  che  ghe  è  sta  ocapà; 
3  che  ogn*QQ  dei  Signori  delia  ligha  restituisca  qael  che  i  ha 
jtt  dell'  altro.  Ma  el  Re  Ferando  ha  resposo,  che  no  '1  vuol  re- 
ttimir  Teradna  al  Papa;  né  Lodovico  Sforza,  San  Segondo  a  Vido 
li  Rossi  ;  uè  'i  Marchese  de  Manfoa ,  Ajola  a  la  Signoria:  tal  che 
la  cosa  resta  senza  conclasion. 

Con  questa  ?oce  de  pace,  el  Monte  Nuoto,  che  valeva  54  du- 
cati el  cento,  è  monta  a  65  ;  et  è  sta  buttata  (1)  la  paga ,  de 
Mtembria  146S,  de  Monte  Vechio. 

El  Papa  ha  manda  a  la  Signoria  el  General  de  Spagna,  per 
^a  df  Ancona,  a  negociar  la  pase  ;  et  è  sta  manda  una  gaiia  ben 
irmà  fin*  in  Ancona  a  levarla 

Christofok)  Duodo,  Proveditor  in  Po,  s*  ha  inferma ,  e  ha  do* 
nandà  licenzia  de  ripatriar,  e  T  ha  havuta  ;  e  le  ciurme  de  la 

0  galia  ha  tumultua ,  vogiando  vegnir  anch'esse  a  repatriar.  È  . 
là  retegnudo  do  galiothi  authori  del  tumulto,  e  son  sta  apicadi: 

altri  se  ha  solevato,  e  ha  condato  la  galia  a  la  Polosella,  in 

Kxler  de  quei  del  Duca;  i  quali  i  ha  spogliati  tutti  e  mal  trat- 

adi  ;  e  da  la  nostra  parte  i  è  sta  messi  in  bando  della  forca. 

La  città  de  Roma  è  tutta  in  arme  per  le  so  discordie  de 

)r8ini  e  Cokmesi  ;  e  1  Papa  è  intra  in  Castelo  per  salvarse. 

A  principio  de  questa  guerra  è  sta  fatto  10  Soracomiti  in 
V>;  con  dechiarazion^  che  quei  che  andasse  a  servir,  fosse  per 
lue  anni  de  Pregadi  :  et  è  andadi  homeni  che  é  sta  Soracomiti 
!  Capitani  de  galle  grosse.  Queste  galle  andò  su  quel   de  Zara 

1  trovar  Giacomo  Marcello  Capitanlo  General,  el  qual  dete  vose 
le  no  tegnir  le  ciurme  più  de  6  mesi  :  e  le  intendete  (2]  in  otto 


Daniel  Muano,  Capitanio  della  nave ,  navegando  verso  An- 
ooa  t  ha  havuto  gran  fortuna  :  e  la  sua  nave ,  la  qual  era  de 
oman,  per  i  disastri  del  viazo,  comenzò  a  far  aqua;  e  prima 
he  la  se  podesse  condur  in  porto,  la  se  ha  fonda:  e  la  Signoria 
a  babuo  danno  più  de  90,000  ducati.  E  gionto  l' aviso,  i  Cai 
i  Xha manda  a  chiamar  Domenego  Malipiero  (3),  e  ghe  ha 

(1)  Fa  statuita  la  corresponsione  degl'  Interessi  del  Monte  vecoblo. 
(8)  E  le  interzò ,  rootando  on  terzo  per  galea. 
(3)  L' autore  di  qoesti  Annali. 
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1&84  commesso  che  'I  daga  fama  d' banner  oomprà  od' altra  Bave 
nuova  de  comun,  de  1,800  bote,  che  è  sora  porto;  che  '1  la  arma 
con  prestezza  9^  e  che  '1  vada  eoo  essa  io  armada;  eoa  promessa 
de  revocar  el  Muazzo,  e  de  farlo  esso  Capitanio  delle  oave.  E 
siete  a  partirse  da  12  del  mese  de  Auosto  fin  a'  20  ;  et  è  andà 
in  le  aque  de  Zara;^  ha  trova  là  un  comandamento  del  General» 
che»  più  presto  che  sìa  possibele»  el  vada  sora  Ancona ,  con  13 
nave  so  conserve. 

L' armada  regia  era  venuda  air  impresa  de  Carzola»  come 
è  ditto  al  so  luogo  »  e  batteva  la  terra:  ma  la  pressentl,  per  via 
de  Ragusei,  che  quella  della  Signoria  la  segqitava  ;  e  se  ha  le- 
vado ,  et  è  torna  in  Pngia.  E  el  Capitanio  Gelerai,  inteso  questo, 
ha  ordenà  al  Muazzo,  che  '1  se  unissa  co  '1  Bfalipiero ,  e  fazza 
un  corpo  de  36  nave,  e  vada  con  esse  verso  Modon ,  e  aspetti 
le  galie  da  viazo,  e  vada  con  esse  a  Cao  Mallo  ;  e  dagha  là 
.  lìceu^ia  a  le  nave  che  va  per  formenlo;  e  ne  dagha  una  a  le 
galie  de  Barutho,  che  le  compagni  fin  in  Cipro,  e  là  se  saomi  (1) 
de  sai. 

£1  Malipiero  è  sta  quesf  inverno  con  le  nave  armade  tra 
Modon  e  l'Arcipielago. 

L' armada  regia  ha  desarmà  le  12  galie  del  Papa,  et  le  sue 
de  libertà:  tal  che  è  resta  solamente  undese  galie  forzade  del  Re 
a  Brandizo. 

È  gran  carestia  per  tutto;  e  1  Re  ha  manda  molte  nave  io 
Pugia  e  in  Calavria  a  cargar  de  formentl;  e  la  Signoria  ha 
comesso  al  <}eneral,  che  1  se  trasferissa  in  Pngia  con  tutta  Tar- 
mada  a  Manfredonia ,  per  trovar  esse  nave  del  Re  de  Napoli. 
El  General  ha  habudo  quest'ordene  al  Saseno ,  e  ha  manda  una 
galia  in  Arcipielago  a  chiamar  el  MaUpiero,  con  tutte  le  nave 
che  è  a  so  obedienzia.  El  Malipiero  andò  con  cinque  nave,  e  tro- 
vò 1  Capitanio  partio  per  Pugìa ,  e  havea  lassa  ordene  che  1  se 
fermasse.  El  Capitanio  prese,  in  Pugia  trenta  navilii  Ragusei  che 
cargava  de  fermenti  per  Ferrara,  e  tolse  i  formenti ,  e  brasò  i 
navilii  :  e  ha  messo  le  znrme  in  terra ,  e  ha  trova  i  magazeni 
pieni  de  grani  ;  de  i  quali  ne  ha  fatto  cargar  su  V  armada  quella 
mazor  quantità  che  è  sta  possibele,  e  ha  brasa  1  resto  :  e  può' 
è  toraà  al  Saseno ,  e  ha  trova  '1  Malipiero  che  era  sta  24  di  a 

(i)  Prenda  per  zavorra. 
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spetCàrio;  e  con  esso  deliberò  de  andar  a  Corfù,  per  conzar  ikSk 
rarmada,  e  fSair  pasqua.  El  General  andò  a  Corfù,^e  '1  Malipiero 
andò  scorsizando,  con  ordene  de  esser  a  Corfù  la  settimana  di 
Apostoli.  £1  Malipiero  andò  verso  Cao  d' Otranto,  e  prese  là  una 
nave  con  4,000  stara  de  formento ,  la  qual  fo  manda  in  questa 
Terra;  e  può' prese  tre  altri  na  villi  de  Tormenti,  che  andava  a 
Napoli  :  e  tutti  è  vegnudi  qua  con  do  nave  in  so  conserva;  con 
ordene  de  scorsizar  de  ritorno  le  marine  della  Pugia  e  della 
Galavria,  prendendo  tutti  quei  che  ghe  vegnisse  per  mezo  ;  e  se 
trovasse  a  Corfù  el  zomo  ordenà. 

Intanto  1  Malipiero,  trovandosse  1  Sabo  Santo  sorto  sora 
Cao  (]olona  per  far  carne ,  scoverse  che  una  barza  e  una  ca* 
ravela»  carghe  de  formenti,  insiva  de  Taranto ,  e  le  messe  in 
cazza  (1);  talché  le  se  messe  in  porto  delle  Castello,  e  la 
Tore  le  deffese:  ma  le  fo  prese,  e  cavade  de  porto.  Su  la 
barza  gbe  era'  4,000  stara  de  formenti,  e  20  boto  de  salnitri 
fini:  e  da  i* presoni  intese,  che  in  golfo  de  Taranto  ghe  era 
altri  navilii  che  cargava  formenti  ;  e  vene  là ,  e  sora  Gali- 
poli  la  so  fusta  prese  >  una  barca  de  pescatori.  I  quali  con- 
stituidì  dal  Capitanio ,  depose  che  la  terra  de  Galipoli  era 
eòo  poca  vittuaria ,  e  che  1  terzo  de  i  habìtanti  era  fuora  a 
provederse  de  formenti.  E  luì  deliberò  de  andar  a  Corfù ,  per 
abocarse  con  Giacomo  Marcello  Capitanio  General,  a  parlar  con, 
esso  de  quanto  V  havea  pressentio  dell*  esser  de  Galipoli  :  e  zonto 
a  Casopo,  fese  intender  al  Greneral  che  P  havea  da  esser  con 
esso  per  cosa  de  nuMnento  ;  e  ì  General  subito  andò:  e  concerta 
la  cosa  insieme,  deliberò  de  far  impresa  in  Pugia.  Prima  le 
nave  vene  a  le  Merlerò ,  e  può'  sorazonse  V  armada.  Fo  ditto  la 
Messa  solenne  del  Spirito  Santo ,  segondo  1  solito  ;  e  può'  fo 
proposto  de  tuor  una  de  tre  imprese.  Monopoli,  Manfredonia  e 
Galipoli;  e  dapuo'  molte  dispute ,  fo  risposto  tuor  quella  de  Ga- 
lipoli Se  presentò  a  la  battana  qoattordese  galle  e  cinque  nave, 
e  fo  messo  in  terra  nonanta  Stradiothi  per  impedir  el  soccorso. 
E  prima  che  ghe  sia  sta  dà  V  assalto ,  el  General  ha  latto  tentar 
r  anemo  de  quei  del  luogo  :  i  quali  no  se  vogiando  render,  ghe 
ha  Ikiio  dar  la  battagia  ;  in  la  qnal  el  Capitanio  se  ha  mostra 
anemoso  e  pien  de  valor ,  e  con  gran  celerità  ha  fatto  metter 

(1)  Caoeia. 
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1484  le  scaie  a  le  more ,  e  ha  promesso  premii  a  i  primi  che  se 
movesse ,  et  era  de  graDdissimo  ajato  a  V  impresa.  Ma  stando 
sa  la  papa  de  la  so  galia  per  dar  boa  esemplo ,  e  inaoemar  i  soi  ; 
è  sta  ferido  da  ana  bombarda  de  qaei  de  dentro  nei  petto,  et 
é  morto.  Ei  corpo  fo  coverto  e  ocaltado  per  opera  de  Alvise 
Sagondino  segretario,  e  fo  dà  vose  che  Fera  ferido,  e  che  me- 
degado  el  torneria  a  la  fattion.  La  battagia  contìnaò ,  e  Dome- 
«nego  Malipiero  dete  gran  ajato;  tal  che  i  nostri  intrò  per  fona 
jn  la  terra  avanti  che  se  savesse  la  morte  del  Capitanio,  eia 
hebbe  fin  cao  de  do  zorni  e  do  note.  El  Malipiero  messe  gran 
diiigenzia  che  fosse  halmdo  respetto  all'  lìonestà  de  le  donne ,  le 
qnal  se  redasse  in  do  giesìe ,  e  ghe  fo  messo  bona  custodia  :  e 
lai  andò  a  la  piazza  e  convocò  i  Soraeomiti ,  e  ghe  fsse  saver  la 
morte  dei  General  ;  e  andono  a  combater  la  Roca ,  e  l'hebbeno 
a  patti.  E  '1  patto  fé,  che  '1  Castelan  fosse  salvo,  e  che  ghe  fosse 
provisto  de  tanta  provision   quanto  soldo  1*  haveva  dai  Re.  El 
zomo  drio,  el  Malipiero  fo  fatto,  per  Consegio  di  X,  Vice  Gapitanio 
General ,  e  messe  in  cnstodia  la  terra ,  e  mandò  ogn'  an  a  i  so 
navilii;  e  tegnnde  serade  le  porte,  fese  un  proclama,  che  ogn'on 
vegnisse  a  tnor  le  so  donne  :  le  qaal  era  sta  levade  de  giesia ,  e 
messe  in  do  sale  dei  castelo ,  e  cosi  fo  oonsìgnà  a  cadaun  le  soe. 
Dapno'  fese  far  an  catastico  de  tatto  qaei  eh'  era  sta  trova  in  la 
terra ,  e  fese  averzer  le  porte ,  e  messe  200  soldai  e  i  Stradiotbi 
alla  guarda  ;  e  perchè  la  terra  era  sta  messa  a  saco ,  e  no  ha- 
veva d»  viver ,  ghe  fo  impresta  2tf  miera  de  pan ,  e  400  ducati , 
da  esser  restituidi  in  do  rate,  tempo  un  anno.  E  può*  fese  condor 
tutte  le  robe  robade  da  i  nostri  In  piazza ,  e  volse  che  ie  fosse 
vendue  a  ì  priesii  (1)  conlrementi;  tei  che,  in  termene  de  otto  zorni, 
la  terra  tornò  nel  so  primo  esser;  e  tra  le  altre  cose,  fo  diviso 
dodese  mllte  ducati  de  saoni^  de  Zenoesi,  e  cinque  mille  ducati 
de  egli.  El  zoriio  drio ,  fo  manda  i  Stradiotbi  a  depredar  el  terri- 
torio ,  e  condusseno  gran  quantità  d'anemali.  Quei  de  Nardo  se 
mandò  a  offerir  de  vegnir  a  ol)edienzia;  e  ghe  fo  manda  aignoe 
compagnie  de  cavalli  e  de  fanti ,  e  Alvise  Sagondino  Secretorio; 
el  qual  capitolò,  et  hebbe  la  terra  a  obedienzia:  e  con  questo 
«sempio  el  Malipiero  hebbe  in  otto  zorni,  oltre  Galipoli  e  Nardo, 
Loportino  e  XXII  altre  castelle.  l  Principi  de  Risignan  e  de 

(I)  Prezzi. 
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Roesan,  e  '1  Marchese  de  Bltoùto  ghe  fece  saver  che  i  vedeva  1484 
intenderae  con  esso  »  e  far  rebelar  in  un  zomo  al  Re  sessanta 
ciUà. 

De  latto  questo  successo  el  Malipiero  ha  dà  aviso  a  la  Si- 
gnoria; la  qual  ha  manda  Marchiò  Trivisan  Proveditor,  con  titolo 
de  Capitanio  General,  Prima  fo  fatto  Yettor  Soranzo  K.  ?.,  el 
qnal  per  la  so  gran  età  ha  refndà.  Ghe  fo  oonsignà  el  governo 
deiranoada;  e  '1  Malipiero  tornò  Capitanio  delle  nave  armade. 

(Questa  nuova  ha  dà  gran  allegrezza  a  la  Terra ,  se  ben  la 
morto  del  Capitanio  ha  dà  comunemente  despiaser  a  tutti  :  ma 
questa  impresa  è  sta  stima,  perchè  se  poderà  travagiar  la  Pugia 
commodamente. 

El  Re  Perendo  ha  chiama  a  casa,  per  questo  successo.  Alfonso 
Duca  de  Calabria  so  fio ,  e  ha  reinforzà  la  so  armada  de  90  nave, 
2  galeazze  e  22  galle  :  e  là  Signoria  no  ha  salvo  che  22  galie  e 
5  nave. 

El  Malipiero  vene  verso  Roca  de  Catharo  per  scontrar  le 
S  galie  che  vien  de  Rarbaria  (  Capitanio  Francesco  Valier  ),  e  do 
arsili,  e  una  nave  armada  che  cooduse  Rortholamio  Zorzi,  eletto 
Proveditor  a  Galipoli  ;  e  assegurarli,  deli*  armada  regia,  che  è  al 
Faro  de  Messina.  El  Zorzi  se  ha  acompagnà  co  1  Malipiero,  e  la 
noto  se  ha  partio  da  esso ,  e  corse  pericolo  de  capitar  in  man  de 
nemisi,  e  se  salvò  a  Corfù,  Le  galie  de  Rarbaria  fo  fiitto  sorzer  (1) 
in  Roca  de  Catharo,  perchè  1*  armada  regia  le  seguitova;  e  tolto  *1 
Malipiero  par  spia,  el  seguitò  fin  dodese  mia  lontan  da  Liesena  : 
ma  '1  se  messe  al  mar  navegando  dove  'I  vento  el  guidava,  e  '1  se 
salvò:  e  saria  sta  ventura  haver  tutta  1*  armada  unida ,  che  parte 
era  a  Corfù,  parte  in  Roca  de  Catharo,  zoè  cinque  galie  de  Rar- 
baria con  algune  nave;  e  'I  Malipiero  era  su  '1  mar  eoo  otto  nave 
armade,  e  oincpM  da  carga* 

Alfonso,  inteso  '1  successo  de  GaUpoli,  e  habudo  r  aviso  de  so 
padre ,  è  andà  in  Reame ,  e  ha  consegià  Hercule  so  cugnà  che 
coozi  (2)  le  so  cose.  Mb  avanti  che  el  sia  partito,  stando  i  campi  io 
Rressana  poco  lontan  l'un  dall'altro,  Zoan  Giacomo  Triulzi  è  andà 
a  trovar  Rubeito  Sanseverin  ;  e  ghe  ha  ditto,  che  per  ogni  modo 
se  die  veder  de  conzar  le  difierenzie  de  questi  principi.  E 1  Saur 
severin  ghe  ha  resposo,  che  se  Lodovico  de  Milan  se  interpo- 

(1)  Sorgere. 
(9)  Aeeonel. 
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1484  Desse,  fadlmeaCe  se  accomoderave  '1  tutto:  e  cosi  è  sta  comenii 
a  praticar  de  f^ase  tra  el  Sanseyerin  e  Lodovico  Sforza  ;  e  a  la 
fio  i  è  vegoadi  a  ooaciiision.  Prima,  a*  13  de  Lugio,  è  sta  dà  li- 
cénzia,  per  Consegio  di  X,  a  Ruberto- SanseveriQ  e  a  i  Legati ,  de 
trattar  eoa  Lodovico  Sforza;  a'  18  è  sta  fatto  suspension  d'arme, 
a'  7  d*Aaosto  è  sta  condusola  pase;  a'  8,  de  Domenegha,  è  zonta 
la  Qoova ,  et  è  sta  pablicà  al  Consegio  de  Pregadi  ;  la  Signorìa  da 
una  parte ,  el  Papa,  el  Re  de  Napoli,  el  Duca  de  Milan ,  Fio- 
renza ,  Ferrara  e  Mantoa  dall*  altra.  Le  condicion  è  queste  : 
che  sia  restitnlo  a  la  Signoria  Asola  e  Roman ,  e  tutto  quello 
chegheè  sta  ocupà  in  Lombardia:  che  tutto  quello  che  è  sta 
tolto  a  Hercule  da  Este,  de  qua  e  de  là  da  Po,  gbe  sia  restituido, 
eccetto  1  Polesene  de  Rovigo ,  el  qual  resti  libera  a  la  Signorìa; 
a  la  qual  sia  reservà  le  giurisdittion  antighe  e  moderne  che  Tha 
hi  Ferrara  :  che  sia  restituido  per  la  Signoria  al  Re  Forando  ^ 
Galipoli,  e  altrì  luoghi  ocupadi  da  i  so  ministri  m  Calavrìa  fio  a 
qoel.dh  che  Ruberto  Sanseverìn  sia  Capitanio  General  de  tutta 
Italia  :  che  la  pase  non  se  mtenda  conclosa,  se  '1  Papa  no  con- 
sente. No  è  sta  dechiario  che  Castel  Vielmo  s' intenda  compreso 
nel  Polesene,  per  inaver tencia  de  i  Cancelieri.  E  questo  é  sta '1  fin 
che  ha  habiio  la  guerra  de  Ferrara  ;  in  la  qual  è  sta  speso  in 
do  anm  do  milioni  d^oro.  È  sta  fatto  molti  segni  de  allegr^za 
per  la  conclosion  de  la  pase,  fuoghi ,  soni  de  campane ,  e  cose 
simele,  per  tre  zomi  continui.  È  sta  fatto  giostre  per  molti  di, 
a  instanzia  del  Sanseverino;  et  è  sta  invida  tutti  i  Signori 
d' Italia.  È  vegnudo  Hercule  da  Este  pacificado;  el  Conte  Giulio 
Cesare  da  Camerin  ;  et  Signor  Lion,  fio  de  Lodovico  Sforza  ; 
Galeazzo  Sanseverìn  ;  el  Signor  Ruberto  vecchio ,  el  qual  ha 
vogiuo  esser  presente,  ma  no  se  ha  essercità;  i  Rossi  da  Parma; 
e  1  Signor  Galeoto  da  la  Mirandola.  Ai  23  de  Zener,  è  sta  acettà 
in  Bocentoro  la  roogier  del  Signor  Ruberto  Sanseverìn.  A'  30  è 
zonto  Liondo  Sforza,  fio  de  Lodovico,  con  300  boche  ;  et  è  sta 
alozà  in  cha  Corner  a  spese  publiche.  A' 6  de  Févrer,  de  Dome- 
nega,  è  sta  fatto  le  prime  giostre.  I  giostranti  è  sta  43  ;  e  per- 
chè quei  da  Camerin  no  è  comparsi  armàdi,  è  sta  remesso  al 
zomo  drio.  E  in  questo  di  medemoè  zonto  Hercule  Duca  de 
Ferrara ,  acettà  in  Bucentoro ,  a  un'  bora  de  note ,  a  lume  àe 
torce  ;  e  ghe  è  sta  dà  cinquanta  ducati  al  zorno  per  so  spese. 
Ai  7  è  vegnudo  1  Conte  de  Camerin ,  et  è  sta  alozà  in  casa  de 
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Borlbplaniio  Vittari:  Fé  sta  iooontrà,  «  ghe  è  sia  dà  40  ducali  1484 
al  zorno.  I  premii  de  la  giostra  è  sta  20  brazza  de  pano  d' oro, 
e  90  d' arzealo  fodrai  de  varo  ;  i  vestimenti  e  ornamenti  de 
^luei  che  ha  giostra,  è  stadi  molto  sontuosi.  Tre  fioii  dei  Sanse- 
forin  ò  CDmparsi  per  più  di  con  25  cayai  grossi ,  coverti  d' oro 
e  de  seta  ;  e  con  poippa  simele  è  comparsi  i  Rossi  ;  e  megio 
di  altri,  i  f  oU  del  Conte  de  Camerin.  A  le  giostre  è  sta  sempre 
presente  1  Duse  D.  Zuane  MocenigOi  insieme  con  la  Signoria  e 
oon  i  Magistrati.  Dapuo'la  giostra  de  più  zorni,  è  sta  dà  i  palii 
a  i  fiali  del  Sanseverin,  e  fo  a  i  11  de  Fevrer  ;  e  perchè  uu 
nefodo  del  Conte  Giulio  Cesare  da  Camerin  se  ha  porta  valo- 
rosamenie  »  gbe  ò  sta  mandi  a  donar  trasento  ducati  «  e  no  ha 
TOgindo  acettarli.  È  sta  dà  ai  Rossi  cinquecento  ducati ,  e  un 
cavallo  da  cinquanta  ducati  al  fradelo  menor  ;  a  li  Coleoni  tre- 
sento  ducati ,  e  pagadoghe  un  cavai  morto  in  giostra  ;  a  up 
aoldè  de  i  Sanseverini  cento  ducati.  La  giostra  è  sta  fatta  in 
piazza  de  S.  Ziminian,  con  grandissimo  concorso  de  zente^  £ 
perchè  1  Sanseverin  è  sta  fatto  Capitanio  General  nella  ligha , 
la  Signoria  ha  conduto  el  Conte  Giulio  Cesare  da  Camerin ,  e 
ghe  ha  dà  el  bastoo ,  e  fatto  cavalieri  i  fieli.  La  Signoria  ha 
legnndo  a  battesmo  una  fia  del  Sanseverin,  e  ha  dona  a  la 
madre  do  bacili  d' arzente  de  vagiuta  de  tresento  ducati ,  pieni 
de  confettion. 

El  mese  de  Auosto  passa»  Papa  Sisto  quarto  morite  da  morte 
subitana.  Ha  habuo  mala  volontà  centra  la  Signoria.  E. in  quel 
mese  medemo  fo  Eatto  in  so  luogo  Innooenzio  ottavo,  nominado 
Z.  Battista  da  Saooa,  vescovo  de  Malfeta;  e  fb  Capelan  del  Ve- 
scovo de  Bologna,  fradelo  de  Papa  Nicolò  ;  e  fo  gran  amigo  de 
la  Signoria. 

La  paae  eon  la  ligha  fo  publicà  a' 8  de  Settembrìo,  zorno 
deUa  IVativftà  de  Santa  Maria. 

A' 18  d' Ottnbrìo  el  Duca  de  Ferrara  ha  manda  quattro  Am- 
bnssadori  a  domaadar  che  gbe  sia  restituido  Castel  Vielmo,  atento 
che  io  la  conclnsioa  della  pese  no  è  sta  decbiaridoche  '1  sìa 
cMipneso  nel  Polesene  ;  e  se  ia  imputazion  a  Luca  Pisani  e 
Nicolò  da  Pesaro,  Provedadorit  e  a  Zaccaria  de  David,  Secretano, 
che  no  Thabbia  fiitto  esprimer  io  la  capitolazion  della  pase. 

Bl  Re  de  Spagna  ha  fatto  retegnir  una  delle  cinque  galie  de 
Barbaria,  Capitanio  Francesco  Valier ,  perchè  siando  ali*  assedio 

Abch.  St.  It.  VoL  va.  Par.  il.  38 
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1484>  de  Granata ,  qaesta  galìa  ha  conduto  fbrmealo,  coQlra  1  so  oom- 
maadamenk),  in  Almeria ,  luogo  del  so  aemigo. 

El  mese  de  Fevrer  è  vegoù  a  morte  Fra  ZanettOf  Vescovo 
de  Treviso,  deirordene  di  Fra  Minori;  e  ha  lassa,  che  sia  di- 
spensa tutto  1  so  a  poveri,  con  un  legato  perpetuo.  D.  Nicolò 
Franco  Padoan,  Vescovo  de  Parenzo,  è  mollo  grato  a  Papa  lo- 
nocenzio ,  et  è  molto  adoperadò.  Lo  ha  suplicà  chp  1  ghe  dagha 
questo  Vescovà  de  Treviso ,  e  1  Papa  V  ha  satisfatto  ;  e  la  Si- 
gnoria era  de  anerao  de  darghe  el  possesso:  ma  i  Cai  di  X 
ha  intertegnuo  un  spazzo  da  Roma  (1)  ;  e  ha  trova  che  Renaci 
Corner ,  e  Michiel  Salamon  scriveva  a  Roma  della  bona  dispo- 
sizion  del  Consegio  de  Pregai  :  talmente  che  i  è  sta  proclamai , 
e  'i  Corner  è  sta  confina  a  Padoa  per  cinque  anni ,  e  privo  io 
so  vita  de  ofBcii;  e  'F  Salamon,  confina  per  cinque  anni  a  Treviso, 
e  per  altri  cinque  anni  privo  de  officii:  et  a' 25  è  sta  eletto  un 
fio  de  Vido  di  Rossi  da  Parma ,  et  è  sta  scritto,  per  Consegio 
di  X,  a  Nicolò  Franco  eletto  dal  Papa,  che  '1  renoncia  al 
Vescovado. 
1485  I  fioli  de  Ruberto  Sanseverin  ha  UAio  Impla  al  Conte  Gero- 
nimo Riario  nevodo  de  Papa  Sisto:  e  de  questo  la  Signorìa 
resta  mal  satisfatta;  e  ha  manda  a  Padoa  Ferigo  Corner  e  Zuane 
da  Leze  a  eshortar  el  Signor  Ruberto,  che  proveda  che  quella 
terra  sia  restituida. 

£1  Re  Itfathias  d*  Ongaria  ha  habuo  per  via  d'assedio  la  città 
de  Viena  de  Fedrigo  Imperador. 

Piero  Contarini  dàlie  Malvassie  e  Z.  Antonio  Mimo,  Sindicbi, 
ha  messo  la  retention  de  Antonio  Boldù  Proveditor  a  LagoscunK 
per  mancamento  de  danari. 

Da  principio  de  quest'  anno  è  sta  spazza  quattro  Ambassadorì 
a  Roma  per  la  creazion  del  Papa  :  Antonio  Loredan  K  ;  Ber- 
nardo Bembo  D.  K.  ;  Piero  Diedo  e  Lodovigo  Bragadin.  E  a'  4  de 
Lugio,  tre  de  essi  è  tomai  a  casa,  e  Antonio  Loredaoé  restì 
per  ressidenlia  ;  e  può',  a' 6 de  Settembrio  1486,  Tè  sta  revoca 
per  lettere  de  i  Cai  di  X,  perchè  un  miedego  che  ghe  praticava 
in  casa,  scrisse  a  essi  Cai,  che  alcuni  zoveni  Trivisani  dor* 
mi  va  con  esso ,  e  per  tal  causa  i  haveva  in  libertà  tutte  le  cose 
publìche ,  e  le  referiva  al  Cardenal  de  Napoli.  E  i  Cai  mandò 

(1)  Hanno  Iradenalo  un  dispaccio  di  Roma. 
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Antonio  Vincivera  a  Roma,  con  ordene  de  fermarse  fio  che  se  1&85 
manda  un  Ambassador  ;  e  per  esso  ghe  ò  sta  fatto  dir  che  'i 
yegna  a  presentarse  a  i  Cai  :  ma  1  no  vene  altramente ,  e  fo 
bandto  per  diese  anni  de  questa  Terra;  ma  può'  l' è  sta  assolto, 
per  esser  sta  cognossù  che  la  imputazioo  era  calunniosa. 

A  Miian  è  sta  apicà  un  Secretano  de  qnel  Duca,  e  '1  Signor 
Lodovico  s'ha  absentà,  e  anqhe  FAmbassador  de  Ruberto  San- 
severin  ;  ei  qnal  avisà  de  tal  cosa ,  è  partio  da  Cittadela ,  et*  è 
aifdà  in  Bressana,  con  cento  balestrieri  a  cavallo  e  cento  prò- 
fisionai  (1). 

Zoan  Galeazzo  Sforza,  Ducheto  de  Miian,  è  in  Castello,  e 
no  se  parte  mai. 

A*  10  de  Auosto  la  Signoria  ha  nega  a  Ruberto  S^nseverin 
de  farghe  salvo  conduto,  per  haver  tenta  cose  nuove  nel  stado 
de  Miian  ;  e  ha  manda  Zaccaria  Barbaro  K.  a  Miian,  a  significar 
che  no  ghe  è  so  participazion ,  e  a  inquisir  contra  la  persona 
de  esso  Ruberto. 

Se  ha  pressentio  che  le  nave  Zenoese  è  fermae  in  leaque  de 
Modon,  aspettando  nostre  nave,  per  reintegrarse  de  i  20,000  du- 
cati, tra  saoni  e  ogli,  che  se  ha  hal)uo  del  so  nei  saco  de  Galipoli  : 
e  per  assegurar  le  navegazioni,  è  sta  manda  Piero  Duodo  Capi- 
tanio  de  nave  armade,  con  do  nave  de  so  conserva ,  in  quelle 
aqae. 

Alfonso  de  Aragona  Duca  de  Caiavria ,  nomina  de  sora  , 
andando  a  l'Aquila,  è  sta  presenta  dai  Conte  de  Montorio  de 
6,000  ducati  in  un  l>acii  ;  e  con  tal  segurtà  siando  andà  esso 
Conte  a  visitarlo,  ei  Duca  l'ha  fatto  preson,  e  l'ha  manda  a 
Napoli  ai  Re  so  padre,  el  quai  l'ha  fatto  decapitar:  e  i  altri 
baroni  per  questa  morte  ha  conspirà  contra  la  persona  dei  Rp; 
e  ha  fatto  so  Capitanio  '1  Conte  de  Venosa;  e  Papa  Innocenzio 
ghe  dà  ajuto:  e  con  questa  occasion  Ruberto  Sanseverin  è  andà 
in  Reame. 

A*  13  de  Settembrio,  è  zonto  un  Ambassador  dei  Re  de  On- 
gharia;  e  ha  ditto,  che  '1  so  Re  vuoi  far  l'impresa  de  Trieste  e 
Pordenon,  contra  Massimian  e  Fedrigo  so  padre  ;  e  ha  fatto  in- 
stanzia  che. la  Signoria  no  se  impazzi,  sicome  esso  no  se  ha 
impazza  in  la  guerra  de  Ferrara.  Ma   la  Signoria,  avisada 

(1)  Provvisionati. 
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nsS  delParivo  della  caràlaria  onghara  a'oonAi  éA  ¥mù,  ha  ftllo 
cavalcar  algone  compagnie  de  bomeni  d^  arme»  cbe  aloaifa  in 
Padoana  e  iti  Veronese  (  se  ben  se  tien  che  la  sia  cala  per  b 
causa  ditta  de  sora];  e  zonta  sa  la  gìaridittion  de  la  Signoria, 
è  passada  m  quietamente,  senza  far  danno  nessun;  e  no  ha 
poBsù  ottegnir  et  so  inlento ,  e  torna  senza  br  altro  morimenta 

Za  é  passa  mero  l'autnnBo,  e  Papa  Innoceaiio  ha  chiama  ooo 
gran  instanzia  Ruberto  Sanseverin  :  e  la  Signoria,  che  desidera 
^r  quieta  in  mare  e  in  terra ,  no  ha  messo  in  qaesto  niente 
del  suo;  ma  lui  è  andà  a  mezo  inverno  a  Roma,  con  Fracassa 
e  Galeazzo  soi  6oli ,  con  32  compagnie  de  fanti ,  et  è  atà  con- 
duto  con  30,000  ducati  all'  anno.  El  Papa  l' ha  dùaacià  perchè 
Alfonso  Duca  de  Calabria  ghe  dà  molestia ,  per  havar  dà  lyuto 
a  i  Baroni  d^  Regno  contra  d'esso  e  de  Parando  so  padre ;el 
qual  ha  fatto  molte  inzurie  a  la  sede  Apostolica  per  causa  deUi 
fattion  Orsina. 

El  Gran  Siniscalco  del  Regno  de  Napoli,  Buca  d'Arìan,  hs 
dà  so  fta  a  D.  Fedrigo,  flo  del  Re  Forando  ;  e  ghe  dà  Lezze  (1), 
Materà  e  Taranto,  de  consenso  di  Baroni. 

El  Re  Forando  ha  manda  a  ia  Signoria  un  Ambassador,  a 
rengraziarla  che  la  iio  Ivabbia  dà  orechie  a  i  Baroni  del  Regno 
contra  de  lui  :  e  fatto  tal  officio ,  é  partio. 

A  principio  deli'  anno  presente  la  fattion  Orsina  de  Roma 
s'ha  unio  co  '1  Re  Ferando  contra  Papa  lanocenzio:  a  perchè 
le  zente  del  Re  era  ocopade,  i  Orsini  è  sta  maltrattai:  e  1  Papa, 
per  esser  mal  servio  da  Ruberto  Sanseyerin,  no  ha  fililo  gran 
progresso  conlra  i  so  adversarii  ;  anzi  Ruberto  ha  bahoo  modo 
de  dar  gran  travagio  al  Re ,  e  no  Y  ha  fatto.  El  Papa  ha  scritto 
in  Franza,  e  ha  manda  so  noacii  per haver  ajnti  da  quel  regno; 
e  ha  manda  Nicolò  Franco  a  la  Signoria.  Oe  Franza  i  ajuti  no 
podeva  esser  si  presti  ;  e  la  Signoria  ghe  ha  rèsposo ,  che  per 
la  capitolazion  ultima  della  paso ,  la  se  ha  obbliga  de  ao  se 
muover  contra  i  0uchi  de  Calabria  e  Milan,  né  contra  Fioren- 
tini ,  che  son  tutti  miidi  contra  de  lui  ;  e  però  ne  puoi  «ntrar 
in  guerra.  Appresso,  el  Papa  ha  fatto  ofierir  a  Renato  Duca  de 
Lorena^  de  investirlo  del  Reame  de  Napoli ,  se  1  cala  in  so  ajalo 
con  3,000  cavalli  e  16,000  fanti;  e  ha  manda  a  oOerir  la 

(1)  Lecce. 
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dfllF  Imperio  a  Maflèimiàn  Re  de' Romani,  ae  '1  fa  calar  Svjazeri  i486 
colera  1  Daca  de  Milaa ,  per  divertir  i  ajati  clie  '1  dà  a  Ferendo 
Re  de  Napoli.  Finalmente,  '1  Papa  ha  fatto  salfo  conduto  a  Bat- 
Usta  Cardinal  Orsino,  el  qual  é andà  a  gittarse  a  i  so  pie,  e 
a  oflérirghe  obedienzia,  i'hayer  e  le  persone  de  casa  Orsina; 
e  ha  aoettà  la  paae ,  in  un  capitolo  della  qual  è  deehiario,  che 
Ruberto  Sanseverm  diebba  restar  privo  del  grado  che  ghe  ha 
dà  i  potentadi  d*  Italia.  E  lui  ha  domanda  a  la  Signoria  de  poder 
alozar  su  1  so  stado  con  2,000  cavalli ,  e  ghe  ò  sta  ditto  de  no: 
e  AUÌmiso  Duca  de  Calabria  l' ha  perseguita;  e  lui  ghe  ha  lassa 
m  preda  le  so  zenCe ,  e  se  ha  reduto  con  poca  compagnia  su 
quel  de  Ravena. 

Massimian,  fio  de  Ferigo  Imperador,  fo  fatto  per  avanti 
Re  de*  Romani ,  come  è  ditto  de  sora  ;  e  questo  nome  de  Re  è 
sta  sempre  odioso  a  la  città  de  Roma.  Pipin ,  fio  de  Carlo  Magno , 
l'usurpò  a  sto  modo:  che  Carlo  so  paidre  scazzete  (1)  Longo- 
bardi d' Italia  ;  e  fotto  queir  opera,  dete  1  noine  de  Re  a  Pipin 
ao  fio,  e  retene  per  esso  el  titolo  de  Imperador.  Massimian  ha 
tolto  per  mogier  la  figlia  de  Cario  Duca  de  Borgogna ,  che  fo 
amazzà  in  la  guerra  de  Svizzeri  :  l' Imperador  e  '1  Re  so  fio  ha 
scritto  a  la  Signoria  de  queste  nozze  ;  e  la  Signoria  ba  manda 
do  Arabassadori  ad  allegrarse ,  Domenego  Trivisan  e  Hermolao 
Baribaro. 

Seguida  la  pase  tra  el  Papa  e  i  so  nemisi,  D.  Marco  Barbo 
Cardenal  de  S.  Marco ,  D.  Z.  Battista  Zen ,  Santa  Maria  in  Por- 
tieo  •  e  D.  Zuane  Miehiel  Cardeud  Santo  Anzòlo ,  ghe  té  com- 
fMirst  davanti,  e  l'ha  euplicà  che  1  vogia  levar  a  questa  Terra 
rìnterdittp  de  Papa  Sisto;  e  son  sta  essaudidi  prontissimamente , 
e  la  bolla  è  sta  espedia  in  forma,  sótto  ultimo  Fevrer  ih8&. 

È  zonto  a  Roma  un  cusin  zerman  del  Re  de  PortogalOp  l^^SO- 
a  dar  obedienzia  al  Papa;  e  rasonando  co  FAmbassador  della 
Signoria,  ghe  ha  ditto,  che  el  vegnirave  volentiera  a  veder  questa 
Terra  :  e  subito  ghe  è  sta  dà  ordene  che  '1  lo  invida ,  et  è  sta 
preso  che ,  zooto  sul  stado  della  Signoria,  ghe  sia  fatto  le  spese; 
et  è  sta  manda  90  zentil  homeni  a  Chioza  a  incontrarlo,  e  40 
a  Malamoco;  et  è  sta  accetta  hooorevoUnente ,  e  ghe  è  sta  fatto 
▼eder  tutto  quel  ohe  se  suol  mostrar  a  personazi  forestieri;  et 
é  sta  vestio  de  restaguo  d'oro,  fodrà  de  dossi;  e  un  so  zenero  e  un 

(I)  Scacciò. 
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1486  so  nevodo  de  y eludo  cremesin,  pur  fòdrà  de  dossi;  e  '1  so  can- 
celier,  de  damasco  cremesin  ;  el  resto  della  famegia,  de  raso  ere- 
misin  fodrà  de  pano. 

Federigo  Imperador  ha  fatto  intenderà  la  Signoria  perso 
lettere,  e  per  messo  a  postai  della  elettion  de  Massimian  so  fio, 
Duca  de  Borgogna ,  in  Re  de  Romani.  £1  messo  è  sta  vestìo  de 
scartato,  e  ghe  è  sta  dona  25  ducati;  et  è  sta  fatto  do  altri  Ambas- 
sadori  ad  allegrarse,  i  quali  é  sta  Sebastian  Badoer  e  Piero 
Diedo  K. ,  consegier. 

El  Re  Ferando  de  Napoli ,  conclusa  la  pase  co  '1  Papa ,  ha 
fatto  retegair  quattro  Baroni,  e  i  ha  fatto  decapitar  in  castella 
Questo  caso  ha  indulto  el  conte  de  Fondi,  con  altri  Baroni  che 
temeno  della  so  ^ita,  a  muoverse  con  le  zente  che  i  ha  in  es- 
ser; e  ha  assalta  '1  campo  del  Re,  e  l'ha  rotto;  e  chiama  *1  Re  de 
Pranza  e  Ruberto  Sanseverin:  el  qual  ha  manda  ancora  nova- 
mente  a  suplicar  la  Signoria,  che  se  contenti  che  el  possa Tegnir 
con  800  cavalli  In  Veronese  e  in  Bréssaiia.  Ghe  é  sta  resposo 
e  dà  licenza,  che  '1  possa  vegnir  a  Gittadela,  ma  con  cinquanta 
cavalli  e  no  più,  per  no  dar  spesa  a  i  territori. 

El  Duca  de  Lorena  è  zonto  in  Savoja  con  do  mille  cavalli, 
per  andar  nel  Regno  a  favor  de  Baroni ,  contra  1  Re. 

A' 31  de  Auosto,  per  avisi  de  Friul,  Onghari  cala  un'altra 
volta  per  l'impresa  de  Pordenon  e  Trieste:  e  per  assegnràrhi 
Patria ,  é  sta  fatto  cavalcar  le  zente  d' arme;  et  è  sta  manda 
molte  compagnie  de  fanti  sull'  Isonzo  a  Gradisca. 

A'  16  de  Settembrio ,  Ruberto  Sanseverin  è  vegnudo  inco- 
gnito in  questa  Terra,  et  è  andà  a  la  Signorìa,  e  ghe  ha  narado 
i  so  travagi  e  '1  successo  de  la  guerra  de  Napoli,  e  ha  domandi 
d'esser  copduto  :  e  ghe  è  sta  resposo,  che  per  addesso  la  Terra 
no  se  sente  de  far  spesa. 

A' 29  d'Ottubrìo,  Giulio  Cesare  conte  de  Camerìn  ,  Capitanio 
Zeneral  della  Signoria,  ha  fatto  mostra  de  1,500  fanti -a  Padoa, 
senza  obligo  nessun;  e  l'ha  fatto  per  dar  bota  a  Ruberto  Sanseve- 
rin ,  e  per  mostrar  che  '1  tien  in  esser  le  zente  che  la  Signoria 
paga. 

Finalmente,  a' 3  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  recondur 
Ruberto  Sanseverin  con  dodesemille  ducati  de  piato;  azzoché  la 
so  compagnia  no  vada  da  mal,  e  che  '1  no  seaoorda  con  altri 
principi  a  danno  della  Signoria. 
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A*  15  de  Marzo,  è  zonto  qua  Alfonso  da  Este,  flo  de  Her-  1487 
cule  Duca  de  Ferrara;  e  dise,  che  so  padre  V  ha  manda  a  far 
saver  a  la  Signorìa,  che  el  va  con  2Q0  cavalli  a  S.  Giacomo  de  Ga- 
Kcia,  a  essegair  un  so  vodo;  e  la  prìega  che  intanto  Thabbia 
d  so  stado  in  protetUon.  Dapuo'  se  ha  inteso  che  '1  va  a  Milan;  e 
ha  ditto  a  quei  Duca,  che  Y  armada  dei  Turco  die  ussir  contra 
questo  stado,  e  che  addesso  è  tempo  de  farghe  recuperar  el  Po- 
lesene  ,  perchè  ogni  picol  moto  che  se  fesse,  lo  recupererave;  e 
in  tanto  che  Ve  sta  a  Hìlan,  l'ha  manda  a  Roma  a  tuor  una 
dispensa  del  so  vodo;  e  i'  ha  habudo,  et  è  tome  a  casa,  e  atende 
a  fòr  zente  e  provision  de  denari. 

Germano  (1)  Arciduca  d' Austria,  ha  manda  le  *so  zente  ad 
assaltar  el  Castello  de  Rovere  de  Trento,  de  rason  ddUa  Signorìa, 
se  ben  Fé  in  pase  con  essa.  Questo  moto  è  nassudo  da  i  conti 
de  Arco,  che  son  vegnudi  in  differentia  con  quei  da  Riva  de 
Trento,  e  ha  depreda  i  so  feni,  e  i  so  anemali.  Quei  da  Riva  se 
ha  vendicado;  e  quei  da  Arco,  per  la  vendetta,  ha  ottegnuo  da 
l'Arciduca  de  poderse  refar  su  le  robe  de*  mercadanti  che  è 
andadi  al  marca  de  Rolzan  (2);  i  quali,  fidai  su  la  fede  delFArci- 
duca,  ha  conduto  i  so  cavedali  là  ;  e  zonti,  è  stadi  rctegnudi, 
insieme  con  le  so  robe.  E  a  un  tempo  medemo,  è  sta  manda  leso 
zente  a  assediar  la  terra  de  Rovere;  e  subito  che  'i  se  ha  sapudo, 
la  Signoria  ha  commesso  al  Conte  Giulio  Cesare  daCamerin, 
Capitanio  Zeneral,  che  *i  cavalca,  e  che  '1  vada  a  soccorrer  la  terra 
assedia.  È  sta  fatto  Proveditori  Piero  Diedo  e  Geronimo  Marcello; 
i  quali  se  ha  partio  subito,  e  ha  fatto  intrar  in  Rovere  1,000 
homeni  da  fatti;  e  se  ha  dà  ordene,  che  Guido  di  Rossi,  prima 
conduttier,  cavalca  con  una  parte  della  so  compagnia ,  che  era  a 
la  custodia  de  Feltro,  e  vada  in  Veronese  a  obbedientia  di  Pro- 
veditori:  ma  za  Fera  partio  con  tutta  la  compagnia  verso  Bas- 
sao.  E  perchè  se  ha  aviso,  che  le  zente  d'Austrìa  ha  comenzà 
a  dar  el  guasto  al  Veronese,  Vesentin  e  Feltrese ,  è  sta  fatto  un 
terzo  Provedàdor,  Marco  Bonzi;  de  ordene  del  qual.  Guido  di  Rossi 
ha  conduto  in  Visentina  tutta  la  so  compagnia;  e  son  a  questo 
assedio  24,000  fanti  e  1,000  cavalli.  I  Provedadorì  voleva  far  la 

(1)  ADchell  Cod.  Capponi  dice  Germano,  ma  debbu  dire  Sigismo odo 
Arciduca  d'Austria  e  Conte  del  Tirolo.  (  iV.  di  T.  G,  ). 

(3)  Alle  nere  di  Bolgiano,  frequenta tisslme  dai  Veneziani  e  dal  T^ 
deschi. 
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1487  massa  della  zeBte  a  Seravale  ;  e  sorazonse  un  de  quei  da  Rove- 
re ,  spazza  per  sollecitar  che  se  andasse  a  liberarli  dall' assedio: 
e  cosi  le  zeole  se  levò^  e  andò  a  Rovere,  dove  T Arciduca  d'Austria 
haveva  ocnpà  *1  monte ,  e  s' havea  fatto  forte  su  la  riva  del  fiume: 
el  qual  fiume  (1)  é  tanto  cressudop  che  le  zente  della  Signoria 
no  ba  possudo  passar  a  guazzo,  come  se  soleva;  e  1  Capitaoio 
se  ha  ressoluto  de  rìtirarse ,  per  no  se  metter  in  necessità  de 
combatter  con  desavantazo.  £  i  Provedadori  ò  restai  mal  satis- 
fatti ,  si  per  questa  causa,  come  perchè  un  soldà  gfae  ha  do- 
manda danari,  ben  con  gran  arroganzia;  e  habbiaodolo  più  volte 
soportà,  alfin  Fandò  con  gran  bravate  al  so  pavion ,  e  '1  Conte 
Giulio  ghe  ha  dà  d'  un  arma  nel  petto,  e  Tha  amazzà.  Queste 
do  cose  ha  tanto  despiasudo  al  Consegio  de  Pregadi,  che  subito 
è  sta  deliberà  de  oondnr  Ruberto  Sanseverin,  el  qual  era  a  Citta- 
dela:  la  so  conduta  è  solamente  per  un  anno  ,  et  è  sta  condulo 
anche  i  fioli  ;  el  padre  ha  50,000  ducati,  e  i  fioli  10,000.  Subito  1 
Signor  Ruberto  se  ha  mosso  ^  el  è  andà  a  Seravale;  et  è  sorazooto 
nuovi  messi  da  Rovere ,  che  domanda  ajuto  ;  e  finalmente  è  slk 
deliberà  de  no  se  metter  a  battagia,  per  esser  de  gran  lunga  infe- 
riori al  nemigo:  tal  che  quei  del  castelo  è  sta  sforzai  a  renderse. 
Nicolò  di  Prudi,  Podestà,  se  ha reduto  in  la  fortezza,  con  60  sol- 
dai;  e  in  cao  de  quindese  zomi  se  ha  reso  al  nemigo:  el  qual  ha 
acettà  i  presoni  su  la  so  parola ,  e  può'  i  ha  mandai  a  Trento 
oontni  la  fede,  e  ha  dà  la  terra  e  la  ròca  a  saco. 

Occupa  questo  luogo,  l'Arciduca  ba  manda  4^000  fanti  ia 
Vesentina  verso  Bassan;  e  la  Signoria  ha  manda  do  Provedadori 
in  Bassanese,  oon  bona  banda  de  zente.  E  per  no  metter  el  tutto 
in  pericolo  a  un  tratto ,  Antonio  Maria  Sanseverin ,  homo  va- 
loroso, ha  manda  a  sfidar  a  battagia  un  Conte  de  Norimberg  (2), 
capo  delle  zente  che  è  calade:  e  lui,  ben  contento,  s' ha  trovado 
tutti  do,  al  zomo  deputa,  in  un  stecado  libero;  e  ha  oombatuo 
prima  a  cavallo,  e  no  s' ha  possudo  batter  l'un  l'altro;  e  può*  i 
ha  combatuo  a  pie;  e  combatando,  el  conte  ba  ferio  el  Sanseverin 
de  tre  feride  notabeie,  a  tal  che  l'è  sta  sforza  a  readerse:  e  '1  Conte 

(1)  L'Adige. 

(2)  <jiovanBi  Tnichsess  di  Waldborg,  Conte  di  Sonnent^erg.  DI  questa 
disfida  trattano  più  estesamente  il  SabelUco  e  il  Bembo  ;  e  ai  di  nostrt 
Goflnre^o  Primlsser  (  Sammler  fllr  Geschiclite  and  Statistik  von  TiroL 
Voi.  II.  iDSbrack  1807).  (iV.  di  T.  G), 
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se  r  ha  manda  drio  presoti ,  e  in  cao  de  tre  zorni  Y  ha  liberà.  ìhSI 
Da  può*  l'Arciduca  ha  manda  8,000  fanti  e  8,000  cavalli  a  cercar 
vittaaria;  con  ordene  de  fermarse  in  un  luogo  nomina  Monte  Co- 
rona, per  ci  qual  passa  1  vivandieri  che  porta  vittuarià  dal  lago 
alle  zente  della  Signorìa;  e  de  far  là  un'imboscada,  e  assalirli. 
Ei  Signor  Baberto  è  sta  avertio ,  e  ha  lassa  in  campo  Gnidon 
di  Rossi  al  governo  delle  zente,  et  è  andà  in  persona  con  Giulio 
Cesare  da  Gamerìn ,  e  ha  diviso  le  zente  che  i  haveva  con  essi 
in  do  ale ,  e  son  andai  per  assaltar  el  nemigo  ;  el  qual  è  sta  più 
presto  de  loro ,  e  primo  i  ha  assaltai.  Ruberto  ha  sostegnuo 
gagliardamente  el  primo  impeto;  ma  sorazonse  3,000  fauti 
dell*  imboscada ,  e  i  nostri  è  sta  astretti  a  retirarse;  e  se  Felippo 
Maria  di  Rossi  no  havesse  salva  Giulio  Cesare  da  Camerin,  che 
era  resta  solo  in  la  fattion ,  el  restava  o  morto  o  preson.  Da 
tntte  do  le  parte  è  sta  combatudo  virilmente  ;  ma  le  zente  della 
Signoria  restava  superior ,  se  le'  no  se  retìrava  :  e  pur  è  morto 
più  de  thodeschi  che  de  nostri.  De'  nostri  è  resta  prespni  An- 
tonio Maria  Sanseverin ,  Antonio  fio  del  Conte  de  Camerin ,  e 
do  di  Rossi. 

Bl  Duca  de  Ferrara  ha  fatto  proclamar,  che  niun  so  suddito 
ardissa  tuor  soldo  per  vegnir  a  servizio  della  Signoria  centra 
l'Arciduca  d'Austria,  cen  pretesto  de  volerse  armar  contra 
Svìzzeri. 

È  sta  fatto  Provedador  a  Vicenza  Christofol  Moro ,  in  luogo 
de  Polo  Barbo,  che  ha  refudà;  e  per  no  pagar  la  pena  de  500  du- 
cati ,  è  andà  a  star  un  anno  a  Zara  al  confin. 

Per  trovar  danari  è  sta  preso,  a' 15  de  Zugno,ehe  quei  che 
ha  fatto  marcadantia  dal  1463  fin  addesso  fuora  de  la  Terra, 
paga  uno  per  cento. 

In  Rovere  ogni  dì  cresce  la  fame  e  la  discordia ,  in  modo 
che  Thodeschi  è  sta  sforzadi  a  partirse:  e  i  nostri,  presentida 
la  cosa,  se  ha  ressolto  de  alozar  a  la  Saca  (1),  villa  del  territorio 
de  Rovere,  su  le  rive  de  Adese  ;  e  parechiae  in  tre  zorni  soli  le 
cose  necessarie  per  el  fatto  d' arme ,  ha  ocupà  sitò  conveniente, 
e  ha  deliberà  de  presentar  la  battagia  al  nemigo.  E  prima  se 
ha  oppugna  Pietra ,  castello  ;  e  in  spacio  de  otto  zorni  i  1*  ha 
habuo  e  V  ha  messo  a  saco ,  e  ha  fatto  grossa  preda  :  e  può'  i 

(t)  Ogfi,  Sacco. 

Arch.  8t.  IT.  Voi.  VII.  Par,  IL  39 
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1487  se  ha  impatronio  d' alguni  passi  custodidi  da  nemìsi,  e  ha  passa 
TAdese  su  per  un  ponte  fabricà  pur  da  essi  con  gran  dlligenzia: 
e  4  nemigo,  a'  17  d'Auoslo  (1),  vedandosse  sì  puoco  lontan  dalle 
zente  della  Signoria,  ghe  ha  presenta  labattagia  all'  impro?iso. 
E  i  nostri  è  resta  inferiori ,  perchè  i  é  sta  sforzai  a  comhater 
con  desordene  e  desarmai:  tal  che  i  Capitani  era  ressolti  de 
retirarse;  ma  i  trovò  el  ponte  (co  '1  qual  i  havea  passa  el  Game) 
abandonà,  che  l'andava  a  segonda;  e  FAdese  era  tanto  eresse, 
che  chi  no  se  volse  gitlar  in  aqua,  restò  morto  o  preson.  Ru- 
berto Sanseverin  è  romaso  morto ,  e  de  là  a  sie  zomi  è  sta 
trova  '1  so  corpo  in  una  fossa  d'aqua,  poco  lontan  da  FAdese; 
e  i  presoni  che  è  a  Trento,  ghe  ha  fatto  far  quel  mazor  honor 
in  sepelirlo,  che  i  ha  possù. 

A'IO  Settembrio,  Zuane  Diedo,  pagador  in  campo,  ha  condato 
qua  in  ferri  Benetto  dal  Borgo,  per  no  haver  dà  soccorso  a  Ro- 
berto Sanseverin,  e  esser  sta  causa  della  sua  Smorte  e  della  rotta 
che  è  seguida. 

A'16,  è  vegnù  qua  un  nomina  Antonio  di  Cavalli ,  e  dà  vose 
d'esser  Ambassador  dell'Arciduca  d'Austria,  e  de  voler  trattar  de 
pace:  l'è  sta  introdutto,  ma  no  habbiando  lettere  de  credenza,  e 
confessando  de  parlar  senza  comission  dell'Arciduca,  de  ordene 
de  Thodeschi  raarcadanti ,  la  Signoria  Fha  licenzia. 

Le  zente  della  Signoria ,  per  F  infelice  caso  della  morie  del 
Sanseverin,  va  vagando  senza  capo,  piene  de  spavento.  Guido  di 
Rossi  è  successo  per  addesso  al  Capitanio  ;  e  ha  chiama  a  sé 
alguni  Capitani,  tra  i  quali  è  sta  Zuane Gradenigo;  e  ha  fatto  noa 
massa  de  zente,  e  ha  assalta  el  nemigo,  e  ha  tagià  a  pezzi  700 
fanti,  con  morte  solamente  de^30  de  quei  della  Signoria:  26  ca- 
valli del  Capitanio  General  è  romasi  presoni  ;  7  de  Gnido 
di  Rossi ,  e  5  del  q.  Bortholamio  da  Bergamo.  Le  zente  che 
ha  messo  insieme  Guido  di  Rossi ,  è  sta  2,000  fanti  :  e  questa 
cosa  ghe  ha  dà  gran  laude.  In  questa  fattion  non  è  intervegnudo 
1,&00  cavalli  della  Signoria,  né  2,700  fanti,  né  quasi  tutta  la  com- 
pagnia del  Capitanio  della  fantaria,  né  de  molti  altri  capi.  Le 
reliquie  dell'esercito  è  sta  redute  a  Seravale,  per  consegio  della 
mazor  parte  de  i  Capitani ,  e  per  commandamento  de  Piero  Diedo 


(1)  Secondò  gli  altri  storici  e  lo  Statuto  TrenUno,  questa  battaglia 
fu  combattuta  ai  10  d'Agoslu.  (^.  di  T.  G.}. 
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e  de  (jeronimo  Marcello,  i  quali  ha  suprema  aathorità.  Può*  ì  1487 
è  partidi  da  Seravale,  e  soq  tornadì  a  Rovere  :  e  da  nuovo  è  sta 
fatto  5,000  cavalli  e  6,000  fanti.  Ma  se  ha  comenzà  a  trattar 
pase  per  nome  delFArciducà ,  el  qual  ha  manda  16  sui  Oratori 
a  la  Signoria;  la  qual  ghe  ha  manda  contra  molti  nobeli,  e  i  ha 
recevadi  benigoamente  e  honoratamente  :  et  è  sta  ressolto  de 
remetter  tutto  1  negocio  al  Papa,' e  può'  l'è  sta  remesso  a  D.  Ni- 
colò Franco  so  Legato.  Prima  è  passa  parole  tra  '1  Papa  e  la 
Signoria,  e  avanti  è  vegnù  qua  el  Vescovo  de  Trento  con  salvo 
conduto  per  trattar  acordo;  e  può' è  sta  fatto  triegua  de  15  zorni 
in  campo  per  1'  arrivo  dell'Arciduca  d'Austria ,  e  del  Vescovo 
d'Osmo,  Nonzio  del  Papa.  La  pase  é  sta  conclusa  per  D.  Nicolò 
Franco  sopraditto:  con  dechiarazion  che  tutti  i  luoghi  occupai  sia 
restituidi  ;  che  i  marcadanti  spogiai  (1)  a  la  6era  de.Bolzan,  sia 
refatti  9  e  satisfatti  i  danni  inferidi  al  territorio  Veronese  e  Visen- 
tin; con  ostazi  de  essequir  quanto  è  ditto  in  termine  de  un  mese; 
e  de  i  castelli  che  ha  preso  la  Signoria,  sia  giudica  dal  Papa  se 
i  è  ben  presi  o  no.  La  pase  è  sta  pubblica  a' 18  de  Novembrio  per 
el  ditto  Legato,  et  è  sta  fatto  Vescovo  de  Treviso.  1  danari  che  è 
sta  spesi  in  questa  guerra ,  oltre  le  gravezze,  è  sta  tolti  ad  impre- 
siedo dalle  Procuratie,  dai  Banchi,  e  da  i  particulari;  et  è  sta 
obligà  el  deposito  del  sai  per  la  satisfation. 

A'30  de  Settembrio,  Nicolò  di  Prioli  podestà  de  Rovere,  preso 
da  Thodeschi,  è  romaso  della  zonta  de  Pregadì,  et  è  sta  primo 
de  balote.  A'  21  de  Settembrio ,  è  sta  spazza  a  Roma  Sebastian 
Badoer  e  Bernardo  Bembo  K.  a  defender  le  rason  della  Signoria 
su  la  restitution  de  i  castelli  aquìstadi  in  questa  guerra;  A'2&,  è 
sta  dà  a  Fracasso  e  Antonio  Maria  Sanseverin,  fieli  del  Signor  Ru- 
i)erto ,  300  cavalli  per  un. 

Qoest'  anno,  a  i  12  de  Mazo,  el  Re  de  Spagna  ha  habuo  Gra- 
nata per  forza,  con  gran  mortalità  della  so  zente,  e  con  peri- 
colo della  so  persona ,  a  la  qual  è  morto  sotto  el  cavallo. 

Finahnente  el  Re  Feraudo  de  Napoli  ha  messo  in  castello 
lutti  i  Baroni  suspetti,  contra  la  fede  dada  al  Papa;  e  è  fatto  li- 
bero e  assoluto  patron  del  Regno. 

Per  Consegio  de  X  se  daTa  25,000  ducati  all'anno  a  D.  Gia- 
copuzzo  Caldora,  per  tegnir  in  esser  mille  homeni  d'arme  contra 

(1)  Spogliati. 
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1487  Alfooso  Duca  de  Calabria:  e  On  che  è  sta  dà  questo  iaterteni- 
mento  a  costui ,  el  Re  non  è  sta  mai  patron  de  quel  Regno. 
Altre  volte  se  dava  anche  al  Signor  Pandolfo  Malatesta,  Signor  de 
Bressa,  quarantaottomfla  ducati  all'anno,  azzochè  1  podesse  man- 
tegnirsc  contra  Filippo  Duca  de  Milan.  Dapuo*  del  1504  se  ha 
dà  cento  mille  ducati  al  Re  d'Ongharia  in  tempo  di  guerra ,  e 
trentamille  a  tempo  de  pase ,  con  obligo  de  defender  da  Torchi 
la  Dalmazia  e  'I  Friul. 

Questo  istà  (1]  Zenoesi  se  ha  dà  a  l'obedienzia  de  Lodovico  de 
Milan,  per  haver  habuo  ajuto  da  esso  in  la  recuperazion  de  Ser^ 
zana ,  che  Fiorentini  ghe  haveva  occupa. 

Alfonso  Duca  de  Calabria  ha  maridà  una  fia  in  Z.  Ga- 
leazzo^ pupillo  Duca  de  Milan  ;  e  queste  nozze  è  sta  impedie 
da  Lodovico  Sforza,  so  zio  e  so  govemador:  ma  infln  le  è  successe. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  messo  in  mar  40  galle  per 
mandarle  in  Golfo;  e  la  Signoria  ha  comesso  al  Capitanio  Ze- 
neral,  che'l  manda  etiam  lui  in  Golfo  Marchio  Trivìsan,  Pro- 
'^editor,  coli  quel  mazor  numero  de  galie  che  sia  possibele. 

£1  Papa  manda  D.  Marco  Barbo,  Cardenal  de  San  Marca, 
Legato  in  Ongharia. 

A'  16  de  Decembrio ,  è  zonto  P Arcivescovo  de  Varadin,  Am- 
bassador  del  Re  d' Ongharia,  a  la  Signoria  con  150  boche,  et 
è  sta  alozà  in  S.  Z.  e  Polo  (2)  ;  e  ha  fatto  officio  che  la  no  se 
impedissa  in  la  guerra  che  '1  so  Re  fa  con  Tlmperador  per 
le  terre  de  Pordenon  e  de  Trieste ,  nò  m  le  noze  d' una  sorela 
del  Ducheto  de  Milan  in  un  so  fio  bastardo. 

A' 21  de  Zener,  Papa  Innocenzio  IV  ha  rechiesto  la  Si- 
gnorìa che  ghe  dagha  Antonio  Vincivera  Segretario;  el  è  sta 
preso  de  darghelo,  et  è  andà  ;  e  sempre  ghe  è  sta  in  gratia. 

A'  29  de  Zener ,  è  sta  conduto  per  Capetanio  General  da 
terra  Domino  Nicolò  Orsin,  Conte  de  Pitjglian,  con  vinti  mille 
ducati  de  provision. 

1488  A' 5  de  Marzo,  é  passa  per  de  qua  un  Ambassador  de  Mi- 
lan, che  va  In  Ongharìa  con  120  cavalli,  e  porta  la  coùclusion 
dello  nozze  nel  Bastardo  d' Ongharia. 

È  vegnù  qua  Zuan  Bentivogli  da  Bologna  con  120  boche,  e 
ha  alozà  in  S.  Zorzi ,  e  ghe  è  sta  dà  10  ducati  al  zomo  per  so 

(1)  Io  qaesla  estale. 

(2)  In  S.  Giovanni  e  Paolo  (convento  dei  Domenicaiii). 
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spese;  e  a' 14  Tè  sta  fatto  nobile.  El  primo  Coosegio  Tè  andà  i488 
io  cleltìon  (Ij,  e  ha  tolto  Podestà  a  Bressa  Zuane  Donado,  che 
é  Tomaso. 

Il  Re  de  Pranza  ha  Tatto  dir  al  Re  Eerando  de  Napoli,  che  '1 
metta  in  libertà  i  Baroni,  come  Tè  obligà  ;  altramente,  che  '1 
yegnirà  in  persona  a  liberarli. 

Massimian  Re  de  Romani  e  Duca  de  Borgogna,  è  assedia,  za 
Ire  mesi,  e  messo  in  stretta  dal  comun  de  Bragie  ;  perchè 
d'acordo  con  quei  de  Gant  e  de  Briselle,  i  vuol  che  dagha  so 
fia  per  mogier  al  re  de  Pranza  :  e  per  liberarlo  dall'  assedio , 
Fedrigo  Imperador,  so  padre,  ha  messo  zente  in  campagna;  e 
andava  a  la  volta  de  quel  paese;  e  prima  che  '1  sia  zonto,  Tè 
sta  liberado. 

A' 31  de  Avril,  è  vegnù  qua  el  Dnca  de  Sora,  espulso  dal 
so  stado  dal  re  de  Napoli;  e  ghe  è  sta  assegnado  cento  Borini 
air  anno. 

A'  8 ,  ò  sta  porta  da  Pàdoa  un  puto  nassuo  in  la  centra 
dell' Arzere  con  do  teste,  e  ghe  ò  sta  trova  do  cuori,  do 
polmoni,  e  un  solo  figado  (2):  el  zorno  drio,^  ghe  ne  è  sta 
porta  un  altro  a  la  Pietà,  con  un  ochio  in  niezo  1  fronte,  e  un 
in  la  tempia  zanca  (3) ,  e  i  dei  (k)  de  le  man  e  de  i  pie  tutti 
uniti  :  e  in  Bressana  è  apparso  una  cometa  in  tramontana. 

El  Conte  Geronimo  Riario,  Signor  de  Purli,  stando  a  una 
finestra,  è  sta  precipita  da  quei  della,  terra:  e  Lodovico  de 
Milan  ha  manda  le  so  zente  in  quella  città  a  la  deffesa  de  la 
so  famegia.  La  mogier  del  conte  è  so  nez^a  (5) ,  ^  se  mantien 
con  i  fidli  in  la  ròcca. 

A'  24  de  Mazo,  è  sta  fatto  saver  alla  Signoria ,  che  la. Regina 
de  Dacia,  partia  da  Roma, è  zonta  qua,  et  è  alozà  a  Thosleria  ; 
e  '1  Dose  e  la  Signoria  è  andà  a  levarla  con  i  piati,  e  l'ha 
fatta  alozar  in  casa  del  Marchese  de  Perrara. 


(1)  Andare  In  elezione  dlcevasl  di  coloro  che  per  sorte  traevano 
dalle  pallottole  Imborsate,  molte  d'argento  e  poche  d'oro.  Se  d'oro, 
acquistavano  diritto  di  proporre  al  saffìraal  del  consiglio  il  nome  di 
quelli  che  credevano  degni  dell'  ofBzIo  che  mancava  di  magistrati. 

(2)  Fegato. 

(3)  Sinistra. 

(4)  Le  dita. 

(5)  Nipote.    . 
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1488  A' 21  de  Zugno,  è  sCà  manda  Geronimo  Dona  D.  Ambassa- 
dor  a  Massimian,  a  allegrarse  della  so  liberatioa* 

£1  popolo  de  Vegia  se  ha  solerà  contra  Marin  Moro  conte; 
e  per  assegararse,  è  sta  manda  el  Provedador  con  do  galie  e 
do  fusto,  e  con  quattro  gripi:  e  per  Gonsegìo  di  X,  è  sta  fatto 
vegnir  a  casa  el  Moro,  et  è  sta  manda  un  Secretarlo  in  so 
luogo. 

A' 3  de  Seltembrio,è  zonto  do  Ambassadori  del  Re  de  Ros- 
si9,  con  20  ca?alli,  e  hanno  oomonicà  che  '1  so  Re  ha  babndo 
vittoria  contro  Tartari,  che  baveva  120,000  cavalli;  e  va  a 
Roma  a  far  el  medemo  officio  co  ì  Papa;  e  ha  presenta  al 
Dose  tre  maz2i  de  zebelini,  e  a  i  Consegieri  un  mazzo  per 
un,  tatti  de  quaranta  pele  Tun.  Hanno  alozà  a  S.  Zorzi,  eia 
Signoria  gbe  ha  dona  una  vesta  d' oro  e  100  ducati  per  un. 

A' 13  de  Decembrio,  é  sta  fatto  zenthilomo  D.  Francesco 
Cibò  Zenoese,  nevodo  del  Papa. 

1489  A' 21  de  Ottobre,  è  sta  preso  de  continuar  a  dar  300  du- 
cati all'anno  a  D.  Antonio  Maria  di  OrdelaO,  signor  de  Farli , 
tra  esso  e  un  so  fradelo  ;  e  a  D.  Sigismondo,  Signor  de  Imola, 
25  ducati  al  mese,  per  sostentazion  della  famegia;  e  a  D.  Dei- 
febo  deirAnguillara,  50  ducati  al  mese,  per  sé  e  per  la  fa- 
megia. 

A' 9  de  Zener,  è  sta  fatto  Ambassadori  al  Duca  de  Mantoa, 
per  le  so  bozze,  Geronimo  Lion  K.,  6o  de  Marin;  Zaccaria 
Gontarini  K.,  q.  Francesco;  e  Francesco  Capelo  K. 

1490  A' primo  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  corrier  del  Re  de  Spa- 
gna, a  dar  nuova  dell' aquisto  che  l' ha  fatto  del  Regno  de  Gra- 
nata: el  è  sta  preso  de  vestirlo  de  damasco  cremesin,  e  de 
donarghe  25  ducati. 

£1  Papa  ha  scomuneghà  el  Re  de  Napoli,  perché  '1  no  gbe 
ha  paga  el  so  censo,  za  moli'  anni  ;  e  a'  14  de  Zugno,  è  zonto 
un  so  Ambassador  a  la  Signoria  a  farghe  instantia  che  la  lo- 
gia insieme  cpn  esso  l'impresa  del  ftegno  ;  e  ha  alozà  a  San 

Zorzi. 

£1  Re  Malbias  d'Ongharia,  nomina  Spavento  de  Turchi,  è 
morto;  e  Massimian  Re  de  Romani  è  intra  in  Ongharia  eoo 
trentamille  cavalli,  per  occupar  quel  Regno;  e  ha  stretto  tal- 
mente Zuane  Gorvin,  bastardo  del  Re,  che  '1  se  ha  relirà  in 
Gastel  de  Buda.  Questo  Zuane  Gorvin  è  sta  può'  amazzà  da 
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Oogbarì,  perchè  i  no  '1  voleTa  per  Re  io  modo  nessun  ;  e  ha  1^90 
fatto  Re  niadislao  Re  de  Boemia,  e  gbe    ba  dà  per  mogier  là 
mogìer  del  q.  Re  Mathias. 

A' 20  de  Ottobrio,  è  morto  qua  in  la  Terra  el  Conte  Guido 
dì  Rossi,  che  è  za  sta  Signor  de  Parma  :  è  sta  fatto  le  ossequio 
alla  Cbarità,  et  è  sta  sona  per  tre  tolte  le  campane  de  San 
Marco. 

A'  primo  de  Zener,  è  sta  fatto  Zaccaria  Contarini  K.,  e  Fran- 
cesco Capelo  K.,  Ambassadori  a  Ferrara  per  le  nozze  della  fla 
del  Duca  Hercnle. 

Massimian  Re  de  Romani  ba  recupera  Vienna  e  Buda  daHe 
man  de  Onghari. 

A*  ik  de  Avril,  Hercule  Duca  de  Ferrara  è  yegnù  qua  con  l<i'9i 
so  fio ,  e  ba  domanda  licenzia  de  poderse  fabricar  un  palazzo 
su  la  ponta  de  Lagoscuro ,  e  no  è  sta  essaudio. 

A' 2^,  è  zonto  un  Ambassador  de  Massimian  Re  de  Romani, 
e  domanda  a  la  Signoria  che  no  vogia  dar  ajuto  de  danari  al 
Re  de  Polonia  ,  che  a3pira  de  farse  Re  de  Ongbaria  ;  e  vorave 
che  se  fesse  ligba  con  esso  contra  Turchi.  Poco  dapuo' Massi- 
mian è  sta  rotto  a  Sagabria  da  Onghari  e  Poloni. 

A'  19,  Massimian  è  vegnù  a  Trento  per  far  una  dieta  ;  et  è 
sta  manda  Marc*Antonio  Moresini  K.,  Podestà  de  Verona,  qon 
60  cavalli  a  visitarlo. 

Per  lettere  de  Geronimo  Dona  D.,  Ambassador  a  Roma ,  el 
Papa  è  avisà  de  Portogalo ,  che  ne  i  paesi  nuovi  de  Càlicut , 
un  Re  potente  ha  fatto  saver  più  volte  al  Re  de  Portogalo,  che 
r  havea  desiderio  de  farse  Christian  :  e  con  questa  occasion  è 
passado  messi  da  un  a  l' altro  ;  e  alla  fin  gbe  è  sta  manda  de 
Portogalo  cinque  Fr^ti  sacerdoti,  con  tutte  le  cose  necessarie  al 
celebrar  delle  messe,  e  alle  cerimonie  della  Giesia  Romana  :  e  i 
Frati  è  sta  accettai  con  gran  honor ,  e  1  Re  è  sta  battezza  da 
loro  con  alguni  altri ,  e  ha  fabrìcà  una  giesia ,  e  va  do  volte 
al  zorno  devotissimamente  air  oration  ;  e  no  permette  che  la 
zente  menua  (1)  se  fazza  Christiana ,  digando  che  la  no  è  degna 
del  battesmo. 

È  sta  fatto  Gerolemo  Lion  K.,  e  Zorzi  Pisani  D.  e  K.,  Am- 
bassadori al  Re  de  Spagna,  a  allegrarse  dell' aquisto  del  Regno 

(1)  Mioola. 
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1491  de  Granata  :  e  el  sHccesso  de  questa  vittoria  è  passa  a  qaeslo 
modo.  1  Mori  de  Granata  è  sta  astretti,  per  forza  d^arme  e 
de  rame  a  renderse  al  Re  e  Regina ,  a*  do  de  Zener  ;  e  per  as- 
segararii  tutti  do  de  poder  intrar  in  la  città ,  i  ghe  ha  manda 
per  ostazi  el  fio  del  so  Re,  con  600  cavalieri  ;  e  son  sta  dai  per 
oonsegnadi  a  i  Capitani  dell'  essercito.  El  zomo  drio ,  é  sta  man- 
da '1  Comendador  mazor,  con  cinque  mille  cavalli  e  quattro 
mille  fanti ,  e  ghe  é  sti  consegna  '1  castello:  e  puo'l  Comen- 
dador è  andà  al  palazzo  regal ,  e  ha  trova  1  Re  Moro  eoo 
tresento  fanti,  i  quali  sentida  Tintrada  del  Comendador,  è  os- 
sidi per  via  secreta;  )s  subito  è  sta  parecbià  un  aitar  in  esso 
palazzo,  el  qnal  è  grandissimo ,  et  é  sta  celebra  la  messa.  È  sta 
trova  in  quel  palazzo  diesesetle  stendardi  de  Christian!,  persi  in 
le  guerre  passae  con  Mori ,  i  quali  ha  possedesto  (1)  quel  regno 
per  ottocento  anni.  £  può*,  è  entra  '1  Re  e  la  Regina  con  diese 
mille  cavalli,  e  cinquanta  mille  fanti;  e  fo  ordenà  che  ì  presoni 
Christian!  fosse  liberai ,  e  fatti  inscir  con  la  erose  in  man ,  e 
con  r  imagi  ne  della  Beata  Verzene  :  e  1  Re  i  recevete  benigna- 
mente ,  e  può'  simelmente  la  Regina ,  la  qual  andava  drio  '1  Re, 
acompagnà  dal  Cardenal  de  Spagna.  E  zonto  '1  Re  al  castello 
con  gran  zente  e  con  diversi  prelati,  è  sta  leva  '1  vessillo  della 
Santissima  Croce ,  e  '1  stendardo  de  San  Giacomo  e  quello  del 
Re ,  e  fo  canta  a  alta  vose  :  0  Crux  ave  spes  unica;  e  tre  volte 
inchinadi  i  stendardi  a  la  Crose.  Finido  Thimno,  un  soldà 
armado  è  andà  in  cima  la  torre,  e  ha  cridà  :  San  Giacomo;  e 
può' ha  seguita  :  Granata  e  Castiglla,  sono,  per  tuo  ajuto,  sotto 
r  imperio  del  Re  et  Regina.  £  può' è  sta  sona  le  trombe,  e 
descargà  le  artelarie  alla  presentia  del  Re  et  Regina  ;  i  quali 
steva  inzenochiai  in  cospetto  de  tutta  la  zente,  insieme  co  'I 
clero,  con  le  man  zonte  a  ringratiar  el  Signor  Dio  della  vit- 
toria. E  può'  el  Re  Moro  è  sta  admesso  a  basar  la  man  al  Re 
et  Regina  ;  e  '1  fio  che  i  haveva  per  ostazo,  è  sta  restituio  alla 
madre.  El  castello  è  sta  vittnagiado  de  trentamìUe  some  de  fa- 
rina ,  e  vintimile  de  orzo  ;  et  é  sta  messo  a  quella  custodia 
domine  cavalli  e  cinquemille  fanti.  E  1  zorno  drio,  el  Re  e  la 
Regina  è  tornai  a  i  so  alozamenti  ;  e  'i  secondo  zorno,  è  sta  fatto 
una  solenne  procession ,  a  la  qual  è  intravegnudo  settecento 

(1)  Hanno  posseduto 
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CbrisCiani  messi  in  libertà  ;  e  '1  Re  et  Regina  i  ha  fatti  vestir,  1 492 
e  gbe  ha  fatto  un  donativo  per  on. 

A' 5  de  Marzo,  è  zonto  qua  do  Ambassadori  del  Re  de  Po- 
lonia con  60  boche,  per  andar  a  Roma  e  Napoli  ;  e  ha  alozà  in 
Corte  (I  )  del  Parangon ,  a  spese  della  Signoria. 

£1  mese  de  Lngio,  Papa  Innooenzio  è  vegnù  a  morte;  e 
a'  10  de  Auosto,  è  sta  fatto  in  so  luogo  Papa  Alessandro  sesto, 
Hispano,  vice  Canceilier,  Vescovo  d' Ostia  :  e  a'  4  de  Settembrio, 
è  sta  fatto  quattro  Ambassadori  per  la  so  creazion ,  un  de  i 
quali  è  Polo  Barbo. 

A'  35  de  Novembrio,  se  ha  nuova  della  condusion  della  pase 
tra  el  Re  de  Pranza  e  de  Inghilterra. 

A' 23  de  Decemforio,  Hercule,  Duca  de  Ferrara,  è  vegnù  a  la 
Signoria  per  scusarsi  de  alguni  cavamenti  fatti  a  i  confini  ;  et 
è  sta  acettà  co  '1  Bucentoro  ;  e  a'  30,  è  sta  a  tuor  licenzia  dalla 
Signoria,  a  cavallo,  con  i  so  stafiBeri;  et  è  partio  con  barche 
da  peota  per  i  do  Castelli  (2) ,  per  no  baver  possuo  far  altra  - 
via,  per  causa  del  ghiazzo. 

A' 11  d'AvrìI,  el  Duca  de  Sassonia  ha  deposita  diese  mille  1493 
ducati  in  Banco  di  Garzoni,  per  armar  qua  in  la  Terra  do  galle, 
con  le  qual  vuol  andar  a  visitar  el  Sepulcro,  con  300  soldai. 

L' armada  del  Re  Catholico  ha  trova  paese  nuovo ,  e  T  ha 
aqnistà  per  so  nome.  La  prhna  isola  i  la  chiama  S.  Salvador , 
la  segonda  Salita  Maria ,  la  terza  la  Feràndina ,  la  quarta  la 
Isabela ,  la  cpiinta  la  Giovanna  ;  dalla  qual  V  armada  se  ha 
partio,  et  è  andà  per  la  costa  verso  ponente.  Quest'  isola  è  sta 
trova  si  granda ,  che  se  ha  giudica  che  la  fosse  terra  ferma  ; 
ma  malissimo  populada.  L' armada  è  penetra  avanti  per  gran 
pezzo;  e  perchò  i  no  ha  trova  più  terra,  e  V inverno  era  sora- 
zonto  ,  e  i  venti  erano  contrari! ,  Tè  torna  indrio,  e  se  ha  ferma 
in  un  beUissimo  porto ,  dove  è  desmontà  in  terra  do,  per  veder 
se  '1  paese  era  babità  :  e  hanno  trova  gran  quantità  de  zente. 
Dapuo^  Tarmada  ha  circonda  el  luogo  per  600  mia,  dovè  finisse 
r  isola  ;  e  ne  ha  descoverto  un'  altra ,  lontana  cento  mia  ;  et  è 


(i)  Corte  si  dice  a  Venezia  ana  piazzoola  circondata  da  case,  e  chiosa 
per  lo  più  con  ana  porla.  Campo-piazza. 
{%)  Porto  de*  due  Castelli ,  dello  del  Lido. 
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1493  andada   là ,  e  ghe  ha  messo  nome  la  Spagnola  :  e  ha  lro?à 

molti  porti  e  6umi,  e  una  torre  molto  alta,  altissimi  mooti, 

pieni  d'albori  altissimi,  verdi  a  mezo  1*  inverno,  come  se  fosse  1 

mese  de  Mazo  in  questi  paesi;  anzi  alcuni  floridi,  e  alcuni  co 

i  frutti  ;  e  i  oseli  (1)  cantava  se  ben  era  '1  mese  de  Novembrìo. 

Ha  trova  miniere  de  diversi  metalli,  e  el  paese  fertilissimo;  1 

fiumi  richissimi,  tal  che  se  ghe  pesca  Toro;  e  per  el  paese 

ghe  nasce  le  specie  (2):  la  zente  va  nuda,  ma  se  trova  algune 

femene  che  se  coverze  con  fogie ,  e  con  aiguni  lavori  de  bom- 

baso  fatti  a  posta.  La  zente  è  timida  ;  adopera  per  arme  le  cime 

delle  canne,  in  caoa  i  bastoni.  Alla  prima  vista  delFarmada, 

molli  comparse;  ma  quando  se  acostà  i  Spagnoli,  quei  del  paese 

se  retirò  con  segno  de  gran  timor.  Son  homeni  de  bona  natura, 

liberali  de  quel  che  i  ha ,  che  è  cosa  incredibele  a  chi  no  i 

prova.  Alhora  i  no  havea  religion  aignna;  ma  però  i  mostra 

de  creder  che  ì  vero  Ben  sia  in  Cielo.  I  ha  fatto  gran  honor 

a  quei  dell' armada;  i  navega  aiguni  navilii  che  ha  qualche  si- 

militudene  con  le  fusto  che  se  usa  de  qua ,  aiguni   mazorì  e 

aiguni  menori;  e  son  incommodi  per  esser  molto  stretti ,  cavadi 

d*  un  legno  solo  ;  son  più  veloci  delle  nostre  fusto  ;  navegano 

per  quelle  isole  con  quei  legni,  e  conduseno  le  so  robe  da  luogo 

a  luogo.  Questa  isola  è  mazor  della  Inghilterra ,  e  volze  quanto 

la  Spagna,  e  ha  le  miniere  dell'oro.  I  Spagnoli  dell' armada 

ha  fatto  una  fortezza  in  un  luogo  nomina  da  loro  la  villa  della 

Natività;  e  ghe  hanno  lassa  zente,  vìttuaria  e  artelarìe  per  un 

anno.  La  zente  no  è  salvadega  ;  ha  costumi  assai  boni  ;  sono 

bianchi  ;  scampano  '1  Sol,  per  hav^er  gran  forza  in  quel  paese; 

r  inverno  regna  grandissimi  freddi  ,  e  per  remedio  adoperano 

le  specie.  La  Isola  che  i  chiama  Santa  Maria,  ha  la  zente  simele 

a  r  altra  zente  ;  se  no  che  le  usa  i  caveli  longhissimi,  e  manza 

carne  umana ,  e  va  robando  i  homeni  per  le  altre  isole ,  con 

i  navilii  ditti  de  sora;  i  usa  archi  e  frezze  de  cima  de  canne , 

con  un  legneto  in  cima,  per  mancamento  de  ferro.  Hanno  trova 

mastici,  legno  aloè,  riobarbaro  e  cancla. 

È  sta  fatto  Zaccaria  Contarini,  e  Polo  Pisani  K.,  Ambassadori 
a  Lodovico  de  Milan,  che  vien  a  Ferrara. 


(1)  Uccelli. 

(2)  Spezierie. 
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A'  16  de  MazOy  d  Signor  de  Manloa  ò  sta  in  Bacentoro  co  '1  1493 
Dose ,  a  sposar  el  ibar. 

A'27,  é  zonto  qua  la  Duchessa  de  Ferrara,  con  sofia  Du- 
chessa de  Bari  maridada  in  Lodovico  Sforza  sopraditto  ;  e  con 
so  nuora,  mogier  d'Alfonso,  sorella  del  Duca  zovenede  Milan, 
GOQ  14M)0  boche  :  e  ghe  è  sta  fatto  festa  granda  per  Canal. 

È  regna  qua  Domino  Zuan  Battista  Zen,  Cardinal  Santa 
Maria  in  Portego  ;  né  è  più  torna  a  Roma  a  tempo  de  Alessan* 
dro  VI,  ma  è  morto  a  Padoa,  e  ha  lassa  dusento  mille  ducati. 

A' 7  de  Lugio,  èzonto  un  Ambassador  de  Carlo  Re  de  Pranza, 
e  conuDunica  alla  Signoria  che  '1  so  Re  ha  deliberà  de  tuor 
r  impresa  del  Regno  de  Napoli ,  e  domanda  '1  passo  per  le  so 
zente  ;  e  che  se  fazza  ufficio  co  '1  Papa ,  che  ghe  dagha  an- 
ch'esso  '1  passo  per  el  so  stado. 

A'  S7  d'Auosto,  s'ha  habndo  nuova  della  morte  de  Fedrigo 
Imperador. 

A' 30,  è  zonto  '1  Duca  de  Sassonia  per  andar  a  visitar  Terra 
Santa ,  et  ò  sta  acettà  in  Bucentoro,  e  conduto  a  casa  del  Mar- 
chese de  Ferrara ,  e  ghe  è  sta  fatto  le  spese  del  publica;  et  è 
andà  de  sora  1  Dose  (1),  per  esser  Elettor  dell'  Imperio. 

£1  mese  de  Settembrio,  el  Papa  ha  fatto  XII  Cardinali ,  un 
de  i  quali  è  Valentin  so  fio,  e  un  Domenegho  Grimani  D.,  fio 
d'Antonio  ;  e  ghe  costa  el  capelo  25,000  ducati. 

A' 25  de  Settembrio  ditto,  el  Conte  de  Gorizia,  feudatario 
della  Signoria  per  conto  del  Patriarcado  d*Aquileia,  è  vegnù  a 
morte,  e  ha  lassa  per  testamento  ci  stado  a  Massimian  Re  de 
Romani.  La  Signoria  ha  vogiù  prohibir  a  Thodeschi  l' intrargbe 
dentro ,  e  no  ha  opera  niente. 

Le  cose  d' Italia  è  addosso  in  questo  iesser  :  el  Papa  ha  ligha 
con  Lodovico  de  Milan  ;  ha  Catto  XII  Cardenali  come  è  ditto  ; 
se  ha  unio  con  Colonesi ,  et  è  andà  a  Viterbo  con  XXII  Car- 
denali. Massimian  Re  de  Romani  è  fatto  Imperador  ;  ha  tolto 
per  mogier  Bianca  Sforza,  sorella  de  Lodovico  de  Milan ,  con 
qnattrocentomille  ducati  de  dota  ;  e  Lodovico  è  sta  investio  da 
lai,  come  Imperador,  del  Ducato  de  Milan.  Le  cose  del  Cardenal 
Ascaoio  prospera,  e  Lodovico  de  Milan  ha  con  tutti  questi  ot- 

(1)  Ebt)e  la  roano  sai  Doge. 
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1^93  (ima  intellìgenzìa.  Carlo  Ottavo  Re  de  Pranza  parechia  zente  per 
far  r  impresa  del  Regno  de  Napoli  a  tempo  nuovo.  Ercule  Duca 
de  Ferrara  ghe  ha  manda  in  Pranza  Alfonso  so  fio  per  ostazo,  per 
assegurarloyche  vegnando  in  Italia  a  favorir  le  cose  de  Lodovieo 
Sforza  so  zenero ,  bavera  da  lui  transito  e  vittuaria.  Orsini  è 
andai  a  Napoli ,  e  fa  zente.  El  Re  Feraudo  de  Napoli  ha  pro- 
testa a  Lodovico  Sforza,  che  no  se  impazza  più  nel  Ducato  de 
Milan ,  e  lo  restiiaissa  al  Ducheto  so  nevodo ,  zenero  de  Alfonso 
so  fio.  Lodovico,  per  assegurar  le  so  cose,  ha  provoca  i  Francesi 
air  impresa  del  Regno  de  Napoli ,  come  de  cosa  che  spetta  a 
quella  corona ,  per  esser  el  Re  Carlo  successor  de  quei  de  casa 
d'Angiò. 

Massimian  Imperador  ha  investilo  l'Arcivescovo  de  Salzpurg 
de  80  castelli  che  Tha  ne  i  so  regni,  con  70,000  ducati  d'in- 
trada  ;  e  '1  Vescovo  de  Patavia  (1)  de  34,  con  43,000  ducati  d' in- 
trada:  e  acompagnà  da  i  Ambassadori  de  Spagna,  de  Napoli, 
della  Signoria  e  de  Savoia  a  la  giesia,  trovò  su  la  piazza  d*essa 
giesia  un  palco  parechia ,  coverto  d' oro  fin  in  terra  ;  e  per  el 
palco  intrò  in  giesia ,  in  la  qual  se  calzò  un  per  de  stivaleti 
zogielai  (2)  ;  e  può' se  vesti  d'un  camiso  da  prete,  de  damasco 
bianco ,  e  de  sora  se  messe  una  stretta  da  evangelio  (3)  ;  in  testa 
se  messe  l' amito  recamà  de  zogie  ;  la  stola  longa  ,  el  manipolo; 
e  de  sora  se  vesti  d'un  pivial  d'oro,  co  i  frisi  recamai  de  perle  e 
zogie  ;  sora  l' amito  se  ha  messo  la  corona  imperiai  :  ghe  fo 
porta  d' avanti  el  pomo  d'oro  zogielà,  che  significa  '1  Mondo;  d 
scettro  zogielà ,  la  spada  nuda  co  '1  manego  zogielà  :  tutto  è  sta 
stima  150,000  ducati.  E  cosi  aparà,  tornò  su  '1  palco:  e  sora- 
zonse  tresento  cavalli  che  acompagaava  l'Arcivescovo  de  Salz- 
purg,  con  diversi  ìnstrumenti,  e  con  tre  bandiere  dell'insegna 
d'esso  Arcivescovo;  el  qual  asceso  su  '1  palco  in  habito  episoopal, 
con  manto  de  raso  cremesin,  fodrà  de  vari,  se  inzeoochiò  davanti 
al  Re ,  e  zurò  V  osservanzia  de  alguni  capitoli ,  e  basò  '1  scettro 
imperiai;  e  le  bandiere  fo  butade  alla  zente.  Sorazonse  '1  Vescovo 
de  Patavia,  vestio  de  veluo  negro  a  maneghe  strette ,  e  fece  1 
moderno:  e  queste  fo  il  modo  della  so  incoronazion. 

(1)  Passavia. 

(2)  Un  pajo  di  sandali  gioiellati. 

(3)  Dalmatica. 
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Questa  è  una  profetia  d'un  Ffate  de  San  Domenego,  che  1493 
parla  de  Fiorenza. 

xn. 

a  Visip  quam  nidi  ego  servulus^  Christi^  Fraier  Innocentius 
Ordimis  Praedicatorum ,  scribenda  Angeli  jussu. 

a  Tecum  quidem  laetabar  per  iingulos  dies  in  Uh  tempore, 
eum  viritUe  in  manu  forti  ampUabaris.  Florida  dvitas^  inier 
magnos  potentatus  nominabaris.  Qtiousque  extollis  vocem  iuam, 
nomenque  tuum?  Persequeniium  te  discrimen^  in  fesiiviUUem 
tuam  diluculo  cum  simphoniis  et  cantids  tradidisti,  et  de- 
leetasti  nimis.  Diu  tuas  dilatasti  fauees ,  in  montibus  exceliis , 
et  planieiebus  latis  amplioribusque.  Si  humiliter  recognovisses 
datorem^  decorata,  firmaiaque  extitisses.  Tua  praevidens  rnsio- 
nibus  meda,  teeum  plorans  pforotn:  inde  sine  consolatore,  quia 
a  eoeh  avertisti  i  et  in  terram  firmasti  oculos  tuos.  Te  in  ma- 
lum  gloriasti,  superbe  a  bono  eUmgasti,  Filii  tui  Cromorei  im- 
pune faeti  sunt  nimis,  et  filiae  tuae  sine  bkuphemià  deargutae , 
stÈqMratae,  A  via  rectd  declinaverunt  omnes  injtìstitiam  Dei  ;  qua 
re  irritaverufU  eum.  Ecce  dies  ultionum  tuarum  i  ecce  dies  Do- 
^'i^i  y  p»gwn  iniquitatum  venit;  et  filii  tui,  in  quibus  uUra  Deum 
eonfidebas ,  extemis  natùmibus  tradent  te ,  et  opprobrium  tuum 
impiorum  manibus.  Propterea  in  te  insurgent  pueri  tui,  et  prae- 
vddelnmi  ;  cum  tibi  non  sit  adiutor ,  nec  qui  consoktur  te.  Ecce 
dereUnquetur  tibi  pene  domus  tua  deserta  ^  piena  populo  ,  ac  ama- 
rOudine  oppressa  ^  et  dissolutionibus  ulterius  circumvaUaia.  De- 
cor  tuus,  decer  adversantium  tibi,  et  qui  ludebant  jam  tecum, 
deludebunt;  et  derelinquent  te  solam  in  tribulationibus  mulOs , 
gemitus  et  singultus  plenam ,  cum  recordaberis  floridae  juventutis 
tuae.  Ecce  luxuriae ,  et  foeneratorum  mer£is ,  ac  deUnquentium 
memdaiorum  Dei  nostri.  Indignationem  ipsius  non  irritemini 
ampUus,  et  furorem  qus,  ne  tàrculari  caleamini  deteriori  plaga: 
ai  potiusj  misera^  induta  sacco,  dlieiOf  et  iud  cinere  sparsa  coma, 
in  jqunio  et  planetu ,  tota  corde ,  cito  convertere  ad  Dominum 
Deum  tuum:  nam  Dominus  misericors ,  miserabitur  tui.  Fio- 
rentia.  Amen.  Vtinam  Amen,  et  tristitia  tua,  atque  filiorum 
tuarum  revertatur  ad  gaudium  ». 
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li94  Papa  Alessandro  sesto,  Ferando  Re  de  Napoli  e  Fiorentini 
ha  Tatto  ligha ,  no  derogando  a  la  ligba  che  i  ha  con  la  Signoria, 
e  ha  fatto  so  Capitanio  Zufredo  fio  del  Papa  :  e  questo  i  ha 
fatto  per  timor  de  Carlo  ottayo  Re  de  Franza ,  el  qual  ha  fatto 
ligba  co  i  Re  de  Spagna  e  Massimian  Imperador  ;  et  è  per  ye- 
gnir  con  gran  forza  air  impresa  del  Regno  de  Napoli  ;  e  dà  fama 
de  voler  convocar  un  concilio,  spazza  che  '1  sia  dall' impresa, 
per  trattar  de  deponer  el  Papa  ,  opponendoghe  che  '1  sia  simo- 
niaco. E  a  Roma  è  sta  trova  morto  ultimamente  in  leto  »  con 
20  feride,  un  frate  Carmelìta,  nominado  Maestro  Adamo  da  Za- 
nna, che  ha  predica  della  simonia  del  Papa  :  e  se  giudica  che  tal 
morte  sia  successa  per  sua  opera. 

El  Re  è  za  vegnù  a  Lìon  per  consegiar  del  modo  de  questa 
impresa:  la  qual  non  è  consegià  da  tutti  i  so  Baroni;  anzi 
alguni  sente  che  la  sia  impossibele. 

Ascanio  Sforza,  cognosseudo  IPapa  desideroso  de  recuperar 
quel  che  l' ha  speso  nel  papato ,  V  ha  persuaso  a  cieder  le 
so  rason  de  Bologna  a  Lodovico  so  fradelo  :  e  V  acordo  è  in 
70,000  ducati,  con  obligo  de  tegnir  el  Legato  in  Bologna ,  e  de 
pagarghe  10,000  ducati  ali* anno  de  censo,  segondo  '1  solito. 
E  Lodovico  ha  scomenzà  a  far  zente  per  scazzar  Zan  Bentìvogli 
de  Bologna,  co  1  mezzo  di  Malvezzi  et  altri  fuorussiti;  e  1  Ben- 
tivogli  se  parechia  de  defenderse. 

£1  Cardinal  Ostiense,  San  Piero  in  Vincula , reduto  in  Ostia, 
è  avisà  che  '1  Re  de  Napoli  tien  10  galle  in  le  aque  vesine  alla 
boca  del  Tevere,  per  haverlo  in  le  man,  quando  volesse  fuzer  (1), 
e  darlo  al  Papa  :  e  una  note  è  monta  su  un  navilio  solito  andar 
a  pescar ,  con  alcuni  forcieri  delle  so  robe  più  ricbe  e  più  pre- 
ciose  ;  e  stravestio,  è  fuzio  verso  Civita  Vecbia,  et  è  monta  U 
sauna  galla,  et  è  passa  a  Sauna,  et  è  andà  in  Piemonte.  £1  Papa 
se  ha  turba  forte  de  questa  cosa;  e  no  possando  haver  la  so 
persona ,  ha  tenta  d' haver  la  fortezza  d' Ostia  ;  e  ghe  ha  manda 
so,tlo/l  Conte  de  Pitiglian ,  e  può'  Fracasso ,  con  zente  a  pie  e  a 
cavalo.  £  finalmente,  a'  26  de  Mazo,  el  Prefetto  de  Sinigagia,  fra- 
delo del  Cardinal,  se  ha  messo  de  mezo  tra  '1  Papa  e  caso,  e  ghe 
ha  fatto  cieder  la  fortezza;  con  promessa  del  Papa  de  restituir  a 

(1)  Faggire. 
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esso  Cardinal  tutte  le  so  cose  che  '1  ghe  ha  fatto  tuor  ;  e  receverlo  1^94^ 
in  *  gratia.  Dapao%  a'  18  de  Settembrio ,  Prospero  CoIona  l' ha 
ocupà  per  nome  del  Re  de  Pranza. 

A'  2  de  Mazo,  è  zonto  qua  Monsignor  de  Nansi,  Ambassador 
de  Carlo  ottavo  Re  de  Pranza ,  e  domanda  transito  e  vittuaria 
per  el  so  esserci to  che  'I  manda  all'impresa  del  Regno  de  Na- 
poli ;  et  espone,  che  spazza  da  queir  impresa,  l' anderà  insieme 
con  Massimian  e  co  '1  Re  de  Spagna  ali*  impresa  del  Turco ,  e 
ciederà  a  la  Signoria  Scuthari ,  Negroponte,  Statimene  e  i  altri 
luoghi  che  ghe  è  sta  ocupadi  ;  e  dise  che  '1  Re  se  die  abocar 
con  Massimian  a'  primo  d*Auosto. 

È  zonto  qua  do  Ambassadori  Piorentini  :  un  è  de  casa  Ro- 
dolfi ,  r  altro  è  Paulo  Antonio  Guizzardini  ;  e  recercano  che  la 
Signoria  se  interpona  tra  Lodovico  de  Milan  e  Alfonso  de 
Napoli. 

A'  11  d'Auosto ,  Antonio  Grimani ,  Capitanio  General ,  scrive 
che  quei  de  Scantona  e  Glissa  s' offerisse  de  vegnir  a  obedien- 
tìa  della  Signoria  ;  et  è  sta  deliberà  de  no  ghe  dar  rechie  (1] 
per  addosso. 

La  causa  che  èl  Re  Carlo  ottavo  de  Pranza,  zovene  de  24  anni, 
vienoin  Italia,  è  che  '1  Re  Perando  de  Napoli  ha  dà  una  fia  de  Al- 
fonso so  fio  per  mogier  a  Zuan  Galeazzo  Duca  de  Milan  ,  siando 
in  tutela  de  Lodovico  Sforza  so  barba;  el  qual  continuò  '1  governo 
del  nevodo  e  del  so  stado,  con  mala  satisfattion  del  zovene  e  de  i 
90  parenti  :  e  perchè  Lodovico  era  patron  delle  fortezze,  de  i  da- 
nari e  delle*zente,  e  *1  zovene  no  potè  recuperar  el  suo;  dove  '1  Re 
Ferando,  e  dapuo'  la  so  morte,  el  Re  Alfonso ,  ghe  ha  protesta , 
che  *1  lassa  'I  stato  libero  al  nevodo  che  è  legittimo  patron  ;  e  no  '1 
fazzando,  se  ne  ressentirave  ,  e  '1  tratterave  da  nemigo.  Lodovico 
havea  per  mogier  una  fia  del  Duca  Hercule  de  Perrara  ,  come  è 
ditto  de  sora  ;  e  quel  potentato  ghe  dava  gran  reputazioni  e  i  Re 
de  Napoli,  per  debilitar  Lodovico,  comenzò  a  pensar  de  far  morir 
per  via  de  venen  el  Duca  Hercule ,  co  '1  mezo  de  so  mogier , 
sorella  del  Re  Perando.  Ma  avanti  che  succedesse  T effetto,  el 
Duca  Hercule  se  n*  acorse ,  e  la  fece  venenar  essa  ;  e  se  separò 
del  tutto  dal  Re  de  Napoli ,  e  se  strense  co  *ì  zenero  ;  e  de 
comun  consegio  chiamò  Prancesi  in  Italia,  per  stabilir  el  stado 

(1)  Non  i)ar  loro  orecchio. 
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1494  de  Lodorico ,  e  per  debelar  i  Re  de  Napcdì.  Dof  e  Cario  ottavo 
mandò  un  so  Ambassador  al  Papa,  a  dderse  die  rtiabfoia  in- 
vestio  Alfonso  del  Regno  de  Sicilia ,  et  qual  ghe  spetta  a  esso, 
per  esser  legittimo  herede  della  casa  d'Angiò;  e  a  protestarghe, 
che  se  1  no  revoca  tutto  quel  che  V  ha  fatto ,  el  vegnirà  io 
persona  a  recuperar  tutto  quel  che  ghe  è  sta  usurpa.  El  Papa 
ghe  respose  y  che  '1  no  haveva  inporado  cosa  algana  ;  ma  che 
r  haveva  conferma  '1  Re  Alfonso  al  possesso  de  quei  stati,  che  1 
padre  investio  da  i  so  precessori ,.  ghe  havea  lassa  :  ma  che  se 
ghe  pareva  d'haver  rason  in  essi,  che  Taldirave  volentiera  le 
so  pretension ,  e  giudicherave  de  jure  quel  che  volesse  '1  dover. 
L'Ambassador  Francese  respose,  che  el  so  Re  no  starave  al  so 
giudicìo,  perchè  l'era  come  parte.  El  Papa  no  replichete  altro; 
tal  che  TAmbassador  se  partì  da  Roma  senza  ressolution  :  e  1 
Papa  Tese  ligha  co  '1  Re  Alfonso ,  con  Fiorentini ,  Senesi ,  Bolo- 
gnesi,  Pesaro ,  Urbin  e  Imola  ;  e  insieme  co  '1  ditto  Re  Alfonso, 
ha  tenta  la  Signoria  che  voglia  intrar  anch'  essa  :  e  sempre  gbe 
è  sta  dà  bone  parole ,  come  è  Aia  dà  a  Lodovico  e  a*  Francesi  ; 
e  se  è  sta  neutral.  E  alle  fin  le  zente  de  tutte  do  le  parte  é 
inside  potentissime  in  campagna. 

A'  15  d' Ottubrio,  se  ha  aviso  che  el  Duca  Zuan  Galeazzo  de 
Milan  è  morto  da  flusso;  et  è  opinion  comune,  che  Lodovico 
so  zio  rhabbia  -fatto  morir  per  via  de  tosegho.  E  a' 19,  esso 
Lodovigo  è  intra  in  Milan  vestio  in  abito  ducal,  per  osser  co- 
gnossuo  legittimo  patron  de  quel  stado  dal  popnlo;  e  la  Signoria 
manda  Sebastian  Badoer  K.,  e  Benetto  Trivisan  Avogador,  per 
so  Ambassadori,  a  alegrarse  della  so  succession;  e  ghe  ha  dà  in 
commission,  che  i  tratta  con  esso  de  fermar  el  Re  Carlo,  e  che 
esso  se  contenta  de  esser  agiutà  da  la  Signoria  e  mantegnù  nd 
so  stado ,  lassando  '1  Re  de  Napoli  nel  so  Regno  :  consideran- 
doghe,  che  se  i  potentadi  d' Italia  sarà  unidi ,  el  Re  de  Pranza 
bavera  da  far  de  mantegnìrse  de  qua  da  monti  ;  ma  le  so  cose 
prospera  grandemente ,  e  par  che  ognun  cieda  a  la  so  fortuna. 
£1  mese  de  Novembrio,  la  Signoria  ghe  ha  fatto  Ambassadori 
Domenego  Trivisan ,  e  Antonio  Loredan  K.,  che  fo  in  Pranza  a 
la  so  incoronazion. 

La  Signoria  de  Imola  confederada  del  Papa  e  del  Re  Alfonso, 
ghe  ha  rotto  la  fede,  e  s'ha  acordà  con  Lodovico  e  con  Francesi. 
El'simele  ha  fatto  Fiorentini;  e  hanno  manda  Piero  de  Medici 
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a  iMisciar  la  man  al  Re  per  nome  della  città ,  e  a  recever  1494 
quella  capitolazion  che  ghe  pìase  de  darghe:  e  '1  Re  ghe  ha 
domanda  tresento  mille  ducati,  e  ne  ha  babado  cento  vìntimiUe, 
e  con  protesti  domanda  '1  resto;  e  Piero  de  Medici  ghe  ha  dà 
in  man  le  fortezze  de  Sarzana  e  Sarzanelo  e  Pontremolo,  per 
ciederle  a'  Zenoesi. 

È  sta  fatto  proclamar,  per  deliberation  del  Consegio  de  Pregai, 
a  le  contrae  Muran,  Porcello  ec.,  che  tatti  quei  che  ha  barche 
forzae  (1),  le  dagha  in  nota  a  le  cancellane ,  con  anemo  de  far 
qnattrocento  barche  armae;  et  è  sta  dà  ordene  in  FArsenal, 
che  tatti  i  redegaardi  sia  fatti  calafattar;  e  se  fa  metter  in 
ponto  15  galie  per  poderse  valer  in  ogni  besogno ,  e  metter  in 
necessità  el  Daca  de  Ferrara  de  revocar  le  so  zente»  mandae 
in  soccorso  del  Re  de  Pranza  all'  impresa  del  Regno. 

Et  Papa  tratta  anch'esso  de  acordar  Orsini  e  Colonesi,  per 
alentar  i  progressi  de  Prancesì. 

Se  tratta  de  far  provision  de  danari  ;  e  do  cose  è  in  censi- 
derazion,  oltra  le  decime:  una  è  de  impegnar  tatto  1  stabele 
de  Riaito  a*7  e  8  per  cento,  come  fo  fatto  a  tempo  delia  gaerra 
de  Ferrara;  l'altra,  che  tutti  quei  che  è  in  la  Terra  e  so 
destretto ,  e  no  paga  decima ,  togta  un  ster  de  sai  (2)  per  testa  , 
a  un  ducato  per  ster. 

Sabastian  Badoer  K.  e  Benetto  Trivisan,  Ambassadori  a  Lo- 
dovjgo,  è  intrai  in  Milan  con  gran  pompa  per  la  via  de  Lodi. 
Son  sta  incontradi  diese  mia  lontan  dalla  Terra  da  quattro  del 
<Jonsegio  Secreto;  e  può' tre  mia  vesin  a  Milan,  Zorzi  Pisani,  D.  K. 
Ambassador,  ghe  andò  centra  anche  esso  con  300  cavalli  ;  e  a 
la  porta  '1  Duca  in  persona  con  gran  compagnia ,  e  ha  vogiudo 
descender  da  cavallo,  e  darghe  'i  luogo  :  ma  essi  no  ha  mai 
TOgiudo ,  e  r  hanno  tolto  in  mezo ,  e  s' ha  contenta  d' esser  ac- 
compagnai da  esso  fin  all' alozamento ;  che  està  '1  primo  pa- 
lazzo della  terra.  £1  zorno  drio,  el  Duca  è  andà  a  trovarli  6n 
a  la  stantia  ;  e  loro  se  ha  dogiudo  della  morte  del  nevodo ,  e 
s' hanno  allegra  della  so  succession  al  ducado:  e  '1  Duca,  da- 
puo'  conveniente  resposta ,  ha  sozonto  che  '1  vuol  che  'I  mondo 


(i)  Barche  armate  per  fare  un' armatelta.  Contrae  (contrade)  si  dfce- 
vano  le  Isole  della  forte  superiore  laguna,  e  le  attigue  terre  del  continente. 
(2)  Compri  uno  slaro  di  sale. 

Anco.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par,  ti.  il 
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1^9^  sapia,  che  1  cognosse  che  '1  beoé  dell'  un  e  dell*  altro  ò  ioteo- 
derse  ben  insieme  ;  perchè  fazzaodo  così ,  no  se  haverà  da  temer 
de  nessun. 

£1  Papa  ha  convoca  i  Baroni  de  Roma ,  e  ghe  ha  parla  su 
i  pericoli  de  quella  città  e  su  le  so  discordie,  chiamandole 
raise  (1)  de  tutti  i  so  danni;  e  ha  opera  che  Orsini  e  Colonesi 
ha  fatto  triegua  insieme  per  tre  mesi  :  e  de  comuQ  voler ,  i  ha 
deliberà  de  mandar  quattro  Ambassadori  al  Re  de  Pranza,  per 
nome  del  Papa  e  del  populo  Roman ,  a  Targhe  intender,  che  se 
'I  vuol  intrar  in  Roma  desarmà,  i  lo  acelterà,  ma  no  altra- 
mente :  e  si  ha  in  Roma  ottomile  Tanti.  Dapuò'  el  Papa  se  ha 
ressolto,  insieme  con  i  Baroni  e  co  1  populo  Roman,  de  dar 
transito  e  viitoaria  al  Re  per  V  impresa  del  Regno  ;  e  '1  Car- 
dinal S.  Piero  in  Vincula  ghe  è  andà  contra  con  trecento  ca- 
valli, per  vegnir  con  lui  a  Roma.  £|  Re  domanda  al  Papa  Castel 
Santo  Anzolo  per  so  alozamento;  e  adopera,  per  meco  el  Car- 
dinal Ascanio,  San  Piero  in  Vincula,  e  Sanseverin,  e  Prospero 
CoIona  e  altri ,  per  farse  patron  della  fortezza,  edesmetler  el 
Papa  e  crear  in  so  luogo  el  Cardinal  Ascanio.  El  Papa  ghe 
ha  resposo,  che  '1  Castellan  ha  ordene  de  no  dar  el  Castello  a 
nissuno ,  se  ben  ghe  fosse  presenta  so  mandalo  sottoscritto  de 
so  man  ;  e  però,  che  '1  voleva  andar  iu  persona  :  e  cosi,  acom- 
pagnà  da  tutti  questi ,  é  intra  con  essi  in  le  segonde  porte  della 
torre  tonda ,  e  ghe  disse  che  i  haveva  per  so  presoni;  e  così  i 
ha  mandai  in  fondi  della  torre:  e  *1  Re,  intesa  la  cosa,  se  ha 
retirà  a  Viterbo. 

Massi mian  Re  de  Romani  ha  domanda  a  Lodovigo  dusento 
mille  ducati  per  resto  della  so  dote;  e  Lodovigo  se  ha  scusa 
con  le  spese  della  guerra  ;  e  ^lassimian  è  resta  mal  satisfatto. 
Quando  el  Re  de  Pranza  se  partì  del  so  Regno,  el  detc 
voce  de  andar  a  l' impresa  de  Terra  Santa  ;  e  con  sto  mezzo 
r  ha  habuo  dal  clero  de  i  so  stadi  quattrocentomille  ducati. 

El  Papa  ha  retasse  i  presoni,  eccetto  'I  Cardenal  Aiscanio  e 
Prospero  CoIona. 

L'Ambassador  de   Pranza  è  sta  in   Colegio    a    lamentare 
che  1  populo  ghe  disc  in  fazza  parole  inzorìose  contra  la  per- 
sona del  so  Re ,  e  contra  la  so  nazion  ;  e  domanda  che  se  pro- 
li) Radici. 
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veda.  £1  Dose  gbe  ha  resposo,  che  no  se  puoi  tegnìr  i  populì  ìWi- 
che  non  digha  quel  che  i  vuol  ;  ma  che  nominando  qualch'un 
in  partìcular ,  se  farà  corezerlo  e  castigarlo;  e  che  in  quei  che 
g:o?erna  sua  Signorìa ,  vede  respetto  verso  quella  Maestà. 

El  Papa  Tedando  che  le  cose  de  Francesi  prospera  tanto, 
ha  deliberà  de  mandar  el  Cardenal  de  Siena  a  negociar  co  '1 
Re  ;  e  1  Re,  presentia  questa  cosa,  ghe  ha  scritto  che  '1  no  ghe 
manda  altramente  legato ,  perchè  V  anderà  presto  a  Roma  a 
inchmarse  a  Sua  Santità.  Queste  leltere  ha  messo  'I  Papa  in 
spavento,  massimamente  perchè  l'armada  Francese  è  zonta  a 
Porto  Hercule;  tal  che  l'ha  fatto  condur  el  so  thesoro  in  Ca- 
stello, e  ha  fatto  ruinar  i  palazzi  de  Saveli  e  Colonesi. 

Siando  le  cose  d' Italia  in  tanto  moto ,  è  sta  preso  de  metter 
quattro  decime  alla  Terra  :  do  donade ,  da  esser  pagade  alFof- 
6cio  di  goveniadori;  e  do  al  Monte  Nuovo  in  cavcdal,  da  esser 
pagade  la  metà  el  mese  presente  de  Novembrio  con  pena  de 
do  soldi  per  lira  ,  V  altra  mità  '1  mese  prossimo  de  Decembrio. 
El  Dose  D.  Agustin  Barbarigo,  che  ha  investio  scdesemille 
ducati  in  stabeli,  che  ghe  dà  grandissima  intra,  no  sente  de 
proveder  per  via  de  decime:  ma  se  spera  de  cavar  da  queste 
quattro  docime  tresentomille  ducati  ;  et  è  preso  che  i  danari  se 
habbìa  a  depositar  in  Procuratia ,  et  è  prohibito  metter  parte 
de  spenderli  ii^  altro  che  in  zente  d' armo  e  in  Stradiothi  :  et 
è  cosa  stupenda,  con  quanta  prontezza  ognun  porta  la  so  por- 
lion  a  i  Governadori  e  alla  Camera. 

El  Papa,  vedando  Francesi  tanto  gagiardi,  vesini  al  so  stado, 
ha  manda  Zorzi  Buzardo  al  Signor  Turco ,  a  domandarghe 
danari  a  conto  della  pension  che  1  ghe  paga  per  conto  de  Gen 
Sultàn  so  fradelo,  che  1*  ha  in  le  forze;  et  esso  Zorzi  è  sta  molto 
honorado. 

È  sta  messo  su  l'arca  de  Zoan  (ìaleazzo  Duca  de  Milan,  da 
persona  incognita,  questi  do  versi  : 

Dux  Ligurum  Pater ,  hic  ferro ,  naituque  veneno  : 
Max  reum  seqtUiur  primwn ,  mox  fata  secundum. 

E  1  Duca  Lodovigo,  parendoghe  d' esser  intacado ,  ha  dà  taglia 
airauthor  diesemille  ducati. 


324  MALIPiERO 

H94  £i  Papa  ha  chiama  a  sé  ci  Cardeoal  Ascaoio  e  'I  Cardenal 
Savelo ,  e  ghe  ha  fatto  salvocoadatto ,  e  ghe  ha  di  so  fio  per 
ostazo;  e  se  tratta  de  pacificarlo  eoo  Francesi. 

L' armada  Fraocese  è  de  40  vele ,  e  qaella  del  Re  Alfonso 
è  de  38. 

A'  9  de  Novembrio,  no  se  trova  in  la  Terra  più  de  5,000  stara 
de  farine,  e  'i  Colegio  teme  che  a  Nadai  ghe  sia  mancamento: 
e  stando  in  questi  pensieri ,  el  Re  Alfonso  de  Napoli  ba  scritto 
al  so  Ambassador  che  è  qua ,  che  ofierissa  a  la  Signoria  la 
tratta  della  Pugia  per  sessantamille  stara  de  formenti  ;  tal  che 
i  formenti  padoani  che  se  vendeva  un  ducato  el  ster ,  sabito  è 
calai  a  5  lire  e  12  soldi.  Questo  Ambassador  ha  ditto  in  Colegio, 
che  *i  so  Re,  in  caso  de  necessità,  puoi  farse  forte  in  Napoli, 
in  Gaieta,  in  Brandizo  e  in  Otranto;  e  puoi  sortir  do  passi: 
Tronto  e  Terracina. 

Fiorentini  ha  messo  in  bando  Fiero  di  Medici  e  '1  Cardenal 
so  fradelo,  con  taglia  de  quattromiUe  ducati  vivi,  e  domille  morti: 
e  questo,  perchè  Piero,  negociando  co  '1  Re  de  Franza,  ha  tra- 
passa la  so  commission  a  maleficio  della  so  patria  ;  per  la  qoal 
ghe  ha  promesso,  tra  le  altre  cose,  ventimille  ducati  al  mese 
fin  a  guèrra  finida,  e  centomiUe  ducati  all'anno  de  censo  per- 
petuo ;  et  è  fuzio  con  zogie  e  danari  per  sessantamille  ducati, 
et  è  andà  a  Bologna ,  e  può*  V  è  vegnudo  qua  nascosamente, 
con  1{^  boche,  a'  ìk  de  Novembrio,  con  Zulian  e  '1  Cardenal  so 
fradelo  ;  e  son  sta  receyudi  in  casa  de  Geronimo  Lipomano  dal 
Banco  ;  e  ha  signorizzà  in  Fiorenza,  co  i  soi,  per  sessanta  anni 
Subito  che  Piero  zonse  qua,  andò  de  note  a  visitar  el  Ikxe 
con  Geronimo  Lipomano  solo ,  et  è  sta  quattr*  bore  continue  ; 
e  dise  che  in  Fiorenza  ghe  è  sta  messo  a  sacco  centomiUe  du- 
cati de  contadi. 

AM5  de  Novembrio,  è  sta  preso,  per  segurtà  della  Terra,  de 
far  per  tempo  nuovo  quindesemille  cavalli;  cinquemiUe  Stra- 
diothi ,  e  diesemille  fanti. 

El  Re  de  Franza  vogiando  intrar  in  Fiorenza,  ha  fatto  io- 
tender  a  Fiorentini  che  depona  le  arme;  e  ghe  hanno  resposo 
che  el  le  depona  anch'esso,  vogiando  intrar  come  amigo. 
A'  17,  el  Re  e  intra  in  Fiorenza  pomposamente  ;  e  ghe  hanno 
dona  1  palazzo  de  Piero  di  Medici. 
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A'  21 ,  Piero  e  Zaliati  dì  Medici ,  e  Zuane  Orsino  so  cugnado,  ^^^^ 
è  sta  pablicamente  in  Colegio  ,  acompaghà  da  Vettor  e  Gero- 
nimo Lipomano ,  e  da  Alvise  e  Polo  Capelo  ;  e  per  Consegio 
di  Xy  ghe  è  sta  fatto  sal?o  condato  de  poder  andar  e  star,  con 
quanta  compagnia  ghe  piase,  in  ogni  luogo  della  Signoria,  e 
portar  le  arme  per  segartà  delle  so  vite. 

Ei  Re  ha  opera  che  Fiorentini  ha  anale  la  tagia  a  Piero  e 
Zolian  di  Medici ,  e  al  Cardenal  so  fradelo  »  e  revoca  la  con- 
68cazion  de  i  so  beni ,  e  daloghe  libertà  de  andar  a  so  bene- 
placito a  trovarlo,  senza  offesa  della  so  patria.  El  Re  ha  lerà 
sulle  so  insegne  qoeste  parole  :  Missiu  a  Deo. 

A' 22  de  Novembrio,  Tarmada  Francese  de  treniadò  galié 
ha  habado  gran  danno  de  vento  e  de  fortuna  neli'  insir  del  porto 
de  Ostia  ,  e  dodese  galie  è  perlde. 

El  Re  ha  manda  fuora  questi  dì  passadi  una  so  patente,  che 
dise  a  questo  lìiodo: 

a  Carolusj  Dei  graiiày  Franeorum  Rex,  universis  chrisiianis 
fUelUnu  praesentes  Kter€u  inspecturis ,  zelum  cathoUcae  fidei  et 
ioluiem  in  Domino  sempiternam.  Considerantes  eUtentius,  et  infra 
noHrae  meniis  arcana  saepe  numero  revolventes  innumerabilia 
damna  et  incommoda ,  caedet^  strages ,  et  innumerabilium  civi- 
tatum  et  fidelium  populorùm  desolationes  et  demstationes ,  oc 
plurima  alia  faeinora  horrendissima ,  quae  spurdssimi  Turcae, 
sanguinem  christianum  dehaecantes ,  a  quinquaginta  annis  citra, 
ui  a  priscis  nostris  profecto  fide  dignit  didicimus ,  immanissime 
perpetrarunt;  et^ientesque^  more  progenitorum  noslrorum^  Fran- 
eorum Regum  Christianissimorum ,  tantis  scelerihus  quae  ipsi 
perfidissimi  Turcae  religioni  ehristianae  continue  minantur^  prò 
viribus  nostris  oecurrere^  ac  eorum  conatuum  sitiimndam  ra- 
biem  reprimere:  postquam  placuit  Altissimo ^  in  regno  nostro  et 
dominio  pacem  suam  ponere^  et  illd  tranquilliter  potiri^  propo- 

Muimus  prò  repellendo Turcarum ,  eorumque  furore 

rabido ,  et  recuperando  Terrà  Sanctà ,  et  ahis  damnis  per  eos 
Christianis  Principibus  et  populis  Ulatis  ,  propriis  personis ,  ac 
laborUms ,  faeuUatibusque  non  parcendo  ;  quinimo  dilectissimis 
Uxori  ac  unico  Filio  nostro ,  regno  amplissimo  y  pacifico  et  opu- 
lentissimo ,  et  praeter  voluntatem  Principum  et  Procerum  Regni 
nostri^  rettetis;  statuimus,  cum  adiutorio  Deiy  cujus  causam 
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H9i  amplectimur  j  et  fidem  omnium  Ckristianorum  ^  Pontificis^  nec 
non  Principum  et  aliorum  fidelium  praesidio ,  hoc  sanctissimum 
opus  fidei  devotione  et  magno  animo  agredi  :  quod  quidem  san^ 
ctissimum  propòsitum  divina  credimus  inspiratùme  nostro  curdi 
infixum  est.  Nec  arbitretur  quispiam,  lU  ad  occupandum  quo- 
rumcumque  Principum  vel  populorum  dominia  oc  cimUUes,  opus 
hoc  tam  sqnctum,  tam  laudabik  agrediamur;  sed,  ut  ipse  Deus 
ineffabilis  veri  testis  est,  hoc  solum  ad  ejus  tandem  et  gloriam, 
suaeque  (idei  christianae,  ac  religionis  exaltationem  et  amplifica' 
tianem  ampkctimur;  sperantes  in  ipso  Beo,  a  quo  omnia  perfeela 
opera  perfectionem  suscipiuni^  nos  hoc  sànctum  desiderium  no- 
strum ad  optatum  effectum  perducturos.  Sed  quia  regnum  Si- 
ciliae^  qUod  Neapolitanum  appeUatur,  saepius  Progeniiores  nostri^ 
e  manibus  infidelium  et  aliorum,  Ronkanae Ecclesiae et  ApostoUcae 
sedi  ereptum^et  eidem  Ecclesiae  restitutum  fuit  ;  et  de  quoProgm- 
tores  nostri  vigintiquattuor  investùiarcu  (videlicet  XXII  a  diversis 
PontificibuSy  et  duas  alias  a  duobus  sacris  generalibus  Conciliis) 
receperunt ,  et  quod  ad  Nos  jure  haereditario  pertinet,  quamvis  Piut 
Papa  Secundus,  valens  suos  ex  humili  plebe  natos  ad  principatus 
fastigium  extollere,  Regnum  ipsum  Nobis  contra  justitiam  abstu- 
Ut,  et  illud  cuidam  Ferdinando  de  Ar agonia  concessit;  ad  oppu- 
gnandos  ipsos  perfidissimos  Turcas,  praecipue  per  pprtum  TaUmae, 
et  nonnulla  alia  loca,  nobis  facile  ingressum  praebere  poterit: 
illud,  Domino  auodUante,  recuperare  intendimus,  tU  Nobis  et  nostris 
facilis  ingressus  et  regressus ,  ac  tutum  praesidium  esse  possit. 
Nec  intendimus  propterea  Almae  Urbi  Romae ,  prout  mademus 
Alphonsus  de  Aragonia,  et  suipraeeessores,Alphonsus  et  Ferdinaih 
dus,  magna  temèritate  et  rebelUone,  eam  obsidiando  feceruni;  aut 
illis  terris  Romanae  Ecclesiae  damnum  seu  praejudicium  aliquod 
inferre:  sed  illam^  et  ipsius  Sanctae  Ecclesiae  subditos,  prò  illius 
et  Apostolicae  Sedis  reverentià  et  honore  ab  omni  dàmno  et  injurià 
prò  posse  nostro  illaesos  conservare;  oc  ipsius  Ecclesiae  statum, 
honorem  et  dignitatem,  more  dictorum  nogtrorum,  quantum  cum 
Deo  poterimus,  potius  augere.  Quia  vero  prò  dicto  Regno  recupe- 
rando, et  nostro  sancto  proposito  exequendo,  prò  faàiliori  et  bre- 
viori  vid  ad  Urbem  praediclam  veniendo,  per  nonnullas  terras 
dictae  Ecclesiae  transitus  nobis  faciendw  est  ;  Sanctissimum  in 
Christo  Patrem  et  Nostrum,  Alexandrum  divina  Providentià  Pa- 
pam  Sextum,  et  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  CoUegium;  nec 
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non  quarumcumque  dmtatum  et  hcorum ,  oppidoruin  et  terra- 
rum  qusdem^  rectores^  gubematores^  potestàteSf  officialesy  cives, 
incoku  et  habitatores  quoscumque^  in  Domino  requirimur  et  hor- 
tamur  et  obtestamur,  ut  saltem  quaemadmodum  hostibus  nostris, 
et  in  hoc  sacro  proposito  nobis  adversantibus ,  favores  et  auxilia 
quae  potuerunt  f  praesliterunt  et  praestant^  ita  tt  Nobis  et  no- 
stris  liberum  ingressum  et  regressum  per  civitates ,  oppida , 
terras  et  loca  praedieta^  et  victualia  necessaria,  nostris  sumptibus 
et  eocpensis ,  exkibere  dignentur.  Qui  nisi  nos  impedivissent ,  in 
hoc  saluberrimo  opere ,  credimus  jam  Vrbem  Neapolitanam^  et 
magnam  Regni  partem  eocpugnasse,  et  in  principio  veris  futuri 
fines  hostium  ingredi  potuisse.  Si  vero  ingressus  et  regressus ,  et 
liberi  transittu,  et  victtuilia,  Nobis  et  nos  tris  ^  sokendo  debita 
praetia,  fuerint  (quod  non  credimus)  denegati  ;  nihilominus  eona- 
bimur  totis  viribus  meatum  invenire ,  et  capere  victualia  neces- 
saria^ quibus  poterimus  mediis:  protestantes  nobis  ad  cu^am  non 
debere  imputari^  sed  potius  ilUs,  qui  perfidia,  iniquitate,  de  fide 
nostra  non  recte  seniientes,  nostrum  pium  et  sanctum  propositum 
impedire  voluerunt.  Protestamur  insuper  de  injuriis  Beo  et  nobis 
factis  ,  damnis  quoque  et  interesse,  per  Nos  perpensis  cum  inju- 
riis ,  et  si  quae  in  futurum  incursuri  fuerimus  :  quas  protesta- 
tiones  exequimur  coram  universali  Ecclesia,  et  Principibus  totius 
Christianitaiis,  quos  invocare  intendimus ,  prò  hac  sanctissimù 
expeditione ,  et,  Deo  duce ,  feUciter  omnia  adimpkre.  In  quorum 
fidem  et  testimonium  praesentes  nostras  literas  fieri  voluimus  ,  et 
per  notarium  infrascriptum  subscribi  et  publicari  mandavimus , 
nostrique  regalis  sigilli  jussimus  et  fecimus  appensione  commu- 
niri.  Datum  Fiorenti^,  die  XXII  mensis  Novembris,  Anno  Do- 
mini Ìk9k,  et  Nostri  Regni  Anno  XII  ». 

Ei  Papa  ha  fallo  condar  in  consisloro  el  Cardenal  Ascaoio, 
e  rha  pablicado  per  so  rebelo;  e  ha  scomaneghà  1  Prefello 
de  Senegaglia,  per  ha?er  fallo  represagia  dei  danari  che  ghe 
maodava  1  Turco  per  la  pensìon  del  fradelo. 

L*  Ambassador  de  Spagna  ha  fallo  saver  a  la  Signorìa,  che 
V  è  zonlo  in  Sicilia  irenla  caravele  ,  e  vinli  nave  del  so  Re ,  con 
cinquecento  homeni  d'arme,  in  soccorso  del  Re  de  Napoli  conlra 
Francasi. 


1494 
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1^94  Ei  Re  Carlo  è  iotrà  in  Roma  de  consenso  del  Papa,  a'  30  de 
Norembrio,  a  un*  bora  de  note  ;  e  'i  Daca  de  Calabria  è  sta 
licenzia  da  Roma  dal  Papa.  È  sta  messo  alla  custodia  dei  Ca- 
stello i  Cardcnali  de  Napoli  »  Caraffa  e  Orsin;  e  '1  Papa  està 
in  palazzo  fin  cbe  1  Re  è  intra  in  Roma.  Fo  messo  a  la  guarda 
della  piazza  1,000  cavalli  e  8,000  fanti.  Nessun  Cardenal  qoq 
ha  incontra  '1  Re;  T hareva  con  esso  4,000  cavalli;  2,000  pre- 
ciedeva  la  so  persona,  e  2,000  ghe  andava  drìo;  et  ha  aloià 
in  palazzo  de  San  Marco. 

La  Signoria  no  ha  mai  vogin  creder  cbe  Francesi  vegnisse 
in  Italia  ;  e  1  Consegio  de  Pregai  era  si  fisso  che  1  Re  no  do- 
vesse calar,  che  '1  no  voleva  dar  fede  a  i  a  visi  de  quel  Regno, 
e  no  voleva  creder  né  aldir  quei  che,  consegiando  la  Terra, 
mostrava  de  crederlo.  Tra  i  altri,  Marc* Antonio  Moresini  Pro- 
curator,  vedando  el  Pregai  pertinace  in  non  voler  sentir  a  dir 
che  podesse  occorrer  questo  caso ,  no  ghe  bastò  V  anemo  de 
considerar  l' importanzia  della  venuta  de  Francesi  de  qua  da 
monti  :  e  questo  processe,  perchè  pareva  a  la  Terra  che  no  fosse 
per  nui  cbe  i  calasse  ;  e  molti  crede  quel  che  i  voria.  Questo 
medemo  occorse  quando  se  deliberò  de  far  la  guerra  de  Fer- 
rara ;  che,  per  T  odio  che  se  portava  alia  persona  de  quel  Duca, 
no  se  voleva  aldir  chi  consegiava  a  fuzer  le  occasion  della 
guerra^.  Tra  i  altri,  Francesco  Venier  Procurator  orbo,  diseva  che 
1  Duca  havea  rason  in  alcune  cose;  e  no  se  voleva  aldirlo,e 
se  intrete  co  le  man  e  co  i  pie  in  quella  guerra ,  che  è  sta  de 
gran  ruina  al  publico  e  al  particular;  e  per  dies'anni  dapuo* 
fatta  la  pase,  no  se  ha  possù  rehaverse  e  francarse  ;  e  quel  cbe 
importa  più ,  fossemo  astretti  a  domandar  la  pase  :  e  questo 
avvenne  perchè  la  Terra  se  govemete  con  sdegno»  e  no  vdse 
creder  a  chi  consegiava ,  se  no  tardi.  Se  fese  1  medemo  per 
avanti ,  quando  1  Turco  piò  Costantinopoli  ;  che  se  ben  la  Si- 
gnoria era  avisà  che  el  Turco  se  muoveva  per  terra  e  per  mar, 
ei  no  se  volse  creder:  e  può'  tutto  quel  che  è  sta  fatto  per 
metter  stalo  (1)  alla  grandezza  del  Turco ,  tutto  è  sta  indarno. 
£1  medemo  è  sta  de  Negroponte;  che  no  se  dete  rechia  a  chi  di- 
seva che  el  Turco  se  moveva  per  quell'impresa;  e  per  la  nostra 

(1)  Umile. 
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ìacredulità  e  tardità  perdessemo  quella  città.  No  se  ha  vogiù  1494 
creder  anche  a  la  venata  de  Francesi  ;  e  addesso  chei  è  caladi, 
no  se  sa  jche  far:  perchè,  se  la  Signoria  se  acosta  a  Alfonso . 
Ve  signor  debole,  e  tntta  la  soma,  cazerà  sora  de  nui,  mas- 
simamente mancando  V  ajnto  del  Papa  ;  se  la  se  acosta  al  Re 
Carlo 9  Tè  potentissimo,  et  è  cosa  troppo  pericolosa  nnìrse  con 
si  gran  Re,  che  col  nostro  n^ezzo  deventasse  nostro  vesin:  et  è 
facil  cosa  che  '1  no  ne  mantegna  quel  che  '1  ne  promettesse. 

A'  primo  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  tansar  tutte  le  arti, 
e  de  armar  quindese  galle  ;  diese  in  Candia ,  una  a  Rethimo , 
una  a  la  Cania ,  e  tre  a  Corfù  :  e  che  1  Capetanio  Zeneral 
Antonio  Grimani  fazza  2,000  Stradiothi.  È  sta  chiama  a  gran 
CoDsegio  trenta  nobeli ,  che  vada  a  Lizafusina  contra  (1)  un  Am- 
bassador  de  Spagna. 

El  Re  Carlo  ha  messo  in  fortezza  el  palazzo  de  San  Marco 
in  Roma ,  do?e  V  è  alozà  ;  e  ha  ruinà  algune  case ,  che  era  là 
intorno ,  e  se  ha  ben  munio  d' artelarie.  Algune  case  de  Roma 
è  sta  messe  a  sacco.  Tutta  quasi  la  città  de  Roma  è  in  custodia 
de  Francesi.  El  Re  ha  chiama  a  sé  alguni  Cardenali  per  ha  ver 
danari  »  e  per  saver  da  loro  che  volontà  che  i  ha  verso  *1  Papa. 
El  Cardenal  Grimani  è  sta  '1  primo  chiama  ;  e  per  haverghe  dà 
danari,  è  sta  ben  visto.  A  quei  che  ghe  ha  ditto  de  no  haver  da* 
nari ,  ghe  ha  domanda  ì  arzenti,  con  parola  de  satisfarli  dapuo* 
fiHia  r  impresa  de  Napoli  ;  e  de  i  arzenti  fa  batter  monede  con 
lettere  che  dise  :  Carotm  Imperaiar. 

Fin  a  5  de  Zener,  el  Papa  no  è  sta  co  '1  Re,  perchè  un  no  se 
fida  dcir  altra  El  Re  ghe  ha  domanda  '1  Castelo  ;  e  'I  Papa  ghe 
ha  fatto  responder ,  che  Tè custodio  a  nome  del  Re  de  Spagna , 
de  Massimian  e  de  Alfonso  ;  de  i  quali  è  sta  leva  le  insegne. 

1  Principi  d'Alemagna  no  puoi  tollerar  che  1  Re  de  Pranza 
se  habbia  usurpa  '1  titolo  de  Imperator ,  per  interesse  della  so 
giuridittion  ;  e  hanno  offerto  zen  te  e  danari  a  Massimian  per 
scazzar  esso  Re  d' Italia  :  e  *1  Re  de  Spagna  consente. 

Alfonso  de  Napoli  è  sta  travagià  deir  intrada  del  Re  Carlo  in 
Roma,  tal  che  1  no  saveva  che  consegìo  piar;  specialmente  perchè 
ogni  zomo  quaich*  un  de  i  so  conBdenti  Y  abbandona ,  e  seguita 
la  fortuna  del  Re  de  Franza  ;  e  teme  che  D.  Fcdrigo  so  fradelo, 

(1)  Incontro.  • 
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ìMi-  se  apoì^a  90D  esso  Re  e  V  abandonì,  perchè  ha  causa  de  legnine 
offeso  de  lai  per  più  cause:  e  particolaniiente  perchè  in  Taraalo, 
quaqdo  D.  Fedrigo  Tacettò  (1),  era  sta  parechià  in  giesia  do  sediet 
una  appresso  V  altra  per  lutti  do  ;  e  'i  Re  accòrtose,  domaodele 
per  chi  era  parechià  la  segoada  sedia:  ghe  fo  resposo,  per  D*  Fe- 
drigo so  fradelo;  e  lui  ghe  dete  di  pie ,  e  la  butò  zo  del  palco , 
mostrando  sdegno  che  Thayesse  ?ogiuo  esser  so  equal  :  e  per 
abbassarlo,  folse  che  *i  ghe  cavasse  esso  i  spironi  de  pie,  e  che  1 
ghe  tegnisse  la  staffa  quando  '1  remonlò  a  cavallo ,  per  levargbe 
quella  reputazion  che  ghe  deva  la  gran  affeiion  che  ghe  mo- 
strava i  popoli. 

Massimian  ha  chiama  una  Dieta  appressa  Valsogana  per  ci 
dì  de  Santa  Maria  Candelora,  per  indur  i  Princìpi  d'AleoEUigiia  a 
tuor  la  defesa  della  Giesia  e  della  so  giurisditUon  imperiai  ;  e  i 
ha  trova  prontissimi.  L'ha  fatto  Zan  Bentivogio  Conte  de  Bologna, 
e  ghe  ha  manda  molti  privilegii  ;  e  ghe  fa  intender  che  Tè  per 
vegnir  a  Roma  a  tempo  nuovo ,  e  che  prima  '1  vuol  abocarse 
con  esso. 

La  Signoria  ha  fatto  domandar  al  Re  de  Napoli  tratta  de 
200  cavalli ,  che  V  ha  manda  a  comprar  in  Pugia  ;  e  '1  Re  gbe 
r  ha  concessa ,  e  ghe  n*  ha  dona  cento  della  so  razza  :  e  la  Si- 
gnoria ha  deliberà  co  '1  Consegìo  de  Pregadi  de  larghe  un  pre- 
sente che  ghe  scuserà  per  ajuto  in  questo  so  besogno. 

£1  Re  de  Franza  domanda  al  Papa  Castel  Santo  Anzolo  ,  Ci- 
vita Vechia  ,  Spoletì  con  la  roca ,  Tiburi,  Teracina,  Frnsinooe; 
e  vuol  che  le  sìa  deposita  in  man  de  persone  che  no  sìa  suspette, 
da  esser  deputaé  per  el  Colegio  de  Cardeoali;  e  domanda  la  per- 
sona de  Sultan  Gen ,  come  cosa  spettante  a  esÉo  per  la  bolla  de 
Innocenzio  sottoscritta  da  i  Cardenali ,  e  particolaruMute  dal 
Papa  in  tempo  che  V  era  Cardenal  ;  e  all'  incontro  esso  se  obliga 
de  depositar  Ostia ,  in  man  come  è  ditto  de  sora  :  e  tutto  sia  fin 
a  espedicion  dell'impresa. 

A'  13  de  Zener,  Francesi  ha  sachizà  da  nuovo  meza  Roma; 
e  1  danno  fatto  a  Romani ,  zudei  e  marani,  imporla  cerea  qua- 
rantamille  ducati:  e  questo  è  processo,  perchè  '1  Papa,  che  se  ha 
governa  mal  in  tutto  questo  movimento  de  Francesi ,  non  ha 
mai  vogìù  dar  resposta  alle  proposte  del  Re  ;  el  qual  ha  mostra 

(1)  Accolse. 
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despiaser  del  successo  del  saco ,  e  ha  fallo  morir  su  le  forche  iW* 
alcuni   (rovadi   aathori  del  moto.  El   Papa  se  ha   redato   in 
Castello ,  e  dà  fama  che  se  Francesi  V  assedierà ,  V  anderà  su 
le  mure  apparado  co  *1  santissimo  corpo  de  Christo  in  man, 
e  con  le  teste  de  S.  Piero  e  S.  Paulo. 

£1  Re  de  Pranza  ha  fatto  veder  a  Viterbo  a  i  Ambassadori 
della  Signoria  un  zovene  nevodo  dell* ultimo  Signor  de  Padda,  de 
casa  Carara. 

Per  lettere  de  13  Zener  da  Roma ,  è  concluso  acordo  tra  '1 
Papa  e  1  Re;  in  essecuzion  del  qual  le  zente  Francese  son 
uscide  de  Roma ,  eccetto  che  domille  cavali  restai  con  la  per- 
sona del  Re  :  el  qual  die  andar,  a  i  15,  a  basar  el  pie  al  Papa, 
e  a  tuor  licenzia. 

Questo  di  medemo ,  dapuo'  licenzia  Gran  Consegio,  è  sta 
deliberà  co  'I  Consegio  de  Prq|;ai  de  commetter  a  i  Ambassadori 
che  è  appresso  1  Re  Carlo ,  che  i  V  acompagni  fin  in  Reame 
e  in  ogni  altro  luogo. 

A*  16  ditto,  el  Re  Carlo  andò  in  Giesia  de  S.  Piero,  e  fatta 
la  so  oration ,  intrò  in  capela  de  Santa  Petronela,  ediflcada  da 
i  so  authori  ;  e  può'  intrò  nel  zardin  del  Papa,  e  de  là  passò 
in  Concistoro ,  e  trovò  1  Papa  apparado  pontificalmente ,  acom- 
pagnà  da  motti  Cardenali:  e  lui  foacompagnà  sotto  Tombrcia 
fin  alla  pressentia  del  Papa ,  e  se  butò  a  i  so  pie  per  basarli  ; 
e  *l  Papa  no  ha  vc^iù ,  e  l' ha  abbrazzà  ;  e  '1  Re  gfae  ha  basa 
la  man,  e  può*  Tè  sta  messo  a  sentar  in  una  sedia  parechiada 
appresso  quella  del  Papa ,  ma  alquanto  menor.  £1  Re  se  rese 
difficile  ;  niente  de  manco  sento,  e  ringraziò  el  Papa  de  quanto 
che  1  ghe  ha  concesso  per  so  segurtà  ;  e  può'  V  ha  prega  che  1 
lazza  Cardenal  el  so  Vescovo  de  Samalò  :  e  1  Papa  V  ha  sati- 
sfatto. Dapuo'  el  Re  ha  fatto  chiamar  i  Ambassadori  della  Si- 
gnoria, e  ghe  ha  ditto  de  quanto  l' ha  capitola  co  'IPapa,  e  che 
i  ne  desse  aviso  a  la  Signoria;  con  dirghe  che  spazzado  da 
questa  impresa  del  Regno ,  se  drezzerà  contra  Turchi  ;  e  per- 
chè *l  no  podcrave  far  cosa  bona  senza  '1  so  ajuto ,  intende  de 
procieder  sempre  co  1  so  consegio  ,  e  unidamente  con  essa. 

Questo  acordo  ha  dà  ai  Francesi  gran  reputazion  in  Reame; 
e  qua  se  comenza  pensar  quel  che  se  deverà  responder  al  Re, 
siando  la  Signoria  rechiesta  de  danari  per  l' impresa  de  l'urchi; 
massiaiamente  che  a  altri  tempi  ne  è  sta  dado  gran  summa  a 
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14%  Baldain  de  Pranza ,  e  a  SigismÒDdo  Imperàdor  a  tempo  del 
Concilio  de  Basilea. 

A'  20  de  Zener,  la  Signoria  ha  aviso  per  corier  a  posta,  che 
a  i  Ì6,  Francesi  ha  rotto  1  Daca  de  Calabria  in  quel  de  Teradna. 
El  Duca  no  era  in  palazzo  quando  zonse  '1  spazzo,  e  ghe  fo 
manda  a  dir  che  1  fosse  contento  de  vegnir  in  Colegio  :  e  intesa 
la  cosa ,  è  sta  deliberà  de  mandar  a  chiamar  FAmbassador  de 
Pranza  ;  el  qual  era  a  tavola  che  1  disnava ,  e  subito  el  rene. 
Ghe  è  sta  ditto  la  continenzia  dell' aviso,  che  fin  alhora  no  era 
vegnudo  a  so  notizia. 

La  Signoria  ha  conduto  '1  Conte  Guido  d' Urbin,  con  450  ca- 
valli e  20  balestrieri. 

A'  20  de  Pevrer,  de  Domenegha,  no  è  sta  fatto  Consegìo  per 
honorar  quattro  Ambassadori  de  Massimian  Re  de  Romani;  tra 
i  quali  è  1  Vescovo  de  Trento.  Son  vegnudi  per  via  de  Treviso, 
e  hanno  60 .cavai  grossi  in  so  compagnia;  ghe  è  sta  manda 
ftaora  a  San  Segondo  molti  zentilhomeni  incontra  ;  e  hanno  alo- 
zado  a  la  Zucca,  in  cha  Marcello.  La  Signoria  ha  comenzà  a 
farghe  le  spese  el  di  che  i  zonse  su  1  stado  ;  e  arivadi  in  la 
Terra ,  se  ghe  dà  dieso  ducati  al  zomo. 

El  Re  Carlo  zonto  appresso  Monte  San  Zuane,  ha  manda  a 
dir  per  do  trombeti  a  quei  della  roca,  che  se  renda  ;  e  loro  ha 
fatto  apicar  i  trombeti  ;  e  *1  Re  ghe  ha  fatto  dar  la  battagia,  e  ha 
ruinà  el  luogo ,  e  fatto  morir  tutti. 

Alfonso  Re  de  Nap(rfi  ha  renoncià  el  Regno  a  Ferando  so 
fio ,  et  ò  uscio  de  Napoli  ;  e  può'  Ferando  ha  fatto  el  simele 
anch'  esso  :  tal  che  Napolitani  ha  manda  XU  Ambassadori  al 
Re  Carlo  a  ofiTerirghe  la  città;  e  a'  22  de  Pevrer  ditto,  esso  Re  è 
intra  in  Napoli,  e  ha  dona  Capua  al  Cardenal  S.  Piero  in  Vincula, 
e  ha  fatto  so  fradelo.  Duca  de  Pescara ,  prefetto  de  Sinigagia. 

Quei  della  casa  del  Re  de  Napoli  se  ha  reduto  in  la  fortezza 
d'Ischia  ;  e  'I  Re,  avanti  che  '1  se  habbia  partio  de  Napoli,  ha 
fatto  metter  molte  tapezzarie  in  salvo  in  casa  dell'Ambassador 
della  Signoria:  e  quando  Francesi  l'ha  inteso,  i  ha  vogino 
metter  a  saco  la  ditta  casa  ;  e  l'Ambassador  mandò  a  dolerse 
co  1  Re  Carlo  ;  e  fo  fatto  un  bando,  che  nissun  ardissa  de  dar 
molestia  né  a  esso  né  a  la  so  casa,  sotto  pena  della  vita. 

Zonto  '1  Re  Carlo  su  1  Regno ,  ha  fatto  stampar  una  moneda 
in  forma  de  medagia  da  una  banda ,  e  dall'  altra  el  motto  che 
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l'ha  zonto  ulliknamente  a  la  so  impresa,  el  qùal  dise:  Missns  iW$ 
a  Beo.  E  habuda  la  città  de  Napoli ,  ha  scritto  lettere  de  so 
pogno  a  la  Signorìa,  reDgraziandola  del  transito ,  della  vittuaria, 
e  di  altri  favori  fatti  a  i  soi  ;  e  dise  che  V  ha  inteso  de  i  pri- 
vilegii  che  l'ha  in  qael  Regno,  e  che  la  ghe  i  fazza  veder,  che  1 
vuol  confermarli  e  ampliarli:  e  la  Signoria  ha  dona  cento  ducati 
al  messo  che  ha  porta  le  lettere. 

L'ha  habuo  3,000  cavalli  grossi  de  Re  de  Napoli,  e  la 
Signoria  no  ha  habuo  salvo  che  17  de  i  cento  che  1  ditto  Re 
de  Napoli  ghe  ha  dona.  L'ha  fatto  tuorinnota  tutte  le  tapez- 
zarìe  de}  ditto  Re,  che  era  in  casa  dell' Ambassador  della  Signoria; 
e  va  inquirando  dove  sia  altra  roba  de  quella  rason  :  e  ha  dà 
a  saco  tutte  le  case  de  zudei  e  marani  che  è  nel  Regno. 

A'  16  de  Marzo^  é  sta  deliberà  de  far  un  Provedador  dell' ar-  1495 
mada,  e  15  Soracomiti  in  Pregadi,  e  do  patroni  de  nave  armae. 

La  Signoria  ha  presentio  che  Giacomo  Triulci  die  andar 
verso  Hilan  con  3,000  fanti  ;  e  ha  deliberà  che  '1  Signor  de 
Mantoa  cavalca  verso  Malpagà  in  Bressana  con  1,500  cavalli  ; 
e  ha  comesso  a  Geronimo  dal  Monte,  fio  de  M.  Marioto  Colateral, 
che  fazza  cavalcar  in  Bressana  la  compagnia  del  Signor  Zulian 
da  Carpi ,  e  del  Conte  Carlo  dal  Pian  de  Meleto ,  con  450  ca- 
valli per  un. 

A'  24,  el  Legato  è  sta  a  la  Signoria  a  farghe  saver  che  '1  Re 
Carlo  toma  a  Roma ,  e  che  '1  Papa  vuol  vegnir  a  Padoa. 

A'  28  de  Marzo,  è  zonto  un  navilio  de  Pugia  con  2,000  stara 
de  formento  ;  e  i  Ambassadori  del  Re  de  Pranza  e  del  Re  Fe- 
rando  de  Napoli  è  comparsi  a  la  Signoria,  digando  l'un  l'altro 
d'aver  rason  in  essi  formenti.  El  Francese  diseva,  che  altri 
che  '1  so  Re  no  ha  rason  su  la  Pugia  ;  e  quel  del  Re  de  Na- 
poli ha  giustifica  che  i  era  carghi  10  zomi  avanti  che  Francesi 
havease  dominio  de  quel  cargador  :  in  modo  che  la  Signoria 
ha  termina  che  '1  tormento  sia  dà  all'Ambassador  del  Re  de 
Napoli. 

È  concluso  alla  corte  de  Spagna  una  ligha  tra  '1  Papa  ^ 
Maaaimian  Re  de' Romani ,  i  Re  de  Spagna ,  la  Signoria,  i  Duchi 
de  Milan  e  de  Ferrara ,  e  Bologna  ;  e  a'  31  ditto ,  el  Dose  ha 
chiama  in  la  so  camera  tutti  i  Ambassadori  de  i  ditti  Principi 
per  ratificar  quel  che  è  sta  concluso.  I  particulari  è ,  che  i  Re 
de  Spagna,  la  Signoria  e  '1  Duca  de  Hilan   se  obliga  de 
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1195  far  8,000  cavalli  per  un ,.  e  4,000  pedoni  ;  Masàmian  6,000  ca- 
valli e  3,000  pedoDi  ;  el  Papa  4,000  cavalli  e  2,000  pedoni  ; 
ZeDoa,  Ferrara  e  Bologna  è  aceltai  per  adberenti.  Se  occorreste 
che  '1  Re  de  Spagna  fosse  molesta  In  Spagna ,  cadaon  è  obligfaà 
a  contribair  tanti  danari  per  rata;  se  la  Signoria  fosse  molesta 
in  Italia ,  el  Re  de  Spagna  è  oblighà  contribuir  danari  in  luogo 
de  i  cavalli:  in  mar  cadaon  è  oblighà  de  armar  per  el  so  poder. 
I  .son  stadi  fin  a  do  bore  de  note  in  camera  del  Dose  a  scrìver, 
concluder  e  sigilar:  e  a'  primo  d'Avrìl,  el  Dose  ha  manda  chia- 
mar TAmbassador  de  Pranza,  e  ghe  ha  ditto  che  1  zorno  avanti 
è  sta  concluso  ligha  e  bona  intelligenzia  con  i  nommadi  ^  sora, 
a  conservazion  de  i  stadi  comuni,  con  le  condicìon  che  è  ditto; 
e  che  Domenegha  dell' Olivo  che  vien,  le  se  publicherà.  L'Am- 
bassador  restete  sora  de  sé ,  e  disse  che  mai  questa  Signoria 
ha  roto  la  so  fede  ad  alcun ,  e  come  podeva  esser  che  la 
rompesse  al  so  Re.  El  Dose  ghe  ha  resposo,  che  più  che  mai 
voleva  haver  pase  co  1  so  Re  ;  e  lui  replichete  :  Perchè  è  (atto 
la  ligha  ?  Ghe  fo'  respoao  :  Perchè  volemo  assegùrarse  de  oo 
esser  molestai.  E  '1  Francese  sozonse  :  A  qaesto  modo  è  sera 
la  strada  al  mio  Re  de  tornar  a  casa^  E  el  Dose  respose: 
Absit  ;  anzi  cadaun  ghe  darà  libero  transito,  e  la  Signoria  sarà 
la  prima  a  darghe  transito  e  vittuaria  per  le  so  terre;  e  che 
se  '1  no  se  fida  d' andar  per  terra ,  che  1  ghe  offerisse  15,  20 
fin  35  galle  a  so  comando.  Subito  che  FAmbassadór  se  ha  partio 
da  Palazzo,  è  sta  dà  ordene  che  se  oomenzi  assonar  campane 
per  tatta  la  Terra  ;  e  ha  continua  per  tre  zomi  con  laminarie, 
segondo  usanza. 

£1  Papa  ha  dona  a  Geronimo  Zorzi  K. ,  Ambassador  della 
Signoria ,  la  Rosa  d*  oro ,  che  za  quattro  anni  fo  dona  al  Be 
Carlo  de  Pranza  ;  et  è  sta  la  quarta  Domenega  de  Quaresima. 
Questa  Rosa,  el  Papa  apparado  da  messa,  la  porta  in  man  in 
giesia  ;  e  tornando  de  giesia  a  palazzo,  la  porta  anche  in  maa 
in  vista,  del  popolo.  Circa  quod,  dupkx  insurgii  ratio;  oliera 
secandum  literam,  aUera  secundum  spiritum.  Sane  eeeundmn  Uu- 
ram ,  ne  fidelium  populus  per  quadragesimaUe  abeervaniim  mpe- 
ritaiem  sìò  contintw  labore  defleiat  ;  quia  quod  caret  aUemà 
requie  durabik  non  est  :  ideo  in  hoc  die ,  quodam  reereatifuds 
eolaeium  isUerfonUur  <,  ut  anxktas  temperaia ,  lame  suffaratwr, 
juxta  illud:  a  Interpone  tuie  imterdum  gaudio  curie  ».  fliMKermiiii 
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namque  ofjficium ,  Mum  laetitià  plenum  est ,  et  omnt  verhorum  1495 
eìausulà  jucundiias  eomberatf  gaudium  resonat^  hilariias  incul- 
eaiur.  Triaitaque  repraesentat  die$  iste:  charitatem  post  odium  in 
hilaritatef  unde  dicitur:  a  Lattare  Jerusàkm,  et  conventum  facite 
ornnes  qui  diligitis  eam  »;  gaudium  post  tristitiam;  unde:  a  Gau- 
dete  in  laetitià,  quia  in  tristitià  fuistis  0  ;  et  satieteUem  post  famem; 
unde:  cr  Ut  satiemini  ab  uberibus  consoUuionis  vestrae  »  Quae  tria 
pariter  dessignantur  in  tribus  proprietatibus  htgus  flcris:  charitas 
in  colare ,  jucunditas  in  odore ,  satietas  in  sapore.  Aosa  quippe 
prae  eaeteris  ftoribus  colore  delectat ,  odore  recreat  et  sapore  con- 
fortat  :  delectat  visu ,  recreat  olfactu ,  et  eonfortat  gustu.  Nempe 
rosa  in  manu  Romani  Pontificis  gaudium  Israelitici  popuU  des- 
signat ,  quando  per  gratiam  Christi  data  est  iUi  de  babilonica 
captivitate  Ucentia  redmndi.  Deinde  illam  donai  nobUiori  et  pò- 
tentiori  qui  nunc  in  curia  reperitur^  in  quo  nobilitas  et  exeellentia 
ilUm  peculiaris  populi  Domini  designantur.  Demum  ille^  cum 
magno  equitatu  et  ingenti  laetitià ,  civitatem  cum  Rosa  circuU , 
figurans  gfsudium  illius  populi  in  civitatem  Jerusalem  reversi , 
atque  communionem  totius  fidelis  populi^  et  Ecclesiae  laetitiam  de 
praemissis.  SpirituaUter  autem  «  flos  iste  ilbim  florem  significat 
qui  de  se  dicit  in  chanticis  :  a  Ego  flos  campi ,  et  lylium  conval- 
Uum  »;  et  de  quo  Propheta:  a  Egredietur  virgo  de  radice  Jesse,  et 
flos  de  radice  ejus  aècendet  0  ;  qui  vere  est  flos  florufà ,  Sanctus 
Sanctorum ,  quia  prae  eaeteris  floribus  sanctis  colore  delectat  in 
visUy  nam  speciosus  forma  prae  filiis  hominum^  in  quem  desiderant 
Angeli  prospicere  ;  qui  odore  recreat  in  olfactu ,  quia  sicut  legitur 
in  Chanticis  primo  capitulo  :  a  Meliora  sunt  ubera  tua  vino^  fra- 
grantia  unguentis  optimis  0  ;  qui  sapore  confortai  in  gustu ,  quia 
panis  quem  ipse  dal  y  caro  sua  est ,  prò  mundi  vita  ;  omne  dehcta- 
mentum  habens ,  et  omnis  saporis  suavilatem;  hic  est  nam  qui^de 
quinque  panibtis  et  duobus  piscibus ,  quinque  milia  hominum  scUu- 
ravit.  Triplex  autem  est  in  hoc  flore  materia:  aurum  videUcet ,  mti- 
Mttm,  et  balsamum^  quia  triplex  est  in  Christo substantia  :  dcitast 
corpus  et  anima;  sed  balsamo  aurum  et  muscum  conjungitur , 
quia  anima  mediante^  corpus  conjungitur  DeitatL  Divina  namque 
natura  tantae  subtilitatis  est ,  ut  corpori  de  limo  terrae  formato 
non  cangrueret  tmtrt ,  nisi  rationabiU  spiritu  mediante.  Rursus 
flos  ipse  aureus  est,  quia  Rex  Regum  est,  et  Dominus  Domnan- 
tùsm  ;  cujus  rubcr  apparuit  insignis  in  passione,  et  odor  in  gloria 
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U95  resurrectionis.  Hujus  floris  bactdùs  est  Viearius  Salmtoris;  roma- 
nu8  videUcei  Ponti fex ,  successor  utique  Petri  et  Viearius  Jesu 
CkrisH^  qui  hunc  florem  fidelibus  populis  demostrat\  non  omni 
tempore ,  sed  in  hoc  Dominicà  tantum ,  quae  septima  est  ab  iUà 
quae  septuagesima  nuncupatur:  quia  Christus  non  in  quaUbet 
horàf  sed  in  septimà  tantum  aetate  videbitur  ab  iìlis  qui  beata 
requie  consolantur.  Hac  nam  die  Christianus  coronatur  Impera- 
tor ,  ut  semper  coronam  supernae  Jerusalem  meditetur. 

La  Sigooria  e  'l  Duca  de  Miiaa  ha  manda  a  Roma  10,000  du- 
cati per  UQ ,  per  assegurar  el  Papa.  La  ligha  è  sta  comenzà  a 
trattar  in  Milan  dal  Daca  Lodovico,  subito  che  1  pervenne  al 
Ducado:  e  chiamò  Zorzi  Pisani  K.,  Ambassador  della  Signoria, 
e  ghe  disse  che  '1  faraye  ligha  volentiera  oon  la  Signoria.  £1 
Pisani  scrisse  de  qua  ;  e  ghe  fo  resposo,  che  se  mandava  Be- 
netto  Trivisan  e  Sebastian  Badoer  K.  Ambassadori  a  alegrarse 
della  so  succession ,  e  che  i  parleravé  sopra  questa  cosa ,  come 
i  fese:  e  lui  subito  mandò  so  Ambassadori  a  Massimian,  el 
qual  se  contentò  e  mandò  qua  a  la  Signoria  i  so  do  Ambassa- 
dori ditti  de  sora  ;  e  simelmente  'i  Duca  ne  mandete  do  altri, 
e  un  el  Re  de  Spagna  :  e  cosi  fo  fatto  la  ligha  con  gran  repu- 
tazìon  della  Terra  ;  e  ogn'  un  s' ha  contènta  de  qud  che  è  sta 
tratta. 

È  sta  scritto  al  Capitanio  General,  che'l  vegna  al  Saseno, 
e  se  unissa  là  con  Farmada  de  Spagna,  per  star  parechià  a 
ogni  movimento  de  Francesi. 

È  sta  fatto  Benetto  Trivisan  e  Zaccaria  Contarini  K.  Ambas- 
sadori a  Massimian,  e  do  altri  in  Spagna  ad  allegrarse  de  k 
ligha ,  e  a  persuaderli  che  i  vogia  esser  presti  a  effettuar  le  so 
promesse.  La  publicazion  della  ligha,  fotta  in  tutte  le  terre  delh 
Signoria,  dise  in  questo  modo  :  a  El  Serenissimo  et  Eccellentis- 
simo Principe  nostro  dechiara  a  tutti  e  fa  manifesto ,  che  nel 
nome  del  Summo  Creator  Iddio ,  e  della  Santissima  Verzene 
Maria,  e  de  M.  San  Marco  Protettor  nostro ,  e  de  tutta  la  corte 
celestial,  in  questa  nostra  Città,  fra  1  Santissimo  et  Beatissimo 
in  Christo,  Padre  et  Signor  Alessandro  per  la  Divina  Providenzia 
Papa  Sesto ,  et  il  Serenissimo  <et  Eccellentissimo  Signor  Massi- 
miano Re  de  Romani  e  sempre  Augusto,  li  Serenissimi  et  Ecoel- 
ientìssimi  Signori  Ferdinando  et  EUsabeta  Re  di  Spagna,  et 
esso  Nostro  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Principe  et  Inclita 
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Signoria  oostra ,  et  lo  Illustrissimo  et  Eccellenlissimo  Signor  1^93 
Ludovico ^Maria  Sforza  Anglico,  Doca  de  Mìlan,  et  successori  et 
adherenti  et  riccomandati  delle  parte  preditte ,  ad  honor  del 
Nostro  Signor  Dio,  et  a  Qn  de  pace  e  tranquillità  de  tutta  Italia , 
bene  et  commodo  della  Republìca  Christiana ,  felicemente  è  sta 
ooncloso,  fatto  et  Ormato,  bona,  vera,  valida  et  perfetta  intelli- 
genzia,  confederazion  et  ligha,  duratura  per  anni  25,  et  oltra, 
a  beneplacito  di  esse  parti ,  per  conservazioa  della  dignità  et 
autborìtà  della  Sede  Apostolica  et  protettion  delle  rason  del  Sacro 
Romano  Imperio ,  et  per  defesa  et  conservazion  delti  stadi  de 
ciascun  de  quelli,  et  sui  adherenti  et  raccomandati  ;  la  qual 
confederazion  et  ligha ,  per  ditte  parti  è  sta  deliberado  che  si 
debba  pubblicar  in  questo  zprno  per  tutto  1  Dominio,  et  ogni 
terra  de  cadauna  delle  parti  preditte ,  a  consolacion  de  tutti  d. 

A' 9  d'Avril,  se  ha  habudo  da  Roma  indulgenzia  plenaria, 
in  giesia  de  San  Marco,  per  la  publicazion  della  ligha  ;  et  è  sta 
la  Domenega.  delle  Palme  (la  qual  è  sta  a*  12],  et  è  sta  publi- 
cada:  e  '1  Legato  del  Papa,  Vescovo  de  Treviso,  ha  canta  la  Messa 
della  Trinità  in  S.  Marco  ;  e  fin  che  Tè  sta  canta ,  el  Dose  e  la 
Signoria  è  sta  a  aldir  quella  della  Domenega  all'  aitar  de  San 
demente  ;  e  1  Patriarca  è  sta  apparado  in  procession.  Le  Scuole 
è  sta  anch'  esse  con  le  so  reliquie ,  e  con  purassà  arzenti  ;  e 
tatto  1  Clero,  si  preti  come  frati.  Su  le  colonele  delia  giesia 
de  S.  Marco  è  sta  desteso  pano  d' oro ,  e  12  stendardi  de  Dosi 
e  de -Capitani  Zenerali.  In  campaniel  de  San  Marco  quattro  fia- 
mde  (1)  de  nave  grosse ,  e  su  le  colonele  tre  bandiere  d' oro  per 
ogni  Gizza:  e  poblicà  la  ligha,  è  sta  sona  trombe  e  campane; 
e  in  la  sumità  del  campaniel  è  sta  spassa  (2)  cento  bombarde, 
e  molte  atomo  1  Palazzo.  La  sera,  è  sta  messo  atomo  tutti  i 
campameli  della  Terra  molte  lumiere ,  e  1  simele  atomo  tutte 
le  coione  del  Palazzo  per  ogni  faza  ;  et  è  sta  fatto  arder  trenta 
cara  de  legne  su  tutte  do  le  piazze;  e  galioti  ha  brusà  le  banche 
delle  beccane. 

El  Re  Carlo  ha  habudo  da  i  Ambassadori  della  Signoria  in 
Napoli  la  nuova  della  conclusion  e  publicazion  della  ligha  ;  e 
subito. ha  fatto  publicar  proclami  de  giostre  per  l'ottava  de 
Pasqua  ;  e  con  pretesto  de  queste  giostre  ha  revoca  la  so  andata 

(1)  Fiamme.  Bandiere  da  barche,  strette  e  lunghe,  varie  di  colore. 

(2)  Sparato. 

Abcb.St.1t.   Voi.  vii.  Par. //.  43 
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H95  a  Roma  :  la  qual  havea  messo  el  Papa  io  gran  travagio ,  e  ?o- 
l6?a  partirse  da  Roma  ;  ma  ìoleso  '1  saccesso  della  ligtia,  se  ha 
fermado. 

AqaìlaDì ,  per  esser  mal  traltadi  da  Francesi ,  hanno  btlo 
do  Ambassadori  alla  Signoria,  per  mandarla  a  pregar  che  lai 
vogia  acettar  in  so  governo.  Questi  Ambassadori  son  vegnodi 
a  Ravena,  e  ha  parlado  co  1  Podestà;  el  qoal  Tha  indrezzaì 
con  so  lettere  a  Lmiardo  Loredan  Procurator,  e  co  1  so  meio 
i  son  sta  introduti  in  Consegio,  e  son  sta  ascoltadi  quietamente, 
e  ghe  è  sta  usa  bone  parole:  e  perchè  per  i  capitoli  de  que- 
sta ligha  è  prohibido  acettar  luogo  algun  del  Regno  che 
fosse  offerto,  i  no  è  sta  essàudidi. 

El  Papa  ha  licenzia  da  Roma  FAmbassador  de  Frania;  e 
per  segurezza  della  so  vita  e  della  so  famegia ,  che  no  fbsse 
tagià  a  pezzi  dal  pq[)ùlo,  Tha  fatto  compagnar  dalla  so  guarda 
fuora  della  terra. 

Andando  Francesco  dalla  Zudeca ,  Secretario  de  i  Ambas- 
sadori della  Signoria  in  Napoli ,  alla  córte  del  re  Carlo ,  al- 
guni  Svizzeri  e  Francesi  ghe  ha  ditto,  che  habbiando  la  Si- 
gnoria fatto  ligha  contra  de  loro,  i  yegnirà  insieme  a  brasar 
questa  Terra ,  nominandola  quella  Villa  ;  e  lui  ghe  ha  resposo, 
che  qua  havemo  tanta  aqua  che  se  poderà  facilmente  stuar  (1) 
el  so  fuogo  :  e  per  questa  resposta ,  i  lo  fese  andar  in  fango; 
tal  che  1  convene  tornar  a  casa  per  esser  tutto  imbrattado:  e 
de  tal  caso  ne  fo  fatto  querela  co  'I  Re. 

A' 21  d'Avril,  Marti  (2)  de  Pasqua,  el  Patriarcha  ha  canta 
Messa  in  S.  Marco ,  e  '1  Legato  del  Papa  ha  presenta  la  Rosa 
in  man  del  Dose  su  la  porta  del  choro ,  a  la  so  sedia ,  pre^ 
senti  tutti  i  Ambassadori  ;  e  1  Dose  V  ha  porta  in  man  fin  in 
Palazzo,  e  può'  la  è  sta  messa  in  Santuario ,  appresso  all'  al- 
tra che  Papa  Sisto  dete  ad  Antonio  Loredan  Ambassador. 

È  zonto  533  cavalli  de  Stradiothi  a  Lio,  traghetai  da  la  Mo- 
rena a  Corfù  su  12  galle  sotil  ;  e  conduti  qua  in  tre  arsili ,  si 
condurà  a  Chioza.  Dapuo'ne  è  zonto  de  i  altri  ;  e  i  c^  princi- 
pali è  Busichi,  Renesi  e  Bua;  e  del  so  parcntà  e  seguito  se 
ha  habudo  1,190  cavalli.  Alguni  altri  capi  è  de  famegia  Rali, 
greci,  nobili  homeni  e  famosi. 

(1)  Spegnere. 

(2)  Marledi. 
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La  Signoria  ha  comesso  a  i  Ambassadori  della  Signoria  che  1495 
zò  a  Nap(di,  che  digha  al  re  de  Pranza,  a  nome  della  ligha,  che  '1 
restitaissa  al  Papa  tutte  le  fortezze  della  giesia  ;  e  '1  Re  ha  re- 
sposo ,  che  rha  destina  a  la  Signoria  un  so  Ambassador  estraor- 
dinario^ che  ghe  darà  conto  della  so  mente.  E  perchè  i  Ambas- 
dori  ha  scritto  che  i  è  mal  visti  in  Napoli ,  e  che  1  corrier  della 
Signoria  che  andava  in  Spagna  con  so  lettere  cerca  la  conclu- 
Sion  della  ligha,  per  esser  sta  cognossudo  corrier  della  Signo-  x 
ria  /è  sta  svalizado  in  Pranza  ;  è  sta  preso  de  revocarli.  Ma 
perchè  quando  i  andò  a  licenziarse  dal  Re/el  ghe  disse  che '1 
no  voleva  che  i  se  partisse,  ma  che  i  restasse  appresso  d'es- 
so ,  la  deliberazion  è  sta  suspesa.  A'  23  d'Avril,  quei  de  Otranto 
s'ha  vogiù  dar  a  la  Signoria;  e  de  so  ordene  ghe  è  sta  ditto 
che  i  se  dagha  al  Re  de  Spagna;  e  loro  ha  resposo,  che  i  no 
vuol  più  governo  de  Spagnuoli  :  talché  è  sta  scritto  al  Cape- 
(anio  Zeneral  che  '1  fazza  massa  de  tutta  Tarmada  al  Saseno, 
e  se  reduga  a  Cao  d'Otranto,  per  sustentar  quella  città  che  la 
no  se  dagha  a  Prancesi ,  e  per  oviar  che  la  so  armada  no  in- 
tra in  golfo. 

A' 30  ditto,  siando  romaso  a  Corfù '  Geronimo  Contarini 
Proveditor  dell*  armada ,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral ,  90- 
razonse  lettere  della  Signoria,  pur  drezzade  al  ditto  Gjspetanio 
General  per  gripo  a  posta,  segnade  de  prestezza;  e  conside- 
rando che  le  fosse  lettere  d' importanzia,  deliberò  insieme  co'l 
Rezimento  de  Gorfù  de  avrirle;  e  trovete  che  la  Signoria  or- 
denava  al  General  che  1  se  levasse  con  tutta  o  con  parte 
dell'  armada ,  e  andasse  a  Brandici  (1),  e  mandasse  a  Messina  a 
soraveder  dell'armada  del  Re  de  Spagna.  Per  questo  ordene  '1 
Proveditor  se  ha  leva  con  otto  galie  :  do  ne  ha  manda  a  Mes- 
sina ,  e  lui  con  le  altre  è  andà  a  Brandici  ;  e  pochi  dì  dapuò, 
s' ha  ingrotóà  a  numero  de  3i  galie ,  12  delle  qual  son  armade 
in  Candia.  Quei  da  Brandici  ha  manda  12  di  principali  a 
trovarlo  a  galla,  e  l'ha  ringralià  che  1  sia  vegnudo;  digando 
che  1  so  esser  là  i  farla  mantegnirse  per  el  Re  de  Napoli ,  e 
no  se  daria  a  Prancesi ,  come  i  era  sforzadi  de  far  se  1  no 
compareva:  e  hanno  fatto  tutti  i  segni  soliti  d'allegrezza. 

El  Re  de  Pranza  ha  fatto  levar  le  porte  de  bronzo  del  Castel 
de  Napoli ,  e  per  via  de  Pisa  le  ha  mandae  in  Pranza  in  segno  de 

(1)  Brindisi. 
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1495  vittoria  ;  a  imiitazioD  de  Tito  e  Vespasian,  che  leveteno  (1)  le  quat- 
tro coione  de  bronzo  del  Tempio  de  Salomon ,  e  le  fese  mettere 
in  S.  Zuane  Lateran. 

A'  3  de  Mazo,  TAmbassador  de  Pranza  ha  proposto  a  la  Si- 
gnorìa ,  che  no  se  permetta  che  Lodovigo  Sforza  resta  Duca  de 
Milan.  Ma  Lodo?igo  Sforza  prevedendo  questa  fortuna ,  ha  ne- 
gocià  talmente  con  Massìmian,  con  200,000  ducati  che  '1  ghe  ha 
dà  y  che  r  ha  investio;  e  l' investitura  è  in  amplissima  forma. 

A'  4,  è  sta  messo  do  decime  a  la  Terra  n.""  36  e  37  ;  e  una  se 
die  pagar  per  i  15  del  mese,  l' altra  per  tutto  ì  mese  :  e  nota, 
che  le  prime  quattro  decime  ha  dà  cento  e  vintiquattromile  du- 
cati de  contadi  ;  e  '1  resto ,  che  è  cinquantadò  in  cinquantaqaat- 
tromile ,  è  andai  alle  Cazude  (2),  con  pena  de  diese  per  cento. 

£1  Re  de  Pranza  ha  manda  a  domandar  al  Papa  V  investi- 
tura del  Regno  de  Napoli ,  e  ghe  è  sta  resposo  che  '1  farà  quanto 
porterà  la  rason  ;  e  per  si  fatta  resposta ,  i  Ambassadori  mandai 
a  questo  effetto  e  admessi  dal  Papa ,  se  ha  partio ,  e  ha  lassa 
tutta  Roma  in  spavento  ;  e  za  i  Prelati  comenza  a  mandar  ftiora 
la  roba ,  per  paura  che  *1  Re  no  vada  armado  a  Roma.  El  Papa 
havevà  deliberà  insir  della  città ,  ma  i  Romani  V  ha  aquietà ,  e 
ghe  ha  promesso  de  opponerse;  et  è  sta  descritto  lutti  quei 
che  puoi  portar  arme.  Prancesi  se  appropinqua  a  Roma ,  e  i  re- 
pari se  apparecchia  fredamente. 

È  sta  preso  de  impegnar  le  volte  (3)  della  Signoria  a  8  per 
cento ,  e  dichiarìo  che  lese  die  prima  a  quei  che  le  ha  a  Atto,  se 
i  le  vuol,  per  trovar  in  quattro  zorni  cinquantamille  ducati;  e 
vintimile  ne  è  sta  tolti  dalle  Procuratie.  È  sta  trova  molti  pronti 
a  imprestar  danari  a  la  Signoria ,  e  alcuni  a  manco  de  otto 
per  cento.  La  mogier  de  Zuane  Contarìni  Procurator,  se  ha 
offerto  de  dar  5,000  ducati,  a  6  per  cento. 

A' 18  de  Mazo,  è  sta  fatto  Marchio  Trivisan,  e  Marc' Anto- 
nio Moresini  Podestà  de  Padoa,  Provedadori  in  campo:  el 
Trevisan  se  ha  scusa  >  ma  la  Signoria,  con  i  Cai  di  X ,  ghe  ha 
fatto  instanzia  ;  e  dapuo'  assai  parole ,  V  ha  acettà.  El  More- 
sini ha  scritto  anch'esso,  che  Tè  in  letto  con  le  gotte,  e  che 


(i)  Levarono. 

(2)  Sono  stali  consegnati  al  magistrato  che  forzava  i  debitori  al  pa- 
gamento. 

(3)  Altre  fabbriche  ad  uso  di  magazzino  per  le  mercanzie. 
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r  ha  rotte  le  gambe.  È  sta  messo  la  so  scusa  ìd  Pregai ,  et  è  1495 
sta  preso  che  '1  yada. 

La  Signoria  ha  cooduto  Anibal  Bentivogi ,  fio  del  Signor 
Zaane,  con  200  cavalli,  a  persaasion  del  Duca  Lodovigo  de 
Milan;  dal  qnal  so  padre,  el  Signor  Zuane,  ne  ha  1,200. 

A  Napoli  algoni  Francesi  è  entrai  con  ?iolenzia  in  casa  de 
alguni  Napolitani ,  e  loro  i  ha  strangolai ,  e  ghe  ha  cava  1  cuor, 
e  ha  butà  i  so  corpi  su  le  strade  ;  e  son  stai  a  numero  de  6. 

A' 24  de  Mazo  ditto.  Monsignor  Argenton,  Ambassador  del 
Re  de  Pranza,  ressidente  qua ,  ò  andà  in  Colegio  con  quel  zen- 
tilhomo  che  '1  Re  ha  ditto  de  mandar  a  la  Signoria:  e  tutti' 
due  ha  ditto,  che  el  Re  r  ha  manda  a  intender  la  causa  che 
ha  mosso  la  Signoria  a  far  ligha  con  tutta  Italia,  senza  par- 
tecipar con  esso  cosa  alguna  ;  e  per  sdver  a  che  On  s*  apare- 
chia  tanta  armada,  e  si  potente  essercito  per  i  Signori  della 
ligha  ;  e  a  che  fin  è  sta  conduto  de  Grecia  tanti  Stradiothi ,  e 
perchè  se  fa  tanti  homeni  d'arme  :  e  insieme  a  domandarghe 
se  la  è  per  mantegnirghe  la  fede  et  alianza  in  Italia.  £1  Dose 
ghe  ha  resposo  intrepidamente  ali*  improvisa ,  senz'  altra  con- 
sultazioQ  de  Colegio ,  che  la  ligha  è  fatta  per  aver  pase  e  quiete 
in  Italia,  a  oommodo  universal  della  Republica  Christiana  ;  che 
quando  occorresse  che  qnalch'nn,  fosse  chi  volesse,  se  mo- 
vesse per  offender  qualch'  un  de  i  stadi  d' Italia ,  i  Principi 
della  ligha  se  ha  nnio  per  deffender  quel  tal  che  fosse  of- 
feso ;  che  tutta  Italia  ha  visto  in  che  modo  la  Sua  Maestà  è 
processa  contra  Fiorenza,  Luca,  Pisa,  Siena  e  Roma,  contra 
la  parola  che  '1  dete  quando  che  d  se  parti  de  Pranza  per 
r  impresa  del  Regno  cte  Napoli,  al  qual  tempo  disse  che  1  no 
se  moveva*  per  desiderio  de  stado,  ma  per  recuperar  quel 
Regno  che  ghe  spettava  a  esso  ;  e  che  nel!'  aquisto  del  ditto 
Regno ,  no  solamente  la  Signorìa  no  ghe  ha  dà  impedimento, 
ma  per  farghe  repntazion  ha  volesto  tegnirghe  appresso  do  Am- 
bassadori  :  dapno'  quell' aquisto,  vedendo  che  V  impone  a  ognun 
quel  che  ghe  par,  la  Signoria  no  vuol  più  soportar,  insieme 
co  i  Signori  della  ligha,  che  '1  fazzà  altro  movimento  contra 
d*algnn.  Che  in  la  guerra  de  Ferrara,  la  Terra  ha  habuo 
coolra  tutta  Italia ,  e  per  grazia  de  Dio  semo  sta  superiori  ; 
che  è  sta  parecchia  potente  armada ,  e  fatto  cavalcar  le  zente, 
per  deffesa  de  i  nostri  confini ,  e  per  offender  quei  che  ne  vo- 
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1495  lesse  inquielar,  così  nel  nostro  stado  come  in  quello  de  i 
nostri  Confederadi.  Se  Sua  Maestà  vorà  passar  in  Pranza  quie- 
tamente ,  sarà  in  so  libertà  d' andar  ;  se  la  vorà  passar  armada 
e  darne  molestia,  se  ghe  opponeremo  gagiardamente ,  quanto 
porterà  le  nostre  forze ,  unide  con  quelle  de  i  Signori  delia  li- 
gha.  Ditte  queste  parole  per  el  Dose ,  i  Ambassadori  è  reslà 
confusi,  e  tolse  licentia,  digando  de  tornar  el  zorno  seguente  : 
ma  a'  30,  i  s' ha  partio;  e  de  ordene  della  Signoria ,  Alvise  Mar- 
cello, OflBcial  a  le  Rason  Vechie ,  i  ha  compagnai  On  a  Ferrara 
per  via  de  Padoa  ;  e  verso  Padoa  i  è  sta  scontrai  da  quattrocento 
cavalli  de  Stradiotbi. 

£1  Papa  se  ha  leva  da  Roma  a'  27,  a  diese  bore,  acompagoà 
da  1,200  cavalli  lezieri  della  Giesia  e  2,000  fanti ,  da  600  le- 
zieri  della  Signoria  e  700  fanti ,  e  da  600  lezieri  del  Duca  de 
Milan  e  1,200  fanti;  da  tutti  i  Cardenali  e  Prelati  de  Roma; 
tal  che  no  è  resta  altri  in  quella  terra  che  '1  Cardenal  de  Santa 
Anastasia,  Vicario  del  Papa  in  Castel  Santo  Anzelo  :  et  è  andà 
a  Orvieto,  e  per  viazo  Fba  tegnù  la  via  più  longa,  per  no  passar 
per  le  terre  de  Viteli  e  Colonesi. 

È  sta  scritto  al  Capitanio  Zeneral ,  che  '1  resta  in  Pugia 
con  20  galie ,  e  che  '1  manda  4  resto  dell'  armada  eoo  un  Pro- 
vedador  a  la  guarda  de  i  luoghi  de  Levante,  che  è  remasi  senza 
defiesa ,  per  esser  vegnù  in  Italia  sì  gran  quantità  de  cavalli. 

A  primo  de  Zugno,  el  Re  Carlo  è  intra  in  Roma,  e  ha  aloit 
in  S.  Marco,  e  ha  fatto  tagiar  a  pezzi  alguni  Spagnoli,  e  ha 
Catto  metter  a  saco  *ì  palazzo  del  Cardenal  de  Monreal,  spagnol. 

L'armada  del  Re  de  Spagna  ò  zonta  a  Messina  con  15,000  fanti 
e  2,500  cavalli  :  son  50  harze  da  200  fin  300  bote  Tuna. 

A'5  de  Zugno,  la  Signoria  ha  fatto  Govemador  de  le  sa  zenle 
da  terra  in  Lombardia,  Francesco  Gonzaga  Signor  de  Maotoa; 
et  ha  conduto  anche  Redolfo  so  barba  ,  fradelo  de  so  padre. 

£1  Re  è  partio  da  Roma,  et  è  andà  a  Viterbo.  El  Papa  è 
zonlo  a  Perosa. 

A'9  de  Zugno,  è  sta  fatto  Piero  Marcello  e  Zorzi  Emo  Com- 
missarii  a  portar  el  baston  al  Signor  de  Mantoa. 

£1  Re  Zuane  de  Portogallo  è  morto ,  e  ha  lassa  per  tesla- 
mento  el  so  Regno  al  Re  Carlo  de  Pranza:  e  per  questa  causa 
el  ditto  Re  disc  de  voler  esser  in  Pranza  per  el  di  de  San 
Zuane. 
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Qaei  de  Otranto,  ed  pozo  (1)  dell*  armada  della  Signorìa,  la  1495 
qaal  è  in  porto  de  Brandici ,  è  vegnudi  alle  man  con  Fk'ancesi , 
e  ne  ha  tagià  a  pezzi  200  ;  e  se  tien  da  essi  in  comunità  (2). 

La  città  de  Novara  ha  rebelà  al  Duca  de  Mìlan ,  suscita  da 
algnni  che  son  sta  offesi  da  esso  Duca. 

Bernardo  Centanni  q.  Francesco,  è  sta  fatto  per  Colegio 
conduttor  de  675  Stradiothi,  alozadi  in  Padoana  e  Vesentina  : 
ha  habudo  da  la  Signoria  cento  ducati  de  sovention ,  e  cinque 
cavalli  de  Stradiotbi  morti  a  Padoa,  in  don;  tra  i  qual  ne  è 
un  de  priesio  (3)  de  100  ducati. 

A' 15  de  Zugno,  la  Signoria  ha  fatto  chiamar  in  Colegio 
D.  Piero  Dolfin,  General  de  Camaldole ,  che  doveva  andar  a 
Fiorenza  ;  e  gbe  ha  imposto,  che  zonto  in  quella  città ,  fazza 
ogni  opera  de  tegnirla  ben  desposta  verso  la  Terra. 

Alvise  Marcello,  Provedàdor  alle  Rason  Vechie,  che  ha  acom- 
pagnà  FAmbassador  de  Franza  su  1  Ferrarese,  riferisse,  che 
1  ditto  Ambassador  è  sta  incontra  da  quattro  zentiluomeni  del 
Duca  ;  e  che  domandando  del  so  alozamento ,  ghe  è  sta  resposo 
che  in  Ferrara  ghe  zè  bonissime  hostarie:  e  '1  simile  ghe  è  sta 
ditto  a  Bologna. 

Per  do  dì  continui  è  sta  tratta  de  far  la  guerra  a*  Francesi , 
e  la  delibera^ion  pende:  tua  hozi,  che  ò  Domenega,  se  ha  lassa 
de  Car  Consegio,  et  è  sta  chiama  Pregadi ,  et  è  sta  letto  quel  che 
i  ha  fatto  addesso  ultimamente  a  Toscanda  e  a  Monte  Fiascon , 
terre  della  Giesia ,  e  la  preda  de  Novara  ;  e  Analmente  é  sta 
preso  de  romper  centra  de  loro ,  per  terra  e  per  mar. 

El  di  medemo  de  15,  è  zonto  un  messo  de  Fiorentini,  che 
domanda  consegio  a  la  Signoria ,  se  i  die  ad  metter  in  Fiorenza 
'1  Re  Cark)  :  e  ghe  è  sta  resposo,  per  Consegio  di  X,  el  zorno 
drio,  che  la  Signoria  ha  deliberà  de  farghe  la  guerra;  e  '1 
messo  ha  offerto  1,500  cavalli ,  e  2,000  pedoni ,  vogiando  la 
ligha  obligarse  de  defenderli. 

La  Signoria  è  avisà  che  Lodovigo  Duca  de  Milan  è  in  gran 
iravagio,  per  esser  mal  visto  da  i  soi  :  e  ha  deliberà  de  man- 
darghe  do  Ambassadori  ;  Luca  Zen  q.  Marco  K. ,  e  Andrea 

(1)  Coir  appoggio. 

(S)  SI  reggono  a  comune. 

(3)  Prezzo. 
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ìkdò  LioQ  q.  Lion  ;  per  darghe  repatazion  ,  e  per  coDforterlo  che  la 
Signoria  no  ?aol  abandonarla 

È  sta  deliberà,  che  ogn'  an  possa  metter  arzenti  lavorai  in 
cecha  (1)  a  6  ducati  la  marca,  e  de  peza  a  6  ducati  e  un  quarto; 
e  che  i  possa  scontar  e!  so  credito  in  do  decime  :  e  simelmente, 
che  se  possa  mettersi  a  76  ducati  la  marca ,  che  vien  a  esser 
con  utele  de  12  per  cento,  obligando  a  i  creditòri  el  Deposito 
del  Sai. 

Questa  è  la  copia  d'una  lettera  de  Francesco  Guìdiccioni, 
data  in  Roma  8  de  Zugno  1495. 

XHI. 

a  Ho  intermesso  de  scriyenri  per  molte  occupazioni.  Supliró 
con  la  presente ,  in  dir?i ,  come  desiderate,  i  successi  di  questa 
impresa  de  Francesi ,  con  quella  più  brevità  che  potrò.  Il  Re 
Carlo  intrò  in  Napoli  chiamado  dai  Baroni ,  e  da  tutto  '1  pò- 
pulo;  gli  diedero  la  Terra  e  '1  Castel  Capuano.  Il  Castel  Nuoro 
e  '1  Castel  dell'  Uovo  si  tennero  per  gli  Aragonesi  alcuni  giorni; 
ma  Onalmente  tutti  doi  vennero  in  poter  di  esso  Re ,  si  può  dir 
miracolosamente ,  essendo  forti  di  quel  modo  che  sono*  Con  la 
riputazione  che  ha  dato  a  Sua  Maestà  l'acquisto  della  Città, 
che  senza  contrasto  alcuno  gli  ha  dato  obedienzia ,  s' ha  im- 
patronito  di  tutto  il  Regno.  Sua  Maestà  ha  riformato  esso  Regno 
di  quel  modo  che  l'era  in  tempo  della  Regina  Giovanna;  gli 
ha  levato  angharie  introdulte  per  Catelani  per  la  summa 
de  200,000  ducati  ;  ha  remessò  i  fuorusciti ,  gli  ha  restituito  i 
beni ,  ha  riformato  i  giudizii  ;  et  dato  giuramento  a  i  populi  di 
Odelità ,  è  ussito  del  Regno  et  lo  ha  lasciato  ad  ordine  di  buco 
consiglio,  et  ben  munito  di  tutte  le  colse  necessarie  alla  sua  di- 
fesa. Sua  Maestà  non  ha  mai  creduto  che  '1  manegio  della  ligha 
havesse  quel  fine  che  ha  havuto  ;  et  quando  l' ha  udito ,  ha 
temuto  grandemente  che  le  cose  sue  d' Italia  non  patissera 
Si  ha  incaminato  verso  questa  Città  ,  et  Sua  Santità  non  ha  ar- 
dito di  aspettarlo  ;  se  beo  prima  si  ha  trattato  di  non  admet- 
tarlo,  et  di  opponerseli,   se  Sua   Maestà  fosse .  perseverata  in 

(1)  Zecca. 
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venir  armata.  Il  Papa  è  partito  per  Orvieto ,  laoco  mobitissimo,  ik9i 
a' 27  di  Maggio,  et  ha  lasciato  qaesta  città  nada  di  tutte  «le 
cose  9  raccomandata  al  Cardinale  di  Santa  Anastasia.  Il  Re  uottà 
la  partita  di  Sua  Beatitudine,  bà  mostralo  admiratione  et  des- 
piacere,  perché  veniva  tamquam  agnus  ad  pastarem.  Dice 
che  è  venuto  per  ringraziar  il  Signor  Dio  di  tante  prosperità 
che  Sua  Divina  Maestà  gli  ha  concesso ,  et  ad  visitanda  limina 
Apoitohrum;  et  che  volea  conferir  co  1  Papa  molte  cose  che 
concernono  al  ben  vivere  ;  et  che  ha  promesso  a  Dio,  di  voto 
speciale,  di  procnrarie  con  Sua  Santità.  A  primo  del  mese  pre- 
sente, a  bore  18,  giorno  de  Luni,  è  intrato  in  questa  città  , 
acompagnato  da  tutto  Y  esserctto  a  pie  et  a  cavallo,  a  numero 
di  30,000  homeni  ;  de  i  quali  si  dice  che  20,000  sono  da  fatti,  et 
non  pia.  Tra  questi  sono  1^00  lance  Francesi ,  et  molti  bale- 
strieri et  arcieri.  È  bella  gente ,  animosa  e  devota  al  suo  si- 
gnore. Sono  venuti  con  Sua  Maestà ,  San  Pietro  in  Vincula , 
Genoa,  S.  Dionisio,  S.  Alò  e  Lion,  Cardinali.  Il  Legato  si  mosse 
per  incontrar  Sua  Maestà ,  et  la  trovò  già  intrata  in  la  città. 
Fu  tolto  in  mezzo  dal  Cardinal  Legato  et  da  S.  Pietro  in  Vin- 
cula^ et  acompagnato  in  San  Pietro  :  •nde  Sua  Maestà  fece  la 
sua  oratione,  et  poi  il  Legato  gli  offerse  il  palazzo  del  Papa 
in  nome  suo.  Sua  Maestà  non  V  aoettò  né  per  sé  né  per  alcuno 
di  sui;  et  alogiò  in  Borgo,  in  casa  del  Cardinal  San  Clemente; 
et  fu  dato  per  alogiamento  a  la  sua  corte  tutto  1  Borgo  del 
Turion  di  Belvedere;  et  fu  loro  prohibito  di  entrar  ne  la  città, 
in  gratia  de  Romani ,  che  ne  suplicarono  S.  Maestà ,  impauriti 
per  le  insolentie  loro  usate  da  Spagnoli.  I  quali  tutti  sono 
usciti  di  questa  città,  che  non  vi  ne  é  restato  pur  uno,  per 
timore  de  Francesi  ;  i  quali ,  dal  loro  arrivo  fino  a  la  partita ,  si 
sono  portati  modestissimamente,  come  se  fusse^  stati  tanti  re- 
ligiosi ;  et  hanno  aquistato  V  affettion  di  questo  populo ,  che  era 
in  spavento  di  esser  mahnenato  :  et  per  certe  insolentie  usate  da 
alcuni ,  ne  hanno  fatto  morir  quattro  su  le  forche.  Il  Martedì 
mattina  Sua  Maestà  tòmo  in  San  Pietro,  et  ivi  fatte  le  sue 
orationi,  visitò  '1  Legato  che  con  gli  altri  Cardinali  era  all'aitar 
deir Organo.  Ddimo  tutti  messa  all'aitar  di  Santo  Andrea;  et 
vedute  le  reliquie  del  Santo ,  montomo  a  cavallo ,  et  acompa- 
gnata  Sua  Maestà  all'alogiamento,  ciascuno  tornò  alle  case  loro. 
Era  stato  posto  ordine  di  mostrargli  'I  Sudario  '1  Mercore  mat- 
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1495  Cina ,  et  fargli  caniar  atia  méssa. solenne  ;  ma  nel  far  del  giomot 
gli  sopragionsero  lettere  da  Milano  d' importantia  :  in  niodo  che 
.udita  la  messa,  montò  a  (cavallo,  et  andò  air  Isola.  Sua  Maestà 
haVea  fatto  partir  la  notte  la  gemte  d'arme  et  li  carriagì ,  et  il 
giorno  innanti  le  artelarie  con  Fantiguarda.  Drieto  '1  Re  andomo 
tutti  li  Cardinali.  Dapoi  pranzo,  Sua  Maestà,  acompagnata  da 
Fabricio  et  Prospero  Colonna ,  et  da  una  parte  delle  sue  genti , 
andò  ad  alogiar  quella  notte  a  Campagnano,  terra  di  Virginio 
Ursino  ;  poi  andò  a  Sutri ,  et  de  lì  a  Ronciglione ,  et  a  Viterbo. 
Gli  Colonesi  ^ndorno  per  trovarlo  a  Isola;  et  non  lo  trovato, 
tomórno  a  Roma.  La  notte.  Sua  Maestà  mandò  per  loro;  et  vi 
andomo  subito  la  mattina,  dì  quattro,  con  murmuratione  della 
città  ;  ma  tomomo  hieri ,  espediti  con  molta  gratia  del  Re.  Gli 
ha  dato  denari ,  e  gli  ha  proveduto  de  2,000  ducati  aO*  anno 
per  uno ,  et  gli  ha  investiti  di  alcuni  castelli  d' importantia. 
Gli  Ursini  sono  stati  posti  in  larghezza,  et  è  stato  loro  assignato 
provisione  per  vivere  con  Sua  Maestà,  così  in  Pranza  come 
in  Italia ,  e  dove  più  loro  piacerà.  Ha  loro  conGrmato  lo  stato, 
et  ha  ha vuto  giuramento  di  6deltà  dal  Signor  Carlo,  figliuolo 
qaturale  del  Signor  Virginio;  et  si  dice  che  anch' egli  anderà 
in  Pranza.  Li  Colonesi  sono  partiti  hoggi,  et  vanno  alle  loro 
terre:  il  Cardinale  a  Fondi;  il  Savelo  a  questi  sui  luochi  vicini; 
Antonelo  Savelo  a  Todi ,  o  nel  vicinato,  con  le  sue  genti  ;  et  in- 
sieme con  lui  Troiano ,  Paris  et  Ludovico  Savelo.  Le  genti  del 
Prefetto  nella  Marca;  il  Prefetto,  non  ben  sano,  tra  Sesa  et 
Sora.  Giovan  Giacomo  Triulci^  è  molto  ben  veduto  et  accarez- 
zato da  Sua  Maestà.  Il  Papa  è  stato  ricercato  di  abocarsi  co  1 
Re,  et  gli  ha  dato  intentione  di  ferlo;  ma  a' cinque  del  pre- 
sente ^  partito  da  Orvieto  con  la  corte ,  et  è  andato  a  Perugia 
per  schivar  V  occasione  di  trovarsi  con  Sua  Maestà  :  la  qaal  ve- 
dendo che  Sua  Santità  la  fugge,  se  n'andrà  al  suo  viaggio,  come 
qui  si  ragiona  ;  et  andrà  a  Siena ,  a  Fiorenza ,  et  forse  a  Pisa. 
Fa  gran  provisione  di  viveri,  et  dà  soldo  a  gente  Italiana.  Hab- 
biamo  veduto  cose  assai ,  et  tutte  grandi  ;  et  maggiori  dubito 
che  si  habbino  a  vedere.  Non  vorrei  che  fussimo  puniti  per  li 
peccati  d' altri.  Scio  quid  loquor.  Mi  doglio  quanto  più  dir  si 
possa ,  ma  non  posso  parlare.  Dio  si  adopera  co  '1  mezzo  di 
costui:  Habeo  multa  argumenta  veritatis.  Non  son  udito.  DH  bene 
faxint.  Sono  a  Napoli  per  guardia  del  Regno  12  galie  sottili  ; 
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3  galeazie  grosse  Francesi  ;  2  galloni  grossi  ;  una  nave  grossa  1495 
Genoese  de  IJOQ  botti,  et  8  barche  armale  a  soldo  di  Sua  Maestà: 
con  la  quale  è  1  Cardinal  di  Genoa  con  li  6gliuoli,  M.  Obietto 
con  lì  figliuoli  ;  li  padri  per  terra  ,  li  figliuoli  per  mare.  Io»  per 
me»  tengo  per  certo  che  bavera  Genoa.  Vedete  in  che  termine 
si  trovano  le  cose.  State  sicuro  che  la  intentione  di  questo  Re 
ò  di  andare  contra  '1  Turco  »  et  ne  ha  fatto  voto  al  Signor  Dìo; 
et  già  si  sarebbe  volto  a  queir  impresa ,  se  non  gli  fusse  stato 
mosso  garbuglio,  lo  che  ho  parlato  con  Sua  Maestà,  so  quello 
che  io  dico.  Tristi  noi  che  perderemo  questa  opportunità.  Voi 
havete  che  il  Turco  arma;  e  de  qui  Genoesi  et  altri  hanno 
lettere  freschissime,  che  noa  arma  per  mare ,  et  che  non  può 
armare.  Ho  inteso  della  elettione  di  vostri  Proveditori,  huomini 
dignissimi.  Amerei  che  lussino  Proveditori  di  un  buon  accordo 
et  della  pace;  la  quale  fa  per  tutti,  et  massimamente  per  la 
niustrissima  Signoria  ,  la  qual  vedo  invidiata  del  suo  bene  et 
honore,  parte  conseguito,  parte  che  è  per  conseguire.  Siete 
stati  persuasi  a  questa  liga.  Dio  ci  ajuti ,  governi  e  guidi.  Sap- 
piate una  cosa  :  che  a  questi  tempi ,  confessiamolo  pure ,  la 
disciplina  militare  non  è  in  Italia.  Sarebbe  cosa  da  trattare  più 
ooQ  prudentia  et  via  di  ccnnpositione ,  ohe  per  forza  d'arme; 
et  notate  questa  parte.  Utinam  mimtiar  ,  et  $im  mahu  vaies  : 
quando  io  penso,  mi  confondo.  Nec  plura.  Mi  raccomando  a 
Voatra  Magnificenza  o. 

Adi  19  ^gno,  sono  zonti  qua  due  Frati  de  San  Salvador  (1), 
che  vien  da  Milan;  e  subito  la  Signoria  ha  manda  Domenego 
Horesini  Procurator  e  Nicolò  Trivisan,  Capi  del  Consegio,  a  par- 
lar con  loro ,  per  saver  qualche  cosa  de  quel  stado  e  del  so  Du- 
ca :  e  s'  intende,  che  1  Duca  Lodovigo  se  ha  reduto  in  la  roca 
del  Castelo  per  tema  della  so  vita ,  e  se  lassa  veder  e  parlar 
rare  volte  ;  che  Tò  fatto  paralitico  d' una  man,  e  mal  condicionà 
della  vita  ;  che  '1  dubita  che  1  populo  no  se  ghe  volta  contra , 
in  caso  die  Francesi  camina  a  quella  volta  ;  che  V  è  odia  da 
ogn'  un  ;  che  per  besogno  de  danari  V  ha  fatto  batter  15,000  du- 
cati de  medagie  d*oro,  e  50,000  de  arzenti  lavorai,  per  pagar 
le  zenle  d*  arme  ;  che  1  Cardinal  Ascanio  so  fradelo  è  zonlo  in 

(1)  CaDonld  refolari  lateraoensl. 
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1495  quella  città  con  2,000  cavalli  ;  e  i  populi  se  oooteota  più  d*esso 
e  del  so  governo ,  che  del  Duca. 

La  StgQorìa  ha  scrìtto  al  Signor  de  Mantoa,  Capitanio  Ze* 
neral,  cheel  passa  Ogio  (1);  e  no  T  ha  fatto,  digando  che  Té 
vegnù  a  servirla  per  impedir  Francesi  che  non  se  unissa  co  '1 
Dùca  d'Orliens^:  e  Marchio  Trivisan  scrive,  che  '1  s'ha  trova 
impazza,  perchè  T  ha  invilio  tanto  le  zente  con  dìrghe  ogni 
•  tratto  che  le  no  è  atte  a  defenderse  da  Francesi,  che  no  se 
puoi  disponetele  a  cpmfaeter ,  digando  che  le  no  vuol  metterse 
a  pericolo. 

È  sta  scritto  al  Papa ,  che  '1  se.  reduga  in  Ancona  per  so 
segurtà,  e  azzochè  le  zehte  della  ligha,  che  è  a  guardia  e  deffesa 
della. so  persona,  possa  redurse  in  Lombardia;  ma  1  consegio 
no.  ghe  piase ,  e  se  ne  va  a  Roma. 

È  sta  fatto  Marco  Zorzi  e  Benetto  Sanudo  Ambassadori  al 
Duca'  Lodovigo  de  Milan  ;  i  quali  parte  subito  per  coosegiario 
che  '1  no  guarda  a  spesa  per  salvar  el  stado  e  la  persona. 

A'  2&de  Zugno ,  per  lettere  de  Francesco  dalla  Zucca  Secre- 
tarlo ,  che  è  sta  manda  a  Zenoa ,  s' ha  concluso  con  Zenoesi 
che  i  intra  in  la  ligha:  el  simele  fa  Fiorentini,  co  '1  oiezo  de 
D.  Piero  DolGn,  General  de  Camaldole,  manda  per  questo  eSétto 
dalla  Signoria;  e  anche  per  mezo  de  Antonio  Vincivera,  spazza 
drio  d'esso.  Fiorentini  se  obtiga  de  impedir  el  passo  de  Lom- 
bardia a  Re  Carlo  ;  e  la  Signoria  promette  a'  Zenoesi,  per  nome 
della  ligha,  che  ghe  sarà  restituio  Serzana ,  Serzanelo  e  Piera 
Santa.  All'  incontro  Zenoesi  promette  dar  ajuto  a  Fiorentini  per 
r  impresa  de  Pisa  :  et  è  anche  concluso  confederazìon  con  Bolo- 
gnesi contra  Francesi. 

£1  Re  Carlo  ha  carghà  a  Pisa,  su  tre  galeazze,  10,000  some 
de  spogie  del  Regno  de  Napoli ,  e  delle  terre  della  Giesia  sa- 
chizae  ;  e  tra  le  altre  cose,  ghe  è  una  coverta  da  leto  cremesina, 
lavora  d' oro  de  troncatila  ,  de  valor  de  20,000  ducati. 

Genoesi  ha  in  porto  4  nave  armade,  e  12  galle,  per  com- 
bater  le  galeazze  de  Franza.  Se  '1  Papa  vorià  mandar  in  Par- 
mesana  i  cavai  lezieri  della  Signoria  e  del  Duca  de  Milan ,  e 
se  le  zente  della  ligha  se  unirà,  se  poderà  impedir  gagiarda- 
mente  el  passo  ai  Francesi  a  Pontrèmolo.  Se  i  campi  se  incontrerà, 

(1)  Ogiio. 
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sarà  facii  cosa  che  i  vcgna  a  nn  fatto  d' arme.  Se  Francesi  resta  ^^^^ 
battui ,  i  Qo  perde  niente ,  perohò  i  ha  el  so  regno  de  là  da 
monti  :  se  i  vence ,  el  stado  de  Milan  sarà  1  primo  destratto  ; 
può'  quel  della  Signoria  patma  ,  che  Dio  no  1  TOgia. 

£1  Re  Cario,  subito  intra  in  Siena,  ha  fatto  spogiar  delle 
arme  e  de  i  altri  festimenti  1,200  fanti  che  era  a  qneUa  costodia, 
e  in  camìsa  i  ha  fatto  insir  della  Terra  ;  e  pao'  ha  fatto  presoni 
settanta  zentilhomenl,  e  ghe  ha  tolto  1  go?erno  de  man  ,  e  T  ha 
dà  al  popnlo  ;  eì  qual  vinto  da  tanta  benignità  del  Re,  de  comun 
voler  ghe  ha  ditto ,  che  1  lo  vuol  per  so  Signor  :  tal  che  V  è 
resta  patron  anche  de  quella  città  ;  in  la  qual  ha  lassa  pres- 
sidio  de  2,500  cavalli  ^  et  è  andà  verso  Pisa ,  e  ha  mena  con 
lui  i  settanta  Senesi  :  e  ha  manda  a  domandar  el  passo  a'  Fio- 
rentini ;  e  loro  ghe  l' ha  nega. 

El  Duca  de  Milan  ha  imposto  nuova  gravezza  a  la  città , 
la  qual  s'ha  soleva  contra  dVesso;  e  esso,  perchè  Novara  ghe 
ha  rebelà,  ha  revoca  la  gravezza,  e  ha  tatto  3,000  fanti  a  3  du- 
cati per  un  ;  e  oltra  de  questi,  altri  10,000  va  senza  sddo,  volon- 
tariam«[ite,  alla  recuperazìon  de  Novara.  In  questa  espedicion 
contra  Francesi,  dopo  '1  serrar  della  ligha ,  la  Signoria  ha  cpn- 
duto  tutti  questi  che  sarà  notai  qua  drio  : 

El  Signor  Francesco  Gonzaga ,  Marchese 

de  Mantoa,  cavaUi  . N.""  1,200 

D.  Zufredo ,  6o  del  Papa. j>  740 

Bernardo  Contarini ,  stradiothi  .    ;    •    .    i>  676 

Lanze  spezzae  Cogionesche  (1) .    .    .    •  »  6S0 

£1  Signor  Ranutìo  Farnese  ......  600 

El  Conte  Bernardin  Frangipan  da  Segna  j>  600 

El  Signor  Zoane  Sforza  da  Pesaro    .    .  t  600 

Piero  Doodo ,  stradiothi b  600 

El  Conte  Bernardin  di  Fortebrazzi    .    .  d  560 

El  Conte  Nicolò  Rangon d  MO 

El  Conte  Guido  Guerrier »  400 

El  Conte  Filipo  di  Rossi p  400 

El  Conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto    .    .  j»  400 

El  Conte  flo  del  Marchese  Tbadio    .    .  »  400 

(1)  Colieoneache. 


350  MAL1P4ER0 

1495           Zulìan  da  Carpi . o  400 

El  Signor  ADlonio  da  Urbin,  da  MoDte  Feltro  o  400 

£1  Signor  Anibal  Bentifogi  ......  400 

El  Signor  Pandolfo  da  Rimino .    .    .    •    d  400 

Lanze  spezzacRubertesche  .....    j)  3S0 

Alessandro  del  Turco  .    ......    i>  SOO 

Marco  Marselengo  ........    d  240 

El  Conte  Z.  Francesco  da  Gambara  •    .    »  240 

Thadio  dalla  Motela %  240 

Alessandro  Cogion  .......••  »  240 

Anibal  da  Martinengo  ........  240 

....    da  la  Motela »  200 

El  Conte  Alvise  Avogaro d  200 

Z.  Paulo  Manfron d  200 

Antonio  di  Pigli .    .    d  200 

Giacomazzo  da  Venezia    .  • .    .    .    .    .    »  200 

Piero  da  Cartagena ........    d  160 

Tre  so  6oli »  160 

Tre  fioli  del  Conte  Cola o  160 

Tutio  Costanzo »  160 

Yido  Brandolin »  160 

Vicenzo  Corso     . »  160 

Piero  Cbieregato  da  Vicenza    ....    »  150 

El  fio  de  Antoniazzo . .  o  150 

Carlo  Secco »  140 

Zuane  de  Piamonte     ........  120 

Zuane  Gradenigo     . »  100 

,Zuape  Greco,  balestrier  a  carallo.    .    .    »  100 

Alvise  Valaresso .    .    .                 .    .    .    o  100 

Do  fioli  del  Signor  Deifebo  da  FAnguilara  d  100 

Angelo  Francesco  da  Santo  Angelo    .    .    b  80 

Zuane  dalla  Riva »  80 

Ruberto  Strozzi »  80 

Alessandro  Beraldo .    .    d  80 

Alessandro  et  Anibal  da  Dolce .             .    d  80 

Giacomo  Savorgnan .    .    j>  80 

Lazarin  da  Rimini  .    .......    o  80 

Filippo  Albanese    ^ j»  80 

RI  Schiareto »  80 
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Bargo .    »  60           1*95 

SoocJD  BenzoQ  da  Crema o  50 

Brazzo  di  Forlebrazzi ........  SO 

Federico  6o  di  Z.  Antooio  Starioto   .    .    »  SO 

Battisla  Sagramoro ...»  SO 

El   Signor  Vido  Paulo  da  Monte   Feltro, 

d'Drbin. »  SO 

Summano  N.""  15,596 

Pedoni  e  profisionadi »  24,000 

Nicola  Savorgnan .  »    1,000 

Cozzander  Thodesco ,  cozzon     ....  »    1,000 

Z.  Bernardo  di  Pellegrini  da  Verona.    .  »    1,000 

tieronimo  Zenoa »       300 

È  sta  preso  de  render  Monte  Naovo,  a  75  el  cento,  a  danari 
contadi ,  con  commodità  de  otto  zomi  a  esborsar  el  danaro , 
e  con  fede  e  promessa  della  Signorìa,  cbe  questi  sarà  i  ultimi 
danari  francai  del  ditto  monte:  e  se  ha  trova  tanti  che  ha  vogiù 
comprar ,  che  in  24  bore  Alvise  Loredan  q.  Polo  ha  scosso  in 
do  carte  del  so  Zomal  (1)  52,000  ducati  de  contadi  ;  e  tuttavia 
sorazonzeva  chi  voleva  depositar:  e  la  Signoria  ha  ordenà  che  1 
scriva  per  100,000  ducati  ancora.  De  qua  se  pool  zudegar  che 
in  la  Terra  ghe  è  purassà  danari  morti-,  dapuo'  che  i  homeni 
se  contenta  de  investir  a  6  e  mezzo  per  cento. 

El  Duca  de  Milan  ha  perso  i  sentimenti  ;  se  abandona  sé 
medemo;  no  fa  le  provision  a  tempo;  e  vien  nota  d*haver 
lassa  far  el  ponte  sora  Po  al  Duca  d'Orliens. 

A*  23  de  Zugno,  el  campo  della  Signoria  ha  passa  'I  Po  su  1 
Parmesan  per  scontrarse  con  le  zente  Francese. 

Cozzander  thodesco ,  olim  cozzon  da  cavalli  in  Treviso  , 
homo  de  45  anni ,  zugador ,  ricco  de  20,000  ducati  su  i  nostri 
banchi ,  ha  fatto  hozi  la  mostra  a  Treviso  de  1,000  Thodeschi 
schiopetieri ,  balestrieri  e  arcieri ,  tutta  bella  zente  ;  e  va  in 
campo. 

Bernardo  Contarini  è  intra  in  Milan ,  a'  22  de  Zngno ,  con 
676  cavalli  Stradiothi  ;  e  ha  fatto  la  mostra  su  la  piazza  davanti  ì 

(t)  Registro. 


352  MALIPIERO 

1495  Castello ,  coti  concorso  de  fatta  la  Terra ,  et  è  sta  benissimo 
visto:  e  perchè  se  vede  ogni  di  |Hà,  cbe  questa  zente  dà  gran 
reputazion  alle  cose  della  Terra,  è  sta  scritto,  co  '1  Consegio 
de  Pregai,  al  Capitanio  General,  che  '1  gfae  ne  togia  su  Farmada 
Od  a  namero  de  900 ,  de  qaei  de  Oaloiazia  ;  azzochè  mettando 
in  terra,  se  possa  adoperarse  ntelmente.  L- armada  de  Spagna 
'  ha  recupera  gran  parte  delle  terre  de  Calabria,  e  parte  ha  leva 
le  insegne  de  Spagna,  parte  del  Re  Ferando.  Don  Ferigo  so 
barba,  è  partio  con  60  legni ,  tra  barze  e  cara  vele  spagnole; 
e  ha  su  600  cavalli  zaneti,  e  6,000  fanti  ;  e  con  20  galle  de 
homeni  per  forza  (1),  ma  no  ben  in  ordene,  è  andà  a  tentar 
de  recuperar  la  città  de  Napoli,  con  intellìgenzia  de  quei  de 
dentra  SI  Re  Alfonso  ò  a  Palermo ,  mal  visto  da  ogn'  on,  così 
come  1  Re  Forando  so  Oo  è  molto  .amado  per  la  sua  liberalità 
e  piacevolezza.  Alfonso  è  redato  uUimamente  nel  monastier  de 
Monte  Real,  e  fa  in  quel  luogo  vita  da  eremita. 

La  Signoria  ha  descoverto  che  Hercule  Duca  de  Ferrara 
tien  avisà  et  Re  Cario  de  Pranza  quotidianamente  de  tutto 
quel  che  se  fa,  sì  in  questa  Terra  come  in  Lombardia  ;  e  lo 
fa ,  perchè  el  Re  ghe  ha  promesso  de  farghe  recuperar  el  Pole^ 
sene ,  se  le  so  cose  prospera. 

El  Re  Carlo  ha  domanda  nuovamente  danari  a'  Fiorentini , 
e  i  ghe  li  ha  negadi  ;  e  può'  '1  gfae  ha  domanda  2,000  somieri , 
e  simelmente  i  ghe  li  ha  negadi. 

£1  Signor  de  Mantoa  ha  oUigo  de  1,900  cavalli ,  e  no  ae 
ha  in  esser  la  mità  ;  e  quei  che  l' ha ,  è  homeni  de  poca  sUma. 

A'  27  de  Zugno,  el  Papa  è  intra  in  Roma.  L' antiguarda  del 
Re  ha  habudo  Pontremolo. 

I  Stradiothi  se  porta  in  campo  mirabelmente  ;  son  in  gran 
stima ,  e  el  Duca  de  Milan  fa  gran  d^nostrazion  verso  de  loro. 

I  Proveditori  scrive,  che  i  sarà  sforzai  vegnir  a  batagia 
con  Francesi ,  e  che  i  spera  ogni  ben  del  successo  ,  per  esser 
superiori  ;  e  che  Francesi  è  desperai ,  cogoossando  che  a  voler 
andar  in  Franza ,  ghe  besQgna  farse  la  via  con  le  arme ,  e  restar 
in  Italia  o  morti  o  presoni.  Per  tanta  importanzia  de  avisi ,  è 
sta  deliberà  de  far  far  orazione ,  et  è  sta  despensà  4,000  stera 


(1)  GaleoUi,  forzali. 
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de  farina  :  a  ogni  monestier  osservante  10  slera ,  e  a  ogni  1495 
aeslier  200  alerà,  da  esser  despensai  per  le  matrone  pietose 
a*  poteri  besognosi.  È  sta  anche  fatto  procession  per  tutte  le 
parochic ,  e  canta  messa  solenne  per  tre  zornì  continui  ;  e 
preme  (1)  grandemente  a  tutta  la  Terra ,  che  '1  dose  D.  Augnstib 
Barharigo  sia  infermo ,  perchè  la  so  presenzia  è  più  necessaria 
che  mai  la  fosse. 

È  sta  ordenà  che  sia  conduto  de  Grecia  altri  2^000  Stra- 
diothi ,  vedando  che  i  ha  facende ,  e  che  i  dà  gran  reputazion 
a  le  cose  della  Signorìa.  Ogni  zorno  se  ha  aviso  de  qualche 
notabel  fatto  de  questa  gente;  la  qual  in  pochi  di  ha  rotto 
1 ,400  Svizzeri  ,  e  700  cavalli  Francesi. 

Heccole,  Duca  de  Ferrara,  è  andà  con  400  cavalli  e  90Q  fanti, 
eoo  molti  cariazi  de  tapezzarie,  verso  Rezo/  dove  '1  pensa  che  'i 
Re  Carlo  diebba  passar,  per  acettarlo.  La  importanzia  de  questa 
guerra  consiste  in  no  lassar  passar  Francesi  in  Asti,  e  deve- 
darghe  (2)  che  i  no  possa  passar  da  Gtrola  verso  Pontremolo. 

A'  5  de  LugiOy  l'Ambassador  del  Duca  de  Milan  è  sta  alla 
Signoria  con  arisi  del  so  Duca ,  che  l' armada  Francese  è  as- 
sedia in  porta  de  Sestri  dall'  armada  Zenoése,  fatta  per  la  mazor 
parte  de  i  danari  della  Signoria.  I  contadini  del  paese  no  ha 
lasaà  sbarcar  Francesi  in  terra,  e  tutti  quei  che  desmontava, 
era  faltr  presoni. 

Hori,  per  deliberazion  del  Consegio  di  X,  è  sta  cava  de  San- 
tuario (3)  SOyOOO  ducati ,  e  imprestai  a  Lodovico  de  Milan ,  su 
tante  zogle  e  medagie  d' oro  per  vagiota  de  tre  volte  tanto. 

El  B^  Carlo ,  stando  co  '1  so  essercito  su  i  monti  de  Girola 
verso  Pontremcdo,  ha  manda  un  tromheta  in  campo  della  Si- 
gnoria a  dir  al  Conte  de  Gaiazzo,  Capitanio  del  Duca  de  Milan, 
che  '1  vada  a  pariarghe  :  el  Conte  ha  resposo  che  el  no  podeva, 
per  esser  occupa;  e  '1  Re  ne  ha  manda  un  altro:  e  Marchiò 
Trivisau  ghe  ha  resposo,  che  se  1  vuol  parlar  co  '1  Conte,  che 
1  venga  foora  del  Forte ,  come  se  convien  a  Re  e  a  bon  soldà, 
e  no  mandar  trombeti  atorno  ;  e  che  *4  no  tornasse  né  lui  né  altri, 
che  li  (ària  morir. 


(i)  Duole. 

(2)  VieUr  loro. 

(3)  Dal  tesoro  di  San  Marco. 

Aiicb.St.It.  Voi.  VII.  Par./;.  45 
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1495  L'Ambassador  de  Milan  ha  comanicà  alla  Signoria ,  che 
Stradiotbi  fa  ogni  di  facende  contra  Francesi  ;  e  che  è  sta  preso 
nn  fante  a  pie,  con  lettere  del  Duca  d'Orliens,  che  è  in  Nofara 
per  el  Re  de  Pranza ,  drezzàe  a  esso  Re  :  per  le  qaal  par  che 
el  responda  a  un  ordene  haboo  de  abandonar  Novara,  e  redime 
su  quel  de  Piasenza ,  per  unirse  con  esso  ;  e  responde  che  Té 
assedia  dalla  zente  del  Duca  ,  tra  le  qnal  zente  ghe  zè  alconi 
cavali  Levantini,  Torchi  o  Mori,  che  ghe  dà  gran  molestia;  e 
che  tra  questi ,  i  quali  tutti  zè  bonissimi  homeni-,  ghe  ne  zè 
de  valentissimi. 

Piero  Bragadin,  60  de  Andrea ,  che  è  sta  con  altri  zoveni  so 
compagni  a  veder  le  zente  della  Signoria,  referisse  che  in  campo 
ghe  zè  25,000  persone  tra  cavali  e  fanti ,  che  zò  lutti  da  btti; 
e  de  continuo  ghe  ne  zonze  delle  altre ,  segpndo  che  i  Signori 
della  ligha  le  manda ,  juxta  l'obligo  della  capitolazion  ;  e  ari- 
verà  a  40,000  bomeni.  L'essercito  è  benissimo  in  ordene,  bel- 
lissima zente  ;  le  do  parte  è  zoveni  de  età  conveniente ,  e  tutti 
desiderosi  de  combater;  i  è  divisi  in  quattro  colondi,  a  30  squa- 
droni per  un ,  a  cento  cavalli  per  squadra.  Tutti  i  homeni  de 
reputazion  che  è  in  Italia ,  va  a  vedérlo  ;  e  za  molt*  anni  non 
è  sta  visto  1  più  florido  de  questo  in  queste  parte. 

Qua  se  sta  con  gran  pensier  ,  perchè  da  ogni  banda  ressona 
che  i  populi  del  Milianese  no  puoi  sentir  el  Duca  Lodovìgo ,  e 
i  soldai  no  dà  obedienzia  a  i  so  capi  :  tal  che  se  dubita  che  1 
Re  de  Pranza  diebba  farse  patron  de  quel  stado,  senza  nudar 
la  spada  ;  cosa  che  se  succedesse ,  el  stado  della  Signoria  saria 
in  manifesto  pericolo  :  e  se  crede  che  1  mior  espediente  che  se 
possa  prender,  sia  assegurarse  che  no  siegua  qualche  desordene 
sotto  Novara  nell'  essercito  ;  che  i  so  soldai  no  V  abbandona ,  e 
che  i  se  acosti  al  Re.  Però  è  sta  preso  che  15,000  tra  cavalli 
e  fanti  della  Signoria  passa  a  quella  volta ,  e  se  unisca  con  le 
zente  del  ditto  Lodovigo  :  e  a  questo  modo  se  ha  assegurà  ogni 
cosa ,  e  le  so  zente  sia  in  olBcio ,  e  no  se  teme  più  de  amuti- 
uazion  né  de  altro  per  simel  conto. 
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Questa  è  copia  d' una  lellèra  de  Nicolò  Lìpomano,  data  in  1495 
questa  Terra  a  8  de  Lugio. 

XIV. 

ce  Questa  matlina,  da  poi  la  vostra  {ertila ,  mi  levai  di  casa, 
el  mi  inviai  al  solito  verso  San  Marco.  Gionto  eh*  io  fui  a  Santa 
Maria ,  vidi  gran  furia  di  zente  da  ^gni  parte  scorrer  verso 
Saa  Marco  ;  et  con  mia  grande  admiration ,  udii  diverse  voci 
che  cridavaoo:  Marco,  Marco.  Li  preti  erano  ussiti  di  chiesa 
con  le  loro  cote,  in  modo  che  parea  che  la  Terra  fnsse  posta 
a  saco.  Dimandai  di  tanto  moto ,  et  intesi  che  era  gionto  nova 
della  rota  del  campo  Francese.  Non  vidi  mai  nel  popnlo  maggior 
allegrezzs^.  Andai  a  piazza,  a  la  qual  ogn'un  correva.  Veni  al 
canton  della  chiesa  di  San  Marco,  dove  i  vechi  son  soliti  a 
redurse;  e  trovai  tutti  alegri ,  et  molti  che  lacrimavano  da 
allegrezza ,  confermando  la  rota  delle  genti  FrancesL  Venni  poi 
verso  Rialto ,  e  per  le  strade  non  si  vedeva  altro  che  circoli  di 
gente,  che  ragionava  del  successo  di  questa  vittoria;  et  un  ab- 
bracciava r  altro  per  consolazion.  Andai  ^1  Banco ,  et  trovai 
M.  Antonio  Tron ,  M.  Filippo  Loredan,  e  diversi  altri  ;  et  stando 
in  ragionamento  di  questa  cosa ,  sopragions^^o  alcuni ,  da  i 
quali  intendessimo  che  erano  gionti  tre  corieri ,  uno  driedo 
r  altro ,  che  confermano  quanto  è  ditto  di  sopra  ;  et  si  divulgò 
di  più,  che  era  presa  la  persotia  del  Re ,  in  modo  che  tutta  la 
piazza  si  solevo.  In  un  subito  si  serorno  li  banchi  et  le  bote- 
ghe ,  et  li  puti  con  bandiere  si  missero  a  cridar  per  le  strade , 
di  questa  vittoria ,  con  segni  estraordinarii  d' allegrezza  ;  et 
missero  a  saco  quelli  che  vendeno  frutti  ;  et  si  afrontomo  su 
la  piazza  de  Rialto  in  otto  Savogini  (1) ,  et  fumo  loro  intomo 
con  ovi,  scorze  di  melone,  et  ravaneli,  et  li  trattorno  male;  et 
vi  fu  che  fare  a  levarglili  dalle  mani.  Tutto  1  populo  cridava  : 
a  Ferrara  a  Ferrara;  in  modo  che  a  mie  giomi  questa  città  non 
è  stata  in  maggior  moto.  Laudato  Iddio.  Vi  mando  la  copia 
d' una  lettera  del  nostro  Daniel  Vcndramino,  pagador  in  campo, 
per  la  qual  intenderete  tutto  '1  successo  del  fatto.  La  Terra  si 
daol  assai  della  morte  de  diversi  conduttieri.  Mi  raccomando 
a  Voi  ». 

(1)  Savoiardi. 
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1495  Copia  d'  una  lettera  di  Daniel  Veodramioo,  pagador  in  cam^ 
pò,  data  a  6  <lc  Lngio,  a  hore  tre  de  note  in  campo  appresso 
a  Fomuovo. 

XV. 

a  Hozi  habbiamo  fatto  fatto  d'arme  con  li  inimici,  i  quali  non 
hanno  havuto  quella  rota  che  era  nostro  desiderio  et  che  spe- 
ravamo» perchè  le  sae  artelarie  li  hanno  grandemente  alatati. 
Questa  mattina  il  Marchese  di  Mantoa  e  '1  Conte  Bernardin 
diede  V  assalto  al  suo  primo  squadrone  ;  nel  qaal  assalto  il  Mar- 
chése s'ha  portato  valorosamente ,  et  nella  prima  corsa  passò 
un  cavalier  Francese  da  un  lato  all'  altro ,  et  ne  ha  ferito  et 
morto  molti  altri  di  sua  mano*  Questi  dui  squadroni  si  attaoomo 
di  tal  modo  con  gU  inimici ,  che  li  ruppero  et  missero  in.  fuga  1 
resto  deir  essercito  :  et  in  questo  alto  giudiebemo  che  tra  morti 
e  pregioni  siano  intomo  mille;  e  tra  questi  vi  è  il  Bastardo dd 
Duca  di  Borbon ,  et  altri  sui  geotilbuomini.  De  nostri,  per  loro 
desgrazia,  sono  restati  morti  il  Signor  Rodolfo  Cronzaga,  il  Signor 
Ranutio  Farnese,  Alessando  Beraldo,  Vincenzo  Corso,  Ruberto 
Strozzi,  et  altri,  a  la  summa  de  200  :  et  questo  è  proceduto  per 
essere  andati  ad  assaltar  i  nemici  serati.  Questi  nostri  Stradiothi, 
con  alcune  compagnie  d' homeni  d'arme,  con  la  guida  de  ì  loro 
oonduttieri,  hanno  atteso  a  for  botini  de  cariazi  Francesi  ;  et 
giudichemo  che  habbino  fatto  preda  per  il  valsente  de  circa 
300,000  ducati ,  al  che  se  non  avessero  atteso ,  i  nostri  nemici 
seriano  tutti  rotti.  È  zonto  qui  all'hora  del  fatto  d'arme,  il 
Conte  di  Pitigliano  Ursino,  et  la  sua  presenzia  è  stata  a  propo- 
sito deUe  cose  nostre.  Mi  ha  detto  delli  obblighi  che  ha  all'  il- 
lustrissima Signoria ,  et  che  è  suo  schiavo.  Non  vi  dico  altro , 
riportandomi  a  quanto  intenderete  dalle  alligate  o. 

» 

Copia  d'una  lettera  di  Angelo  di  Maffei,  Cancelliero  di  Daniel 

Vendramino  pagador  in  campo,  data  a  Garela  a'  6  de  Lugio, 

a  2  hore  di  note. 

XVI. 

«  loson  in  questo  loco,  solo,  con  alquanti  provisionadi.  Tatti 
sono  in  campo ,  et  io  son  restato  in  casa  per  buon  rispetto.  Mi 
valerò  di  questa  comodità  por  scrivervi.  Flora ,  che  è  15  (1),  li 

(1)  A  quindici  ore  secondo  l'orologio  italiano. 
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nostri  sono  alle  mani  con  Francesi  ;  et  per  quanto  posso  di-  ^^^^ 
soernere  alla  lontana  per  una  toresela,  i  nostri  danno  loro 
r  incalzo.  Spero  che  '1  fin  sera  buono,  et  che  potrò  darri  buone 
novelle  avanti  '1  serar  di  queste.  Questi  huomini  d' arme  vete- 
rani dicono  che  mai  fu  in  Italia  il  più  potente  essercito,  sì  de 
cavalli  come  de  pedoni.  Per  la  mostra  fatta ,  ultimamente ,  ha- 
vemo  12,000  cavalli  ;  de  i  quali  2,800  sono  homeni  d' arme  da 
elmeto ,  li  primi  d*  Italia  ;  1^500  cavalli  lezierì  ;  800  Stradiothi 
de  Levante;  e  14  in  15,000  pedoni.  Vi  è  poi  1,500  tra  cavalli  e 
pedoni  del  Conte  da  Gaiazzo,  a  soldo  del  Duca  de  Milan;  tutti,* 
si  nostri  come  sui ,  benissimo  in  ponto ,  et  disposti  di  combater 
oontra  questa  zente  barbara  :  che,  per  Dio,  mai  è  sta  veduto  la 
più  bella  cosa  dì  questo  essercito.  Manca  Cozander  Todesco 
con  1,000  fonti,  e  tre  altri  capi  de  provisionadi ;  i  quali  si 
aspettano  per  tutto  hozi  o  dimane.  Manca  simelmente  el  Signor 
da  Rimini  con  400  cavalli ,  e  *l  Signor  Zuane  Sforza  da  Pesaro 
ooo  altrettanti.  Temo  che  venirano  dapuo'  1  fatto.  Per  quanto 
mi  vien  bora  detto ,  li  campi  sono  poco  lontani  l'uno  dall'altro, 
et  tuttavia  marchiano ,  et  si  vanno  stringendo  con  le  artelarie. 
Dio  ne  dia  vittoria.  Questi  traditori  son  cazzati  dalla  fame ,  et 
sono  desperadi  della  loro  salute.  Puono  esser  circa  10,000  ho- 
meai  da  guerra  ;  6,000  cavalli ,  tra  i  quali  sono  2,000  lezieri  ; 
et  4,000  pedoni,  computando  500  SvizzerL  Hanno  50  pezzi 
d* artelarie,  che  sono  spingarde  et  passavohinti ,  con  le  qual 
dubito  che  fierccino  danno  grande  a'  nostri  ;  perchè  da  un'  bora 
in  qua ,  per  quello  che  ho  sentito  io ,  hanno  tirado  50  colpi. 
Non  intendo  ancora  cosa  alguna  con  fondamento.  Il  resto  delle 
genti  Francesi ,  per  quanto  son  avisado ,  son  sacomani  et  ca- 
nagia;  et  puono  far  in  tutto  la  somma  de  15,000  persone.  QnelH 
che  vengono  addesso  dal  campo,  dicono  che  Francesi  canrinano 
aerati,  che  pareno  d'un  pezzo;  ma  siate  certo,  che  anche  li 
nostri  sono  compartiti  con  buon  ordine.  Hozi  qui  non  è  sole,  ma 
naTolo.  Non  è  caldo  ;  in  modo  che  li  nostri  che  hanno  fama 
di  non  esser  troppo  assuefatti  a  li  inooramodi ,  et  al  combatter , 
come  si  dice  che  sono  li  oltramontani,  potranno  meglio  ajutarsi; 
et  è  la  miglior  aomata  da  fatto  d'arme  che  si  possa  desiderar. 
Mi  par  bene  che  l' bora  sta  tarda  ,  che  già  sono  18  in  19  bore. 
Hor  bora  ho  veduto  che  '1  campo  de'  Francesi  si  va  ritirando 
a  costa  d'un  monte»  alia  volta   di  Piasenza.  Intendo  da  uno 
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Hd5  che  parte  addesso  dal  campo ,  che  ie  artelarie  non  hanno  fatto 
danno  alcuno  a'  nostri  :  di  che  sia  ringraziato  Iddio.  Hora  che 
sono  le  due  di  note ,  intendo  che  1  successo  del  fatto  d' arme  e 
passato  in  questo  modo.  Il  squadron  del  Marchese  de  Mantoa 
fu  '1  primo  feridor  contra  un  squadron  de  Francesi  ;  de  i  quali 
se  ne  mosse  un  altro,  et  tolse  di  mezzo  esso  di  Mantoa.  In 
quella  prima  Gaittione  fu  morto  '1  Signor  Ridolfo  Gonzaga ,  che 
era  la  colonna  del  nostro  essercito.  Subito  si  mosse  in  suo  luo- 
co  1  colonelo  del  Conte  Bernardin  Forte  Braccio,  con  molti 
huomini  valorosi  ;  tra  i  quali  vi  era  '1  Signor  Ranutio  Farnese, 
Ruberto  Strozzi  et  Alessandro  Beraldo,  i  quali  sono  restati  morti, 
con  altri  fino  al  numero  di  200.  De'  Francesi  ne  son  morti  più 
di  1,000 ,  tra  cavalieri  et  homeni  da  conto.  Sono  sta  fatti  molli 
pregioni ,  tra  i  quali  vi  è  il  Gran  Bastardo  de  Borbon  ;  et  sono 
a  numero  di  600.  Se  i  Stradiothi  et  le  fantarie  attendevano  a 
combater ,  come  hanno  atteso  a  la  preda;  Francesi,  i  quali  erano 
tutti  in  Alga,  restavano  del  tutto  vinti.  La  preda  è  grande.  Ebnno 
havuto  tutti  li  cariazi.  Francesi  si  sono  fermati  circa  mezzo 
miglio  lontano  de  qui.  Non  so  quello  che  faranno.  È  venuto  a 
noi  M.  Nicolò  Ursino  Conte  di  Pitigliano ,  gran  Capitano ,  eoa 
quattro  in  sua  compagnia.  Dice  che  in  campo  de  nemici  si 
muore  di  fame ,  et  ne  li  dà  per  vinti.  Prego  Dio  ne  lo  conceda. 
Se  questa  note  non  sera  fatto  d' arme,  sera  certo  diman.  Il  Conte 
Bernardino  ha  havuto  25  ferite;  nondimeno  si  ha  speranza 
che  debba  vivere.  Tutti  quelli  che  sono  valent'  hnomeni,  sono 
feriti  ;  li  poltroni  hanno  atteso  a  robar ,  et  si  sono  salvati.  Di 
quanto  succederà  vi  darò  aviso  d. 

Li  Proveditorì  scrivono  che  la  cosa  è  passada  a  questo 
modo:  Che  a' 6  de  Lugio  presente,  zomo  deLuni,  a  15  bore, 
a  Fornuovo ,  M.  Argenton  andò  nel  campo  della  Signoria  con 
salvo  conduto,  e  trattò  con  li  Provedadori  de  passar  de  plano. 
Marchiò  Triyisan  s'accorse  che  l'era  andà  per  tegnirii  a  bada, 
fin  che  Francesi  se  parechiava  ;  e  ghe  disse  che  la  comissioD 
no  i  serviva  a  trattar  sopra  tal  cosa:  e  così  il  licenziò.  Zi  1 
marchese  di  Mantova,  Govemador,  h^v^^A habudo  per  spia,  che 
Francesi  sé  metteva  a  ordene  :  e  fese  far  el  medemo  ai  nostri. 
Argenton  no  fo  si  presto  zonto  a  i  soi ,  che  Francesi  con  gran- 
dissimi gridori  comenzò  furiosamente  a  descender,  aprossiman- 
desse  all'  essercito  della  Signoria.  I  era  divisi  in  tre  squadroni 
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de  3,000  homeni  per  uno;  et  have?aDO  spento  avanti  i  so  ca-  IMS 
riazi  per  ocapar  1  nostri  nel  botin ,  e  per   assegurarse.  che  i 
sol  havesse  el  caor  a  andar  aranti,  e  no  a  guardarse  in  drio  ; 
come  i  haverave  fatto ,  se  i  cariazi  fosse  restai  da  può'  de  loro. 
Ei  Marchese  de  Mantoa  inviete  (1)  subito  1  so  squadron,  che  ha- 
veva  i  prinii  homeni  che  fosse;  e  perchè  Francesi  nel  primo 
impeto  è  più  che  homeni ,  era  ordenà  tre  squadroni  con  ordene 
de  seguitar  el  Marchese:  ma  i  Stradiothi  e  le  fanterie  vedendo 
i  cariazi,  ahandonete '1  combater,  secondo  l'aviso  de  Francesi, 
e  attese  a  robar  ;  e  al  primo  congresso  vene  un  squadron  de 
Francesi ,  e  subito  drio  le  so  artelarie  ;  e  zonto  d' appresso  di 
nostri,  el  se  averse  in  due  ale,  e  fo  sparae  le  artelarie,  le 
qual   no  potè  tirarse  più  d'una  volta,   perchè  subito  quei 
della  Signoria  ghe  fu  addosso  tutti  serai.  £1  Marchese  fu  el 
prin^o  che  corete  la  so  lanza ,  e  passete   un  cavalier   da  una 
banda  all'  altra ,   e  rompete  la  lanza  ;  e  può'  con  la  spada 
amazzete  quattro  Francesi  :    e  torriado  a  i  soi ,  i  trovete  mal 
menai  ;  e  s' inviete  al  segondo  squadron  de  Francesi ,  e  rom- 
pete la  segonda  lanza  :  e  andete  cercando  '1  Re  Carlo ,  e  lo 
troveto,  e  lo  volle  far  preson.  Ma  el  Bastardo  de  Borbon,  che 
è  '1  primo  Capitaaio  che  l' habbia ,  lo  soccorse;  e  per  liberarlo, 
volle  ristar  esso  preson.  El  primo  squadron  de  Francesi  fo  rotto 
dal  primo  della  Signoria;  ei  segondo  fo  tratta  come  'ì  primo;  e 
el  terzo  restete  saldo.  Fo  sonade  le  trombe,  e  fatto  raccolta,  e 
lassadi  i  cariazi,  algune  munizion  e  i  corpi  morti,  i  tomete  (2)  al 
monte  fracassati  e  rotti.  Le  zente  della  Signoria  seguite  (3)  la 
vittoria;  ma  no  possando  intrar  in  la  vale,  ahandonete  i  Fran- 
cesi: e  U  di  drio  fo  fatto  triegua  ,  per  far  assunanza  de  i  corpi 
morti.  De  Francesi  ne  è  morti  2,500,  e  fatti  presoni  attorno  800, 
e  molti  è  tornai  indrio  feridi.  Fra  i  presoni  ghe  zè  '1  Bastardo 
de  Borbon,  come  è  ditto,  e  purassai  Cavalieri  de  reputazion;  che 
fin  bora  non  è  cognossui  particularmente,  ma  o^ni  zorno  se 
desooverze  homeni  grandi.  El  botin  importa  cerca  180,000  du- 
cali. Fra  i  cariazi  è  sta  trova  l'aitar  del  Re,  con  una  erosela ,  che 
fu  del  Re  I^ovigo,  apresià  (4)  .25,000  ducati.    De  quei   della 

(1)  Inviò. 

(2)  Tornarono. 

(3)  Segaltò. 

(4)  Stimala. 
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1M5  Signoria  è  morti  cerca  500;  e  tra  questi  glie  lè  1  Signor  Redolfo 
Gonzaga,  Viceoco  Corso ,  Zoan  Francesco  da  Gambara,  Alessan- 
dro Beraldo,  Ranutlo  Farnese,  Roberto  Strozzi  ;  e  *i  Conte  Bernar- 
din Forte  Brazzo  è  resta  ferie  de  assae  feride,  ma  se  spera  ben 
della  so  vita  ;  e  Geronimo  Zenoa  è  ferido  de  ferìda  mortai;  e  pochi 
è  sta  fatto  presoni  :  e  sen  fatti  più  ardidi,  e  tutta  la  note  i  sta 
armai  in  aspettazion  decombater«  Ei  Conte  de  Pitigian,  che  era 
preson  de  Francesi,  s'ha  liberà  in  questa  fatlion,  eie  fuzio  (i) 
in  campo  della  Signoria:  e  '1  Marchese  ghe  ha  dà  arme,  e  1  paga- 
dor  ghe  ha  dà  cavallo,  e  anch'esso  s'  ha  adoperà.  El  fo  fatto 
ipreson  in  Reame,  alando  in  servisio  del  Re  Alfonso,  et  era  menado 
preson  in  Pranza  ;  e  da  esso  s*  ha  inteso  tutte  le  cose  de  impor- 
lanzia ,  massimamente  della  intelligenzia  che  haveva  1  Duca  de 
Ferrara  co  1  Re,  e  dell*haverlo  accomoda  de  tutte  le  cose  ne- 
cessarie, e  ultimamente  de  vittuaria,  strami  e  polfere.  La  Signo- 
ria rha  aoettà  in  protezion,  e  ghe  ha  dà  in  governo  le  zente  che 
no  ha  capo,  eccetto  quelle  del  Signor  Rodolfo;  e  ghe  ha  dona 
1,000  ducati  da  regovrarse  (2).  Et  Re  Carlo  ha  manda  per  so 
Ambassadorì  a  domandar  el  passo  ai  Proveditori  eoo  che  con- 
didon  ghe  piase,  e  '1  so «Itar  con  che  tagia  che  ì  vuol:  e  i  Ambas- 
sadori  è  sta  manda  indrio.  £1  zomo  drio  è  sta  fatto  una  cria  de 
dar  una  pagha  a  le  zente.  È  sta  scritto  in  campo  lettere  piene  de 
lande  al  Crovemador  ;  et  è  sta  dà  ordene  che  sia  manda  '1  nome 
de  i  morti,  per  profeder  a  le  so  famegie  ». 

Questa  è  la  copia  d' una  lettera  d' un  Cancellier  de  Piero 
Duodo,  ProTodidor  de  Stradìothi,  data  in  villa  de  Girola  appresa 
a  Fomuovo ,  a'  7  de  Lugio  1495. 

XVII. 

ff  Hieri,  ^  del  presente,  el  campo  Francese  se  levò  da  For- 
nuovo,  e  vene  drio  la  giara  (3)  del  Taro  per  passar  a  Piasenza. 
£1  nostro  Govemador ,  ayertito  che  doveano  far  questa  levata , 
si  misse  in  ponto  con  tutto  V  essercito  avanti  giorno  ;  e  spintosi 
innanzi ,  s' incontrò  sopra  1  fiume  in  le  zente  Francese ,  le  qual 

(i)  FQggilO. 

(2)  Per  rimettersi  in  assetto. 

(3)  La  ghiaja ,  o  sponda. 
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tecoodo  che  camioavano ,  tirayanole  artclarie,  e  alle  voUe  le-  1495 
Tavano  molti  dei  nostri  :  per  il  che  il  nostro  campo  lassò  dì 
aerarsi  Anche  tiromo.  Poi  lì  nostri  serali  tìrorno  li  nostri  pezzi, 
co  i  quali  amazzorao  molti  de  nemici.  Le  squadre  dei  cavalli 
oominciomo  ad  apizzarsi  (1)  ;  simelmente  li  pedoni  con  grande 
occisiondi  una  et  l'altra  parte.  Quésta  pugna  durò  dalle  15  bore 
fino  ad  un'hora  dì  note;  et  li  nostri  serìano  stati  roti ,  se  non 
fnsse  stata  la  virtù  de  li  huomini  d*  arme  »  massimamente  della 
banda  Gog^onesca»  che  hanno  combatudo  con  gran  valor.  Il  Si- 
gnor Dìo  gli  diede  vigor  di  combater,  e  dimostrorno  grande 
afléttione.  Il  fatto  segui  tra  i  due  Valli ,  che  si  chiamano  Apian 
et  Modesan.  Il  fiume  ha  corso  tutto  hieri  sanguinoso.  De  Fran- 
cesi, per  la  deacrìttion  fatta,  sono  morti  3,500,  e  moltissimi  feriti  ; 
de  ì  nostri ,  de  un  et  l'altro  ordine;  500,  et  molti  feriti.  Francesi 
senza  dubio  sono  restati  superati.  Tutta  la  note  passata  sono 
stati  in  arme ,  come  noi ,  dui  miglia  lontano  un  campo  dall'al- 
tro. De  nostri  sono  morti  il  Signor  Ranntio  Farnese,  il  Signor 
Reddfo  Gonzaga ,  Ruberto  Strozzi,  Alessandro  Beraldo,  Ascanio 
da  Martinengo ,  Pelegrin  di  Fieschi ,  Zuane  Malombra ,  Zoane 
Picenin,  Alvise  Malaspina,.  Zuane  da  Thiene,  Termo  Bissare, 
Zuane  Novelo ,  Giacomo  di  Cavalli ,  Ruberto  da  Bagno,  il  Conte 
Galeoto  da  Spoleti ,  Alessandro  da  Este,  Zoan  Francesco  da  Gam- 
bara,  et  molti  altri:  in  tutto  mancano  de  nostri  960,  tra  i  quali 
è  50  homeni  d'arme  da  conto.  Il  Conte  Bernardin  è  ferito  di 
tre  ferite  di  importanzìa  ;  una  nella  gola  ,  et  do  su  la  testa  con 
incision  dell'  osso.  Geronimo  da  Genoa  ha  7  ferite  grandissime 
et  17  piccole;  et  se  '1  cuor  grande  che  l'ha,  non  l'ajuta, 
non  viveri.  Costui  ha  morto  di  sua  mano  otto  Francesi.  Sono 
morti  lì  tre  quarti  della  sua  compagnia.  Il  Signor  di  Mantua 
sì  acostò  per  dar  delle  mani  addosso  al  Re  ;  ma  fu  defeso  dalli 
sai  »  et  si  salvò  in  una  casa.  Questa  mattina  s' ha  cominciato  a 
tirar  le  nostre  artelarie ,  con  tanto  caligo  (2)  che  a  pena  l' un 
vedeva  l'altro.  Francesi  non  hanno  tirato  per  mancamento  di 
polvere.  Hanno  mandato  a  dir  al  Capitanio  et  alli  Proveditori , 
che  voriano  mandar  quatro  Baroni  sul  Taro ,  a  referir  cosa 
d' importanzìa  ad  essi  Proveditori  a  nome  del  loro  Re.  Li  Pro- 
ci) Attaccarsi. 
(2)  Caligine ,  e  qui  per  nebbia. 
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1495  veditori  sono  andati  ;  et  li  Baroni  sono  il  Cardinal  di  Samalò, 
Monsignor  di  Pois,  Monsignor  d'Argenton,  et  un  altro,  il  nome 
del  qual  non  ho  ancora  inteso.  La  zente  d^arme,  li  Stradiothi 
et  le  fanterie  hanno  fatto  gran  bottini  ;  et  si  tiene  che  li  cariati 
del  Re  siano  tutti  presi.  Non  si  sa  certo  V  importanzia  di  qnesta 
preda ,  perchè  il  tempo  è  breve ,  et  ogn'  uno  oculta.  Se  li  hno- 
mini  d' arme  non  s' impedivano  in  far  bottini ,  certamente  hier- 
sera  rompevemo  Francesi  affatto  ;  pur  siamo,  per  gratia  di  Dio, 
vittoriosi.  Li  nostri  Stradiothi  hanno  fatto  U  debito  {oro,  et  eoo 
gran  occisìou  de  Francesi: non  ne  son  morti  de  loro  salvo  che  10, 
et  forsi  meno ,  perchè  tutti  non  sono  ancora  tornati  ai  aloia- 
menli  ;  et  ne  son  10  de  feriti.  Non  posso  più  scriver,  che  mi 
sento  stanco.  Laudato  Dio,  che  mi  trovo  con  buon  Patron ,  eh' e 
un  Ettor  moderno.  Sta  continoamente  armato  su  la  sela  con  i 
sui  Stradiothi,  per  darli  animo.  Hieri  gli  passò  d'avanti  due  bom- 
barde: ringraziato  Dio  che  l'ha  salvato.  Invero  non  bisognava 
altro  huomo  con  questa  nazione.  Fin  bora ,  che  sono  le  22 ,  li 
Baroni  Francesi  non  sono  comparsi.  Si  giudica  che  la  pioza  gran- 
dissima che  è  stata  fln  bora,  li  babbi  fatto  restar  ». 

Questa  è  copia  d' un  capitolo  d'  una  lettera  del  Capelan  de 
Luca  Pisani  Proveditor  in  campo ,  data  in  campo,  a'  8  de  Lugio, 
a  bore  24. 

xvin. 

a  Luni,  a' 6  del  presente,  tra  le  13 e  le  14  bore,  el  campo 
del  Re  Carlo  si  levò  del  suo  aiozamento  >  che  era  nella  Valle 
del  Taro  per  mezo  Fornuovo ,  et  vene  a  costa  del  monte  verso 
di  noi.  11  Gume  però  del  Taro  era  di  mezzo:  cominciorno  a 
Salutare  con  le  artelarie.  Li  nostri  con  gran  desvantazo  delibe- 
rorno  de  assalirli.  Le  fantarie  si  mossero  nella  giara  per  passar 
il  Gume  ;  et  se  ben  Te  artelarie  tiravano ,  andomo  di  longo  al 
loro  camino.  Passorno  l'aqua  fino  al  petto;  et  gionti  i  nemici, 
venero  a  le  man  con  gran  vigoria.  Havemo  babudo  senza  dubio 
gloriosa  vittoria.  11  Signor  Nicolò  Ursino  referìsse,  che  Francesi 
hanno  brusato  tuli  li  impedimenti ,  et  hanno  fatto  cantar  una 
messa  solonno,  ci  il  l'^c  sha  communicato  con  500  gentiihuomini. 
Hieri  dopo  disnar ,  lì  Re  fece  dir  con  inslanzia  a  i  Proveditorì, 
che  '1  desiderava  che  i  se  abocassero  co  '1  Cardinal  di  Samalò; 
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co  1  quale  sono  slati ,  et  hanno  posto  ordine  di  abocarsi  questa  1495 
mattina  con  Sua  Maestà  :  et  questa  note,  senza  son  di  trombela 
rt  senza  tamburo,  si  sono  levati,  et  andati  verso  Borgo  San  Donin. 
Il  Conte  da  Gaiazzo  li  ha  seguitati  con  2,400  cavalli;  et  ha  man- 
dato a  dir  a  i  Provedadorì,  che  '1  Re  ha  lasciato  driedo  le  arte- 
lane,  con  poca  gente  et  meza  morta  ;  et  che  subito  gli  mandino 
driedo  1  Provcditor  Duodo  con  i  Stradiothi ,  che  *1  tutto  venire 
in  loro  mano  :  et  così  è  slato  csseguito.  Diman  a  buon'  hora  li 
seguiremo  tutti  unidamente.  Li  pregioni  Francesi  sono  a  numero 
di  600  :  sono  sta  mandati  in  Castel  di  Brescia ,  et  similmente 
la  preda.  Vi  è  V  aliar  portabile  del  Re ,  T  ancona  di  zogie ,  la 
erosela  zoielada  che  fu  del  Re  Ludovico,  il  calese,  il  turibolo, 
ci  la  campanella  d*  arzento  ec.  ». 

A' 8  de  Lugio,  è  sta  preso  de  dar  ai  Boli  del  q.  Signor 
Redolfo  Gonzaga  1,000  ducali  de  provision  all'anno,  per  cadaun 
in  so  vita;  et  al  Conte  Pernardin  1,000  ducati  de  donativo,  et  se 
ghe  acresse  la  conduta  a  1000  cavalli.  È  sta  preso  alcuni  ca- 
riazzi  del  Duca  de  Ferrara,  ohe  andava  al  campo  Francese  con 
viltuaria  e  polvere.  Geronimo  Thiepolo  q.  Andrea  da  Londra, 
dà  (1)  30  per  cento ,  che  fin  a'  11  del  presente,  ci  Re  Carlo  o  è 
morto  o  è  preson:  e  ha  messo  in  banco  Pisani  danari  purassai , 
che  è  in  libertà  de  ogn'  un  de  andar  a  locar  (2)  ;  e  molti  ha 
loca ,  e  tra  i  altri  Piero  Bragadin  fio  d'Andrea.  È  sta  alla  Si- 
gnoria molli  Francesi  e  Savogini  fin  a  numero  de  80,  e  se  ha  do- 
giudo  de  i  insulti  che  ghe  zè  fatti,  de  parole  e  de  fatti,  in  Rialto 
e  per  tutta  la  Terra  ;  e  tra  i  altri,  alguni  è  sta  batlui  e  feridi: 
e  de  ordeoe  della  Signoria,  è  sta  fatto  cride  su  le  piazze,  che 
nesaun  no  ghe  daga  molestia,  sotto  pena  de  50  lire;  e  se  '1  sarà 
polo  f  50  scurizade  (3);  se  homo,  da  esser  frusta  da  S.  Marco  a 
Rialto ,  e  de  star  un  anno  in  preson  :  e  questo  è  sta  fatto  per 
conservar  la  firanchisia  e  segurtà  della  Terra. 

A  Bologna  è  sta  fatto  fuoghi ,  suona  campane ,  e  fallo  gran 
cridori  a  honor  de  S.  Marco,  per  el  successo  del  Taro;  e  in  questa 
Terra  bozi,  12  de  Lugio,  è  sta  fatto  procession;  come  anco  è 
sta  fallo  a  Milan  e  Fiorenza ,  per  rengraziar  Dio  de  tanto  don. 

(i)  Scommette. 

(2)  Accettar  la  scommessa. 

(3)  SUffllate. 
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1495  È  sta  ooDzà  (1)  la  piazza  de  panni  e  de  verdure.  La  Signoria  no 
è  sta;  ma  è  andà  le  scuole  (2),  i  preti  e  i  frati,  senza  insegna, 
solamente  con  le  reliquie  de  i  Santi. 

È  sta  tratta  in  Consegio  di  X  de  far  un  monastier  de  Frali 
Osservanti  a  Fuornuovo,  dove  é  sego  io  el  fotto  d'arme;  e  de  inti- 
tolar la  giesia,  Santa  Maria  della  Vittoria,  con  500  ducati  de 
intrada.  Ma  '1  se  farà  qua  in  la  Terra,  e  se  ghe  metterà  Donne 
Osservante,  con  i  500  ducati  d* intra  e  col  titolo  preditto;  e  se 
farà  drio  l' arzere  de  Santo  Andrea ,  dove  è  sta  attera  da  nuovo 
de  ordeoc  della  Signoria. 

Per  le  ultime  lettere  dal  campo,  i  Francesi  che  zé  morti 
è  4,000.  È  sta  dà  tagia  a  la  persona  del  Re  30,000  ducati,  morto; 
e  a  chi  '1  dà  vivo  in  man  de  Provedadori  o  del  Duca  de  Milan , 
30,000  ducati  e  do  Castelli.  I  danari  sarà  desborsai  dalla  Si- 
gnoria; i  castelli  sarà  dai  dal  Duca. 

12  Lugio  ditto.  El  repentagio  (3)  su  la  vita  dei  Re,  é  a 
400  partite.  È  sta  fatto  commaodamento  a  i  barcaruoli  de  Pa- 
doa,  che  i  sia  stasera  tutti  al  Portelo ,  per  condur  i  Francesi  pre- 
soci ,  che  se  conduse  qua.  * 

Ei  Capitanio  General  da  Mar«  se  ha  presenta  a  Monopoli,  e 
ghe  ha  protesta  che  i  se  renda  in  termine  de  do  zornl;  altra- 
mente, ghe  darà  la  battaglia ,  e  i  darà  a  saco.  I  no  se  ha  vo- 
giù  render,  e  i  ha  habù  per  forza,  e  ha  dà  la  terra  a  saco; 
e  tutti  è  sta  tagiai  a  pezzi;  et  è  resta  morti  cerca  500  di 
nostri.  Da  può*  V  ha  habuo  Trani  e  Bari.  In  questa  fiittion  è  morto 
Piero  Bembo,  Soracomito,  da  una  artelaria  che  ghe  ha  porta  via 
la  testa. 

13  ditto,  FAmbassador  de  Napoli  ha  comunica  alia  Signoria, 
che  1  Re  Ferando  ha  habudo  Napoli  e  Capua  a' 6  del  presente  ; 
e  ha  prega  che,  in  segno  d'allegrezza,  se  fazza  sonar  campane  a 
San  Marco  e  per  tutta  la  Terra;  et  è  sta  satisfatto,  ma  più  per 
l'acquisto  de  i  luoghi  della  Puglia,  che  peraltro:  e  pur,  se  no 
se  bavera  l'investitura  della  Giesia,  nihil  egerimus.  L'Ambassa- 
dor  de  Ferrara  è  sta  in  Consegio  a  alegrarse  della  vittoria,  chia- 
mandola vittoria  della  Ligha.  L' ò  sta  aldio  e  licenzia  con  brievc 
parole  ;  e  tutta  la  Terra  e  ogni  sorte  d' homeni  grida  pobbli- 

(1)  Apparata. 

(2)  Confraterafle  laiche. 

(3)  La  scommessa. 
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cameDle  F  impresa  oontra  quel  Duca.  Son  sta  questi  zorni  (1)  iMi 
a  Ceueda,  e  ho  visita  D.  Nicolò  Trivisan,  Vescovo  de  quella  città; 
e  resonando  con  esso  dell' aquisto  de  i  luoghi  della  Puglia ,  nne  ha 
ditto,  che  tutto  1  Regno  de  Napoli  è  feudo  della  GiesiL,  e  che 
se  la  Signoria  no  sarà  investia  dal  Papa,  no  se  poderà  tegnirli;  e 
fallando  altramente ,  se  sarà  sottoposti  a  censure  ecclesiastiche. 
Né  se  ha  da  dir  altro. in  contrario,  se  no  che  la  Signoria  ha 
tolto  le  arme  in  man  azzocchè  se  possa  recuperar  d  Regno  dalle 
man  de  chi  Tha  oppresso;  che  se  ha  speso  grandissima  suma  de 
danari  per  far  armada  et  essercito;  che  è  morto  moki  zentilho- 
meni  nostri  ;  e  che  la  Signoria  tegnirà  essi  luoghi  fin  che  la  sarà 
satisfatta  :  e  quando  si  fece  la  ligha  ,  e  che  '1  Papa  e  1  Re  Fo- 
rando era  in  fuga,  e  dimandava  favor  e  ajuto  alla  Signoria,  come 
alla  mazor  potenzia  dell'  Italia ,  se  doveva  esser  circospetti  in 
capitolar ,  e  farse  investir  dal  Papa ,  con  dichiarazion  che  tutto 
quello  che  la  Signoria  recuperasse  dalle  man  de'  Francesi  spet- 
tante a  quel  Regno  occupa  da  loro,  fosse  suo.  Dio  vogia  che  no 
sucdeda  in  questo  quel  che  successe  de  Ferrara  :  che  Papa  Sisto 
incitò  la  Signoria  a  muover  guerra  al  Duca  Hercule  ;  e  può' , 
quando  se  havò  stretto  Ferrara,  el  la  scomunegfaete,  se  la  no 
desisteva  de  occupar  el  feudo  della  Giesia ,  e  de  quella  guerra  :  e 
l'error  fu,  che  aranti  che  se  comenzasse  la  guerra,  se  doveva 
farse  investir  de  quel  che  se  prendeva  de  quel  stado.  Quella  sco- 
manegha  fo  causa  che  quattro  galie  de  Fiandra  fo  prese  da' Fran- 
cesi (  capetanio  Bortholamio  Minio),  con  nota  della  Terra.  No  è 
da  dar  fede  a' capi  chieregadi,  perchè  i  no  usa  gratitudine ,  se 
no  quando  ghe  toma  ben:  e  se  se  ha  habuo  el  Polesene»  el  fo 
patrimonio  de  casa  da  Este,  e  no  feudo  della  Giesia. 

A'  1(  de  Lugio  ditto ,  el  Duca  de  MUan  ha  fatto  dir  alla 
Signoria»  che  el  Papa  ghe  ha  scritto  cerca  r  aquisto  delle  terre 
della  Puglia y  digando  che  el  no  vuol  tolerarlo;  e  che  no  le  relas^ 
sando,  el  ghe  ne  farà  provision. 

Dugento  Stradiothi  ha  conduto  a  Crema  un  botin  de  gran 
valor;  et  è  compresi  i  arzenti  della  credenza  del  Re  Carlo  de 
Franza,  la  so  spada  gnamida,  el  bordon  del  Re,  el  so  olmeto 
gnamido:  e  *l  tutto  sarà  conduto  qua. 

(1)  Sano  nato  in  queHi  giorni  ee.  È  da  nolani  che  questa  è  la  prima 
volta  che  II  Kallplero  paria  di  aà  direttamente. 
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149S        Hieri  in  Pregai  è  sta  letto  V  infrascritta  lettera  della  mogier 
del  Signor  Redolfo  Gonzaga. 

cr  Serenissimo  Principe  et  EcceUentissima  Signoria.  Hieri  mi 
fu  portato  il  corpo  del  Signor  Ridolfo  mio  consorte.  La  morte 
sua  mi  è  stata  di  amarissimo  dolor.  Hi  ha  lasciato  cinque  figlioli: 
do  mascoli  et  tre  femmine.  Li  haverei  mandati  a  Vostra  Signo- 
ria, per  farle  di  loro  un  presente,  come  di  sui  servi;  ma  sono 
in  troppo  tenera  età.  Li  nutrirò  a  nome  di  lei,  et  quando  serano 
a  età  perfetta ,  li  manderò  a  far  di  sé  stessi  un  dono  a  Vostra 
Signoria,  alla  grazia  della  qual  If  raccomando  insieme  eoo 
«  me  A. 

È  sta  preso  de  dar  a  questa  donna  1,000  ducati  all'  anno 
in  sua  ?ita;  e  ghe  è  sta  promesso  de  indotar  le  fie  a  so 
tempo,  come  parerà  mogio.  Questa  mattina  s'ha  comenzà  a 
dir  messe  de  morti  per  tutte  le  giesie  della  Terra,  de  ordine 
della  Signoria;  e  se  continuerà  fin  Venere,  17  del  mese;  nei 
qual  di  se  farà  essequie  de  tutto  1  Clero,  per  l'anema  de  i 
morti  nel  fatto  d'arme  del  Taro. 

I  ultimi  avisi,  che  è  megio  fondai  de  i. altri,  dise  che  i 
Francesi  morti  è  a  numero  de  6,000;  e  su  '1  Bolognese  è  sia 
trova  corpi  morti  pur  de  Francesi  a  segonda  del  fiume ,  a  nu- 
mero de  4,000  in  cerca:  i  quai,  per  ordene  del  Bentivogi,  è  sta 
sepulti  segondo  che  i  è  sta  trovai.  £1  campo  de  la  Signoria  è 
12  mia  lontan  da  Francesi ,  che  è  a  Tortona  ;  e  alguni  fanti  ha 
trova  per  strada  diversi  pezzi  d'artelaria  de  i  soi ,  in  una  fossa: 
e  in  questa  so  partida,  i  ha  dà  vose  che  la  persona  del  Re  no  se 
*  trova,  e  che  l' è  morto  o  preson. 

El  Vescovo  de  Tortona  e  '1  populo  no  vuol  accettar  el  Re 
in  Asti  ;  e  hanno  Fracasso  in  ajuto  con  2,000  cavalli,  co  i  quali  se 
i  saverà  tegnirk)  a  bada,  le  zente  deUa  Signoria  che  è  18,000  per- 
sone, in  termene  de  cinque  hore  el  zonzerà,  e  poderà  comba- 
ter  la  segonda  volta.  Ma  dapuo',  é  sta  descoverto  che  Fracasso 
ghe  ha  fatto  haver  el  passo  e  le  vittuarie.  I  Provedadori  Trivisan 
e  Pisani,  per  quel  che  se  dise,  ha  ateso  più  a  far  botini,  che 
a  altro,  e  per  la  Terra  zè  in  mal  predìcamento.  Zenoesi  ha 
habuo  le  galìe,  e  i  altri  navilii  de  Francesi,  che  era  asse- 
diai in  porto  de  Sestri  ;  e  i  Francesi  che  era  su,  parte  è  morti, 
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parte  è  fuzzidL  Ghe  è  sta  trova  sa,  cerca  treseoto  donne  zovene,  1M5 
moneghe,  parte  da  Napoli  parte  da  Gaeta;  e  200  pezzi  d'ar- 
telaria,  che  era  in  Castel  Naovo  de  Napoli  :  e  costò  a  quei  Re 
20,000  ducati  ;  e  400  bole  de  polvere ,  e  altre  spogie  per  gran 
fagiuda  :  tal  che  Zenoesi,  co  i  danari  della  Signoria  e  del  Duca 
de  Milan ,  che  ghe  ha  dà  30,000  ducati  per  un ,  da  far  armada, 
ha  fatto  una  grossa  preda. 

Ferando  Re  de  Napoli  ha  fatto  preson  Monsignor  de  Mon- 
pensier ,  che  el  Re  Carlo  ha  lassa  in  Napoli  per  Vice  Re  ;  e  la 
so  compagnia ,  è  sta  tagià  a  pezzi.  £1  ghe  ha  domanda  la  vita , 
e  ghe  ha  promesso  de  farghe  dar  al  so  Re  Castel  Nuovo  »  Ca- 
stel dell'  Ovo ,  et  Gaeta  ;  et  ghe  ha  osserva  quanto  el  ghe  ha 
promesso ,  eccetto  che  de  Gaeta  :  et  in  Castel  Nuovo  è  sta  trova 
un  gran  botin  delle  cose  del  Regno. 

El  Duca  de  Ferrara  ha  fatto  far  pubHci  proclami,  che  nessun 
no  ardissa  dir  parole  inzuriose  centra  la  nazion  Veneziana  : 
ma  qua  per  la  Terra  ogni  sorte  de  persone  va  criando  de  far 
impresa  centra  d'esso;  e  alguni  è  sta  a  trovar  Costantin  di 
Prioli  e  Nicolò  Trivisan,  Capi  delConsegio,  e  ghe  ha  fatto  in- 
stanzia che  i  metta  la  parte ,  che  i  li  farà  Procuratori  ;  e  la 
notte  passada  è  andà  300  persone  cerca  unidamente  a  la  casa 
dell' Ambassador  de  Ferrara,  e  sotto  le  so  fenestre  i  ha  fatto  gran 
strepiti ,  con  invidarse  1'  un  l' altro  de  andar  a  Ferrara  a  quel- 
r  impresa. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  del  Conte  Bernardin  Forte 
Rrazzi. 

XIX. 

or  Replicherò  particolarmente  a  Vostra  Magnìflcenzia,  della 
qua!  son  deditissimo ,  quello  che  la  donna  mia  le  scrisse  in 
poche  parole;  acciocché  la  intenda  quanto  è  succeduto  di  questo 
fatto  d' arme.  Dio  sa  clie  non  mi  parca  tempo  di  venir  alle  mano 
con  gi'  inimici.  Volevo  lasciar  che  si  movessero ,  che  si  sariano 
rotti  da  loro  stessi.  L' Illustrissimo  Marchese  di  Mantoa  deliberò 
altramente,  et  diede  dentro  da  Cesare.  A  me  toccò  il  secondo 
colonelo  :  lo  ordinai ,  et  andai  al  loco  mio.  Alcuni  de  i  nostri 
pervertirno  Tordine ,  et  ne  fecero  danno  a  tutti*  il  terzo  colo- 
nelo toccò  al  Conte  de  Gaiazzo  :  ognuno  diede  V  assalto  al  loco 
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1495  sao.  Io  procederà  all'  impresa  mìa  bene  armato,  et  ben  a  caraki. 
Combatemo  un  pezzo,  et  andammo  al  Lasso.  Fai  affrontato  da 
un  cavalier  che  portava  sopra  V  arme  una  veste  de  velato  negro 
et  d' oro,  a  falde.  Combatemo  alquanto ,  et  finalmente  restò  fe- 
rito da  me ,  et  se  mi  rese  per  prigione  ;  non  dico  a  me ,  ma 
air  lUostrissima  Signoria;  che  io  altro  modo  non  dimandai  mai 
che  si  rendesse.  Mi  dimandò  la  vita ,  et  gli  la  promisi  ;  mi 
diede  '1  suo  stoco,  et  lo  puosi  alia  mia  cadenela  dell' arzone; 
mi  porse  1  suo  guanto  in  segno  di  captività ,  et  lo  gitiai  io 
aqua  ,  et  consignai  la  persona  sua  al  mio  ragazzo.  Procedei  pia 
oltra ,  et  presi  mi  allro  ;  et  successivamente  in  un  subito  fino  al 
numero  di  quatro  ;  do  de  i  quali  sono ,  a  mio  giudizio,  di  qual- 
che condiciooe.  Erano  bene  ad  ordine ,  et  tra  le  altre  cose  ha- 
veano  le  loro  cadene  d*oro  al  colo;  in  modo  che  io  havevoal 
mio  arzone  quatro  stochi  de  nemici.  Seguitai  combatendo  verso 
1  stendardo  reale ,  sperando  d' esser  seguitato  et  aiutato  dalli 
nostri ,  con  dissegno  di  condur  nel  felicissimo  nostro  essercilo 
0  tutto  o  parte  dell'  insegna  reale.  Fui  affrontato  vicino  ad  esu 
insegna  da  un  Gran  Maestro  ben  a  cavallo  ;  et  fossimo  a  le 
mani.  Gli  dissi  che  si  rendes$e,  non  a  me,  ma  all'  lUostrissima 
Signoria.  Mi  rispose  che  non  era  tempo.  Spinsi  1  cavallo,  et 
gli  tirai  della  spada  nella  gola  :  ma  ad  on  suo  crido ,  fai  assal- 
tato da  quatro  cavalieri ,  et  fui  con  loro  a  battaglia*  Non  voglio 
dir  quello  eh'  io  feci  ;  ma  combatendo  contra  otto ,  fui  prima 
ferito  d' una  zeta  (1)  nella  tempia ,  poi  nella  copa  (2) ,  pur  di 
zeta ,  et  restai  stomito  ;  ed  ad  un  istesso  tempo ,  una  lama 
restata  mi  urtò  nella  schena,  et  mi  giltò  a  terra  mezo  tramor- 
tito. Poi  mi  fumo  addosso,  et  mi  diedero  dodici  ferito:  selle 
sull'elmo ,  tre  nella  gola ,  et  do  nelle  spalle.  Iddio  benedetto  mi 
ajutò ,  che  mi  havevo  posto  sotto  l' elmo  un  mio  gorzerino  do- 
pio,  il  qual  mi  salvò  la  vita:  che  le  ferite  che  io  ebbi  nella 
gola ,  mi  haveriano  dato  la  morte  tante  volto  quante  fumo  ; 
ma  non  penetrorno.  Ma  quelle  che  io  hebbi,  mi  hanno  data 
tanta  passion,  quante  dir  si  possa.  Fui  lassato  per  morto,  et  fai 
abandonato  da  ogn*  uno  del  mio  oolonelo  ;  il  qual  se  fusse  stato 
soccorso ,  non  veniva  conculcato  da  cavalli.  Fui  strassinato  da 


(i)  iLccetta. 
(2)  CoUottola. 
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an  mio  ragazze  in  un  fosso  ;  persi  'I  corsiero ,  qn  r-agazzo ,  et  14^95 
un  servitor  che  mi  havea  servito  longamente  :  alcuni  altri  de  i 
miei  più  cari ,  perseno  i  cavalli  ;  et  in  questa  fattione  pioveva 
grandemente.  Cessato  1  fatto  d' arme ,  fui  portato  in  campo  al 
naio  padiglion.  Li  Magtti6ci  Proveditori  fumo  a  visitarmi ,  ma 
io  non  mi  n'  avidi ,  che  ero  più  morto  che  vivo  ;  in  modo  che. 
mi  fa  raccomandata  l' anima.  Fui  portato  qui  in  casa  di  M,  An- 
drea Bagiardo,  huomo  da  bene:  fumo  chiamati  li  medici;  i  quali 
non  si  curando  di  medicar  le  ferite  »  fu  mandato  a  Bologna 
per  un  medico  da  Parma  mio  conosciuto  :  il  qual  prima  che 
arivasse ,  un  suo  fratello  venuto  qui  a  caso  m' havea  levato  tre 
pezzi  d' osso  della  testa ,  in  modo  che  mi  restò  'I  cervello  disco- 
perto per  quanto  saria  un  fondo  di  tazza  ;  perchè  di  tre  ferite 
ne  fece  una  sola.  Gionse  poi  qui  la  Donna  mia ,  et  co  1  studio  et 
soUicitudine  sua,  sòn  ridotto,  per  grazia  di  Dio,  ad  assai  buon 
termine;  in  modo  che  spero  di  salute.  Ogni  mal  mi  par  niente, 
pur  che  babbi  fatto  cosa  grata  alla  illustrissima  Signoria ,  et  a 
quel  glorioso  Senato.  Non  mi  curarci  della  vita ,  purché  V  es- 
sercito  de  nemici  fusse  del  tutto  restato  sconfitto.  Mi  par  mil- 
V  anni  a  liberarmi  del  tutto,  et  poter  tornar  appresso  Y  Illustris- 
simo Marchese  nel  felicissimo  nostro  essercito:  dove,  occor^ndo, 
mostrerò  a  pieno  la  mia  vera  servitù  et  fede;  che  son  Marchesco, 
come  sempre  ho  detto.  Mi  è  stato  di  grandissima  consolacione 
et  sussidio  ,  in.  tempo  de  si  grave  caso,  Tarìvo  di  Rafael  mio, 
con  quella  lettera  dell' illustrìssima  Signoria,  piena  di  humanità 
et  dolcezza  :  et  veramente  non  sento  uè  doglia  né  passion, 
conoscendo  di  haver  fatto  cosa  grata  ad  essa  Illustrissima  Si- 
gnoria ;  et  certamente  ho  più  stimato  le  profferte  che  mi  sono 
tatto  nelle  lettere ,  che  li  danari  che  mi  sono  sta  mandati.  Lau- 
dato Dio*  Non  stimo  nessuna  cosa  più  che  esser  in  gratia  del 
mio  patrone.  Hozi  mi  é  dato  un'altra  lettera  pur  dell* Illu- 
strissima Signorìa,  che  mi  dice  quanto  li  è  accetto  \  mio  servicio; 
et  mi  ha  mandato  qui  Maestro  Andrea  Morandino ,  eccellenlisT 
Simo  cerusico ,  il  qual  mi  ha  dato  buon  animo ,  et  mi  dice  di 
volermi  condur  fin  dieci  giorni  a  Yinetia.  Li  mi  libererò  af- 
fato, che  potrò  far  rcverentia  a  quel  glorioso  Senato,  et  gli  dirò 
cose  assai,  che  non  voglio  scriver.  La  donna  mia  scrisse  all' Il- 
lustrissima Signoria ,  et  le  ricercò  per  conto  mio  Maestro  Gio- 
vanni de  Trìstan  da  Venetia,  phisico,  che  è  mio  familiarissimo, 
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1^»95  et  mio  medico  già  quatordìci  anni:  egli  é  nelle  forze  de  i 
,  Signori  Avogadorì.  Spero  che  fin  bora  sia  partito  ;  ma  quando 
non  sia,  prego  Vostra  Magni6cenzia  cbe  si  adoperi  che  1  sia 
mandato.  Io  ho  gran  fede  in  lai,  cosa  che  conforta  grandemeote 
r  amalato.  Prego  Vostra  Magnificenzia  che  non  mi  manchi ,  ac- 
ciocché potiamo  navicar  più  sicuramente.  Qaesia  note  ho  repo- 
sato meglio  deir  usato,  per  grazia  de  Dio.  Di  quanto  aocoedm, 
la  farò  tener  avvisata.  Mi  raccomando.  Di  Parma,  a* XX  di  Lu- 
glio MCCCCXCV. 

Bernardin  db  Fortis  Brachiis 
Comes,  Eques  armarum. 

a  Voglio  dir  queste  parole,  le  quali  non  posso  tacere.  Eremo 
atti  a  romper  quello  et  maggior  essercito,  se  li  nostri  haves- 
sero  attéso  à  la  vittoria  et  non  a  li  cariazi  ;  come  particolar- 
mente ragionerò  a  boca  con  Vostra  MagniGcenzia ,  se  cosi  piacerà 
al  Signor  Dio  ». 

El  |le  in  questa  foga  era  su  un  cavai  lezier ,  et  ha  con  esso 
3,000  cavalli ,  e  cavalca  alla  desperada  verso  Piasenza:  el  resto 
ghe  va  drio,  e  marchia  lentamente,  e  da  lontan  èl  campa 
della  Signorìa  el  sìegue,  alla  difesa  del  monte,  per  la  pianura: 
el  Conte  da  Gaiazzo  è  avanti  con  i  so  lezieri  e  con  i  Stradiothi, 
lontan  da  Francesi  cerca  dieso  mia.  El  Duca  de  Milan  ha  mandi 
in  campo  della  Signorìa  pressidio  de  2,000  cavalli  ;  ma  i  no  è 
anchora  zontì.  £1  Re  è  arìvà  in  Asti  co  '1  residuo  delle  so  zente; 
e  se  la  ligha  haverà  quel  luogo  ,  non  se  ha  vera  da  temere  cbe 
1  torna  de  qua  da  monti.  El  campo  della  Signoria  va  Vene 
Novara  per  unirse  co  le  zente  del  Duca  de  Milan ,  e  andar  in- 
sieme a  tentar  de  recuperar  quella  terra  ;  ma  se  dubita  che  1 
Duca  no  vogia  che  le  so  zcnte  attenda  a  questa  impresa,  per 
timor  che  dapuo'  la  Signorìa  no  se  volta  contra  'I  Duca  de  Fer- 
rara ;  el  qual  è  andà  a  Milan.  Dio  ne  aiuta  ;  che  la  casa  de  Ma- 
ganza  ne  ha  dà  sempre  noia.  Se  dise  che  Piero  Duodo,  Provedilor 
de  Stradiothi,  ha  tegoù  300  de  loro  per  segurtà  della  so  perdona, 
e  ne  ha  manda  300  a  bottin.  Dio  ne  aiuta  :  ogn'  un  attende  al 
particolar ,  e  restemo  miracdosamente  vincitorì.  Luca  Vendra- 
min  q.  Alvise,  con  do  compagni,  stando  in  Pogia  per  far  ogi  (t). 

(1)  Per  incellare  olii. 
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s' ba  parilo  da  Moaopoli  ;  e  andando  fra  terra  ,  se  ha  scontra  in  H93 
Francesi ,  et  è  sta  fatti  presoni  :  e  no  gbe  nessun  che  se  dogìa 
della  so  desgratia  ,  perchè  Y  è  sta  avisà  che  *1  sana  retegnao , 
e  da  zovene  no  s' ha  Togiù  schivar. 

£1  Daca  de  Ferrara  è  andà  tacitamente  drio  al  Be  Carlo,  che 
el  lo  libera  dalla  Irieve  (1)  che  V  aspetta.  Questa  mattina,  20  de 
Lqgio,  la  Signoria  ba  fatto  co^iprar  da  Stradiothl  l'elmetto  che 
s'è  trova  in  le  spogie^e  Francesi.  Questo  elmetto  è  lutto  coverto 
dalle  bande  de  cape  d' oro  con  smalti ,  e  de  sora  de  squame 
d'oro  smaltae»  e  ha  in  cima  nua  corona  con  algune  zoie;  e 
simelmeu(e  ha  fatto  comprar  la  spada,  fornia  d'oro  massizzo, 
per  60  ducati. 

Andrea  Zantauì,  Podestà  de  Ravena,  ba  pressentio  che  6  Stra- 
diotbi  voleva  imbarcarse  con  un  forcier  francese  ;  e  i  ba  inter- 
tegnudi,  e  ha  vogiudo  veder  quel  che  i  haveva  dentro;  e  ha 
trova  una  cassetta  massìzza  d' arzento ,  tre  quarte  longa  ;  e  do 
larga ,  fodrà  de  veluo  celeste.  Gbe  era  dentro  un  sigillo  d' oro 
inatftizzo  del  Re  de  Franza  moderno,  e  un  altro  mazor,  pur 
d'oro,  che  fo  de  so  padre;  e  un  retratto  de  so  fio  de  età  de 
tre  anni.  Questa  cassetta  è  stimada  5,000  ducati,  e  se  crede  che 
gbe  sia  sta  trova  danari  dentro. 

A'  22  de  Lugio  ditto.  Un  cavalaro  spazza  dal  campo,  imbarca 
al  portelo,  ba  ditto  per  cosa  certa  ad  alguni,  che  i  Svizzeri  de 
Maasittian  e  del  Duca  de  Milan ,  ha  tolto  de  mezo  '1  campo 
della  Signoria,  e  l' ha  rótto.  Questa  cosa  s' ha  sparso  per  tutta 
la  corte,  et  è  andà  a  rechie  de  quei  de  Colegio;  e  de  so  ordene 
el  cavalaro  è  sta  retegnuo,  e  ghe  è  sta  fatto  dar  cinque  strapadc 
de  corda,  da  alto  a  basso,  per  nonzaura  (1),  d'aver  ditto  '1  falso, 
come  esso  medemo  ba  confessa.  Le  lettere  che  l'ha  porta,  disc 
cbe  zoato  '1  campo  jsotto  Novara ,  i  Svizzeri  e  le  altre  zentc 
duchesche  ha  lassa  quel!'  impresa  a  i  nostri,  e  loro  son  andai 
a  dar  T assalto  a  un  altro  luogo,  e  sì  l'ha  habudo  e  sachizado, 
e  ne  ba  fatto  gran  bottin. 

(l}lFebl>re. 

(2)  Per  Taonanzio. 
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1495       Questa  è  la  copia  de  algunì  versi,  scrìtti  za  più  de  trenta  anni. 

V 

XX. 

((  GaUorum  levilas ,  Germanos  justificabit. 
ItaUae  gravitas ,  GaUas  confusa  necabit. 
GaUus  sueetmbet.  Aquilae  vieiricia  signa 
Mundiis  adorabit.  Eni  Vrhs  vix  PraesìHe  (Ugna. 
Mille  y  ducentis  bis  ,  et  nonagitUa  sub  annis , 
Et  tribus  adjunctiSf  cansurgét  Aquila  grandis. 
Terrae  moius  erit ,  quod  non  procul  auguror  esse. 
ConstatUina  cadei ,  equi  de  marmore  facti  » 
Et  lapis  Augusti  erectus^  et  multa  palatia  Romae. 
Papa  cito  moriiur  ;  Cassar  regnabii  ubique  : 
Sub  quo  tunc  vana  cessabit  gloria  Cleri  d. 

£1  Re  Ferendo  ha  habù  Trani ,  Barleta ,  e  tutta  Terra  de 
Lavoro  volontariamente  ;  ma  le  roche  se  tien  per  Francesi. 

A'  24,  è  sta  fatto  Capitanio  General  da  Terra  el  Marchese 
de  Mantoa,  per  recognoscerlo  delle  so  fadighe;  e  seghe  dà  de 
piato  2,000  ducati ,  e  1,000  per  la  Duchessa ,  e  per  soveo- 
tion  10,000  ducati,  per  impir  la  compagnia  del  q.  Signor  Re- 
dolfo  so  Zio  ;  e  se  ghe  dà  cressimento  de  stipendio  da  42  a 
55,000  ducati  ;  e  se  ghe  manda  el  stendardo  per  Alvise  Mar- 
cello q.  Giacomo,  morto  Capitanio  Geqeral  Sotto  Gallipoli.  Se 
accresce  anche  al  Conte  Bernardin  Forte  Brazzi  la  so  compagnia 
da  400  cavalli  a  1,000,  e  se  ghe  dà  500  ducati  de  piato.  A  i 
fieli  de  Piero  Bembo  Soracomito,  morto  sotto  Monopoli,  se  dà 
120  ducati  in  so  vita  ;  a  do  fie  2,000  ducati  per  una,  per  el  so 
maridar;  e  a  do  altre  per  munegar  ^00;  e  a  una  che  è  mnnega, 
50  ducati  per  addesso. 

Questa  è  la  copia  d*  una  lettera  de  Geronimo  Centanni,  Pro- 
veditor  dell*  armada ,  della  presa  de  Monopoli. 

XXI. 

a  A'  28  Zugno  partissemo ,  co  '1  nome  de  Dio ,  da  Brandid 
con  20  galie,  la  barza ,  la  nave  de  Zaneto  da  Muran,  e  quella 
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dell'Amai.  A' 29,  a  SOhore,  si  presentassimo  a  qaesta  città  de  H95 
Monopoli ,  con  quelle  galle  che  erano  miglior  da  vele.  Fu  man- 
dado  '1  schifo  in  terra  per  saper  la  sna  intentione.  Non  lassorno 
ussir  alcuno  della  terra ,  et  Francesi  comparsero  su  le  mure , 
cridando  :  Pranza.  Finalmente  tolsero  uno  de  nostri ,  e  vene  un 
Francese  in  copano  (1),  et  zonto  alla  presenzia  del  General  , 
disse  che  volevano  tenerse  per  il  Re  di  Franza.  Il  General  su- 
bito lo  licentiò ,  et  fo  dato  all'  arme  con  tutte  le  galle  ;  et  se 
bavevemo  tutta  l'armada ,  si  mettevamo  alhora  sotto  le  mure. 
Ma  alcune  galle ,  la  bana  et  una  delle  nave  erano  restate  da 
driedo.  Per  questa  causa  si  slargassimo:  quelli  di  dentro  pen- 
somo  che  si  partissimo ,  et  tiromo  alcuni  pezzi ,  ma  non  ne 
poterò  (^nder:  facessimo  sbarcar  i  Stradiothi  che  havevamo 
a  Gorfù,  et  90  homeni  per  galla.  Andomo  per  quella  sera  fin 
sotto  le  mare,  mostrando  de  voler  dar  el  guasto  a  i  olivari  et 
a  i  foimenti  ;  e  fu  posto  foogo  in  alcuni  campi ,  e  tagiatì  alcuni 
rami  d'olivari ,  né  fero  fecero  mai  dir  cosa  alcuna  :  et  perchè 
era  nostro  desiderio  d' haver  la  terra  senza  sachizarla ,  man- 
dassimo dentro  un  frate  d' un  castelletto  lì  vicino,  che  si  rese  su- 
bito, per  indurli  a  rendersi.  Non  lo  volsero  ascoltar,  mostrando 
de  no  for  stima  de  si  poca  armada.  Usassimo  tutti  li  mezzi 
possibili  d' baverlì  a  patti  per  sua  salute;  et  veduta  la  sua  osti- 
nazione, si  mettessimo  in  ponto;  et  la  mattina  driedo,  che  fu 
a' 90,  principiassimo  a  darli  la  batteria.  La  barza  et  la  nave 
venero  lentamente:  et  quando  pensavamo  de  valerse  di  esse,  il 
vento  si  fece  contrario,  in  modo  che  non  si  poteva  remurchiarle; 
et  perchè  tutti  eremo  desiderosi  di  espedirse ,  irobarbotassimo , 
co  1  nome  di  Oio>  16  galle  a  prova;  et  io  hebbi  dal  General  la 
mia  posta,  con  cinque  galle,  in  tiro  de'nemid:  do  erano  candiote, 
et. tre  dalmatine.  Secondo  '1  mio  solito,  mi  missi  in  mezo  delle 
mie  galie,  et  a  vuoga  batnda  andai  co  1  spiron  sotto  le  tre  tore: 
sparai  le  artelarie  con  i  soliti  cridorì  de  vigoria  et  de  trombeti  ; 
foi  sempre  stimolado  da  quei  della  terra  con  sassi  e  con 
bombarde:  ma  non  restai  mai  d'andar  per  corsia  da  pupa  a 
prova,  per  dar  cuor  et  essempio  ad  ogn'  un,  senza  altro  pensier 
che  di  servir  l'Illustrissima  Signoria:  no  stimando  la  mia  vita  più 
de  quel  che  se  convien  a  buon  cittadin  in  simel  occasion.  Si 

(1)  Sdilfò. 
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1495  inalberò  et  sì  poniò  le  scale  a  le  mure,  dalle  qual  erano  tirati 
sassi  de  80  lire ,  et  ogio  bogiente  (1)  addosso  qaei  che  ascen- 
deva; taliaente  che  mdti  che  per  el  odo  stimolo  erano  gionti 
fino  al  merlo,  andavano  da  alto  a  basso,  spenti  da  le  lanze;  et 
parte  morivano»  parte  se  asgorbavano  (2).  Finalmente  un  mio 
provier  andò  in  cima,  et  misse  '1  mio  stendardo  sopra  le 
mure  ;  li  altri  lo  seguitomo  chi  di  sopra,  chi  di  sotto:  faces- 
simo romper  le  mure  in  tre  luoghi  con  pàli  di  ferro,  et  fu  bra- 
sato una  porta  falsa  che  era  murada;  el  io  fui  quello  che  missi 
la  pólvere  a  segno  per  tal  effetto.  Fu  posto  avanti  un  gaiardo(3) 
del  Zautani  vecchio  a  un  altro  luogo  ;  ma  el  luogo  era  debile: 
e  certamente  la  mia  galia  con  gran  trionfo  per  la  virtù  del  mio 
provier,  fece  che  quelli  dentro  si  tenero  per  persi ,  et  comia- 
ciorno  a  retirarse.  Mettessimo  in  terra  con  le  altre  galie  tolte 
a  le  sue  poste  per  dar  in  ogni  parte  la  bateria,  e  per  inane- 
mar  ogn*un  a  metterse  avanti.  Fu  latto  un  bando,  che  tutto  si 
mettesse  a  saco,  et  quello  che  ogn'  nn  prendesse,  fosse  suo;  in 
modo  che,  a  gloria  di  Dio  et  di  S.  Marco  protettor  nostro,  io  un 
hora  e  meza ,  spogliassimo  questa  povera  città  con  20  galle. 
In  questa  città  sono  2,000  homeni  da  fatti ,  et  è  ricchissima. 
Fu  cosa  pietosa  veder  tante  cose  notabile ,  riche ,  spogiade  Uitte; 
e  i  homeni  e  le  donne  tormentade  da  galioti  per  haver  danari. 
Si  crede  che  '1  botino  tàiio  da  galioti  importi  dusenlomille  ducati; 
con  tutto  questo,  non  è  sta  fatto  deshonestà  alcuna,  et  è  sta  morta 
poca  zente.  Questa  è  gran  vittoria.  La  terra  è  fortissima  da  mar 
e  da  terra;  è  grande  come  Zara,  et  è  più  bella;  il  suo  territorio  é 
loogo  60  miglia ,  et  largo  30  ;  è  pieno  di  olivari,  i  quali  danno 
4,000  bote  d'ogio  all'anno,  che  importano  70  fin  100,000  da- 
cati;  oltra  la  gran  quantità  de  formenti ,  et  altre  cose.  Con- 
cludo che  de  Napoli  indriedo,  questa  è  la  prima  città  del  Regno. 
Tutta  questa  armada  è  fatta  rica;  in  le  galie  vi  è  tanta  roba, 
che  non  si  sa  onde  legarla.  Chi  bavera  denari  da  investir,  guada- 
dagnerà  70  per  cento.  Concludo  che  chi  vuol  haver  servioio  da 
galioti,  bisogna  che  Futele  i  astrenza.  È  rimasto  in  la  terra  oggi 
per  4,000  ducati;  i  quali  de  ragion  sono  del  General ,  miai ,  et 


(1)  Olio  bollente.  . 

(2)  Profondavano. 

(3)  Gagliardo ,  sorte  di  bonìbarda. 
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de  i  Sopracomìtì  :  ma  '1  General  ha  fatto  ^atia  a  qaei  della  1495 
terra  de  poter  recuperar  1,300  ducati,  et  forsi  ha  fatto  torto  a 
questi  poveri  Sopraoomiti.  Io  non  ho  mai  conteso  né  in  questa 
né  in  allra  cosa.  Si  partirono  questi  danari  ^  et  alcuni  schiavi 
el  presonl.  Penso  che  la  mìa  parte  possa  importar  200  ducati, 
che  come  Proveditor  mi  toccano  due  parte.  Voria  non  haver 
niente ,  et  non  haver  veduto  tanta  miseria;  se  ben  tutto  quello 
che  s'haverà,  è  di  bona  guerra.  La  morte  di  Piero  Bembo  mi 
ha  doluto  grandemente:  un  arcobuso  che  gli  ha  dato  nel  petto, 
lo  ha  ammazzato.  Non  ho  mai  pratici^to  la  più  zentil  persona 
di  luì.  Tutta   l'armada  lo  pianze.  Do  Sopracomitl  Corfioti  che 
erano  alla  posta  di    terra,  sono  feriti  gravemente.  Habbiamo 
acquista  questa  terra  co  '1  sangue  ;  però  habbiamo  causa  d*  ha- 
verla  cara ,  e  non  far  come  è  sta  fatto  altre  volte.  Siate  certo 
che  se  questi  della  Puglia  credesseno  che  nilustrissima  Signoria 
fusae  per  tener  questi  luoghi ,  tutto  questo  Reame  veniria  alla 
sua  devotione  :  ma  si  dice  puMicamente  che  si  restituirà  il  tutto 
al  Re  FeiTandìno.  Per  Dio ,  saria  crudel  cosa  restituir  questi 
lochi,  perchè  si  fariano  capitar  male.  Fatevi  intender,  che  non 
si  die  haver  tanti  rispetti  ;  et  attendasi  alla  reputation   et  acr 
crescimento  del  stado  nostro.  Se  si  aquistasse  questa  Puglia  4 
si  saria  patroni  d' Italia ,  et  non  si  haveria  da  stimar  uè  Tur- 
chi né  altri.  Noi  mettemo  la  vita   nostra  a  tanti   pericoli  per 
aquistar  stado  alla  Signoria ,  et  non  per  restituir  quello  che 
goadagnemo  con  la  ponta  della  spada ,  et  che  compremo  co  'i 
sangue  proprio  et  coni  la  vita.  Che  accrescimento  di  forze  seria 
questo?  Non  havevimo  ordene  de  levar  le  insegne  d'altro^  et 
levassimo  quella  de  San  Marco.  So  certo   che  la  terra  hayerà 
havuto  apiacer.  Molte  volle  se  coùvien  metterse  a  indivinar,  per 
i  ordeni  che  si  hanno  de  lì.  Ma  quando  si  vence,  non  ai  può 
haver  vergogna.  La  città  de  Polignano ,  la  qual  è  fra  terra , 
murada  ,  e  buon  luoco,  è  venuta  a  inchinarsi  al  General  ;  et 
similmente   molti   altri   luoghi   sono   per  levar  le  insegne  di 
San  Marco.  A  Conversano  si    trovano  100  homeni  d'arme  et 
100  fanti.  Stano  su  le  arme,  fanno  corarie,  et  menazzano  questi 
luoghi.  Il  General   et   io   habbiamo  deliberado  di  lassar   qui 
100  Stradiothì,  et  quatro  galle,  et  la  barza  armada  sotto  M.  Tho- 

# 

ma  Duodo  ;  et  per  no  lassar  questi  cittadini  desconsoladi ,  se 
differirà  qualche  zorno  con  tutta  Farraada.  Si    trovano  tutti 
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14>95  senza  monitìon.  Sedese  galie  sono  carghc  de  spoglie  fino  alle 
postizze  :  potessamo  haver  qualche  vergogna.  Ringratiato  sia  1 
Signor  Dio  che  mi  ha  guidato  in  tutte  le  mie  operationi.  Sua 
Magm'ficenzia  sa  con  quanto  cuor  et  fede  ho  senrido  et  son  per 
servir  quella  Repubblica  mia  patria  ;  et  quando  morisse  mHk 
molte  per  lei ,  non  bavere!  satisfatto  all'  infinito  obligo  che  li 
ho.  Il  Magnifico  General  si  ha  portado  valorosamente  ;  è  stato 
sempre  in  tutti  i  pericoli ,  si  può  dir ,  più  a  parte  degli  altri , 
perchè  ha  voluto  esser  il  primo  ;  ha  havuto  ottimo  gorerno  di 
ogni  cosa ,  et  ha  sempre  mostrado  grandissimo  cuor ,  et  lo  ha 
fatto  a  i  altri.  Dio  per  sua  dementia  ne  doni  quella  vittoria 
che  desidìeramo  o. 

A*  30  de  Lugio  ditto ,  per  proveder  a  i  besogni  della  guerra 
in  terra  e  in  mar,  è  sta  messo  quattro  decime  aUa  Terra; 
do  al  Monte  Vechio  donade ,  da  esser  pagade  V  anno  venturo  a 
beneplacito  della  Signorìa;  et  do  al  Monte  Nuovo,  la  mite  da 
pagar  per  i  15  d'Auosto,  l'altra  mità  tutto  Auosto,  col  don. 
A'  7  d*Auosto,  è  sta  preso,  che  chi  pagherà  per  tutti  i  15  le  do 
a  Monte  Vechio  in  contadi,  babbi  12  per  cento  ;  e  se  possa  dar 
arzenti  al  Sai  per  metter  in  Zeca ,  togiando  (1)  a  scontar  d 
eredito  in  esse  decime  in  rason  de  6  ducati  la  marca  ;  e  le 
decime  è  numero  56  e  57  :  quei  che  pagherà  al  ditto  termene 
le  do  altre  al  Monte  Nuovo ,  cioè  numero  38  e  39 ,  habbia 
cinque  per  cento  de  don,  oltra  el  prò.  Questa  provision  ha  hito 
scuoder  fin  30,000  ducati  per  decima ,  ^  fa  per  i  rìchi  ;  ma  i 
poveri  è  desavantazai  per  la  pena. 

Dapuo'  '1  fatto  d' arme  del  Taro ,  el  Signor  de  Mantoa  Go- 
vemador,  ha  chiama  a  sé  Piero  Duodo  Proveditor  de  Stradiothì, 
e  se  ha  lamenta  die  '1  no  habbia  esseguido  i  ordeni  che  T  ha 
dà  de  combater  con  i  so  Stradìothi,  e  che  '1  ne  habbia  lassa 
andar  300  a  far  preda  ;  e  ghe  ha  ditto  che  per  so  colpa,  Fran- 
.  cesi  no  è  restai  rotti  del  tutto.  Piero  Duodo  giustificandosse,  ghe 
ha  ditto  nel  corso  del  so  parlar,  che  n' anche  lui  ha  fatto  quello 
che  'i  doveva  far;  e  ch'era  sta  error  investir  esso  primo  1 
campo  de  Francesi,  e  lassar  1'  essercito  senza  governo.  E  '1  Go- 
vernador  ne  ha  scrìtto  alla  Signoria;  e  lo  ha  acusà  de  inobe- 

(1)  Prendendo. 
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dientia ,  e  ha  pondera  roccasioQ  che  V  ha  perso ,  e  1  pericolo  149S 
che  se  corre  quando  i  capi  non  è  obedidi  :  e  quanto  a  luì , 
dise  che  ghe  par  haver  fatto,  in  quel  che  ghe  è  opposto,  più 
del  so  debito ,  perchè  ghe  bastava  guidar  e  ordenar  le  cose , 
e  no  se  metter  avanti  ;  ma  che  l'ha  fatto  per  dar  bon  esempio, 
e  inanemar  el  resto  de  i  conduttieri.  Per  queste  lettere  è  sta 
nota  una  parte  de  far  vegnir  el  Ouodo  in  questa  Terra;  e  pro- 
posta la  cosa,  Christofol  Duodo  so fradelo andò  per  contradir; 
e  1  Dose  fese  chiamar  Consegio  di  X,  e  proponete  esso  la  cosa; 
et  i  Provedadori,  per  parte  presa,  die  far  consegnar  i  Stradiothi 
al  Contarini ,  e  Piero  Ouodo  vegnirà  de  qua.  I  Provedadori  no 
ha  scritto  parola  de  questo  caso ,  se  ben  i  cognosse  el  fallo  ; 
perchè  Luca  Pisani  Provedador  è  cugnà  de  Christofol  Duodo. 

I  campi  della  Signoria  e  del  Duca  de  Milan,  è  sotto  No- 
vara 9  lontani  un  mio  V  un  dair  altro.  £1  Marchese  ha  ditto  a 
i  Provedadori,  che  '1  no  procieder  in  quell'  assedio  è  un  butar 
via  e  '1  tempo  e  V  insta  (i);  e  s'ha  dogiuto  de  no  esser  aiuta  dalle 
zente  duchesche.  Fracasso  ghe  ha  resposo  con  bravura  e  con 
poco  respetto  ;  e  con  i  suspetti  che  se  ha  de  i  fatti  soi ,  tutti 
se  duol,  e  1  reputa  degno  de  castigo. 

Mercttle  Duca  de  Ferrara,  suocero  de  Lodovigo  de  Milan , 
che  governa  tutte  le  cose,  non  vuol  la  ricuperation  de  Novara; 
perchè  1  spera  che  '1  Re  Carlo  diebba  tornar  in  Italia,  e  tnor 
r  impresa  de  man  alla  Signoria  e  farghe  la  guerra ,  e  assegu- 
raiio  de  no  haver  da  essa  altra  molestia  :  e  per  Ferrara  se  dise 
poblicamente,  che  '1  Re  tornerà ,  e  farà  vendetta  delle  menazze 
che  è  sta  fatto  a  quel  Duca.  Ma  in  Predai  ghe  è  persone  so  pro- 
visionae,  che  za  tre  mesi  i  no  andava  mai,  e  addesso  i  ghe 
va ,  perchè  i  ha  paura  che  se  tratta  de  farghe  guerra  :  e  no  se 
avertisse. 

Chrìstofolo  da  Bergamo,  che  fa  1  mestier  a  cavalo  alla 
Stradiotba ,  et  è  sta  nel  fatto  d' arme  co  i  altri  Stradiothi  ,  se 
ben  r  era  bandio  da  terre  e  luoghi ,  con  un  salvo  condato  che 
ghe  ha  (atto  '1  Censegio  di  X  per  cent'  anni  ;  ha  porta  alla 
SIgnma  un'  anconeta  d' oro ,  granda  quanto  è  la  palma  della 
man:  se  avre  in  do  fazze  (2)  ;  e  l'ha  trova  addosso  un  camerier  del 

(t)  Estate:  motto  proverbiale. 
(2)  Si  apre  lo  doe  Accie. 

Arcb.  8t.  IT.  Voi.  VU.  Par,  II,  48 
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1495  He  che  é  so  preson  ;  e  referìsse,  che  colui  dise  che  1  Re  la  por- 
tava sempre  addosso ,  e  che  quando  *1  fa  per  combater ,  el  gbe 
la  dete  in  salvo.  Questa  ancona  ha  del  legno  della  Santissima 
Croce,  del  velo  della  vesta  della  Madona,  della  vesta  del  SalyattH", 
della  sponza  e  del  ferro  della  Janza ,  un  poco  per  cosa;  e  dise 
che  Tè  sta  de  Carlo  Magno  e  de  i  so  saccessori:  la  è  adoma  de 
perle  e  de  rubini  e  de  baiassi  ;  e  ha  lettere  che  mostra  tutte 
le  reliquie.  La  è  sta  porta  in  Colegio  con  quattro  torce,  con  gran 
veneration;  et  è  sta  dà  ordene  che  '1  preson  sia  condato  in 
questa  Terra. 

In  fin  del  mese  passa  de  Lugio,  el  Re  Carlo  se  lerete  de 
Asti  per  andar  a  Turin ,  e  passar  in  Pranza. 

A' do  d'Auosto,  è  sta  conduto  el  Conte  d(B  Pitigian  per  Go- 
vemador  General;  e  ghe  è  sta  dà  la  compagnia  che  haveva 
Ranutio  Farnese,  de  600  cavali,  con  30,000  fiorini  in  tempo  de 
pase,  e  40,000  in  tempo  de  guerra.  L*  è  molto  unio  co  '1  Mar- 
chese de  Mantoa ,  e  per  la  so  virtù  el  merita  d' esser  Capitanio 
General. 

A'  3 ditto,  la  Signoria  è  avisà  dal  Bentivogi  da  Bologna,  che  1 
Re  è  a  Turin ,  e  aspetta  zente  da  soccorrer  el  Duca  d' Orliens, 
che  è  in  Novara  :  e  questi  avisi  dise,  che  '1  Re  è  mal  condi- 
cionà  della  persona ,  e  che  Y  ha  sentio  maravegioao  dolor  del 
successo  del  fatto  d' arme  ;  nel  qùal  se  lamenta  d' haver  perso 
ottantatrè  baroni ,  i  primi  del  Regno ,  tutti  del  so  Consto  ;  e 
no  se  puoi  dar  pase  che  la  Signoria  habbia  unio  tutta  Italia; 
e  ghe  babbi  fatto  perder  Fiorenza ,  Siena,  Roma  e  1  Reame  de 
Napoli ,  aquistà  senza  contrasto ,  con  morte  de  tanti  dei  so  ho- 
meni,  e  perdeda  (1)  de  tutta  la  so  supeletile. 

A'  4  ditto,  i  Comuni  de  Svizzeri  della  Compagnia  dd  Bo  (2), 
co  1  mezzo  de  Zuan  Dolce  e  Francesco  della  Zueca,  Seeretarii 
della  Signoria  ,  è  partii  dal  Re  de  Franza ,  e  acordai  co  '1  Duca 
de  Milan,  a  forza  de  danari,  e  a  spese  della  Signoria  e  del 
Duca.  1  so  capi  ha  manda  comandamento  a  quei  Che  è  in  No- 
vara co  '1  Duca  d' Orliens ,  che  i  se  lieva  in  termene  de  tre 
zorni ,  sotto  pena  de  confiscation  de  beni.  A  Milan  i  ha  fatto 
gran  festa  per  questo  acordo.  Se  ghe  dà  30,000  ducati  a  tempo 


(i)  Perdita. 
(2)  Bue. 
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de  pase,  e  40,000  a  tempo  de  guerra.  Purajssà  volle  i  ha  dà  1495 
tra?agio  grando  al  stado  de  Milan;  e  questo  aviso  se  ha  per 
bonissiiDo.  Resta  do  cose  da  far  :  una  è  de  vadagnar  Zuan  Gia- 
como Trìalci,  che  nutrisse  difidentìa  tra  '1  pòpolo  e  '1  Duca  de 
Mìlau,  e  tien  le  parte  del  Duca:  T altra  è  aquìetar  i  Saoseveri- 
01.  £1  remedio  de  questa  saria  che  Beraardo  Contariui  i  fesse 
morir  con  destro  modo  io  qualche  fattion. 

£1  Duca  de  Borgogna  ha  rotto  guerra  al  Re  de  Pranza. 

Hozi  è  zonto  Piero  Duodo  Provedador  de  Stradiotbì ,  et  è 
vegnù  a  San  Marco,  trionfante,  in  vesta  de  veluto  cremesin  in 
do  peli  ;  e  disc  che  '1  giusti6cberà  benissimo  le  so  cose. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli  finalmente  s' ha  maridà  in  una  fia 
del  Re  de  Spagna  ;  et  ha  decbiario  che,  mancando  Ferando  senza 
fioli ,  el  Regno  vada  in  so  suocero  :  e  ha  vogiudo  sì  fatta  oblì- 
galion,  perchè  crede  die  '1  no  sia  atto  a  far  fioli. 

Questa  è  la  copila  d' una  lettera  de  Francesco  Capelo  K.,  e 
de  Harin  Zorzi  D.,  Ambassadori  in  Spagna,  data  a  Burgos 
a'  9  de  Lugio. 

xxn. 

a  Lnni,  sie  del  presente ,  entramo  in  Burgos  co'  li  oratori  di 
Milano.  Fussimo  ricevuti  con  gran  honor  da  tutta  la  corte  dei 
Re ,  che  ne  vene  contra.  È  essa  corte  molto  pomposa.  Vi  sono 
molti  cortesani,  cavalieri,  baroni,  signori,  conti,  marchesi,  du- 
chi e  prelati.  Questa  città  è  bella ,  grande,  in  bel  sito,  piena 
di  popnlo ,  rica  et   industriosa.  Passamo  per  mezo  la  terra , 
acanti  '1  palazo  del  Re ,  con  tanta  frequentìa  de  zente  a  pie  et 
a  cavalo ,  sopra  tutte  le  strade ,  che  a  pena  potevamo  andar 
avanti.  Fussimo  acompagnati  fino  al  nostro  alozamento,  al  qual 
arìvassimo  a  13  bore  passate.  Quella  sera  istessa  la  Maestà  del 
Re  et  Regina  ne  mandò  a  visitar ,  et  fece  '1  medesimo  la  mat- 
tina seguente,  ffieri,  che  fu  Mercore,  li  Oratori  di  Milano  ne 
Tenero  a  levar  di  casa,  con  molti  baroni  et  prelati ,  per  andar 
all' audienzia.  Gionti  al  palazzo,  trovamo  la  Maestà  del  Re  et 
Regina  seduti  ip  due  sedie  fornite  regalmente ,  vestiti  in  habito 
regale ,  et  con  grande  apparecchio.  Gli  facemo  riverentia ,  et 
gli  presentamo  le  lettere  credentiali  ;  et  fussimo  fatti  sedere 
aopra  un  scagno  per  mezo  di  loro.  Il  Magnifico  M.  Mann  Zorzi  D. 
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H95  parlò  publicamenlo  ìq  lingua  latioa;  e  dopo  ini,  il  Magnifico 
M.  Battista  Sfondrato,  Legato  di  Milano.  Rispose,  per  nome  del 
Re  et  Regina,  on  predicator,  huomo  dotto,  nominato  Maestro 
Diego.  Poi  andamo  in  una  camera  segreta  ;  et  il  Magnifico 
M.  Francesco  Capelo  R.  parlò  in  modo,  che  spero  hayeremo 
fatto  ottima  operation.  Tornamo  a  casa  che  era  notte.  Cerca  le 
cose  d*  Italia ,  barerete  inteso  degli  honori  che  ne  sono  sta  fatti 
in  tutti  i  luoghi  ;  massimamente  a  Milano,  dove  fussimo  deputati 
Oratori  air  investitura  de  quel  Duca ,  il  qual  ne  donò  1* insegna, 
con  privilegio  de  poterla  usar  come  propria.  Similmente  a  Ge- 
noa siamo  stati  summamente  honorati.  Partimo  di  quella  città 
a  8  del  passato ,  su  la  nave  Camila  di  3,000  boto.  Zonzemo  a 
Barcellona  a'  13  Zugno.  Si  fomimo  li  de  cavalcatura  et  di  moli 
per  li  cariazi ,  con  pericolo  della  peste  che  era  11 ,  et  in  Ara- 
gona ,  Navara ,  et  Castiglia.  Habbiamo  patido  gran  senestri  per 
penuria  d' alozamenti  et  altro.  Finalmente  siamo  zonti  qui  saoì, 
per  la  gratia  di  Dio,  et  gagliardi.  Queste  Maestà  hanno  13,000  ca- 
valli et  8,000  pedoni ,  come  intenderete  per  le  pnbliche.  Dio 
vi  guardi  o. 

£1  campo  della  Signoria  è  sotto  Novara  tre  mia  lontan,  e 
son  25  in  30,000  persone  ;  e  un  mio  lontan,  è  Bernardo  Coo- 
tarini  con  1,200  Stradiothi  da  fatti.  £1  campo  de  Milan  è  do 
mia  lontan ,  et  ha  6  in  7,000  homeni ,  computando  i  Svizzeri 
Non  se  fidano  de  apizzarse  con  Francesi,  perchè  hanno  suspetlo 
de  i  Sanseverini,  e  sanno  che  Fracasso  ha  compagna  '1  Re  fino 
in  Asie  ;  ma  con  V  andata  del  Duca  in  campo ,  ò  sta  fatto  tal 
provisiòn,  che  se  spera  che  ogn'nn  presterà  la  debita  obediedtia 
al  capitanio ,  e  le  cose  termenerà  ben.  £1  Papa ,  de  consenso 
del  Concistoro,  ha  fatto  commandamento  al  Re  de  Pranza,  che 
in  tcrmene  de  nove  zorni  V  habbia  restituio  tutto  quello  che 
r  ha  ocupà  in  Italia ,  e  levadosse  del  paese  de  qua  da  monti , 
sotto  pena  de  scomuncgaUon.  I  nove  zorni  è  tre  per  il  primo, 
tre  per  1  segondo  e  tre  per  V  ultimo  perentorio  ;  e  se  '1  se  tien 
agravà ,  che  1  manda  a  dir  delle  so  rasoo. 

Piero  Marcello  e  Zorzi  £mo  va  in  campo  a  dar  el  baston 
del  generalado  al  Signor  de  Mantoa. 

I  Francesi  che  era  in  le  fortezze  de  Trani  e  Barletta ,  ha 
leva  r  insegna  de  San  Marco  ;  e  1  General  no  i  ha  aoettai ,  e 


ANNAU  VENETI  381 

ghe  ha  fatto  dir  che  '1  no  ha  comission  de  acettarli  ;  e  i  ha  lfc95 
eshortai  a  darse  al  Re  Ferando ,  con  promessa  de  aiatarli. 

Le  zente  della  Sìgooria  ha  comenzà  a  dar  el  guasto  a 
NoYara. 

A'  13  de  Auosto  ditto ,  è  sta  preso  che  V  armada  della  Si- 
gnorìa vada  a  Napoli ,  a  soccorrer  el  Re  Forando  contra  Fran- 
cesi :  e  se  ?a  a  combater  senza  speranza  d*  altro  che  de  spogio. 

È  sta  manda  a  dir  al  Patriarca,  che  fazza  far  oration  per 
latta  la  Terra. 

A'15,  i  do  legati  Marcello  et  Emo,  da  pno*  nna  Messa  solenne, 
che  è  sta  celebra  sulP  aitar  del  Re  de  Pranza ,  e  con  i  so 
fornimenti  presi  nel  folto  d' arme  e  donai  al  Capìtanio,  i  ghe 
ha  dà  solennemente  '1  baston  co  '1  stendardo;  e  Zorzi  Emo  ha 
fatto  le  parole  :  e  1  Capitanio  ha  resposo,  che  '1  grado  è  grando 
per  r  importantia  del  go?emo  della  militia  della  Signoria  ;  che 
l'è  zorene ,  ma  che  V  è  Capitanio  de  fede;  che  V  ha  fatto  qual- 
che prova  de  sé ,  e  la  farà  da  nuovo.  I  Ambassadorì  ha  babà 
con  loro  cerca  80  cavalli. 

La  Signoria  ha  impresta  altri  30,000  ducali  al  Duca  de 
Milan  in  la  soa  parola ,  senza  pegno  nessun. 

In  campo  i  conduUieri  se  lamenta ,  che  ne  i  consegi  secreti 
se  chiama  1  Conte  da  Gaiazzo  et  i  Sanseverini ,  che  no  è  a  sti- 
pendio della  Signorìa  ;  e  i  oonduttieri  de  400  e  de  600  cavalli 
che  serve  za  SO  anni ,  resta  de  fuora  :  e  tra  i  allrì,  el  Conte 
Bernardin  Forte  Brazzi  se  lamenta  fuorà  de  modo. 

El  Colegio  è  in  gran  pensier ,  perchè  se  convien  suslegnir  . 
latta  la  guerra,  che  ogni  di  se  parte  homeni  d'arme  dal 
campo  de  Milan,  per  non  esser  pagai;  ultimamente  7,000  Sviz- 
zeri ha  protesta  de  levarse  se  i  no  ha  danari  ;  e  '1  Duca  fa 
intender  alla  Signoria,  che  el  no  ha  modo  de  darghene.  La  Si- 
gnorìa è  assegnrà ,  come  è  ditto ,  su  zoie  :  no  se  ardisse  do- 
mandar segnrtà  su  terre  murade,  come  sarìa  Lodi ,  Cremona, 
e  simile;  perchè  se  teme  che  con  sì  fatta  occasion  el  Conte  da 
Gaiazzo  e  Fracasso  V  induca  a  acetlar  i  partidi  del  Re.  Se  se 
voleste  anche  trattar  de  acordo  co  1  Re ,  el  metterave  a  campo 
de  voler  Zenoa ,  è  de  esser  aiuta  alla  recuperatioo  del  Regno, 
che  r  ha  perso  per  causa  della  Signoria  ;  e  Zuan  Giacomo 
Trìuici»  addesso  che  V  è  fuora  de  speranza  d' aver  el  geoeralado, 
che  è  sia  dà  al  Signor  de  Mantoa ,  sarà  sempre  contrario  alla 
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1495  Signoria  :  cose  che  tuoi  la  reputatioa*  alla  Terra ,  e  accresse 
quella  de  Francesi  :  e  questo  mal  ha  un  solo  remedio,  che  è  1 
danaro,  e  a  trovarlo  non  basta  le  decime.  Chi  ruol  metter  de 
far  i  officiì  de  bando,  induse  molti  inconvenienti  de  robarie  e 
strusii  (1)  de  sudili  :  né  vai  a  dir ,  se  manderà  sindici  (2),  per- 
diè  i  scortega  le  camere  e  i  populi  ;  i  quali  priega  che  i  no 
se  manda.  Tuor  le  intrae  de  Monte  Vechio  e  Nuovo,  ha  questo 
conlrario:  che  la  zente  mormora,  e  la  Terra  se  mostra  povera. 
Savio  consegio  è  caminar  per  la  via  regia ,  tuor  i  danari  onde 
i  è ,  conzar  la  Terra  (3)  come  ha  fatto  i  nostri  vechi,  e  conzark 
de  cinque  in  dnque  anni. 

Et  Dose  ha  parla  in  Pregadi  cerca  la  secretezza  delle  cose 
che  se  tratta ,  e  s'  ha  lamenta  che  le  se  publica  per  le  piazze; 
talché  é  necessario  andar  purassà  volte  in  Consegio  di  X,  e 
ogn'  un  può*  se  lamenta. 

A'  24  d'Agosto  ditto.  Li  avisi  de  campo  é  contrarli  tra  loro: 
i  Provedadori  no  scrive  quel  che  scrive  i  Ambassadorì ,  né  i 
Ambassàdori  quel  che  scrive  i  Provedadori  ;  tal  che  no  se  sa 
come  governarse,  e  tutto  1  mondo  mormora:  però  é  sta  deliberà 
de  mandar  in  campo  Alvise  Manenti,  Secretarlo  del  Consegio 
dì  X,  a  avisarli  che  i  scriva  unidamente;  e  che  i  no  scriva  t 
particulari. 

A'  22,  Fracasso,  con  cento  homeni  d'arme  e  30  balestrieri, 
ha  fatto  botin  de  8,000  anomali  grossi  e  400  menudi,  e  30  pre- 
soni da  taglia ,  a  Verceli.  Da  un'  altra  banda  Stradiothi  ha  fiitlo 
simelmente  preda  d' anomali  grossi  e  menudi,  e.  80  presoni. 

Un  corier  della  Signoria ,  spazza  de  qua  in  campo  sotto  No- 
vara, é  sta  preso  ;  e  le  lettere  é  sta  mandae  in  Novara  al  Duci 
d'Orliens,  el  qual  dapuo'  lette,  le  mandava  a  Torin  al  Re;  e 
per  strada  i  Stradiothi  ha  preso  chi  le  portava,  e  le  ha  pre- 
sentae  a  i  Provedadori.  l  quali  ha  manda  alla  Signoria  quelle 
del  Duca  drizzae  al  Re  che  era  con  esse,  e  son  sta  lette  presenti 
i  Ambassadorì  della  ligha:  e  per  esse  se  vede  che  Francesi 
patisse  in  Novara  de  vittuaria,  e  le  cose  soe  passa  molto  strette; 
tal  che  se  spera  che  l' assedio  de  Novara  habbia  a  termenar 
presto ,  tanto  più  che  400  Stradiothi  son  andadi  fin  su  le  porle 

(1)  Angherie. 

(2)  Sfndlcf ,  maglstralare  é*  Inquisizione  sulla  condotta  dei  rettori. 
3)  Far  restimo  della  terra. 
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de  Vercelli ,  e  nessun  non  è  ussido  ;  e  hanno  restelà  (1)  tutti  1495 
i  anemali  che  i  ha  Urovà ,  e  i  ha  oonduti  salvi  al  campo  la  se- 
gonda  volta ,  senza  algan  contrasto. 

Per  Jettere  di  Pròvedadori ,  de  26  Auosto  ditto ,  i  nostri  ha 
preso  200  some  de  vittuaria  che  andava  da  Verceli  a  Novara , 
e  30  homeni  d'  arme  da  tagia,  con  purassà  danari;  e  a  un  ghe. 
è  sta  trova  500  ducali.  El  nostro  Capltanio ,  e  '1  Conte  de  Pi- 
tiglian  Governador,  fa  anch'essi  de  note  la  guardia  con  i  soi 
odoneli,  quando  ghe  toca  la  volta ,  per  dar  esempio  ad  altri. 

A'  29,  el  Conte  Carlo  de  Pian  de  Meledo,  stando  col  so  co- 
kmelo  alla  guarda  della  note,  pressenti  che  un  squadron  de 
Francesi  caminava  da  VerceUi  verso  Novara  per  pressidiarla  ; 
e  i  ha  assaltai  e  roti,  e  ha  preso  50  homeni  d'arme,  e  i  ha 
mandai  presoni ,  parte  a  Milan  ,  parte  a  Crema. \ 

in  Cesena  i  Thiberti  ha  supera  i  Martelini ,  e  la  parte  su- 
perior  se  voleva  dar  alla  Signoria. 

Addesso  s' atrova  in  campo  della  Signoria  10,000  Svizzeri. 

Quando  '1  Papa  se  parti  da  Roma,  e  no  volse  aspettar  el 
Re  de  Pranza ,  lo  fece  a  persuasion  de  Geronimo  Zorzi,  Ambas- 
sador  della  Signoria  :  addesso,  anche  a  soa  persuasion ,  e  per 
le  tante  insolentie  usade  da  Francesi  per  tutta  Italia  ^  ha  manda 
fuora  a'  5  d* Auosto  la  admonitoria  sottoscritta. 

XXIII. 

a  EiBCommuiMcatio  in  Regem  GaUorum.  Cariisime  in  Chriito 
Fin.  Dum  impenenUabiUè  eaelestis  ProMeniia  consiUi ,  ÌVÌm, 
qwUenus  inmeritos ,  ad  tuoi  in  terris  vices  gerendas  vocacii  ; 
AUisHmuBtSieuiiinBeato  Peiro^  Apoiiolorum  Principe  j  aetemae 
vOae  clavigero f  amnes  atque  omniat  nuUo  prarnu  excepfo,  Ugandi 
aique  tokendi  pìenariam  tribuit  poteeiatem  ;  ita  Noe ,  nqter  geniee 
el  regna  constihUoet  ui  clamare  non  cessaremus^  et  quasi  tuba, 
voccm  naetram  exaiiaremus;  Noe ,  inquam ,  in  Propheiam  man- 
dadi.  AudienUe  itaque^  superiori  oimo,  ingenue  iuoe^  in  ItaUam 
irrumpendi  caueà ,  terrà  marique  beUieoe  apparatue;  ut  Regno- 
rum  noitrorum  SicUiae  citra  Pharum  ad  Sacroeanctam  Roma- 
nam  Ecckeiamt  cui,  auctore  Domino  ^pramdemmf  iuperioHtaiem 

(1)  BasUelIaU,  rtocolU. 
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1495  pertinentem  TiH  f)enéieare$;  CeUiivdmem  tuam,  taiU  amgrm 
tempore ,  per  Uterae  et  nunUos  patemarum  fiumìlùmtim ,  rogar 
vitnus  et  obtestaii  summ  in  Domino  ^  ut  ab  hmuimodi  graviuimo 
et  Christianae  ReUgionie  perniciotiiiimo  bello  abstineres  ;  viam 
Tibijustitiae  offerentes  ^  ei  quam  super  Regno  praedieto  Tibi  com- 
petere puiares;  commemorantes  nefandissima  nitfta ,  ei  maxime 
et  truculentissimis  fidei  nostrae  hostibus  Tureis  imiminentia  peri- 
ctUa^  quae  ex  mutua  GaUiae  ItaKaeque  virium  eonirUiane  seque- 
reniur;  miultaque  aUa^  in  quibus  Nos  Tibi  sincero  earde ,  vere 
$ahUariaque  manita  dedisse ,  liquido  jam  cognoscere  potuteti ,  ab- 
audisti  tamen  FiU  carissime,  et  tamquam  aspis  surda,  ad  sa- 
pieniis  incantantis  verba  auree  obturasti.  Venisti  maocimo  eum 
exercitu  in  Itaìiam,  et  Legaium  Cardinalem  de  latere  nostre, 
aliosque  nuncios  a  Nobis  ad  Te  missos  spemens ,  mmliasque  ex 
nostris  et  ejusdem  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  terris  et  ardbitt 
violenter  occupasti.  Almam  Urbem,  sacro  Apostohrum  samquim 
dedieatamj  armatorum  ingentibus  eopiis  cireumsedisti;  adeo  ut 
gratiora  detrimenta  evitandi  causa ,  Te  una  cum  innumerà  diver- 
sarum  gentium  et  natUmum  bettigerd  muUitudine ,  in  Vrbem , 
summd  annonae  penuria  laborantem,  recipere  compulsi  fuerimus; 
data  per  Te  Nobis  fide  publicà,  quod  nihil  a  Nobis  peteres  ;  Nos  et 
venerandos  Fratres  nostros ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardi- 
notes  et  populum  Romanum  in  rebus  et  personis  tuios  et  Uksot 
conservares.  Ineffabile  tamen  dictu  est ,  et  miserandum  audUu , 
quat  quantaeque  violentiaCf  caedes,  ruinae,  incendia,  stupra,  etfti- 
vitatesy  extorsiones,  furta,  domorum  efractionee;  et  extra  Vrbem 
prius ,  et  in  terris  nostris  et  Sanctae  Romanae  Eeelesiae  perps' 
tratae,  in  ipsà  Urbe ,  in  Foro  Romano ,  per  gentee  tuas,  Teprae-^ 
sente,  renovatae  fuerint;  tanto  eùm  nostro  et  totius  Urbis  periade, 
utpersonam  nostram  conservandi  causa ,  in  arcem  Saticti  Angeli 
confugere  coatti  fuerimus  :  et  cum  multa  horrenda  centra  Nes 
mackinamenta  traetarentur ,  ut  a  graviortbus  scandaKs  cave- 
remus,  Ginum,  SuUanum  Turcorum,  T^anni  fratrem,  qui  apid 
Nos  et  hane  Sanctam  Sedem,  prò  ut  conveniebat ,  in  tutissimum 
Ckristianorum  praessidium  servabatur,  duasque  ex  potioribus 
noetris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  ardbus ,  Terraciniensem 
et  civitatis  Vetuiae,  extorquenti  Tibi  tradere,  muUaque  alia  gran- 
dia  diffldUaque  promittere  coacti  fuimus ,  quae  nemo  prudem  e 
liberà  et  spontanea  mente  processisse  existimaret.  Perdidit  nostra 
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Christiana  Religio  in  SuUano  praedietOf  qui  manibus  tuisperiit,  1495 
opportunum  Turearunì  in  Christanos  efrenatam  rabiem  compri- 
mendi  remedàtm;  eompluraque  aUa  detrimento  passa  est^qwu,  ut 
breviores  simius  ^  consulti  praetermittenda  duximus.  Discedens 
tandem  ab  Urbe  cum  exereitu  tuo ,  et  iter  versus  praefatum  no- 
strum et  Sanctae  ejusdem  Eomanae  Ecclesiae  regnum  Sieiliae 
citra  Pharum  dirigens.,  nonnuUas  Campaniae  maremas^  et  mari- 
timas  nostrarum  et  Sanctae  Romanae  Eccksiae  praedictae  pro- 
tmciarum  terras  et  castra ,  quae  per  dikctos  fiUos  Jacobum  d^ 
ComitefCtìumoratumJQcobum  Gaietanum  Comitem  Fundorum^ 
a  Nobis  et  Sanctà  Sede  tenebatur  in  pheudum ,  hostiliter  cum 
geniibus  tuie  armigeris  invàsisti  ;  et  captas  crudelissimeque  ha- 
bitas ,  stenti  de  nonnuUis  aUis  castris  ad  superioritatem  nostram 
pertinentibus  antea  feceras  ;  alteri ,  prout  Tibi  apparuit ,  possi- 
dendas  tradidisti ,  nostram  et  huius  Sanctae  Sedis  auctoritatem 
temere  violando.  Perexisti  demum  in  Regnufn  antedictum^  et 
Ulud  antiquo  possessore  nostro ,  et  huius  Sanctae  Sedis  pheuda^ 
torio ,  vi  et  ormisexpulsOf  vioknter  occupasti ,  prout  occupas  de 
proesenti.  Et  quamvis  ubique  terrarum  literis  et  ore  divulgasses^  Te 
eonira  immanissimos  crucis  Christi  iaimieos  transfretare  et  exer- 
citum  ducere  veUe ,  Nosque  Tibi  ad  hoc  laudabile  et  sanctum  opus, 
omnem  opem ,  et  ipsam  personam  obtuUssemus  ;  Tu  nìAìfemtntii, 
tanto  Omnipotentis  Dei  servieio  postergato^  ut  ex  pluribus  eviden- 
tissùnis  documentis  apparuit ,  ad  reliquam  ItaUam  invadendam 
oeeupandamque  conversus  ^  in  Goliiam  et  in  regnum  tuum  Te  velie 
redire  simulasti.  Teigitur  numerosissimo  cum  equitum  peditumque 
exereitu  ex  Neopoli  discedente ,  et  per  nostram  et  Sanctae  Roma- 
nae Ecclesiae  terras  iter  focientef  ita  etiam  omnia  jussu  nostro , 
Tibi^  tuisque^  patentia  et  necessaria  subministrantia^  coedibus  ra- 
pinisque  a  getUibus  tuiscompellebontur^  ut  praeteritorum  exemplo , 
importuno  temporSi  hanc  Beati  Petri  Sedem  deserere ,  et  non  sine 
fnascimis  ineommodis  atque  pericuUs,  una  cum  Sacro  Venerabilium 
Froirum  nostrorumj  Sanctae  Romanae  EcclesiaeCardinalium^Coln 

legio^  od  tutiora  loca  compulsi  fuerimus.  Non  esset  facuHatis  huma- 
noe  calamitateSf  stragesque  maximos,  atrocissimasque  referre,  quae 
in  oppidorum  Montis  Fertini  et  Montis  Sancti  Joannis  expugnatio- 
ne»  a  gentibus  tuis  commissoe  sunt;  cum  sine  ulld  misericordia  in- 
noeens  sanguis  sit  effusus  ;  non  oetati,  non  sexui ,  ncque  in  ipso 
Dammi  Sanctuario  parcendo;  quod  ncque  ab  ipsis  Barboris  facti- 

Arch.  8t.  IT.  Voi.  VII.  Par,  II.  49 
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14d5  tatum  audivimus.  Gothi  dum  Vrbem  caepisseniy  onme$  quoiquoi  ad 
Saneiorum  Petri  et  PauU  Ecclesia$  canfugisieni^  saicoi  esM  t»- 
luerunt.  Gmtes  iuae ,  ^uae  Chrittiamssimo  txfeaMo  glorianimr^ 
ChrùtifideUum,  sacroMncia  altaria,  ei  SalwUoris  noiiri  Crucifixi 
sacras  imàgines  amplexantium^  mitericùrdUmque  voeiferanimm , 
crudeKssimis  obtruneaiùmibus,  fuio  sanguine,  tempia  Dei  foedo- 
runt  ;  virginumiiue  et  matronarum  pudicitid  posthabitA ,  eoi 
vekUi  infideks  miseram  in  setvituiem  adéuxertmt.  Taoenmi  in- 
cendia ,  rapifuuque  rerum  etiam  divino  etdtui  dedieeUarum,  tu- 
numerai  eaedes ,  etiam  sedato  miUtum  furore^  extra  Eeclesias  per- 
petratas,  cum  gravioribus  eommemoratis.  Reliqua  facile  possmU 
canjectari.  Denique,  pergrediens  uUerius  per  terras  nastrai, 
ingentem  tecum  agrorum ,  oppidorwnque  vastitatem  trahere  th- 
lebaris  ;  quamvis  alia  ex  parte  stipendiarii  tui  ad  hoc  destinati, 
populos  nostros  vexare,  et  jurisdictionem  nostram  perturbare  wm 
desisterenL  Potuissemus  quidem  propter  praemissa ,  et  praesertim 
Regni  nostri  SidUae  citra  Pharum  antedietam  oeeupeUiomem ,  et 
victuaKum  in  Urbe  efferendarum  prohibitionem ,  et  aliata  impeéi- 
menta ,  et  multa  aUa  enormia  perpetrata  ;  Te ,  nUUtesque  tuos  in 
poenas  et  censurai  quae  in  proeessibus  ,  qui  per  Noe ,  praedeees- 
soresque  nostros  Summos  Pontifices,  contra  talia  perpetrante^ ,  in 
die  Coenae  Domini ,  quotannis  publicari  eonsuevemnt ,  conti- 
nentur^ineidisse,  merito  declorare.  Siluimus  tamen,  atque  distu- 
limus ,  Tibi  ob  regalie  dignitatis  ampHtudinem  deferentes ,  ae 
sperantes  Te ,  ut  affirmaveras^  in  Galliam  cum  exercitu  conees- 
surum ,  Italiamque  deinde  facile  pacatum  iri  ;  sed  eUiter  quam 
sperabamus,  evenit.  Tu  in  Etruriam  transgressus,  tam  in  cm- 
tatibus  Senensi,  Pisanàgue,  quae  non  solum  sub  Sacri  Romani 
Imperii ,  sed  etiam  sub  Sacra  Romanae  Eeclesiae  tutela  consistufit, 
et  Nos  speciali  quodam  fAnculo  protegere  tenemur;  quam  multis 
aliis  in  locis  iura  dictionemque  violasti.  Verum  etiam  nonnuUi 
oppidis  combustiSf  tentatàque  Genuensium  d^eetionsj  saevistimMm, 
cruentissimumque  cum  Venetorum,  Mediolanensiumque  sua  tutan- 
tium  copiis  confHctum  iniisti.  Ex  quo  tamen  ingens  hinc  inde 
hominum  strages  secuta  est ,  ut  maxime  formidandum  ni,  ne  di- 
minutis  hoc  modo  Christianorum  viribus,  insurgant  adoersus  Nas 
religùmemque  nostram  potentiores  communes  hostes;  contemptA- 
que  Christianorum  virium  tenuitate,  ipsam  penitus,  ad  hoc  «iiAf- 
lantes,  prosternant  atque  conculcent  :  quem  casum  miserabikm 
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quoiidie  magis  exHmescimtts.  Ex  multis  autem  (idei  (Ugnorum  re-  H95 
iaiùmibus  aceepimus,  Te  infinibus  Itaìiae  citrafnontes  coneessisse^ 
et  aecepiis  ex  univenfà  ferme  Gallio  ntms  auxiliaribus  eopiis , 
Itaiiam  iterum  invadere  statuisse:  quod  resistentibus  Italis,  absque 
inaudita  Christiani  sanguinis  effusione ,   et  extremo  Christianae 
Seipublicae  excidio,  attentari  tkm  passe  manifeste  dignosdmus. 
Noi  itaquej  super  huiu»  Sacrae  ApostoHcae  Sedis  speculo  constituti, 
ad  evitandas  saernssimas  ejusmodi  tam  feralis  belli  crudeHtates , 
guas  gentes  tuas^  sicut  experientia  rerum  magistra  docuitf  sitire 
videntur;  ad  occurrendumque  imminenti   Christianae  Religioni 
exterminio,  proui  ex  immerito  Nobis  ditimtus  adiuncto  pastorali 
officio  tenemur,  praedeeessorum  nostrorum  Summorwn  Pontifieum 
vestigiis  inhaerentes,  qui  dum  vererentur,  ne  a  Tiecessarià  incre- 
pantismceeofUicescenteSy  veluti  canes  muti,  non  valéntes  latrare, 
per  Prophetas  redarguereniur,  prò  longe  leviorUfUs  causis,  cohtra 
ìmperatùres  et  Reges  etiam  praedecessores  tuos,  monitionibus  et 
tensuris  ecdesiastieis,  acrioribusque  aliis  remediis  processerunt  ; 
TefComiies,  barones^  capitaneos,  militesqus  tuos ,  omnesque  et 
singuhs  qui  in  JtaUà  tuis  stipendiis  libi  miUlant,  caeterosque 
Tibi  adhaerentes  et  confoederatos,  oc  dantss  Tibi  ad  hoc  auxilium^ 
coneiliMm  et  ftworem,  quacumqué  ecclesiastica  vel  mundand  digni- 
taU  praefiàlgeant,  praehahité  desuper  cum  praefatis  venerabilibus 
Fratribus-nostris ,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus ,  ma- 
iurà  deliberatione,  de  eorum  concilio,  ex  parte  Omnipotentis  Dei, 
et  auctoritate  Apostolorum  Petri  et  PauK  ac  nostra,  requirimus 
et  monemus,  Tibique  ac  aliis  praefatis ,  in  virtute  sanctae  obedien- 
iiae,  et  sub  excomunieationis  latae  sententiacy  ac  officiorum,  bene- 
fkiorumque,  nec  non  bonortmi  quorumlibet,  quae  a  Nobis  ac 
Sanetà  Romana  Ecclesia,  et  aliis  Ecclesiis,  in  pheudum  vel  emphi- 
theotim,  aui  qìiemvis  alium  titulum  recognoscitis,  dignitattìmque 
quarumcumqueprivaiionis,  poenis;  eo  ipso  quod  non  obedientis 
incuirrendis,  ut  infra,  fkovem  dies  post  praesentium  literarum  inti- 
matùmem  vobis  faetam;  quorum  tres  prò  primo,  tres  prò  secundo, 
ires  ukimos  prò  tertio  perempiorio  termino  vobis  assignamus.  Tu 
et  ipsi  arma  deponatis,  et  deponi  per  eosdem  cum  effectu  facias  ;  ab 
ommque  ofensione,  invasione  et  occupatione,  innovatùmeque  vel 
continuaiione  bellorum  et  guerrarum  protinus  desistatis,  nec  quic- 
quam^  quovis  quaesito  colore,  ampUus  contro  Ftaliae  potentatus 
hostUiter  moliamini  r^l  moliri  procuretis;  praefatique  auxilia- 
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1495  tores,  militantes,  et  quomodoeumque  consilium  et  favorem  Tibi  in 
praemissis  praestanteSj  absque  uUdfnord,  cA  huiusmodi  praesta- 
tione  desistant  ;  gentesque  tuas,  oc  tuorum  eapitaneorum,  dueum 
et  nUlitìim  qìÀorumcumqtie,  quas  cantra  dictos  poUtUaiìis  paratos 
habes,  de  eorundem  territorio  removeri  et  abduci  facias^  nikU  ho- 
stile  contra  ipsos  quomodolibet  fUtmtatwrus.  Et  nihilominué^  si  Tu 
et  aia  praenominati,  praemissis- omnibus  et  eorum  singuUs^  siciUi 
praeferiur ,  cum  effectu  et  reaìiter  non  obtemperaveriiis  y  Te  et 
praenominatos  contradietores  ^  inobedientiae  et  mandatis  nostris 
huiusmodi  rebelles,  tUtimo  peremptorio  requirimus  et  monemnis, 
quatenus  die  vigesimo  post  dictos  novemdies ,  tibi  Nos  cum  nostra 
Romana  curia  fuerimus^  cùram  nobis  campar eatis,  ad  videndum  et 
audiendum  contra  ws  omnes  et  singulos  aniedictos  senientiam;in' 
cursuros  censuram  poenarum  huiusmodi,  per  nostrarum  mandato- 
rum  inobedientiae  declaratariam  concistariabiliterjetin  nostra  sacro 
Concistorio  per  Nos  pronunciari  et  declarari.  Simili  etiam  modo, 
si  Tu  et  prùedictiy  praesentibus  mandatis  nostris  non  abedieritis, 
requirimus  et  manemus,  ut  ineomm  XXdierum  termino  perempto- 
rio, post  dictos  novem  dies  incipiendorum.  Tu  quoque  caram  Nobis 
comparsasi  ad  videndum  et  audiendum  per  Nos  in  eadem  Concisto- 
rio nostro  declarari.  Te  poenas  et  censuras  incurrisse  quae  singuUs 
annis  per  Nos  ^  in  die  Coenae  Domini  promulgantur  cantra  invaso- 
res  et  occupatores  locorum  et  terrarum  et  banorum  Sanetae  Roma- 
nae  EccUsiae.  Quod  si  forsan  rationés  aliqtMs  vel  causas^  quando 
praemissa  fieri  non  debeant ,  Te  forte  habere  praetendis ,  vel  praedi- 
cti  complicest  consultares  et  auxiliatares  habere  praetendunt;  com- 
pareaiis  in  eadem  termino  caram  Nobis  ad  eas  aUegandum ,  per  Yos 
vel  procuratares  vestros^  recepturi  a  Nobis  super  eis  justitiae  com- 
plementum,  Harum  vero  censurarum  absalutionem  impartiendam 
vobis  in  martis  articulo  tantum,  reservamus  :  quibuscumque  in- 
duUiSj  privilegiis ,  aut  concessionibus  a  Nobis ,  aut  ab  Apostolica 
Sede,  vel  ejus  kgatis  farsitan  abtentis,  in  contrarium  facientibus 
non  obstantibus  quibuscumque.  Non  ammittemus  iterumMegestatem 
Tuam,  Fili  carissime,  ex  tota  corde  nostro,  in  Domino  exhortari,  ut 
per  viscera  misericardiae  Domini  Nastri  Jesu  Ckristi ,  per  asper- 
sionem  praedosissimi  Sanguinis  ejus  in  ara  salutiferae  Crucis,  tu 
redemptionem  nostram  e/fusi;  per  sanctum  ilhid  vinculum,  quo  Te 
sacro  baptismate  initiatum,  et  regalibus  infuUs  caranatum  Sancta 
Mater  Ecclesia  .  ,  .  .;  ut pietatis  et  obedientiae  spùritum  sumas ; 
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et  ea  qnae  Chtistianae  pacis  twUf  ampleetarii;  et  animum  Itmm,  1^95 
vicesque  tuas ,  db  Ecclesiae  et  filiorum  ejus  offetuùme ,  cantra  tm- 
manÌ88Ìmo$  Christi  eommunes  hostes ,  patemis  monitis  nostris 
^temperanSf  convertere  ttudeaa.  Ut  namque  mnt  SS.  Apostùlorum 
Petri  et  PauU  oisiduae  ad  ghriosum  Deum  preces^quae  universos 
Ecckiiae  dictionis  iurbatwres ,  mandatorum  Apostolorum  contem- 
ptores  9  ad  infeUcem  semper  exUum  perducert  eolent  ;  ita  ipsorum 
suffragiis  in  sanctà  et  necessaria  eontra  infideles  expeditùme^  quam 
ioHes  tuo  verbo  regio ,  quasi  vovens  Deo ,  polUceri ,  deoinvm 
sanetumque  putasti  ;  in  aliisque  ipsi  gratis  actionibusy  ab  eo  bene^ 
dieij  juvarif  prosperari  merearis.  Optamus  namque  ^  ut  Caroìum 
illum  Magnum  y  antecessorem  tuum ,  huius  Sanctae  Sedis  obse- 
quentissimum  filium ,  ita  operUms  sicut  nomine  referas.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Petrum,  sub  Annuh  Piseatoris.  Quinto 
Augusti  1495  0. 

£1  Daca  d' Orliens,  che  è  in  Novara,  e  Novaresi,  per  man- 
camenlo  de  yiUaaria,  oflerisse  qaella  città  alla  Signoria;  e  la  Si- 
gnoria no  la  vuol  acettar,  per  la  fede  che  l'ha  dà  al  Duca  de 
Milan.  El  Duca  de  Ferrara  e  Fiorentini  ghe  dà  secretamenle  quel 
mazor  ajnto  che  i  puoi,  de  vittuarie  e  de  danari;  perchè  Fioren- 
tini teme  che ,  finia  questa  guerra,  la  Signoria  dagha  ajuto  a 
Pisani  a  mantegnir^e  in  libertà  ;  e  1  Duca  de  Ferrara  ha  paura 
che  la  no  fozza  impresa  eontra  d' esso.  Questo  Duca  ha  pu- 
rassà  favori  da  quei  de  Colegio,  e  sa  ogni  cosa;  e  se  dise  che 
Tè  sta  manda  a  donar  a  un  homo  grando  Seqator,  un  perde 
caponi  vechi,  pieni  deducati. 

Antonio  Grimani  Proveditor,  Capitanio  General,  fa  instantia 
alia  Terra,  da  do  mesi  in  qua,  che  se  ghe  dagha  licenzia  de 
br  quell'  impresa  che  porta  Toccasion;  perchè  ogni  di  ghe  vien 
fatto  qualche  oflérta  de  importantia,  e  la  Signoria  no  consente. 

A  principio  de  Seitembrio ,  le  zente  della  Signoria  è  andae 
fina  sotto  le  mure  de  Novara,  e  ha  preso  1  Borgho,  e  hrusà 
la  bastia  appresso  la  porta  ;  e  '1  Conte  de  Pitigian,  Governador 
General,  è  sta  ferio  de  schiopo  in  una  cossa  ;  e  è  sta  dà  termene 
a  Novaresi  de  renderse,  con  protesto  de  dar  la  Terra  a  saco. 
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Ìk96       Quésta  é  copia  de  una  leltera  de  Marchio  Trivisan ,  Prove* 

dador  id  Campo. 

XXIV. 

a  Se  havessatno  havato  le  cose  necessarie  aHa  espugoation 
de  Novara,  fin  hora  hayessamo  veduto  '1  fine  di  questo  asse- 
dio. Dicete,  che  se  questa  forteìza  fnsse  slata  a  nciarina,  la  si 
haveria  havuta  con  trenta  galie,  se  la  si  fusse  data  a  saoo: 
et  lo  vi  respondo,  che  se  in  una  tortezza  a  marina  vi  fosse 
stato  7,000  homeni  disposti  alladefesa,  con  muraglia  simile  a 
qneUa  di  Novara,  quanti  ftissero  andati  a  combaterla,  tanti 
soriano  rimasti;  massimamente  non  havendò  mtodo  di  levarli 
la  diflesa.  Vedete  che  a  tuorli  quel  riparo  che  era  avanti  la 
porta,  sono  sta  feriti  et  morti  molti  valent' homeni  :  et  certa- 
mente Sanson  non  haveria  fatto  più  di  quello  che  hanno  fatto 
alcuni  Contestabili;  e  tra  gli  altri,  '1  Conte  di  Pitiglianoè  re- 
stato ferito.  È  cosa  chiara,  che  se  havessamo  havnto  le  bom- 
barde da  muraglia  in  doi  o  tre  luoghi,. la  si  haveria  havuto 
doi  giorni  da  poi  preso  1  Borgho  ;  ma  non  si  può  ?olar  oltra 
le  mura,  non  si  ha  vendo  arlelarie  da  baterla ,  né  scaie  da  moo- 
tar  sopra.  Steri  finalmente  gionseno  le  bombarde*  Hozi  si  co* 
mincia  a  tirar.  Spero  che  di  breve  si  ultimerà  la  cosa.  Hozi 
sono  otto  giorni  che  bavesstmo  1  Bórgo.  Considerate  che  fratto 
s' haveria  fatto  in  questo  spazio,  se  si  havesse  havuto  le  artela- 
rie.  Dio  sa  che  solicitemo  quanto  potemo,  et  credete  ch'io 
desidero  sopramodo  1  fine.  Mi  raccomando.  Bx  foetidbus  Ca- 
stris  apud  Navaram.  Die  XI II  Septembris  1495  ». 

MsLCHioa  Tbivisanifs  Promser. 

LI  Francesi  che  è  a  Napoli  in  Castel  Nuoto,  ha  manda  a 
dir  al  Re  Forando,  che  1  manda  homo  fida  per  capitolar  con 
loro  e  tuor  elCastelo:  e  '1  Re  ha  manda  el  Marchese  de  Pe- 
scara, zovene  de  26  anni,  ma  savio  e  valoroso;  e  aprossimà  a 
la  porta  del  Castolo,  ghe  è  sta  tira  con  una  balestra  un  vere- 
ton  in  la  gola,  che  l'ha  passa  da  una  banda  all'altra. 

Hieri  è  sta  Consegio  di  X  con  zonta  de  80;  cosa  mollo 
nuova.  La  Signoria  vende  Monte  Nuovo  a  settantacinqne  du- 
cati el  cento.  La  paga  de  Settembrio  vuol  28,000  e  200  du- 
cati; e  '1  cavedal  è  un   milion   e  dusento   mile  ducnli;  e  va 
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cressaDdo  ogni  dì  per  i  daDari  che  se  scaode  delle  decime  clie  H9& 
resta  a  pagar.  Fàzzase  la  pase  quando  se  vuol:  no  se  podere 
sfelcar  un  ducato  de  Monte  Nuovo  avanti  diese  anni  ;  perchè 
prima  besogna  liberar  le   volte  de  Rialto,  impegnae  a  8  per 
cesto. 

La  Signoria  ha  impresta  a*  Pisani  6,000  ducati,  per  i  so 
besogni. 

Papa  Alessaodro  rìngratia  la  Signorìa  cheliabbia  liberà 
la  Italia  da  Francesi  ;  e  questo  è  '1  Brieve. 

XXV. 

a  DUeeU  Pili,  Salui$m  et  Apastolic€Hn  Benedktiùnem.  Lieet 
Onmipaiens  Domimu,  multormm  Ckristiani  orbi»  fideUum  prk^ 
eipum,  quos  Saerwania  Maier  Eeelesia,  cm^  Domino  dispo^ 
nenie  f  praesidemuif  per  Saef%mh  Baptismum  regenenmi  in  fi- 
Hot ,  ipsam  gponsam  suam  magnifica  prole  exonutverii  aique 
muniverit,  ut  in  afi^etiombue  ejus  promptam  iUi  opem  (erre 
non  differani;  Tibi  nihilonUnus,  generoBogue  Senatui  iuo,  inier 
caeteros  Principee  saepenumero ,  magna  cum  fiducia  et  nuh 
tema  quadam  familiaritate ,  in  trib%Uationum  angustiis  cpfMli- 
tuta,  vidnerum  suorum  communicmjit  incendia.  Noe  f>er0j  quam 
primum  fuimue  ad  swnmum  Apostolatus  apicem  subKmoii ,  ad 
tutandum  contra  pervereorum  hominum  maokinammta ,  Beaii 
Peiri  Apostolorum  Principi»  pa/trimonium,  robustiseifnum  in 
tuo  religioso  potentatu  praesidium  coUocammus,  Nec  Nos  nostra 
fefeltit  opinio,  cum  tuus  semper  Nobis  pio  corde,  in  nostris  ei 
huius  sanctae  Sedie  neeessitatibus ,  opportunus  extiterit  favor. 
Conturbarunt  deinde  Itahae  pacis  amoenitatem  GalUci  tumuUus; 
et  irrumpente  maximo  oc  validissimo  cum  exerdiu  ItaHam,  ad 
intima  nostrarum  et  Sanctae  Romanae  Eeclesiae  terrarum, 
cum  ingenti  omnium  calamitate,  penetrante  ipso  €iallorum  Rege 
Carolo,  oc  Regnum  nostrum  SiciUae  cUra  Pharum  violenkr 
occupante  ;  ex  injuncto  Nobis  divinitus  officio  pastorali,  post- 
quam  vidimus  eundem  Regem  exhortationibus  ac  monitis  nostris 
paiemis  non  maceri,  clamavimus  incessanter;  et  aUorum  no- 
strorum  et  Bcclesiae  fiUorum ,  tuamque  imprimis  opem  impUh 
racimus,  eorumdemque  Regni  et  Patrùnonii  ac  totius  ItaUae 
ab  externis  nationibus  liberatùmem  procurammus.  Tu  auiem. 
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1V9S  Pikcte  Ft/i,  clamor ei  et  tnoerores  noitros^  nequaquam  surdà 
aure  sub  dissimulaiiùne  periransisU^  sed  suasiombus^  horUh 
fnentisque  nostris  obtemperanSf  quam  primum  Noi  terrore  Gol- 
Kco  cuncta  prosternente  percuisos^  Almam  Vrbem  desennae, 
Gattosque  (ut  reliquas  strages  praetermittamus )  eimtatem  no- 
stram  Tuicenmsem^  hostUi  impetu  invasarne  praedaé  et  oceirioni 
crudelissimae  expositam^  poene  desoìatam  intellexitti  reliquiue; 
immensis  e  vestigio  tuae  potentiae  viribus  exurgens^  prò  nostra 
et  ^usdem  Ecclesiae  defensionSf  devotimis  tuae  soìiiae  veMum 
explieuisti  :  eoaeto  siquidem  maximo  robustissimoque  equitum 
peditumque  exercitUf  paratàque  validissima  classe^  prò  nostra, 
et  in  primis  Sanctae  Mairis  Ecclesiae,,  et  eonsequenter  TtaUeae 
pacis  ac  suorum  defensione,  terrà  marique^  nuUis  sumptibus^  nulHi 
laboribust  nuUisquepertctUisparcendOf  ùudentissimedécertarejSieiU 
erat  Kcitumfjuxtum,  ghriosumque,  putasii.  Pulsi  nnU,  quamm 
non  incruenta  vietoriàf  incomparMli  tua  tuorumque  virtute, 
invasores  Eceksiae ,  et  occupatores  Italiae  ;  ereptaque  est  eonm 
numibuSj  classis  tuae  armis,  Apulia;  majoraque  in  dies,  prò 
reformandàj  stabiUendàque  Sacrosanctae  Bomanae  Ecclesiae, 
ae  totius  Italiae  liberiate  et  tranquillitatef  abs  Te  canstantissime 
et  impigerrime  geri,  indubitate  speramui.  Maocima  sunt  haec, 
Dileetissime  FUi ,  gloriosissimaqufi  ardeniissimae  tuae  erga  Nm 
et  hanc  Sanetam  Seéem  devotiùnis  documenta  :  quae  sicut  eia- 
ritate  et  magnitudine  sud,  omnium  corruptilnUum  manumen- 
torum  mensuram  exsuperant ,  ita  profecto  immortali  laude , 
sempitemàque  memoria  digna  sunt.  Quamms  igitur  haee  nml- 
totiens  cum  dilecto  fiUo  Hyeronimo  Georgia,  equestris  ardimi 
viro  probatissimo,  apud  Nos  oratore  tuo,  sieut  merebantur  ex- 
tukrimus;  ipsique  injuxerimus ,  ut  condignas  Tibi,  Senatuique 
tuo  f  nostro  nomine  ,  gratias  ageret  ;  existimemusque  ipsum 
hae  in  re,  sicut  in  caeteris  ei  commissis  soKtus  est^  sapienter 
et  integerrime  se  habuisse;  Jfobis  tamen  non  putavimus  sa- 
tisfaetum  esse,  nisi  perpetuo  quoque  literarum  nostrarum  te- 
stimonio, tam  praeclaras  a  Te,  Senatuque  tuo  res  gestas  aeterm- 
tati  commendaremus  ;  contestantes  immensas  Nos  vobis,  prò  tot 
tantisque  meritis  et  obsequOs^  gratias  debere;  quas  si  umquam 
dabitur  occasio,  Nos  vobis  rependere  benivokntissimo  ofitmo 
non  tardabimm.  Verum,  quia  perseverantia  est  Ula  quae  in 
bonis  operibus  sola  coronatur  a  Domino;  Nobiliiatem  tuam  ex 
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ioio  eordis  affeeiu  exhariamur  et  oUesiamur  in  Ckristo^  ut  1495 
ometti  rirtfrttf ,  or^ìgrtie  cùnatu^  ai  propulsandas  turbatUmes 
Italiae  reliquoi  seduh  veUs  intendere;  ut  iUam  in  prietinae  di- 
gniiatis  et  quietis  decorem ,  amoenitatèmque^  diebus  nostriSf  eicut 
vehementer  aptamus^  tua  ptaesertim  virtute^  reéuctam  videa- 
mui  :  quod  et  si  spante  tua  Te  faeturum  certo  sciamus ,  no- 
hiSmus  tamen  eammittere,  ut  tam  glorioso  operi  exhortatio 
nostra  deesset.  Id  cnUem  Te^  Senatumque  tuum  apud  AUissi- 
nmrn  eoelesti  triumpho  deeorahit,  et  in  terris  immortali  fama 
kmdaiissimos  reddèt.  —  Datum  Romae,  die  XXI  Augusti  1495. 
Pontifieatus  Nostri  anno  tertio  ». 

Que^  è  copia  d^una  oratìoD  tro?ada  scritta  in  Francese^ 
sa  l'oiBdo  de  Cario  Ottavo  Re  de  Pranza,  tante  volte  nomi- 
nado  de  sora;  la  qaal  oration  se  dise  die  fo  de  Carlo  Magno  ; 
tradatta  ad  literam  in  leogoa  Italiana. 

XXVI. 

e  Mio  Benedetto  Dio.  Io  credo  di  cuore,  et  confesso  di  boca 
tetto  che  la  Santa  Chiesa  crede  e  tien  di  voi,  et  che  ciascun 
buon  cattolico  christiano  die  di  voi  sentir  e  creder.  Et  qui  pro- 
testo, avanti  la  vostra  santa  figura ,  che  voglio  viver  et  morir 
in  questa  fede,  et  perseverar  tutta  la  mia  vita.  Vi  reconosco 
per  mio  Dio,  padre,  creator  et  redentor  de  tutto  '1  mondo. 
io  son  povera  vostra  creatura ,  sòggietta  et  servente.  Vi  faccio 
fedel  oblation  del  corpo  et  dell'  anima ,  quali  tengo  da  voi  co- 
me da  mio  sovran  Signore.  Apprèsso  de  tutti  i  beni  naturali , 
spirituali  e  temporali,  quali  ho  al  presente,  ho  havuti,  et 
che  aspetto  haver  da  voi,  mio  Dio,  in  questo  mondo  et  nell'al- 
tro ,  con  tutto  1  cuor  mio  vi  glorifico  et  ringratio.  Et  in 
segno  et  recognition,  vi  pago  con  questo  picol  tributo  la  mat- 
tina et  la  sera  ;  cioè  vi  adoro  co  '1  cuor ,  con  la  mente  et 
con  la  boca,  in  fede,  speranza  e  charità,  con  questa  picola 
oratione,  la  qual  solamente  appartiene  a  Vostra  Benedetta 
Maestà,  Signoria  et  Divinità.  Et  vi  richiedo  tre  cose  :  la  prima 
è  misericordia  de  tanti  mali,  et  vili  peccali  che  io  ho  fatto 
et  commesso  per  il  tempo  passato  contra  la  santissima  vostra 
v(riontà.  La  seconda ,  che  '1  vi  piaccia  donarmi  gratia   che  io 
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1495  ni  poMa  servir  et  adempir  li  yotìn  divipi  et  santi  eommanda- 
menti,  senza  incorrer  né  cader  in  peccato.mortal.  La  teria,  cbe 
alla  morte  et  al  mio  gran  bisogno  mi  fogliate  soccorrer  »  et 
donar  gratia  cbe  io  possa  baver  soventione ,  per  virtù  della 
vostra  benedetta  passione ,  et  vera  contrittiooe  de  i  miei  pec- 
cali ;  et  morir  nelU  vostra  Santa  Fede  ;  et  finalmente  perve- 
nir aUa  gloria  eterna,  approsso  i  Santi  et  Sante  del  Paradiso. 
Amen  d. 

È  stA  deUborà  de  mandar  ifiOO  tanti  su  1  Boleseiie  soUo 
do  capi. 

El  Duca  e  la  Duchessa  de  Milan  è  andai  io  canqpo  ,  et  è  la 
segonda  volta  ;  e  1  Duca  va  sa  e  zò  nel  campo  Francese ,  e  no 
comunica  niente  co  i  Proveditori. 

El  re  de  Pranza  no  puoi  baver  da  i  so  Regni  nò  danari  né 
zente  ;  et  è  consegià  che  1  ae  acorda ,  e  cbe  1  torna  a  acome- 
dar  le  so  cose  :  e  questi  avisi  che  l'ha  de  Pranza,  d  fa  inclinar 
alla  pace  ;  e  Hercule  Duca  de  Ferrara  se  ha  interposto. 

Marchio  Trivisan  Provedador,  se  ha  dogiudo  con  Lodovigbode 
Milan  cbel  tratta  la  pace  con  Francesi,  e  che  1  no  Thabbia 
particfpà  con  la  Signoria  ;  e  ghe  ha  potestà  de  levarae  con  le 
zente:  e  esso  ghe  ha  fette  gran  instanzia  ohe  '1  no  lo  Azza,  e 
promette  cbe  le  cose  passerà  con  satistation  della  Signorìa. 

Sana  sta  bon  remedio  a  i  mali  cbe  sorastà ,  dar  oomissioD 
a  Bernardo  Gontarini,  Capetanio  de  Stradìothi,  che  oon  4|(iialche 
occasion  fesse  tagiar  a  pezzi  el  Duca  Lodovigho  e  '1  Duci 
Hercule  de  Ferrara ,  che  è  nemici  della  Signoria.  Tutto  1  no- 
stro esiercito  è  de  là  del  Tesin,  e  no  pad  passar  senza '1 
voler  de  Lodovigho  ;  et  è  in  so  poder  de  devedargbe  (1)  (e  viltna- 
rie ,  senza  le  qual  le  zente  seria  rotte.  È  sta  mal  consegio  passar 
el  Po.  Era  megio  perseguitar  Francesi ,  cbe  za  era  messi  in 
fuga  e  quasi  rotti  ;  e  lassar  Novara ,  e  no  andar  in  casa  d'ajbtri, 
dove  se  convien  depender  dal  so  voler.  No  se  die  oiai  andar  sa  1 
stado  d*  altri ,  se  no  quando  se  è  seguri  de  star  e  de  andsr 
quando  se  vuol  :  oè  vai  a  dir  che  1  patron  del  paese  sia  coa- 
federado  ;  perché  dove  se  tratta  de  stado,  no  bisogna  fidaise  de 
ne^n,  per  quanto  confidente  che  '1  sia.  È  sta  proposto  de  liir 
vegnir  a  casa  tutti  do  i  Provedadorì ,  e  no  e  sta  preso. 

(1}  Vietargli 
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In  fin  del  mese  de  Séttembrio,  Argenton  ha  concluso  la  1^95 
pase  co  1  Duca  de  Milan,  in  questo  modOé  Carlo  restitalsse  No^ 
▼ara,  Serzina ,  Serzanelo  e  Pietra  Smata  al  Duca.  Sempre  che  1 
Re  veguirà  o  manderà  in  itah'a,  el  Duca  ghe  promette  passo  e 
vitlaarià  ;  e  ghe  dà  1  Castel  de  Zenoa,  e  commodità  de  far  ar- 
mada*  Ghe  ^à  50,000  ducati  ;  20,000  addesso ,  e  30,000  a  Na- 
dal  ;  e  no  ghe  sia  restituio  la  roca  de  Novara  fin  che  1  no  ghe 
fa  consignar  el  Castelo  de  Zenoa  ;  e  se  obbligha  de  far  che  la 
Sigaoria  no  se  impedirà  in  le  cose  del  Regno,  a  fiavor  del  Re 
Ferando.  Le  zente  dochesche  è  andae  alle  stanne ,  e  quelle 
della  Signoria  die  andar  su  '1  Milanese. 

A*S  d'Ottubrio.  L'Ambassador  del  Redo  Napoli  se  ha  la- 
menta in  Corte  del  palazzo  con  V  Amfoassador  de  Milan ,  che  '1 
so  Duca  habbia  concluso  la  pase  senza  participazion  de  i  prin- 
cipi della  Ugha  :  e  ghe  ha  ditto,  che  1*  ha  rotto  la  so  parola  ;  e 
V  Ambasaador  de  Milan  ghe  ha  dà  una  mentia  :  e  sorazonse 
TAmbassador  de  Spagna,  e  disse:  Se  Tha  fatto  itiorìr  so  ne- 
Todo,  el  puoi  anohe  no  osservar  la  so  parola.  Talché  i  è  sta 
per  metter  man  alle  arme ,  ma  soravene  chi  messe  de  mezo ,  e 
no  è  seguio  altro. 

Dal  modo  ehe  '1  Re  Carlo  ha  tegnù  in  questa  so  impresa 
del  Regno ,  podemo  giudicar  se  la  Terra  se  ha  go?emà  con 
pradentia  nel  processo  de  questa  guerra.  El  Re,  habbiando  da 
transitar  per  ^  stadp  de  diversi  Principi  per  condurse  nel  Re- 
(pio,  ha  Togin  in  le  man i  passi  e  le  fortezze,  acciò  l'ingresso 
e  regresso  aia  in  so  libertà  :  e  la  Signoria  se  ha  lassa  straportar 
dal  desiderio  della  gloria  d'  haver  liberà  la  Italia  da  Francesi , 
e  ha  spogià  tutto  'I  stado  de  homeni  e  de  cavalli ,  e  i  ha  man- 
dai a  soooorrar  el  Duca  de  Milan  nel  so  stado;  e  se  ha  lassa 
oondur  de  là  dal  Tesin ,  e  no  se  ha  assegurà  d'  aver  el  ponte 
in  so  libertà ,  per  far  tornar  le  zente  a  so  beneplacito  :  e  ad- 
desso che  se  vorave  che  le  andasse  in  Bressana  e  in  Bergama- 
sca,  do  se  psol  farlo  senza  consenso  del  Duca  de  Milan  ;  el 
qoal  va  dissimulando  la  cosa ,  e  no  vuoi  che  la  zente  della  Si- 
gnoria passa ,  se  '1  no  conza  del  tutto  le  so  cose  con  Francesi. 
Si  camerier  del  Re  Carlo,  conduto  qua  preson  dal  Taro, 
esamina  per  Alvise  Manenti,  Secretano  del  consegio  di  j^,  cer- 
ca  1  retomo  del  Re  in  Italia ,  dise  che  1  Doca  de  Milan  V  ha 
indnto   principalmente  a  questa  impresa   de  Napoli ,  e  che  1 
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.H96  Duca,  de  Ferrara  insieme  con  esso  ghe  promesse  'I  passo  e  le 
yiUuarie. 

A'  6  d' Ottabrio ,  s' aspetta  in  campo  ei  Duca  de  Ferrara, 
de  retomo  dal  campo  Francese  con  la  total  conclosion  della 
pase  tra  1  Re  e  Lodovighe:  e  '1  Signor  de  Mantoa,  Capetanio 
General  della  Signoria,  so  zenero,  ghe  è  andà  contra  eoo 
1,000  cavalli;  e  finalmente  Tè  zonto  con  la  espedicion  della 
pace. 

Geronimo  Lion  K«,  Ambassador  al  Duca  de  Milan,  è  impotà 
de  algune  parole  inconsiderate  usate  alla  persona  del  Duca  :  e 
pur  con  tutti,  ma  più  con  Principi,  bisogna  esser  circospetti. 

EJ  Marchese  de  Mantoa  è  sta  a  parlamento  co  '1  Re  de  Pran- 
za,  e  el  Re  r  ha  tenta  che  '1  lo  vogia  servir  ali*  impresa  del  Re- 
gno: e  disc  che  1  ghe  ha  resposo,  che  V  è  oblighà  alla  Signo- 
ria,  e  che  '1  no  Tabandoneria  mai;  si  perchè  1  se  contenta 
del  grado, che.  l'ha  ,  come  perchè  '1  ghe  ha  dà  la  so  parola: 
che  in  gratification  del  Re,  l' ha  liberà  el  Gran  Bastardo  de  Bor- 
bon  ;  e  che  1  Re  ghe  ha  dona  10  cavalli  grossi. 

El  Re  se  die  abocar  con  Lodovighò,  e  no  puoi  haver  piò 
de  iOO  cavalli  per  un. 

A*  9  d*  Ottubrio ,  el  Duca  de  Ferrara  scrive  alla  Signoria , 
che  1  spera  darghe  pace  de  sua  riputazion ,  e  targhe  cognoscer 
che  r  è  so  bon  servidor.  Ma  però  i  mille  fanti  che  è  sta  preso 
de  far  per  mandar  in  Polesene ,  è  sta  pagai ,  e  se  manda  a  i 
confini  del  Bergamasco  e  del  Cremasco ,  insieme  con  500  ca- 
valli che  era  su  1  Polesene;  e  questi  cavalli  è  sta  mandai  a 
Crema  :  et  è  sta  dà  el  medemo  ordene  a  tutti  quei  che  è  ia 
le  terre  murade;  tal  die  i  sarà  cerca  10,000  homeni  per  esser 
in  ponto ,  se  per  caso  V  essercito  no  fosse  lassa  passar  sa  1 
stado  della  Signoria. 

A'  11  de  Ottubrio,  se  ha  aviso  che  la  pase  è  sta  publicà  eoa 
le  condicion  che  ho  ditto  de  sora.  £1  Re  no  se  partirà  de  Ver- 
celli ,  se  prima  no  se  parte  i  esserciti  della  Signoria  e  del  Du- 
ca ;  de  i  quali  quel  del  Duca  è  leva ,  e  quel  della  Signoria  dovea 
levarse  :  e  '1  Re  die  passar  in  Franza;  et  è  ottima  nuova. 

È  sta  fatto  la  mostra  de  2B0  fanti  qua  in  la  Terra,  e  gbe 
era  sla^dà  la  prima  pagha  :  e  habuda  la  nuova  della  pase,  la 
Signoria  i  ha  licentià  per  publico  proclama  ,  e  ghe  ha  lassa  la 
pagha  che  gUb  è  sta  dà. 
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In  la  publication  della  pase,  è  sta  ditto  che  essa  pase  è  trpl  1495 
Re  e  '1  Duca ,  e  che  è  resservà  ioogo  honorato  alla  Signoria 
per  do  mesi  :  tal  che  le  zente,  vedendo  che  la  Sig:noria  no  era 
compresa ,  ha  fatto  gran  «trepiti,  cridando:  Viva  San  Marco,  con 
la  so  lealtà  e  fede.  E  '1  Duca  ha  preso  sospetto,  e  ha  dubita  de 
qualche  movimento. 

Orsato  Moresiniy  pagador  in  campo,  è  morto  da  fievre  in 
Milan;  e  ha  lassa  una  figlia  sda,  con  facoltà  de  trenta  mille 
doci^ti.  È  sta  fatto  le  so  essequie,  a'  90  de  Ottahrio,  in  giesia 
de  S.  Apostolo. 

El  campo  della  Signoria  s'  ha  leva ,  e  ha  passa  '1  Tesin  so 
per  tin  ponte  ;  e  per  Lodi  e  Crema  è  vegnù  in  Bergamasca  e 
firessana;  e  i  Provedadori  ha  passa  per  Milan,  e  son  ?egnai  a 
Bressa.  Le  xente  è  anchora  a  i  confini,  e  starà  cosi ,  finché  *1 
Re  Carlo  passa  in  Pranza,  e  può'  le  andarà  a  invernar. 

Avanti  che  se  concludesse  la  pase,  è  sta  fatto  triegua  tra  '1 
Re  e  *1  Duca;  e  intanto  '1  Re  ha  leva  de  Novara  el  Duca  d' Or- 
liens  e  altri  homeni  d' importantia ,  e  pressidià  la  róca.  Subito 
che  la  Signoria  ha  hahù  aviso  de  questa  pratica,  1*  ha  feitto  far 
officio  co  1  Duca  per  mezzo  de  i  Ambassadori  e  de  i  Proveda- 
dori ,  dogiandosse  che  se  trattasse  composition  senza  sua  sa- 
puda  ;  e  ha  dà  ordene  che  le  zente  se  levasse  de  Novara ,  no 
ghe  parendo  che  le  stesse  segure,  tra  le  zente  francese  e  duche- 
ache ,  in  casa  del  Duca  ;  massimamente  habbiando  '1  Capetanio 
Zeneral  mostra  d'ha  ver  intelligenzia  con  Francesi  e  co  '1  Duca 
de  Milan ,  come  ho  ditto  ;  tanto  più  che,  dapuo'  se  ha  inteso 
che  '1  Duca  d' Orliens  è  sta  ne  i  so  alózamenti  :  tal  che  l' è  sta 
boQ  oonsegio  e  inspiration  de  Dio ,  far  cavalcar  le  zente  che 
era  in  le  terre  a  i  confini  per  dar  reputation  e  ajuto  alle  cose 
della  Terra ,  in  caso  de  besogno;  e  che  '1  Duca  se  scovrisse  de 
DO  le  lassar  passar  d  fiume:  come  che  '1  fese  per  un  pezzo  per 
tegnir  Francesi  in  officio,  e  conduder  con  essi  con  più  so 
avanlazo. 

In  campo  della  Signoria,  tra  cavdli  e  pedoni,  ghe  era  qua- 
rantamille  persone,  e  disdotto  (1)  mille  ghe  ne  andava,  parte 
levae  ddk  terre  dd  stado ,  parte  assoldae  qua  tn  la  Terra  ;  e  se 
mandava  per  assegurar  le  cose  dd  campo ,  che  '1  no  fosse  in- 

(1)  Dieiotto. 
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1495  tertegnù  de  là  del  fiume  :  in  tutto,  cinquantaotto  mille  persone. 
Gran  espedicion ,  che  ha  Atto  ressoker  d  Re  de  concluder 
Taeordo,  e  de  ceder  al  Duca  la  róca  de  No?ara  ;  è  ghe  yene 
fatto,  cbè  le  nostre  zente  in  casa  soa  ghe  forno  de  gran  serri- 
sio:  e  una  delle  condicion  dell'acordo  è  sta,  che  1  Duca  su- 
bito dagba  licenlia  a  le  zente  della  Signoria.  I  Svizzeri  del  Re 
no  è  sta  pagati ,  e  loro  se  ha  retegnù  le  artdarìe^ 

A'  8  de  Ottùbrio .  el  Re  Carlo  se  ha  le?à.  A*  9,  el  Doea  de 
Milan,  habna  la  ròca  de  Novara ,  ha  permesso  che  F essereito 
della  Signoria  se  parta  a  so  beneplacito;  e  ha  usa  a  i  Proreda- 
dori  parole  aasae  de  rtngratiamento  ;  er  ghe  ha  ditto,  che  '1  vool 
vegnir  in  questa  Terra,  a  i  pie  della  Signoria,  a  referirghe  gratie. 

El  Re  non  podera  toierar  che  la  Signoria  hayesse  mesn 
insieme  tanta  zente ,  e  hayesse  dà  ajuto  de  danari  al  Re  de 
Napoli ,  al  Duca  de  Milaa  e  a'  Zenoesi.  Dapno'  che  segni  1  fatto 
d' arme  del  Taro ,  el  Re  se  ressobe  de  passar  in  Pranza  ;  e  1 
Duca  de  Ferrara,  temendo  che  la  Signoria  haresse  mala  ?o- 
lontà  contra  d'esso ,  el  persuase  a  fermarse  de  qua  da  mcmli,  e 
r  ha  aiuta  de  danari ,  de  yittuaria ,  e  d'ogni  altra  cosa.  E  'I  Re 
in  r  acordo  co  1  Duca  de  Milan,  ha  tenta  de  oUigarlo  a  streo- 
zer  la  Signoria  a  star  in  pase  col  Duca  de  Ferrara  :  e  Lodofi- 
gho  ha  btto  officio  ;  e  ghe  è  sta  resposo,  che  nò  se  ha  guerra  eoa 
esso:  e  cosi  la  cosa  ha  pr»o  altro  camln. 

Pisani  ha  manda  a  oSbrir  la  so  città  aHa  Signoria ,  e  ds- 
manda  un  Proyeditor ,  JMO  Ste'adiothi ,  e  600-  pedoni  ;  e  dise 
che  i  yuol  dar  9^000  ducati  all'anno  al  ProyedHor,  e  sessaa- 
tamitle ducati,  pur  all'anno,  per  i  pagamentideUe sente. 

È  st4  preso  de  andar  incontra  al  Conte  de  Pitìgian  co  1 
Bucentoro.  Se  ghe  darà  la  casa  del  Doca  de  Ferrara  p^  ab- 
zamento ,  e  se  ghe  fora  le  spese  dal  publico. 

È  passa  otto  vele  grosse,  tra  nave  e  barze,  da  CMia,  che  n 
a  soccorrer  Francesi  in  Castel  Nuovo  de  Napoli.  Tra  queste 
vele  ghe  zè  una  barza  grossa  del  Re  d' Inghelterra ,  e  una  delia 
Religion  de.Rhodi  de  3,000  bete;  e  D.  ZuflMo,  fio  del  Papa,  va 
con  quaranta  insegne  a  soccorrer  el  Re  Forando. 

È  morto  a  Pavia  el  Conte  Carlo  del  Pian  de  Melalo ,  con- 
duttier  della  Signoria  de  450  cavalli. 

El  Duca  de  Ferrara  è  ancora  co  '1  Re  de  Pranza;  ma  Tè 
appresso  d'esso  in  poca  essistimation ,  e  anche  appresso  d*al- 
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ttL  El  gbe  ba  domaodà  Ucentia  de  partine ,  e  iio  T  ha  havala  :  1^95 
rba  manda  a  chiamar  el  Daca  Lodovigho  de  Milan,  so  zeiierp, 
e  non  è  andà.  El  Re  se  Uea  mal  satisfatto  de  i  fatti  sci ,  per- 
chè le  cose  DO  ghe  zè  socesse  segoodo  che  '1  ghe  baveva 
divisa. 

A'  32  de  Ottabrio  ^  el  Conte  de  Pìtigian  è  zonto  qua  in  la 
Terra  ;  l'è  sta  incontra  fin  a  Santo  Antonio:  Tè  homo  grave» 
de  cinquantado'  anni  ;  el  va  curvo  per  causa  della  feria,  in  la 
qoal  rha  tuttavia  la  baia.  L'è  molto  gratp  a  tutta  la  Terra, 

A'23  dittOi  è  sta  dà  licenzia  a  i  Provedadori»  che  i  regM  a 
repatriar.  A'  31»  è  sta  preso  de  far  un  Provedador  a  Monopoli» 
con  1»000  ducati  all'anno  de  salario»  e  con  obligo  de  quattro 
iamegi»  quattro  cavalli  »  un  cancellier  e  un  cavalìer.  £1  Sgnor 
de  Mantoa  domanda  che  se  tazza  una  giostra  qua  in  la  Terra  » 
aegondo  1  solita  A'  3  de  Novembrio  »  è  sti  fatto  Provedador  p 
Monopoli  Alvise  Loredan  q.  Polo^  che  è  alle  Cazue. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  Geronimo  Contarini  Prove^ 
ditor  dell'  armada. 

XXVIL 

«  Serenissimo  Principe.  Per  l'ultime  mie  da  Galipoli  deno- 
tai a  Vostra  Sublimità,  che  io  era  per  trasferirmi  in  questo  loco 
di  Napoli  con  vinti  galie ,  de  ordene  del  Magnifico  General.  A' 7 
del  presente  mi  levai  »  et  la  sera  sorsi  con  tutte  le  nostre  con- 
serve in  Dromo  de  Rezo  (1)»  con  bellissimo  tempo.  Seria  sorlo 
a  Messina»  ma  per  respetto  de  Vostra  Eccellenza  ho  voluto  diffe- 
rir fin  a  la  mattina»  per  far  la  mia  intrada  con  ordene  el  unida- 
mente.  La  mattina  di  otto  intrai  honoratamente,  et  tutta  la  città 
ne  yide  con  grande  allegrezza.  Per  ogni  luogo  se  b  tanta  essisti-  ' 
Biation  di  questa  armada ,  che  non  si  rasona  d' altro  ;  et  ogu'  un 
predica  la  honorificentia  di  Vostra  Eccellenza»  et  le  forze  sue. 
Dapoi  messi  li  ferri  (2]»  il  Viceré  mi  mandò  a  galia  tutti  i  zu- 
radi»  ed  i  primi  cavalieri  della  Terra»  a  offerirse  per  nome 
della  Maestà  del  Re  di  Spagna.  Poi  mi  presentorno  honorata- 
mente; tal  che  partecipai  con  tutte  le  conserve»  ciascuna  delle 


(1)  Reggio  di  Napoli. 

(2)  Gittate  r  ancore. 
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1495  quali  hebbe  abondantemente  la  parte  sua.  Sod  stato  io  quel  laoco 
tutto  quel  zOToó,  si  per  dar  commodi  tè  all'armada  di  poteni 
fornir  delle  cose  necessarie,  si  anche  perché  la  galia  Lesigoa- 
na  havea  molato  (1)  et  facea  acqua,  talché  bisognò  metterla 
a  carena  ;  e  tra  1  zorno  e  la  note  la  restò  conza.  La  mattina 
di  9,  mi  partii  per  andar  a  Belalo,  a  instantia  de  i  Soracomiti, 
che  desideravano  fornirsi  di  vini  :  ma  inlesi  che  D.  Alfonso,  già 
re  di  Napoli,  era  in  quel  luogo,  e  che  1  roteva  passar  a  Na- 
poli ;  et  dubitai  che  1  me  rechìedesse  che  lo  levassi  sopra  Far- 
mada.  Levarlo,  non  mi  parea,  senza  ordine  di  Vostra  Eccellenza; 
dirli  di  no,  mi  dispiaceva,  per  non  li  dar  causa  di  mala  satlaCh 
tione  :  et  mi  rissolsl  di  dar  licentia  alla  maggior  parte  de  i 
Sopracomili ,  che  andassero  essi ,  et  che  venissero  subito  a  Iro- 
varmi  a  Bucari;  et  cosi  fu  essequito.  A' 11,  si  partissimo  tatti 
in  conserva ,  et  a*  12 ,  con  l' ajuto  del  Signor  Dio,  giungessimo 
qui  ;  et  per  esser  note,  sorzessimo  (2).  Là  mattina  di  13  «  tro- 
vai in  detto  loco  cinque  galle  de  Vilamarin,  sopra  le  qual  era 
la  Maestà  della  Begina,  et  T Infante,  et  l'Ambassador  de  Spa- 
gna ,  gionti  '1  zorno  innanti  da  Messina.  Subito  che  bebbero 
vista  di  noit  mandorno  una  galia  a  ladi(3),  et  un  suo  messo,  il 
qual  mi  disse  a  nome  della  Begina,  che  la  si  teneva  obUiga- 
tissima  a  Vostra  Eccellenza;  che  la  venuta  mia  li  era  gratissi- 
ma;  che  la  non  haveva  voluto  sbarcar  fin  allora  ,  perché  1  Re 
suo  marito  era  in  campo  ;  che  mi  pregava  che  gli  dicessi  so- 
pra ciò  1  parer  mio.  A  la  prima  parte  resposi  quanto  mi  parve 
che  fusse  d'honor  di  Vostra  Eccellenza.  Quanto  al  suo  desoender 
in  terra,  dissi  che  mi  reportava  a  Sua  Maestà;  ma  ch'essendo  1 
Be  sei  miglia  sole  lontano,  laudava  che Fhavesse  1  parer  suo; 
et  che  andarci  a  basciarli  la  mano.  Il  messo  mi  disse,  che  Saa 
Maestà  Phaveria  havuto  grato:  et  io,  messe  le  galie  in  ponto, 
andai ,  accompagnato  da  tutti  li  Sopracomiti,  su  la  galia  dì  Soa 
Maestà.  Gli  feci  la  debita  reverentia;  et  Sua  Maestà  volse  che  gii 
sedesse  per  mezo.  Mi  allegrai  per  nome  di  Vostra  Eccellentia 
del  nuovo  possesso  che  la  Maestà  del  Be  et  sua  haveano  havuta 
di  questo  Begno;  et  le  dissi  che  TEccellentia  Vostra  havea  dato 
ordine  al  Magnifico  suo  General,   che  si  transferissa  qui  con 

(1)  S'  era  sconnessa. 

(2)  CI  allargammo. 

(3)  A  lato. 
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l'armada,  per  favorir  et  soccorrer  le  cose  loro.  Scusai  esso  Magni-  1495 
fico  General  per  V  infirmUà  saa>;  et  dissi ,  che  per  essere  stato  a 
Taranto  ad   ìnstantia    del  Signor   D.   Fedngo ,   havea   difiTe- 
rito   la   venuta    mia    fino   a   quel   giorno.    Soggionsi    che   'I 
Magnifico  General   havea   desiderio  di   venir  in  persona  con 
Tarmada;  ma  che  non  havendo  potuto,  havea  dato  ordine  a 
me,  di  commissione  di  Vostra  Eccellenza,  che  venisse  in  luoco 
suo.  Gli  offersi   questa   armada,  et  gli  dissi  che  io  era  per 
dar    tutti  i  favori    et    ajuti    possìbili    a    le   cose    delle    loro 
Maestà.  Mi  fu  risposto  per  lei ,  quanto  al  contento  della  recu- 
peration  del  suo   Regno,  che  non  facea  bisogno  de   chiarirlo 
mazormente,  perchè  lo  conosse;  et  tengono  per  certo  haverlo 
recuperato  per  lei  ;  et  che  sono  obligati  quanto  si  possa  dir  : 
quanto  alla  mia  tardanza,  disse  che   io  era  a  tempo,  et  che 
questa  armada  libererla  del  tutto  questo  Reame ,  dal  qual  ero 
aspettato  con  gran  desiderio.  Concluse  che  li  parca  non  poter 
perir,  co  '1  favor  di  Vostra  Eccellenza.  Poi  entrò  a  domandarmi 
quello  che  la  dovea  far,  cerca  el  suo  sbarcar  in  terra;  et  stando 
su  questa  consideration ,  soprazonse  una  lettera  del  Re,  data 
hieri ,  per  la  qual  gli  diceva ,  che  smontasse  sicuramente  ;  et 
che  essendo  lo  arivato  con  questa  armada ,  come  havea  presr 
sentito  y  dovesse  intrar  al  Muoio  con  la  mia  compagnia.  Io  gli 
dissi ,  cosi  ricercato  da  lei ,  che  V  acompagperei  con  tutta  l'ar- 
oiada  insino  alla  terra:  ma  cerca  all' intrar  in  porto,  et  andar 
al  Muoio ,  non  mi  parca  di  farlo ,  dubitandomi  che  quelli  dal 
Castel  Nuovo  non  mi  facessero  danno  et  vergogna  con  le  arte- 
larie  ;  potendo  essi  dir ,  che  se  ben  hanno  tregua  con  la  Maestà 
del  Re,  non  Y  hanno  con  Vostra  Eccellenza.  Sua  Maestà  assenti 
a  quanto  havea  detto ,  et  non  volse  n'  anco  lei  andar  al  Muoio , 
et  descese  in  terra  alla  Madalena.  Acompagnai  Sua  Maestà  con 
tutti  li  Sopracomiti  ne  i  copani  (1) ,  ma  non  descesi  in  terra  ; 
et  fattale  riverentia ,  tornai  a  galia  :  et  perchè  non  mi  pareva 
che  'I  star  lì  fosse  securo ,   mi  levai ,  et  veni  a  sorzer  qui  a 
Baia.  Onde  gionto,  il  Consolo  mi  ha  prcsentado  lettere  di  Vostra 
Eccellenza,  drezzade  al  Magnifico  General  de  primo  dell'instante; 
con  la  conclusion  e  capitoli  della  pase  seguida  tra  la  Maestà 
del  Re  di  Pranza  et  lo  illu^re  Duca  di  Milan  :  la  qual  pace , 

(1)  Negli  sclilO. 

ARCO. St. IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  l^ I 
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1495  avanti  '1  zoozer  mio,  era  sta  communìcata  per  detto  Consolo  a 
la  Maestà  del  Re  ;  di  che  mi  ha  detto  haverne  dato  notizia  a 
Vostra  Eccellenza.  Hora  mi  ha  parso  di  mostrar  essi  avisi  a 
la  Maestà  della   Regina ,  et  a  li   Ambassadori  di  Spagna.  La 
Regina  stete  a  principio   sopra  di  sé  ;  poi  vedendo  che  Vo- 
stra Eccellenza  sta  constantissima  in  favorir  le  cose  di  questo 
Regno ,  è  restata   ben    satisfatta ,   et   rengratia  de   novo  la 
Sublimità  Vostra  de  i  favori  che  de  continuo  la  fa  al  so  Re. 
De  novo  Vostra  Eccellenza  bavera  inteso  f  acordo  fatto  qui  co  1 
Castel  Nuovo  ;  la  rotta  del  campo  di  questa  Maestà  sotto  '1  go- 
verno del  Conte  de  Metelin  ;  et  la  rebelion  di  Salerno  e  Tricorno, 
i  quali  hanno  levate  le  insegne  Francese.  Dapoi  Francesi  sono 
venuti  fin  su  le  porte  di  Napoli.  Erano  cerca  &,000  persone , 
con  gran  quantità  de  viveri  et  d' artelarie  ;  sperando  che  su- 
bito presentadi  alla  città ,  tutta  la  Terra  si  dovesse  solevar  a 
loro  favore.  Ma  comparsi  che  fumo ,   '1  Re  ussl ,   et  li  andò 
contra,  et  li  fugò  di  tal  modo,  che  lasciomo  driedo  le  rittnarie 
et  le  artelarie.  Sua  Maestà  li  ha  seguitadi ,  et  si  è  reduCa  in 
Nola,  et  ha  mandato  a  tagiar  le  strade  ai  passi:  ha  in  essere 
quindese  mille  persone ,  et  scrive  che  dovea  investirli ,  et  spe- 
rava vittoria  ;  della  qual  seria  facìl  cosa  che  Vostra  Sublimità 
ne  sia  avisata,  avanti. '1  serar  di  questa.  Sua  Maestà  espedita 
da  questa  fattione,  tornerà  qui.  Io  mi  le  presenterò,  et  gli  dirò 
in  sustantia  quello  che  ho  detto  a  la  Regina;  intenderò  V  intento 
suo ,  et  ne  darò  aviso  a  Vostra  Eccellenza  :  ma  giudico  che  la 
triegua  del  Castelo,  et  il  successo  di  questa  vittoria,  farà  chel 
non  bavera  bisogno  di  noi  ;  pur  io  sarò  pronto  con  tutta  questa 
armada  a  darli  ogni  favor ,  secondo  '1  desiderio  di  Vostra  Ec- 
cellenza. In  tanto  aspettarò  suo  ordine  di  quello  che  averò  a 
fare  ;  che  non  potendo  condor  queste  galle  al  Muoio ,  patirano 
senza  dubio  gran  senestri   in  questo  luogo,  il  qual  è  lontano 
otto  miglia  dalla  città  :   et  a'  piedi  sui  mi   raccomando.  Dato 
appresso  Napoli  in  porto  di  Baja ,  die  24  Octob.  1495  ». 

HlERONIMUS  CONTARBNDS  /VoOISOT. 

A'  5  de  Novembrio,  è  sta  Pregadi  fin  a  cinque  bore  di  note; 
et  è  sta  deliberà  che  Bernardo  Contarini  Stradiotbo^  se  leva 
con  800  Siradiolhi  e  200  |;)alestrieri  a  cavallo,  e  vada  a  Ra- 
vena,  e  fazza  1,000  fanti;  per  el  qual  effetto  se  ghe  manda 
10,000  ducati. 
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Monsignor  Argenton  è  sta  qaa  cinque  zorni  a  nome  del  Re  H95 
de  Pranza.  Prima ,  ghe  è  sta  dà  3  ducati  al  zomo ,  e  avanti 
ghe  ne  haveva  dieso  ;  e  '1  se  ha  dogiù  de  no  esser  tratta  come  '1 
80  Re  merita;  e  ghe  ^  sta  fatto  le  spese  del  publico.  L'ha  habuo 
audienzia  ,  e  subito  ghe  è  vegnù  drio  un  Àmhassador  de  Milan: 
aKquid  monstri  alunt.  Dio  ne  guarda  da  homeni  duplici ,  e 
da  traditori. 

A'  8  ditto  y  è  zonto  qua  '1  Signor  Francesco  Gonzaga  Capi- 
tanio  General,  e  Annibal  Bentivogi  da  Bologna,  Condutier;  e 
altri  Signori;  e  Marchio  Trivisan  e  Luca  Pisani,  Provedadori. 
V  è  sta  leva  co  '1  Bucentoro  al  Corpus  Domini ,  con  gran  trionfo; 
Ve  alozà  in  casa  del  Signor  Ruberlo  alia  Charità;  F  ha  con 
esso  300  boche ,  e  se  ghe  dà  40  ducati  al  zomo. 

Fiorentini  se  lamenta  che  la  Signoria  dagha  ajuto  a'  Pisani. 

El  Duca  de  Ferrara  go?erna  '1  stado  de  Milan ,  et  è  andà 
a  Zenoa ,  a  luor  per  consegna  1  Casteio  per  el  Re  de  Pranza. 

£1  Duca  de  Milan  attende  addesso  a  cazzar  el  Re  Ferando 
de  Nap<di ,  per  no  se  tirar  Francesi  addosso  ;  e  la  Signoria  vuol 
piuttosto  Ferando  che  loro  in  Italia:  ma  1  Re  è  amala  da  ponta  (1) 
in  Lion. 

1  Stradiothi  che  toma  de  campo,  ha  speso  qua  in  la  Terra, 
tra  pani  de  lana ,  de  seta  e  d' arzento ,  10,000  ducati  ;  e  la  Si- 
gnoria ha  fatto  Cavalier  Pietro  Busichio  Napolioto ,  e  T  ha  vestio 
de  pano  d'oro.  L'è  monoculo,  valent'homo,  e  va  con  200  ca- 
valli a  troyar  el  Provedador. 

£1  Duca  de  Ferrara  è  zonto  a  Zenoa ,  e  arma  sette  nave 
grosse  per  soccorrer  el  (Castel  de  Napoli  :  e  per  tal  ayiso  è  sta 
preso  de  far  Capitanio  General ,  e  che  le  quattro  decime  se 
dìebba  pagar  per  tutto  '1  mese  presente  de  Novembrio. 

L' è  capita  a  Crema  un  Stradiotho  con  un  cariazo  Francese, 
e  in  un  so  forcier  è  sta  trova  assai  scritture  del  Re  Carlo:  tra 
le  qnal  Domenegho  Benedetti,  Podestà  e  Capitanio  de  quella 
terra ,  ha  tolto  una  boia  apostolica  de  Papa  Alessandro  drezzà 
al  Re  de  Pranza,  che  lauda  el  so  proposito  de  andar  centra 
Turchi;  che  se  contenta  che  '1  venga  in  Italia,  e  ghe  oGTerisse  1 
passo  e  le  vittuarie  per  el  stado  della  Giesia.  L*  ha  tolto  anche 
una  lettera  ducal  che  Domenegho  Trivisan  e  Antonio  Loredan 

(1)  Poeta  0  pleorftide. 
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li95  presenlete  al  ditto  Re,  e  le  ha  maodà  a  i  Cai  di  X;  perchè 
eoo  queste  lettere ,  massimamente  eoo  quelle  del  Papa ,  d  Re 
se  giustifica  del  so  passazzo  in  Italia ,  e  se  chiama  offeso  dal 
Papa  e  dalla  Signorìa  ;  e  disc  che  tutti  do  ghe  ha  manca  della 
promessa  :  e  questa  è  la  copia  della  boia  papal. 

XXVIII. 

cr  Alexander  EpiscaptUf  Servus  Serwrum  Dei,  Ad  perpeiuam 
rei  memoriam.  Ex  Supremae  promdentid  Majestalis ,  in  supremo 
militanlis  Ecclesiae  speculo,  Romanus  Pontifex  constitutus^  ad  ea 
libenler  iniendit ,  per  quae  Calholicorum  Regum  et  Prineipum 
adversus  perfidos  Turcas ,  Christiani  nominis  hostes ,  ex  eorum 
pia  et  innata  devotione  militantium,  quieti  et  securitaii  consulatur. 
Sane  cum  carissimus  in  Christo  filius  nosler  Carolus  Francorutn 
Rex  Christianissimus ,  zelo  catholicae  /idei  accensus  ,  dimisso 
proprio  regno ,  se  cum  maocimo  exercitu^  facto  sud  impensà^  ad 
expedictionem  contra  ipsos  perfidos  Turcas  accingat,  et  hujusmodi 
suum  pium  et  sanctum  propositum  prosegui  possit  ^  ad  almam 
Drbem  nostram  personaliler  se  cum  dicto  exercitu  contulerit, 
vokns  ultra  progredì ,  et  suum  propositum  hujusmodi  ad  effectum 
perducere;  Nos,  cupientes  quieti  et  securitati  praefati  CaroU  Regis, 
totiusque  sui  exercitus  consukre ,  habità  super  his,  cum  Venera- 
bilihus  Fratrihus  nostris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  CardinaUbus, 
deliberatione  matura,  pollicemur  Nos  et  ipsi  Fratres  qusdem 
Sanctae  Romanae  Eccksiae  Cardinales,  quod  prò  posse  cavebmus, 
ne  ipse  Carolus  Rex ,  et  tota  ejus  societas  offendatur  ;  nec  per- 
mittemus  quod  aliqua  mala  eis  dircele  vel  indircele  fiani  et  prò- 
curentur;  nec  auxilium  et  favorem  inimicis  praefati  Caroli  Regis^ 
in  gentibus  ,  pecuniis  vel  alias  praestabimus  :  quod  etiam  diketi 
filiif  populus  Romanus ,  promittent.  Nulli  ergo  hominum  Ikeat 
hanc  paginam  nostrae  pollicilationis  infringere;  vel  ei,  ausu  teme- 
rario,  contra  ire.  Si  quis  autem  hoc  atentare  praesumpserit, 
indignationem  Omnipotentis  Dei  et  BecUorum  Petri  ei  Pauli  Apo- 
stolorum  ejus ,  se  noverit  incursurum.DcUumRomae  apud  Sanetum 
Petrum,  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCCCCXCIIII,  Cei, 
Feb. ,  Ponti/icat.  nostri  Anno  Tertio  p. 

Ego  Alexander ,  Catholicae  Ecclesiae  Episeopus ,  mtecrtjMt  tu 
medio  paginae  nomen  meum  positum. 
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Ego  D.  Praeibiter  Cardinali^  Sancti  Ckmentis ,  manu  propria  sub.  1495 

Ego  Jo.  Jac.  Praesb.  Cardinalis  Farm.  m.  p.  sub. 

Ego  L.  Tituli  Sanctae  Caeciliae  Praesb.  Cardinalis  Benevent. 

fn.  p.  sub. 
Ego  A.  TU.  Sanctae  Praxedis  Praesb.    Cardinalis  m.  p.  sub. 
Ego  Jo,  Praesb.  Cardinalis  Montis  Regalis  m.  p.  sub. 
Ego  B.  Cardinalis  de  Vrsinis  m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  TU.  Sanctae  Sabinae  Praesb.  Cardinalis  Sancii  Dùmisii 

m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Ani.  TU.  Sancti  Nerei[ei   Achilei  Praesb.  Cardinalis 

m.  p.  sub. 
Ego  B.  Praesb.  Cardinalis  Cariaginensis  m.  p.  sub. 
Ego  F.  Praesb.  Cardinalis  Guid.  m.  p.  sub. 
Ego  Jo.  Episc.  Pori.  Cardinalis  Sancti  Angeli  m.  p.  sub. 
Ego  Georgius  Ep.  Albanorum  Cardinalis  Sanct.  XLJ*  m.  p.  sub. 
Ego  Hier.  Ep.  Praem.  Cardinalis  Rodiens.  m.  p.  sub. 
Ego  A.  TU.  Sancii  Georgii  Crim.  m.  p.  sub. 
Ego  Fr.  Cardinalis  Sancii  beverini  m.  p.  sub. 
Ego  C.  Cardinalis  Valeniinus  m.  p.  sub. 
Ego  lulian.  Diaconus  Cardinalis  de  Cesarinis  m.  p.  sub. 
Ego  Dom.  JHacontu  Cardinalis  Chrimanus  m.  p.  sub. 
Ego  An.  Diaconus  Cardinalis  de  Famesiis  m.  p.  sub. 

S.  Paulus  S.  Petrus 

In  te  Domine  speravi  ^  non  confundar  in  aeiemum. 

A*  15  de  Novembrìo,  è  sta  latto  Capitanio  General  da  Mar 
Marchio  Trì?isan,  romaso  per  scortìnio  da  Nicolò  Lioo  Con- 
segier  alla  Banca ,  de  31  balote ,  e  tolto  per  quattro  man  de 
elettion. 

Bernardo  Contarini,  andando  a  Ravena  con  400  Stradiothi,  è 
passa  per  Ferrara ,  e  ha  manda  avanti  la  compagnia,  et  è  resta 
da  drio  con  60  de  loro.'  I  primi  ha  cridà  su  quella  piazza:  Marco 
Marco;  e  '1  populo  de  Ferrara  ha  cridà:  Franza  Franza;  e  un 
puto  è  sta  batuo  severamente  per  haver  cridà:  Marco  Marco. 
Tre  bore  dapuo*  è  passa  Bernardo  Contarini  Provedador  armà« 
e  no  ha  fatto  strepito  nessun  nò  esso,  né  nessun  de  i  soi  ;  anzi 
r  è  desmontà  quietamente ,  e  ha  visita  Zuan  Francesco  Pasqua- 
Ugo  Visdomino  :  e  può*  '1  se  ha  messo  su  la  via  de  Ravena  a 
aspettar  altra  comission. 
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1495  A'  19  ditto,  el  Dose  ba  dà  '1  stendardo,  in  Giesia  de  San  Marco, 
a  D.  Nicolò  Orsino,  Conte  de  Pitigian,  Govemador  della  milizia* 
È  sia  canta  messa  solenne  del  Spirito  Santo,  segondo  '1  solito; 
et  è  sta  presente  1  legato  del  Papa,  TAmbassador  de  Massimian 
Imperator,  Argenton  per  el  Re  de  Pranza,  TAmbassador  dd 
Re  de  Spagna ,  quel  de  Forando ,  del  Daca  de  Mìlan,  del  Duca 
de  Ferrara,  e  del  Marchese  de  Mantoa.  El  stendardo  no  era 
anchora  finio ,  e  per  prestezza  '1  fo  porta  a  benedir  così  im« 
perfetto  :  et  è  sta  compagna  con  gran  trionfo  fin  al  pialo  (1). 
Argenton  è  sta  spazza  ;  ghe  è  sta  dona  20  brazza  de  velato 
cremìsin  in  do  peli  ;  l' ha  domanda  cavalli  per  il  vìazo  ;  et  è 
sta  scritto  ai  Rettori,  che  ghe  proveda  de  tre  cavalli  convenienti, 
de  luogo  in  laogo  fin  ai  confini.  L'  ha  domanda  ajato  alla  Si- 
gnoria per  nome  del  so  Re,  che  vuol  pur  renovar  l'impresa 
del  Regno  ;  e  fa  partio  de  cieder  la  Pugia ,  da  Cao  d*  Otranto  in 
qua ,  con  l'Abruzzo.  Ghe  è  sta  resposo ,  che  per  addesso  la  no 
puoi  responderghe  diflSnitivamente,  trovandose  la  Signoria  obli- 
ghà  alla  ligha  ;  et  che  con  commodttà  se  parlerà  co  i  confe- 
deradi  ;  e  de  quanto  sarà  deliberà ,  se  darà  aviso  e  resposta 
alla  Sua  Maestà.  Ghe  è  sta  resposo  a  questo  modo,  perchè  '1 
Re  die  far  a  Nadal  un  parlamento  de  tutto  1  Regno  a  Lieo, 
e  se  saverà  quel  che  '1  sarà  per  far  V  anno  che  vien  ;  e  andie 
perchè  par  che  i  Principi  d' Italia  ,  eccetto  1  Papa ,  no  voglia 
Ferando  nel  Regno  de  NapoU.  El  Duca  de  Milan  teme ,  che 
ferma  che  el  sia  nel  Regno,  el  ghe  muova  guerra,  e  ghe  togia 
el  stado  che  Y  ha  usurpa  a  so  nevodo  :  el  Duca  de  Ferrara 
dubita,  che  stabilite  che  sia  le  cose  del  Regno,  la  Signoria  no 
ghe  dagha  travagio,  per  la  mala  satisfattion  che  V  ha  dei  fatti 
soi.  Fiorentini  spera  con  la  guerra  de  Napoli  divertir  da  Pisa 
le  forze  della  Signoria  :  e  Zenoesi  è  oUigati  al  Duca  de  Milan. 
Se  inquirisse  de  quei  che  scrive  e  partecipa  le  cose  secrete 
con  Ferrara.  È  sta  trova  Tèsta  passa  in  quattro  mesi  estrema 
quantità  de  danari  per  i  besogni  della  guerra,  fatta  a  fin  de 
scazzar  Francesi  d' Italia ,  e  quel  serpe  venenoso  del  Re  Carlo. 
Ma  se  se  havesse  da  continuar ,  se  creparave  sotto  '1  giogo , 
perchè  i  poveri  no  puoi  star  a  tanta  spesa  ;  e  però  se  va  seno- 
dando  con  destrezza  all'  officio  delle  Cazude ,  e  no  se  vende 

(1)  Barca  dorata  del  Doge. 
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altro  che  i  fitti  delle  case.  Altri  che  i  richi  no  puoi  portar  Ì&9S 
questo  peso ,  e  questi  è  de  Pregai  e  de  Colegto ,  e  ha  in  le  man 
el  viazo  da  Barutho ,  d'Alessandria  e  de  Ponente  ;  e  questi  è 
anche  quei  che  ha  deposita  a  8  per  cento  su  le  Tolte  de  Rialto, 
e  a  7  per  cento  su  Monte  Nuoto,  a  75  ducati  '1  cento  ;  e  i  no 
TUol  che  se  oonza  la  Terra  (1) ,  perchè  no  se  togia  '1  danaro 
a  chi  r  ha.  Se  quando  se  rompe  Francesi  su  '1  1  aro ,  le  zente 
della  Signoria  i  haTCsse  perseguitai ,  e  no  se  haTesse  lassa  l' im- 
presa al  Conte  de  Gaìazzo,  se  haTcraTcestirpà  Francesi  d' Italia: 
e  se  la  Signoria  s' haresse  acordà  co  1  Re  de  colocar  el  Ducheto 
nel  Ducado  de  Milan ,  el  populo  de  Hilan  s' haTcrave  soleTà 
contro  LodoTigho,  e  ThaToraTe  fatto  morir  o  scampar;  e  1 
Duca  de  Ferrara  saria  andà  a  sconderse  :  e  togiando  a  mante- 
gnir  per  giustizia  quel  stado  a  nome  del  Ducheto ,  ogni  cosa 
saraTe  andà  ben,  perchè  Dio  tuoI  la  giustilia  ;  e  no  s' haTeraTe 
fatto  tanta  spesa  ;  e  LodoTigho  no  haTeraTe  fatto  '1  fatto  so  con 
Francesi ,  a  danno  della  Signoria. 

£1  Marchese  de  Mantoa  no  se  ha  mai  giustifica  d'esser 
andà  dal  Re  de  Franza,  né  d'haTer  acettà  '1  Duca  d'Orliens 
nel  so  paTÌon  :  e  pur,  le  son  cose  che  l' ha  fatto  diffidente  della 
Terra  ;  massimamente  siando  zenero  del  Duca  de  Ferrara ,  e 
cugnà  de  LodoTigho  :  però  è  sta  ben  fatto  tuor  per  GoTernador 
el  Conte  de  Pitigian; 

Ultimamente  è  sta  ditto«a  i  Ambassadori  del  Re  de  Napoli, 
che  la  Signoria  ha  babù  da  Francesi  Brandici  e  Taranto  :  e  ha 
resposo,  che  Y  era  malanuoTa,  e  che  l' era  megio  che  Francesi 
i  haTesse  loro ,  perchè  da  essi  se  poderaTO  recuperarli  ;  che  i 
no  se  recupererà  dalla  Signoria. 

A'  22  ditto.  El  Re  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria  un 
Secretario  appresso  i  do  Ambassadori  che  è  qua  :  et  è  sta  preso 
de  protestar  a  LodoTÌco,che  dessista  de  ajutar  Francesi  nell'  im- 
presa del  Regno. 

A' 23  NoTcmbrio  ditto,  è  sta  fatto  Ambassador  a  Milan 
Nicolò  Michiel  D.,  el  qual  ha  refudà  per  esser  del  Consegio  di  X; 
et  è  sta  fallo  in  so  luogo  Marco  Dandolo  D. ,  da  S.  Moisè. 

VidoTera  da  Bressa,  homo  de  28  anni ,  gaiardo  della  vita  , 
e  de  bella  statura,  ba  recercà  Pandolfo  Malatesta  che  l'acce- 

(1)  Faccia  esUmo  del  paese. 
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1495  moda  de  200  de  ì  so  cavalli,  et  è  sta  serrio;  e  oo  i  ditti  caralli 
e  con  altri  so  seguaci ,  ha  tolto  Castel  Nuovo  all'Arcivescovo 
de  Ravena.  La  Signoria  ha  habuo  molto  per  mal,  perchè  costai 
se  reduce  spesso  a  Rimioi ,  dove  V  è  ben  visto  dal  Signor  Pan- 
dolfo  per  la  so  vivacità  e  valor  in  le  arme  ;  e  se  teme  de  qualche 
notabel  movimento ,  perchè  za  per  avanti  V  ha  tagià  a  pezzi  in 
Cesena  molti  nobel!  e  cittadini ,  e  ha  tenta  de  farse  padron  de 
quella  terra  :  ma  alhora  '1  no  potè  operar  altro ,  perchè  la 
róca  se  mantene.  £  perzò ,  e  per  dar  satisfattion  al  Papa  che 
è  ofeso  da  lui ,  la  Signoria  ha  scritto  al  Signor  Pandolfo,  che  è 
condutier,  che  capitando  a  Rimini,  el  fazza  preson:  e  per  so 
mala  sorte,  Tè  andà  descovertamente  in  quella  città.  E  '1  Signor 
Pandolfo  ée  dolse ,  e  volentiera  V  haverave  liberà  ;  niente  de 
manco,  avertio  da  quei  che  ghe  vuol  ben ,  de  no  guastar  i  btti 
soi  per  conzar  queli  de  i  altri ,  lo  ha  fatto  retegnir ,  e  ne  ha 
scritto  a  la  Signoria  :  la  qual  ghe  dà  ordene  che  ei  fazza  morir 
su  le  forche  ;  e  lui,  per  obedir ,  l'ha  fatto  strangolar  in  presoo, 
e  r  ha  fatto  veder  morto  al  popolo.  E  questo  è  sta  anche  fatto 
per  quiete  de  i  luoghi  della  Signoria  in  Romagna ,  che  conti- 
nuamente era  infestadi  da  lui. 

A'  25  ditto,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria 
el  Conte  de  Sarno ,  con  pieno  mandato  de  ciederghe  la  Pngia, 
vogiando  obligarse  de  mantenirlo  nel  Regno.  Questo  Conte  s'ha 
abocà  per  viazo  co  '1  Papa  ;  el  qual  intesa  la  cosa ,  l' ha  descon- 
segià  de  far  tal  partito  a  la  Signoria,  affermandoghe  che  senza 
de  questo  l' haveva  deliberà  de  ajutarlo  ;  e  che  za  V  haveva  fatto 
cavalcar  i  Stradiothi  a  Ravena,  e  molte  compagnie  de  fanti,  per 
farle  passar  nel  Regno.  Quando  la  Signoria  ha  saputo  che  1 
Papa  ha  fatto  questo  officio ,  e  che  1  legati  del  Re  no  propose 
altro,  ha  scritto  secreta  mente  a  Ravena,  che  le  zente  adunade 
là,  no  vada  avanti:  ma  Dio  vogia  che  lasiabonadeliberazion; 
perchè  continuando  a  dar  ajuto  a  quel  Re  ,  se  assegura  le  cose 
d'Italia,  che  altramente  le  resta  abandonate,  e  le  spese  fatte 
fin  addosso  è  perse.  Cosa  chiara  è,  che  '1  Papa  no  ha  piaser 
della  prosperità  della  Signoria  ;  ma  noi ,  no  dovemo  desfarse  e 
ruinarse ,  senza  aquistar  qualche  cosa. 

1  Ambassadori  del  Re  de  Napoli,  avisai  della  dissuasion  del 
Papa,  e  considerando  che  s' atrova  in  Ravena  400  Stradiothi 
e  2,000  pedoni  della  Signoria ,  ha  usa  questa  astuzia  ;  che  ghe 
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xè  mal  reussia.  I  è  andati  in  Colegio,  e  ha  rengratià  la  Signoria  1^95 
della  ddiberation  fatta  de  far  earalcar  le  so  zente  per  soccorrer 
el  so  Re  ;  e  1  Dose  ghe  ha  resposo ,  che  el  no  sa  niente  de 
questo  :  a  tal  che  i  è  restai  tutti  sora  de  sé.  L'è  Tero  che  Fé 
sta  messo  parte  de  soccorra  el  Re  ;  ma  Luca  Zen  Ck>nsegier ,  e 
Nicolò  Triirisan  capo  del  Consegio ,  ha  messo,  che  se  ^  Re  no 
fa  partito  fermo  de  recompensa ,  no  se  ghe  diebba  far  faTor 
ilgnn  ;  e  cosi  ò  sta  preso  :  e  '1  Re  se  ha  obligà  al  Papa  de  in- 
vestir D.  Zafredo  suo  figlio  del  stado  d*Agondia,  se  l' indnse  la 
Signoria  a  fuor  la  so  protettion. 

El  Papa  se  duol  d*ha?er  manda  in  Pranza  Tinterditto, 
perchè  ghe  n'è  saccesso  vergogna  e  danno.  Quando  '1  so  messo 
zonse  a  Lion  per  presentarlo  ai  Re ,  el  Cardenal  S.  Piero  in 
Vincala  gfae  lo  tolse  de  man ,  e  disse  che  lo  notificheria  a  la 
&  Maestà  ;  e  no  se  sa ,  se  T  habbia  fatto ,  o  no.  Ma  el  Re  lo 
ha  sempre  dìssimalà ,  e  V  interditto  no  è  sta  publicà  in  Corte , 
e  1  Cardenal  s*ha  guadagna  'i  messo  del  Papa;  e  da  quel  tempo 
indrio»  Francesi  no  ha  più  manda  a  Roma  a  tuor  T  espedicion 
de  so  beneficii  :  cosa  che  deva  gran  utele  al  Papa. 

A'  11  de  Decembrio,  >è  sta  propostò  de  far  Ambassador  a 
Roma,  in  luogo  de  Geronimo  Zorzì  K.;  e  la  parte  ha  habuo 
90  balote  de  no. 

El  Re  Alfonso  de  Napoli  è  morto  in  miseria  ;  e  tra  robe , 
zogìe  e  danari ,  no  ghe  è  sta  trova  più  de  5,000  dacati. 

La  Signoria  ha  Catto  dir  al  Re  Forando,  con  parole  espresse, 
che  no  se  puoi  torre  da  nuovo  la  guerra  a  sua  instantia ,  se 
a  qualche  modo  la  no  resta  segura  delle  spese  fatte  fin  addosso 
per  so  conio. 

Questa  è  copia  d*  una  lettera  da  Roma. 

XXIX. 

e  Scriverla  più  spesso  a  Vostra  Magnificenzia  che  no  faccio, 
se  no  mi  paresse  di  darghe  noja  ,  sapendo  che  la  è  di  continuo 
occupatissima  ;  ma  essendo  si  grandi  li  accidenti  occorsi  in 
questa  città  et  paese,  come  li  dirò  qui  appresso,  penso  che 
tra  le  sue  occupationi ,  non  li  sera  grave  lezer  le  presenti. 
A'  &  del  presente ,  il  Tevere  è  cressudo  più  che  mai  babbi  fatto 

Asce.  St.  It.  Voi.  VII.  Par,  lì.  5S 
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1495  de  memona  d*homeni.  La  città  è  restata  tatta  inondata^  coi 
danno  inestimabile  d*  ogni  sorte  di  persone.  La  mattina  di  quel 
giorno  fa  chiamado  Concistoro  ;  et,  per  Tolootà  di  Dio,  fa  iicen- 
tiato  più  per  tempo  del  solito.  Erano  gionti  molti  Cardinali  a 
Castel  S.  Angelo ,  quando  con  grandissimo  impeto ,  V  aqoa  in 
iin  istante  montò  su  le  strade  ;  in  modo  che  a  pena  si  poterò 
salrar  nelle  loro  case.  CreU)e  Taqoa  fino  al  vespero  dei  lorno 
seguente;  in  modo  che  la  gente  fa  trovata  (1)  1»  note  alF im- 
provviso in  letto.  Molti  del  populo  perimo  ;  et  molti  che  si 
salvorno ,  persero  le  merci  et  la  roba.  Tutti  gli  altri  che  cor- 
corno  di  far  riparo  alle  porte,  tutti  restomo  ingannadi;  et  quel 
studio  che  fin  alhora  si  haveva  posto  a  salvar  la  roba,  si  pose 
de  lì  avanti  ad  assegurar  la  vita  su  i  tetti,  et  ne  i  più  alti 
luoghi  della  città.  La  note  si  sentiva  da  tutte  le  parti  della  città 
cridori  grandissimi  di  gente  che  dimandava  ajuto:  ma  perchè 
ogn'  uno  attendeva  a  reparar  il  suo,  mólti  perimo.  Per  tre  liore 
continue  fu  per  il  piano  della  città  fortuna  grandissima,  simile 
alla  maggiore  che  si  possa  vedere  in  mare.  Cessata  la  fortuna, 
si  ha  navegado  per  questa  città  con  barche,  come  si  fa  nelle 
nostre  lagune.  Tutti  sono  stati  assediati  nelle,  loro  case ,  che 
non  s'ha  potudo  adoperar  n' anche  le  cavalcadure;  et  oltra  le 
barchete,  ch^  poche  ne  sono  in  queste  parti,  è  stado  necessario 
far  zatte,  et  con  quelle  andar  sumministrando  le  cose  necessarie 
a  chi  ne  havea  bisogno  (che  tutti  ne  haVeano),  a  quel  modo 
migliore  che  la  condicione  di  questo  accidente  ha  comportato: 
che  non  è  sta  huomo ,  sia  di  che  fortuna  si  voglia ,  che  non 
babbi  havuto  bisogno  di  comprarsi  da  viver,  et  contentarsi  del 
bisogno  della  natura,  et  non  più;  et  questo  anche  si  ha  havuto 
con  gran  diflScultà ,  che  ha  bisognato  tirarlo  su  per  le  finestre 
a  forza  di  brazzi  :  in  modo  che  anche  li  dissoluti  questa  fiata 
sono  stati  modesti  nel  vivere  et  sobrii;  molti  anche  non  ne  hanno 
potuto  haver  quanto  gli  bi90g;pava.  Credo  che  una  gran  parte 
delle  cose  successe  qui,  le  quieti  io  non  scrivo,  parerano  favole 
a  chi  Tudirano.  Cosi  aviene  delle  cose  meravigliose,  che  rare 

^  volte  occorrono.  Molti  fin  bora  non  hanno  da  levarsi  la  sete; 
et  pur  siamo  nell'aqua  quasi  che  sommersi.  Le  conserve  eti 
pozzi  sono  tutti  inutili  da  usare.  Tutte  le  botteghe  sono  distratte: 

(1)  Fa  colla  (  dall'acqua  ). 
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quelli  di  Transtevere  temono  aache  di.  perdere  i  ponti.  Molti  1495 
edifici!  sono  cadati ,  et  molti  palazzi ,  con  morte  di  molti ,  et 
con  perdita  della  roba,  logata(l)  nelle  più  aite  parti  di  quelli. 
Li  pavimenti  delle  chiese  sono  perdati  ;  le  sepolture,  et  tutti  i 
viveri  della  città.  Quasi  tutti  li  animali  del  paese  sono  morti  ; 
altri  alla  campagna ,  altri  nelle  spelonche.  Li  uccelli  si  lassano 
cadere  nelle  case.  Li  pastori  hanno  abandonato  gli  animali  /  et 
si  sono  posti  sugli  albori  per  salvarsi  la  vita.  Si  hanno  ligato 
ad  essi  arbori ,  temendo  non  perire  da  straco  ;  et  sono  periti , 
parte  da  fame,  parte  da  fredo.  Altri  sopra  gli  arbori,  caduti, 
sono  sta  portadi  dair  aqua  mezzi  morti  nella  città.  Tutte  le  zatte 
del  paese^  con  te  merci  et  vìveri  che  hateano  sopra ,  sono  pe- 
rite ;  et  si  teme  che  tutta  questa  parte  del  paese  di  Roma  qui 
vicino ,  non  haverà  raccolto  V  anno  venturo.  È  sta  trovato  in 
una  cuna  un  figliuolo  nascente  ire  a  segonda  del  fiume,  et  è 
rihavuto  et  salvo:  Dio  lo  facci  simile  a  Mosè  et  a  Romulo,  che  # 
hebbero  ambidoi  simile  fortuna  ne  i  loro  nascimenti.  Si  dice 
che  già  cento  e  venti  anni,  il  Tevere  inondò  un'altra  fiata 
grandemente,  in  tempo  di  Sisto  ;  ma  che  fU  tre  cubiti  meno  alto, 
el  vi  sono  memorie  in  molti  luoghi  della  città  :  un'  altra  volta 
fti  maggiore  in  tempo  di  Martin  quinto.  Ma  questa  fiata  è  stato 
di  gran  longa  più  alto.  Molti  temono  male  assai  et  hanno  questa 
inondatione  per  cosa  prodigiosa  ;  ma  non  toca  a  noi  discorerlo. 
Almeno  si  teme  di  una  mortalità  universale  in  tuUi  gli  animali 
di  questo  paese  ;  cosa  che  è  sempre  venuta  drìedo  queste  inon- 
dationi:  ma  queste  parti  di  Roma  hanno  tanto  patito  che  me- 
ritano pietà.  11  Papa  ha  ordinato  processioni  solenni  per  im- 
plorare la  dementia  del  Signor  Dio.  Tutto  questo  avenimento 
mi  è  parso  degno  di  vostra  notitia.  A  Vostra  Magnificienzia  molto 
ali  raccomando.  Di  Roma  a'  k  di  Deoembre  1495  o. 

Questa  è  copia  di  un'  altra  lettera  del  Coadiutor  da  Roma. 

XXX. 

ff  Vi  faccio  la  presente  per  dirvi  dell'  orribile  inondatione  stata 
questi  di  in  Roma.  A'25  di  Novembrio  cominciò  qui  gran  fredo, 

(1)  Riposta. 
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1495  et  per  ditto  de  questi  cortigiani  vechi,  non  solito  ia  questi  paesi» 
A'  primo  del  presente,  dopo  un  poco  di  neve,  il  tempo  s' indolci, 
et  si  mjsse  alla  pioggia:  la  qnal  fu  si  grande,  che  l'aqua  parea 
gitata  air  ingiù  con  li  secchi;  et  durò  dal  Marti  mattina,  fino 
al  Giovedì ,  a  bora  di  pranzo.  Poi  fece  buon  tempo*  Il  Tevere 
comincia  ad  ingrossarsi,  et  si  fece  grande  talmente,  che  Venere 
mattina  spandeva  per  tutti  i  pradi  et  per  molti  lochi  di  Roma; 
talmente  che,  nel  venir  da  Concistoro,  a  gran  fatica  lì  Cardinali 
passorno  Ponte  Santo  Angelo.  11  Cardinal  di  Parma  non  pootè 
intrar  in  casa ,  et  oonvene  andar  ad  un  suo  palazzo  ;  et  tor- 
nando ,  el  cavallo  gli  andò  sotto  fino  alla  sella.  Dapoi  pranzo, 
il  Magnifico  Orator  M.  Geronimo  Zorzi  K.  deliberò  andar  a 
veder  questa  inondacion ,  si  per  veder  cosa  non  più  veduta  ai 
nostri  tempi ,  come  per  far  cosa  grata  al  Mitileno.  Andamoin 
Banchi ,  et  troyamo  che  V  aqua  spandeva  per  tutto,  el  a  ponte 
^  Sisto  r  era  quasi  sopra  '1  ponte  ;  et  corea  con  tanta  furia ,  che 
parea  che  'i  mondo  roinasse,  tirando  giù  legnami,  molini, 
ponti,  et  case  assai;  et  sempre  s' ingrossava  pia.  Volemo  andar 
a  Santa  Maria  del  Populo ,  et  non  potemù  passar  la  casa  del 
Conte  Antonio  dalla   Mirandda ,  che  è  all'  incontro  di  quelb 
onde  (1)  mori  l'Arcivescovo  Soranzo.  Dove  vedemochel  fiume 
inondava  quella  fortunata  et  felice  casa  della  nostra  virtuosa 
Madonna  Pipa:  la  qual,  poverina  !  cargo  sopra  alcuni  carri  alenili 
forcieri  delle  sue  robe  migliori ,  et  vi  montò  lei  sopra ,  et  si 
ne  fuggì  ;  et  lasciò  il  resto  delle  sue  masseritie ,  le  qual  taUe 
furono  menate  via  dalia  furia  dell' aqua,  con  parte  della  casa: 
cosa  invero  miserabele;  della  qual  si  movemo  a  tanta   pietà, 
che  per  quel  giorno  non  Toiemo  veder  altro,  et  tomamo  a  casa, 
passando  per  molti  luoghi  fino  all' arzon  dei  cavalli:  et  quando 
eravamo  nella  maggior  aqua,  il  Mitileno  si  metteva  a  oorer,  et  ne 
guazzava  tutti,  et  fu  quasi  per  suffocar  il  povero  prete.  A  un'  bora 
di  note ,  vedendo  '1  scalco  che  l' aqua  montava  la  nostra  stradi 
appresso  campo  di  Fiore,  si  misse  a  far  ripari  alla  porta,  et  alla 
fin^tra  della  cantina,  con  tavole  et  stabio,  per  non  perder  1  vino: 
ma  niente  giovò,  perchè  1* aqua  sorse  di  sotto  con  grandissima 
furia,  di  modo  che  in  un  momento  la  cantina  fu  mezza  d*aqua; 
et  se  noQ  fosse  stato  il  valor  di  alcuni  nostri  servitori ,  i  quali 

(1)  Dove. 
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tolsero  le  bote  su  le  spale  et  le  portonio  di  sopra  in  sala ,  lik95 
rimanevamo  senza  vino.  Li  ripari  della  porta  daromo  fino  alle 
9  bore ,  che  V  aqua  non  penetra;  ma  poi  le  aque  che  venivano 
per  più  strade ,  si  congionsero  con  tanto  impeto ,  che  ruppero 
in  ogni  luogo  i  ripari ,  e  intromo  particolarmente  in  casa  no- 
stra ;  et  in  un  istante  la  corte  fu  piena ,  et  poco  mancò  che 
alcuni  di  nostri  che  erano  in  la  cantina ,  non  si  spffocassero. 
Dio  li  ajntòy  che  se  ne  acorsero,  et  ussirno  prima  che  T  aqua  gli 
sopra  venisse.  Questi  Fiamenghi  nostri  vicini,  s' hanno  posto  su 
le  spale  quel  più  che  hanno  potuto,  et  sono  fngiti ,  lamentan- 
dosi et  [Hangrado  della  loro  roba  lasciata  nell'aqua.  M.  Dome- 
nego  di  Massimi,  patron  deùa  nostra  casa,  era  sotto  i  porteghi 
«  far  ripari  alia  sua  bottega,  che,  come  sapete,  era  piena  di 
speciarie  ;  et  havea  seco  tutta  la  fiimiglia ,  et  havea  mandato 
akoBi  giovani  a  riparar  la  cantina ,  la  qual  è  sotto  la  casa  no- 
stra ;  et  bavea  in  quel  luoco  reubarbaro ,  balsamo,  zucaro , 
eanele ,  et  altre  speeiarìe ,  per  la  valuta  di  2,000  ducati  ;  et 
non  poterò  salvar  cosa  alcuna,  che  la  furia  dell' aqua  fu  repen- 
tina, perchè  quella  che  correva  per  più  strade,  si  congionse: 
in  modo  che  quei  giovani  nudando  (1)  si  salrorno  la  vita  con 
gran  fatica  ;  et  a  M.  Donienego  con  tutta  la  famiglia  convene, 
per  salvarsi ,  andar  in  aqua  fino  al  petto  ;  et  lasciò  ogni  cosa 
in  abandono ,  et  hebbe  intomo  4,000  ducati  di  danno  :  et  se  noi 
non  lo  soccorrevamo ,  moriva  di  sete  con  tutti  li  sui.  È  vero 
che  per  il  vino  che  gli  davamo,  egli  ne  dava  del  pane ,  del 
quale  non  ne  havevamo  tanto  che  bastasse  a  si  numerosa  fami- 
glia ;  et  mantenessimo  di  vino  non  solo  esso  M.  Domenego,  ma 
tutto  1  vicinato ,  per  il  valor  del  nostro  scalco.  Questa  aqua  è 
cresciuta  fino  al  Sabbatho  di  note;  et  era  alta  in  corte  nostra 
sette  piedi ,  et  su  la  strada  più  di  dieci  :  et  cosi  è  stata  per 
tutta  Roma ,  in  modo  che  si  naviga  per  tutta  la  città.  Si  com- 
memora con  questa  occasione  il  caso  di  Sodoma  et  Gomora, 
et  alcuni  temeano  che  fusse  stato  giudicio  di  Dio ,  et  che  tutta 
la  città  si  havease  a  sommergere.  Si  andava  per  Roma  con  zatte, 
albnoli  (2)  et  barche ,  come  si  fa  per  Venetia ,  portando  vit- 
tuaria  a  quelli  che  non  ne  havevano  ne  le  case.  Uno  de  i  nostri 


(1)  Nuotando. 
(S)  Madie. 
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1495  seryidori  andò  in  un  albaol  a  comprar  carne ,  pane ,  et  altre 
cose  necessarie  ;  et  ne  fa  di  gran  comodo  si  a  noi ,  come  ai 
vicini.  11  Sabbatho,  a  un'hora  tli  note,  T  aqua  cominciò  a  de- 
cresser,  e  la  Domenica  mattina  Tera  decressuta  cerca  un  brazzo; 
e  cosi  ha  continuato.  Quel  giorno ,  il  Secretario ,  M.  Paulo  et 
io ,  andamo  per  barca  in  diversi  Inochi  de  i  quali  V  aqua 
non  è  anchora  calata;  et  potemo  dir  d'esser  stati  per  barca 
attorno  e  per  dentro  la  città  de  Roma.  Poi  montamo  a  cavallo; 
M.  Paulo  et  io ,  stravestiti  alla  thedesca  con  i  papafighi ,  an- 
damo per  la  Terra.  Egli  havea  un  bemuso  intomo ,  et  era  sa 
meza  rechia^  cercando  non  esser  conosciuto;  et  ogn'un  che 
ne  incontrava,  diceva,  questo  è  '1  fiol  dell' Ambassador  Vinitiano. 
L'aqua,  come  ho  detto,  quel  giorno  sempre  calò;  et  hiericbe 
fu  Luni  mattina,  non  ne  era  più  sopra  le  strade:  ma  le  corte 
e  le  cantine  sono  rimaste  piene  d*  anemali  morti ,  e  d' altre 
sporcitie;  et  non  si  noteranno  in  tre  mesi.  Non  si  può  giudicar 
il  danno  graodo  che  ha  patito  questa  città;  ma  di  certo  in 
XXV  amii  Roma  non  tornerà  quella  che  l'era.  Le  legno  che 
erano  su  '1  Tevere,  i  molini  et  le  case  vechie ,  tutte  sono  de- 
strutte ,  et  andate  a  seconda.  Di  farina  si  patirà ,  come  si  £irà 
di  legno:  queste,  perché  l'^aqua  le  ha  portate  via;  quelle,  perché 
i  molini  son  tutti  rotti  e  persi.  Tutte  le  cavalcatore  che  erano 
in  stale  basse ,  sono  perite.  Li  nostri ,  per  gratia  di  Dio ,  non 
hanno  patito.  In  le  prigion  de  Tore  Nuova  s' hanno  annegato 
molti  pregioni.  Le  fosse  del  Castolo  sono  piene  d'aqoa;  li  la- 
voradori  delle  vigne  montomo  su  i  albori  per  salvarsi ,  et 
molti  di  loro  sono  periti  ;  tutti  li  animali  grossi  et  minuti  che 
erano  alla  campagna,  si  sono  annegati  con  li  loro  pastori:  et 
Venere  di  sera,  fu  pigliato  a  Ripa  da  alcuni  navili  un  pover  buomo 
che  veniva  giù  per  il  Tevere,  attaccado  ad  un  arboro;  il  qual  dice, 
che  essendo  su  la  campagna  di  Monte  Rotondo ,  che  è  lontano 
de  qui  X!  miglia ,  gli  crebbe  l' aqua  talmente  sotto  i  piedi , 
prima  che  '1  si  n'  avedesse ,  che  non;  avendo  altro  mezo  di  sal- 
varsi, sali  sopra  queir  arboro;  et  l'impeto  dell' aqua  fu  si 
grando  et  terribile ,  che  stroppò  l' arboro  et  lo  menò  via  ;  et 
egli  si  tenne  sempre  atacato,  né  mai  lo  lassò  Gnchè  fu  condato 
li  dove  fu  ajutato,  mezo  morto.  Li  Frati  di  S.  Paulo  furno  hieri 
a  visitatione  del  MagniGco  Orator,  et  gli  dissero  che  l'aqua 
era  cressuta  fino  alla  pietra  dell'aitar  grande,  che  è  pur  alta, 
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come  sapete:  eonsiderate  quello  che  dovea  essere  negM  altri  1495 
luoghi.  È  cosa  quasi  incredibile  la  inondatione  che  ha  fatto 
questa  volta  il  Tevere.  Noo  basteria  un  quinterno  di  carta»  a 
dir  tutti  i  casi  admirandi  che  sono  occorsi ,  et  li  danni  che  ha 
patido  questa  città.  Prego  Vostra  MagniGcenzia  che  partecipi 
questa  mia  co  '1  MagniGco  M.  Marin  Sanudo  :  che  certamente, 
dapoi  che  Roma  è  Roma ,  non  fu  mai  il  maggior  diluvio.  Mi 
raccomaodo.  Di  Roma ,  a  8  di  Decembre  1495  ». 

Se  giudica  che  1  danno  de  Roma  importa  tresentomille 
ducati.  £1  Re  Forando  de  Napoli  ha  habuo  il  Castel  Nuovo 
de  Napoli  a  questo  modo.  Francesi  ghe  ha  dà  otto  ostazi  do 
ciederghelo ,  se  in  tanto  termene  no  ghe  vegniva  soccorso  : 
passa  '1  termine,  e  no  vegnù  '1  soccorso,  el  Re  ha  fatto 
piantar  le  forche  in  vista  del  Castello ,  e  ha  ditto  a  i  ostazi 
che  fazza  dar  el  Castello  ,  o  che  li  farave  apicar.  I  ostazi , 
tutti  Francesi,  ghe  ha  domanda  de  poder  andar  do  d'essi  in 
Castello  :  e  andai ,  ì  ha  persuaso  '1  Governador  a  renderse , 
salve  le  persone;  e  hanno  zurà  de  no  andar  più  contra  1 
ditto  Re.  Quattro  de  i  ostazi  è  sta  liberai ,  e  quattro  è  sta  re- 
tegnui,  per  haver  più  facilmente  il  Castel  dell'  Uovo  al  tempo 
debito  ;  e  V  armada  della  Signoria  è  andà  al  Muoio  de  Napoli. 
Antonio  Grimani  Procurator,  che  toma  Capitanio  General  de 
Mar,  ha  fatto  la  so  relation;  e  tra  Faltre  cose,  l'ha  ditto,  che 
nissun  luogo  del  Reame  no  se  darà  alla  Signoria,  se  no  per 
forza,  per  no  se  metter  a  pericolo  de  quel  che  occorse  a  Ga- 
lipoli  de  Pugia,  che  fo  preso  in  la  guerra  de  Ferrara:  che  fatta 
la  pase  con  quel  Duca ,  tutti  quei  luoghi  che  s'  havea  dà 
volontariamente  alla  Signoria,  fo  restituidi  al  Re  Alfonso,  e  fo 
mal  trattai;  e  molti  homeni  da  ben  fo  privi  della  patria  e 
della  roba. 

El  Duca  de  Milan  e'  Fiorentini  ha  tenta  più  volte  d' haver 
la  città  de  Faenza:  ma  Faentini,  considera '1  fatto  so,  ha  eletto 
tre  de  i  "SO  principali  ;  zoé  Nicola  Rondonin  ,  Vincenzo  Thealdo, 
cao  de  parte  in  Val  de  Lamon  (  in  la  qual  puoi  disponer  de  3 
in  4,000  homeni)  e  Vadin  di  Vadini;  per  vegnir  alla  Signoria. 
Vene  solo  Vadin  di  Vadini,  per  nome  di  Estor  di  Manfredi , 
puto  di  XII  anni ,  nevodo  de  Zuane  Rentivogi  da  Rologna,  Go 
de  una  so  sorella  ;  e  de  so  volontà  ha  fatto  acordo  con  la  Si- 


416  MAL1PIER0 

iW  gnoria  a  questo  modo:  che  la  logia  in  proteition  el  slado  d'Estore, 
e  ghe  dagha  8,000  dueati  all'  anno;  e  esso  air  incontro,  e  quella 
oommukiità  se  obliga  a  tegnlr  100  homeni  d' arme ,  e  trenta 
balestrieri  a  cavallo  :  che  se  ghe  manda  un  Proyedador,  a  go- 
verno della  zente  e  della  terra,  con  salario  de  cento  ducati  al 
mese,  e  con  obligo  de  otto  famegli  e  otto  cavai ,  a  spese  ddla 
Signoria.  El  puto  è  mal  san ,  e  quei  cittadini  ha  yogiù  asse- 
gurasse  de  no  andar  in  man  d' altri.  Quella  città  circonda  do 
mìa  e  mezzo,  ben  populà,  come  è  anche  '1  territorio;  Thi 
la  Valle  de  Lamon ,  che  fa  10,000  homeni  da  fatti  ;  la  confina 
con  Fiorenza  e  con  Ferrara ,  et  è  un  stecco  ne  i  occhi  de  quelle 
do  dttà.  Ghe  è  sta  manda  Bernardo  Contarini  Proveditor,  con 
300  Stradiothi,  e  algune  compagnie  de  fanti;  ò  stA  anche  manda 
per  quattro  zomi  Andrea  Zantani ,  Podestà  e  Capitanio  de  Ra- 
vena,  eoa  alquanti  homeni  d'arme:  e  hanno  levado  F insegne 
della  Signoria,  con  gran  segno  de  festa,  fnoghi ,  campane,  e  cose 
simele. 

A*  19  de  Decembrio,  è  sta  proposto  che  1  Capitanio  General 
metta  banco  '1  di  della  Epiphania  ;  et  è  sta  preso  de  iio ,  per 
no  intrar  addesso  in  spesa. 

Ottavian  di  Manfredi  bastardo ,  cusin  d' Estere ,  siando  in 
le  forze  de  Fiorentini,  è  sta  relassà ,  et  ha  habno  da  essi  300  pe- 
doni per  tentar  de  prender  quella  città  ;  e  quando  1  se  ha 
aprossimà  a  la  terra,  ghe  è  sta  fatto  intender  che  V  è  in  pro- 
tettion  della  Signoria  ;  e  1  Colateral  ghe  ha  fiatto  dir,  che  s'el  uo- 
se lieva ,  lo  farà  tagiar  a  pezzi:  e  lui  se  ha  retirà ,  e  ghe  ha 
fatto  dir  che  1  se  vuol  vegnir  a  gittarse  a  i  pie  della  Illustris- 
sima Signorìa ,  e  suplicarla  che  la  vogìa  cognoscer  (1)  tra  Ini 
e  so  cusin ,  se  1  ghe  die  dar  tanto  che  '1  possa  viver,  o  se  1 
die  andar  mendicando. 

El  Re  e  la  Rezina  de  Spagna  ha  rotto  guerra  a  Carlo  Re 
de  Pranza,  e  ha  manda  verso  Perpignan  20,000  cavalli  zaneti  (^, 
simili  a  quei  de  Stradiothi,  e  1,000  homeni  d'arme,  e  4,000  pe- 
doni ;  e  son  penetrai  dodese  leghe  in  la  Pranza ,  e  preso  alguoì 
luoghi ,  e  depreda  '1  paese.  Ma  ì  ha  habuo  gran  respetto  alle 
giesie  e  alle  persone  che  s*  havea  salva  in  esse  ;  e  ha  mena  vìa 


(1)  Giudicare. 

(2)  Ginettl. 
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preda  de  200  homenì ,  e  20,000  anemali  meoui ,  900  grossi ,  1495 
e  700  tra  cavalli  e  muli  :  et  è  da  rengratiar  Dio ,  che  habbia 
mosso  quei  Re  da  quella  banda  contra  i  nostri  nemisi.  Air  in- 
contro, Francesi  manda  1,000  lance ,  e  10,000  arcieri  a  quei 
confini.  latte  queste  cose  scrive  Francesco  Capelo  e  Zaccaria 
Gontarinl,  Ambassadori  in  Spagna;  e  de  più:  che  1  nome  della 
Signoria  è  grando  appresso  quei  Re,  e  per  tutta  la  Spagna;  e  che 
se  parla  honoratamente  del  fatto  d'arme  del  Taro,  e  che  quei 
Re  se  duol  che  Lodovigho  de  Milan  habbia  fatto  pase  con  Fran- 
cesi ,  e  rotta  la  fede  dada  a  la  ligha  ,  e  se  lassa  intender  che  i 
se  1  tegnirà  a  mente:  e  che  i  ha  fatto  do  armade,  una  in  Cata- 
logna de  90  nave  dd  paese,  e  do  grosse  Zenoese  ;  V  altra  in 
Kscaia ,  de  quaranta  nave. 

A' 29  de  Decembrio  ditto,  Benetto  Trivìsan  K.,  Ambassador 
a  Massimian ,  è  toma  a  casa ,  perchè  ghe  ha  tocè  per  sorte. 

È  morto  Garleto,  figlio  de  Carlo  Ottavo  Re  de  Pranza  ;  de  elÀ 
de  tre  anni:  e  se  ha  per  bona  nova. 

El  Duca  Lodovigho  de  Milan  ha  fatto  preson  Filippo  Bo- 
romeo,  ricco  de  10,000  ducati  d' inirada  ;  e  per  certificarse  e 
sayer  la  causa ,  el  Prothonotario  so  fradelo  ò  andà  al  Castello , 
et  è  sta  retegnù  anch'  esso  ,  per  imputation  che  i  habbia  tenta, 
in  vita  del  Ducheto ,  de  tuorghelo  de  le  man. 

El  Vescovo  de  Cervia ,  de'  Coleoni  da  Bergamo ,  dell*  ordene 
de  Frati  Predicatori,  è  sta  retento  dal  Duca  de  Ferrara  ;  e  per 
lib^arse ,  P  ha  convegnù  spender  8,000  ducati. 

A'  2  de  Zener,  el  Re  de  Napoli  ha  habù  '1  Castel  dell'  Ovo. 

I  Baroni  de  Portogallo  ha  fatto  so  Re ,  de  consenso  del  Re 
de  Spagna ,  el  Duca  de  Visco,  fradelo  del  Re  morto. 

A'  4,  è  sta  fatto  Provedador  a  Faenza  Domenegho  Trivis^n  K.  ; 
homo  facondo,  uman  e  liberal;  con  salario  de  100  ducati 
al  mese. 

A' 12 ditto,  è  zonto  qua  M.  Piero  Campo  Fregoso,  Arcivescovo 
de  Zenoa,  Cardenal  de  S.  Sisto,  incognito,  che  toma  de  Franza, 
e  va  a  Roma  ;  e  se  ghe  fa  le  spese  per  tutte  le  terre  della 
Signoria.  I  Signori  dalle  Rason  Vechie  ghe  tè  andà  contra  a 
Lizafnsina  ,  e  l' ha  compagna  a  S.  Zorzi  ;  e  a'  13,  i  Savii  della 
guerra  l' ha  leva  in  gondola  con  i  felzi  (1)  bassi,  vestio  de  scar- 
ti )  Coperta  delle  gondole. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  IL  53 
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1495  lato  con  vesta ,  mantelo ,  e  capilcìn  ;  e  1*  ha  conduto  alle  rive 
del  Dose:  el  qaal  ghe  zè  andà  contra  fin  alla  riva,  è  io  Cdegio 
r  è  sta  aldio  per  un'  bora  e  meza. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  descoverto  de  ponto  an  tratta, 
che  quei  della  fatlion  Francese  ha  machina  centra  la  so  persona: 
cosa  che  saria  sta  cattiva  anche  per  la  Signoria;  perchè  siando 
descovertamente  nemiga  de  Francesi ,  V  haverave  habù  quel  Re 
contrario,  e  i  so  adherenti,  che  è  purassai  in  Italia;  massima- 
mente i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara  ,  e  '1  Principe  de  Salerno. 
Questa  cosa  è  sta  pondera ,  e  ha  fatto  metter  in  gran  conside- 
ration  quel  che  podcrave  succieder  dapuO'  la  morte  o  mina  de 
Ferando:  e  dapuo*  molti  consulti,  aM5  de  Zener  ditto,  zoroo 
de  Venere ,  el  Consegio  de  Pregai  ha  deliberi  de  tuor  in  pro- 
tettion  la  persona  del  ditto  Re  e  '1  suo  Regno  ;  con  condicion 
che  '1  daga  in  pegno  Otranto ,  Brandici ,  e  Manfredonia ,  per 
segurtà ,  e  satisfattion  delle  spese.  Se  ghe  manda  in  contati, 
per  la  via  de  Roma,  14,000  ducati,  700  homeni  d'arme,  met- 
tendo tre  Stradiothi  per  do  homeni  d' arme  ;  700  Stradiothi ,  e 
3,000  pedoni.  È  sta  anche  manda  a  far  2,000  Stradiothi  in  la 
Morea ,  a  Lepanto ,  Modon,  Coron  e  Napoli  :  Capitanio  sarà  1 
Signor  de  Mantoa,  General  della  Signoria.  £1  Conte  de  Pitigian 
Govemador ,  resta  in  Lombardia  per  opponerse  a  le  zente  Fran- 
cese, in  caso  che  le  cala:  e  cosi  ad  ogni  altro  che  volesse  in- 
vader da  quella  parte  el  stado  della  Signoria.  Tutto  questo  sarà 
inteso  mal  volenliera  dal  Duca  de  Milan  e  da  quel  de  Ferrara: 
da  Milan ,  perchè  se  '1  Re  Ferando  se  stabilirà  in  Regno ,  el 
vorà  vendicarse  delle  tante  offese  che  '1  ghe  ha  fatto  ;  da  Fer- 
rara, perchè  '1  temerà  che  la  Signoria  se  descorerza  contra  d'esso, 
quietae  che  sia  le  cose  del  Regno. 

La  Terra  de  Manfredonia  feva  per  la  Signoria ,  per  la  gran 
quantità  de  fermento  che  la  rende ,  e  perchè  la  è  un  stecco  ne  i 
echi  de  Ragusei  :  ma  perchè  i  Àmbassadori  de  Napoli  ha  ditto 
che  la  è  de  D.  Fedrigo,  e  che  i  darave  Trani  che  è  luogo  prin- 
cipal  della  Pugia ,  ma  senza  porto ,  è  sta  preso  de  aceitarlo  ;  e 
a'  17  è  sta  spazza  un  corier  a  Ravena ,  che  vada  de  là  a  Napoli 
con  r  aviso  de  questa  deliberation.  È  sta  descoverto  che  quei  de 
Monopoli  hanno  intelligentia  con  quei  della  fattion  Francese  in 
Napoli;  che  i  mandasse  zente  sotto  quella  terra  a  invidar  i 
Stradiothi  a  battaglia;  e  succedando  che  i  insisse  fuora,  l'ordene 
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era  che  se  levasse  le  insegne  francese  in  la  terra,  in  la  qua!  se  1495 
patisse  de  Tìttuaria. 

A*  20 ,  i  Ambassadori  de  Napoli  è  sta  in  Colegio  per  sigila  r 
r  acordo ,  e  ha  proposto  de  tegnir  in  man  le  fortezze ,  e  i  è  sta 
rebatai  e  licentiai  :  e  dapuo'  i  zè  tornai  contenti  de  dar  anche 
le  fortezze ,  con  dechiaration  che  la  Signorìa  no  ghe  ne  fazza 
d' altre ,  e  che  le  entrate  che  se  scuoderà  vada  a  conto  delle 
spese  che  se  farà  ;  e  in  caso  che  la  Signoria  fosse  astretta  de 
rechiamar  le  so  zenlc  per  qualche  occasion ,  la  se  obh'ga  do  dar 
al  Re  dnsentomille  ducati.  Et  videbiiur  an  Hmeatur  alatus  Leo, 
qui  rugUu  suo  a  longe  omnibus  terroretn  ineutit.  E  questa  è 
la  copia  de  i  capitoli  tra  1  Re  Ferando  de  Napoli ,  heredi  e 
successori ,  et  V  Illustrissimo  Dominio  di  Vcnetia,  stipulati  a*  21 
del  mese  di  Zenaro  1496 ,  more  Imperi i. 

XXXI.  ; 

f 

Q  iJ*  Che  le  parte  predille,  per  li  nomi  preditti ,  sono  insieme 
convenuti,  che  '1  Serenissimo  Principe  e  la  Serenissima  Signoria 
di  Venezia  prefati ,  mandino  nel  Regno,  per  ajuto  et  soccorso 
della  prefata  Maestà,  bomeni  d*arme  700,  computando  in 
questo  numero  li  Stradiothi  che  si  manderanno,  a  tre  Stradiothi 
per  doi  homeni  d*  arme. 

or  %"*  Mandino  3,000  fanti  ;  et  mandando  più  homeni  d'arme, 
si  mandi  tanto  meno  fanti;  et  uUeriUs,  che  esborsino  de praesmti 
alla  prefata  Maestà  ducati  quindesemille  per  una  voRa  sola  ; 
et  sia  tenuta  la  prefata  Maestà  satisfar  integramente  al  prefato 
Serenissimo  Principe  et  Serenissima  Signorìa  ;  restituir  tutte  le 
spese  si  farà  per  lei  in  ditti  pressidii;  et  similiter  restituir  ditto 
imprestcdo,  come  più  sotto  più  particolarmente  si  decbiarirà. 

a  SJ*  Sia  tenuta  ditta  Maestà  satisfar  tutta  la  spesa  si  farà  per 
la  prefata  Serenissima  Signoria  nel  governar  et  guardar  delle 
terre  infrascrìtte,  et  lochi  da  esser  consignati  per  cautione  et 
segortade  della  satisfattion  sua  ;  detratta  però  Tintrada  che  la 
prefata  Illustrissima  Signoria  bavesse  dei  luochi  preditti. 

a  kJ*  Per  cautione  et  segurtade  del  prefato  Serenissimo  Prin- 
cipe et  Eccellentissima  Signorìa  di  Venezia ,  siano  consignati 
immediaU ,  in  mano  et  potestà  sua ,  o  de'  sui  cernessi  che  da 
lei  serano  deputati  et  ordinati ,  queste  tre  cittade  della  Puglia  : 
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1495  videlicet  Brandizo,  Otranto  et  Trani;  con  tutte  le  forteize,  et  ma' 
nitioni  che  si  trovasse  in  quelle,  da  esser  tx)Ue  per  inventario; 
lochi ,  ville  et  lèrritorii ,  tenimenti ,  porti ,  piazze ,  cargadori , 
resone  et  giuridittione  terrestre  et  maritime ,  per  ciascuna  per- 
tinenlia  sua ,  et  ad  esse  spettante  et  pertinente ,  con  mero  et 
misto  iiiiperio  da  esser  governate. 

a  SJ"  Siano  tenute  per  la  Illustrìssima  Signoria  le  ditte  città, 
terre  et  lochi,  territorii,  ui  supra,  in  loco  di  pegno  et  ipotheca, 
per  tutte  le  spese  che  si  farano  nel  governo  et  guardia  de  detti 
lochi  da  esser  consignati ,  et  neir  imprestedo  presente  de  du- 
cati quindesemiUe,  cornee  ditto  de  sopra;  et  non  siano  tenute 
ditte  città,  fortezze,  territorii  t»t  supra,  per  la  prefata  illustris- 
sima Signoria,  Gnchò  tutte  le  spese  predette  le  siano  intiera- 
mente restituide  per  la  Regia  Maestà,  la  qual  restitutione  non 
sì  possa  impedire  per  la  Illustrissima  Signoria,  per  respetto  di 
rasone  o  colore  alcuno  di  cosa  passata  o  futura  ;  ita  che,  fatta 
ditta  integra  solutione  de  spese  et  imprestedo ,  essa  Illustrissima 
Signoria  immediate^  senza  eccezione  alcuna,  debba  restituir 
città,  roche  et  territorii,  omnt  excusatiane  ceÈsante. 

a  G.""  Sia  tenuta  la  Maestà  prefata  satisEir  integramente  tutte 
le  spese  che  dal  zomo  della  notitia  habuda  di  questo  contratto 
innapzi,  si  faranno  nell'armata,  marittima  del  prefato  Serenis- 
simo Principe  et  Eccellentissima  Signoria ,  essistente  bora  io 
Napoli,  per  il  tempo  sarà  nel  Regno;  sianda  però  in  libertà 
della  Regia  Maestà  di  tener  o  licentiar  tutta  o  parte  di  detta 
armada  >  si  come  a  ditta  Maestà  parerà. 

(X  1."*  Promette  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  li  preditti 
pressidii  si  manderanno  nel  Regno,  tenerli  oltra  l'anno  prediUo 
per  li  besogni  della  Regia  Maestà;  et  in  caso  che  avanti  '1  compir 
dell'anno  occorresse  urgente  necessità  ad  essa  Illustrissima  Si- 
gnoria, per  conservalione  del  stado  suo,  di  revocar  tatti  o  parte 
de  i  pressidii ,  sia  in  libertà  sua  poterlo  fare ,  data  prima  no- 
titia per  un  mese  avanti  alla  Regia  Maestà  :  con  questa  decbia- 
ration ,  che,  se  revocherà  tutte  o  parte  delle  genti  sue,  quello 
havesse  speso  manco  de  ducati  200,000  in  tutti  li  pressidii 
baverano  nello  Regno ,  si  da  terra  come  da  mar ,  sia  tenuta 
essa  Illustrissima  Signoria  suplire  quello  mancasse  Gn  alla  snmma 
preditta,  o  in  gente  o  in  danari,  sicome  alhora  sera  terminalo  et 
concluso;  non  computata  la  spesa  dell' armada,  che  sono  du- 
cati 500  al  mese  per  galia. 
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a  S.""  Ogni  pratica  et  inlelligentia,  quale  havesse  essa  Illustrìs-  1M5 
sima  Signoria y  o  per  sé  o  per  huomini  sui,  directe  vel  indirecie^ 
con  baroni,  potentie,  città,  terre  e  castelli,  o stadi  di  quella, 
debba  esser  con  volontà  et  beneplacito  della  prefata  Maestà  o 
sui  comessi  ;  et  non  aìiier ,  nec  alio  modo. 

Q  9."*  Le  terre,  città,  roche,  pro?incie  del  Regno,  che  per 
forza  o  per  altro  modo  vedranno  in  futuro  in  poter  della  pre- 
fata Illustrissima  Signoria,  o  de  huomini  soldati  di  quella,  et 
che  siano  al  presente  in  poter  de  Francesi  o  di  essa  Maestà ,  o 
de  altri  stati;  incontinenti  sì  debbano  consignar  alla  prefeta 
Maestà,  o  a' sui  deputati ,  s^nza  aspettar  altra  consultation  di 
essa  Illustrissima  Signoria.  Né  possi  la  prefata  Illustrissima  Si- 
gnoria pigliar  né  accettar  raccomandato  alcuno,  o  protezione  di 
persona  o  stato  in  ditto  Regno*,  né  extra ,  de  i  regnicoli  o  pos- 
sessori in  ditto  Regno ,  senza  volontà ,  saputa  et  beneplacito 
di  essa  Maestà. 

a  IO.""  Che  le  gente  d' arme  che  manderà  essa  Illustrissima 
Signoria  in  sussidio  della  prefata  Maestà,  debbino  per  lo  tempo 
che  serano  nello  Regno  di  Napoli ,  servir  fidelmente ,  et  star 
sotto  1  governo  di  essa  Maestà  et  sui  deputali,  et  obedir  a  quelli; 
et  far  in  omnibtu  et  per  omnia  y  come  per  loro  sarà  ordinato  et 
imposto  per  essa  Maestà ,  et  sui  luogotenenti  et  oommissarii. 

<r  11.''  Se  r  accaderà  nelle  terre  o  roche  preditte ,  o  alcune  di 
esse,  far  altra  spesa  necessaria ,  et  importante  fortificatione,  per 
segurtàsi  della  Regia  Maestà  comedi  essa  Illustrissima  Signoria; 
tale  fortificazione  far  non  si  possa ,  nisi  pariicipaio  Consilio ,  e 
de  vdontà  della  prefata  Maestà  et  della  Iflustrissima  Signoria 
di  Venezia,  in  quella  forma  et  modo  che  a  uno  et  V  altro  parerà 
necessario  aut  espediente. 

a  Ì2J*  Che  tanto  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  quanto  qual 
si  voglia  altra  persona  »  non  possa  né  debba  estraher  intrada  de 
formenti,  vini,  oli,  o  altre  robe  cujuscumque  generis,  de  ditte 
terre ,  et  loro  territorii  ;  salvo  che  pagati  li  dretti ,  gabele , 
doane ,  daci ,  come  é  stato  osservato  fin  al  presente  di  :  non 
pregiudicando  però  ai  privilegii  di  essa  Illustrissima  Signoria 
et  di  Veneziani. 

a  13.''  Li  cittadini ,  et  habitanti ,  et  esenti ,  debbano  pagar  i 
focolari ,  sali ,  et  altre  impositioni  consuete  ;  et  che  siano  con- 
servate et  tenute  con  quelle  condicioni  et  obligationi  sono  solili; 


422  MALIPIERO 

1495  e  per  la  ditta  lUostrìssiaia  Signorìa  non  ^e  li  possi  zonzer  o 
mancar,  senza  volontà  di  essa  Maestà ,  de  i  pagamenti  ad  ffiochcm 
fraedictum, 

tf  14.''  Che  in  ditte  terre  non  si  possi  far  mercadi,  nmMline  (1), 
et  doane  o  panairi  (2),  se  non  a  modo  solito,  per  no  danni- 
ficar  le  altre  terre  del  Regno  della  Maestà  prefata ,  senza 
espressa  volontà  di  quella. 

a  Quae  omnia  et  singula  suprascripta  et  in  praestnti  instru- 
mento  contenta  etc,  Datum  Yenetiis  in  Dueaìi  PaUUio .  in  co- 
rnerà ressidentiae  eiusdem  Serenissimi  et  Domini  Ducis  Yem- 
tiarum ,  praesentibìis  etc,  o. 

È  sta  trova  in  Roma ,  el  mese  presente  de  Zener ,  dapuo' 
che  1  Tevere  è  calao,  saia  riva  del  fiume,  un  mostro  che  par 
che  habbia  la  testa  d' aseno,  con  le  rechie  longhe ,  e  1  corpo 
de  femena  humana;  el  brazzo  zanco(3]  de  forma  humana,  el 
destro  ha  in  cima  un  muso  de  elefante;  da  drio,  in  la  parte 
posterior,  un  viso  da  vechio,  con  barba  de  forma  humana;  ghe 
esce  per  la  eoa  un  colo  longo,  con  una  teste  de  serpe  con  la 
boca  averta  ;  el  pè  destro  de  aquila  con  le  griffe ,  el  pè  zanco 
de  bo  (4)  ;  le  gambe ,  dalla  pianta  in  su,  con  tutta  la  persona 
squamosa,  a  similitudine  de  pesce.  E  questi  particolari  se  oontien 
in  le  lettere  dell* Ambassador  alla  Signoria. 

Geronimo  Contarini,  Proveditor  dell'  armada  alla  defesa  de 
Napoli,  è  vegnù  do  volte  a  parole  co  '1  Capitanio  delle  barze  de 
Spagna.  La  prima  volta,  perchè  Spagnoli  inslava  che  '1  fesse 
descendér  i  soldai  delle  galie  a  una  Scaramuzza ,  e  no  Tolse  per 
no  se  desarmar  ;  e  su  questo  Spagnoli  ghe  disse  che  V  era  de 
poco  anemo:  la  segonda  volta,  perchè  Thavea  leva  delle  galie 
del  Re  bon  numero  de  homeni  sudditi  della  Signoria,  che  era 
a  la  caena ,  ma  con  consenso  del  Re.  I  Spagnoli  el  damnò,  che 
in  tanto  besogno  el  desarmasse  le  galie  del  ditto  Re  de  Napoli, 
con  parole  arrogante  e  de  mala  sorte  ;  e  Marin  Dandolo  Sora- 
comito,  no  possando  tolerar  la  inzuria ,  ghe  disse  che  i  se  goir- 


(1)  Fiere. 

(2)  Forse  dazio  sul  macinato. 

(3)  SinisU'O. 

(4)  DI  boe. 
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dasse  de  parlar  a  quel  modo  cootra  od  Capitanio  della  Signoria;  1495 
e  fa  repià  (1)  alcune  parole:  a  tal  che  'I  Provedilor  se  dolse 
co  1  Re  ;  el  qual  ha  mostra  despiasei* ,  e  disse  de  volerne  far 
demostrazion  ;  e  la  feva  (2) ,  se  'I  Proveditor  no  se  indolciva  :  ma 
la  cosa  s'ha  quieta,  et  è  sta  scritto  tutto  1  successo  alla  Signoria  ; 
et  è  sta  preso  de  6  balote,  senza  contradittion ,  che  esso  Con- 
tarìni  vada  in  Levante  ;  e  che  Portbolamio  Zorzi  che  è  a  Corfù , 
vada  a  Napoli. 

A' 21  de  Zener  ditto,  la  Signoria  ha  dà  ordene  al  Signor  de 
Mantoa,  che  subito  el  se  lieva  con  le  zente  che  ha  ditto,  e  con 
li  1,200  cavalli  che  F  ha  ;  e  ha  scritto  a  Luca  Pisani,  Capitanio 
de  Verona ,  che  'I  vada  immediate  a  Mantoa,  a  solicitarlo  che  '1 

vada  via. 

« 

OKra  i  2,000  Stradiothi  che  se  die  far  in  la  Morea  (  per  i 
quali  està  manda  a  Corfù  quindesemille  ducali),  è  sta  scritto 
che  sia  fatto  500  Zagadari  pedoni  (3).  È  sta  anche  preso  che 
sia  messo  in  ordene  li  arsili,  che  zè  le  galie  da  mercà,  tornae 
el  mese  de  Dccembrio  da  i  viazi ,  per  traghettar  le  zente  in 
Pugia,  o  dove  besognerà. 

L'armada  Francese  mette  in  terra  a  Gaieta  3,000  Svizzeri, 
et  è  de  cerca  16  vele;  qaella  del  Re  de  Napoli  se  mette  in  . 
ordene,  e  sarà  de  cerca  SO  vele:  tra  le  qual  ghe  zè  quattro 
nave  grosse  Zenoese ,  una  delle  qual  ^  de  3,600  in  4,000  bete. 
Zenoesi  no  ha  vogiù  dar  ajuto  a  Francesi., L*armada  della  Si- 
gnoria patisse  assai  de  pan,  e  i  armizi  (4)  è  consumai. 

Massimian  Imperador  ha  maridà  TArciduca  de  Borgogna  in 
una  fia  del  Re  de  Spagna ,  e  ha  dà  una  so  6a  a  un  fio  del 
ditto  Re  ;  tal  che  i  è  molto  unidi  :  e  se  '1  Re  d' Inghilterra  se 
unirà  con  essi ,  le  cose  de  Francesi  anderà  mal. 

A' 23  ditto,  '1  Colegio  ha  manda  Alvise  Sagondino  Secretano 
a  tuor  el  possesso  delle  terre  de  Pugia ,  con  tre  compagnie  de 
fanti ,  de  200  per  una.  La  Signoria  no  ha  vogiù  far  si  presto  i 
Rezimenti,  per  convenienti  respetti. 

È  sta  grandissimo  terremoto  a  Trau  in  Dalmazia ,  tal  che 
è  ruinà  un  pezzo  d' una  montagna  ;  e  de  là  è  scaturito  un  lago 

(1)  Farono  ripigliate. 

(2)  E  la  faceva. 

(3)  Milizia  greca  a  piedi. 

(4)  Gli  armeggi. 
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1495  de  aqua  dolce,  molto  capace,  e  profondo  17  passa,  7  mia  lonlao 
della  terra  ;  e  gfae  va  a  vederlo  quantità  de  zente. 

Luca  Pisani  è  sta  a  Mantoa  a  solicilar  la  partida  del  Mar- 
chese, e  ghe  ha  porta  10,000  ducati  :  e  tamen  el  se  r^ide 
diflScile  de  andar  ;  e  no  ha  in  esser  se  no  300  lezieri ,  e  ha 
babà  18,000  ducati  più  de  quel  che  '1  die  haver.  E  a* 29,  l'è 
vegnù  qua  in  barca ,  et  è  sta  alla  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che 
r  ha  i  so  homeni  d' arme  150  mia  lontan  de  qua;  e  ha  domanda 
sovention  per  loro,  e  ha  babà  quindese  mille  ducati:  et  è  partio 
la  sera  medema ,  con  promessa  de  mellerse  in  viazo  fin  diese 
zomi. 

A  Napoli  è  sta  fatto  gran  festa  per  la  ressolutioo  che  ba 
fatto  la  Signoria  de  tuor  in  protettion  el  Regno ,  e  la  parte 
Angioina  è  sta  relirà.  £1  Papa  se  contenta,  con  un  so  Briere 
de  25  del  passa,  che  la  Signoria  babbia  in  pegno  le  città  de 
Pugia;  e  dechiarisse  che,  satisfatta  che  la  sia  del  danaro  speso 
in  questa  guerra ,  la  sia  obligà  restilirle  a  Fernando,  subpoenA 
excomunicationis.  El  Caslelan  de  Trani  no  ha  vogiù  consignar 
la  ròca ,  e  dise  che  '1  die  haver  5,000  ducati  dal  Re.  La  zente 
del  Re  Ferando  va  all'  assedio  de  Gaeta  per  terra ,  e  V  armada  ' 
della  Signoria  va  per  mar.  L' armada  de  Napoli  ha  preso  una 
barza  Francese  de  600  bote ,  con  300  homeni  su ,  per  esser 
pigra  de  vela.  El  Re  Ferando  rengratìa  la  Signoria  con  lettere 
de  so  pugno ,  e  insta  che  se  manda  a  tuor  per  consignà  le  terre 
de  Pugia.  A' 9  de  Fevrer,  è  sta  fatto  Provedador  a  Trani  Piero 
Marcello,  con  600  ducati  neti  all'  anno ,  per  do  anni. 

È  sta  preso  in  Consegio  di  X ,  de  tuor  10,000  ducati  d*  is- 
trada ,  aplicati  a  pagar  Monte  Nuovo ,  e  venderli  a  75  ducati  el 
cento  ;  con  dechiaration  che  i  sia  i  ultimi  sfalcati  ;  e  se  pensa 
de  cavar  dusento  mille  ducati  :  e  questo  è  sta  fatto  per  no 
metter  angharie  alla  Terra. 

El  Papa  ha  manda  do  Nontii,  un  drio  T  altro,  a  Bernardo 
Conlorini,  Capitanio  de  Stradiolhi ,  con  dirghe  :  che  omnibus  r^ 
motisy  l'accelera  el  so  camin,  e  vada  a  soccorrer  el  Re  Ferando; 
e  per  altri  a?isi,  el  die  inlrar  in  Roma  a'  16  (  che  è  '1  primo  dì 
de  Quaresima  )  con  740  Stradiolhi ,  e  1,000  pedoni.  Ghe  è  sU 
parecbià  alozamenti ,  et  era  aspetta  con  desiderio. 

El  Marchese  de  Mantoa,  Capitanio  Zeneral,  ba  carghà  l,400ca- 
valli  in  cento  barche  grosse ,  e  i  so  cariazi  e  vittaaria  per  otto 
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zorni  ;  e  vìen  a  segooda  per  Po ,  per  la  via  de  Ferrara ,  a  ^^^^ 
sbarcar  a  Santo  Alberto ,  7  mia  lontan  da  Ravena  ;  e  ha  fatto 
cosi  perché  le  strade  è  pessime.  £1  mena  a  so  spese  in  Reame 
200  proTisìooai  ;  e  la  Signoria ,  a  so  rechiesta ,  ha  fatto  pregar 
el  Papa  che  fazza  so  fradelo  Cardinal,  attento  i  so  meriti  d'haver 
liberà  V  Italia  dalle  man  de  Francesi. 

A'  19,  i  Stradiothi  doveva  intrar  in  Roma;  e  '1  Papa  ghe  fece 
intender  che  alla  dritta  i  andasse  su  quel  de  Sessa  contra  Fran- 
cesi ;  e  a' 20,  su  '1  mezo  zomo,  Bernardo  Contarini  Capitauio  è 
intra  in  Roma ,  incontra  dall'Ambassador  della  Signoria  e  da 
altri ,  e  da  molte  famegie  de  Cardinali ,  e  subito  V  è  andà  a 
basar  ei  pé  al  Papa;  dal  qual  l'ha  habù  ordene  de  partirse  in 
termene  de  otto  zorni ,  senza  alguna  dilazion. 

A' 26,  la  Signoria  ha  scritto  all'Ambassador  Zorzi  a  Roma, 
che  *I  suplica  '1  Papa ,  che  vogia  assegnar  a  Lenardo  d'An- 
selmo, Vice  Consolo  della  Signoria  in  Napoli,  el  primo  ca- 
nonicato de  Padoa  che  vacherà,  de  300  ducati  in  su,  edarghe 
le  Bde  senza  spesa  ;  e  ha  scritto  anche  a  i  Rettori  de  Padoa, 
che  siandoghe  presenta  lettere  Ducial  de  possesso  per  simel 
conto ,  i  soprastagha  a  darghe  essecution ,  e  dagha  aviso  della 
vagiada  del  canonicato:  e  questo  è  sta  fatto  per  recognoscer  le 
operation  fatte  dal  ditlo  Lunardo  in  tutta  questa  guerra ,  in 
la  qual  el  se  ha  sempre  adoperà ,  dapuo*  che  Polo  Trivisan  se 
ha  partio  ;  e  ghe  è  sta  dà  200  ducati  per  spese  de  corrieri  et 
altro. 

Bernardo  Contarini,  partito  da  Roma,  s*ha  incontra  in  al- 
cuni Francesi ,  e  i  ha  rotti. 

È  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X,  Zorzi  Vaia,  che  leze 
hnmanità  (1) ,  per  algune  lettere  intercette ,  scritte  in  Pranza  a 
Zoan  Giacomo  Trinici ,  de  cose  de  stado. 

Algune  famegie  de  Cardinali  ha  tolto  in  Roma  a  quattro 
Stradiothi  i  so  cavali  ;  e  loro  zè  andai  a  domandarli  al  Papa, 
digando  che,  se  i  no  ghe  vien  restituidi,  i  tagierà  a  pezzi  'I 
primo  cardenal  che  i  scontrerà  :  e  la  sera  g^e  è  sta  manda  i 
cavalli  fin  a  i  alogiamenti. 


(1)  Parlasi  del  famoso  erudito  Giorgio  Valla ,  sostenuto  o  Imprigio- 
nato ,  mentre  era  lettore  di  ornane  lettere  nello  stodlo  ctie  tenevasi  per 
i  patrltl  ID  Venezia. 
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1496  GcDoesi  ha  habù  da  Francesi  Serzana ,  Serzanelo  e  Piera 
Santa  per  venticiDqctemille  dacati  ;  de  ì  quali  ne  è  sta  esbor* 
sa  10,000 ,  e  1  resto  se  desborserà  fatta  che  sia  la  total  coa- 
signation  ;  e  la  Signoria  ha  desborsà  essa  questi  danari  per 
conservar  in  fede  Zenoesi.  Serzana  ò  sta  fabricà  da  Fioreotini  i 
e  ghe  ha  costà  cento  e  vinti  mille  ducati. 

La  Regina  vechia  de  Napoli,  ha  mostra  a  Lunardo  d*Ao- 
selmo  lettere  del  Re  de  Spagna,  che  Tavisa  d'haver  in  es- 
ser 10,000  cavalli  zaneti ,  quindese  mille  cavai  lezieri ,  e  cento 
mille  fanti ,  per  far  a  tempo  nuovo  la  guerra  a  Re  Carla 

Finalmente,  el  Re  Ferando  s*ha  marita  nell'Infante  so 
ameda  (1] ,  Ga  del  Re  Ferando  suo  avo,  de  la  segonda  mogi^. 

A*  10  de  Marzo,  V  Ambassador  de  Spagna  è  andà  in  Gole* 
gio,  e  ha  ditto  che  Tè  divulga  per  la  Terra,  che  Stradiothi  ha 
recupera  Cosenza  in  Calabria,  con  35  castelli;  e  che  la  verità 
sta  altramente  :  zoè ,  che  i  Stradiothi  no  ha  passa  Napoli,  e 
che  *1  Capetanio  dell'armata  de  Spagna  ha  fatto  esso  la  bt- 
tion,  e  che  el  so  Re  ha  dà  favor  al  Re  Ferando,  con  gran  spesa, 
senza  altra  segurtà.  El  Dose  ghe  ha  risposo,  senza  altra  con- 
sulta, in  questa  forma,  molto  prudentemente:  — Della  recupera- 
tion  de  Cosenza,  ed  altri  luoghi  de  Calavria,  fatta  dall' armada 
de  Spagna  per  nome  del  Re  Ferando,  noi  siamo  contentis- 
simi, e  desideramo  che  l' babbi  tutto  1  resto  de  quel  Regno, 
e  speremo  che  cosi  succederà.  Se  vien  ditto  per  la  Terra  che 
i  Stradiothi  ha  fatto  loro  questa  fattion ,  noi  non  podemo  te- 
gnir  la  tengua  a  i  popoli,  che  no  digha  quel  che  ghe  piase. 
Che  noi  spendiamo  i  nostri  danari  per  recuperation  de  quel 
Regno,  con  segurtà  delle  terre  de  Pugia,  l'havemo  fatto  vo- 
lentiera,  così  richiesti  ;  e  con  effetti  f|9iremo  molto  più  de  quel 
che  semo  obbligadi  ;  e  sempre  che  'I  Re  Ferando  ne  sa- 
tfsferà  dalle  spese  fatte  per  lui,  le  terre  della  Pugia  ghe  sarà 
restituite  — • 

Bernardo  Contarini,  insieme  con  D.  Fedrigo,  barba  del  Re 
Ferando,  è  sta  alle  man  con  una  grossa  banda  de  Francesi,  e 
i  ha  rotti. 

£1  Signor  de  Mantoa  è  per  intrar  in  Roma ,  e  sta  aspet- 
tando che  so  fratelo  sia  fatto  cardenal;  ma  '1  Papa  no  1  vuol 
far  st*aono  ;  e  pur  la  Signoria  ghe  fa  instantia  che  *1  lo  fazza. 

(1)  Sua  zia. 
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A'  M ,  la  mattina  è  sona  la  campana  de  Gran  Consegìo  ;  t&96 
e  perchè  sa  1  tardi  è  sorazonte  lettere,  è  sta  revoca  Gran 
Consegio  e  chiama  Pregadi ,  e  se  ha  tratta  se  '1  Capetanio  Ze- 
neral  die  intrar  io  Roma  o  no.  Nicolò  Trivisan,  Capo  del  Con- 
segio, ha  messo  solo,  che  '1  sia  in  libertà  de  andar  o  no ,  a 
beoeplacito;  e  ha  habao  30  balote:  el  resto  del  Colegio  ha 
messo  che  el  vada  ;  et  è  sta  preso.  El  Papa  Y  ha  acettà  in  pa- 
lazzo, e  ghe  vuol  donar  la  Rosa  ;  e  la  Signoria  fa  quel  che  se 
puoi  far,  che  so  fradelo  sia  fatto  cardinal.  El  Capetanio  re-  - 
sponde  che  V  obedirà  voleutiera ,  e  dise  che  Y  anderave  air  in- 
ferno per  servir  la  Signoria.  • 

Alvise  Loredan,  Provedi tor  a  Monopoli,  scrive  che  a'  4  de 
Marzo,  15  Stradiothi  è  andai  a  botin  per  el  paese,  e  ha  mena 
1,000  anemali  e  200  giumenti  ;  e  conducendoli  a  casa ,  el  Conte 
Antonio  da  Bitonto  ghe  è  sta  alla  coda  con  60  cavalli  ;  e  i  Stra- 
diothi abandonete  la  preda,  e  fenzete  (1)  de  fuzer;  e  può'  i  se 
voltò  contra  Francesi ,  e  ne  ha  preso  20,  e  ha  tagià  i  altri  a 
pezzi:  do  soli  se  ha  salva ,  e  la  preda  è  sta  mena  salva  in  Mo- 
nopoli. 

È  sta  tratta  de  tuor  Pisa  in  protettion,  et  è  sta  preso  de 
no  se  impazar ,  perchè  i  ha  Zenoesi ,  Lucchesi  e  Senesi  che 
li  aiuta;  e  se  puoi  defender  senza  la  Signoria;  massimamente, 
che  i  no  ha  mai  vogiù  dar  libera  la  cittadela:  e  pur,  tra  i 
altri  piaceri  che  la  ghe  ha  fatto,  la  ghe  ha  dà  purassà  danari 
a  imprestedo  per  defenderse  contra  Fiorentini. 

A'23  Marzo  ditto,  Piero  Corboli,  che  habita  in  questa  Terra, 
ha  presenta  in  Colegio  lettere  de  credenza  de  Fiorentini,  e  ha 
ditto  che  quella  communità  è  sta  sempre  amigha  della  Signo- 
ria; e  se  raccomanda  e  priega  che  se  ghe  dagha  ajuto,  si  che 
la  no  perda  '1  so  stato;  e  che  la  se  promette  d*esser  esaudia, 
perchè,  peri  tempi  passai,  la  Signoria  ha  sempre  disposto  de 
loro  come  de  boni  amici.  Ghe  è  sta  ditto,  che  se  ghe  respon- 
derà  con  un  poco  de  commodìtà:  e  per  deliberation  del  Con- 
segio de  Pregai ,  ghe  è  sta  resposo  dal  Dose  in  questa  forma  : 
a  Piero.  —  Noi  podevamo  risponderve  '1  primo  zorno  che 
veniste  da  Noi;  niente  de  manco,  perei  conto  che  tegnimo  de 
quella  magnifica  Communità,  volessemo  tuor  respetto,  e  pro- 
ci) Abbandonarono  la  preda,  e  Anserò  di  ruggire. 
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1496  poner  al  Coosegio  la  vostra  domanda.  Addesso  ve  disemo,  cho 
sempre  che  vorete  esser  boni  e  fiedeli  Italiani,  e  no  ve  im- 
pazar  de  là  da  monti,  Noi,  con  tutta  la  ligha,  vi  haveremo 
per  nostri  amici.  Sapete  ben»  che  se  non  eremo  Noi,  tutta  Ita- 
lia era  occupada  da  Francesi.  Se  non  volete  esser  Italiani, 
non  potemo  prestar  ajuto  alcun  alle  cose  vostre  o.  Piero  Cor- 
boli  ha  resposo,  che  Fiorentini  ha  dà  favore  e  ajuto  al  Re  de 
Franza  sforzadamente;  che  i  ha  causa  de  dolerse  d*esso,  per- 
chè 'I  ghe  ha  fattp  perder  molte  città  e  castclle,  e  che  ad- 
desso i  zè  a  pezor  termene  che  prima;  et  è  vegnù  al  parti- 
cular,  che  la  Signoria  ghe  dagha  ajuto  che  i  no  perda  Pisa, 
che  saria  la  so  total  mina.  El  Dose  ghe  ha  replica:  a  Se  volete 
viver  in  pace ,  tolete  esempio  da  Noi.  El  Duca  dì  Milan , 
del  1432 ,  fo  conlento  de  far  pase  con  Noi,  per  no  vegnir  a 
pezo;  e  mandò  qua  un  so  legata  con  libertà  de  dame  Bergamo 
e  Cremona.  Noi  che  desiderayemo  la  pase ,  se  contentassemo 
de  Bergamo,  che  ne  fo  oBerto  nel  primo  trattamento:  che  se 
havessemo  vogiù  star  su  le  nostre ,  havressemo  habù  etiam 
Cremona.  £1  Duca  de  Ferrara,  per  haver  pace  con  Noi,  s' ha 
contenta  de  darne  '1  Polessene  de  Rovigo*  Voi  Fiorentini ,  eoa 
questi  esempi,  se  volete  pace,  siate  boni  Italiani;  non  v'impaz- 
zate con  oltramontani;  lassate  Pisa  in  libertà  o.  E  con  questa 
resposta  Piero  Corboli  è  partito  mal  contento. 

Piero  Marcello,  Proveditor  a  Trani ,  è  zonto  là,  incontra  da 
tutta  la  Terra  con  le  erose  e  con  la  chieresia  ;  e  con  molti 
cridori  a  honor.  de  San  Marco  nostro  protettor ,  T  è  sta  guida 
in  palazzo;  e  per  tre  di  ghe  è  sta  tire  in  longo  la  consegna- 
tion  della  róca  :  ma  da  può'  el  T  ha  habua ,  e  ha  messo  dentro 
Francesco  Duodo  Castelan,  con  cento  soldati. 

L'Ambassador  de  Milan  dise,  che  1  Duca  ghe  ha  comesso 
che  '1  digha  alla  Signoria,  che  el  ghe  zè  obligatissimo  ;  che  1 
cognosse  da  Dio  e  da  essa  la  conservation  del  so  stado  ;  che  1 
no  resterà  mai  franco  del  so  obligho  ;  che  el  Re  de  Franza  è 
in  Paris ,  come  s' intende  anche  da  altre  bande  ;  che  l' ha 
tratta  in  quel  parlamento  se  1  die  vegnir  in  Italia ,  e  che  pochi 
r  ha  consegià  :  anzi ,  che  i  quattro  quinti  1'  ha  desconsegià ,  e 
ghe  ha  ditto  che  i  no  '1  consegiete  n' anche  la  prima  volta; 
considerandoghe,  che  se  ben  i  baroni  e  tutti  i  populi  del  Re- 
gno de  Napoli  el  chiamete,  el  no  poteva  partirse  de  Franza, 
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se  '1  Duca  de  Milao  no  1  serviva  de  dusento  mille  ducati ,  e  1496 
no  ghe  dava  1  transito  e  la  vitluaria;  e  che  '1  no  haverave 
possù  condnrse  nel  Rei^no ,  so  Fiorenza ,  Ferrara ,  Siena ,  Lu- 
ca ,  Pisa  e  altri  no  ghe  dava  danari  e  vittuaria ,  e  se  1  Papa 
e  la  Signoria,  no  se  contentava  :  e  che  tutte  queste  potentie  che 
in  quella  volta  ghe  era  favorevole,  addesso  ghe  è  contrarie; 
massimamente  la  Signoria,  che  con  i  danari  e  con  le  so  zente 
ha  mantegnù  e  defeso  tutta  Italia  contra  i  so  conati,  e  ad- 
desso '1  priva  del  Regno  (1) ,  per  remetter  el  Re  Ferando  ; 
che  in  do  mesi  V  ha  fatto  tanto  essercito ,  e  Tha  astretto  esso 
a  lassar  la  Italia  e  tornar  in  Pranza,  con  perdita  de  tanta 
zente  Francese:  a  tal  che,  dapuo'  che  ghe  è  sta  ditto  e  consi- 
dera purassà  cose ,  Y  è  ressoito  de  no  se  pensar  per  quest'anno 
delle  cose  d' Italia.  Tatto  questo  è  sta  dà  in  scrittura  più  di- 
stintamente dall' Amhassador  de  Mìlan. 

Ef  Re  de  Spagna  e  Massimian  pratica  de  tirar  in  ligha  el 
Re  d' Inghelterra;  e  per  indurlo  più  facilmeqte,  ghe  propone 
de  far  nuova  ligha  per  so  mazor  reputazion;  e  della  ligha 
nuova  sarà  Massimian,  Spagna,  Anglia  e  la  Signoria:  e  res- 
serva  anche  honorato  luogo  al  Papa  e  al  Re  Ferando  de  Na- 
poli. Per  questo  effetto  la  Signoria  ha  manda  un  ampio  sin- 
dicado  (2)  al  Consolo  in  Londra,  de  poter  trattar  e  concluder 
quanto  ghe  parerà,  juxta  la  forma  delle  instruttion. 

A' 26  de  Marzo  ditto,  el  Signor  de  Mantoa  è  intra  in  Ro- 
ma,  e  '1  Papa  ghe  ha  dona  la  Rosa. 

La  Signoria  ha  comesso  a  Polo  Capelo  K. ,  che  va  a  Na- 
poli co  '1  Signor  de  Mantoa,  che  el  fazza  ogni  opera  de  paci- 
ficar el  principe  de  Salerno  e  i  altri  baroni  co  '1  Re  Ferando. 

È  sta  deliberà  de  condur  el  Conte  Vido  d'Urbin,  e  Zuane 
Bentivogi ,  a  spese  del  Papa,  della  Signoria  e  de  Milan,  con 
30,000  ducati  p^r  un,  per  far  tanti  homeni  d'arme  quanti 
importa  i  danari:  e  za  i  è  andai  in  Reame. 

A'primo  d'Avril,  Fiorentini  è  andai  sotto  Vico  Pisano, 
sette  mia  lontan  da  Pisa ,  per  strenzer  quel  luogo  con  do  aU 
tri;  e  loro  ha  leva -le  insegne  della  Signoria.  E  Fiorentini  no 
è  processi  più  avanti:  anzi  è  sorazonti  alguni   Capi   della  Si- 

(1)  Di  Napoli. 

(2)  Piena  facoltà. 
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li96  ^noria,  con  le  so  compagnie  e  con  Pisani,  in  tutto  a  numero 
de  4,000;  et  è  vegnui  alle  man  co' Fiorentini,  e  ì  ha  rotti 
cinque  mia  lontan  da  Pisa. 

Stradiothi  fa  ottima  prova  in  Reame  contra  Francesi. 

È  sta  manda  a  Pisa,  per  via  de  Zenoa,  10,000  ducati;  2,500  in 
oro ,  e  el  resto  in  cambii.  La  Signoria  ha  dà  ordene ,  che  1 
Conte  d'Urbin  e  '1  Dentivogi  vada  a  Pisa ,  con  W)0  caTalU 
per  un. 

Ressona  de  bona  banda,  che  1  Re  Carlo  de  Franza  vìen  a 
Lion,  con  anemo  de  tornar  in  Italia:  et  è  sta  preso  de  far 
reimpir  in  tutti  i  luoghi  le  compagnie  de  tutti  quei  che  sene; 
et  è  sta  manda  danari  a  Zara  per  far  galioti,  con  ordene  a 
quel  Rezimento ,  che  i  manda  a  NapoH. 

Quei  della  fattion  del  Re  d'Aragona  son:  i  duchi  de  Malfi(l) 
e  de  Mel6,  i  Conti  de  Marigliano,  de  Matalon,  de  Pòpoli,  de 
Sant'  Anzolo,  de  Poenza ,  de  Bonafin ,  de  Terra  Nuova ,  de 
Azelo,  de  Nola,  de  Samo,  de  Alta  Villa ,  de  Fondi,  de  Montela 
et  de  Cento;  i  Signori,  D.  Gasparo  d'Aquin,  Mathio  Stendar- 
do, Carlo  Carafa,  Fabricio  Lionessa.  Quei  della  fattion  Angioi- 
na '(  Francesi)  è:  i  Principi  de  Salerno  et  de  Bìsignano ,  i  Conti 
de  Capacio,  de  Lauricano,  de  Militon,  de  Torcio,  de  Conzia, 
de  Nicastro,  de  Abario ,  de  Alisana ,  de  Noia,  de  Campo  Basso, 
de  Manieta;  el  Duca  de  Xatan ,  el  Marchese  de  Bìtonto,  Ber- 
linghieri  Caldora;  li  Signori  Carlo  di*  Sanguini,  Pardo  Orsino, 
Girone,  Francesco  d' Orthona ,  Gioanne  et  Fedrigo  de  MonCor- 
te ,  Carlo  de  San  Lunardo,  Camilo  e  Zoan  Battista  Carazolo,  Gia- 
como ,  Francesco  e  Dionisio  Galeoto. 

£1  populo  de  Faenza  s'ha  soleva  contra  '1  castelan,  no  vo- 
giando  che  l' habbia  authorità  in  criminal,  come  no  V  ha  in  ci- 
vil;  ma  che  Domenegho  Trivisan  1'  habbia  lui  :  e  così  i  ghe  ha 
fatto  instantia  che  l'aoetta.  E  esso  ha  resposo,  che  '1  no  ha  questa 
libertà  dalla  Signoria;  e  1  populo  se  ha  fatto  più  costante  in 
darghe  suprema  authorità:  tal  che  l'ha  tolto  per  espediente  de 
dirghe  che  '1  no  vuol  quel  cargo  in  modo  algnn,  se  tutti  no 
è  de  un  voler;  e  che  un  solo  che  digha  de  no,  ressolutamente 
e  'l  no  '1  vuol.  E  cosi  tutti  a  una  vose,  de  comun  voler,  gbe 

(1)  Amalfl. 
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ha  dà  piena  autorità  si  in  civil  come  io  criminal,  e  sì  in  cri-  liS6 
minai  come  in  civil. 

Fin  questo  dì  18  d'Avril,  la  Signoria  no  ha  vogiù  che  Zuane 
Francesco  Pasqualigo  D.,  che  è  lornà  Visdomino  de  Ferrara, 
fazza  la  so  relation  in  Pregai;  perchè  1  no  haverave  possù  laser 
el  mal  anemó  de  Feraresi  conira  la  Terra,  specialmente  in  quel 
che  i  ha  opera,  e  tutta  via  opera  a  favor  de  Francesi:  e  questo 
è  sta  fatto  per  no  inanemar  el  Consegio  de  Pregai  più  de  quel 
che  l'è.  E  in  Consegio  di  X,  vogiando  Nicolò  Trivisan,  Cao  del 
Consegio,  parlar  in  sì  fatta  materia,  è  sta  preso,  che  nessun  no 
ardissa  dir  parola  in  tal  proposito  in  Pregai;  et  è  sta  publicà 
la  parte  presa  al  Consegio  de  Pregai. 

El  Duca  de  Milan  domanda  alia  Signoria,  che  resposta  che  '1 
die  far  al  Re  de  Franza ,  in  caso  che  1  ghe  domanda  '1  passo 
de  tornar  in  Reame  per  via  de  Lombardia  ;  e  che  se  ghe  diga 
che  ajuto  se  ghe  vuoi  dar,  tal  che  '1  possa  star  seguro  de  no 
esser  mal  tratta  da  Francesi.  E  per  tre  dì  continui  è  sta  Con- 
seco di  X,  con  gran  zonta,  su  la  resposta  ;  ma  se  aspetta  TAr- 
cimbaldo.  Arcivescovo  de  Hilan,  Ambassador  del  Duca. 

A'  21  d'Avril  detto ,  se  ha  che*  '1  Duca  de  Savoja  è  morto 
senza  herede  :  e  '1  Re  de  Franza  ha  inclinazion  de  dar  quella 
parte  de  stado  che  è  de  là  da  monti ,  a  Zuan  Giacomo  Tri^ 
▼alci;  perchè  in  l'altra  de  qua  da  monti  succiede  'i  Vescovo 
de  Tressa. 

El  Re  Ferando  de  Napoli  ha  cavalca  verso  San  Sovero  per 
assegurar  le  piegore  (1)  che  passa ,  e  per  ha  ver  le  doane  che 
pagha  i  pastori.  E  Francesi  se  ha  opposto  con  le  zente  de  Vir- 
ginio Qrsin ,  et  è  vegnui  a  le  man  ;  e  quei  del  Re  è  rimasi 
superiori ,  e  ha  tagià  a  pezzi  ottanta  homeni ,  e  fatto  presoni 
Si  homeni  d' arme  :  et  è  sta  assegurà  dusentomiile  capi  d' ane- 
mali ,  e  fatto  preda  de  mille  capi  d' anemali  grossi. 

A'  28  ditto ,  è  sta  preso  de  metter  due  decime  alla  Terra  a 
Monte  Nuovo,  numero  40  e  41,  da  esser  pagate,  una  fin  5 
Mazo,  l'altra  tutto  '1  mese  de  Mazo,  con  don  de  cinque  per 
cento:  et  è  per  mandar  paghe  a  le  zente  d'arme  in  Reame. 

El  Re  de  Franza  parte  da  Lion  e  va  a  Paris ,  e  no  pensa 
più  (  che  se  veda  )  de  vegnir  in  Italia  ;  e  ha  con  esso  quattro 

(1)  Pecore. 
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1496  Àmbassadori  Fiorentini ,  Alfonso  fio  del  Dnca  de  Ferrara ,  e 
Prospero  CoIona  :  j  quali  glie  ha  fatto  ogni  instantia ,  che  1 
vegna  de  qua  da  monti  ;  e  no  habbiando  possù  haver  el  Re ,  i 
fa  ogni  pratica  possibele  d*  haver  Zuan  Giacomo  Trinici ,  per 
l'impresa  de  Pisa  e  del  Reame.  Ma  '1  Re  è  ressolto  de  no 
vegnir  e  de  no  mandar  in  Italia.  Ma  'I  Papa  afferma  che  'i 
vegnirà;  e  se  ha  descoverto,  che  Pattende  a  tègnir  ei  Re  Ferando 
in  spavento,  per  indurlo  a  far  so  fio,  Duca  de  Gandia,  Principe 
de  Taranto.  E  presentita  tal  cosa  dalla  Signoria ,  i  è  sta  tre  di 
in  consulta  ;  e  in  Consegio  di  X  con  zonta ,  è  sta  preso  de  far 
dir  al  Re:  che  1  so  ben  è  reconciliarse  co  i  regnicoli  so  vas- 
salli ,  e  guadagnarli  per  quella  miglior  via  che  '1  puoi  ;  e  che 
ogni  dover  vuol,  e  '1  so  ben  porta,  che  '1  daga  el  so  stato  al 
Principe  de  Salerno,  e  no  ad  altri;  e  che  fa  per  esso  haverio 
per  so  vassallo  e  baron ,  come  Tha  sempre  habuo  so  avo. 

L'Arcivescovo  de  Milan,  zonto  qua  Ambassador  per  el  Duca, 
ha  proposto  che  se  fazza  nuova  ligha  solamente  tra  i  Principi 
d'Italia,  e  de  includer  el  Duca  Hercule  de  Ferrara  suocero 
del  so  Duca ,  per  assegurarlo  de  no  haver  travagio  dalla  Si- 
gnoria :  e  domanda  anche  cento  mille  ducati ,  e  quattrocento 
homeni  d'arme,  per  desobligarse  da  ognun,  e  depender  dal  voler 
de  i  Principi  della  ligha ,  e  particolarmente  dalla  Signoria.  E 
a'  30  d'AvriI  ditto,  el  Consegio  de  Pregai  è  sta  su  fin  un' bora 
e  meza  de  note  su  la  resposta. 

È  sta  scritto  a  Marco  Sanudo,  Capitanio  de  Bergamo ,  che  *1 
consegna  el  Rezimento  al  so  successor.  Polo  Trivisan  K.;  e  che  'I 
vada  a  alegrarse  con  Filippo  Duca  de  Savoja  della  so  successioo 
in  quel  stato. 

£1  Papa  ha  scritto  lettere  molto  suspette,  a  i  Re  et  Regina 
de  Spagna,  della  assegnation  delle  terre  dePugia,  che  el  Re 
d'Aragon  ha  fatto  alta  Signoria;  ma  '1  Re  ha  considera,  che  la 
Signoria  disc  de  restituirle  a  beneplacito  ddi  Re  Ferando ,  pa- 
gade  che  sia  le  spese  che  l' bavera  fatte  in  la  guerra:  et  è  resta 
satisfatto,  e  ha  approbà  '1  tutto. 

A'  13  de  Mazo,  è  sta  fatto  intender  alla  Signoria, che  la  sera 
avanti,  a  un'  bora  de  note ,  Ottavian  Vilmercà  (1),  Ambassador 
del  Duca  de  Milan,  colegha  dell'Arcivescovo,  si  ha  vestio  frate 

(i)  Viroercali. 
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in  la  Cliarìtà  ;  e  con  do  Arati ,  a  do  hore  de  oote,  è  andà  a  Ra-  1^^^ 
vena  per  passar  in  Ancona.  E  se  intende  che  la  causa  è,  che  '1 
Duca  Galeazzo  fese  morir  so  fradelo ,  e  per  questo  el  se  retirò 
dalla  corte  ;  e  Lodo?igho  ha  cerca  de  guadagnarlo  con  danari 
e  con  intrae  che  '1  ghe  ha  dona  ;  e  in8n»  per  honorarlo,  el  V  ha 
manda  per  so  Ambassador  ressidente  alla  Signoria  :  e  perchè 
Lodovigho  ha  preso  suspetto  che  l' habbia  descoverto  qua  la  so 
mala  volontà  che  l' ha  contra  la  Terra ,  l' ha  manda  qua  TAr- 
ci?escoyo  ;  e  lui  se  ha  sahà  come  ho  ditto. 

Questa  mattina  è  zonto  tre  arsili  con  360  Stradiothi;  e  questa 
sera  Pregai  è  sta  su  8n  a  5  hore  de  note  :  et  è  sta  preso  de  tuor 
per  Capitanio  della  ligha  Massimian  Re  de  Romani,  eletto  Im- 
perador,  con  sessantamìlle  ducati  all'  anno:  e  subito  è  sta  spazza 
a  Zaccaria  Contarini  Ambassador ,  avanti  che  l'Ambassador  de 
Milan  el  sapia,  azzochè  1  Doca  no  se  attribuissa  a  esso  tal 
delìberation.  È  sta  anche  preso  de  mandar  per  aqua  i  danari 
che  va  nel  Regno ,  perchè  per  terra  i  core  pericolo;  e  a  questo 
effetto  è  sta  arma  tre  fnste.  È  sta  deliberà  anche  de  mandar 
danari  a  Zenoa  per  armar  altre  quattro  nave  grosse,  da  metter 
airincontro  delle  nave  Francese.  Le  zente  della  Signoria  prospera 
nel  Regno. 

È  sta  preso,  che  1  Capitanio  General  Trivisan  metta  banco 
per  dar  governo  all'  armada,  perchè  Bortholamio  Zorzi  Prove- 
dador  è  amala. 

A' 24,  è  sta  preso  che  Geronimo  Dona  D.,  Podestà  de 
Bressa,  vada  subito  Ambassador  a  Luca,  per  le  cose  che  occorre 
in  Toscana  contra  Fiorentini. 

A'  25,  è  sta  preso  che  480  Stradiothi  che  è  a  lio  (1) ,  vada 
in  ajuto  de  Pisani  ;  e  che  faccia  la  via  de  Mantoa ,  Pon- 
tremolo  e  Luca  :  et  sta  fatto  Provedador  Zustignan  Moresini , 
con  cento  ducati  al  mese. 

A' 27,  è  sta  messo  do  altre  decime ,  una  a  pagar  per  II  8  de 
Zugno,  l'altra  tutto  'I  mese,  pur  a  Monte  Nuovo,  co  '1  don 
de  5  per  cento.  La  Terra  è  in  spesa  molto  granda  per  la  guerra 
del  Regno  ;  e  tutti  i  conduttierì  che  arecorda  'I  Duca  de  Milan, 
è  conduti  dalla  ligha  ;  e  la  Signoria  è  la  prima  a  esborsar  el 
danaro.  È  sta  conduto  Massimian,  che  V  ha  arecorda  esso  ;  e  la 

(1)  Al  lido. 
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1496  SigQoria  ghe  ha  dà  '1  so  danaro,  e  Ini  doo  ghe  darà  Diente; 
e,  qael  che  è  pezo  »  el  m^nda  secretamente  danari  a  Fiorentini, 
azzoché  i  se  pre?aglia  contro  Pisani ,  e  che  i  tegna  la  cosa  io 
longo,  e  metta  impedimento  che  i  Baroni  del  Regno  no  s' aoorda 
00  'i  Re  Forando. 

Spagnoli  ha  combatù  con  Angioiiir  nel  Regno ,  e  ghe  ha 
preso  400  cavali  con  i  cariazi  del  Principe  de  Bisignan. 

Bortolamio  Zorzi,  Provedador  dell'armada ,  è  morto  a  Nap<rii. 
È  sta  fatto  Vice  Provedador  Giacomo  Barbarigo  Soracomito,  fio 
d'Antonio  ;  el  qual  no  ha  mai  abandooà  el  Zorzi  in  la  so  ma- 
latia ,  e  ha  scritto  particolarmente  alla  Signoria  de  ogni  saccesso 
con  so  laude.  E  a'  primo  de  Zugno,  è  sta  preso  de  far  un  Pro- 
vedador deir  armada  in  luogo  del  morto ,  el  qual  vada  per  terra 
a  Zenoa,  e  che  il  monta  la  gatta  del  Provedador  Zorzi,  che  sarà 
là  con  sie  altre  galie ,  e  vada  con  esse  a  Pisa  ;  come  etiam 
andarà  Zustignan  Moresini,  Capitanio  deStradiolhi,  per  oppo- 
nerse  a  Fiorentini ,  e  metter  Pisani  in  libertà:  e  a  6  é  sta  fistio 
Provedador  dell*  armada  Domenego  Malipiero. 

Da  Mìchiel  Salamon  è  sta  descoverto  che  Monsignor  de 
Monpensier,  Capitanio  General  de  Francesi  all'impresa  del  Regno, 
è  cugnado  del  Signor  de  Mantoa:  tal  che  Tè  fatto  suspetto,  per 
haver  do  sorcio  per  mugier. 

È  morto  a  Napoli  Piero  Lòredan,  Soracomito*  in  gran 
povertà. 

Per  via  de  esploratori  del  Consegjo  di  X,  la  Signoria  è  aoerlà 
che  '1  Re  Carlo  de  Pranza  va  con  la  Regina  in  Bertagna  :  e  i 
Baroni ,  insieme  con  li  populi,  cria  tuttavia  per  li  danni  che  i  ha 
patito  per  l' impresa  del  Regno.  E  per  questo  aviso,  Filippo 
Tron  Procurator,  e  Polo  Barbo,  Sa  vii  dei  Consegio,  no  vorave 
die  la  conduta  de  Massimian  procedesse  ;  e  '1  Dose  ha  opìnioo 
contraria ,  e  ha  fatto  parole  con  Polo  Barbo ,  el  qual  se  ha 
può'  tolto  zo  (1) ,  e  se  ha  reconcilià  co  '1  Dose  :  ma  è  sta  preso 
che  se  paga  le  quattro  decime  per  tutto  Zugno,  senza  pena. 

(1)  Tolto  già,  ovvero  rimosso  dalla  sua  opiDiooe. 
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Qaesla  è  la  copia  d' una  lettera  del  SecreUrìo  de  Zastitdàìì  1496 
Moreaitti  ^  Proredador  de  Stradiothì  in  Pisa ,  de  12  Zagno. 

XXXll. 


ìì  bo  sforzado  con  ogni  mio  stadio  de  condor  qui  presto 
questi  Stradiothi ,  non  perdonando  a  fatica  né  di  né  note.  Per 
mie  drezzade  all'  lOastrissinìa  Signoria,  haverete  inleso  i  progressi. 
Non  ho  scritto  parlicnlarmenle,  per  buon  rispetto.  Hozi  a  18  bore, 
intramo  In  questa  terra  con  485  Stradiotbi.  Mi  è  sta  forza  venir 
avanti  '1  Magnifico  Provedador,  percbè  non  bo  potuto  più  tem- 
porizar  in  Lunesana  ad  aspettarlo,  bavendolo  aspettato  ire  note. 
La  valle  è  piccola  et  povera.  Credo  che  dimane  zonzerà  qui  1 
Magnifico  Provedador  co  'I  resto  de  Stradiothì.  avanti  che  in- 
trassimo  in  Pisa,  ordinai  quattro  squadroni  di  questi  Stradiothì; 
missi  a  mezo  li  pezo  ad  ordine  (1),  et  intorno  li  ben. armadi: 
le  strade  erano  piene  di  persone,  et  da  ogni  banda  ressonava 
il  nome  di  S.  Marco.  A  questo  modo  intrassimo  su  la  piazza 
di  Signcrrì ,  i  quali  erano  alle  finestre  del  palazzo  ;  et  fussimo 
acettali  da  tutti  con  grande  alegrezza.  Subito  fu  deputalo  i  alo- 
zamenti  a  i  capi  delle  compagnie ,  da  quei  che  ne  baveano  ca- 
rico ;  et  li  è  sta  proveduto  di  feno  et  biava  per  questa  sera  : 
in  modo  che  siamo  condutl  con  gran  repotatione  della  Illustris- 
sima Signoria.  Scriverò  poi  particolarmente  il  successo.  Questa 
dttà  è  fornita  benissimo  di  formenti  per  vìa  di  Genoa  io. 

A' 28  de  Giugno,  purassà  luoghi  della  Pugia,  per  nobaver 
el  guasto  dalle  zente  del  Re  Ferando,  hanno  levado  V  insegna 
Aragonese. 

Znstlgnan  Moresini,  con  460  Stradiothi,  insieme  con  Lucio 
Malvezzo  Capitanio  de  Milan  ha  preso  Borgo  Bolzan ,  e  l' ha 
dà  a  saco  a  Stradiothi,  per  no  se  haver  vogìù  render;  e  Fba 
brasa,  perché  1  Malvezzo  disse  che  '1  no  voleva  romper  la  so 
compagnia  per  lassarghe  custodia. 

Massimian  ha  recercà  Lodovigho  de  Milan,  che  zè  abocà  con 
esso,  che  l'opera  con  la  Signoria,  che  la  ghe  dagha  60,000  du- 
cati ;  90,000  per  conto  de  la  so  provision ,  e  30,000  in  tanti 

(i)  Ho  messo  in  mezzo  quelli  cbe  sono  in  pegglor  ordine. 
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1496  pegni  safficienti.  La  cosa  è  sta  consegià,  et  è  sta  ressoUo  de  no 
responder.  L'è  sta  proposto  de  farghe  do  solenni  Ambassadorì; 
et  è  sta  preso  de  no ,  per  no  farlo  più  gagiardo  in  far  domande: 
et  è  sta  preso  che  Marco  Dandolo  D.,  che  è  ressidente  a  Hilan, 
vada  esso  da  Massìmìan ,  se  1  sarà  richiesto. 

Altre  volte  i  Fiorentini  soleva  dar  (e  fu  per  molti  anni 
de  lungo)  al  Duca  Galeazzo  de  Milan  60,000  ducati  all'anno; 
e  quando  mancò  ditto  Galeazzo^  i  repnlete  bella  grazia  d'es- 
ser liberi  da  tanta  angharia.  Vegnudo  el  Re  Carlo  de  Pranza 
in  Italiane  sogiugada  Fiorenza,  Pisa  se  ha  prevaleste  centra 
Fiorenza;  e  per  mantegnirse  in  libertà,  l'ha  manda  so  Ambas- 
sadorì a  tutte  le  potentie  de  la  ligha  <)' Italia,  al  Papa,  a  la  Si- 
gnoria, a  Milan,  Zenoa,  Siena  e  Luca:  e  chi  ghe  ha  dà  ajntode 
zente,  chi  d'una  sorte  e  chi  d'un' altra.  E  quando  '1  Duca  de 
Milan  bave  haviso  che  la  Signoria  ghe  havea  manda  Stradiothi, 
r  era  a  palazzo  do  Ambassadorì  Fiorentini ,  e  ghe  disse  ridendo: 
a  Ve  so  dir  buona  novela  :  la  Signoria  ha  manda  500  Stradiothi  a 
mieter  1^  vostre  biave  6n  a  Fiorenza  d.  E  per  tal  parola  i  restate 
molto  smaridi,  e  ghe  domandete  se  la  Signoria  volea  difender 
Pisa  ;  e  esso  ghe  resppse  che  '1  no  sapeva.  Dapuo',  alguni  so  fat- 
tori disse  secretamente  a  i  Ambassadorì,  che  se  i  desse  a  Lodo- 
vico i  sessanlamìUe  ducati  che  i  soleva  dar  a  Galeazzo,  e  che 
i  lo  volesse  pagar  a  parte  a  parte  de  i  anni  passati;  che  'i  li  to- 
rave  a  defender,  e  che  '1  provederave  a  simili  inconvenienti.  E 
Fiorentini  avisati  de  tutto  questo,  e  considera  '1  stato  presente 
delle  cose  d'Italia,  ha  ressolto,  con  gran  secretezza ,  de  darai 
ditto  Lodovigho  i  sessantamiia  ducati  all'  anno ,  che  ha  ditto  : 
e  se  crede  che  Hercule  Duca  de  Ferrara  s'  habbia  intromisso 
tra  loro. 

Da  sie  mesi  in  qua ,  la  Signoria  tien  fuora  tre  secretarii  ; 
Zorzi  Negro  a  Zenoa,  Francesco  dalla  Zucca  a  Pisa,  e  Anto- 
nio Vincivera  a  Bologna. 

£1  bastardo  de  Mathias  Re  d' Ongharìa ,  insieme  co  'i  Conte 
Bernardin  Frangipan  ha  corso  su  '1  territorio  de  Zara  ;  e  ha  preso 
quaranta  aneme,  tra  homeni  e  donne;  e  ha  mena  via  1,S00  ano- 
mali menni,  e  200  grossi.  E  disse  che,  a  i  zomi  passai ,  alguni 
morlachi  andate  a  Zara  con  S,000  aspri;  e  per  esser  sta  trova  falsi, 
i  ghe  fo  fatti  perder;  e  che  i  se  ha  refatto  per  sta  via  :  ma  se  i 
Stradiothi  de  quella  guarda  no  fosse  sta  in  Thoscana,  i  saraie 
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sta  rcèatttì.  Dapao'  qaesta  faltion  ,  i  zè  andai  su  quel  de  Se-  t496 
beuico;  ma  Arsenio  Dredo  Conte,  averlito  avanti,  con  una  im- 
boscata de  cavali»  i  ha  rotti,  e  molti  de  loro  è  morti,  e  sie  de 
principali  è  resta  presoni  :  e  se  voleva  scuder  (1)  con  taglia  ; 
ma  zonti  a  Sebenico,  da  valent'homo,  senza  demora,  i  ha  fatti 
apicar  a  i  merli  della  Terra. 

Li  Stradiothi  che  zè  a  Pisa,  ha  scorso  fin  a  Volterra,  e  ha 
depreda  1  paese.  Le  zente  Fiorentine  se  ghe  ha  opposto;  e  la 
prima  e  segonda  volta  le  zè  sta  rebatue,  ma  le  è  può'  ritcnrnae 
la  terza  volta;  e  i  Stradiothi  strachi,  s'ha  rednlo  al  monte,  e 
li  è  restai  presoni,  e  sie  homeni  d'arme  1'  ha  fatti  morir:  e 
con  la  preda  di  Stradiothi  è  tornai  a  Fiorenza,  e  ha  fatto 
festa  de  campane,  come  se  i  havesse  habù  qualche  gran  vit- 
toria. 

È  morto  in  Pugia  Consalvo  de  Calavria,  combatendo  con 
Francesi;  e  haveva  400  zaneti  e  500  fanti.  L' è  sta  homo  valo- 
roso, e  i  soi  è  restai  superiori. 

La  Signoria  ha  dà  ordene  che  se  fazza  orazion  per  tutta 
la  Terra. 

Ei  Re  d'Inghilterra  fa  officio  co  '1  Re  de  Franza,che  '1  se 
pacifichi  con  la  Signoria;  e  disc  che  questa  guerra  è  de  danno 
molto  notabeie  ai  so  populi,  perchè  ghe  manca  e  i  viazi  e'I  com- 
mercio. La  Regina  de  Pranza  ha  fatto  intender  al  Cardenal 
Samalò,  che  '1  ben  de  la  Franza  e  '1  so  desiderio  è ,  che  '1  Re  sta- 
gha  nel  Regno;  e  che  1  ghe  desconsegia  l'impresa  de  Napoli, 
con  farghe  diversi  protesti. 

El  Signor  de  Mantoa  ha  fatto  Scaramuzza ,  e  ha  morto  ot- 
tanta de  quei  de  Fiorentini,  e  Caitto cinquanta  presoni;  e  Bernardo 
Contarini  ha  fatto  gran  preda  de  anemali  co  i  so  Stradiothi. 
A'  17  de  Lugio ,  i  Consegieri  ha  messo  parte  in  gran  Con- 
segio,  che,  atento  l' importantia  de  sti  tempi ,  sia  revoca  la  parte 
che  vuol  che  no  possa  esser  de  Colegio  più  d' un  Procuralor  per 
Procuratia:  e  ha  havuto  780  balotbe  de  no,  e  520  de  si,  e  7 
no  sincere.  La  parte  è  sta  messa  per  far  piacer  al  Dose,  D.  Agn- 
stin  Barbarigo,  che  desiderava  d'haver  in  Colegio  Domenegho 
Moresini  Procurator;  el  qual  no  possando  esser,  sarà  Nicolò 

(1)  81  votoaoo  riscattare. 
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1496  Trìvisan,   che  ui  plwrnmtm  è  contrario  al  Colegio,  e  in  ogni 
materia  vuol  Jiapotar,  solo  d' opinion. 

Questa  è  copia  (f  una  lettera  da  Lnca ,  de  90  de  Lngio. 

XXXIII. 

e  Qaf  le  cose  ?a  male  per  Fiorentini.  A  Fiorenza  hanno  peste 
e  fame,  e  'I  popnlo  è  in  dissensione  con  i  Nobeli.  Fra  GirolaDio 
ha  tenuto  1  popolo  per  più  zorni  con  parole  di  dirgli  dm 
baona  nova  :  anchora  questa  no?a  non  è  venuta.  Tutta  qaeDa 
terra  si  governa  per  quel  frate  :  hanno  perso  un  bel  stato;  Pisa 
et  altri  luoghi.  La  condicion  loro  è  shnile ,  quando  un  Papa 
muore,  che  chi  piglia  della  sua  roba,  ne  ha:  cosi  di  costoro; 
chi  ne  vuole ,  ne  tuole.  Non  è  mai  settimana  che  non  si  facci 
corraria  sopra  di  loro ,  con  assai  preda.  È  suo  gran  bme  che 
le  zente  di  Milano  non  sono  ferventi  a  nuocergli,  et  non  s*  inten- 
dano bene  con  le  nostre.  La  venuta  del  Re  di  Franza  è  andata 
in  fumo ,  perchè  '1  non  ha  danari ,  et  voleva  da  Fiorentini  quat- 
trocentomille  ducati  ad  ìmprestedo.  Si  ha  anche  scoperto  un 
trattado  in  Borgogna ,  che  se  '1  veniva  in  Italia ,  tutta  queBt 
si  gran  provincia  se  gli  rebelava  ;  e  la  Regina  con  i  sui  Ba- 
roni non  consentono  a  questa  impresa  ». 

A' 21  de  Lugio  ditto,  è  sta  preso  de  far  un  altro  Provedador 
de  Stradiothi ,  perchè  la  Terra  no  se  contenta  del  governo  de 
Zustignan  Moresini  ;  et  è  sta  fatto  Domenegho  Doiflù  q.  Dolfin; 
e  starano  tutti  do. 

In  Pogìa  el  Re  Fernando  ha  fatto  acordo  con  Monpensier,  che 
è  in  la  Telia ,  a  questo  modo  :  che  se  fin  20  Agosto  el  no  havm 
soccorso  de  Franza,  tal  che  'I  possa  star  in  campo  al  par  dd 
ditto  Re ,  el  ghe  consegnerà  la  teita ,  salvo  1*  haver  e  le  pe^ 
sone  ;  con  patto  che  le  possa  andar,  con  scorta  segura,  per  terra 
fuora  del  Regno ,  o  per  mar  fin  a  Castelamare  ;  e  intanto,  die 
Francesi  stagha  aerai ,  e  ghe  sia  dà  vittuaria  per  i  so  danari  a 
zomo  per  zorno  ;  dando  do  ostazi  di  principali  Francesi ,  do 
baroni  Angioini ,  e  do  Capi  de  Svizeri.  El  Papa  no  puoi  tolerar 
sto  acordo ,  e  disc  parole  assai  contra  1  Re  de  Napoli  ;  e  teme 
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che  Francesi ,  tornando  io  Pranza ,  no  daghe  daoqo  al  slado  della  1499 
Giesia  ;  e  comunica  sto  so  pensier  alla  Signoria ,  e  se  racco- 
manda, e  la  prega  che  la  no  Tabandona:  et  è  sta  scritto  al- 
l'Ambassador,  che  ghe  dighe  che  '1  stiBtgha  de  bou  anemo,  che 
la  Signoria  no  patirà  mai  che  ghe  sia  fatto  danno,  quando  bei^ 
ghe  andasse  el  stado  e  le  proprie  vite  ;  che  se  pi^rsuaderà  '1  Re 
a  far  che  Bfoqpensier  vada  in  Pranza  con  le  so  zente  per  mar; 
e  che  Monpensier  andarà  volentiera,  perche  Tè  viazo  più 
breve. 

È  sta  scritto  a  Nicolao  Michiel  D»,  Ambassac|pr  a  Soma,  che  '1 
manda  a  Napoli  a  Polo  Capalo  3,000  ducati  per  comprar  tanti 
cavali  glossi ,  in  questa  partenza  de  Prancesi. 

A'31  ditto,  è  «tà  publicà  nuova  ligha  tra  1  Papa ,  Massi- 
mian,  i  Re  de  Spagna,  el  Re  de  Anglia,  la  Signoria  e  1  Du^ 
de  Milan,  con  messa  solenne  e  procession,  come  se  fa  1  zomo 
del  CùTfm  Dommù  . 

JSernardo  Contarìni,  Provedador  de  Stradiothi ,  è  amala  gra- 
vemente ,  et  è  senza  speranza  de  vita  :  cosa  molestissima  al  Re 
Ferando ,  et  a  tutto  el  campo.  E^so  Bernardo  ha  scritto  del  so 
malesser  ala  Signoria,  e  ghe reccomanda  sonevodi,  figli  de  Pam- 
philo  Gontarini^  con  una  so  nezza  (1). 

El  Duca  de  Milan  fa  replicar  alla  Signoria,  che  '1  Re  Carlo 
vien  in  Italia  :  e  qua  se  tjen  el  contraria;  e  se  ha  de  Spagna, 
che  quel  Re  è  a  Perpegnan,  con  JM)fQOO  pedoni  e  20,000  cavali, 
per  romper  in  Pranza. 

A' 4  d'Auosto,  Monpensier  die  consignar  la  Tdla  al  Re  Pe- 
rando ,  e  le  zqnte  s' imbarcherà  per  mar.  El  Re  V  ha  fatto  ser- 
vir su  tanti  pegni  4e  iO,000  ducali,  per  pagar  Svizzeri ,  azzo- 
cbè  i  no  (esse  qualche  movimento. 

Ogn*  un  se  pentisce  della  protettion  de  Pisa.  In  Pregai  i 
pareri  son  varii:  chi  sente  de  lassar  l'impresa,  chi  de  man- 
tegppr  la  fede  a  Pisani.  I  Duchi  de  Ferrara  e  de  Milan  è  causa 
de  mal  assait  perchè  i  dà  ogni  ajuto  a  Fiorenza.  È  sta  deliberà 
de  mandargbe  100  homeni  d' arme ,  che  sarà  !Ì00  cavali  ;  e  de 
hnprestarghe  30,000  ducati. 

Ressona  da  ogni  banda,  che  1  Re  Carlo  toma  in  Italia  ;  e  la 
Signoria  per  questo  ha  dà  ordene  die  se  fazza  in  ogni  luogo , 

(1)  Nipote. 
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1496  e  parUculàrmente  a  Treviso,  poràssà  carete  da  spingarda ,  eoo 
moda  granda. 

Le  zente  che  era  a  soldo  de  Francesi  con  Monpensier, 
voleva  restar  a  soldo  del  Re  Ferando;  e  Monpensier  vaol  prima 
esser  acompagnà  a  Castellamar  per  imbàrcarse,  e  pao*  ghe 
lasserà  fer  come  ghe  piase. 

Massimian  vien  a  Milan  con  3,000  cavali  e  1,000  baroni. 

Siando  stretta  la  città  de  Pisa  dalle  zente  Fiorentine ,  i  XII 
della  Balìa  è  stai  a  soplicar  Francesco  dalla  Zaeca,  Secretano 
della  Signoria  in  quella  città ,  che  '1  ghe  scrìva ,  che  la  no 
vogia  lassarli  andar  in  man  de  Fiorentini ,  e  ghe  metta  che 
condicion  ghe  piase  :  e  lacremando,  se  ghe  ha  butà  a  i  pie.  El 
Dose  e  tatto  '1  Colegio  è  de  opinion  de  no  i  taor  come  sudditi , 
ma  de  conservarli  in  libertà  :  et  è  sta  manda  a  Pisa  el  Conte 
Bernardin  Forte  Brazzo,  con  100  homeni  d'arme,  e  6,000  ducati. 

Li  Ambassadori  de  Spagna  e  de  Milan  ha  recercà  la  Signoria, 
che  consenta  che  se  assalti  il  Signor  de  Monpensier  con  le  so 
zente  (se  ben  el  Re  Ferando  se  ha  obligà  de  farlo  oompagoar 
salvo  fin  in  nave),  ma  senza  particìpazion  de  quei  della  lìgha. 
Su  questo  è  sta  fatto  do  Pregai  (1)  ;  e  alla  fin  è  sta  deliberà 
de  respondergfae ,  che  la  Signoria  no  ha  mai  rotto  la  fede  ad 
algun  ;  e  che  T  è  in  so  libertà  far  loro  quel  che  ghe  piase.  Mon- 
pensier ha  consegna  la  Telia  con  tutte  le  artelarìe  e  munizion  al 
Re  Ferando ,  et  è  partio  con  300  homeni  d'arme  e  <^,200  pedooi 
Svizzeri,  insieme  con  Virginio  Orsin  ;  e  va  verso  Castellamare, 
aéompagnai  dal  Signor  de  Mantoa,  Capitanio  ddla  Signoria, 
con  tutto  l'essercito  diviso  in  do  parte ,  e  tolti  in  mezo  i  Fran- 
cesi» azzochè  i  no  sia  ofltesi;  e  lassa  ostazi  al  Re  de  atodar  a 
dretto  cammin  a  Marsiglia ,  e  no  tocar  Gaeta  ;  e  ha  besogno 
de  vittuaria  per  i  homeni  e  per  i  cavalli,  e  vende  i  cavalli  e  le 
arme  :  e  600  Svizzeri  ha  babà  licenzia  de  restar  a  soldo  del  Re 
Ferando ,  dapuo'  compagna  Monpensier  in  nave ,  come  ho  ditto. 
Le  Regine  i  ha  visti  passar,  e  disse  che  era  gran  deSerentia 
dalla  humiltà  che  i  usa  andando  in  Franza ,  all'  arrogantia  che 
i  usava  quando  i  vene  in  Reame. 

(1)  SI  è  radunato  doe  voUe  il  Senato 
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Questa  è  copia  d' una  lettera  de  Re  Carlo  Ottavo  de  Pranza,  1^% 
tante  volte  menzonao,  scritta  all'Arcivescovo  de  Mag^onza,  Elettor 
dell'  Imperio. 

XXXIV. 

a  Carùlus ,  Dei  gratta  Francorutn ,  Sieiliae  et  Hierusalem 
Bex.  Reverehiisèime  Pater  et  Amiee  Carùsime.  Vidimus  exem- 
plum  qtiorumdamm  lUerarum^  qua$  earissimue  frater  etconsan" 
gmmeu»  noe  ter,  Rex  Romanorum  Serenisnmuif  ad  Vos  Dominos 
Eleciores ,  me  non  ad  urhes  oc  civitates  Saeri  Inerii  nuper 
deetinaoitiquibus,  inter  eaetera^  posiulabat  ut  peeuniae  stimmamj 
quae  prò  ejwdem  Imperii  eonservatione  destinata  ést^  ad  se 
deferant  «  quoniam  eoronationis  mae  gratta  Romam  pro/ieisei  de- 
erevit  ;  tum  quia  Imperatorie ,  ut  ait ,  nomen  vi  et  armis  au- 
eupari  inàendimus^  tum  etiam  quia  Mediolani  Ducem^  Venetosque 
et  eorum  dominationem  intendimus  subjugare.  Qt4arum  titerarum 
series  Nos  adduxit ,  ut  de  hujusmodi  rebus  ad  Vos  continuo  seri- 
beremuSffie  Nos  tales  forsitan  judicaretis,  quaks  malevoli  et 
emuli  nostri  apud  eundem  fratrem  et  consanguineum  nostrum 
Regem  Romanorum ,  vosqué  Dominos  Ekctores ,  Nos  existim^ri 
deeiderant.  Quemadmodum  ergo  ad  Vos  novissime  scripsimus  , 
nmujimm  Nobis  ea  mene  fuit ,  ut  super  Imperii  jurisdictione , 
Olii  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  »  tUiquid  vellemus  usurpare  : 
immo  vero  it0  animati  sumus  »  fuimus ,  erimusque  semper ,  ut  si 
quis  eontra  ipsum  sacrum  Imperium ,  aiusu  temerario  quicquam 
moliri  praesumeret  prò  Ulms  eonservatione ,  Nos ,  nostraque 
libenter  exponeremus»  Quantum  ad  Venetos  attinet  »  est  Nobis 
adversus  eoe  ptusquam  justa  belli  querela ,  eo  quod  nonnullam 
Regni  nostri  Sieiliae  partem  inique  injusteque  detinere ,  ac 
sub  umbra  peeuniae  quam  Ferdinando  mutuam  crediderunt , 
dieium  Regnum  »  quod  Nobis  vera  Isueeessione  pertinet ,  avaritià 
excaeeati,  suae  dietioni  conantur  aplicare.  Bue  accedii,  quod  apud 
Forum  Novum ,  dum  rediremus  in  Franciam ,  nec  re  nee  verbo 
a  Nobis  laesi ,  nostrum  ac  totius  exercitus  nostri  exitium  atten- 
tare vokierunt:  quorum  ferociam,  Superum  benevolentià ,  robore 
atque  virtute  militum,  non  sine  gravi  eorum  jacturà  felieiter 
evcuimus.  Quo  fit ,  tU  propter  contumelias  ac  damna ,  quibus  im- 
meriti  Nos  affecerunt,  magnam  in  eos,justamque  belli  occasionem 
habemus  ;  cui  rei^  prò  temporis  et  loci  opportunitcue  operam  dare, 

Arch.St.It.  Voi.  VII.  Por. //.  56 
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H96  oc  regio  anirrto  laturus  est.  Nam ,  ut  audio ,  erga  quos  vult,  est 
humanissimus^  et  natura  milis  ac  chmens;  qua  viriuie  nulla  in 
komine  Principe  dignior  est,  Sed  assident  pkrumque  regilnts  u 
quibus  regia  aequi tas  infensa  est.  Liceal  ergo^  duce  veritate  atque 
innocentid ,  palam  effari ,  et  prò  patria  liberà ,  liberam  aratio- 
nem  habere;  et  quaecumque  in  ed  tpistold  contra  SencUus  Veneti 
dignitatem  afferuntur ,  ex  perturbatione  animi ,  fwn  ex  mentis 
judicio  profecta  monstrare  :  nam  quamque  a  summo  et  inclito 
Rege  dicuntur ,  is  tamen  est ,  qui  se  hostem  nominis  Veneti  in 
ed  ipsà  epistola  profiteatur.  Facessat  igitur  hoc  loco  regii  cui- 
minis  atUhoritas^  et  pateat  aditus,  vel  inter  tela  et  hostes^  ven- 
tati ;  quando  veritas ,  ut  vulgatum  et  certum  est ,  oppugnari 
potest  non  expugnari ,  vulnerari  non  occidi  ;  praesertim  in  coti- 
speetu  Regis  ,  cujus  offlcium  est ,  si  ìsocrati  credimus^  in  primis 
colere  veritatem.  Primumj  in  his  literis  justas  sibi  advergus  Ve- 
netos  belli  causas  enumerat  Carolus  Rex;  deinde,  usurpatores 
aliorum,  ut  ait,  dominiorum  famosissimos  nuncupat;  postremo, 
nobilitatis  expertes,  nullos  mortaHum  magis  insectari  et  odisse, 
quam  nobiles.  Paucorum  certe ,  sed  maximorum  haee  criminum 
accusatio  est.  Quis  nam  est  qui  nesciat  delieta,  non  numero, 
sed  qualitale  pensitari  ?  Quodvis  horum  concesseris ,  mmgnum 
cuique  gentis  scelus  est  :  sed  Venetae  Civitati  quam  maximum. 
Quid  nam  turpiusf  quid  indigniusf  quid  Christiana  liberoqm 
Senatui  minus  conveniens ,  quam  ab  eo  Rege,  qui  se  peculiari 
praefatione  Christianissimum  nuncupari  vult,  justis  bellorum 
causis  provocari  ?  Quid  Civitati  quae  cum  UberuUe  et  kgibus 
nata  est,  execrabilius ,  quam  aliorum  regna ^  provinciaeque^non 
dicam  usurpare ,  sed  per  tnm  tyramnidemque  occupare  ?  Quìi 
foedius,  quam  eam  RempubUcam  quam  solis  Nobilibus  ereditam 
esse  putamus ,  et  ignobilem  esse,  et  solos  nobiles  odio  prosequif 
Summa  igitur  totius  criminis  haec  est  :  injustos  esse  Veneios , 
quia  Regi ,  qui  Christianissimus  diciiur ,  infensi  suni  :  seekstos 
et  improbos ,  quia  occupami  aliena  :  ignobiles  etiam,  ob  id  prae- 
cipue  quia  nobiles  insectantur.  Haec  est  Caroli  Francomm  Regis 
apud  amplissimos  Electores  accusatio  :  quin  etiam  apud  omnes 
Italiae  platearios  circulatores  ;  quando  ea  epistola ,  priusquam 
ad  Electores  pervenerit ,  in  plebem  et  vulgus  emissa  est.  Magna 
Regis  accusatoris  authoritas  est  ;  et  sane  modestia  suadet ,  ut 
Rege  accusante,  causae  patrocinio  diffidam:  at  effkit  veritas , 
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ui  inirepìdus  constansque  Beipublicae  Venetae  dignUaUm.non  ab  H96 
accusalione ,  sed  conficià  cahumnià  vindicem  ;  ianlumque  ahest , 
ut  in  hoc  defensione  timeam ,  ut  Regem  ipsum  Carolum  ex  aò- 
cuscUore^  judicem  facere  conatus  sim.  In  liberiate  natus  ,  loquar 
libere;  et  aequilatem  r^giam  lìbere  compellabo. 

Quidais^  Rex  Carole?  InjustoSy  scelestos,  ignobiles  Venetosl 
Audile  ,  quaeso ,  Lectissrmi  Electores ,  quid  a  Vobis  ,  ad  quos 
scribitur ,  postulem.  Si  tales  mundus  Venetos  existimat  quos  ipse 
canfingit ,  me  nemo  defendenlem  audiat^  me  nemo  vocem  emittere 
patiatur  :  sin  cantra  semper  wluisse  justitiam ,  peculiarem  ha- 
buisse  probitatem^  nobilitatem  incorruplam  servasse  et  plurimi 
ubique  fecisse ,  vel  ipso  terrcarum  or  bis  testimonio  convincam  ; 
statim  hoc  defensùmis  initio  ealumniam  accusatoris  animadver- 
lite  ;  et  ob  id  dumtaxat  a  Carolo  Rege  Venetos  injustitiae  »  tm- 
probitatis ,  ignobilitatisque  accusari  eoristimate ,  quia  Jtaliam  , 
quam  pauh  ante  a  Christiani  nominis  hostibus ,  opibus ,  san* 
guineque  defenderant',  nuper  ab  eo,  qui^  sub  Christiana  nomine^ 
ad  summi  Pontificis  sedis  Apostolicae  incendium,  et  universae  Italiae 
direptionem  inhiabat ,  erecto  et  intrepido  animo  ac  viribus  lutati 
sunt  ;  aequilatem  ab  injustitià,  pTobitatem  a  scelere,  nobilitatem 
a  servitute  et  turpitudine  vindicarunt.  Si  hoc  est  injuslos ,  im- 
probos,  ignobiles  esse,  tecum  sentio.  Carole  Rex  Amplissime;  nec 
€Uu  te  tantum  accìésari^  sed  etiam  vinci  facile  patior.  Verum  satis 
kaee  ad  universam  ealumniam:  operae  precium  est  ad  defensionem 
criminum  singulatim  accedere.  Ego  nullam  libi  adversus  Venetos 
justam  belli  causam  esse  asseto ,  contendo ,  obtreetor.  Profer  epi- 
stolam;  ejus  particula  quae  causas  enumerat,haec  est. — Quantum 
ad  Venetos,  inquit ,  attinet  —  ;  est  Nobis  adversus  eosplusqtuim 
juMla  beUi  causa,  eo  quod  nonnullam  Regni  nostri  Siciliae  partem 
inique  injusteque  delinent;  et  sub  umbra  pecuniae  quam  Ferdi- 
nando mutuam  credidmtnt ,  Regnum  quod  ad  Nos  vera  succes- 
sione pertinet ,  suae  ditioni  aplicare]conantur.  Huc  accedit  quod 
apud  Forum  Novum,  dum  rediremus  in  Franciam,  nec  re  nec 
verbo  laesi  a  Nobis ,  nostrum  et  totius  exercitus  nostri  exitium 
attentare  voktertmt  ;*  quorum  ferociam ,  Superum  gratià,  robcre-^ 
que  ac  virtute  nUUtum,  non  sine  gravi  eorum  jactura  felieiier 
evoiimus.  Quo  fit^  ut  propter  contumeUas  et  damma  quibus  im^ 
merito  Nos  affheerunt ,  magnam  in  eos  justamque  belli  occasùmem 
habeamus;  cui  rei,  proUemporis  et  loci  \  opportunitaie,  operam 
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1496  dare  propo^mmus.  Nostis  illos ,  nostis  ,  quam  sint  aliorum 
dominiorum  ttsurpatores  famosissimi ,  qui  phirimas  Imperii  et 
Ecclesiae  terras  nullo  jure  occupante  et  contra  jus  ,  fasque  de- 
tinent  ;  ipsique  nobiUlatis  expertes ,  solos  nobiles  oderunt  alque 
insectantur.  — Haec  sunt  quae  ad  <AmplissÌ9nos  et  Integerrimos 
PrincipeSf  Sacri  Electores  Imperii,  scribit  Francorum  Rex  Co- 
rolus.  Quae  si  tuo  jussu  scripta  et  transmissa  sunt  (nam  im- 
pudentia  mendacii  facit  ut  dubitem),  falsa  profeeto  tam  simpUciter 
effari  Regem  non  decmty  multo  minus  scribere:  nam  verba  praeter- 
volant  aures,  scripta  circumfertmtur ,  e^  oculorum  obsequio  in 
intimos  sensus  penetrant  ;  et  quod  plus  est,  ad  posteros  usque  per- 
veniunt.  Adde,  quod  ex  ore  regio  mendaeium  prodire ,  turpissimum 
est.  Solebat  Pauku  Barbus  Venet%is  Secundus  Pontifex  dicere: 
Verba  Principum,  oracuìa  esse  oportere.  Quod  si  Ma  simpliciter 
scribi  non  decuit ,  multo  minus  ad  veradssimos  Principes;  quibus 
eonspicuum  cUque  perspectum  est ,  quibus  probris  et  contumeUis 
imperatoriam  dignitatem  ludibrio  habuerit  Caroìus  Rex;  quiAus 
est  notissima  natura  Gallorum ,  notissimi  Veneti ,  notissima 
totius  orbis  regna  ,  imperia ,  respubUcae ,  tgramnides.  Verum , 
utcumque  se  res  habeat ,  sive  jussu  sive  injusm  regio  scripta 
sint,  me  tantum  scripta  et  emissa  ,  sed  evulgata  ^  disseminata  ^ 
et  in  cuiusque  popelli  manus  attrita;  nostrum  igitur  sit  omni 
stttdio  Rei  Venetae  publicae  honorem  gloriamque  tutari ,  et  ab 
omni  calumnid  defendere  ;  non  esse  eos  Venetos,  quos  Rex  Fran- 
corum insimulat  evidentissime  monstrare:  quem  si  minus  quam 
tanti  Regis  Majestatem  deceat,  mendacio  et  furori  simul  obiempe- 
rosse  ostendero ,  non  impudentiae  aut  temeritati  meae  imputet 
asquus  auditor.  Scio  de  Regibus  summisque  Prindpibus  non  licere 
privato  homini ,  sine  magna  praefatùme  honoris,  effari.  Id  nune 
ago  prò  viribus  :  nec  id  quaeso ,  Rex  Carole ,  ut  falsa  dixisse  vi- 
dearis  ;  sedjustos ,  probos^  nobiles  Venetos,  tametsi  aUter  sentias , 
esse  contendo.  Teipsum  ex  accusatore,  ut  paulo  mox  dieebam,ju' 
dicem  facio  ;  modo  abs  te  segreges  susurroneSfCalumniatores,  stu- 
prorum  et  rapinarum  helluones,  doriphagos;  et  imprimis,  Itahs 
trans fugas;  ut  nikil  tecum  sit,  nisi  regia  majestas^  regia  prò- 
bitas ,  regia  mamuetudo.  Quid  ais  ?  Justum  tibi  cum  Venetis 
beUum  esse  contendis ,  et  causas  affers ,  si  ad  tempus  reqncis , 
sane  praeposteras  ;  sed  ego,  re  per  seriem  exposilà ,  quo  facHius 
appareat  veritas,  crimen  expurgabo.  Pauca  tamen  de  adventu  tuo 
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4n  Italiam,  de  rebus  anno  superiore  gestis,  de  redUu  in  Ligures  H96 
et  Insubres^  et  postremo  in  GalUam,  operae  praecium  est  recen- 
sere  ;  quibus  expositis^  omnis  sine  controversia  ctUutnnia  profliga' 
biitir  et  dissolvetur. —  Quum  ducere  in  Italiam  exercitum  Carolus 
Rex  decrevisset ,  ut  verbo  praeseferebat ,  Regni  Neapolitani  tan- 
tummodo  agrediendi  graiià,  non  ut  universam  Italiam  suae  ditioni 
subigeret;  eonfestim  ad  Sefiatum  Venetum  kgatos  unum  atque 
alterum  destinai,  qui  nuncient  se  Alphonso  Regi  beltum  indixisse; 
statuisse  in  Italiam  transferre  eopias ,  ntAt7  se  aliud  quam  Re- 
gnum  NeapoUtanum,  quod  sui  juris  esse  affirmabat,  impetiturum. 
Proinde  Conscriptos  Paires  et  Senatum  orare ,  ut  terrestribus 
mariiimisqUe  praessidiis  sese  juvént;  omnem  Apuliam,  et  reliqtuxm 
in  Regno  Neapolis  Adriatici  sinus  oram  maritimam  Venetis 
offèrens,  siidfadant.  Alphonsi  et  Ferdinandi  patrie  in  Veneios 
veteres  inimicUias  et  bella  commemorai;  suadet  ut  rei  nostrae 
pìAUeae  commodo  et  utilitati  consulamus ,  et  prò  Rege  amico  , 
contra  Regem  inimicum  socia  arma  jungamus.  Id  sipatres  facere 
negligant ,  saltem  conatibus  regiis  non  adversentur.  Respondetur 
eonfestim  a  Patribus,  totius  Senatus  decreto,  legatis  regiis:  agere 
nos  Regiae  Maiestati  gratias  immortales,  quod  prò  veteremajo- 
rum  suorum  et  sud  erga  Nos  amicitid,  decretam  ab  se  profectionem 
per  oratores  signi/icet.  Nos  nec  posse,  nec  debere  regios  conatus 
et  decreta  taxare  :  rogare  tamen ,  ut  quietis  ,  tranquilitatisque 
Christianae  Reipublicae  rationem  habeat.  Nos  praeterea  eum 
Rege  Neapolitano  pacem  habere:  et  majorum  nostrorum  instituta 
nuUatenus  posse  deserere  ;  qui  in  negociis  Reipublicae  consulendis, 
nihil  unquam  utile,  quod  non  item  honestum  foret,  eanstimarunt. 
Proinde  boni  consulat,  si  non  socia  contra  Alphonsum  Regem 
arma  decement ,  si  oblatam  oram  maritimam  renuant  ;  nec  id 
ammi  timiditali,  sed  haereditariae  probitati  imputet.  Nobis 
cum  Alphonso  et  Aragonense  familià,  non  praeteritarutn  injuria- 
rum,  sed  praesentis  pacis  habendam  esse  rationem.  Quod  ad 
profectionem  regiam  attinet ,  non  solum  Nos  copiis  nostris  non 
adversum  ituros;  $ed  regiae  incolumitati  et  commodo,  dira  ctifu«- 
quam  injuriam,  semper  affuluros.  Dum  haec  invicem  referuntur, 
descendit  in  Insubres  Carolus  Rex;  contra  agrum  Faventinum 
et  Cesenatem  eopias  miltit  ;  ipse  per  Alpes  ,  ac  levas  Macrae  flu- 
minis  ripas,  cum  exercitu  transit.  Sergianum  oppidum  superius 
alque  inferius;  Phanum  Feroniae ,  quae  nunc  Petra  Sancta  di- 
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1496  citur;  Mutronumy  Pisas  occupai;  Florentiam  sedicione  poptdari 
perttarbat  ;  a  Ltunènsibus ,  Fhrentinis ,  Senensibus  pecuniam  et 
corrteatum  extorquet.  Inierea  tt  quos  in  agrum  Faventinum  prae- 
miserat ,  Bebianum ^  ^t  nonnulla  cireum  oppida,  crudelissime  de- 
populantur.  Nec  ab  agro  nostro  Ravennate  abstineiur.  Cogimur 
ad  tutandos  populos  nostros  praesidia  tnittere.  Ferdinandus 
Alphonsi  Regis  filius,  qui  contro  Gallos  per  Umbriam  et  Flami- 
niam  exerdtum  duxerat.  Cesena  relictd  Romam  revertitur.  Inter 
haec,  Rex  Carolus  Viterbum ,  et  quae  intra  Senas ,  Romamque 
oppida  recto  itinere  interjaeent ,  capit  ;  Hostiam  ante  dolo 
intercipit;  Civitatem  Veterem,  mari  opportunam,  munit.  Fit  via 
vi;  rumpuntur  aditus.  Ferdinandus ,  attonitus  et  destitutus,  Ronutm 
exire ,  et  in  Campaniam  reverti  cogitur.  Rex  ipse  Carolus,  ne- 
glectis  et  ludibrio  habitis  summi  Pontificis ,  nostrisque ,  qui  pacem 
suadebantj  legatis,  invito  Ponti/ice^  Romam  intrare  destinata 
Pontifex  in  tanto  impela ,  de  Roma  deserendà,  de  sacris  Apostolo- 
rum  liminibus  relinquendis ,  cogitat;  ad  Senatum  Venetum  seribit; 
rogat  uti  se  a  Carolo  Rege  expulsum  recipiant,  Senaius  uno 
consensu,  Vrbem  Venetam,  vires  opesquè  offerta  se  numqwm 
Romanae  Eccksiae  et  Stnnmis  Pontificibus  defuturos  pollieetur. 
Jhtm  de  deserendd  Roma  Pontifex  cogitat ,  Carolus  Rex^  datis 
verbis,  noctu,  attonito  Pontifice,  cum  universo  exercitu  Romam 
ingreditur.  Pontifex  in  Hadriani  Mole  se  recipit  ;  sirnut  vitae, 
simul  Romanae  Urbis  rationem  habere  cogitur  ;  Carolo  sese  sub- 
mittit:  qui  ne  contra  Christi  Vicarium  venisse  videaiur ,  data 
Pontifici  fide  regia ,  stipatus  miUiibus  ,  Roma  capta ,  ad  pedes 
Pontificis  cuiùrabundus  palam  proruH  :  at  secreto  et  inter  parietes 
domesticai,  arces,  oppida,  obsides^  Zisinum,  Turcorum  Impera- 
toris  fratrem,  sibi^  dare  jubet.  Cogitur  Pontifex  obsequi:  rectd 
Carolus  in  Campaniam  cum  exercitu  tendit;  Capuam  ingreditur. 
Quid  multa  ?  Neapolim  ipsam  et  universum  pene  Regnum,  non 
fugatis,  sed  fugientibus  prius  Alphonso  patre,  deinde  Ferdinando 
Hlio,  in  ditionefn  recipit:  hoc  ipso  tantum  Caesare  fortunatior 
Carolus  Rex ,  quod  ille  venisse ,  vidisse ,  vicisse  dicitur  ;  hic 
priusquam  venit,  nihil  ^ndit,  et  vicit.  Capta  Neapoli,  et  Regno 
in  dictionerà  Gallicam  recepto ,  magnis  rebus  par tis,  potiusquam 
gestis,  jam  ad  reliquas  Italiae  partes  occupandas  animum  agi- 
tabat  :  praesertim  quod  Aurelianum  prihcipem,  affinem  stiuin,  cum 
exercitu  in  Hasta  urbe  reliquerat,  cujus  virtute  oc  rei  miliians 
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periiià  f  $e  omnia  quae  velkt^  faciUime  confieere  pone  tperabat.  Ii9'6 
Dum  haee  geruntur ,  jam  a  iummo  Pontifice  »  a  Masstmiliano 
Romanorum  Rege^  ab  Hispantae  Regibus,  a  Duce  Mediolani^ 
Oraiores  ad  Senaium  Venetum  se  se  corUukraniy  qui  nuntiarent 
non  uUerius  proerastinandum ,  ne  tam  magna  et  perniciosa  im- 
petigo  uUerius  serpai  ^  totis  viribus  obsistendum.  Aspirare  jam 
aperte  RegemCarolum,  duce  fortuna^  ncsdo  qua,  ad  cahandam 
Itakam^  adpelkndum  a  sede  Romana  Pontificem^  ad  Caesaream 
dignitatem  e  Germania  tollendam:  ineundum  esse  faedus ,  prò 
ChrisOanae  Reipublicae  utilitate ,  prò  Romanae  Ecclesiac  et  Im- 
perii  ac  suorum^  eujusque  regni  ac  ditionis,  tutela  ac  sabite.  Con- 
ditiones  foederis  ,  ut  quisque  kgatorum  Venetias  convènerat ,  ex 
Senaius  fere  Veneti  arbitrio ,  Venetiis  firmarunt  ;  Hispano  Ora- 
tore ,  tiro  elegantissimi  ingenii ,  palam  vociferante ,  vulneri  quod 
Ckristianae  Religioni  a  juvene  Rege ,  duce  furore  cUque  licentid 
poientiae  ,  malie  consUiis  illatum  esset ,  medelam  in  ed  civitate 
repertam  esse ,  quae  a  senum  prudentià ,  ratione ,  modestia , 
aequd  potestate^  optimis  consUiis  regebatur  :  sic  in  tnorborum  cu- 
raiionibus  omnibiu  evenire  ^  ut  contraria  contrariis  admotis 
jueentur.  Bis  peractis^  Rex  Francorum^  nihilo  secius,  ad  ea  quae 
jam  ante  animo  conceperat  pergit  ;  nihil  se  nova  foedera  curare 
folam  dictitat;  se  se  quam  priihum,  calcatis  hominum  ventribus 
(sic  nobis  dixisse  fertur) ,  per  reliquam  Italiam  iter  facturum. 
Inter  haeCf  Novariam^  per  Aurelianensem  Principem^  post  initum 
foedus  f  dolo  intercipit  ;  relictis  in  Regno  Neapolitano  magnis 
praesidiis ,  ipse ,  cum  reliquo  exercitu ,  Romam  redit.  Summus 
Pantifex,  velut  hostem  Ecclesiac  fugiens,  Romam  relinquit;  in 
tuiiorem  toctim,  quadraginta  mUlibus passuum  ab  Urbe,  se redpit. 
Carolus^  minime  cunctandum  ratus ,  rectà  per  Thuscos  et  Li- 
guresy  qua  venerai  reverti  destinai.  Is  nam  omnem  Mediolanensis 
Principis  ditionem^  se  brevi  momento  temporis^  praesertim  jam 
capta  ab  Aureliano  duce  Novaria ,  in  manu  GalKcà  collocatu- 
rum  spoponderat  ;  et  minore  quidem  impendio  ^  paudoreque 
dierum  numero  quam  Regnìsm  Neapolitanum  subegisset,  Quod 
regie  propositum^  a$Ue  id  temporis  intercaeptae  ejus  Hterae^  quae 
mitiebantur  in  Galiiam^  indissimulanter  ostenderant,  Isy  ad  Re- 
ginam  tcribens,  gloriabatur  se,  paueissimis  diebuSfmtgorem  ItaUae 
partem ,  skie  armis  caepisse  :  quod  reliquum  esset,  brevi  fore  ut 
sub  jugum  mitteret  9  et  quae  ipse  imperasset ,  faeere  compelleret. 
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1498  Igilur  rediem ,  irà  percitus,  Tuicanellam^  oppidum  Sanctaé  Ro- 
manae  Eccìesiae ,  quod  oppidani  non  uUro  porta»  aperuisseni , 
nUserabiliter  diripit;  maximam  ejus  poptUi  pariem  erudeUier 
ferro  obtruncat;  nec  aetaii^  nec  séxui  parcitur.  Per  caedes^  rapmas, 
stupra  9  raptusque  miserrifnarum  virginum^  non  jam  tantum  tu 
Regno  Neapolitanoy  eed  in  ipso  Apostolorum  Petri  et  PauU  Pa- 
trimonio GaUicus  furor  saevit:  Rex  Christianissimus  in  Ckri- 
stianum  gregem  i  in  suhurhanas  Christiani  pastori»  ove» ,  per 
caedem  et  scelera  debaccatur.  Ommitto  aUis  in  loci»  perpetrata^ 
et  'dietu  horrenda  fadnorà  ;  summam  injuriarum ,  eaediuimqm 
impunitatem;  depopulatas  hospitum  suppettcetik»,  viciatasque  nm 
sùlum  foedissimis  iUis  Gallicis  eontreetionibus  »  sed  stuprorum 
vwkntià ,  in  oculis  maritorum  et  parentum ,  uxores  et  virgines. 
Ommitto  reliquam  in  universis  itineribus  saeviciem.  Pontremokm^ 
oppidum  ekgantissimum,  diripif  hostiliterque  immi»»e  igne^  in- 
cendi jubetj  prae fattone  dumtaxtU  ejus  injuriae^  quod  in  aceessu 
regio  t  foeminarum  pudicitiam  a  stuprationibus  defetidùset.  Postre- 
mum  ad  Forum  Novum  cum  exercitu  pergit.  Is  vieu»  est  in 
agro  Parmensi  ad  Alptum  radices^  ad  ripas  Tari  fluminis  «id». 
Ibi^  proximo  in  loco ,  Senatus  Yenetus  Franciscum  Gonxagam, 
Mantuae  Principem,  intictae  virtutis  ac  magni  animi  virum^  am 
exercitu  pene  tumultuario^  copiisque,  pauds  diebus  ad  praesens, 
et  vehU  ex  improviso^  comparatisi  intrepide  ^  celeriterque prae- 
mittit.  Praelium  atrox  committitur  :  tUrinque,  ut  est  mas  belHp 
caede  mutua;  tandem  relictis  inyi^edimentis  et  regaìibus  msh 
gnibus^  GaUus  fugatur.  Nostri  insequuntur  :  Parma  \  Piar 
centia ,  et  reliquae  trans  Padum  urbes,  et  oppida  Mediohmensis 
Principis ,  nobiscum  juncti  foedere ,  a  direptione  atque  incendio 
vendicantur.  Mox  ad  recipiendam  dolo  intercaeptam  Novariam 
itur  :  quae  unacum  socialibus  copOs  obsideri  caepta ,  quum  vi 
expugnari  potuisset  ^  placuit  Mediolanensium  Principi  privaiis 
pactionibus  urbem  recipere.  Novarià  receptà  »  Carabi»  Rex  t» 
GaUias  revertitur.  Postquam  pugna  ad  Tarum  commissa  est,  Nea- 
politaniy  iaedio  nome  et  insolentissimae  servitutis^  Ferdinanium 
Alphonsi  Regie  filium,  intra  urbem  recepire.  Inter  haee  eìassis 
nostra  Monopolim  Apuliae ,  vi  et  difjicillimà  expugnatione,  a  Gal- 
lorum  manu  extraxit.  Ita^  Dei  numine^  et  nostronan  miUtum 
robore,  nostris  opibus  ab  incendio  et  crudeUtate  galUeà  liberatwr. 
Sic  se ,  brevibus  verbis  ad  summam  expUcata ,  rei  series  habet. 
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Non  aribo  historiam;  quantum  ad  refelUndam  ealumniam  atti-  i  i96 
net 9  refero»  Sunt  haee  quae  retulimìis  notissima,  quae  anno 
superiore  in  Italia  gesta  sunt:  ex  quibus  profecto ,  si  quis  in 
arte  rationem  cottocavit ,  si  remota  animi  perlurbatione ,  recto 
mentis  judicio,  quid  in  re  sit  perspicere  voluerit;  facile  ani- 
madvertet,  non  justam,  sed  ne  nullam  quidem  Regi  Francorum 
eum  Venetis  belli  causam  posse  probari.  Summus  Pontifex^  Ro- 
mana oppugnabatur  Ecclesia  ;  Veneti  auxilium^  attulere.  Pulso 
Romana  sed&  Christi  Vicario ,  Venetam  Urbem,  et  quicquid  Ve- 
netae  ditUmiy  libertatique  obsequitur ,  obtulere  ;  eundem  junctum 
foedere ,  praesidiis  opibusque  juvere.  An  vero  haee  causa  est  ob 
quam  Rex  Christiani$simus  Veneto  Senatui  bellum  conetur  in- 
dieere  t  Procul  dubio ,  si  impii  illi  Christianae  innocentiae  per- 
seeutores^  Nero,  Diocletianus ,  Decius  nunc  viver ent ,  et  ob  hanc 
ipsam  causam  nobis  bella  indixissent ,  justa  ab  omnibtu  belli 
causa  censeretur:  non  potest  esse  Regi  Christianissimo  cum 
Christiani  nominis  hosle,  bellorum  causa  communis.  Desine  igitur 
deinceps^  Rex  Carole,  aut  Ckristianissimus  vocari,  aut  contra 
Venetos  justam  ullam  belli  causam  te  habere  profiteri.  At  dices: 
ad  Tarum  amnem  Venetorum ,  ut  tuo  utar  vocabulo ,  ferocia 
fugatus  sum;  impedimento  reliqui;  pene  ab  interitu  evasi.  Sed 
recense  animo ,  et  in  equitatem  Regiam  te  ipsum  collige.  Consi- 
dera CUT  te  in  Italiam  contuleris;  quid  per  oratores  tuos  Senatui 
nastro  servaturum  te  pgUicitus  sis;  quid  postremo  fecms.  Ah 
vero,  icto  foedere  cum.summo  Pontifice,  cum  Imperatore,  majore 
mmoreque,  si  Eccksiae  credimus ,  Christianae  ReipubUcae  lu- 
nUnaribus;  cum  Regibus  Hispanis  vere  christianissimis ,  qui 
arma  contra  Christi  hostess  non  contra  Christianos,  summd 
eum  felicitate  tt  gloria  intukrunl  ;  cum  Mediolanense  Principe, 
qui  nobiseum  amicitid  et  communi  finium  tutela  convinctus  est; 
te  primum  ipsum  Pontificem  et  Ecclesiae  patrimonium  oppu- 
gnante ,  et  hostiliter  diripiente ,  Vniversam  Italiam  devastante , 
Novariam  dolo  et  fraude  jam  occupante  ;  Venetos  scilicet  esse 
oportuit  desides  ?  desertores  ?  transfugas  ?  tanti  foederis  neglecto- 
rest  Non  ita  Nos  majores  nostri  instituere;  non  iis  moribus 
atque  artUms  libertas  in  Urbe  nostra  mille  et  amplius  annos  in- 
eaiumis  servata  est.  Scito,  Rex  Carole  Inclitissime,  Romanorum 
oUm  fuisse  et  facere  et  pati  fortia  ;  Venetorum  nunc  esse  nec 
faeere   nec  pati  injuriam  :  licuit ,  semperque  licebit ,  natura  et 
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1496  lege  suaderUe,  cuique  vim  ^  ut  ajunt ,  vi  repellere  Uberiaiem  j  m- 
columiUUemqw  tutori.  Aliarum  certe  fuerii  regere  «niperio  pò- 
puìos  ^  pacis,  bellique  arbitrium  siln  vendicctre:  Veneti  mulhm 
imperium^  nuUam  gloriam ,  nuUam  dignitiUem  \  nuUam  eahUem, 
nec  vitata  ipsam  Hne  libertate  volunt.  Non  igitur  tibi  jueta  con- 
erà Noe  belli  causa  euppetii ,  quando  nostra  justa  defeneio  est 
prò  vi  atque  injurià  repellendà,  prò  libertate  tuendà^  prò  foeden 
quod  nobiscum,  cum  Sanctd  Romana  Ecclesia^  cum  Sacro  Im- 
perio, cum  christianissimisy  amicissimisque  prineipibus  intercedit, 
legitime  conservando,  Quas  ob  res^  si  animi  perturbationem 
abiicit  Carolus  Rex ,  si  palpatorum  assentatorumque  pemieiem 
deserity  si  denique  transfugas  Itahs  negligitf  si  se  ipsum  colUgit, 
si  Christianissimus  vocari  vult  ;  nuUa  sibi  justa  causa  esse  oidr- 
bitur.quà  in  Senatum  Venetum  arma  concitet*  Caeterum^  aUam, 
eamque  primo  loco  causam  affert^  ob  quam  tam  temere  se  nommi 
Veneto  hostem  praedicet  Carolus  Rex.  Nonnullam,  inquit^  Regni 
nostri  Siciliae  partem  occupant;  et  sub  umbra  pecuniae  quam 
Ferdinando  miUuam  crediderunl ,  Regnum ,  quod  ad  Nos  vere 
successione  pertinet,  avaritid  excaeccUi^  suae  ditioni  applicare  co- 
nantur.  Sequenlis  anni  rerum,  uti  se  se  fujUmitf  orda  propo- 
nendus  est  ;  ex  quo  pari  pacto  secunda  óàlumnia  refelletur.  Rex 
Carolus  in  Gallias  reversus ,  quamprimum  oratores  ad  Veneta 
mittity  quid  animi  Senatus  habeat  in  servando  foedere  tentaturus: 
quaerit,  velimus  nec  ne,  nescio  quibus  pacis  conditionibus,,  qtm 
se  cum  Mediolanense  Principe  agitasse  dicebat,  adhaerere;  mafiMi 
temporis  ad  rem  deliberandam  statuit  :  nisi  assentiamur,  se  se 
prò  hostibus  Venetos  hcUtiturum,  Confestim  et  in  expedito ,  uti 
Uberam  Rempublicam  decuit,  respondetur  :  Nos  nifUI  cantra  tiber- 
tatem  nostrum ,  contro  foedus,  quod  nobiscum  est  cum  Romana 
ecclesia,  sacro  Imperio,  Christianissimis,  amicissimisque  Prin- 
eipibus ,  posse  decernere.  Si  se  Nos  prò  hostibus  habiturum  de- 
nuntiat ,  quando  id  ab  injuxtd  causa  evenit ,  et  quando  Deus 
Optimus  aequus  judex  est ,  nihilo  Regem  Carolum  nobie  potiorem 
in  bello  inferendo ,  qtutm  injuriarum  provocatione  futurum:  tu- 
taturos  Nos,  prò  viribus,  res  nostras,  et  junctis  nobiscum  foeders 
princ^bus  fidem  servaturos.  Nihil  novum  futurum  Venetis,  pre 
Romana  Ecclesia  et  Christiana  Religione,  prò  nostra  libertate, 
contro  mognos  hostes,  opes,  vires,  sanguinem  obncere,  VigisUi 
continenter  annos ,  paulo  ante,  Nos  contro  Turcorum  Principem 
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%tmnen8(U  potentiae^  8òh$  et  etiam  juvantibus  cimaius  infUkUum  i4M 
Christianis^  viriliter  res  nosiras  defendissey  facilius:  Dea  bene  an- 
nuente ,  cum  tot  Principibiu  junetis  foedere^  defemuros.  Dum  haec 
aguntur,  GiUhrum  praesidia  quae  in  Regno  Neapolitano  Carolus 
Rex  reliqwrat ,  9e  se  cotligtmt  ;  et  cum  Ecchsiae  rebellibus ,  et 
a  Carolo  Rege  quibusdam  restittUis  in  patriam  exulibus^  magnai 
coipias  contrahunt.  FerdinanduSf  juvenis  inops  consitii  atque  qti- 
xim  f  magno  se  se  in  discrimine  constitutum  videt  ;  nec  a  Nobis 
sibi  auxilia  ex  uth  jure  foederis  deberi ,  animadvertens ,  per 
oratcres  Nos  enixe  flagitat ,  veUmus  labantibus  rebus  suis  opem 
(erre.  Affert  in  medium  et  privatum  et  commune  periculum ,  nisi 
GaUicus  furor  reprimaiùr ,  nisi  tam  magnae  hostium  reliquiae 
Regno  Neapolitano  expeUantur:  satis  omnibus  cofutitisse  Regem 
Franeorum  non  se  tantum  Regnum  Neapolitanum^  sed  univer- 
som  Itaìiam  in  .primis  petere.  Si  se  tueamur^  et  Gallorum  tantos 
conatus ,  quibus  Regnum  suum  opprimitur  ,  deturbemus  ;  simul 
rem  suam^  simul  quae  ad  commune  novUsime  fin^atum  foedùs 
maxime  conferantf  nos  effecturos  :  hoc  ipium  legatos  Summi  Fon- 
tifieis ,  et  reliquos  juntelos  foedere  Frindpes  suadere.  Itaque^  si 
exorari  Nos  sinamus,  Nos  et  sibi  et  communi  foederi  satisfacturos. 
Verum^  non  esse  ita  imprudentem  Ferdinandum  Regem  ^  quin  ad 
id  negodum  magnis  pecuniis ,  magnis  copiis ,  et  terrestribus  et 
maritimis,  opus  esse  conspidàt  :  se  se  fateri  tanta  praesidia  sibi 
nullo  jure  foederis ,  aut  alia  quavis  ex  causa,  deberi.  Rogare^  et 
non  sine  lachrimis  petere,  uti  oppignorata  nobis  ApuUae  parte 
maritimà ,  quod  pelerei  qtuim  cekrrime  praestaremus  :  scire  se 
non  posse  nec  debere  tantum  exercitum,  tantam  classem^  tot 
peeuniaSf  quibus  ad  eam  rem  opus  est,  dono  pascere;  cumprae- 
sertim  quidam  Principes  òpibus  praesidiisque  nostris  ,  non  solum 
ab  interilu  et  clade  servati ,  sed  in  soUo  constituti,  summa,  quem- 
admodum  fieri  assolety  beneficia  sumnùs  inimicitiis  et  ingratitu- 
dine rependerunl.  Nec  id  eventurum  in  se  ambigat  Senatus,  neque 
ipee  in  tantum  criminis  cum  nostro  periculo  et  jacturà  possil  inci- 
dere; Hgdruntumj  Rrundusium,  Tranum  pignori  proferì ,  in  tanto 
dieerimine  coUocatuSf  si  nostris  auxiUis  juvetur:  praeter  hae 
urbesy  Regnum  9  fidemque  Regiam,  Senatui  Veneto  oppignorala 
semper  polkcetur.  Senaius,  àunctis  rite  discussis ,  consuUisque  « 
eofuefwti  in  primis  alque  aulhoritale  Ponlificis^  condilionem  ae- 
dpil  9  fie  tam  magnum  ukm  ulterius  serpai  ;  pecunias ,  copiai, 
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1496  praesidiaf  terrà  marique,  summa  cekritate,  irasmiitit  :  quUnu 
adjuifis  Ferdinandtu ,  Galli  tandem  et  rebeUes  Itali,  proximis  hù 
diebusp  Regno  expelluntur  ;  Regnum  in  ditionem  recipitur.  Haee 
simpliciter  ut  acta  gestaque  sunt,  ita  recensentur,  non  ad  historiae 
laudem,  sed  ad  defensionem  veritatis.  Quid  ais^  Rex  Carde  t 
Justa  mihi  cum  Venetis  belli  eaì4sa  est  ;  nonnullam  Regni  nostri 
par  lem  occupant ,  et  sub  umbra  pecuniae  quam  Ferdinando  ere- 
diderunt ,  atxiritià  excaecati ,  suae  ditioni  aplieare  conantur  f 
Te  inquam ,  te  ipsum  interrogo ,  Rex  tUinam  Christianissime: 
faeessant  tui  istipalpatores,  et  disjoordiarum  bellorumque  cupidi, 
dorophagi  homines  :  tua  mihi  innata  et  sincera  probiias ,  aeqm- 
tasque  regalie  respondeat.  Haeceine  tibi  occupatio  videturf  Rebus 
tanto  consensu ,  tanta  auctoritate  peractis  ;  liceat  in  conspeetu 
Regio  aperte  verum  dicere.  Galli  tui^  Carole  Rex ,  tuo  ductu  et 
auspicio  Regnum  Neapolitanum  injuste  occupaverant  f  nuUà 
auctoritate ,  nullo  consensu ,  nuUis  pactionibus  ;  duce  injurià , 
^  duce  violentid,  duce  ipsà  temeritate  fortunae.  Possederai  famUa 
Aragonensis  Regnum  Neapolitanum ,  annis  prope  septuaginta , 
juste  an  injuste,  hoc  loco  non  inquiro.  Non  ne  (sequum  Regem 
priìis  aequo  jure  agere  oportuit ,  jure  vendicare ,  quod  non  tu 
amUs  aut  fortuna ,  sed  recto  iudicio  poneretur  t  Hoc  est  occu- 
pare ,  et  contra  jus  fasque  possessionem,  non  jure ,  sed  proprie 
auctoritate  et  viribus  arripere.  Igitur  Galli,  si  Diis  placet,  qui 
viokntià,  stupris,  rapinis,  incendiis,  Regnum  Neapolitanum  ag- 
gressi  sunt ,  jure  possidebunt  :  Veneti  quibus  auctoritate  Pan- 
tificis ,  consensu  possidentis ,  summis  effusis  opibus ,  quibus  ea 
loca  oppignorata  sunt ,  injuste  occupare ,  contra  jus  fasque  deti- 
nere  dicenturt  Quoties  ante  hoc  tempus  Apuliam  ipsam,  si  colU- 
buisset ,  occupare ,  satis  justis  praefationibus  potuimusJ  Sed  quia 
Venetorum  est ,  non  tam  injurias ,  quam  injuriarum  suspidones 
effugere,  noluimus;  oblatas  occasUmes  abnuimus,  detestati  sumus. 
Neon ,  ut  nimis  velerà  silentio  praeteream ,  proximis  annis  In- 
nocentius  Octaviu  Pontifex  Maximus ,  cum  Ferdinando  seniori 
bellum  intulisset,  et  Regni  Principes  ae  Reguli  in  Ferdinandum 
conspirassent ,  non  ne  oblatd  occeuione  universam  illam  oram 
maritimam  occupare  potuissemus?  id  instanter  atque  enixe  fiagir 
tante  Pontifice,  me  tunc  ad  ipsum  Pontificem ,  oratorem  agente: 
quo  tempore  Ferdinandus  ipse  in  summo  Regni  amiitendi  discri- 
m  ne  versatus  est.  Non  placuit  eo  tempore  Senaiui  Veneto  etiam 
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injurioi ,  sine  jure  ukisci.  Dieei  te  ista  non  crederi  ;^  non  fmut  i^96 
obkUam  ab  Innoeentio  Pontifice  eam  belU  occasUmem.  Qìiamquam 
id  evincere  po$$um  teste  Italia,  non  contefidOj  non  postiUo.  Te 
ipeum,  Rex  Carole^  cantra  tuae  literas^  testem»  Non  ne  ipse 
paulo  ante ,  quum  in  Italiani  venire  inetituiesee ,  nohis  Apuliam 
per  legatoe  attutisti ,  ut  teeum  socia  arma  jungeremusf  Scis  ipse 
quid  tuie  Oratoribus  responsum  sit  a  Senatu.  Si  Nos ,  ut  falso 
autumas ,  iniquitM  et  avaritia  excaècaret ,  injusta  tecum  arma 
sumentes ,  non  jure  sed  injurid ,  contro  jus  fasque  Apuliam  tene- 
rem/US  :  profecto  is  qui  aivaritià  exeaecatur^  si  quid  parvo  et  la- 
bore et  impendio  possit  obtinere  »  majoris  praeciijacturam  declinai. 
At  in^ii ,  non  pecunia ,  sed  und^rà  pecuniae.  Possunt  Galli  ipsi 
animadvertere,  pecunia  ne  fuerit  »  an  umbra  pecuniae  »  06  quam 
Italia  pulsi  sunt;  milites  ne  umbratiks  an  picti^  an  vera  virtute 
praediti^  qui  relieta  in  Regno  Neapolitano  praesidia  Gallica 
obsederunt,  spoliaverunt^  interfecerunt^  expulerunt.  Non  estf  Rex 
Carole  «  Senatus  qui  avaritia  excaecatus  sit ,  tam  constanter  , 
tam  egregie^  tam  cumulate ^  pactionibus  promissisque  stare.  Tot 
expeditiones  equitum  Italorum^  tot  Graecorum^  tot  peditum  mit- 
iere^  tot  pecunias  effundere;  sigila  haec  animi  ^  nofi  ut  ipse 
scribis  r  avaritia  excaecati^  sed  mentis  liberalissimaefuissetquis 
ambigat?  Equidem,  si  Urbium  oppignoratarum  proventus  suppu- 
tatis  9  detractisque  pecuniis ,  quibus  ad  eas  tutandas  et  conser- 
vandas  opus  est^  quis  in  rationem  conferat ,  facile  comperiet  nulla 
Nos  avaritia  impulsos;  sed  aliis  justis,  legitimisque  causis^  ab  ipso 
Ferdinandi  oratore  enumeratisi  ejus  pactionis  conditionem  acce- 
pisse.  Ut  id  faeeremuSf  rogatum ,  efflagitatum ,  obsecratum  est. 
Miki  vero^  in  primis^  Rex  Carolus  falso  et  injuste  Venetos  ava- 
ritiae  insimulare  videtur  9  vel  eam  ob  causam  ,  quod  nulla  de  re 
minus  debet  quaeri;  quin  potius  liberalitatem  Veneti  Status 
accusai ,  qui  prò  tuendd  Italiae  salute ,  pecuniam  non  expen- 
disse ,  sed  profundisse  vism  est.  Si  justum  ullum  diverticulum 
estf  de  Uberalitate  nostra,  conquaeri  pofes;  de  avaricià  non  potes: 
quando  Gallos  ex  Italia ,  ut  diximus ,  non  avaricià  sed  libera-' 
Kias  nostra  depulii  ;  qui  ampUoribus  auxilOs  ,  quam  aut  jure 
uUo  pubUci  foederis ,  aui  privatis  pactionibtu  teneremur ,  kqms 
prope  in  interitum  rebus^  adfuimus:  el,  quod  praestantius  est  et 
Umge  majoris  liberalitaiis  indicium^  Venetae  dumtaxai  Urbis 
opibus,  nulla  nova  civitatumy  populorumque  sub  libertate  nostra 
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1496  degmUium^  (nU  exaciùme  «iil  iwipmsd^  M  uaque  in  hane  dkm 
eacercitibui ,  tai  beUis  satisfecimus.  Desine  igitur  Nobis  awuidm 
erimen ,  a  quo  tam  oAiuinti»,  imfukire.  Querarii,  si  lutei ,  ad 
profligandos  Galles  Italia ,  nimis  Rempublicam  Venetam  fidsss 
liberalem.  Verum  haec  de  reeeptis  a  Nobis  aequabiìissimd  paeiiom 
Apuliae  urbibuSf  satis  sinL  Nam^  quod  ad  MonopoUm  atiinet^ 
nikil  dico  :  piane  eonsiat  a  Nobis  oppugnaiam  j  expugnaiamqm 
m  maxima  y  defendentibus  GalHs  ^  posi  apertas  Caroli  Regis  •» 
Munfntim  Poniifieem  illaias  injurias.  Sed  in  rebus  Apuliae  gmd 
moror  ?  Majus  erimen  esi ,  in  quod  Nos  Rex  Caroku  vacai  : 
a^Uorum  Nos  dominiorum ,  ui  aii^  usurpaiores  famosissimos  ap- 
pellai.  Sane  vero  haec  aeeusaiioy  si  non  esseU  caeleris  similis,  fai- 
sissin^a ,  magnum  apparatum  defensionis  exposceret  ;  sed  fàeUs 
refelliiurf  ubi  animo  evoloeris,  dUiotìis  Venetae  provineias ,  tiròef , 
populos ,  ei  quibus  se  modis  nosirae  libertaii  $ociaSf  poiius  quam 
subdiias,  fecerinif  singukUim  quaesieris.  Reeense  ei  tu  nwnerum 
confer  singula:  nihil  in  dUiane  nostra  9  nisi  sponie  sud  dediium^ 
aui  justissimo  bello  captum^  aui  ab  infidelibus  ei  ChrisU  hosiibus 
servaium^  aut  aequissimis  pactionibus  receptum^  comperies.  OmO- 
iam  reUqua.  Divini  potius  eujusdam  numinis  esi ,  quam  Mimoiit 
operiSf  Urbem  Veneiam  solam  esse  in  orbe  terrarum  «  quae  ab  his 
a  quibus  condita  est ,  per  miUe  et  prope  centum  annos,  continua 
libertaiis  successione  duranerit;  et  in  loco  negketo  ac  dereUeto^  sei 
alioquin  tuiissimo  habiiàtaf  ad  tantam  amplitudinem  pervenerii. 
Si  quod  in  Italia  possidemus  respieis^  aui  justissimis  bellis  lor 
eessiti  subegimus,  aui  liberteUis  nos  trae  cupidas^  oblatas  caepimus; 
nulla  igramnide  »  nullo  novo  veciigcdi ,  in  iuielam  poiius ,  fiicMi 
ffi  dominium  possidemus.  Si  ad  oram  mariiimam^  insulasquB, 
a  poriu  Veneto  per  Adriaticum^  Jonieumf  JBgeum^  Caspùmqm 
pelagus  interiacent  ;  per  Barbarorum  aique  InfideHum  fines  ad 
Orientem^  antiquissimo  aequissimoque  jure  vendiecUa ,  ei  fere  ab 
ipsis  barbaris  ei  Christi  hostibus  exeepta  et  defensa^  faieberis.  Testi» 
est  orbis  terrarum ,  et  qui  in  Urbem  Venetam^  communem  mer- 
talium  patriam,  plurimis  de  caiuis  confluunty  omnes  urbes  ac 
populos ,  qui  Reipublicae  Venetae  reguntur  imperio ,  sub  aegm»- 
simis  legibus ,  sub  acquali  liberiate  vivere  ;  ut  nihil  verius  sit  so 
dysthico,  quod  sub  Divi  Marci  imagine  saepius  inseripsi  : 

«  Hadriaei  quisquis  sub  Uberiate  Leonis 
Vivit  y  habet  viiae  libera  jura  suae  ». 
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Ceriissimumae  vulgarissimum  est,  eos  qui  Reifublieae  et  Senatui  1^96 
Veneto  fraesunt ,  %d  potissimum  curare ,  huie  iantum  negaeio 
invigilare ,  ut  suas  urbes  ,  provincias ,  popuìos ,  felieimmos  fa- 
ciani ,  a  laboribus  ,  aerumnis ,  invasionibus  liberent  ;  suo  studio , 
siiis  vigiliisy  sud  impensd,  non  ut  est  mos  suorum  popuìorum 
damnis,  rapinis^  injùriisque  (quod  saepius  mali  Principesfeceruni) 
sibi  delicias  comparentj  et  perditis  voluptatibus  obsequantur.  Haec 
Carolus  ReXy  si  vera  esse  dubitaiy  Mi  saltem^  suisque  Parisiensilnis 
credat.  Nolo  hoc  loco  nostra  et  totius  Italiae  annalia  recensere: 
Gallica  contra  Gallos  accusatores  testimonia  profero;  OalUds 
testibus  vinco.  Quid  fecissem\  si  nostra ,  aiU  certe  non  GalUca 
testimonia  protulissemf  Joannes  Julierius  ParisiensiSy  quum 
Theohgorum  et  universi  Parisiensis  Gymnasii  apud  Paulum 
Barbum  et  Bemardum  Juslinianum  nostros  Oratores  haberet 
Orationem^  cujus  exemplar,  nescio  quo  poeto  ^  mihi  in  manus 
inciditi  haec  de  Venelis  refert  :  ejus  Onuionis  verba  uti  scripta 
comperi  j  ita  lubet  inserere.  Non  est  ullus ,  inqtdt ,  tertae  kabita- 
biUs  angulìis ,  ad  quem  Venetarum  rerum  fama  non  pervenerit; 
sed  eo  quidem  vobis  accedit ,  ad  majorem  ghriae  cumulum^  quod 
caeteris  urbibus  italiae  nulantibus,  imminentibus  intestinis  bellis, 
haec  ipsa  vestra  Urbs ,  mirabili  constantià  et  concordia  i  regi- 
minis  perpetuitatem  conservat.  Mox  subdens  ait  :  Domi  ìiabetis 
concordiam ,  foris  justum  imperium  ;  et  ita  certe  justum  et  ae- 
quotile,  ut  a  plerisque  ambigatur,  an  feliciores  sitis  qui  multas 
regiones  vicistis ,  an  qui  a  vobis  vieti  sunt ,  et  vestro  imperio 
adjunctù  Quin  etiam  plurimi  eorum  qui  jure  belli  vestrae  Rei- 
pubUcae,  vestroque  imperio  subduntur,  caeterarum  communitatum 
ItaUae  Ubertate  se  liberiores  arbitrantur:  qùae  res  etiam  y  vos 
imperio  dignos  reddit.  Audis,  Carole  Rex,  Parisienses  tuos,  viros 
probissimos ,  justissimos  ,  sapientissimos  ;  quorum  Consilia ,  si  , 
ut  optimum  Regem  decet ,  sequi  volueris ,  et  honori  regio  simul 
et  Reipublieae  Christianae  melius  per  tCj  qui  Christianissimus 
diceris,  eonsultum  erit.  Nil  mirum  si  Parisiensis  dvitasy  quae  m 
universo  Francorum  Regno  omnium  amplissima  est,  studiorum 
sacrarum  Uterarum,  bonarumque  artium  parens  optima ,  cujus 
splendor  in  universum  terrarum  orbem  velut  doctrinarum  jubar 
effunditur ,  tuam  in  Italos  invasionem  damnavit  ;  et  qua  merito 
Ubertate  atque  authoritate  caeteris  pollet ,  prò  injusto  bello  ntl^ 
fan»  novam  stipim ,  nuUas  ab  tuis  dorophagis  indictas  pecunias 

ARCU.ST.  IT.  Voi.  VII. Par.//.  58 


458  MALIPIERO 

1496  canftrrt  in  fUeum  reghm  voìuU.  Vtinam  ianUeanvemim 

iatem  ,  pnsdentiam,jtiuta  et  ratione  pensUata  Consilia  iequenris; 
non  animos  feroces ,  eupiditate ,  avariciàque  iurbatos ,  Mhrum 
navilalenif  non  uUim  tiuu  ghriae ,  sèd  stuprorumj  rapinarumqm 
occ€uionem  gestientes  :  a  quibus  H  te  palpari  et  eontrectari  diw- 
tiui  permiseris ,  nihil  campar  ùequitati  Regiae ,  nikil  d^num 
Christianissimi  Regie  majeetate  conficies.  Reliquum  est  ^  ut  pò- 
stremam  ealumniam  ^  tU  vaniaime  in  Noe  objeeta  eH ,  iia  fa- 
cilUme  9  velut  difflatam  spiri  tu  ^  evanescerefadamus.  Tenetij  inquU 
Rex  Carolus ,  nobilitatis  expertes ,  solos  Nobiìes  oderuni  et  tn- 
sectantur.  0  impudens  et  indigna  tanto  Rege  caìumnial  Itenan, 
abs  te  Rex  Carole^  quod  a  principio  feci^  aequissimo  jure  deposco: 
pateat  aditus  apud  aequitatem  Regiafn  veritatù  Ego  tibi  Yenetos 
semper  fuisse  Nobiles,  semper  ju/oisse,  fovisse^  extulisse  genm 
omne  Nobilitatis  ^  ostendam  :  ex  quibus  facile  animadvertes ,  id 
quod  ab  omni  regia  amplitudine  ac  majestate  maxime  cavendum 
est,  mendacio  et  calumniae  supinam  nescio  quam  fidem  adM- 
buisse.  Procul  dubio^  omnis  Nobilitas  aut  generis  est^  aùt  virtutis: 
utram  definitionem  attuleris\  nobilissimos  Venetos  esse  contendo. 
Mallern  profecto  huic  calumniae^  alio  quam  Senatore  Veneto 
defendente ,  responderi  :  cogor  namque  invitus  plura  de  nobis  qpftì 
in  hoc  genere  laudis  afferre.  Non  potest  haec  aliter  causa  defendi, 
nisi  dum  falsa  refello  crimina ,  veras  laudes  afferam.  Qui  kaee 
legent,  audientve^  mihiin  culpa  calumniae  Caroli  Regis  ignoscant. 
Primum  quidem^  Rex  Carole  y  si  omnem  NobiUtatem  in  continuam 
majorum  successionem  et  generis  vetustatem  refers ,  patrieiam 
gentis  Venetae  progeniem ,  non  post  tuos  illos  Carohs,  Pipinosi 
Ludovicos  Reges  inclytissimos  et  Christianissimos  in  mari  Adria- 
tico ,  fusto  et  legitimo  cum  Reipublicae  nostrae  imperio  «  se  se 
incorruptà  et  itabili  Nobilitatis  successione  servasse  comperies. 
Sin  NobiUtatem  sola  atque  unica  virtute  metiris^  facile  cùnstabit 
Urbem  Venetam ,  nullis  aliis  artibus  quam  justitid ,  religione , 
pacis  et  libertatis  studio ,  injurias  nec  inferendo  nec  patiendo , 
ad  stuim  ampUtudinem  pervenisse.  Ortum  si  lubet  Venetae  Ori- 
tatis  inspicere  »  non  a  pyraiis ,  non  a  latronibus ,  non  ab  uM 
ignobili  plebeculà ,  ut  est  vulgata  et  certissimae  fidei  historia , 
sed  a  conspicuae  Nobilitatis  viris  originem  sortita  est  ;  nuUà  vi 
nulla  caede ,  nullis  injuriis ,  nullis  expulsis  incolis ,  in  aquis  do- 
mieiUa  posuit  :  ut  Cassiodorus  ille  Theodorici  Regis  in  epistolis 
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mi  y  veht  tpatsas  per  aequora  Cycladm  ;  qme  domiciUay  ui  Hem  1496 
dixitt  non  natura  protulit^  sed  hommum  cura  fundavU.  Itaque 
Majores  nostri  ea  loca  quae  in  nuUius  bonis  essmt ,   incobsere  ; 
in  quibus  nulli  convenere  ^  nisi  divites  nobilesque^  quibus  infensi 
essent  tyramni;  et  vitae  tranquillioris  oc  libertatis  cupidi ,  in- 
feUciisinUs  illis  el  difficillimis  ItaKae  temporibus  ^  se  conferre 
potuerunt.  Nam^  post  eas  direpiiones  el  acerbissimas  cladeSf  qùas 
ante  sub  Radagasio ,  Ballaricoque^  et  postremo  Aitila^  Góthorùm 
Regibus ,  Italia  misere  perpessa  est  ;  Majores  nostros ,  mille  jam 
et  eentum  prope  annis^  t>elut  profligatas  Italicae  Nobilitatis  reli- 
quiasy  in  paludes  Venetas  commigrasse  ^  nemini  dubium.  est. 
Deinde  sìd)  Vitigete  et  Totilà^  ipsius  Urbis  Romae^  universeiBq^ 
Italia^  excidiOf  ea  quae  ex  taniis  cladibus  supetfuer^t'^  p^ydir 
versas  aerumnas  conflictatay  et  velut  naufragio  exa^taiaf^Italiae 
IMnlitas  Urbi  Venetae  simul  orlum  et  incrementum  àttulit*  Quo 
fit,  ut  vel  sub  iis  initOs  ^  idem  Cassiodorus ,  Venetias  plenas  no- 
bilibus  fuisse  teslelur;  praedieabiles  namque  Venetias  et  plenas 
nobiUbus  nuncupat.  Nolo  recentiora  testimonia  r sferre,  quibus 
verissima  annalia  re  feria  sunt,  Verum,  quod  ad  Nobilitatem  tTtr- 
tutis  et  generis  pariter  pertinety  Carole  ReXy  sic  habeto:  Nihil 
magie  Nobilitatem  eonsequitur  quam  liberlasy  et  pene   contra 
opponitur  servitutis  turpitudo  decori   libertatis.  Quae  riam  esse 
potest  sine  liberiate  Nobilita  ?  Evolvantur  veteres ,  novaeque  re- 
rum omnium  gestarum^  non  unius  populi,  sed  totius  mortalium 
memoriae  et  vetustatis  historiae;  nulHbi  reperias  libertatem  cum 
Nobilitate  y  majore  nexu,  magie  legitimo ,  magisque  perpetuo  ^ 
quam  in  urbe  Veneta  venisse.  Nam  qui  prius  Gotkorum ,  deinde 
Longobardorum  servitutem  saevitiamque  fugére  »  et  se  in  urbem 
Venetam  contulerunt^  profuga  semper  extorrisque  Nobilitas  Itala, 
ex  omnibus  pene  Italiae  urbibus ,  suis   laribus  et  sedibus,  cru- 
deUssimorum  tyramnorum  vi ,  impetu ,  rabieque  depulsa ,  non 
eroi  tuia ,  si  moenibus  claudebatur  »  si  flaviorum  crepidinibus , 
si  moniium  eacunùnibus  insidebat:  nihil  ab  infreni   barbarie 
tuium  erat  :  denique,  omnia  per  exilium  et  caedem  et  servitutem 
effugiens  experta,  sedem  non  in  insulisy  sed  pene  in  aquis  elegit; 
ut  si  ad  eas  hcunas  etiam  furor  tyramnieus  penetrasset  »  mergi 
poHus  aquis f  quam  servire  tyramnisy  vera  NobiHtas  posset.  Pro- 
feeto  Majores  nostri ,  nulla  aKà  de  causa ,  nisi  quia  instituio 
simul  et  natura  Nobiles  fueruni^  semper  servitutem  tyramnicam 
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1&96  abhorrueruni  ;  wm  a  Principibus  ,  uut  Regihut  liberiate ,  aui 
nobilitate  donati ,  sed  sua  epònte ,  natura  \  virtute ,  Uberi  oc 
nobileSj  Ubertatem  nobiKtatemque^  eum  legum  innoceniid,  poeteris 
reUquerunt  :  quae  ad  kaec  usque  tempora  haereditario  jure  poh 
sederunt ,  sancta  incorruptaque  caeperunt ,  servaverunt ,  auxe- 
runt^  ;  non  illà  Romani  asyK  impunitale  proposità ,  sed  legum, 
jfudieiorumque  aequiiate  servata,  et  Christi  Redemptoris  religione 
enixissime  semper  exculta.  Quid  ais,  Rex  Carole,  rusticitatis  oh 
wobilitaiis  haec  libi  argumenta  videntur  ?  Sed  iterum  luis  testi- 
moniis  disee ,  itobiles  nec  ne  simus  et  liberi.  Regum  tuorum  ab 
annis  septingentis  gesta ,  recense.  Pipinus ,  ille  Caroli  filius,  post 
Gothos  et  Longobardos  Regnum  Italiae  adeptus ,  cum  moleste 
ferrei,  factà  a  Carolo  patretum  Nycephoro,  Imperii  illd  divisione 
utiUe  Orientis,  hic  Ocddentis  Imperator  nuncuparetur ,  Venetos 
neutri  par  ti  assignatosj  sed  propria  cum  liberiate  et  legibus  quibus- 
eum  nati  essent ,  vivere  permissos  ;  statuii  cum  Venetis  belh 
eongredi  :  eà  tamen  praefatione ,  quod  adhaerere  magie  Orieniis 
Imperio  f  et  Nyeephorum  Carolo  patri  in  amicitiae  foedere  praepo- 
suisse  videbaniùr.  Accendebat  causas  belli ,  quod  medios  Venetos 
liberos  inter  utrumque  Imperium  esse  Nycephorus  patiebaiur.  Tanta 
autem  Nos  eo  tempore  cura  servandae  Nobilitatis  et  libertatis 
noslrae  tenuit,ut  spretis  imminentibus  praesentaneisque  perieulis, 
Obelerium  et  Beatum,  Duces  Nostros  ,  Pipini  gratid  et  potentià 
delinitos,  Majores  nostri  palam  proscriberent,  quiàcontra  liber- 
totem  patriae  Nobilitatis  cum  Pipino  Rege  negocia  publica  tran- 
sigere conati  essent,  et  sub  specie  foederis  imperata  facere  sua- 
sissent.  Igitur  Pipini  legatis  responsum  est  »  malie  Venetos 
koneste  mori ,  quam  turpiter  vivere  :  id  autem  esse ,  vivere  sine 
liberiate.  Quas  ob  res  magis  animò  incensus  Pipinus ,  classem 
ingentem,  diripiendae  Urbis  Venetae  causa  comparami;  et  in 
stagna  maritima  Urbi  proxima  emisit.  Venetus  ed  tempestate 
Senatus,  quamquam  non  magnis  viribus,  magno  tamen  ad  liber- 
tatem  NobiUiatemque  defendendam  animo,  magna  rei  navaUs 
peritià,  omnem  Pipini  Regis  conatum  evertit:  misso  navicularum 
ingenti  numero ,  classem  Gallicam  ad  intemecionem  fudit ,  eo  m 
loco  qui  nunc ,  non  longe  ab  Urbe  nostra ,  cancMs  Orphanus , 
ab  ejus  cladis  evenfu ,  antiquo  vocabulo  vocitatur.  Haec  ante 
annos  circiter  septingentos,  Venetis,  tunc  parvos  lares,  parvumr 
que  Senatum,  sedgrandes  spiritus  libertatis  habentibm,  centra 
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Oalhrum  pegem ,  qui  amnem  pene  Italiam  m  caeperat ,  conti-  1&96 
gére.  Minus  igitwr  mirum  sii ,  si  Dei  Optimi  auspicio  ductuqWy 
tmctis  imperio  et  opilmSf  contra  recentiores  impetus ,  simul  no- 
stram  libertatem^  simul  totius  Itatiae  exeidium  lutati  sumus. 
li  NobiUtatis  Venelae  peculiare  sludium  est ,  haereditarium  , 
insitum ,  innatum.  Satis  haee  esse  poterant  ad  ostendendum  quan- 
tum semper  utrumque  genus  NobiUtatis  feàerimus:  sed  iUud  quo- 
que silentio  non  omittàm  ;  qiwd  ut  verissimum  est ,  ita  maxime  ad 
veram  defensùmem  fdcit.  Quum  ad  NobiUtatis  Venetae  dignitatem 
nemo  unquam  adscitus  est ,  nisi  is  qui  Ulam  aut  certissima 
praeclarae  sobolis  successione ,  aut  ob  magnos  honores ,  aut  ob 
rarissima  virtutum  merita  est  adeptus.  Sed  Dii  boni  t  Ubi  con- 
servemdae  NobiUtatis  cura  tenador?  Ubi  studium  enixius?  Ubi 
ohservatio  diUgetUior  ?  Summus  est  in  Urbe  trium  Virorum  Ma- 
gistratus  «  qtun^um  ftdei  id  negocii  creditum  est ,  ne  Nobilitatem 
adaUerari ,  pollui ,  suppositidam  fieri  sinant  :  libros  publicos 
habent^  in  quibtu  quisqm  nomit^im  scribitur:  nemo  cujusvis, 
Ueet  notissimae  nobilitatisi  sine  testibus^  iisque  patriciis,  sine 
parentum  jur amento ,  a«/,  si  ii  vita  funcli  sunl ,  propinquorum, 
admittitur  ;  nec  nisi  omnibus  Triumviris  praesentibus ,  quum  cae- 
teris  in  rebus  unus  dumtaxat  sii  maximae  aucthorilalis.  Qua- 
nam  in  parte  lerrarum  tanta  NobiUtatis  diligentia  est  ?  tanta 
observatioì  Nulla  restilutio  nalalium  admittitur  ^  nulla  privi- 
legia inspieiuntur:  ipsa  natura  NobiUtatis  nìdlo  fuco  principalis 
indulgentiae  oblinitur  ;  sed  inviolabilis ,  sincera  et  incorrupta 
servatur.  Non  licei  viris  palriciis,  aequo  jur  e  ^  viventibus  legitimis 
uxoribus^  M  ejectis^  ex  aUenis  sibi  liberos  toUerCy  aut  contra 
jus  Christianum^  matrimonia confundere  aut  violare:  qui  ex  iis 
naseuntUTj  ad  patriciae  dignitatis  successionem  pervenire  prohi- 
be$Uur.  Id  facere  possimi  Reges,  Principes,  qui  Nobilitatem,  nuUo 
legum  metu  aut  reverentià,  sedsuo  jussu^  suo  nutu  metiuntur; 
tantumque  apud  eos  quisque  nobilis  habetur,  quantum  illis 
earus  aut  gratus  est.  Lieeat  hoc  Regibus  atque  Principibus  : 
nwmquam  id  nobis  licuil;  absitque  ut  in  Nobilitate  liberà  Ucere 
possit.  Non  est  igitur,  quod  vel  a  summo  Rege  NobiUtatis  expertes, 
injusto  conviciOf  nuncupemur  ;  qui  et  antiquissimà  et  justà  atque 
ineorruptà  successione ,  legitimam  per  tot  annorum  spacia  cum 
Ubertate  Nobiklatem  possidemus.  Non  est  quod  a  Nobis  odio  ha- 
beri  Nobiks  falso  aecusemsir.   Si  solos ,  ut  ait  Rex  Carolus , 
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1496  Nobiles  insectaremur ,  et  odio  kaberemus^  nunquam  se  se  ex 
universa  ItaKà  viri  nobiks  atque  patrieii  ad  incolendam  urbem 
Venetam  contulissent'  Testes  afferò  ipsos  Italiae  et  ioiius  orhis 
Principes ,  et  denique  hominum  gentu  omne ,  in  quibus  vestigia 
Nobilitatis  appareant:.  qui  semper  a  Nobis  honorifice  habUi  sunt, 
et  humanissime  excaepti;  et  si  qui  in  calamitàtes  delapsi  suni, 
nostro  hospitio ,  nostris  opibus  adjuti  semper  fuerunt.  Faeessant 
igitur  ista  convida^  nullo  jure,  nulla  justà  causai  sed  coZttmnta- 
torum  improbitale,  et  agitata  quadam  perturbati  animi  aceensione, 
prolata.  Et  nullam  tibi^  Rex  Carole  ^  justam  adversus  Venetas 
belli  eausam  adesse  considero  ^  quando  se^  libertcUemque  suam, 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  incolumitatem ,  sacri  Imperii  digni- 
tatem,  justissimi  denique  et  Christianissimi  foederis  jura  tutoli 
sunf:  quando  urbes  illas  Apuliae  ingressi  sumus ,  nulla  tyram- 
nide,  nullis  stuprisi  sed  partim  justissimo  bello  ^  partim  aeguis- 
simis  pactionibus ,  omni  jure ,  consensu ,  authoritate  firmatis  : 
quando  Nobilitatem  per  tot  saecula ,  non  solum  in  nobis  liberam, 
incorruptam ,  kgitimamque  servavimus  ;  sed  in  caeteris  quoque 
summo  in  honore  habuimus^  ereximusy  venerati  sumus.  Nihil 
tam  regium  est ,  qtutm  emissariam ,  et  infraenem  iracundiae  bel- 
luam  profligare ,  et  impetus  animi ,  mentis  judido  eohercere  ; 
ratùmem  in  arcem  collocare  ;  injurias ,  contumeliasque ,  non  re 
'  ipsà ,  non  verbo  aut  petulanti  convicio ,  sed  ne  solo  nutu  quidem 
inferre.  Collige  te^  Rex  Carole  y  in  Regiam  probitatem^  mansue- 
tìidinem ,  justitiam ,  tnultis  Christianissimis  Regibus  majoribus 
tuis  pecuUarem  ;  et  de  cantatis  contumeliis ,  quaecumque  temere 
non  abs  te ,  sed  ab  iis  qui  splendorem  Regti  luminis ,  caligine 
suorum  criminum  offundunt ,  in  ed  epistola  prolata  suni ,  reco- 
gnosce,  Expunge  indignas  justissimo  et  Chtislianissimo  Rege 
literas  :  nec  tantum  cogita ,  quid  Regiae  nullis  fraenis  cohercitae 
potestati ,  quid  juventuti ,  quid  animi  magnitudim ,  ne  dieam 
vehementiae;  sed  quid  Christianissimo  Regi  conveniate  Si  te 
Christianissimum  profiteris ,  tanti  honoris  et  tituli  officia  ne 
desere:  nec  ultra,  inter  Chrietianos  Principes  semina  diseor- 
diarum  nutrias.  Te  intra  tuos  fines  latissimos ,  amplissimosqm 
continens,  si  quid  tui  juris  esse  contendis,  jure,  non  armis  petas; 
nihil  excites ,  nullos  turbines  moveas ,  quibus  Christiana  Respu- 
plica  concutiatur;  quibus  concitatisy  Christiani  nominis  hosta 
gaudio  gestioni ,  et  ad  interitum  Dominici  gregis ,  erisias  sitsud 
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el  ungues  erigant.  Si  Christianisrimus  esj,  Christi  praecepta  ne  li96 
defpicias:  Chriitianpi  dilige;  bella  in  Christianas  movere  desine  ; 
Christiana  vexilla^  non  in  perniciem  Chrislianae  ReipubUcae ,  sed 
cantra  hostes  Christi  fCtmsigno  Crucis  erige.  Si  Christianissimus 
es^  Christi  testamento  legatmm  pacem  ampleetere.  Bis  artibus  majo- 
TU  tuif  nobiscumjuncti  amicitià  et  foedere^  in  Oriente  confoederatis 
armis^praeclara  gessere;sepukhrum  Christi^  et  cakatam  Salvatone^ 
nostri  gressibus  Terram  caepéfe^et  in  loca  ubi  steteruni  pedes  ejus 
adoravére^  etmagnam  partem  Asiae  Chrisiùmo  nomini  subdidire: 
ob  quae  praeclatissimam  Christiani^simorinn  Regum  nomencla- 
turam  adepti  sunt  ;  non  rapinis^  non  eaedibus  »  non  stupris ,  non 
injuriis^  non  injustis  in  Christianam  Rempublieam  minis  et 
belUs.  Ad  summam  foederis  nostri  magnae  modéstiae  est^magnae 
innocentiae;  quod  prò  tuendà  Romana  Ecclesia  ^  sacro  Imperio^ 
communibus  Regnis ,  ditionibusque  ab  injurià  servandis ,  Deo 
amctorcj  sancitum  est.  Si  ab  ipjurià  et  bello  abstinueriSf  dignam 
Regia  aequitate  rem  feeeris ,  Nobis  gratissimam ,  populo  Chri^ 
stiano  maxime  utilem:  sin  perditis  consiliis  irretitUs^  repudiata 
ratione ,  furori  fraena  laxare  nolueris,  scito  ^  Rex  Carole ,  Sena- 
ium  Venetum ,  prò  antiquo  et  ingenito  instituto ,  jure  pacis  et 
foederis ,  numquam  suae  libertati ,  numquam  sanctissimo  et  sa- 
cratissimo  secum  foedere  junctis  Principibus  Christianissimis 
defuturum  ». 

I  Stradiothi  de  Zastignao  Moresini  s'ha  messo  in  insidie ,  e 
ha  spogià  e  preso  Lucio  da  Marzan ,  e  P  ha  conduco  dal  Pro- 
vedador;  el  qual  Tha  fatto  consegnar  ai  Pisani,  perché  do  volte 
Ve  sta  fatto  preson,  e  do  volte  liberà,  e  ha  fatto  pezo  la  segonda 
volta  che  la  prima. 

Francesi  ha  soccorso  Gaeta  abondantemente,  e  '1  Re  Ferando 
domanda  d*  esser  admesso  in  la  ligha  ;  e  ha  ditto  al  Signor  de 
Mantoa,  Capita nio  della  Signoria  :  spero  che  fin  pochi  zorni  ve 
daremo  licentia  de  andar  a  casa.  E  va  ogni  di  con  la  corte  a 
disnar  con  esso ,  che  vive  con  gran  splendor  ;  e  se  giadica  che 
'I  vada  per  no  haver  de  farse  le  spese ,  se  ben  V  è  Re. 

La  Signoria  ha  scritto  a  Francesco  dalla  Zueca,  Secretarlo 
a  Pisa ,  che  '1  digha  a  Pisani  che  stagha  de  bon  anemo,  che  la 
no  mancherà  de  haverli  in  protettion ,  segondo  la  promessa  , 
quando  ben  se  dovesse  esponer  tutte  le  facultà  della  Terra.  Et 
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1496  è  sta  preso  de  far  dir  a  Massimian,  che  per  addesso  d  paol  far 
de  manco  de  ?egDÌr  ni  Italia,  perchè  no  vernando  'l  Re  Carlo, 
la  so  vegnuda  ghe  sarave  de  cargho  ;  e  che  la  Signorìa  el  tien 
come  thesoro  in  salvo,  da  adoperar  con  gran  occasion,  cóme 
saria  a  tempo  che  quel  Re  calasse  de  qua  da  monti. 

A'  ik  d'Agosto  ditto,  Francesco  Foscari,  Ambassador  a  Mas- 
simian, scrive  che  l' Ambassador  del  Re  Ferando  ghe  ha  ditto, 
che  Lodovigo  de  Milan  ghe  ha  fatto  instantia  che  'I  digfaa  o 
scriva  al  so  Re,  che  sempre  che  vogia,  el  ghe  impresterà  danari 
da  recuperar  le  terre  che  l' ha  impegna  a  la  Signorìa  ;  e  che 
1  comenza  da  Otranto,  e  che  '1  no  lassa  andar  la  cosa  in  longfao; 
e  che  '1  considera  che  la  Signoria  ha  habù  prima  la  Tetra  de 
Faenza ,  e  può*  la  ròca. 

Zustignan  Moresini  scrive  cose  mirabele  fatte  dai  i  Stradiothl 
contra  Fiorentini  in  algune  scaramuzze. 

El  Re  Ferando  ha  habuo  Sanseverin  e  la  rdca,  e  Salerno, 
d'  acordò. 

Domenegho  DolGn,  Provedadòr  de  Stradiothi,  è  zonto  a  Pisa 
ai  12,  et  è  sta  acettà  honoratamente ,  incontra  da  tutti  i  Stradio- 
thi a  numero  de  600  ;  e  ghe  està  fatto  un'orazion  da  i  cittadini. 

Se  ha  tratta  da  nuovo  de  mandar  do  Ambassadori  a  Mas- 
simian, a  persuasion  de  Lodovigho  de  Milan;  e  fatti,  i  anderave 
prima  a  Milan.  Nicolò  Trivisan  ha  contreditto ,  digando  che 
Lodovigo  se  vuol  far  reputation  con  i  Ambassadorì  della  Si- 
gnoria, e  che  ghe  basta  Marco  Dandolo;  e  cosi  è  sta  preso. 
Air  incontro  è  sta  ditto ,  che  '1  Duca  fa  dir  per  el  nostro  Am- 
bassador, che  se  manda  a  Massimian  30,000  ducati  ;  e  consegia 
che  se  manda  a  scusarsè ,  non  vogiando  mandarli  ;  e  può*  dise 
che  '1  li  ha  promessi  per  la  Signoria ,  e  che  no  i  dando  ella , 
el  convegnirà  darìi  esso ,  e  che  mai  no  ghe  è  sta  ditto  de  do. 

Massimian  è  in  Val  Sugana ,  e  se  tien  che  '1  diebba  vegnir 
a  Milan.  Con  mandarghe  Ambassadori,  no  se  vorave  farghe 
troppa  reputazion ,  e  che  *1  se  fesse  licito  farne  mazor  domande. 
Basta,  che  se  el  vegnirà  su  '1  stato ,  el  sarà  compagna  da  Fran- 
cesco Foscari  Ambassador^  che  va  con  esso  in  ogni  luogho,  e 
può'  da  i  Rettori  ;  che  pur  troppo  se  ha  l' esempio  del  Re  Carlo 
de  Pranza. 

Lodovigo  ha  leva  de  Pisa  tutte  le  so  zcnte ,  e  dise  che  '1 
lassa  queir  impresa  alla  Signoria.  Ma  la  verità  è,  che  '1  soc- 


ANNALI  VENETI  M5 

corre  Fiorentini;  e  sarave  sia  megio  per  la  Terra  no  s*ha?er  1496 
impazza ,  peluche ,  quid  ad  Nos  che  Pisani  sia  soUo  Fiorentini  ? 
massimamente,  no  i  possando  soccorrer  per  terra ,  se  no  se  passa 
per  la  giurisdition  d'altri?  Lodovigho  lenta  de  rezer  la  Si- 
gnoria come  ghe  piase  ;  e  Marco  Dandolo  responde  resservata- 
mente  a  le  sue  domande;  e  scrì?e  che  *1  fa  ogni  cosa,  che 
Francesi  toma  in  Italia  per  metterne  in  necessità. 

Massimian  fa  gran  istanzia  de  i  danari ,  e  disc  che  i  ghe 
zè  sta  promessi ,  e,  che  '1  vien  in  Italia  come  Massimian  ;  ma 
che  se  no  ghe  vien  atteso ,  el  vegnirà  come  diavolo.  Air  in- 
contro la  Signoria  dise,  che  l'ha  promesso  de  darghe  stipendio 
in  caso  che  *1  Re  de  Franza  4orna  in  Italia ,  e  che  '1  se  ghe 
oppona  :  ma  no  tornando  Francesi ,  no  accade  che  '1  venga  in 
Italia,  e  la  Signoria  no  è  obh'gà  a  cosa  nessuna.  Ma  da  può' 
molte  dispute,  è  sta  deliberà  de  fardo  Amhassadori,  con  pena 
de  SOO  ducati,  obligai  a  partirse  in  termene  de  sie>  zomi  ;  et 
è  sta  fatto  Marc'Antonio  Moresìni  K. ,  ^  Antonio  Boldù  K.:  e 
ne  '1  far  del  scortinio,  molli  se  ha  scusa  in  rengha  ;  e  un  d'essi 
è  sta  '1  Moresini,  con  dir  che  l'ha  una  gamba  marza,  e  che  l'è 
sora  i  Atti  di  Soragastaldi  (1)  ;  e  anche  '1  Boldù ,  con  dir  che 
Tè  del  Consegio  di  X:  e  le  so  scuse  è  sta  alla  fin  acettae. 
A'  24  d'Agosto  ditto ,  è  sta  preso  che  i  Ambassadori  che  se 
elezerà  a  Massimian ,  in  luogbo  de  quei  che  se  ha  scusa ,  no 
possa  refudar  sotto  pena  de  1,000  ducati  :  e  per  levar  ogni  gra- 
vame a  cadaun ,  è  sta  preso  che ,  fatta  la  so  ambassada ,  se 
intenda  senza  altro,  che  i  habbia  habù  licenzia  de  repatriar  ;  e 
se  Massimian  se  movesse  da  luQgho  a  luogho ,  che  i  no  diebba 
seguitarlo,  per  no  ghe  dar  più  reputazion  de  quella  che  l'ha: 
come  fese  Antonio  Loredan  e  Domenego  Trivisan,  che  fo  mandai 
in  Franza  al  Re  Carlo,  e  loro  el  seguitò  6n  a  Roma  e  Napoli, 
con  indignità  della  Signoria  ;  e  no  fu  mai  chiamati  in  nessuna 
cosa  de  momento.  L' è  romaso  Antonio  Grimani ,  Procurator,  solo 
nel  primo  scortinio;  e  domanda  se  voleva  acetlar,  ha  resposo 
che  '1  farà,  segondo  che  sarà  el  colega  che  T  bavera:  e  può'  è 
sta  fatto  un'altra  volta  Marcantonio  Moresini,  el  qual  ha  acettà 
con  difficultà. 

(i)  Magistrato  di  revisione  e  senatorio. 
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1496  La  morte  de  Bernardo  Contarmi  è  segoia,  a' 10  d'Agoalo 
ditto ,  a  Melfi ,  et  ba  dogiù  grandemente  al  Re  Ferando  ;  e  ba 
provisto  che  so  nevodi  habbia  200  ducati  d*  intrada  de  beaeficii 
de  Giesia ,  in  recompensa  de  i  so  meriti  :  e  con  tal  esempio  la 
Signoria  ha  deliberà,  co  1  Consegio  de  Pregai,  de  dar  a  so  madre 
rechia ,  100  ducati  all'  anno  in  so  vila,  all'officio  del  Sai.  È  sta 
messo  de  dar  libertà  al  Cdegio  de  preveder  a  i  nevodi  come 
ghe  par ,  e  no  è  sta  preso. 

È  sta  scritto  per  tutto  '1  stado  da  mar,  che  «ia  manda  in 
nota  quante  nave  e  na villi  che  i  ha,  e  la  so  porta. 

È  sta  tratta  in  Reame  de  pacificar  el  Principe  de  Sateno 
col  Re  Ferando  :  e  'i  Prindpe  dise ,  che  prima  el  vuol  mandar 
in  Franza  per  saver  se  '1  Re  manda  o  vien  in  Italia  ;  e  che  u 
quel  caso,  el  no  vuol  acordo  con  esso ,  e  n(Mi  vuol  oUigho 
nessun. 

Massimian  ha  scritto  a'  Pisani,  che  depona  le  arme,  e  che 
i  se  governa  in  libertà ,  e  che  fin  pochi  zomi  el  ghe  manderà 
un  govemador;  e  simelmente  Tha  manda  un  Ambassador  a 
Fiorentini,  a  dirghe  che  i  depona  le  arme.  Pisani  ghe  ba  re- 
sposo, che  i  se  vuol  mantegnir  fin  che  i  bavera  spirito,  sotto 
la  proteltion  della  Signoria  e  della  ligha;  e  ha  manda  qua  la 
copia  della  lettera  de  Massimian ,  e  la  resposta  che  i  gbe  hi 
fatto.  Fiorentini  ha  respo^o,  che  i  responderà  con  la  vose  yiva 
de  un  so  Ambassador  che  i  ghe  ha  za  deslinao. 

A' 30  ditto,  è  sta  dà  ordene  a  Nicolò  Michiel,  Ambassauior 
a  Roma,  che  Tazza  officio  co  '1  Papa ,  che  vogia  persuader  Mas- 
simian a  tornar  indrio,  no  vegnando  '1  Re  de  Franza  in  Italia, 
consegiandolo  che  1*  atenda  a  la  so  incoronation  :  e  questo  è  sta 
fatto  per  divertir  le  domande  che  '1  fa  a  la  Signoria  de  cento 
homeni  d' arme ,  e  trentamìle  ducati  ad  imprestedo  ;  e  per  la 
conduta,  la  Signoria  no  è  oblìgà  a  darghe  per  la  so  parto  più  de 
sedese  mile  ducati.  El  Dose  ha  sempre  habu  opinion  de  interte- 
gnirlo  per  no  l' haver  contrario. 

Massimian  ha  manda  a  Pisa  el  so  Govemador ,  e  comanda 
a'  Pisani  che  ghe  dagha  obedientia ,  come  i  farave  a  la  so  per- 
sona ;  e  dise ,  che  '1  ghe  comanda  perchè  l' è  città  d' Imperia 
£  perchè  Pisani  no  respondeva  cosa  nessuna,  el  Govemador 
ghe  ha  domanda  la  resposta;  e  loro  ha  tolto  tempo  a  responder, 
e  ha  domanda  consegio  all'Ambassador  de  Milan ,  el  qual  ghe 
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ha  ditto  che  '1  va  a  Luca ,  e  che  tornado  che  '1  sia,  ghe  respoQ-  l<i.96 
Ieri:  tal  che  Pisani  ha  resposo  al  Govemador  de  Massimian, 
che  i  86  vuol  defender  in  libertà,  e  no  esser  sudditi  de  neasun; 
e  che  la  ligba  ghe  ha  promesso  de  derenderli  centra  cadaun  ; 
esiando  Sua  Maestà  in  la  ligha,  i  se  maravegia  che  'Ino  gbe 
osserva  la  so  fede,  e  che'l  no  sia  el  primo  a  defenderli;  e  in  summa* 
che  più  presto  i  elezerà  la  morte,  che  sottometterse  a  nessun. 
La  sostanzia  de  questa  resposta  gbe  ò  sta  manda. da  la  Signoria, 
a  la  qual  i  l'ha  domanda  per  messo  a  posta  ;  e  tutto  '1  Colegio 
r  ha  proposta ,  eccetto  Nicolò  Lion  Procurator ,  e  Polo  Barbo, 
Capi  del  Consegio ,  i  quali  per  no  offender  Massìmian  ,  voleva 
defferir  a  responderghe  :  et  è  sta  preso  de  mandarghe  150  ho- 
meni  d' arme  appresso  i  altri ,  sotto  Zuan  Benlivogi ,  inimigo 
mortai  de  Lucio  Malvezzo,  Capitanio  del  Duca  de  Milan. 

A  primo  de  Settembrio,  Antonio  Grimani  e  Marc'Antonio 
Horesini,  cbe  va  Ambassadori  a  Massimian,  è  partidi. 

A'  3  ditto ,  l'Ambassador  de  Spagna  se  ba  dogiù  in  Colegio 
de  no  esser  fatto  partecipe  delle  cose  che  se  ha  de  Lombardia 
e  de  Thoscana  ;  della  venuta  de  Massìmian  in  Italia ,  e  de  quel 
che  se  tratta  con  esso)  nominandosse  Ambassador  de  un  Re 
confederado ,  che  ba  le  arme  in  man  contra  l' inimigo  comun, 
e  no  manca  in  nessuna  cosa  de  far  le  so  parie  :  e  se  ba  scusa 
de  parlar  a  questo  modo,  con  dir  che  '1  so  Re  die  saver  tutte 
le  cose  cbe  l' ha  ditto,  prima  da  altri  che  da  esso.  Tal  che  è 
sta  chiama  '1  Consegio  de  Pregai ,  e  deliberà  de  dirghe,  che  la 
Signoria  fa  più  capital  del  Re  e  de  esso ,  cbe  mai  1'  habbia 
fiitto:  e  cosi  ghe  è  sta  decbiario  in  che  esser  se  trova  le  cose 
de  Fiorenza,  de  Pisa ,  de  Mllan  e  de  Massimilian;  si  che  l'è 
rosta  satisfatto. 

Marco  Dandolo,  Ambassador  a  Milan,  scrive  che  siando  a 
palazzo  e  aspettando  d'esser  introdulto  dai  Duca  Lodovigo ,  è 
sta  fatto  inlrar  Madama ,  e  '1  cardenal  de  Moiireal ,  legalo  del 
Papa,  l'Ambassador  de  Massimian  e  l'Ambassador  de  Fiorenza; 
e  dapuo'  longo  spacio  è  sia  iolrodutto  anch'  esso  ;  e  'i  Duca 
gbe  ha  communicà  cose  vulgate,  e  disc  che  '1  no  fa  quel  conto 
della  Signoria  cbe  '1  doveria  :  dove  che  questa  mattina,  quattro 
del  mese ,  el  so  Ambassador  in  Colegio ,  tocando  che  no  se  fa 
conto  del  so  Signor ,  el  Dose  se  ha  dogiù  che  '1  so  Duca  fa 
stentar  el  nostro  Ambassador  a  haver  audientia ,  e  admette 


&68  MALIPIERO 

1496  ogn'  altra  avanti  de  lui  ;  e  ghc  ha  dillo  che  qaesli  no  è  segni 
de  bona  confederalion  :  e  a  lempo  el  Dose  ghe  ha  replica  queste 
parole  accesamente,  a  tal  che  TAmbassador  è  resta  tutto 
sora  de  si  (1). 

Massimiau  no  è  entra  in  Milan ,  ma  è  ferma  in  Vigevano , 
et  ha  ditto  a  Francesco  Foscari  che  1  vuol  andar  vagando  io 
diversi  luoghi ,  e  che  '1  no  vuol  compagnia  ;  e  lui  ghe  ha  re- 
sposo che  r  ha  comission  de  compagnarlo  in  ogni  luogbo  ;  e 
Massimian  ha  replica  che  1  no  vuol  compagnia;  e  '1  Foscari 
ghe  ha  domanda  come  '1  saverave  dove  trovarlo  quando  F  ha- 
vesse  da  negociar  ;  e  ghe  ha  resposo  che  1  lo  saverà  da  Lodo- 
vigho:  in  modo  che  tutti  do  è  fatti  suspetti. 

A  Napoli  la  peste  fa  progresso  :  è  morto  purassà  Stradiothi» 
e  dapUo'  la  morte  de  Bernardo  Conlarini  suo  capo ,  i  se  va 
sbandando,  e  va  in  Pugia  verso  Otranto,  per  passar  a  Corfù 
e  tornar  a  casa  ;  e  in  luògho  della  decima  che  i  doveva  dar  a 
Bernardo  Contarini,  i  ha  lassa  a  Pamphilo  so  fratello  una  paga 
intriega  (2)  che  i  die  haver. 

El  Signor  de  Mantoa  è  amala  a  Fondi;  l'era  a  Napoli  e 
se  ha  fatto  condor  fuora ,  perché  altre  volte  ghe  è  sta  dillo 
che  1  corre  pericolo  de  morir  in  quella  città.  Polo  Capelo  Am- 
bassador  V  ha  trova  in  mal  termene  ;  el  è  sta  prega  da  esso 
che  1  vogia  scriver  alla  Signoria ,  che  occorrando  la  so  morte, 
la  sia  conlenta  d' haver  in  protettion  so  mogier ,  so  fia  e  '1  so 
slado;  digando  che  'i  no  ha  in  chi  'Ise  possa  più  fidar  che  io 
la  Signoria ,  perchè  el  Duca  de  Ferrara ,  so  suocero,  ha  tenta 
de  farlo  venenar. 

Bl  Re  Ferando  ha  domanda  do  galie  al  Capilanìo  Zeneral 
per  condur  Monpensier  in  Provenza ,  con  i  Principi  de  Salerno 
e  de  Bisignan ,  e  con  Virginio  Orsin ,  i  quali  lassa  le  arme  e 
i  cavalli  ;  e  le  galle  son  la  Corfiota  e  la  Catharina.  Dapuo',  ve- 
dando  el  Re,  che  Francesi  zè  partidi,  e  che  Stradiothi  anch'essi 
è  andai,  l'ha  licentià  tulle  le  zente  della  Signoria;  le  qualse 
mette  a  camin  per  la  Lombardia. 

In  Pregai  è  sta  proposto  de  dar  licenzia  a  Francesco  Capelo  K., 
Ambassador  in  Spagna ,  con  condicion  che  '1  lassa  '1  Secretano 


(1)  Sopra  di  sé. 

(2)  Intiera. 
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fin  che  zoDza  Giacoitio  Contarmi  D. ,  che  va  a  congratalarse  l&M 
00  '1  Re  de  Portogalo;  e  '1  Consegio  no  ha  vogiù  prender ,  per- 
chè la  Terra  è  ben  servia  da  i  fatti  soi ,  come  la  fo  anche  da 
Marco  Dandolo  a  Milan,  e  da  Francesco  Foscari  che  è  a  Mas- 
sìmian  ;  però^  a  accettar  una  legation,  habbi  senno ,  che  no  è  in 
Ina  libertà  de  tornar  a  casa.  È  sia  considera  se  Antonio  Gri- 
mani  e  Marc'Antonio  Moresini,  fatta  la  so  ambassaria  a  Mas- 
simian,  puoi  tornar  a  casa  senza  altra  parte,  e  no  è  sta  deciso: 
perchè  del  H20,  Nicolò  Contarini  K.  da  San  Cassan ,  pare  de 
Francesco  Contarini  D.,  Castro  de  Alvise  Storlado  Procuratore 
che  fo  pare  de  Zaccaria  Contarini  K. ,  fo  manda  Ambassador 
in  Piemonte;  e  fatta  la  so  ambassada,  perchè  regnava  la  peste, 
che  amazò  gran  quantità  de  zenle ,  e  tra  i  altri  quel  Principe 
a  chi  la  Signoria  '1  mandete,  el  se  partite  de  Turin  senza  li- 
cenzia ,  e  vene  a  repatriar  ;  e  zonto  a  Padoa ,  ghe  fo  comesso 
che  'i  tornasse  in  Piemonte,  e  può'  domandasse  licentia;  e  esso 
obediente,  montete  a  cavalo,  e  zonto  là ,  mori  da  peste. 

Se  teme  che  Tarmada  Francese  vada  in  Levante:  però  è 
sta  scritto  al  Zeneral,  che  '1  vada  a  Modon  con  tutta  Tarmada, 
e  habbia  libertà  de  intertegnir  tutte  le  nave  e  galìe  grosse  che 
ghe  paresse,  per  poderse  oponer  a' Francesi. 

Questa  mattina ,  diese  dei  mése ,  TAmbassador  dei  Re  Fe- 
rando,  ha  domanda  alla  Signoria  10,000  ducati  a  imprestido 
su  le  terre  consignade  ;  e  hozi  in  Pregai  è  sta  preso  de  darghe 
6,000  ducati:  3,000  se  remetterà  in  cambi!,  e  3,000  ghe  man- 
derà da  Roma  Nrcolò  Michiel  Ambassador. 

È  sta  comesso  a  i  patroni  dell'Arsenal,  che  fazza  metter  in 
ponto  le  do  barze  grosse  che  è  a  Povegia  (1) ,  e  che  le  stagha 
parechiae;  e  una  è  de  1,800  bote. 

Hozi ,  pur  diese  de  Settembrio ,  è  sta  fatto  Capitanio  de 
nave  armade  Andrea  Loredan,  che  è  sta  altre  volte;  e  questo, 
perchè  se  teme  che  Francesi  no  fazza  qualche  movimento  con 
l' armada. 

Francesco  della  Zueca,  Secretano  a  Pisa,  homo  vigilante, 
dapoo*  molta  pratica ,  ha  habuo  el  castelo  di  Librafata  dal 
castelan  Francese,  che  dete  anche  per  danari  la  cittadela  de 
Pisa  :  et  è  sta  preso  de  dir  aìl'Ambassador  de  Milan,  che  scriva 

(i)  Isola  della  lagana. 
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li96  al  so  Duca,  che,  come  conrederado,  el  proveda  che  sia  messo 
nel  ditto  laogho  una  compagnia  de  200  6nti  a. spese  comuni, 
e  che  '1  dagha  la  so  parte  de  i  danari  ;  e  .no  velando ,  che 
la  Signoria  i  farà,  metter  e  pagar  per  sue  conto. 

El  CapiUnio  General  scrive,  che  V  armada  Spagnola  è  più 
potente  della  Francese ,  della  qaal  non  se  ha  nessun  ariso  che 
la  sia  passa  in  Levante  ;  tal  che  se  crede  che  più  presto  la  sia 
andà  versò  Ponente  :  e  però  è  sta  scritto  al  Zeneral ,  che  no  se 
parta  dair  assedio  de  Gaeta  a  favor  del  Re  Ferando  »  fio  che  1 
no  ha  altro  ordene. 

Polo  Capelo,  Ambassador  a  Napoli,  ha  dà  un  ducato  per  lesta 
a  150  Stradiothi ,  e  de  consenso  del  Re  Ferando ,  i  ba  mandai 
a  Pisa ,  dove  i  va  alliegramente  ;  e  i  altri,  parte  toma  a  casa, 
parte  vien  in  qua  carghi  de  preda. 

Massimian  da  nuovo  domanda  con  instantia  e  eoo  protesti 
3O9OOO  ducati ,  e  quattro  corpi  de  galla ,  co  i  quali  dise  che  1 
vuol  andar  a  Siena,  per  metter  in  lihertà  quella  città  ;  e  alla  fin 
ghe  è  sta  resposo  che  i  danari  se  ghe  manderà  ;  e  za  ghe  è  sta 
manda  8,000  ducati. 

Lucchesi  se  offerisse  de  yegnir  a  obedientia  alla  Signoria; 
e  sta  a  essa  a  acettarli. 

Quei  de  Taranto  ha  manda  so  Amhassadori  a  Alvise  Lo- 
redan ,  Proveditor  a  Monopoli ,  pregandolo  che  el  li  togia  in 
governo  ;  digando  che  per  condicion  del  mondo,  i  no  vuol  essa 
sottoposti  al  Re  Ferando;  e  domanda  questa  resposta,  perdiè 
no  siando  acettai ,  i  se  darà  al  Turco  :  e  queste  lettere  zè  ia 
Consegio  di  X.  Dapuo'  è  zonto  alla  Signoria  altri  Amhassadori 
de  Taranto. 

El  Re  Ferando  fa  provìsion  de  danari  per  via  de  imposizion, 
con  despiaser  de  i  populi  ;  e  questo  per  recuperar  le  terrà  de 
Pugia,  che  è  in  man  della  Signoria. 

1  Amhassadori  Grimani  e  Moresini  è  intrai  in  Milan  a  i  13, 
con  300  cavali ,  de  i  quali  ghe  ne  era  120  fornii  d*  oro  e  d'ar- 
zento;  e  a'  15,  i  è  andai  a  Vigevano,  dove  Massimian  i  ba  aldii  (1) 
publicamente  ;  e  può*,  ai  16,  zomo  de  Venere,  i  è  sta  aldii  se- 
cretamente,  presenti  Lodovigo  de  Milan  e  Francesco  Foscari  ; 
e  ha  negocià  dalle  20  hore,  fin  alle  k  de  note.  Ai  24,  Massimian 

(i)  Uditi. 
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è  paHio  da  Vigevano  et  è  andà  a  Corkma,  e  fa  a  Zenoa,  a  Pisa  1^96 
e  a  Ligorno,  per  trazer  più  danari  che  sarà  possibele;  e  va  di- 
sposto de  far  Lodovigo  de  Milan  patron  de  Siena  e  de  Fiorenza. 
.  El  Re  .Ferando  è  amala  gravemente,  con  flevre  doppia  ter- 
zana ,  et  è  in  pericolo  della  vita  ;  e  se  dise  che  V  ha  bevù  gran 
quantità  de  neve:  e  tutta  via,  continaando  io  la  so  grave  in- 
fermità, r  ha  fatto  retegnìr  el  Vescovo  de  Teano,  con  alguni  altri 
so  rebeli  angioini ,  e  ha  ordenà  che  i  sia  precipitai  za  de  un 
moro  ;  e  quando  ghe  è  sta  referio  della  essecntion,  ha  ordenà 
che  ghe  sia  porta  le  teste  al  letto  ;  e  cosi  è  sta  fatto.  E  per 
nuovi  avisi  de  Polo  Capelo  Ambassador ,  V  è  reduto  alT  estremo, 
per  esserghe  sorazonto  el  flusso  ;  e  per  questo  è  sta  scritto  al 
Capitanio  General,  che  no  se  parta  de  quei  contorni  ;  e  a  le 
zente  da  terra,  che  le  se  intertegna  anch'  esse.  È  opinion  che 
la  Rezina  sia  gravida  ;  ma  in  caso  che  'I  muora  senza  Soli , 
per  el  patto  delle  nozze ,  el  Regno  pervien  in  la  corona  de 
Spagna. 

Stradiothi  fa  facende  su  quel  de  Pisa  contra  Fiorentini. 

A'5  de  Ottubrio^  è  manca  della  presente  vita  el  Re  Ferando 
segondo  de  Napoli  ;  e  in  Napoli  se  sta  su  le  arme ,  ma  no  se 
fti  moto  nessun.  Le  Rezine  son  in  Castel  Nuovo;  e  per  questa  morte 
è  sta  scritto  al  Zeneral ,  che  se  V  ha  besogno ,  el  retegna  nove 
galie  che  è  sta  preso  de  desarmar;  e  perché  ghe  manca  pu- 
rassà  homeni ,  che  son  morti  da  peste ,  se  ghe  manda  100  ho- 
meni  per  terra.  ^  ' 

A'  9,  è  sta  scritto  a  Corfu  a  Geronimo  Contanni,  Provedador , 
che  '1  vada  in  Pugia  con  tutte  le  so  galie  a  Galipoli ,  e  che  '1 
condugha  con  esso  100  provisionai ,  che  è  là. 

Francesco  dalla  Zueca,  Secretario  a  Pisa ,  ha  messo  in  la  rdca 
a  Librafata  un  castelan  per  nome  della  Signoria. 

Hozi  è  sta  dà  licenzia  ai  Ambassadori,  Grim^ni  e  Moresini, 
che  zè  a  Massimian ,  che  i  vegna  a  repatriar  ;  ma  che  prima 
i  ne  dagha  aviso  a  i  Ambassadori  de  i  Principi ,  e  a  i  Legati 
del  Papa. 

A*  11 ,  TAmbassador  de  Spagna  s*ha  tocà  de  parole  in  Co- 
legio  con  TAmbassador  de  Milan  ;  e  ghe  ha  ditto  che  Lodovigo 
no  osserva  la  fede  a  i  confederadi  ;  che  è  sta  deliberà  de  comun 
consegio  de  mantegnir  Pisa  in  libertà ,  e  esso  dà  ajuto  a  Fio- 
rentini ,  azzocbò  i  la  sottometta.  L*Ambassador  de  Milan  ghe 
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1496  ha  resposo,  che  non  è  vero  ;  e  quel  de  Spagna  ha  replica,  che  1 
mente  ;  e  1  Dose  e  Consegierì  se  ha  interposto ,  e  i  ha  qoietai. 
E  '1  Colegìo  ha  habù  piaser  de  qaesta  altercazion ,  azzochè  el 
Duca  possa  veder  che  Fé  cognossuo  anche  da  altri. che  dalla 
Signoria. 

È  zonto  a  Pisa  850  cavalli  di  nostri ,  e  5,000  ducati  al  Se- 
cretarlo, per  spender  ne  i  bisogni  dell*  impresa ,  in  la  qual  è 
sta  speso  fin  addesso  cento  e  do  mille  ducati  ;  e  Fiorentim'  so- 
leva cavar  de  quella  terra  sessanta  mille  ducati  all'  anno,  e  diese 
mille  de  Pistoja. 

El  Re  de  Napoli  ha  vogiù  parlar  al  populo  e  a  i  Baroni 
avanti  che  '1  sìa  morto,  et  è  morto  christianamente;  e  da  può*  la 
so  morte ,  i  Principi  de  Salerno  e  de  Bisignan  è  sta  acettai  io 
Napoli  honorevolmente,  insieme  co  '1  Duca  de  Melfi  ;  e  tutti  i 
Baroni  e  Nobeli  ha  eletto  de  comun  Toler  per  so  Re  D.  Fedrigo 
Principe  d'AHamura.  El  qnal,  per  timor  della  morte  del  Re,  za 
alquanti  di  aodete  sotto  Gaeta  a  trovar  in  galia  Marchio  Trì- 
visan  Capitanio  General,  co  *1  qual  se  trovava  el  Capitanio 
dell'armada  de  Spagna;  e  dapuo*  che  fo  resone  tra  essi  delk 
cose  spettante  all'  assedio  de  Gaeta ,  D.  Fedrigo  disse  a  parte 
al  Trivisan,  che  1  trovasse  modo  de  lassar  le  galie  de  Spagna, 
e  che  se  andasse  a  Napoli.  E  cosi  fo  fatto  ;  perchè  *1  Trìvisao 
disse  al  Capitanio  Spagnol,che  '1  restasse  là  fin  che  l'andava 
a  Baia  con  le  so  galie  :  dove  che  D.  Fedrigo  con  quattro  galie, 
e  '1  General  Trivisan  con  16,  vene  verso  Napoli  ;  e  '1  zomo  drio, 
7  d'Ottubrio,  zoDse  a  20'  bore  a  Santa  Maria  della  Fortuna;  e 
descesi  in  terra ,  el  Duca  de  Melfi  ghe  andete  incontra  con  gran 
compagnia,  e  D.  Fedrigo  fo  recevù  come  Re;  e  là  i  se  dolse 
della  morte  del  Re  Ferando ,  e  ghe  disse  che  unanimi  et  con- 
cordi i  r  haveva  eletto  per  so  Re ,  e  che  i  voleva  darghe  obe- 
dienzia,  purché  el  volesse  osservarghe  i  so  capitoli.  Airincootro, 
D.  Fedrigo  i  rengraziò  de  tanta  subita  e  granda  demostration, 
per  la  qual  disse  che  ghe  pareva  haver  do  Regni  ;  un  de  debito, 
Faltro  de  don  :  e  azonse,  che  l'era  parechià ,  quanto  a  i  so  ca- 
pitoli ,  de  darghe  ogni  honesta  satisfatlion  che  '1  potesse  e  che 
fosse  de  so  dignità.  E  dopo  fatto  '1  so  zuramento,  essi,  co  la 
testa  descoverla  e  co  i  zenochi  in  terra ,  e  primo  di  altri  1 
Duca  di  Melfi  disse  :  et  io  per  nome  de  tutti  i  Baroni ,  Nobeli , 
e  populo  Napolitan ,  come  a  nostro  Re  et  Signor ,  vi  basciamo 
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i  piedi  et  la  mano.  E  lui  i  Ie?ò  so ,  e  i  abbrazzete  ;  e  dapuo'  1^06 
lotti ,  Marchio  Trìvisan  abbrazzete  el  Re  Fedrigo ,  e  per  baoa 
spacio  i  stete  retirai  rasoiiando  de  più  cose  :  e  disse  el  Re  al 
General ,  che  '1  recognosccva  el  Regno  dalla  Signoria ,  con  assai 
parole  de  proferte.  E  può*  montele  a  cavallo ,  e  con  cridori 
Aragona  e  Fedrigo,  i  intrete  in  Napoli,  dove  ghe  fo  fatto  gran 
honore  da  tatti;  e  andete  a  Santa  Chiara  a  referir  grazie  al 
Signor  Dio ,  e  fu  senta  in  sedia  ;  e  può'  '1  se  voltete  ai  Signori, 
e  tobe  licenzia ,  e  andete  in  castello  dalle  Resine ,  e  abbrazzete 
la  maregna,  lagremando,  acettandola  e  nominandola  per  madre. 
La  Rezina  vechia,  subito  dapuo'  la  morte  del  Re  Forando,  senza 
altro  respetto  andete  dalla  Regina  so  nuora ,  e  ghe  disse  della 
morte  del  Re  so  marie  ;  e  essa  andete  in  angonia ,  et  è  pezorà 
assai  della  so  infirmila. 

El  Re  Fedrigo ,  che  è  quello  che  M  Re  Ferando  no  volse 
soportar  che  havesse  fatto  parechiar  la  cariega  da  sentarghe  ap- 
presso, come  ho  ditto  de  sora;  con  tutto  questo,  el  confermete 
la  mior  parte  delle  cose  che  V  haveva  fatto  esso  :  e  fra  le  altre, 
r  ha  conferma  TAmbassador  che  è  qua  ,  e  ghe  commette  che  '1 
diebba  ringraziar  fa  Signoria  de  i  favori  che  la  ghe  ha  dà  , 
scosandolo  se  addesso  '1  no  ghe  scrìve ,  ma  che  '1  ghe  scriverà 
subito,  come  V  ha  fatto,  de  so  pugno:  avisandola  in  brìeve  pa- 
role ,  che  '1  Re  Ferando  V  ha  lassa  per  testamento  heriede  del 
Regno;  e  a  rechiesta  del  so  Ambassador,  è  sta  eletto,  appresso 
Polo  Capete  Ambassador  a  Napoli ,  Mar  in  Zorzì  D.,  a  alegrarse 
co  'I  Re  nuovo  ;  e  questo  per  darghe  reputazion. 

Questo  Re  ha  fatto  retegnir  Monpensier  con  do  altri  Raroni 
Francesi  ;  e  ghe  ha  ditto  che  'I  no  vuol  altro  da  loro,  se  no 
che  i  opera  che  ghe  sia-conduto  de  Franza  so  fla,  nassua  della 
so  prima  mc^ier  che  fo  francese. 

A'  19  ditto ,  el  Signor  de  Mantoa  è  zonto  a  Ravena  amala , 
e  va  a  casa  per  rehaverse;  e  ha  con  esso  so  mogier,  che  è 
andà  a  trovarlo  io  Reame  per  la  so  infirmila. 

L'Ambassador  de  Spagna  se  ha  dogiù  con  la  Signoria,  che  sì 
presto  9^  habbia  consentio  che  '1  nuovo  Re  de  Napoli  sia  suc- 
cesso alla  corona;  e  ha  ditto,  che  quel  Regno  spetta  de  rason 
al  so  Re;  e  se  ha  dogiù  particularmente,  che  se  habbia  fatto 
Ambassador  che  vada  a  congratularse  ;  e  ha  fatto  instanzia ,  che 
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1496  et  pregamo  V*  S.»  che  sia  contenta  dar  notitia  di  tal  ooatra 
volontà  a  lutti  i  luochi  circostanti ,  devoti  delle  preditte  gloriose 
bandiere  ;  et  di  contìnuo  si  offerimo  a  i  comandi  di  essa  Y.  S. 
Datum  in  Civitate  Tarenti ,  die  IX  Octobris  1496  ». 

Francesco  Chapelo,  Ambassador  in  Spagna,  scrive,  a' 90  de 
Settembrio,  che  '1  re  ghe  ha  mostra  una  lettera  delia  Regina  : 
che  la  sua  armada  de  cento  e  tredese  vele ,  tornando  de  Bor- 
gogna da  compagnar  la  figlia  de  i  ditti  Re  et  Regina  a  marito 
(che  è  '1  Duca  de  Borgogna,  fio  de  Massimian),  ha  preso  60  ca- 
ravele  Francese,  partite  da  Portogalo  con  marcantie  ;  su  le  qual 
ghè  era  6,000  homeni. 

El  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  ditto  a  Polo  Capelo  Ambassador, 
cerca  la  cosa  de  Taranto,  che  Tè  contento  che  la  Signorìa 
habbia  '1  so  governo,  perchè  Tè  certo  che  '1  sarà  al  suo  comando. 
£'  sta  letto  la  capitolation  fatta  con  el  Re  Forando  per  le  terre 
de  Pugia,  e  se  considera  do  ponti  (1):  un  è,  che  fin  che  Tha 
vivesto,  no  se  ha  acettà  quel  luogo;  l'altro,  che  no  habbiando 
lassa  fioli,  la  Signoria  no  è  in  altro  obligho^  massimamente 
che  acettandolo ,  no  l' acetta  per  ambilion ,  ma  per  schivar  che 
el  no  se  dagba  al  Turco. 

Marchio  Trivisan  ha  domanda  licentia  al  Re  Fedrigo  de 
andar  con  V  armada  in  Levante,  perchè  '1  sta  con  senestro  de 
pan ,  e  no  ghe  l' ha  vogiù  dar ,  pregandolo  che  '1  no  se  parta 
per  qualche  zorno:  onde  farave  per  la  Signoria  che  continuasse 
r  assedio  de  Gaeta,  perchè  T  bavera  ve  bisogno  d'essa,  e  la  cosa 
de  Taranto  scorerave. 

Se  tratta  acordo  tra  'I  ditto  Re  e  '1  Principe  de  Salerno. 
El  Re  ghe  vuol  dar  per  mogier  so  fia ,  e  donarghe  alguni  ca- 
steli  ;  e  '1  Principe  domanda  che  '1  ghe  restituissa  i  sci ,  e  cbe 
ghe  sia  dà  segurlà  de  osservarghc  la  fede;  e  no  vuol  altri  che 
Principi.  All'  incontro  '1  Re  disse,  che  '1  no  ghe  puoi  dar  quel  che 
ghe  è  sta  tolto  in  la  guerra  ,  e  dà  a  qoei  che  ghe  zè  sta  fedeli, 
perchè  '1  ghe  romperave  la  fede;  ma  che  '1  vuol  recompensarlo 
de  mazor  stato ,  e  che  '1  no  ghe  puoi  dar  mazor  né  più  aegura 
piezo  (2)  che  le  proprie  carne ,  che  è  so  fia. 

(i)  Due  ponti. 
(2)  Malleveria. 
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El  Re  de  Spagna  ha  manda  *1  essercito,  parechià  contra  '1  1496 
Re  de  Pranza,  a  invernar;  e  ha  havuto  cento  cinquanta  mille 
.  ducali  de  spesa  ,  per  attender  quanto  V  ha  promesso  alla  ligha  ; 
e  se  duol  del  Duca  de  Milan,  per  le  cose  de  Pisa,  per  causa 
delle  qual  V  ha  fatto  una  gagiarda  resposta  a  i  Ambassadori  de 
Fiorenza,  che  l'instava  che  el  fese  desister  i  Principi  della  Ugha 
da  dar  soccorso  a  i  Pisani  ;  e  fa  intender  a  la  Signoria,  che  l'è 
in  pratica  de  dar  la  segondogenita  so  fla  alRe  d' Inghelterra  ; 
digando  che  '1  comunica  tal  negocio  come  a  buon  amigo,  ma 
che  '1  no  ha  fatto  conclusion  alguna.  A' 29  d'  Otlubrio  ditto,  è 
sta  fallo  Ambassador  a  Milan  Zorzi  Emo  q.  Zuane,  in  luogho 
de  Marco  Dandolo  D.,  e  ha  refudà. 

A' 30,  Zuane  Mocenigo  Visdomino  de  Ferrara,  caminando 
per  strada,  s' ha  incontra  in  Zuan  Francesco  da  Cesena  Rettor 
de  i  Scolari,  e  gfae  ha  vogiù  tuor  la  strada  ;  e  '1  Mocenigo  ghe 
ha  ditto,  che  'I  vada  al  so  luogho;  e  esso  ghe  ha  resposo,  che 
quello  era  il  so  ;  e  '1  Visdomino  1'  ha  spento  zò  de  strada ,  et 
è  andà  al  so  luogho;  e  esso  ha  messo  man  alla  spada  contra  '1 
Visdomino  ;  e  fo  messo  de  mezo ,  e  cazza  via  '1  Rettor.  El  qual 
andete  subito  dal  Duca,  e  narrando  el  caso,  sorazonse  '1  Vis- 
domino ,  e  se  dolse  co  1  Duca ,  digando  che  de  si  fatto  insulto 
el  no  podeva  mancar  de  dame  aviso  alla  Signoria  ;  e  '1  Duca 
Tha  prega  che  1  no  scriva,  che  1  ghe  ne  farà  provision.  E 
in  conformità,  l'ha  fatto  formar  processo  con  diligentia,  e  ha 
bandio  el  Rettor  del  so  stado  ;  e  '1  Visdomino  ne  ha  scritto  a  i 
Gai  del  Consegio  di  X ,  e  l' ha  bandio  (1)  co  '1  so  Consegio  de 
terre  e  luoghi ,  con  tagia  de  1,000  ducati  a  chi  '1  prende  vivo, 
e  500  a  chi  l' amazza. 

Un  camerier  del  Duca  de  Melfi  ha  dà  a  esso  Duca  quattro 
ferite  mortai,  per  ha  ver  usa  violentla  a  so  mare  et  a  so  sorela  ; 
e  la  mare  vegnando  a  morte,  ghe  disse  che  '1  lo  lassava  ma- . 
ledetto ,  se  1  no  feva  le  so  vendette ,  e  quelle  de  so  sorela  ;  e 
tamen  el  Re  Ferìgo  V  ha  fatto  decapitar. 

In  Trani  el  populo  se  ha  leva  a  romor ,  e  Piero  MarceUo 
Provedador  è  fuzio  in  la  róca  per  salvarse ,  e  dar  luogho  alla 
Airia  ;  et  è  atà  dà  tagia  a  i  colpevoli. 

(t)  V  ha  iHiDdito  da  terre  e  luoghi  della  Signoria*  forrnuJa  delle  sen- 
tenze. 
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1496  de  ComuDyina  1  do  ha  passa  80  balote.  L'ha  de  salario  cento 
ducati  al  mese ,  con  obligho  de  :  tegnir  sie  famegi  ;  e  die  star 
per  sie  mesi ,  e  die  partir  in  termene  de  quattro  zoroi ,  e  no-ba 
da  mostrar  conto  del  so  salario  :  e  ha  tolto  tempo  a  responder. 

Dapuo'  fatta  questa  dèliberalion ,  el  Dose  è  andà  a  incontrar 
el  Signor  de  Mantoa  co  '1  Bucintoro  fln  a  Santa  Crose.  E  sian- 
doghe,  tra  i  altri  Ambàssadorì,  quel  de  Spagna,  in  proposito 
della  cosa  de  Taranto ,  ha  ditto  una  fabula  d*  un  miedegbo  : 
che  habbiando  reduto  un  suo  amala  a  buon  miglioramento ,  e 
yedandolo  in  apotìto,  ghe  dete  licentia  che  '1  manzasse  una 
pemise;  e  digando  V  infermo,  che  1  se  sentiva  si  ben  in  apetito 
che  una  pemise  no  ghe  basterave ,  el  miedegho  respose,  che  1 
so  stomegho  era  debele ,  e  che  '1  no  poderave  portar  più  cibo; 
ma  che  yogiando  così ,  el  ne  poderave  manzar  un'  altra  :  tal  che 
r  infermo  le  manzo  tutte  do,  e  'i  stomegho  per  la  so  debelezza 
no  le  possando  tegnir ,  le  vomitò  tutte  do.  E  disse  questa  cosa, 
yogiando  inferir  che  la  Signoria  bavera  habuo  le  altre  terre 
della  Pugia ,  e  che  la  voleva  anche  Taranto  ;  ma  che  alla  fio 
la  restituirave  '1  tutto. 

El  Re  Fedrigo  ha  habù  la  rdca ,  e  può'  la  città  de  Gaeta, 
d' acordo  co  '1  Castelan  de  darghe  i  so  avanzi. 

Questa  mattina,  25  del  mese,  è  sta  in  Cole^'o  1  Signor  de 
Mantoa  con  habito  de  coroto,  e  ha  communicà  alla  Signoria 
la  morte  de  Menpensier  so  cugnà  »  seguia  a  Castellamare  in 
Reame;  e  ha  ditto  per  cosa  certa,  che  se  l'andava  in  Pranza, 
r  operava  co  '1  Re ,  che  '1  no  haverave  più  pensa  de  vegnir  io 
Italia  ;  e  s*  haveva  messo  de  mezzo  per  far  la  pase  colla  Signoria, 
e  che  r haverave  induto  a  far  più  stima  d'essa  che  d'altra  pò- 
tentia  de  Christianità:  e  afferma  che  l'è  morto  più  de  2,000  ho- 
meni  Francesi  d'importantia. 

A' 29,  è  sta  fatto  Ambassador  a  Milan  Marco  Lipamano,  q. 
Francesco  q.  Marco  D. ,  in  luogho  dell'  Emo,  che  ha  refndà. 

Massimian  ha  scritto  humanissime  lettere  a  la  Signorìa ,  et 
si  lamenta  del  Duca  Lodovigho  e  de  Zenoesi  ^  e  se  offeriase. 

Quando  quei  da  Taranto  ha  inleso  che  '1  Re  Fedrigo  ha 
habù  la  città  de  Gaeta ,  settanta  della  fatlion  Aragonese  se  ha 
soleva,  e  ha  crìdà  '1  nome  de  Aragona,  e  ha  vogiù  levar  le 
insegne  della  Signoria ,  e  avrìr  le  porte  a  D.  Cesare.  Ma  quelli 
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deir altra  parte,  che  vuol  star  in  libertà;  s'ha  mosso  coatra  1496 
de  loro ,  et  é  vegnui  alle  man ,  e  i  ha  rebatui  (1)  ;  e  ne  ha  fatto 
morir  tre  sulle  forche ,  e  selle  é  sia  decapitai  :  e  dise  che  ì 
\vuA  star  aspettar  fin  a  Nadal  la  deliberation  della  Signoria  ;  e 
che  pao*  i  farà  tal  resolution  che  s'haverà  da  dir  de  loro,  in 
ogni  luogho. 

^  £1  Duca  de  Milan  ha  manda  a  d(miandar  a  la  città  de 
Cremona  quaranlamille  ducati,  vintimille  alla  città  e  rintimille 
al  territorio;  e  deduta  la  cosa  al  suo  Consegio,  un  de  i  prin- 
cipali se  ha  opposto;  e  '1  Duca,  a?isà  de  talofiBcio,  jlia  scritto 
a  i  soi ,  che  '1  fazza  morir.  E  in  essecutione  de  tal  ordene ,  è 
sta  manda  alguni  a  casa  soa  con  pretesto  de  Tolerghe  parlar; 
e  andai  su  per  le  scale,  l'ha  trova  in  sala,  e  subito  ighe  ha 
bufa  al  colo  una  corda  d' arco ,  e  1*  ha  strangola ,  e  lassa  là 
morto  :  e  i  fioli ,  che  son  tre ,  vegnui  a  casa  e  trova  so  pare 
morto,  ha  straparla  contra  la  Signoria,  che  dà  favor  a  i  Urani; 
digando,  che  se  na  fosse  i  so  ajuti ,  i  lo  tagierave  a  pezzi. 

A' 10  de  Decembrio,  de  Sabbado ,  è  sta  preso  che  Andrea 
Zantani,  eletto  Provedador  a  Taranto,  parta  Mercore ,  e  che  ghe 
sia  dà  6,000  ducati  per  dar  al  Castelan  Francese  che  zè  in 
quella  róca.  V  anderà  con  do  gripi  a  Zara ,  e  monterà  là  su 
do  galie,  e  passerà  a  Taranto;  ma  tutte  le  cose  prociede 
lentamente,  perchè  1  Dose  no  ha  mai  sentio  questa  delibe- 
ration. 

A'  11  ditto,  TAmbassador  del  Re  Fedrigo  è  sta  in  Collegio, 
e  ha  mostra  d'aver  inleso  tutto  quel  che  è  sta  deliberà  cerca 
le  cose  de  Taranto  ;  zoè  de  i  6,000  ducati  che  se  die  dar  al 
Castelan  Francese ,  e  che  sia  tegnua  la  fortezza  e  la  terra  per 
la  Signoria,  no  contentando  Tarenlini  de  darse  al  Re:  a  tal 
che  è  sta  chiama  1  Consegio  de  Pregai ,  e  '1  Dose  ha  considera 
quanto  importa  al  bon  governo  della  Terra  ,  non  legnir  secreto 
quel  che  se  delibera  per  zornada  ;  e  se  ha  lassa  intender ,  che 
se  '1  se  poderà  descoverzer  chi  revela  i  secreti,  se  Tarasi  fatta 
demostration ,  che  se  darà  esempio  a  tulli  :  e  in  Consegio  di  X 
è  sta  fatto  tre  Inquisitori. 

È  sta  dittò  a  i  Ambassadori  delia  ligha,  che  se  i  so  Princìpi 
vuol  assegurar  la  Signoria  che  Taranto  no  pervegna  in  man  de 

(1)  RIbatluU. 
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1496  Turchi ,  che  la  ito  V  aoe(terà  ;  e  io  caso  che  '1  Re  Fedrigo  pit>- 
cieda  contra  Tareniini,  la  vadl  che  ^he  Èia  lecito  de  defenderii. 

El  Duca  de  Milan  se  gloria  de  barer  addesao  un  capelao , 
un  conduUìer,  un  camerlengho  e  un  corier,  che  insieme  pra- 
yede  unidamenle  a  1  so  besogni.  £1  capelan  è  Papa  Alessandro» 
el  condutier  è  Massinoiian ,  el  camerlengho  ò  la  Signoria ,  che 
dà  fuora  largamente  quanto  *1  cornette ,  e  1  corier  è  *1  Re  de 
Pranza,  che  va  e  vien  a  so  beneplacito:  cosa  spaventosa  da 
pensar. 

Le  cose  de  Pisa  va  mal  per  la  Signoria ,  et  è  causa  d  Doca 
Lodovigho  de  Milan ,  e  '1  Duca  Hercnle  de  Ferrara  ;  e  alla  fin 
besognerà  abandonar  quel!'  impresa  «  e  apche  quella  de  Taranto: 
e  s'ha  fatto  mal  per  essi  e  per  la  Signoria,  perchè  se  ha  grava 
la  Terra,  che  in  le  cose  de  Pisa  s' ha  speso  indarno  150,000  du- 
cati, e  se  ha  fatto  sospetta  la  Signoria  con  tutti  che  la  sia 
ambiciosa  ;  e  se  ha  tegnà  quei  povereti  in  speranza  d' esser 
esaudidi ,  tal  che  i  no  ha  provisto  ai  fatti  soi,  come  i  haverave 
fatto,  se  no  ghe  fosse  sta  dà  orechie,  e  si  no  sarave  in  pericolo 
de  capitar  mal  come  ì  zè.  E  però  è  vero  quel  che  se  dise,  che 
la  spada  della  Signoria  tagia  più  in  cuzina  (1)  che  fuora  :  h 
per  la  Signoria  conservar  el  stado  che  Tha,  star  in  pase,  e 
salvar  i  danari ,  e  no  dissiparli  pirodigamente. 

Fiorentini  ha  preso  in  più  volte  cerca  cento  Stradiothi ,  e 
i  ha  fatto  morjr  sulle  forche;  e  la  mazor  parte  delle  zente  della 
Signoria  è  dissolte. 

A'  30  de  Decembrip  ditto,  el  Cardenal  San  Piero  in  Vincola,  e 
Battista  Campo  Fregoso,  è  zonto  con  l'armada  Francese  in  le  aqoe 
de  Saonà  per  intrar  in  Zenoa ,  e  mudarghe  '1  governo  ;  e  la 
Signoria  ha  manda  subito  20,000  ducati  a  Zenoa,  per  armar 
quattro  nave  e  condur  provìsionati  a  so  custodia  ;  et  è  sta 
scrìtto  a  Domenegho  Malipiero  Provedador,  che  *1  passa  da  Pisa 
a  Zenoa  con  otto  galie. 

A'  4  de  Zenèr,  è  sta  scritto  per  Pregadi  a  Domenegho  Trì- 
visan  K.,  Provedador  a  Faenza,  che  1  torna  de  qua;  perchè  quel 
Signor  fa  poca  stima  di  fatti  soi,  a  instantia  de  quel  castelan 
che  ha  sempre  habù  mal  anemo  contra  la  Signoria.  E  quando 
i  ha  inteso  de  tal  ordene ,  tutta  la  Terra  e  tutto  1  populo,  e  1 

(1)  Cucina. 
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Signor  principaloieiite  »  ghe  ha  fatto  grandiìssima  iostaatia  de  1496 
restar,  e  Fha  prega  co  le  lagreme  sa  ì  ochi  ;  ma  esso  ha  ese- 
quio  quel  che  ghe  è  sta  comesso,  et  è  vegnù  a  casa. 

La  Duchessa  Beatrise  de  Milan  ha^  parturìo  un  puto  maschio 
morto  9  e  poco  dapuo*  è  morta  anch' essa ,  la  qual  era  6a  del 
Duca  de  Ferrara  ;  e  con  questa  morte  cesserà  tanta  inteUìgentla 
che  genero  e  suocero  have?a  insieme. 

A'  5 ,  é  sta  deliberà  de  mandar  1,500,  cavalli  e  30O  Stradiothi 
in  soccorso  del  Duca  de  Milan  ditto,  ferào  Piamonte,contra  Zuan 
GìacQjmo  Trinici,  che  è,  con  12,000  fanti,  per  scazzarlo  destato. 

A'  11,  è  sta  preso  de  far  2,000  Stradiothi  in  la  Morea,  e 
500  arcieri  de  Candia. 

A'  14 ,  è  sta  preso  de  mandar  a  Taranto  Zorzi  Franco  Se- 
cretario,  per  acordar  quel  populo  co  1  Ke  de  Napoli ,  el  qual 
se  obligha  de  tor  in  gratia  quella  città;  e  porta  con  sé  i. 6,000  du- 
cati che  dofea  portar  el  Zantani  per  darli  al  Gastelan  ;  e  ha  co- 
mission  de  acettar  liberamente  la  Terra  per  nome  della  Signoria,  v 
in  caso  che  '1  veda  de  no  poder  indurla  a  obedieutia  del   Re. 

A'  19,  è  morto  '1  Vescovo  de  Ferrara  de  casa  Uoverela;  e  1 
Duca  ha  rechieslo  '1  Papa  che  1  vogia  dar  el  vescovà  al  Car- 
denal  so  fio;  e  no  ha  vogiù,  digando  che  '1  lo  vuol  dar  al 
Gardena!  de  Valenza  so  fio ,  e  allega  la  suprema  so  authorità 
nniversal,  e  particularmente  la  giurisdition  che  T  ha  in  Ferrara, 
della  qual  el  Duca  è  investito  in  feudo  dalla  Giesia.  El  Duca 
all'incontro  dise,  che  V è  Signor  de  Ferrara  ,  e  che  '1  vuol  Ve- 
scovo che  ghe  piasa  :  e  in  fin  el  Papa  ha  interditto  el  vescovato. 

A'  28,  è  sta  fatto  Zuan  Paulo  Gradenigo,  q.  Zusto,  Provedador 
de  Stradiothi  in  Lombardia,  con  le  condicion  che  fu  fatto  Ber- 
nardo Gonlarini  in  Reame ,  e  con  salario  de  cento  ducati  al 
mese.  È  sta  sotto  de  do  balote  Bernardo  Gicogna,  e. può'  Pam- 
philo  e  Zorzi  Gontarini ,  e  Thomà  Zen  K.,  e  altri. 

Hozi  è  sta  conduto  el  Signor  Zorzi  Gernovichio,  con  200  ca- 
vali, e  40  ducati  ai  mese  per  spese  della  so  persona;  et  è  sta 
preso  che  Domonego  Do!fin,  Provedador  in  Toscana,  torni  a  casa. 

Zuan  Giacomo  Trinici  ha  preso  su  '1  Parmesan  sic  casleli 
del  Duca  de  Milan  ;  el  qual  Duca  suplica  la  Signoria  che  no 
i'abandona.  £  perchè  i  progressi  de  Francesi  ne  è  molto  a 
cuor ,  è.  sta  preso  che  '1  Gonte  de  Pitigian,  Luocotenente  e  Go- 
vemador  Zeneral,  con  tutte  le  zente  a  pé  e  a  cavalo  che  è  in 
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1496  Lombardia,  se  metta  insieme,  e  vada  a  opponerse  al  Trinici; 
et  è  sta  scrìtto  al  Signor  de  Mantoa  che  stagha  parechià  per 
cavalcar  quando. glie  sarà  ordenà;  et  è  sia  fatto  Provedador  in 
campo  Nicolò  Fo^carini^  eletto  Capitanio  de  Verona,  con  reserva 
del  so  Rezimento  :  e  tutti  do*  ha  resposo,  el  zornò  drio,  de  esser 
parechìai  do  partirse  a  ogni  beneplacito»  £  per  questa  espedi- 
cion  è  necessario  trovar 70,000  ducati;  e  Monte  Nuovo,  che  no 
passava  settecentomille  ducali,  è  indebita  de  un  milione  siecen- 
tomille  ducati,  e  ogni  pro(l)  vuol  quaranlamHle  e  cinquecento 
ducati  ;  iu  modo  che  se  dubKa ,  che  no  se  poderà  pagar  più  de 
una  paga  all'anno,  e  addesso  el  no  vai  più  de  sessantasie  el 
cento.  Le  ìntrae  della  Signoria  e  alienae  ,  e  besogoerà  proveder 
per  via  de  decime. 

L'è  zontò  qua  un  Ambassador  del  Duca  de  Milan»  a  primo 
de  Fevrer ,  nominado  Baldissera  dalla  Posteria ,  e  domanda 
soccorso  e  presta  resposta  ;  e  ha  trova  che  se  fa  più  provisioa 
-che  no  domandava ,  et  è  parilo  subito  ben  satisfatto.  £1  Duca  è 
obligà,  per  la  capitolazion  della  ligha,  tegnir  7,000  cavalli;  e 
addesso,  in  tanto  so  besogno,  no  ne  ha  che  1,600. 

A'  4,  el  Conte  de  Pitigiau  è  leva  da  Ghedi  con  600  tra  Stra- 
diothi  e  cavai  lezieri ,  e  va  verso  Milan  ;  e  '1  resto  delle  zente 
se  va  mettando  a  ordene  con  diligentia ,  e  subito  lo  seguiterà. 

Hozi  è  sta  messo  do  decime  a  Monte  Nuovo,  numero  44, 45, 
con  don  de  6  per  cento  a. chi  le  paga  avanti  i  15  del  presente. 

£1  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  havuto  la  città  e  la  ròca  de  Ta- 
ranto, de  bon  acordo  del  populo  ;  e  in  quel  medemo  zomo  zonse 
un  Ambassador  del  Turco  per  tuor  el  possesso  de  quella  terra. 

1  Proyedadori  in  campo  è  partii  questa  mattina  per  Milao, 
e  ha  porta  con  loro  70,000  ducati  in  tante  polizze^ 

A'  5,  è  sta  preso  che  Marco  Zorzi,  Capitanio  de  Bergamo, 
vada  in  Savoja  a  persuader  ci  Duca  Filipo,  che  se  vogia  inter- 
poner  tra  T  Duca  de  Milan  e  Zuan  Giacomo  Trinici  ;  e  poco 
avanti  è. sta  manda  al  Duca  e  a  Bologna  Antonio  Vincivera  per 
el  medemo  effetto. 

Hozi  è  sta  fatto  Ambassador  a  Roma  Geronimo  Dona,  tornado 
Capitanio  de  Bressa.  £1  Papa  s' ha  reqoncilià  con  i  Orsini  ;  e 
lecondicionson,  che  '1  ghe  restituissa  i  so  luoghi,  eccetto  Ao- 

(f)  Ogni  interesse  de'presUti. 
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^ìlara  et  Cerveto,  con  do  altri  luoghi,  i  quali  ha  da  restar. in  H96 
man  del  Papa  fin  che  i  ghe  pagha  70,000  dncati  che  V  ha  speso 
in  la  guerra.  Bl  Papa  ghe  libera  tutti  ì  presoni ,  e  loro  non  è 
4egnudi  a  metter' in  Jibertà  et  Duca  de  Drbin,  che  i  ha  preson; 
ma  i  lo  vuol  lassar  de  so  urbanità.  E  de  tal  opera  è  sta  mezani 
i  Cardenali  de  Napoli  e  San  Severin,  e  Nicolò  Michiel,  Ambassa- 
<lor  della  Signoria. 

Qua  se  arma  do  barze  de  comun;  una  de  2,000  bote,  Taltra 
de  1,800,  e  la  navo  Marcela  de  1,600;  Andrea  Loredan  Capi- 
tanio; 

El  Duca  de  Milan  ha  dà  el  baston  del  capitanado  del  so  csser- 
€ito  al  Conte  de  Pitigian.  Fin  addesso  Tè  in  campò  vinticinque- 
mille  fanti ,  tra  i  quali  ghe  son  2,000  lanze,  e  Marco  Zorzi,  che 
é  sta  manda  in  Savoja  Vice-Provedador.  El  Trinici,  per  questo 
incontro  si  grosso,  se  ha  retirà  in  Aste;  e  in  questa  so  retirada 
ha  brusà  diversi  luoghi  :  ma  la  Signoria  no  resta  per  questo 
Ubera  dalle  so  spese ,  e  Lodovigho  farà  rico  '1  so  paese  co  i 
denari  che  spenderà  le  nostre  zente. 

1  Re  de  Spagna  ha  fatto  triegua  co  '1  Re  Carlo  de  Pranza 
per  tutto  '1  mese  d*  Ottubrio  che  vien,  e  ha  dà  tempo  a  i  Prin- 
cipi della  ligha  de  intrar  fin  a'  25  de  Mazo. 

Vien  scritto  da  tutte  le  Corte  del  mondo,  che  in  questi  moli 
la  Signoria  s' ha  ac|uistà  gran  fama,  perchè  no  è  sta  descoverto 
nessun  Prìncipe  più  potente  e  de  mior  consiglio  e  governo 
de  essa. 

Quattrocento  Stradiothi  è  corsi  fino  sulle  porte  de  Fiorenza, 
e  ha  fatto  grossa  preda. 

A'  15  de  Marzo,  Y  è  zonto  qua  in  la  Terra  el  Signor  Pàndolfo 
da  Rimino,  con  so  mare,  e  domanda  condotta  per  so  fradelo, 
sepa radamente  dalla  soa  ;  e  ghe  son  sta  fatte  le  spese,  con  la 
compagnia  de  90  boche,  a  12  ducati  al  zorno.  So  mare  è  da 
Ravena ,  donna  eloquente  ;  ha  commemora  a  la  Signoria  che 
la  casa  Malatesta  da  200  anni  in  qua  è  sta  a  servizio  della 
Signoria. 

El  Re  Carlo  e  la  Rezina  de  Pranza  è  andai  separadamente 
alla  predica  ;  e  '1  predicator  ghe  ha  discorso  su  la  qualità  d'esti 
tempi ,  considerando  che  tra  Christiaini  se  spande  tanto  sangue 
senza  causa,  e  commemorando  la  morte  de  tanti  Signori  Fran- 
cesi segnida  in  questa   guerra  ;   in  modo  che  '1  populo  s' ha 
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1497  measo  a  criar  :  pase  paso,  per  no  vedcsr  la  consumacìoa  del 
nostro  Regno.  E  de  qua  la  Rezina  ha  >to  Ito  occasion  de  parlar 
co  '1  Re  sora  la  pase;  e  '1  Re  ha  chiamai  on  parlaoiento,  per 
trattar ,  in  tempo  delle  triegue,  de  far  1*  impresa  contra  Turchi. 

L'è  zonto  qua  D.  Piero  Dolfin,  Zeneiral  Gamaldulense ,  el 
qual  vien  da  Fiorenza,  dove  tre  della  Ballia  1*  ha  ricerca  che 'I 
se  interpona  per  la  composition  delle  co  se  de  Fisa  :  e  subito 
zonto,  Tè  andà  dal  Dose,  e  ghe  ha  esposto  quanto  Fiorentini 
r  ha  recercà  ;  e  referisse  che  In  Fiorenz  a  se  patisse  snmma- 
mente  del  ?ì?er,  e  dise  che  '1  formento  vai  sedese  lire  del 
ster  ;  e  che  Fra  Gerolemo  ha  fatto  fabric^  ir  a  palazzo  una  sala 
capace  de. 2,000  persone,  e  va  atomo  a  in  scorta  de  homeni 
armati,  e  teme  della  vita;  e  che  1  tien  quc  H  populo  in  speranza 
che  quella  città  habbia  a  tornar  nel  sue  )  pristino ,  e  che  de 
questo  1  ghe  ne  ha  revelation. 

Stradiolhi  fa  pruove  grande  in  Lomba  rdia ,  e  Francesi  do- 
manda là  in  Lombardia  sospension  d'arme:;  e  '1  Comeaaario del 
Duca  ha  mostra  a  i  Provedadori,  che  1  s  o  patron  ghe  scrive, 
che  stando  recercà  de  dessister  dall*  offe:  ìe,  el  lo  fazza  ;  e  i 
Provedadori,  che  haveva  la  mederoa  comi*  ^sion  dal  Consegio  de 
Pregai  in  secreto,  ghe  ha  ditto,  che  i  è  là  per  defender  el 
Duca,  e  vogiando  cosi  el  Duca,  i  vuol  an  eh* essi:  a  tal  cheé 
sta  fatto  suspension  d*arme. 

A'  18  d'Avril,  Andrea  Loredan,  Capitani  o  delle  do  barze  ar- 
made,  ha  fatto  vela  :  la  mazor  ha  su  420  I  lomeni ,  V  altra  400. 

A  primo  de  Mazo,  la  Signoria  ha  conci  asso  a  Pandolfo  Ma- 
latesta  tratta  de  10,000  stera  de  formento,  a  sette  lire  e  diesa 
soldi  el  ster  a  contadi ,  se  ben  qua  sia  gra  n  carestia  ;  e  i  ven- 
derà su  la  piazza  de  Rimini  nove  lire. 

A*  due,  è  sta  preso  che  el  Conte  de  Piti{  ;ian  e  i  Provedadori 
vegna  a  Bressa. 

A'  7,  in  Gran  Consegio,  è  sta  fatto  Nobel<  ^  con  1,230  balote, 
el  Serenissimo  Zan  Corvin,  fio  spurio  del  q.  Re  Malhias  d*On- 
garia  ;  cosi  recercà  da  esso,  che  ha  manda  A  imbassador  a  posta. 

El  Conte  Lunardo  de  Goritia,  feudaiai  io  della  Signoria, 
vechio  e  senza  heredi,  ha  dà  in  permutation  a  Massimian  Re  de 
Romani  cinque  casteli  appresso  Pordenon  in  Friul ,  e  ne  ha 
babà  altri  cinque  in  Austria:  e  za  tutte  le  parti  ha  manda  a 
tuor  el  possesso ,  e  se  tratta  anche  de  dar;  ghe  Goritia ,  che  è 
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terrd  grande  come  Treviso.  Tatti  questi  luoghi' è  feudo  del  1497 
Patriarca  d'Aquileja;  e  Massìmian  ha  manda  un  Ambassador 
a  Roma  a  domandar  la  oonfermation  :  e  la  Signoria  ha  fatto 
due  provision;  ana,  che  ¥  ha  manda  Alvise  Manenti,  Secretarlo 
del  Consegìo  di  X,  a  protestar  al  Cónte  che  '1  se  astegna ,  re- 
vocando quelcheTha  fatto,  sotto  pena  della  disgratia  de  quel 
Conscio;  Y  altra,  è  sta  scritto  a  Nicolò  Miehiel,  Ambassador  a 
Roma,  che  ftixza 'officio  co  'I  Papa ,  che  no  devcgna  a  questa 
coniermation.  £1  Papa  ha  resposo  alPArobassador  de  Massìmian, 
che  per  ràson  el  no  puoi  revocar  rinvestitura  fatta  al  Conte; 
in  la  qual  è  dichiara  che  mancando  1  Conte  senza  heredi ,  la 
Signoria  succieda  in  quel  fendo ,  massimamente  habbiando  la 
Signoria  tanti  meriti  con  la  Giesia.  E  così  TAmbassador  é  sta 
spazia. 

£1  Conte  de  Pitigian  e  i  Provedadori  è  sta  acéttaì  a  Milan, 
e  ghe  è  sta  fatto  le  spese ,  e  per  tre  di  continui  è  sia  honorai 
grandemente. 

Francesco  Capelo  K.  è  zonto  dalla  so  Ambassaria  de  Spagna, 
et  è  vegnù  con  le  galie  de  Barbaria;  e  ha  conduto  caplivo  un 
Re  de  Canaria ,  che  1  Re  et  Rezina  de  Spagna  ghe  ha  consegna 
de  presentar  per  suo  nome  alla  Signoria  :  et  è  un  de  i  cinque 
Re  presoni,  che  gheson  stati  conduti  con  le  caravele  che  an- 
dete  airaquislo  delle  Canarie;  e  confessa  che  'I  no  abhorisse 
carne  humana ,  massimamente  de  nemisi :  V adora  '1  Sol  ;  Tè 
de  color  birun ,  tra  negro  e  bianco.  L' è  sta  preso  de  far  fornir 
a  questo  Re  una  casa  a  Padoa  de  i  danari  della  Camera ,  e  de 
darghe  cinque  ducati  al  mese  per  spese,  e  due  per  due  famigli. 

A'  17,  Nicolò  Foscarini,  che  torna  Provedador  de  campo,  ha 
ditto  in  la  so  relation,  che  sìando  in  campo  verso  Alessandria 
dalla  Paglia ,  el  comandele  a  Gordìn,  Conleslabele  de  500  fanti, 
che  r andasse  a  una  posta,  e  che  '1  respose:  no  volcmo  andar, 
se  no  havemo  do  paghe  che  ne  avanza  (lì;  e  esso  ghe  disse ,  che  '1 
no  podeva  esser  se  no  qn  poltron;  e  *l  Conlestabcle  replichete:  se 
Dio  el  disesse,  el  mcntirave;  e  chi  vuol  mantegnirlo  se  fazza 
avanti  :  e  tirete  1  pistoiese  fuora  de  vazina.  E  '1  Foscarini  so- 
xonse  in  la  so  relation,  che  se  tal  atto  fosse  sta  fatto  a  Andrea 
Zàntani  so  colegha ,  el  V  haverave  fatto  apicar  ;  ma  che  M  no 

(t)  Che  noi  avanziamo. 
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1497  ha  ?ogia  farse  rason  da  saa  posta.  Tal  che  V  è  sta  serltlo  a 
GeroDimo  Gritìt  Podestà  de  Roirerè,  che  fazza  ogni  opera  d'ha- 
verlo  in  le  mao ,  e  '1  manda  in  ferri  de  qaa  :  e  cosi  el  Podestà 
dete  ordene  che  1  fosse  retegnù  ;  ma  el  se  ha  defeso  gagiarda- 
menle ,  et  è  fuzio. 

A'  2$^ ,  ò  sta  manda  un'  altra  folta  Francesco  Manenti  Se- 
cretano» al  Conte  de  Goritia,  a  protestarghe»  che '1  desista  da 
negociar  con  Massi  mian  altramente.  Ma  continuando  esso  la 
pratica ,  é  sta  scritto  a  Marco  Lipamanò,  che  1  fazza  capace  'I 
Duca  Lodovigo  delle  rason  della  Signoria  :  la  sostantia  delle 
qual  è,  che  V  investio  del  fendo  manca  d' heredi  ;  e  che  '1  Prin- 
cipe che  l'ha  investio,  die  restar  patron  ;  e  che  1  ghe  fazza 
instanzia ,  che  1  fazza  dessister  Massimian  de  dame  molestia. 
£1  Lipamano  ha  fatto  oflScio  co  '1  Duca  ;  el  Duca  ghe  ha  re- 
sposo ,  che  '1  vedere  che  Massimian  remetta  la  cosa  in  esso  : 
e  '1  Lipamano  ghe  ha  resposo,   che  no  fa  besogno  metter  io 
arbitro  una  cosa  chiara  come  é  questa.  E  ha  opera  in  modo, 
che  1  Duca  se  ha  ressojto  de  mandar  homo  a  posta  a  Massimian, 
a  dissuaderlo  da  questa  operation  ;  e  ghe  ha  dà  in   comissioo 
che  '1  ghe  .digha ,  che  '1  no  poderà  mancar  de  metter  el  stalo 
e  la  vita  per  mantegnir  le  rason  della  Signoria  :  cosa  che  ha 
piasudo  al  Consegio  de  Pregai  grandemente.  Da  può*,  resonando 
Marco  Lipamano  co  *l  Duca  de  cosa  de  momento  spettante  alla 
lìgba,  sorazoqse  i'Ambassador  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  ala  so 
presentia  Lodpvigho  continuete  .el  rasonamento ,  e  l'Anibassador 
de  Ferrara  coroenzete  a  intrometterse  e  rasonar  su  queUo  che 
trattava  el  Lipamano:  et  esso  ghe  disse,  che  no  siando  compreso 
el  so  Duca  nella  ligha ,  el  no  doveva  intrometterse  in  quel  ra- 
sonamento spettante  a  essa  ligha  ;  e  che  se  'i  continuasse  a  star 
presente ,  el  ne  scriverave  alla  Signoria.  Ha  piasn  grandequente 
al  Consegio  de  Pregai  che  1  Lipamano  habbia  fatto  air  impro- 
viso  quest*  officio  ;  e  ghe  è  sta  scritto  laudandolo  de  quanto  Tha 
opera ,  con  124  balote  e  20  de  no. 

£1  Papa  ha  recevù  in  gratia  ei  Cardenal  San  Piero  in  Via- 
cula,  e  ghe  ha  reso  i  so  beneGcìi:  ma  resta  d'accomodar  li 
cosa  del  Conte  Zuane  della  Rovere,  suo  fradelo,  prefetto  de  Se- 
negaglia ,  che  fese  represaglia  de  i  40,000  ducati  che  'I  Turco 
ghe  mandava  per  el  censo  de  Sultan  Gen. 
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El  castelo  de  Moia,  nel  territorio  de  Monopoli,  ha  suplicà  che  iWI 
se  ghe  manda  un  Podestà  ;  e  hozi,  8  de  Zagno,  è  sta  preso  de 
satisfarli  U  bavera  400  ducali  de  salario  ;  300  de  quel  luogho 
e  100  daUa  Signoria;  i  dà  anche  al  Cancelier  100  ducati,  e 
100  al  Ca?aMer  (1)  :  et  è  sta  fatto  Nicolò  Corner,  che  fo  Sora- 
comito  in  Pugia. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  da  Roma. 

XXXVII. 

9  Mercore  de  sera,  il  Signor  D.  Zofredo»  Duca  de  Gandia, 
Bgliuolo  di  Sua  Santità,  il  qual  era  investito  dal  Re  Fedrigo  di 
Benevento ,  Terraciua  e  Ponte  Corvo ,  si  misse  a  cavallo  su 
una  mula  per  andar  a  piacere  per  Roma ,  el  non  havea  seco 
altri  che  un  stafiero:  s'incontrò  in  un  suo  conosciuto,  et  lo 
prese  io  gn^a ,  et  mandò  lo  stafiero  a  pigliar  le  sue  arme. 
Il  stafiero  tornò,  et  non  li  trovò  :  la  mula  fu  per  Roma  trovata, 
che  andava  verso  casa  con  un  stafilo  tagliato.  Il  giorno  driedo, 
che  fu  Zobia ,  non  si  fece  gran  molo ,  ma  si  cercò  la  persona 
del  Duca  ;  come  anche  si  fece  tutta  la  note,  fino  alla  mattina 
del  Venere  ;  el  non  fu  trovato.  Un  barcarol  Schiavon ,  il  qual 
faceva  guardia  la  note  alle  sue  legne,  a  quella  ripa  che  va  a 
Santa  Maria  del  Populo ,  hebbe  a  dire,  che  Mercore  di  sera,  a 
4  hore  dì  note ,  vide  dui  sul  '1  cantone ,  i  quali  per  un  pezzo 
si  fecero  la  guardia  d*  intorno;  e  poco  dapoj  vene  uno  a  cavallo, 
sopra  un  corsiero  bianco,  con  un  stoco  dorato  ;  et  dal  ponte  li 
vicino  fu  gitalo  una  persona  in  Tevere,  et  udi  a  dire:  — èlio 
andato  sotto?  —  et  rispondere:  — signor  si—.  Per  la  relatione 
di  costui,  fu  cercato  con  granfi  et  altri  instrumenti  ;  et  a  mezzo 
giorno  fu  trovalo  il  corpo.  Fu  grande  il  moto  della  città  ;  in 
modo  che  trovato  '1  corpo,  ogn'uno  havea  rispetto  a  star  fuori 
di  casa,  et  li  artefici  serorno  tutti  le  loro  botteghe.  Fu  por- 
lato  esso  corpo  per  Tevere,  in  una  barcheta,  al  Castelo  ;  et  li 
fu  lavato ,  el  vestito  di  brocato.  Stando  io  in  ponte ,  udii  gran- 
dissimo pianto  et  cridor  d' una  persona,  sopra  gli  altri  ;  la  qual 
si  tenne  che  fusse  1  Papa ,  il  qual  gli  voleva  gran  bene.  Hicri 

(1)  Bargello. 
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1497  sera»  che  fu  Venere,  fti  portato  il  corpo  vestilo  come  é  detto»  ma 
non  con  gran  pompa ,  dai  Gastdo  a  Santa  Maria  del  Popolo. 
Havea  dicci  ferite  »  ma  una  principale  che  gli  havea  segato  la 
gola.  A  li  di  passali,  il  Cardinal  Ascanio  lo  invitò  a  disnar  seco 
con  molti  altri  Signori  ;  co  i  quali  mangiando,  sì  toccò  di  pa- 
role ,  et  si  dolse  d' alcuni  co  'I  Papa  ;  il  qual  mandò  a  dir  al 
Cardinal,  che  gli  mandasse  quei  tali ,  o  uno  o  più  che  fussero. 
Il  Cardinal  fece  pregar  il  Papa,  che  '1  no  corresse  a  farta,  et 
li  fece  dir  che  venirìano  a  lui.  Il  messo  referi  al  Papa  la  re- 
sposta che  gli  era  stata  fatta  dal  Cardinal;  et  il  Papa  ordinò 
che  il  Bariselo  andasse  a  la  casa  di  esso  Cardinal ,  et  gli  di- 
cesse che  '1  Papa  voleva  al  tutto  quel  tale,  et  non  lo  volendo 
dare,  se  lo  pigliasse  :  in  modo  che  1  Cardinale  gli  lo  diede ,  et 
mandò  a  pregare  il  Papa,  che  fnsse  contento  di  odir  quieta- 
mente le  ragion  sue  la  mattina  seguente ,  et  far  ragione  a  chi 
Thavea.  La  mattina ,  quel  tale,  il  qual  era  cameriere  del  Car- 
dinale ,  fu  trovato  apicato  ;  et  di  ciò  il  Duca  andava  altiero  per 
la  città ,  parendoli  che  fùsse  fatto  la  soa  vendetta  :  et  a*  14  del 
presente ,  Mercore ,  fece  un  solenne  convito  a  casa  della  madre, 
la  quale  è  pelicera  (1)  da  Manina  ;  et  se  vi  trovò  '1  Cardinal  dì 
Monreal,  di  Valenza  et  altri.  Dapoi  cena,  lasciò  partir  lì  Car- 
dinali, et  egli  restò:  poi  fu  oonduto  fuori  di  casa  da  uno,  che 
al  fermo  non  si  sa ,  ma  si  dice  pure  ch'egli  è  stato  il  Signor 
di  Pesaro ,  co  1  quale  solea  andare  a  piacere  ;  et  fa  oonduto  io 
una  vigna,  dove  fu  ligato,    esaminato  et  tormentato,  et  poi 
scanato  et  morto  con  quattordici  ferite ,  et  poi  precipitato  nel 
Tevere.  11  corpo  havea  le  man  ligate,  havea  li  sui  daaari,  le 
zogie  o  *l  pugnai,  che  niente  gli  mancava:  da  che  si  giudica, 
che  chi  lo  fece  morire,  non  volesse  altro  che  darli  la  morte.  Si 
dice  che  1  Signor  Giovanni  Sforza ,  Signor  di  Pesaro  »  ha  Gitto 
questo  effetto,  perchè  il  Duca  usava  con  la  sorela,  sua  consorte,  la 
qnal  è  fiola  del  Papa ,  ma  d'on'liltra  donna.  Non  è  haomo  di 
bene  in  questa  corte,  che  per  questa  causa  non  lo  tengha  beo 
morto.  Il   Papa  è  addoloratissimo ,  ma  conosce  che  è  stata 
volontà  dì  Dio.  Hozi  ha  convocato  Concistoro,  et  s*ha  doluto  di 
questo  c^so;  et  ha  ditto  di  voler  attender  a  viver;  et  non  vuol 
altro  dalla  Sede  Apostolica   che  *1  viver  e  *l  vestir,  e  attender 

(1)  Venditrice  di  pelliccerie. 
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a  conservar  il  stado  della  Chiesa  libero  da  ogni  passioD,  con  1497 
promessa  de  no  dar  cosa  alcuna  a  i  sui  :  et  ha  dato  carico  in 
Concistoro  a  sei  Cardinali ,  di  governar  el  regolar  il  lutto  come 
meglio  lor  pare,  eoo  assenso  del  Concistoro;  et  ha  loro  dato 
per  ooadgiutori,  doi  Auditori  di  Rota,  huomini  valentissimi  ;  et 
ba  pregato  pur  in  Concistoro  li  Cardinali  Ursino,  CoIona  et 
Savelo,  che  voglino  remetter  le  offese,  intendersi  ben  insieme , 
et  stare  uniti  :  et  vedendo  che  in  questo  parti  a  Viterbo ,  a 
Temi  9  Narni  et  Spoleti  sono  in  gran  confusione ,  ha  chìamado 
da  Napoli  Consalvo  Forando,  che  ha  3,000  fanti ,  et  gli  vuol  dar 
carico  di  paciQcar  quelle  città,  le  quali  ogni  giorno  si  tagliano 
a  pezzi.  Questo  è  quanto  vi  posso  dir  con  fondamento.  Di  Roma, 
aM7  Zugno  1497  »  (1). 

È  sta  fatto  Ambassadori  in  Spagna  Domeoegho  Trivìsan  e 
Antonio  Boldù,  con  500  ducati  per  uno,  e  800  ducati  per 
conto  de  spese;  et  se  in  termine  de  quattro  mesi  se  conclu- 
derà la  paso ,  che  i  no  sia  tegnui  a  mostrar  nessun  conto.  È 
sta  anche  messo  che  i  no  habbia  contumacia,  e  no  é  sta  preso. 
1  die  partir  tutto  'I  mese  de  Lugio,  e  andar  a  Zeooa;  dove  sarà 
i  legati  del  Papa,  de  Massimian  e  del  Duca  de  Mìlan,  per 
passar  a  Barcelona. 

A  Roma  le  parti  è  più  in  arme  che  mai ,  e  1  Papa  s*  ha 
retirà  in  Castolo  per  so  segurtà. 

A' 23,  è  sta  casso  da  i  stipendi  della  Signoria  Francesco 
Gonzagha,  Signor  de  Mantoa,  Capitanio  General  della  Signoria 
da  terra ,  con  120  balote  e  30  de  no  ;  e  '1  Dose  no  se  ha  mai 
trova  in  Consegio  di  X ,  né  in  Pregai ,  quando  se  ha  tratta 
questa  cosa.  Za  molti  di  se  bave  suspetto  che  1  trattasse  de 
condurse  co  '1  Re  de  Franza  ;  e  da  8  de  Zugno  in  qua ,  è  sta 

(1)  Il  Sanudo  ne' sani  Diari  (  Voi.  I.^  fo.  466  e  seg.  )  narra  lutti  t 
particolari  della  morte  del  Duca  di  Gandia.  É  però  da  notarsi ,  che  a 
fo.  471  vi  è  una  lettera  soscritta  Mar.  Ver.  Pohp.,  che  è  lo  stesso  do- 
eomento  qal  riportato,  tranne  alcune  differenze  nella  dizione,  come 
potrà  bcilmente  riscontrarsi  confrontando  questo  con  quello ,  dlsiesa- 
mente  pubblicato  dai  Sig.  Rawdon  Brown  nella  sua  opera  pregevolissima  : 
«  Ragguagli  sulla  vita  e  le  opere  di  Marino  Sanuto  »,  Venezia,  tipi  d'AI- 
Tisopoli ,  1837 ,  Voi.  I.^ ,  a  facce  77.  Dal  qual  confronto  vlen  lode  am- 
plissima a  tutu  e  doe  I  Cronisti,  il  Mallplero  ed  il  Sanuto,  cosi  di  esat- 
tana  nei  raooonU ,  come  di  fedeltà  nel  riportare  I  documenti. 
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1497  saspeso  a  le  Camere  el  far  delle  so  bolete  (1),  e  mostrava  de  no 
aaver  la  causa ,  e  de  ciredèr  che  la  Signoria  Thavesse  ordeoà 
per  qualche  altro  respelto.  L'ò  sta  chiama  in  questa  Terra,  e 
per  haver  do  postieme  (2)  tagiade,  uo  ha  possoo  vegoìr.  E 
dapuo*  ben  tratta  la  materia  in  Consegio  di  X  con  gran  zonta, 
è  sta  casso  <x)  1  Consegio  de  Pregai  t  e  subito  che  ^1  ne  ha 
habuo  avlso,  Fé  vegnù  a  metterse  fn  le  forze  della  Signoria 
per  giustificarse  drila  oppositiòn  che  ghe  vien  fatta  ;  e  disse  de 
sayer  chi  ghe  ha  leva  questa  calunnia»  e  che  a  tempo  lo  farà 
saver;  et  è  andà  smaniando  per  tutta  la  Terra,  procurando 
d'esser  aldio  dal  Dose  e  dalla  Signorìa;  e  ghe  è  sta  dà  repulsa, 
e  lui  se  ha  partio  :  e  se  no  se  hatesse  faabù  respetto  de  dar 
che  dir  che  se  ghe  havesse  leva  questa  apposition  per  tuorghe  1 
stado,  se  ghe  haverave  fatto  tagiar  la  testa;  massimamente  che 
è  sta  renovà  le  piaghe  vechie ,  de  haver  liberà  1  Bastardo  de 
Borbon  senza  lic;entia  della  Signoria  e  de  i  Provedadori ,  e  de 
esser  sta  a  parlamento  co  '1  Re  Carlo  medemo.  Dapoo'  l'bà 
manda  qua  la  mogier  e  i  fioli ,  digando  de  voler  coosignar  hi 
città  de  Mantoa  e  le  fortezze,  e  dar  la  so  persona  in  le  forze 
delia  Signoria  ;  e  che  cc^nossando  che  1  sia  in  fallo ,  el  vud 
esser  punto  :  ma  no  è  sta  fatto  altro.  E  certo  el  consegio  de 
pochi  è  pericoloso  ;  né  spetta  al  Consegio  di  X  (3)  altro  che 
tradimenti,  privilegi  delle  città,  monede  false,  prorisioa  de 
formenti ,  sodomia ,  cancelaria ,  é  s<^ole  de  batui.  Niente  de 
maiicOy  sotto  ombra  de  for  le  cose  più  secreto,  i  se  assutne  pa- 
ràssà  còse  che  no  spetta  a  loro  ;  come  i  Tese  del  95 ,  che  fo 
cdnduto  fi  toedemo  Signor  Francesco  da  Gonzagha  per  gover- 
nador  deiréserdto ,  e  quella  conduta  spettava  al  Cousegio  de 
Pregai;  e  quando  la  fu  puMicà  al  ^egai,  fu  mormora  de  si 
fatta  deliberation ,  perchè  no  era  da  Gdarse  d'esso ,  per  esser 
cugnà  de  Mompensier  Francese,  cugnà  del  Duca  de  Miian,  e 
zenero  del  Duca  de  Ferrara,  e  può'  homo,  senza  esperientia. 
Dapuo'  è  sta  intercetto  lettere  drezzae  al  Re  de  Pranza,  per  le 
qual  el  trattava  d'andarior  a  servir. 


(f)  MandaU  di  pagamento. 

(2)  Aposteme. 

(3)  Soiraatorltà  de*  Dieci  si  parlerà  nelH  Stadi!  sane  oosUtazt5ae  deilt 
Repubblica. 
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In  tanta  carestia  quanta  fo  quella  delT  anno  passa,  la  Signo-  1497 
m  ha  oonvegnù  comprar  gran  quantità  de  formenti  :  e  per  le 
leze  deirofiBcìo  delle  Biave  è  pro?isto,  che  chi  se  obbliga  de  con- 
dnr  e  no  conduse ,  caza  in  pena  de  20  soldi  per  ster;  per  es- 
ser tal  pena  de  gran  remedio  in  simel  necessità ,  a  far  che  le 
Goniprede(l)  che  se  fa,  habbia  effètto.  Bernardo  Barbarigo,  Go  del 
Dose,  é  cazB  in  pena  de  10,000  lire, e  solo  l'ofllcio  de  le  Bia?e 
ha  da  oognosser  questo,  e  da  metter  a  la  Signoria  la  mità  delle 
pene:  niente  da  manco  la  cosa  è  stata  tolta  in  Consegio  di  X, 
e  ghe  é  sta  fatto  gralia  de  redur  le  diese  mille  lire  in  mille  so^ 
lamente  :  cosa  mal  fatta  e  pericolosa ,  che  se  introduga  de  far 
mercati,  e  no  attender;  e  quando  se  crederà  haver  formenti , 
no  se  n'  bavera.  E  Benetto  Zustignan  ha  mercato  de  50,000  ste- 
ro; Andrea  Loredan  de  40,000;  Fantin  Dandolo  de  20,600;  e 
Rafael  Besalè  Spagnol  de  bona  summa:  e  tulli  domanda  che 
glie  sia  rimesso  la  pena. 

Tutte  le  cose  che  spetta  alla  ligha,  se  tratta  in  Consegio  di  X: 
e  questo  perchè  in  Pregai  se  ha  tanto  in  odio  el  nome  del  Duca 
de  Milan ,  che  no  se  prende  mai  quel  che  se  propone  spettante 
a  esso  Duca  ;  e  anche  perchè  se  vede  che  esso  e  'I  Duca  de 
Ferrara  intende  tutto  quel  che  se  tratta  in  quel  Consegio. 

El  Cardenal  San  Piero  in.Vincula  è  partito  de  Pranza,  perchè 
'I  no  è  in  reputazion  appresso  quel  Re.  L' è  vegnà  qua  secreta- 
mente ,  et  è  in  casa  de  Luca  Arian ,  el  qual  ha  un  so  flo  nella 
famiglia ,  et  ha  1,000  ducati  all'anno  de  beneficii;  e  fa  trottar 
co  'I  Dose ,  che  la  Signoria  se  interpona  co  1  Papa  per  compo- 
ner  la  cosa  de  Zuane  dalla  Rovere  so  friadelo. 

In  Friul  alguni  sudditi  della  Signoria  portava  dal  territorio 
de  Goritia  12  carra  de  formento  delle  so  possession  su  'I  ter- 
ritorio de  Ddene  ;  e  quel  de  Goritia  è  ussidi  fuoro ,  e  ghe  Tba 
devedà;  edefendandosse,  è  sta  fatto  presoni  do  Contestabeli  ;  e 
i  Stradiothi  avìsai  de  tal  moto ,  se  ha  messo  in  arme  per  andarli 
a  recuperar  :  e  questa  cosa  è  pervcgnua  a  notizia  de  Zuane  Mo- 
resini  Luogotenente,  e  in  persona  Ve  monta  a  cavallo,  et  è 
andà  drio  i  Stradiothi ,  e  i  ha  fatto  tornar  per  no  far  strepito  in 
tempo  delle  triegue. 

El  Cardenal  de  Valenza,  Gglio  del  Papa,  va  a  Napoli  a  in- 
ceronar el  Re  Fedrigo  ;  e  la  incoronazion  se  farà  a  Capua  per 

• 
(1)  Compre. 
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U97  esser  la  peste  a  Napoli  :  e  con  questo  el  Re  invesfe  de  Bene- 
vento, e  de  i  altri  looghi  dati  per  avanti  al  Duca  de  Gandia ,  el 
60  del  ditto  Duca ,  nassoo  della  6a  del  Re  Alfonso^ 

I  sic  Cardenali  proposti  per  el  Papa  alla  reforma  della  Ce- 
sia e  del  so  stado,  propone  questi  capi  :  che  i  Cardenali  habbia 
6,000  ducati  per  un  d' intrada  ;  che  i  no  possa  haver  più  d*  un 
vescovado,  e  chi  ghe  ne  ha  più,  i  diebba  renonciar  immediate 
in  man  del  Papa;  che  i  investidi  de  beneficii  no  paghi  altro  che 
una  pura  annata  ;  che  sia  investido  i  più  degni ,  molli  proprio 
Papae;  che  no  se  dagha  aspettativa  ad  algun,  e  le  dade  s'intenda 
revocae  ;  che  la  sede  Apostolica  tegna  de  continuo  al  so  soldo 
500  homeni  d*arme,  e  (^,000  pedoni  forestieri,  e  non  se  dagha 
soldo  a  nessun  Roman; 

A'  29  de  Lugio  ,  è  sta  preso  de.  far  un  Sindico  e  ProvedadcNr 
a  Pisa ,  a  reveder  le  ragioni  de  i  danari ,  biscoti,  formanti ,  ar- 
telarie ,  monìtion ,  e  altre  cose  mandate  a  Pisa  ;  con  salario  de 
80  ducati  ai  mese,  e  obbligo  de  dodese  cavalli  e  un  rasonato: 
e  a' 3  d'Agosto,  è  sta  fatto  Zuàn  Paulo  Gradenigo,  che  fo  Pro- 
vedador  de  Stradiotfai  a  Milan. 

Addesso  Tè  qua  secretano  de  Piero  de  Medici,  Piero  de  Bi- 
biena  ;  e  in  tempo  che  Piero  de*  Medici  era  a  Fiorenza ,  co- 
stui havea  gran  poder,  et  era  stimado  assai. 

El  Duca  de  Milan  tratta  sotto  man  che  il  Re  Fedrigo  de 
Napoli  restituissa  alla  Signoria  i  danari  che  Tha  impresta  su 
le  terre  de  la'Pugia  al  Re  Ferando,  azzocchè  essa  restituissa 
le  terre. 

A' 10  de  Settembrio,  è  sta  fatto,  per  gran  Consegio,  primo 
Provedador  a  Monopoli  Thomà  Lion,  che  fu  Capctanio  a  Zara. 

A'  18  ditto ,  Domenego  Trivisan ,  che  va  Ambassador  in  Spa- 
gna, scrive  da  Zenoa,  che  Antonio  Boldù  so  collega,  è  amala 
gravemente,  e  che  se  teme  della  vita  ;  tal  che  è  sta  preso  che  1 
resta  a  Zenoa ,  e  che  '1  Trivisan  continua  el  so  viazo. 

A'22,  è  morto  qua  in  la  Terra  Zuan  Batista  Sfondralo,  Am- 
bassador de  Lodovigo  de  Milan  ;  e  ghe  zè  sta  fatto  le  essequie 
a  spese  pubbliche  a  S.  Zuan  Polo,  e  Raphael  Regio  ha  follo 
Foration;  et  è  sta  sepullo  a  Santa  Maria  delle  Gratie. 

El  corner  che  parte  per  Roma ,  va  addesso  più  cargo  per 
conto  de  ottegnir  beneficii ,  che  no  va  carghe  de  mercanzie  le 
nave  che  va  in  Levante;  et  è  cosa  che  hg  besogno  de  pro- 
vision. 
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Cesare  Gardena]  de  Yalenzia ,  fio  dei  Papa,  che  é  sta  a  in-  1497 
coronar  el  Re  Fedrigo  a  Capua,  ha  renoncià  ci  capelo  a  so 
-fradelo  minor,  per  no  perder  la  heredità  de  so  padre,  e  ghe 
lassa  30,000  dncati  d*inlrada  de  benefizìi;  e  se  disc  che  Vò 
maridà  in  una  fia  del  Re  Fedrigo,  el  qual  è  molto  odia  da 
tulli  i  Baroni,  e  tullr  chiama  '1  Re  de  Franza.  E  Fiorentini 
la  '1  medemo,  e  ghe  promelle  in  tre  rale  cenlo  e  cinquanta  mille 
ducati:  cinquantamille  avanti  che  '1  se  lieva,  cinquantamille 
messo  che  '1  sia  in  camin ,  e  cinquantamille  zonto  in  Italia,  e 
per  la  recuperation  de  Pisa.  £1  ditto  Re  è  anche  chiama  da  i 
Duchi  de  Ferrara,  de  Manloa,  de  Urbin,  Rimini  e  Pesaro;  e 
anche  da  Orsini ,  per  esser  molestati  dal  Papa. 

El  Duca  de  Milan  fa  dir  alla  Signoria,  che  besogna  che  la 
tolga  la  sua  proteltion;  altramente,  che  anch'esso  accomoderà 
le  so  cose  co  1  Re. 

El  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  manda  le  so  zente  contra  *1 
Principe  de  Salerno  ;  e  la  Signoria  ghe  ha  fatto  intender,  che 
se  '1  no  desiste  da  tale  impresa,  se  removerà  TAmbassador  de 
Napoli ,  e  tutti  i  pressidii:  e  '1  Re  responde,  che  quel  che  '1  Prin- 
cipe possedè,  è  sta  di  suo  padre ,  e  che  '1  no  fa  inzuria  a  nessun 
a  torre  d  suo.  Quei  de  Salerno  s' ha  acordà  con  esso  Re,  e  ghe 
dà  20,000  ducati  per  liberarse  dal  saco  ;  e  il  Principe  se  man- 
tien  in  la  róca ,  e  1  Re  va  contra  el  Principe  de  Bisignan. 

A'  primo  de  Novembrio,  è  vegnudo  qua  incognito  D.  Ferando 
da  Este ,  secondogenito  del  Duca  de  Ferrara;  et  è  vegnudo  in 
bnrchielo  da  Francolin  fin  alla  riva  de  Zuane  Mocenigo,  Cao 
di  X,  che  è  sta  Tanno  passa  Visdomino  a  Ferrara:  e  *1  Mocenigo 
rha  abbrazzà,  e  può*  se  ha  scusa  de  no  poderghe  far  queiracet- 
to (1)  che  1  Yorave,  per  esser  Cao  di  X,  e  no  'i  puoi  alozar  senza 
licentia  de  i  so  collegha  o  della  Signoria.  Ma  dapuo'  ghe  è  sta 
dà  licentia  :  talché  '1  l'ha  alozà,  e  la  mattina  drio  l'è  andà  in- 
cognito a  la  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che  '1  Duca  so  padre  de- 
sidera de  yegnir  a  farghe  reverenda  ;  e  che  esso  è  partio  dal 
servisio  del  Re  de  Franza,  e  domanda  d'esser  conduto  dalla  Si- 
gnoria ;  pregando  de  no  esser  lassa  ocioso  in  questa  so  zoventù: 
et  è  cosa  maravigiosa ,  che  siando  sta  '1  Duca  de  Ferrara  el 
più  perfido  inimigo  che  habbia  habù  la  Signorìa  in  la  guerra 

(Ij  Accoglienza. 
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1497  de  Pranza ,  addosso  el  cerchi  de  conzar  con  essa   un  so  fio, 
quasi  che  1  no  sapia  che  dopo  *1  falto  d' arme  del  Taro ,  se 
cridava  pabblicameote  de  andar  a  Ferrara.  Ma  sotto  l'esca  sta 
coverto  Tatuo  ;  che  con  la  sua  condata,  el  dessegna,  eoo  i  meni 
che  1  saverà  tegnir ,  de  haver  el  Poleseoe ,  aqaistà  colle  nostre 
facuUà  e  co  '1  nostro  sangae:  e  troverare  facilmente  un  altro 
Orsato  Zostignan  e  Daniel  Vittori ,  che  metterare  parte  io  Con- 
segio  di  X,  0  do?e  fosse  besogno,  in  absentia  de  i  homeni  da  ben, 
de  restituìrghelo;  con  dir  che  fa  per  la  Signoria  per  molti 
respetli  haver  Ferrara  co  '1  so  dominio  oblighà  e  obediente. 
E  non  è  fuora    de   proposito  commemorar  quel  che  segni 
atomo   el   1&50  :  che  Lionelo    Duca  de  Ferrara ,   per  rindi- 
carse  contra    un   so  nemigo  fozio  su  1  stado  (1)  della    Si- 
gnoria, lo  mandete  a  tagiar  a  pezzi  fin  dove  Tera  ,  senza  nes- 
sun respetto  de   romper  la  so  giuridition.  E   pervegnuda  la 
cosa  a  notitia  della  Signoria,  se  trattele  de  far  gran  demostration 
contra  1  Duca  ;  el  qnal  avisà,  al  solito^  de  tutto  qael  che  se 
rasonava  tra  quei  de  Colegio,  pensete  de  remediar  a  simel  pe- 
ricolo in  questo  modo  :  e  subito  se  ne  vene  in  persona  qua  in 
la  Terra,  e  vene  a  desmootar  alle  rive  del  palazzo  de  gondola, 
a  tempo  che  Pregai  era  su;  e  fese  dir  al  Dose,  D.  Francesco 
Foscarj,  che  '1  desiderava  d'esser  aldio.  El  Dose  e  la  Signoria 
se  levò  e  ghe  andele  contra,  e  dopo  ditte  parole  homile  della 
sua  servitù  e  osservantia  verso  la  Signoria,  ghe  fa   ditto  che 
la  mattina  drio   el  vegnisse  ;  e  vegnudo ,  1*  espose  che   l' era 
vero,  che  per  far  vendetta  d*an  traditor,  Thavea  fatto  perse- 
guitar e  ammazzar  fin  nella  giunsdition  delia  Signoria  ;  e  che 
in  un  caso  simele,  el  vorave  che  la  Signoria  bavesse  fatto  1 
medemo  fin  su  la  piazza  de  Ferrara,  perchè  no  se  agita  tra 
padre  e  fiol  de  confini  ;  e  messe  le  man   in  sen,  e   cavò  le 
chiave  della  città  de  Ferrara  e  del  Castelo ,  e  disse  :  —  Tolete , 
Serenissimo  Principe  ;  i  confini  che  die  haver  la  S.  V.  con  mi, 
è  la  piazza  de  Ferrara:  queste  son  le  chiave  del  Castello;  le 
apresento  a  la  Vostra  Sereniti,  insieme  con  la  mia   persona 
che  è  qua:  non  voglio  che  sìa  mai  ditto  che  Lionello  habbia 
defferentia  de  confini  con  la  mia  Signoria  — .  Quando  quei  de 
Colegio  aldi  queste  parole,  i  ae  guardete  Fan  l'altro,  e  no  fo  homo 

(1)  Fuggito  Delio  stalo. 
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che  respondesse.  El  Dose  scusele  la  cosa  ;  e  parlio  el   Duca ,  1497 
fu  consegià  de  responderghe ,  e  de  far  più  de  quel  che  '1  do- 
mandava :  talché  l'è  ?ero  quel  che   se  dise,  che  chi   ne  dà 
presto  bone  parole ,  e  ne  grata  le  rechie,  scampa  ogni  furia. 

Tornando  alla  proposta  de  D.  Ferando,  è  sta  chiama  Pregai, 
e  preso  che  vegnando  1  Duca,  se  ghe  vada  coutra  co  '1  Bu- 
centoro. 

A'3  de  Nòvembrio,  se  ha  da  Roma ,  che  '1  Re  de  Spagna 
ha  fatto  un  editto  nei  so  Regni,  che  tutti  i  Frati  Conventuali 
vada  in  osservantia;  e  che  per  tal  causa  circa  1,000  frati  è 
passai  in  Africa  per  farse  Mori,  e  120  de  loro  son  maistri  in 
Theologia. 

La  sagitta  ha  dà  in  Castel  Santo  Anzolo,  e  ha  consuma 
tutte  le  munizion,  e  gran  parte  della  merladura.  Tal  che  Tè 
seguido  gran  portenti  in  tempo  de  Papa  Alessandro:  havè  la 
sagitta  in  la  so  anticamera;  l'ha  habù  l'inondation  del  Tevere; 
ghe  è  sta  amazzà  so  6o  a  quel  modo  ;  e  addessó  l' ha  habù  in 
castello  tanta  ruioa. 

A'  23  ditto,  è  sta  preso  (che  ha  messo  tutto  '1  Colegio)  de 
dar  400  cavalli  in  conduta  a  D.  Ferando  da  Este ,  secondoge- 
nito del  Duca  de  Ferrara.  L' ha.  ditto  che  '1  se  parte  da  i  ser^- 
visii  del  Re  de  Franza  Carlo  Ottavo,  perchè  l' ha  domanda  i 
so  avanzi  per  mantegnir  la  compagnia  ;  e  '1  Re  ghe  ha  re- 
sposo, che  '1  no  ha  danari,  e  che  l' ha  replica:  —  Adonque,  Sire, 
io  me  n'anderò  —  ;  e  '1  Re  ghe  ha  ditto  :  —  Andate,  che  Dio  vi 
compagni  — .  Dove  che  l'è  vegnù  in  Italia;  e  zonto  qua,  l'è  andà 
in  Colegio ,  e  ha  esposto  con  humilissime  parole  che  suo  padre 
è  vechio,  e  dapuo'  la  sua  morte  no  sa  a  chi  recorrer,  perchè 
suo  fradelo  è  Signor  del  Stado;  e  se  '1  no  è  abbrazzà  dalla  Si- 
gnoria ,  r  anderà  remengo  per  Italia  cercando  partio.  E  ha 
ditto  a  i  Cai  di  X  molte  cose  del  Re  Carlo  de  Franza  :  e  per 
la  sua  conduta  è  sta  fatto  a  Ferrara  molti  segni  d'alegrezza  ; 
campane,  fuoghi,  cridi,  e  cose  simele.  A  molti  par  cosa  nuova, 
che  la  Signoria  habbia  vogiù  dar  le  so  arme  in  man  al  prin- 
cipal  inimigo  che  l' habbia  :  ma  con  questa  condotta  se  farà 
star  in  officio  molti  Signori  d' Italia,  massimamente  '1  Signor 
de  Mantoa,  che  addesso  è  qua  pur  per  giustificarsc,  e  no  puoi 
esser  aldio.  E  1  sospetto  che  se  ha  che  esso  Signor  de  Mantoa 
abbia   pratica  de  condurse  co  '1  Re  Carlo  de  Franza,  è  sta 
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1497  chiario  in  questo  modo  :  che  i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrari 
ha  fatto  capitar  in  le  forze  della  Signoria  un  frate  heremitan, 
che  era  adoperà  dal  Signor  de  Mantoa  co'l  Re,  e  bavea  ad- 
dosso una  lettera  de  pugno  dei  ditto  Duca  de  Mantoa.  Questo 
frate  è  sta  messo  in  Torésele ,  e  ghe  è  sta  molti  zorni  ;  e  la 
Signoria yCcrIiGcata  di  questa  cosa  per  tal  via,  Tha  licentià, 
come  ho  ditto,  habbiando  in  consideration  le  so  altre  operatioo. 

A'25  de  Decembrio,  ci  Re  Fedrico  de  Napoli  è  rimaso  diaconie 
con  Antonelo  Sanseverin ,  Principe  ^e  Salerno  ;  e  lo  lassa  partir 
de  Reame  co  '1  so  havcr;  e  vien  qua  in  compagnia  de  Alvise 
BarbaGla,  Secretarlo  della  Signoria:  e  fa  per  la  Terra  darghe 
conduta. 

I  Re  de  Franza  e  de  Spngna  ha  prolongà  le  iriegae. 

El  Duca  Lodovigho  de  Milan  manda  qua  de  sie  mesi  in  sie 
mesi  r interesse  de  cinque  per  cento  alFanno,  de  80,000  ducali 
che  la  Signoria  ghe  ha  impresta  in  tante  zogie,  come  ho  ditto: 
Cii  danari  se  trovete,  che  fo  vendù  tanto  cavedal  de  Monte 
Nuovo  a  75  ducati  el  cento  ;  e  fu  quando  el  Duca  d' Orlieos 
era  sotto  Novara  :  e  no  se  cura  de  recuperar  le  so  zogie. 

A  primo  de  Fevrer,  Pandolfo  Malatesta,  fu  Aglio  de  Ruberto 
Signor  de  Rimini,  zovene  de  24  anni,  siando  inamorà  d*una  figlia 
de  Castrocan  di  Castrocani,  suo  cittadin,  ha  cerca  de  violarla;  e  *l 
padre  se  n'acorse,  e  la  messe  in  un  monestier;  e  Pandollb  ghe 
intrò  per  forza,  e  '1  padre  con  alguni  altri  sui  cittadini  ha 
circonda  '1  monestier  per  tagiarlo  a  pezzi  ;  ma  '1  se  n*  acorse , 
et  è  fuzio  per  una  fenestra  ;  et  ha  messo  insieme  alquanti  sai 
provisionati,  et  ha  fatto  piar  13  de  quei  che  havea  cerca  de 
haverlo  in  le  man;  e  prima  ne  ha  fatto  morir  sie  sq  le  forche, 
e  può'  anche  i  altri  ;  e  dapuo'  l'è  andà  per  piar  el  pare,  e  no 
l'ha  trova,  perchè  il  fogi  con  alcuni  altri;  ma  Y  ha  dà  la  sua  casa 
a  saco,  e  ghe  n*ha  fatto  anche  brusar  alcune,  e  ha  confisca  i 
so  beni.  I  altri  cittadini  de  Rimini,  dubitando  d'aver  un  zomo 
anch'essi  qualche  simel  insulto,  è  andai  a  Roma  a  darsi  al 
Papa,  o  per  accomodarse  con  qualche  altro  Signor:  ma  tra 
questi  no  se  nomina  la  Signoria,  per  la  protettion  che  l'ha 
sempre  habù  della  famegia  Malatesta.  Subito  che  la  Signorìa 
ha  inteso  de  tal  moto,  l'ha  vogiù  mandar  per  so  Ambassador 
in  quella  città,  per  acquietar  quel  populo,  Zorzi  Emo,  el  qoal 
no  ha  vogiù  accettar  ;  et  è  sta  preso  de  mandar  Alvise  Sagoo- 
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dino  Secretano,  con  comissìon  do  eshortar  Pandolb  che  '1  resti-  iV97 
tuissa  le  case  e  ì  beni  che  Fha  tolto  a  i  so  cittadini,  e  che  '1 
desista  da  simel  violentie.  Pandolfo,  stando  in  timor  della  per- 
sona, se  ha  redulo  in  la  róca,  e  i  cittadini  l'ha  assedia  e  bom- 
barda; in  modo  che  l'ha  lassa  dentro  cinque  homeni,  et  è 
assido  la  note  per  la  porta  del  soccorso ,  et  è  andà  a  Ravena  : 
dove  Alvise  Sagondino  l'ha  trova  ,  e  l'ha  condato,  a  16  de  Fe- 
vrer  ditto,  salvo  a  Rimini,  che  nessun  no  ha  habù  ardimento 
de  far  novità;  e  ha  quieta  le  cose.  Questo  Pandolfo  è  homo  de 
mala  natura ,  dissoluto  in  ogni  vizio;  l' ha  venenà  so  pare ,  e 
ha  fatto  anche  morir  un  so  fratel  menor. 

Domenigo  Trivisan,  Ambassador  in  Spagna,  scrive  che  quei 
Re  ha  ferma  le  triegue  co  '1  Re  de  Pranza  per  cento  e  un 
anno ,  e  ha  dà  tempo  de  do  mesi  de  inlrar  a  quei  della  ligha. 
El  Duca  Lodovigo  ha  manda  qua  Baldissera  da  Posteria,  e 
recerca  la  Signorìa  che  vogia  tuor  el  so  stado  in  protettion , 
che  '1  Re  de  Pranza  vien  certo  in  Italia  ;  e  ghe  è  sta  resposo, 
cheel  stagha  de  bon  anemo,  che  '1  Re  no  vegnirà. 

Francesco  Gaidizoni  Luchese  ha  tratta  de  darghe  al  ditto 
Duca  la  città  ;  e  la  cosa  era  tanto  avanti ,  che  1  dovea  par- 
tirse  de  Milan  a  11  de  Marzo,  con  1,500  cavalieri  e  3,000  fanti, 
dando  vose  de  andar  a  Zenoa  :  e  '1  trattado  è  sta  descoverto,  e 
colai  è  sta  con6nà  in  Sicilia,  o  in  questa  Terra,  a  so  elettion; 
con  obligo  de  no  irisir  de  preson ,  se'l  no  dà  piezeria  de  10,000  du- 
cati de  star  al  conGn  che  l'elegcrà.  E  così  se  descovcrze  i 
trattadi  del  Duca  de  Milan,  che  dcsconsegliava  la  Signoria  de  tor 
Pisa;  e  esso,  senza  far  motto  alla  ligha,  andava  a  tor  Luca  ;  e 
se  r  baveva  Luca,  l' haverave  habù  anche  Pisa  e  ^Fiorenza. 

A'4  d'Avril,  dapuo'  molle  disputation,  è  sta  preso  de  con-  1498 
tinuar  l'impresa  de  Pisa  ;  et  é  sta  manda  300  Stradiothi  che 
era  in  Trevisana  e  in  Priul ,  e  fatto  3,000  fanti  in  Thoscana, 
e  manda  12,000  ducati  a  Pisa  ;  et  è  sta  fatto  Provedador  e 
Governador  Zeneral  in  Pisa,  in  luogho  de  Zustignan  Moresini 
che  ha  Servio  26  mesi,  Thomà  Zen  K.,  che  fo  Capetanio  in  Po 
alla  guerra  de  Ferrara ,  con  100  ducati  al  mese.  Et  è  sta  preso 
de  do  balote ,  de  metter  do  decime  ai  Governadori ,  con  don  de 
sie  per  cento  a  chi  paghà  la  prima  tutto  Avril  ,  e  tutto  Mazo 
la  seconda:  et  è  numero  60  e  61. 

È  sta  fatto  Ambassador  a  Napoli  Francesco  Moresini  D. 
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1498  A' 7,  è  zoDto  el  Prìncipe  de  Saleroo,  SaDseyerin,  et  è  alozà 
in  cale  delle  Rasse,  in  chà  Venìer.  Ghe  è. sta  manda  conira  a 
Malamoco  molti  Nobeli;  V  ha  con  esso  30  boche;  e  ghe  zè  sia 
dà  cinque  ducati  al  zorna  per  so  spese.  L*  è  sta  alla  Signoria, 
e  l'ha  ringratiato  da  i  favori  che  la  ghe  fa,  digando  de  reco- 
gnosser  da  essa  la  so  libertà,  e  ha  tolto  licenzia  per  andar  a 
Senegaglia. 

A  Fiorenza,  siando  andà  Fra  Geronimo  Savonarola  in  pul- 
pito per  predicar,  Francesco  di  Neri,  ghe  andete  a  dir,  de  co- 
mission  del  Papa,  che  '1  se  astegnisse  de  predicar;  e  se  apizò 
de  parole ,  e  Francesca  di  Neri  restò  morto.  1  Frati,  per  sua 
sigurtà,  serrò  le  porle,  e  i  Signori  mandete  400  fanti  a  cir- 
condar el  moneslier;  el  qnal,  per  haver  fra  Geronimo  200  fanti, 
se  messe  in  difesa  con  balestre  e  schiopi  ;  ma  alla  fin,  fra  Ge- 
ronimo è  sta  preso  co  '1  so  compagno  ,  e  alguni  altri  frati  e 
cittadini  so  fautori.  E  Antonio  Vincivera,  Secretano  della  Si- 
gnoria in  quella  città ,  scrive  che  '1  predicava  tre  cose  :  che  le 
scomuniche  d'un  Papa  creato  con  simonia,  no  se  die  obedir; 
che  Fiorentini  ricupererà  integramente  '1  so  stado;  e  che  de 
brevi  la  Giesia  de  Dio  se  die  riformar. 

£1  Duca  Lodovigo  de  Milan ,  intesa  la  partia  de  Thomà 
Zen  K.  per  Pisa  con  300  Stradiothi ,  ha  chiama  l'Ambassador 
Lipamano,  e  ghe  ha  ditto  :  La  Signoria  fa  tante  provision  si 
subite  per  Pisa  :  no  se  dia  ad  intender  che  diebba  soportar  che 
l'abbi  quella  Terra  ;  e  '1  Lipamano  ghe  ha  resposo  :  Signor , 
attendete  pure  a  governar  el  vostro  stato ,  che  no  farete  poco, 
e  non  v'impedite  in  ogni  cosa.  Et  è  sta  molto  laudato,  e 
ghe  è  sta  scritto  che  in  simel  proposito,  responda  a  questo 
modo. 

Stando  el  Re  Carlo  Re  de  Pranza  su  una  fenestra  a  veder  a 
giostrar,  a' 6  d'Avril ,  ghe  è  vegnù  un  accidente,  per  el  qual 
Tè  casca  in  terra  ;  e  ievado ,  l'è  casca  la  segonda  volta  ;  e 
messo  in  lete,  ai  7,  Ievado  per  so  necessità,  é  cascado  in  sin- 
cope; e  remesso  in  leto ,  è  passa  a  mior  vita  :  e  Lodovico  d'Or- 
liens  è  fatto  Re,  con  satisfattion  de  tutto  '1  Regno;  e  'IDuca  de 
Borbon,  che  pretende  per  sangue  la  corona,  no  'Ivuol  soportar. 
Questa  morte  quieterà  Fiorentini ,  e  farà  star  nei  so  termini  el 
Duca  de  Milan ,  e  '1  Re  Fedrigo  de  Napoli  possederà  più  quie- 
tamente '1  suo. 
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Ai9,  el  Patriarca  ha  ordenà  a  tatti  i  Religiosi  della  Terra,  1498 
de  comissioD  della  Signoria ,  che  Tazza  or£(tion  per  la  Terra. 

A'22,  l'Ambassador  Lipamano  ha  domanda^  al  Duca  de  Mi- 
lao  el  passo  per  Thomà  Zen  K.,  che  va  a  Pisa  con  i  Stradiothi; 
e  l'ha  concesso  solamente  a  Thomà  Zen ,  con  so  cavalli  :  ma 
'1  Duca  de  Ferrara  ghe  Tha  concesso  graciosamente  su  quel  de 
Rezp ,  e  tegnirà  la  volta  della  Grafignana  ;  e  1  luogho  de  que- 
sto transito  è  de  i  Malaspina  da  Verona. 

Finalmente,  el  Papa,  Massimian,  el  Duca  Lodovigo  e  Fio- 
rentini ha  fatto  ligha,  senza  participazion  e  menzion  alguna 
della. Signoria^  e  cegna  (1),  che  la  ligha  sia  contra  d'essa  per 
l'impresa  de  Pisa.  E  a' 27,  l'ha  habù  una  lettera  da  Lodovigo, 
piena  de  protesti  cerca  questa  benedetta  impresa  ;  et  è  sta  tratta 
de  levarghe  l'Ambassador,  et  è  sta  preso  che  1  continua,  de  do 
balote. 

A'2  de  Mazo,  è  sta  preso  de  far  Podestà  a  Pulignan  in  Pugia 
nel  territorio  de  Monopoli;  e  a'3,  è  rimaso  per  do  man  d'elet- 
tion  (2)  e  la  Banca,  Zuane  Dolfin  q.  Daniel,  con  salario  de  250  du- 
cati, in  rason  de  anno;  e  con  simel  salario,  e  do  man  de  elettion 
e  la  Banca ,  è  sta  fatto  Satinerà  Brand  ici  :  et  é  rimaso  Piero 
Riibondo  q.  Nicolo. 

Zan  Paulo  Gradenigo,  Provedador  a  Pisa,  è  vegnùa  parole 
con  Thomà  Zen  per  precedentia ,  e  ha  nuda  un  pugnai  addosso 
del  Zen  ;  tal  che  l'è  sta  preso  che  '1  vegna  a  la  Signoria  ;  et 
è  sta  fatto  in  so  luogho  Vicenzo  Valier,  che  fo  pagador  in 
campo  sotto  Novara.  E  in  resposta  de  tal  ordene ,  el  Gradenigo 
scrive,  che  l'è  alquanto  indesposto;  e  che  intanto  che  'Ise 
reha ,  l'attenderà  a  saldar  i  so  conti,  e  scuoder  cerca  2,000  du- 
cati che  '1  die  haver  da  diversi  che  egli  ha  servito  per  utele 
dell'impresa. 

'  El  Papa  ha  manda  a  Fiorenza  Gioachin  Turian,  nostro  de 
Venezia,  General  de  i  Frati  Predicatori,  per  processar  e  spazzar 
el  caso  de  fra  Geronimo  da  Ferrara  e  compagni. 

£1  Re  Luis  de  Franza  ha  scritto  so  lettere  alla  Signoria 
della  so  suocession  nel  Regno  de  Franza,  et  se  sottoscrive  Re 

(1)  E  questo  accenna. 

(2)  Due  mani  d'elezione,  signlflca  due  collegi  d'elettori  tratti  a  sorte; 
e  la  Banca,  significa  il  Doge  ed  11  minor  Consiglio ,  ossia  la  Signoria. 
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1498  de  Pranza,  de  Gerasalem,  e  Duca  de  Milan;  et  està  presode 
mandar  tre  Ambassadori  ad  alegrarse  de  tal  so  successìon;  et 
è  sta  manda  la  copia  de  questa  lettera  a  tutti  i  Ambassadori 
della  Signoria,  azzochè  i  la  fazza  veder  a  i  so  Principi ,  perchè 
altri  no  ha  habù  so  lettere  in  Italia ,  che  el  Papa  e  Fiorentini. 
La  lettera  è  in  forma  ordenaria,  e  no  ha  altro  de  momento, 
salvo  che  questa  clausula  :  —  Vi  preghiamo  che  spesso  ne»vo- 
gliate  far  saper  delle  vostre  novelle,  et  dal  canto  nostro  vi  fa- 
remo saper  delle  nostre — . 

A' 3  de  Mazo  ditto,  è  sta  fatto  Ambassadori  in  Pranza  Gero- 
nimo Zorzi,  Nicolò  Michiel  Avogador,  e  Antonio  Loredan  K.;  ì 
quali  anderà  con  25  cavalli  e  un  secretano  per  un  ;  e  dieno 
partir  per  tutto  '1  mese  presente,  in  pena  de  500  ducati.  El 
Michiel  recQsava  de  andar  per  Tutele  deirofficio  delFÀTogaria, 
e  allegava  so  affari  particulari  ;  e  '1  Dose  ghe  ha  ditto:  — Chi 
ve  fesse  Podestà  a  Padoa ,  o  Duca  in  Candia,  le  vostre  facendo 
no  ve  impedirave —  ;  e  confuso  per  queste  parole  ,  Tha  acettà. 

Massimian,  eletto  Imperador ,  homo  lezierissimo ,  ha  licenzia 
Zorzi  Pisani,  Ambassador  della  Signoria,  digando  che  '1  no  ha 
besogno  de  Ambassador. 

El  Cardinal  Grimani  è  vegnù  qua  per  via  della  Marca  e 
Perrara.  La  Signoria  ghe  zè  andà  contra  co  1  Bucentoro  fin  a 
Sant'Antonio,  et  è  sta  conduto  in  casa  del  Duca  de  Ferrara. 
Ghe  è  sta  fatto  le  spese  del  pubblico  a  Chioza ,  e  anche  per  el 
primo  zorno  qua  in  la  Terra  ;  e  può'  l'è  vegnuo  qua  a  Santa 
Maria  Formosa,  da  so  pare  e  so  mare ,  a  galder  con  essi  tanti 
honori.  L'è  sta  alia  Signoria,  a' 22  del  mese,  ben  accompagna 
da  parenti  e  amici  con  vesta  rossa  ;  e  '1  Dose  e  la  Signoria 
e  'i  Colegio,  nel  qual  ghe  era  so  padre,  ghe  son  andati  contra; 
e  a'  23,  la  Signoria  è  sta  a  visitarlo  a  casa ,  e  1'  ha  invida  a 
vespero  la  vigilia  della  Sensa  (1) ,  in  Giesia  de  San  Marco  ;  et 
è  stato. 

Per  esser  vicin  l'anno  1500  del  Giubileo  de  Roma ,  el  Papa 
ha  suspeso  le  indulgentie  per  tutta  la  Christianità  :  niente  de 
manco,  per  Brieve  particular,  l'ha  conferma  quella  della  Sensa  ia 
Giesia  de  San  Marco;  et  è  sta  mostra  in  publico  esso  Brieve. 

(1)  Ascensione. 
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El  Duca  de  Milaa  vorace  che  l'Ambassador  che  '1  manda  in  1498 
Pranza ,  andasse  con  i  nostri  ;  e  ne  ha  recercà  la  Signoria  :  e 
ghe  è  sia  resposo ,  che  la  vuol  che  i  vada  separatamente. 

Le  zente  che  é  a  Pisa  sotto  Thomà  Zen  K. ,  ha  fatto  con- 

•  ■  ■ 

flìtto  con  Fiorentini ,  e  i  ha  superati;  e  tra  i  altri  avvisi ,  appar 
per  questa  copia  de  lettere  de  i  Anciani  de  Pisa  a  i  so  Am- 
bassadori  che  zè  qua. 

XXXVIIL 

a  Abbiamo  rassegnato  tutti  li  pregioni  et  spoglie;  et  trovamo 
che  sono  preéì  400  cavalli,  80  homini  d'arme  morti  »  e  122  pre- 
gioni ;  i  quali  tutti  il  Magnifico  Provedador  ier  sera  ne  mandò 
qui  ligati  su  la  piazza,  et  tra  loro  ne  sono  52  francesi.  Hab- 
biamo  prigioni  il  Conte  Lamberti ,  il  Conte  Achille  da  Cesena, 
Giovanni  dalla  Vechia ,  e  '1  Gran  Guerier  Francese  (1).  Questi  li 
habbiamo  qui  In  palazzo:  li  altri  sono  in  libertà  ;  ma  babbiamo 
fede  et  segurtà ,  dhe  non  parlirano  della  Terra  senza  nostra  li- 
centia  et  del  Maguifico  Provedador.  Sono  etiam  molti  pregioni 
a  Cassina  et  a  Vico  ;  de  Fiorentini  sono  morti  250.  Parte  della 
preda  è  qui ,  parte  a  Cassina ,  e  parte  a  Vico  ;  gran  numero 
ne  son  smariti  ne  i  boschi.  De  nostri,  son  morti  5  Stradiothi  et 
8  fanti  ;  et  Pietro  Paulo  da  Vivaja  nostro  cittadino ,  il  qual  fu 
tolto  in  fallo  da  un  Slradiotho ,  et  è  subito  morto.  Iddio  doni 
a  tutti  eterna  pace.  11  resto  degli  huomini  d*arme  de  nemici, 
sono  restati  a  pie  desarmati  per  fugir  Timpeto  de  Stradiothi  , 
salvandosi  su  i  poggi ,  onde  non  potevano  ascendere  li  cavalli , 
et  per  Taffanno  giltavano  via  le  arme:  poi  la  nostra  fantaria 
sopragionta ,  la  qual  è  la  più  bella  d* Italia,  prese  tutti  ì  ca- 
valli ,  et  raccolse  le  armi  loro.  Molti  cavalli  de  nemici  sono 
stati  morti  alla  campagna  ;  de  nostri ,  alcuni  :  et  tutto  ciò  é 
successo  in  Marema.  Da  Pisa ,  a'  22  di  Maggio  1498  o. 

Dapuo'  questa  rotta,  Fiorentini  ha  conduto  per  Capitanio  del 
so  campo  Paulo  Viteli  Roman,  con  23,000  ducati  all'anno,  con 
100  homenl  d*arme  e  100  balestrieri. 

A'25,  TAmbassador  del  Duca  de  Milan  s'ha  dogiù  in  Cole- 
gio  del  successo  anteditto  de  Thoscana  contra  Fiorenza;  digando 

(1)  Il  Signor  d'Aobigny. 
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1498  che  1  so  Signor  ha  parecchia  un  milion  e  ottocento  mille  da- 
cati  per  spenderli  in  opponerse  a  la  Signorìa,  se  se  yorrà  conti- 
nuar T  impresa  de  Pisa  :  e  1  Dose  ghe  ha  resposo,  quanto  a  i 
danari,  che  la  Signoria  ghe  ne  ha  pochi;  ma  che  la  i  spenderà  tatti 
per  mantegnir  Pisa  in  libertà,  come  la  ghe  ha  promesso,  et  come 
ha  contenta  tutta  la  ligha. 

Purassai  ha  (1)  opinion  che  1  Conte  Bernardin  Forte  Brazzo , 
conduttier  de  1,000  cavalli,  farà  ve  più  per  la  Terra  per  Capeta- 
nio  (ìeneral,  che  Signor  de  stado;  e  la  parte  è  sta  messa  do  volte, 
e  non  è  sta  presa. 

£1  Duca  de  Milan  ha  comanda  a  Zenoesi,  che  no  dagha  for- 
mento  a'  Pisani;  e  loro  ghe  ha  fatto  intender,  che  i  li  vuol  darà 
chi  ghe  i  pagha  ;  e  ha  fatto  dir  a'Pisani,  che  i  ghe  ne  darà  quanti 
i  Torà  per  i  so  danari. 

I  Ambassadori  che  la  Signoria  manda  in  Pranza ,  aspetta 
salvo  conduto  da  tutti  quei  che  soa  dependenti  da  Francesi,  pa- 
troni de  i  paesi  che  i  ha  da  passar;  temendo  che  no  ghe  sia  dà 
molestia  per  el  fatto  d*arme  del  Taro. 

Bersabe  (2) ,  Madama  de  Fnriì ,  ha  manda  Ottavian  so  6o  con 
500  cavalli,  in  soccorso  de  Fiorentini;  e  la  Signoria  ha  spazza  a 
Ravena  el  Signor  Ordelafo,  fo  Signor  de  Forlì,  con  500  cavalli;  e 
Vincenzo  de  Naido,  che  fazza  in  Val  di  Lamon  10,000  pedoni, 
e  vada  contra  Furli  e  Fiorenza  ;  e  Ferando  da  Este  a  Pisa ,  eoo 
400  cavalli  e  100  balestrieri  ;  e  Zuane  dalla  Riva,  con  150  cavalli. 

Zuan  Piero  Stela,  Secretario  in  Franza,  scrive  che  Tè  sta  beo 
visto  dal  Re;  che  l'ha  mostra  gran  pìaser  de  i  Ambassadorì  eletti, 
massimamente  del  Zorzi;  che  '1  Cardenal  Samalò  è  in  poca  gratia, 
e  Argenton,  che  è  qua  legato  del  Re  Carlo,  è  in  gratia;  che  '1  Re 
vuol  supplicar  el  Papa,  che  ghe  despensa  de  poder  lassar  la  mo- 
gier  per  esser  sterile;  e  che  'I  so  dissegno  è  d'haver  la  Duchessa 


(1)  MoUi  hanno. 

(2)  Né  rOliva  né  il  Barriel  ci  dicono  che  Caterina  Sforza  fosse  chia- 
mata eziandio  Bersabea  ;  solamente  Fra  Jacopo  di  Filippo  da  Bergamo , 
neirOpiM  de  Claris  selectisque  muiteribus ,  riportato  In  appendice  dal  Bor- 
riel,  chiama  ripetutamente  Caterina  tamquam  Semiramis  Astirianm 
regina.  Forse  può  essere  che  il  Malipiero  equivocasse  da  Semiramide  a 
Bersabea,  ovvero  che  con  quest'  ultimo  antonomastico  la  designasse  , 
perché  al  pari  della  moglie  di  Urla  Caterina  Sforza  fa  t>ellisslma. 

(C.  U.) 
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de  Bertagna,  che  fo  mogier  de  Re  Carlo ,  per  haver  fioli ,  e  per  1498 
unir  la  Bertagoa  so  patrimonio  a  la  corona  ;  che  Lodovigo  de 
Milan  ha  scrKto  al  Duca  de  Borbon,  che  1  no  vogia  cieder  al  Re 
Luise  la  coropa  de  Pranza  che  ghe  spetta  a  esso ,  e  ghe  offe- 
risse danari  e  zente;  e  che  '1  Duca  de  Borbon,  per  aqaistar  co  '1 
Re,  ghe  ha  manda  le  lettere;  e  che  1  Re  ghe  le  ha  mostrae 
a  esso  Secretano  Stela ,  digando  che  V  ha  anemo  de  castigarlo  ;  e 
che  stando  '1  Re  onido  con  la  Signoria ,  dise  che  '1  no  teme  Prin- 
cipe del  mondo:  e  con  questi  a  visi,  è  sta  preso  che  i  Ambassa- 
dori,  parta  subito,  continuando  el  so  viazo. 

È  sta  manda  10,000  ducati  a  Pisa. 

A' 7  de  Zugno,  è  zonto  una  barza,  de  MO  bote,  del  gran 
Maistro  de  Rhodi  Cardenal,  partia  da  Rhodi  a  quattro  de  Mazo , 
e  drezzà  a  D.  Marco  Malipiero  ,  Comendador  de  Cipro ,  per 
cargar  tutte  le  armadure,  munition  e  artelarie,  che  '1  Duca 
Lodovigo  ha  dona  a  quella  Religion. 

È  sta  preso  de  metter  due  decime  a  Monte  Nuoto  ;  e  Tanno 
presente,  che  finirà  a' 15  de  questo,  ha  verno  habù  quattro  decime; 
e  fu  per  no  se^ lassar  trovar  in  besogno  de  danari,  cegnando  (1) 
i  Principi  d' Italia  de  voler  soccorrer  Fiorentini  per  V  impresa 
de  Pisa. 

Le  zente  ddla  Signoria,  come  ho  ditto ,  non  ha  altro  mezzo 
de  andar  a  Pisa  se  no  per  el  paese  de  Rezo,  per  el  tegnir  del  Mar- 
chese Melaspina  da  Verona ,  aiguni  casteli  del  qual  confina  con 
Fiorentini;  e  1  Marchese  i  offerisse  a  la  Signoria,  e  non  vuol  altro 
se  no  che  la  i  difènda. 

A'  8  ditto ,  TAmbassador  Lipamano  scrive  da  Milan ,  che  '1 
Duca  Lodovigo ,  parlando  delle  cose  de  Pisa,  ghe  ha  ditto  :  No  se 
pensi  la  Signoria  d*  haver  Pisa ,  che  io  farò  tutto  quello  che  po- 
trò che  la  non  V  babbi  ;  e  condarò  per  Ongharia  tanti  Turchi 
ali*  incontro  de  i  vostri  Stradiothi,  che  li  distruzerè. 

A'  9  ditto ,  è  zonto  de  Spagna  Giacomo  Contarini  D.  K. ,  che 
è  sti  Ambassador  a  quei  Re.  L*  é  sta  in  Colegio  a  i  10,  e  ha  pre- 
senta a  la  Signoria  un  anemal  tavanà  (2)  bianco  e  negro,  che  se 
chiama  gazela  (3),  simele  a  un  gatto,  e  fa  *1  zibeto;  e  la  Signo- 

(t)  Dando  cenno  o  segno. 
(9)  Screziato. 

(3)  Fare  forse  che  il  Malipiero  non  sia  esatto  nel  nominare  gazzella 
qqesto  animale,  e  meglio  è  da  credersi  che  sia  stato  ona  tigre  od  an  pardo. 

AacH.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  64 
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1498  ria  V  ha  manda  a  donar  at  Duca  de  Ferrara:  e  quando  Giacomo 
Contarini  andete  in  Spagna  el  portele  a  donar  a  quei  Re,  per  nome 
della  Signoria ,  vasi  d'argento  per  cento  e  venti  lire. 

Marco  Lipamano,  Ambassador  a  Miian,  rasonando  co  '1  Duca 
della  defesa  de  Pisa,  e  dìgando  che  la  Signorìa  no  tuoI  man- 
car de  mantegnir  la  libertà  de  qnella  città  come  la  gbe  ha  pro- 
messo, e  come  la  se  ha  obligà  a  tutta  la  ligha;  el  ghe  ha  reposo: 
—  Non  è  vero  che  la  vogliate  mantener  in  libertà,  ma  la  volete 
sottometter  ;  e  quando  havrete  havuto  Pisa,  vorrete  Ligomo  e  Ze- 
noa.  Io  son  geloso  del  mio  stado,  come  voi  sete  del  vostro; 
non  patirò  mai  che  Thabbiate.  È  cosa  honesta  che  siate  satisfatti 
della  spesa;  se  havete  speso  300,000  ducati,  addesso  se  ve  ne  darà 
centomille:  il  resto  haverete  in  tempo  con  partida  de  banco, 
et  rimanerete  da  questa  impresa  — • 

A'  16  ditto,  è  sta  preso  de  far  Provedador  a  Pisa,  con  ISO  du- 
cati al  mese,  in  luogho  de  Thomà  ZenK.,  che  no  contenta  la  Terra, 
e  ha  ardio  de  vilanizar  e  snndar  un  pugnai  contra  Marco  da  Mar- 
tinengho,  Governador  della  militia:  e  a'  17  ditto,  Domenegho  Ma* 
lipiero,  Proveditor  dell' armada,  scrìve  da  Pisa  purassà  cose  io 
laude  de  Thomà  Zen;  e  accusa  Marco  da  Martinengho  de  poco  re- 
spetto e  obedientia,  digando  che  se  no  mancava  da  esso ,  se  pro- 
seguiva la  vittoria  contra  Fiorentini:  e  per  queste  lettere  è  sta 
suspeso  de  far  elettion  del  successor  ;  e  facendolo ,  V  anderà,  e 
se  tegnirà  là  anche  Thomà  Zen.  £  a*20,  è  sta  ressolto  de  faiio;  et 
è  sta  fatto  Piero  Duodo,  che  lo  Provedador  io  campo  a  For- 
nuovo  contra  Francesi. 

A' 23,  s'ha  divulga  che  a' 21  era  morto  el  Conte  Lunardo 
da  Goritia,  feudatario  della  Signoria ,  senza  heriedi;  tal  che  tatti 
i  so  luoghi  vegnirave  in  la  Signoria;  e  son  tutti  questi:  Belgrado, 
Codroipo,  Goritia,  Castel  Nuovo,  Cormons,  Tufraberg,  Yipavo, 
Lesan  e  Sancandido.  È  sta  chiama  Nicolò  Savorgnan ,  et  è  sta 
tolto  Information  da  esso  del  sito  de  i  ditti  luoghi,  et  ghe  é 
sta  coraesso  che  '1  fazza  3,000  fanti;  e  appresso  se  ghe  man- 
derà 300  Stradiothì,  e  200  homeni  d*arme  per  haver  Gorìtia, 
la  qual  è  fornita  de  presidio  e  de  munition  per  conto  de  Mss- 
simian.  È  sta  anche  chiama  Bernardin  Fortcbrazzo,  e  ghe  è 
sta  comesso  che  el  fazza  la  mostra  de  1,000  cavalli;  e  lui  ba 
domanda  do  paghe,  perchè  i  so  homeni  ha  le  arme  in  pegno: 
e  hozi,  24  del  mese,  dapuo'  'I  Consegio,  è  sta  chiama  Conscgio 
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dì  X,  con  gran  zonta,  per  le  cose  de  Goritia:  e  parassai  ha  iM8 
paura  che  questa  impresa  no  melta  impedimento  a  quella  de 
Pisa,  come  dei  1463  la  impresa  de  Trieste  fese  ruinar  quella 
de  Corintho;  che  dapuo'  habua  la  Terra,  e  no  mancando  altro 
che  la  róca,  la  fo  abandooada  per  Trieste  :  e  in  tanto  moto , 
se  ha  habù  nuova  certa  che  '1  Conte  no  è  anchora  morto. 

Se  ha  pur  da  Pisa,  che  '1  Martinengho  è  vegnù  a  parole  co  i 
capi  de  Stradiothi:  et  è  sta  preso  de  condur  ei  Signor  Giacomo 
Quarta  da  Piombin,  con  500  cavalli  e  1,000  pedoni,  per  man- 
darlo a  Pisa  in  luogho  del  Martinengho. 

A'30  de  Lugio,  i  Ambassadori  che  va  in  Pranza,  è  zonti  a 
Milan  in  tempo  che  '1  Duca  era  andà  a  Mantoia,  e  co  1  Marchese 
Tè  andà  verso  Parma.  I  Ambassadori  è  sta  incontrai  dal  so 
Luogotenente ,  con  poche  persone ,  e  trattai  ferialmente.  Zan 
Giacomo  Trinici  i  ha  incontrai  verso  Aste  con  700  cavalli,  e 
gran  quantità  de  zente  a  pè;  e  ghe  ha  fatto  le  spese  del  suo, 
e  i  ha  honorati  assai:  e  *1  simele  è  sta  fatto  in  Monferà. 

Paulo  Viteli,  Capetanio  de  Fiorentini,  ha  manda  a  domandar 
a  Thomà  Zen  Provedador  in  Pisa,  se  '1  vuol  far  guerra  a  la 
Italiana  o  a  la  Stradiotha  ;  e  ghe  ha  resposo ,  che  '1  vegna  in 
campagna,  che  '1  ghe  lo  dirà.  Dapuo*,  intra  in  Calcina,  lontan  da 
Pisa  10  mia,  con  le  so  zente,  l'ha  manda  alguni  cavali  lezieri 
in  insidie,  e  ha  fatto  andar  avanti  alguni  buò  (1)  e  asini:  del 
che  i  Stradiothi  acorti,  son  andai  fuora  anemosamente ,  et  è 
regnui  alle  man  con  essi,  e  ne  ha  amazzado  assai:  e  Fioren- 
tini è  vegnui  in  soccorso,  et  è  restai  rotti. 

Lodovigo  de  Milan  ha  condoto  el  Signor  de  Mantoa  per  so 
Capetanio ,  con  300  elmetì  e  500  fanti. 

È  sta  fatto  Ambassador  in  Spagna  Zuane  Badoer  D.,  q.  Re- 
nier,  che  è  Avogador  de  Comun. 

El  Zerbi  in  Barbarla  si  dette  al  Re  de  Spagna  dal  1491, 
e  addosso  Mori  ha  tenta  de  recuperarlo,  e  1  Re  ha  manda  Tar- 
mada  de  Sicilia  de  30  vele  per  soccorrerlo;  e  navegando  con 
le  aque  colme,  perchè  i  peoli  no  saveva  V  uso  dell'andar  zo 
delle  aque ,  è  resta  sti  le  secbe  de  Barbaria,  che  i  no  se  ne  ha 
acorto:  e  Mori  e  Arabi  1*  ha  assalta  per  mar  e  per  terra,. e  tutti 
i  Siciliani  e  Spagnoli  è  restai  presoni,  che  no  ghe  n'è  scapola 

(1)  Booi. 
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149S  aigan;  e  Mòri  fatti  patrooi  deli'annada,  è  passai   con  essa  io 
Slciiia,  e  banno  fallo  danni  estremi. 

A  Roma,  Orsini  e  Colonesi  se  ha  paciBcà  per  via  de  noxie; 
e  '1  Papa  ha  sempre  favorìo  Colonesi  contra  Orsini  ;  et  è  sta 
aflSsso  sedese  versi  sa  le  porte  della  Libraria  del  Papa ,  che 
zè  questi. 

XXXIX. 

«  PeretUe  verbenii  inoietumy  pereuU  porcum  ; 

lungitur  Arcadiae  ceka  columna  ferae. 
Horrida  flammigerae  stimulàrani  undique  Dirae 

Belligeratares  arma  dère  viros. 
Diva  diu  roseis  eireum  voUtaverat  alis^ 

Concolor  amborum  castra  iuperba  Dueum  ; 
Quum  Dea  Daphnea  per  eburnea  colla  vagante» 

Fronde  venit  longas  impediente  comas. 
Firmaque  discorde»  acies  concordia  junxitf 

Ut  generis  prisd  junxerat  arma  fati, 
Quare  agite  j  oh  !  patriae  Uq>sis  suecurrite  rebus  ; 

Utere  nune  animis^  Gens  generosa^  tuis. 
Ausonios  fines  vastantem  caedite  taurum^ 

Comua  monstrifero  vellite  torva  bovi. 
Merge^  Tyber^  vitulos  animosa»  uUor  in  undas; 

Bos  cadai  inferno  victima  magna  Jovi  ». 

Per  questa  union  de  Colonesi  e  Orsini,  con  TaFertimento  de 
questi  versi,  el  Papa  ha  messo  800  pedoni  in  Borgo  de  San 
Piero,  a  guardia  del  Palazzo. 

A  Pisa  le  zenle  della  Signoria  son  in  desordene,  per  causa 
de  Zuane  Diedo,  condulìer  de  100  cavalli  ;  e  de  Marco  da  Mar- 
tioengbo ,  che  zè  contrario  a  i  Stradiothi ,  e  no  vnol  cavalcar 
con  essi. 

Lodovigo  Duca  de  Milan  pensava  de  dar  Iravagio  a  la  Si- 
gnoria ,  con  la  intelligenlia  che  '1  tegniva  con  Carlo  Oliavo  Be 
de  Pranza:  e  Dio,  nostro  protettor,  ghe  ha  tolto  la  vita,  e  ha 
fatto  succieder  el  Re  Alvise  (1),  che  è  so  nemigho ,  e  mostra  gran 
desiderio  de  intenderse  ben  con  la  Signoria.  Ei  dessegnava  anche 

(t)  Alvise,  traduzione  nel  valgar  veneto  di  Luigi  e  Lodevleo. 
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de  haver  zenic  da  Massimian,  so  cagoado«  eletto  Imperador:  e  Dio  1^^ 
ha  vogiù,  che  Turchi  ha  fatto  corerie  eoo  valido  e  potente  ea- 
sercko  in  Lubiana,  contra  i  so  luoghi;  e  son  passadi  per  el 
slado  della  Signorìa ,  e  no  ha  fatto  danno  nessun^  e  Ma^simian 
è  sforiè  d'attender  a  le  so  cose.  £1  diseva  anche  de  voler  condor 
Turchi  a'daoni  della  Terra:  e  Turchi  ha  manda  fuora  armada, 
con  proclami  de  voler  guerra  con  tutti  i  Principi  Christiani, 
•  eccetto  che  con  la  Signoria  e  alguni  altrì.  Sia  rengratià  la  so 
Miyestà. 

Ogni  di  se  ha  mazor  rechlami  de  Thomà  Zen,  Provedador 
a  Pisa.  Pisani  ha  arma  do  fnste,  e  ha  preso  do  saiche  da 
Sardegna,  carghe  de  lana,  che  andava  a  Ligomo  ;  e  Thomà  Zen 
voleva  la  preda  per  esso.  Pisani  disse,  che  i  ha  essi  arma  le 
fnste,  e  no  lui  ;  e  Ini  disse,  che  Tè  Provedador,  e  che  la  preda  è 
sua.  E  l'ha  vogiuda  per  forza,  e  ha  inzurià  i  Anciani  de  Pisa: 
e  Domenegho  Malipiero ,  Provedador  dell*  armada ,  ha  giudica 
contra  d'esso,  et  è  sta  preso  in  Consegio  di  X  che  el  vegna 
subito  ai  Cai;  et  està  manda  a  Pisa  Bernardin  di  Ambruosi, 
Secretano  Ducal,  e  Piero  di  Orghani,  Nodaro  de  i  Avogadorì,  a 
formar  processo  su  questa  cosa;  e  lui  ha  subito  obedio. 

È  sta  condttto,  con  500  cavalli,  Astor  Baglioo  da  Perosa  e 
fradeli ,  inimisi  del  Viteli ,  che  serve  Fiorenza. 

El  Signor  de  Piombin  recusa  la  condnta  della  Signoria;  e  se 
ha  opinion  de  condur  el  Conte  Gnido  Baldo  d' Urbin:  ma  l'è  zo- 
vene  de  28  in  90  anni,  e  domanda  50,000  ducati ,  et  è  cugnà 
del  Signor  de  Mantoa,  et  è  Signor  de  stado;  e  mal  volentiera 
se  tuoi  homeni  de  sta  sorte,  perchè  i  atende  al  fatto  suo,  e  no  al 
nostro.  No  se  vorave  metter  le  nostre  zente  in  man  de  Proveda- 
dorì,  perchè  i  è  inesperti  de  fatti  d'arme,  e  sarave  cosa  facile 
che  ghe  intervegnisse  d'esser  rotti  e  presi:  come  intravene  a 
M .  Zorzi  Corner,  che  fu  roto  e  preso  dal  Duca  Filipo  Maria  in 
Voltolina  (1). 

La  impresa  de  Pisa  preme:  se  spende  20,000  ducati  al  mese 
in  terre  aliene;  e  se  tratta  de  accomodar  le  cose;  et  è  opinion  del 
Dose  e  de  gran  parte  del  Colegio ,  perchè  la  è  cosa  che  con- 
suma la  Terra,  e  havemo  tutta  Italia  contraria  :  e  havemo  'I 
Papa  e  '1  Duca  de  Milan ,  che  se  offerisse  far  che  Fiorentini  se 

(1)  Valtellina. 
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1498  contenterà  darne  addesso  centomille  ducati  ;  e  i  altri,  fin  alla 
samma  de  treséntomille,  con  commodìtà,  e  con  partia  de  Banco: 
e  za  è  sta  tre  di  continui  Consegio  di  X»  con  gran  zonta.     • 

£1  Duca  Lodovigo  de  Milan  ha  chiama  a  sé  TAmbassador 
Lipamano;  e  ghe  ha  ditto,  che  Tintende  che  '1  Re  de  Pranza  è 
acordà  co  '1  Duca  de  Borgogna,  e  che  el  s'intende  ben  con  la  Si- 
gnoria, e  che  '1  dessegna  de  Milan;  e  che  la  Signoria  se  arma 
ogni  di  più ,  e  che  la  tratta  de  condur  Zoan  Giacomo  Trinici:  e 
Tha  prega  che  1  scriva  alla  Signoria,  per  so  nome,  che  la  ?ogia 
componer  le  cose,  e  far  tutto  quel  che  ghe  par.  L'Ambassador 
ghe  ha  resposo,  che  se  la  Signoria  se  ha  mosso ,  l'è  sia  causa 
esso,  che  '1  no  doveva  far  i  protesti  che  Tha  fatto:  e  Ini  ha 
replica  che  '1  ghe  scriva,  che  1  ghe  vuol  esser  servidor,  e  che 
la  dispona  d'esso  e  del  so  stado,  come  la  fa  de  questo.  Dapuo*  '1 
scrive,  che  1  lo  chiama  ne  i  Consegi,  e  che  *1  ghe  comunica  tutte 
le  cose,  contra  quel  che  l'è  solito:  e  che  l'ha  rechiesto  Lochesi 
che  dagha  alozamento  alle  so  zente  d'arme;  e  che  i  se  ha  scasa 
con  dir  che  i  ha  poco  territorio,  ma  che  '1  Duca  ha  replica  de 
mandarle;  e  loro  ha  fatto  serar  tutte  le  porte  della  città,  ec- 
cetto che  una;  e  che  i  l'ha  fornia  de  soldati,  per  assegurarse  de 
ogni  invasion  ;  e  ha  fatto  '1  medemo  su  la  piazza. 

A' 5  d'Agosto,  dapuo'  molti  contrasti,  è  sta  conduto  per  Cape- 
tanio  Zeneral  alla  guerra  de  Pisa  el  Conte  Guido  Baldo  d'  Urbiu , 
con  27,000  ducati  ,200  elmeli ,  e  100  balestrieri  a  cavallo:  ad- 
desso se  ghe  dà  10,000  ducati,  e  al  so  levar  5,000. 

A'6,  Thomà  Zen  K.  è  vegnudo  a  Gran  Consegio,  a  sentir  il 
so  luogo;  e  i  Cai  di  X  ha  manda  Alvise  Manenti,  so  secretarlo, 
a  dirghe  che  '1  vada  zo  per  esser  intromesso  (1)  :  e  subito  l'ha 
obedio. 

A' 8,  è  sta  fatto  Piero  Marcello  Provedador  a  Pisa,  con  150  da- 
cati  al  mese;  e  va  a  levar  el  Conte  d' Urbin,  e  le  zente  Bajooe; 
e  per  le  ofièrte  che  Piero  di  Medici  ha  fatto  alla  Signoria  per  le 
cose  de  Pisa ,  è  sta  dà  6,000  ducati  a  i  Orsini. 

El  Re  de  Franza  ha  fatto  parechiar  in  Paris  el  Palazzo  Regal, 
per  alozar  i  Ambassadori  della  Signoria.  £1  legato  del  Papa  e  de 
Fiorenza  ghe  ha  domanda  salvo  conduto  per  quei  del  Duca  de 
Milan,  e  esso  ghe  ha  resposo  che  i  no  vada. 

(1)  Che  lasci  II  soo  laogo  per  essere  processato. 
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A*  13,  dapoo'  CoDsegio,  è  sia  chiama  Pregai,  e  preso  de  condor  1498 
Zan  Bentifogi  e  Anibal  so  fio,  con  200  cimeli;  co  '1  patto  che  qoel 
che  '1  prendesse  de  Fiorentini,  sia  so:  e  della  parte  è  sta  184  ba- 
lote ,  e  8  de  no. 

A'14,  è  zonto  qua  D.  Piero  Dolfin,  Zeneral  de  Camaldole, 
manda  alla  Signoria  da  Fiorentini  ;  e  la  pricga  in  nome  so,  che 
la  vogia  far  che  ghe  sia  restitnio  Pisa:  che  air  incontro,  essi  se 
oSèrisse  de  far  che  Zenoesi  restituissa  e  ghe  cieda  Serzana , 
con  promessa  de  star  sempre  unidi  con  la  Signoria  in  tutte  le 
cose.  È  sta  deriso  questa  proposta  ;  ma  ghe  zè  sta  ditto,  che  se 
consegierà,  e  se  ghe  darà  resposta  co  1  Consegio. 

A' 21 ,  a  9  hore,  è  zonto  un  corier  de  Franza  in  7  zornì, 
con  75  ducati  de  spazzo. 

A' 28,  è  zonto  do  Ambassadori  de  Fiorenza,  Rucelai  e  Ve- 
spuci  9  e  ha  alozà  in  chà  Dandolo,  in  cale  delle  Razze,  nel  soler 
de  sora  (1).  La  Signoria  ghe  ha  fatto  parecchiar  da  cena  per 
quella  sera ,  e  la  mattina  i  ha  habù  audientia  ;  e  ha  dKto  della 
bona  intelligentia  che  i  ha  habuo  con  la  Signoria  per  i  tempi 
passai  9  e  quante  bone  operation  s*ha  fatto  unidi  insieme  ;  e  per 
poder  continuar,  i  prìega  che  se  tro?i  modo  de  accomodar  le 
cose  de  Pisa ,  affin  che  i  no  sia  astretti  a  tegnir  tutta  Italia  in 
guerra ,  per  recuperar  el  suo.  Ghe  è  sta  resposo  co  '1  Consegio 
de  Pregai,  che  essi  ha  chiama  1  Re  Carlo ,  e  ghe  dete  la  so  città 
e  '1  suo  stalo;  e  che  '1  Re  messe  Pisa  in  libertà,  come  patron 
del  tutto  ;  e  che  può*  Pisani,  no  se  fidando  de  mantegnirse  in 
libertà  da  loro  mcdemi ,  per  via  de  so  Ambassadori  preghete  i 
Signori  della  ligha  che  i  lolesse  in  protettion,  e  particular- 
mente  el  Papa,  la  Signoria  e  1  Duca  de  Milan:  e  che  da  prin- 
cipio lutti  contribuite;  ma  la  Signoria  ha  sempre  continua,  e 
ha  speso  fin  addesso  tresento  e  ciiiquantamile  ducati;  et  è  fer- 
mamente per  continuar ,  come  Tha  anche  fatto  per  la  comunità 
de  Fiorenza  contra  Filipo  Maria  Duca  de  Milan  che  foleva  oc- 
cuparla, e  per  trentaquattro  anni  continui  la  fese  guerra  con 
esso  a  so  ìnstantia  ;  e  che  per  tal  conto  se  die  haver  anchora 
gran  suma  de  danari  da  la  so  comunità,  che  forsi  no  vai  tanto 
Fiorenza ,  quanto  fo  la  quantità  delPoro  che  spese  la  Signoria 
a  so  instantia:  e  però,  che  la  se  ressolva  de  mantegnir  la  fede 

(I)  Appartamento  leperlore. 
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1498  ÌDf  iolabibnente  a'Pisani  per  cooserYarlì  in  libertà;  ina  che  ogni 
piacer  che  se  possa  far  a  quella  comanilà,  se  farà  Tdentiera. 
È  s(à  fatto  questa  resposta  aTiorentiDÌ  :  ma  da  Ire  in  foora , 
nessun  no  sente  de  continuar  Timpresa,  principatmeole  per  la 
difficttltà  che  se  ha  de  mandar  i  soccorsi  per  paese  d*altri;  e 
volendo  continuar,  è  necessario  metter  de  continuo  decime  alla 
Terra,  le  qual  addosso  noè  pagate  da  altri  che  da  i  richi:  e 
Antonio  Tron,  che  è  un  de  quei  che  no  sente  de  continoary  dlse 
che  questa  è  la  via  de  desfar  i  richi;  i  quai  desfatti ,  è  neces- 
sario che  caza  anche  i  poveri.  Quei  che  sente  de  conlinuar,  è 
Filippo  Tron,  fu  del  Dose,  el  qual  ha  aquistà  da'zoyeni  gran 
favor  con  sia  opinion;  el  segondo  è  Nicdò  Trivisan  da  S.  Stae, 
che  ogni  tratto  è  rebutà  dal  Dose;  e  '1  terso  zè  Francesco  Fo- 
scarini  da  S.  Polo,  Consegier.  Antonio  Grimani  se  ha  opposto 
al  Tron,  e  lo  impropera  ogni  tratto,  parendoghe  che  Ighe 
tolga  della  so  parte  ai  Dogada 

A'  27  »  è  sta  preso  che  tutte  le  zente  de  Lombardia  diebba 
cavalcar  sora  Ogio,  centra  ogni  movesta  (1)  che  fesse  el  Duca  de 
Itilan.  E  Fiorentini  ha  manda  so  Ambassadori  a  Siena ,  recer- 
candoli che  i  se  oppoqa  a  le  zente  della  Signoria,  con  devedar- 
ghe  (2)  1  transito,  attento  che  no  fa  per  loro  haver  vicini  tanto 
potenti:  e  Senesi  i  ha  licentiati;  e  ha  tratta  tra  essi  de  darei 
transito  alle  zente;  e  ha  deliberà  de  darlo  con  90  balote,  de  109 
che  era  reduti  ;  con  patto  che  la  Signoria  i  togia  in  prolettioo, 
e  ghe  fazza  recuperar  Monte  Pulzano ,  che  Fiorentini  gfae  ha 
usurpa.  Stando  la  Signoria  con  loro  su  la  pratica.  Fiorentini 
se  ha  ressolto  de  darglw  i  suoi  castelli,  e  i  ha  tolti  essi  in  prò- 
tettion  :  tal  che  i  s'ha  opposto  alle  nostre  zente;  e  Piero  Ma^ 
celio  Provedador,  e  1  Conte  d*Urbin,  e  Orsini  e  Bentivogi  no 
puoi  passar  a  soccorrer  Pisa, 

È  sta  conduto  '1  Signor  Asior  da  Faenza,  con  100  homeni 
d'arme ,  e  8,000  ducati  all'anno. 

£1  Duca  de  Milan  teme  che  la  Signoria  no  fazza  moto  in 
quel  de  Ravena ,  e  dubita  che  la  mira  vada  a  Furti,  e  manda 
là  '1  Signor  de  Uantoa  con  le  so  zente  ;  e  lui,  per  metterse  in 
ponto  e  provederse  de  danari ,  ha  fatto  un  stoco  (3)  su  Rialto  de 

(1)  Mossa. 

(2)  YielaDdo  loro. 

(3)  Imprestito. 
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robe  tolte  a  tempo»  e  le  ha  vendae  a  cootadi  per  ?iDtimìle  du-  l^^S 
cati^  eoo  segurtà  e  pegni  in  man:  talché  el  sarà  nostro  ne- 
mlgo,  e  se  valerà  del  nostro.  Marani  (1)  ghe  ha  dà  anch'essi 
30,000  ducati  a  cambio,  con  danno  de  3  |  per  cento. 

El  Re  de  Pranza  ha  ditto  ai  Ambassadori  della  Signoria, 
che  r  è  per  far  T  impresa  del  Ducado  de  Milan  ;  e  domanda  che 
se  possa  haver  bona  intelligeotia  con  esso  ;  e  dise,  che  successa 
l'impresa,  ghe  farà  quella  parte  che  sarà  conveniente  :  et  è  dura 
ressolution,  perchè  Tè  mal  haver  Lodovigo  per  inimigbo  de- 
scoverto  ;  e  protesta  che  se  Francesi  vegnirà  air  impresa  del 
ano,  el  farà  ?egnir  Thodeschi  contra  della  Signorìa.  Dall'altra 
banda,  se  no  se  consente  al  Re,  el  se  tegnirà  offeso,  e  pode- 
rale prender  partio  con  Lodovigho  de  Milan ,  che  fa  quanto 
che  '1  puoi,  che  el  Re  ghe  admetta  i  so  Ambassadori.  E  in  ste 
angustie,  sarave  bon  remedio  accomodar  le  cose  de  Pisa  ;  e  za 
Lodovigo  dise  e  fa  instantia  che  '1  se  fazza ,  mostrando  de  no 
creder  che  se  voglia  tegnirla  in  libertà,  ma  dominarla  tegnan- 
dola  in  servitù.  Dapuo'  che  Senesi  no  lassa  passar  la  zente 
della  Signorìa,  è  sta  preso  de  far  2,000  provisionai,  e  tentar  de 
passar  per  forza. 

Lodovigo  de  MUan  ha  manda  in  Pranza  un  dottor ,  che  è 
el  mazor  homo  che  Thabbia  ;  el  qual,  senza  farse  cognoscer 
per  agente  del  Duca ,  ha  habù  audientia  dal  Re  ;  e  ghe  ha 
ditto,  che  habbiando  '1  so  Duca  pressentito  che  la  sua  Maestà 
pretende  che  '1  Ducato  de  Milan  ghe  spetta  a  essa.  Ve  contento 
de  metter  la  cosa  in  zudesl  (2)  ;  e  che  el  Re  elega  tre  Dottorì , 
che  esso  ne  elezerà  tre^ltri ,  e  quanto  sarà  giudica  da  loro , 
vuol  cssequir  ;  e  se  sarà  giudica  che  '1  Re  habbia  rason ,  che 
de  bona  voglia  el  ghe  lasserà  el  stado,  e  anderà  in  Puglia  al  so 
Ducato  de  Bari:  e  1  Re  no  ghe  ha  resposo  a  proposito,  e  Tha 
licenzia. 

A'  18  de  Settembrio,  è  sta  manda  Zoan  Paulo  Gradenigo  al 
governo  de  i  Stradiothi  che  son  a  Pisa,  con  60  ducati  al  mese  e 
5  cavalli. 

(1)  Per  Marani,  parola  più  volte  menzionata  negli  ADoali,  s'intende 
Horl.  Fra  le  altre  nazioni  che  a  Venezia  avevano  fondaco  privilegiato,  vi 
erano  anche  I  Mori.  Rimangono  ancora  le  vestigia  di  questa  tabbrica 
presso  San  Marziale. 

(2)  Giudici. 

AKCB.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par,  II,  65 
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1498  A' 90,  è  sta  scrìtto  all'Ambassador  LipamaDo  a  Hilan,  che 
fazza  intender  a  qael  Doca,  che  la  Signorìa  è  contenta  che  se 
conza  la  cosa  de  Pisa  ,  e  che  esso  sia  mezo  de  conzarìa  ,  purché 
ghe  sia  V  honor  della  Terra.  El  Duca  ha  ringratià  ddJa  confi- 
dentia»  e  ha  ditto  che  '1  vedérà. 

L'Anìbassador  de  Spagna  ha  recercà  che  se  deputa  tre  Nobili 
per  trattar  sta  cosa  de  Pisa  co  i  Ambassadori  de  Fiorenza;  et 
é  sta  deputa  Marc'  Antonio  Moresini  K. ,  Consegiér  ;  Alrise  Bra- 
gadin,  Procurator»  Capo  del  Consegio  ;  e  Zorzi  Corner  K.,  S.  D. 
T.  F.  (1):  e  1  Pregai  sente  de  continuar  l'impresa,  e  '1  Colegio 
de  lassarla. 

Cittadella  è  tuttavia  de  i  k  fradeli,  fioli  del  Signor  Ruberto 
Sanseverin:  e  un  d'essi  ha  eletto  per  Podestà  Alvise  Minoto,  e 
i  altri  tre  no  consente  ;  e  ha  manda  so  comessi  a  la  Signorìa, 
digando  che  loro  tre  son  d' acordo  in  no  voler  el  Minoto ,  per- 
chè la  terra  de  Cittadella  no  l' ha  per  sufficiente  ;  e  domanda 
che  '1  no  sia  conferma  :  e  la  Signoria  ha  aldio  tutti  quei  che 
ha  vogiìLi  esser  aldìi ,  e  può'  è  sta  conferma  '1  Minoto. 

£1  Consegio  di  X  ha  conduto  un'  altra  volta  el  Signor  de 
Mantoa ,  con  28,000  ducati  ;  e  '1  Consegio  di  X  se  ha  intro- 
messo perchè  '1  Pregai  no  1'  bavera  ve  conduto. 

Da  Zugno  in  qua,  è  sta  messo  quattro  decime,  parte  perse  (2), 
parte  imprestate  per  mantegnir  Pisa  in  libertà;  de  sorte  che 
«ta  spesa  agrava  mollo  la  Terra  :  e  questo  intravien  perchè  se 
fa  guerra  con  homeni  forestieri  ;  che  avanti  che  fosse  fatto  la 
Camera  d'imprestidi,  la  Terra  feva  la  so  fattion  per  tercier(3), 
e  ogni  casa  mandava  alla  guerra  ,  de  ógni  tre,  un  senza  soldo  ; 
e  i  Dosi  andava  in  persona  su  le  armade  ;  e  ogni  cosa  passava 
con  vittoria  ,  perchè  fevcmo  nni  i  fatti  nostri.  Addesso  havemo 
soldati  e  capetani  forestieri ,  e  però  havemo  gran  spesa ,  e  be- 
sogna  che  se  ghe  inchinemo.  A'  3  d'Ottubrio,  è  sta  messo  do 
altre  decime  perse  per  mandar   paghe  all'  essercito ,  con  don 


(1)  Savio  di  Terra  Ferma  ;  ministro  della  guerra  e  dei  tesoro  edene 
milizie. 

(2)  Decime  perse  erano  le  gravezze  che  si  pagavano  senza  riscat- 
to; le  Imprestate  poi  si  notavano  a  debito  deiP erario,  e  se  ne  roma- 
vano  i  monti  del  pubblico  debito»  che  pagavano  Interesse. 

(3)  Col  terrazzani  o  clKadlni  per  lersiere. 
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de  10  per  cento  a  cbt  paga  la  prima  a' 15,  e  h  segooda  a*  30  :  ìk9S 
e  goQ  numero  62  e  63. 

L'Ambassador  de  Milan  è  sta  alla  Signoria,  e  ha  dillo  a  no- 
me del  so  Duca,  che  se  *1  podesse  conzar  le  cose  de  Pisa ,  el  se 
intromelterave  volenliera;  ma  che  ghe  son  alcuni  che  '1  melte 
al  punlo  con  la  Signoria  ,  e  fa  mal ,  perchè  V  è  so  bon  amigo  ; 
che  r è  vechio ,  e  che  V  ha  causa  d' esser  geloso  delle  so  cose.  El 
Dose  ghe  ha  resposo,  senza  allra  consulla,  che  Marco  Lipa- 
mano,  Ambassador,  ha  sempre  scrino  la  verilà  delle  cose  operae 
da  Sua  Signoria  ;  lai  che  cognosse,  che  '1  so  Signore  è  homo  de 
bone  parole ,  ma  besogoa  guardarghe  alle  man  ,  perchè  le  ppere 
no  corespqpde  ;  e.  se  ghe  fa  inlender  che  la  Signoria  no  vuol 
mancar  de  fede  a  nessun,  come  1  vuol  far  esso.  Un' allra  volla 
FAmbassador  scrive,  che  '1  Duca  ghe  ha  dillo  che  se  lassa  l'im- 
presa de  Pisa,  che  la  Italia  resterà  in  pase  ;  e  che  el  no  vuol 
comportar  che  la  Signoria  se  Tazza  più  graoda  de  quel  che  V  è. 
£  con  questi  avisi  è  sia  preso  in  Consegio  di  X,  de  revelar  al 
Pregai  quel  che  si  ha  cerca  la  conduta  del  Signor  de  Mantoa,  el 
qual  se  oETerisse  de  andar  a  Pisa  al  dispetto  de  chi  se  opponesse , 
e  liberar  quella  città  dair  assedio  ;  e  per  addesso  '1  no  domanda 
titolo  algun.  L' bavera  1,000  homeni  d'arme,  e  seghe  darà 
32,000  ducati,  de  i  quali  addesso  se  ghe  ne  dà  20,000  ;  e  die  ca- 
valcar a' 29  del  mese  presente  d' Oltu brio;  e  se  ghe  dà  Nicolò 
Foscarini  per  Provedador  ,  che  vien  Podestà  de  Verona ,  senza 
salario  ;  e  partirà  fina  quattro  dì:  tanto  più  che  Piero  Marcello, 
Provedador  in  Thoscana,  scrive  che  nissun  ha  la  mila  delle  zentc, 
che  i  doverave  haver. 

A'  12,  el  Signor  de  Mantoa  è  sta  qua,  et  è  andà  in  Colegio,  e 
se  ha  buia  a  i  pie  del  Dose ,  e  lagrcmando  no  podeva  parlar;  e 
dapuo'  rihavuto ,  ha  fatto  purassai  promesse,  e  ha  arecordà 
molte  cose  per  i  bisogni  della  guerra;  et  è  sta  in  TArsenal  per 
quei  de  Colegio ,  e  ha  fallo  cargar  do  burchi  de  artelarie ,  carete 
e  lanze,  e  per  Po  le  ha  fatto  condur  in  Romagna. 

I  Ambassadori  Fiorentini  ha  pressentio  che  la  Signoria  i  vo- 
leva liccntiar,  e  zè  andai  in  Colegio,  e  ha  tolto  licentia. 

£lDuca  de  Milan,  inteso  che  '1  Signore  de  Mantoa  s'ba  conzà 
con  la  Signoria,  contra  le  promesse  che  ì  ghe  ha  fatto  de  ser- 
virlo ,  ha  manda  algune  zente  a  un  so  luogo  che  se  chiama  '1 
Vescovà  f  16  mia  lontan  da  Mantoa ,  e  T  ha  preso. 
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i 498  A'Sl  Ottabrio  ditto ,  dapuo*  CoDsegio,  22,  S3  e  24 ,  è  sta  Pregai, 
et  è  sta  tratta  in  longha  dispatation,  se  se  die  romper  contra  1  Do- 
ca  de  Milan ,  in  Bressana  de  là  da  Ogio,  o  veramente  contro  Farli 
an'  altra  volta  ;  et  è  sta  preso  de  romper  a  Farli ,  come  impresa 
più  facile,  habbiando  le  zente  poco  lontan  :  e  cosi  è  sta  comesso  al 
Conte  d'Urbin  e  a  Piero  Marcello,  che  rompa  a  quella  banda , 
e  che  ì  passa  a  Pisa. 

El  Daca  Lodovigo  ha  ofierto  al  Ile  de  Franza  quattrocento 
mille  ducati  per  accomodar  le  so  cose ,  o  veramente  cento  mille 
ducati  de  censo  perpetuo:  e  el  Re  gbe  ha  resposo,  che  '1  no  vuol 
acordo  con  esso. 

Bortholamio  d' Alvian  s' ha  porta  in  questa  espedi(tfòn  de  Pisa 
meglio  de  tutti  i  altri.  L' è  passa  in  cao  la  Valle  d*Amon ,  e  ha 
preso  quattro  casteli  :  Popi ,  Bibiena ,  Modiana  e  Piana  ;  si  che  le 
zente  della  Signoria  poderà  passar  6no  sotto  Fiorenza  per  el  Ca- 
sentin:  e  per  questo  è  sta  dà  ordene  che  se  soprastagha  dalf  im- 
presa de  Farli. 

Lodovigo  de  Milan  fa  ogni  partio  al  Signor  de  Mantoa  che  1 
se  lieva  dal  servizio  della  Signoria ,  e  ghe  offerisse  titolo  de  Ca- 
petanio  Zeneral  ;  e  esso  no  responde. 

A*28,  di  de  Domenegha,  è  sta  revoca  Conscgio  e  Gatto  Pregai; 
e  se  ha  fatto  lavorar  in  TArsenal  per  mandar  monition  io  Tbo- 
scana  per  via  de  Ravena  ;  et  è  età  messo  un'  altra  decima  a 
Monte  Nuovo,  numero  48,  con  don  de  10  per  cento,  pagandola 
per  i  15  de  Novembrio  venturo. 

El  Signor  de  Mantoa,  che  voleva  esser  a  cavallo  in  10  zomi, 
non  è  anchora  mosso ,  e  pur  havemo  quattro  de  Novembrio;  e 
tutti  i  homeni  d' arme  della  so  compagnia  che  ha  tocà  danari,  è 
inviadi  de  ordene  della  Signoria  verso  Popi,  in  Casentino;  e  esso 
sta  ad  aspettar  d'aver  titolo  superior  al  Conte  d' Urbin ,  altra- 
mente el  se  acorderà  con  Milan.  E  Nicolò  Foscarini,  che  è  eoo 
esso  a  Mantoa,  ghe  ha  fatto  instantia  che  el  cavalca;  e  ha  re- 
sposo che  r  ha  da  far,  e  che  *1  no  puoi  farghe  resposta;  e  ha 
nota  che  digando  ste  parole ,  l'ha  dà  un  gran  sospiro  ;  e  che  da- 
può'  '1  ghe  ha  fatto  instantia  un'altra  volta ,  che  el  no  metta  più 
tempo  de  mezo;  e  esso  con  sdegno  s'ha  messo  a  biastemar,  di- 
gando che  la  Signoria  se  pensa  che  '1  vada  a  obedientia  del  Conte 
d'Urbin,  e  che  '1  no  lo  farà  mai  ;  e  che  se  ghe  dagha  titolo 
onorevole;  altramente ,  che  '1  no  è  per  muoverse,  e  che  no  gbe 
manca  partio. 
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Ud  oorìér  che  portava  4,000  ducati  della  Si^oria  in  campo,  ^^^ 
é  sta  fagado  da  Fiorentini  alla  GraGgnana  ;e  per  salvarse,  Tha 
dà  le  bolze  (1)  a  un  prete,  con  dirghe  che  ghe  era  dentro  4,000  du- 
cati; che  '1  li  scendesse,  che  i  no  fosse  trovai,  e  che  '1  li  portasse 
può'  a  i  Provedadori :  e  fuzì  via,  e  andete  a  Pisa;  tal  che  tutti  pen- 
sava che  i  danari  ftisse  persi.  I  Fiorentini  che  ha  perseguita  Ica- 
valaro,  è  andai  alla  Badìa  dèi  prete,  e  ghe  ha  domanda  del  ca- 
valaro,  e  de  quel  che  Thaveva  lassa  là;  e  esso  ghe  disse,  che  Pera 
fuzio  ;  e  loro  cerchete  la  casa ,  e  no  trovorno  cosa  nessuna  :  e 
de  là  quattro  di,  el  prete  tolse  le  bolze ,  e  le  messe  in  le  baste 
dell*aseno,  e  le  ha  portae  a  Piero  Duodo.  El  qual  ha  trova 
tutti  i  danari,  e  ha  scritto  de  questo  fatto  alla  Signoria  ;  e  '1  prete 
ha  porta  esso  medemo  le  lettere  :  e  la  Signoria  ghe  ha  fatto 
far  un  mantelo  e  capuzo  paonazzo;  e  ha  scritto  a  la  Santità  del 
Papa ,  che  ghe  proveda  su  le  nostre  terre  de  un  beneGzio  de 
60  ducati  d'intrada  ;  e  6n  tanto  che  vegna  occasion ,  l'officio  del 
Sai  ghe  darà  5  ducati  al  mese. 

A' 6  de  Novembrio  ditto,  '1  Marchese  de  Mantoa  s'ha  final- 
mente acordà  co  '1  Duca  de  Milan  ;  e  par  che  Massimian  eletto 
Imperador ,  i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara ,  el  Signor  de  Man- 
toa ,  Bologna  ,  Fiorenza ,  sia  unidi  insieme  ,  e  che  i  habbia  fatto 
Capetanio  della  so  ligha  in  Italia,  con  stipendio  de  70,000  du- 
cati ;  e  per  segurtà  de  i  so  denari ,  ghe  dà  tante  zogie.  Ma  '1 
Duca  de  Milan  voleva ,  all'  incontro ,  1  Castel  de  Mantoa  in  le 
man;  e  esso  no  ghe  Tha  vogiù  dar:  e  ha  ditto  a  Nicolò  Fo- 
scarini,  che  '1  ghe  restituirà  6,000  ducati ,  e  che  '1  ghe  mostrerà 
la  despensa  de  i  altri  fin  a  la  summa  de  vintimile,  dati  alle  zente 
condute  e  consegnae  alla  Signoria  ;  e  tutto  ha  despiasù  gran- 
demente alla  Terra ,  et  è  sta  biasmà  chi  è  sta  causa  de  recon- 
durlo. 

Bortbolamio  d'Alvian  è  andà  con  le  so  zente  e  con  alguni 
cavalli  al  palazzo  deUa  Musolea,  luogho  de  D.  Piero  DolGn,  Ze- 
neral  de  Camaldole  su  '1  Casentin ,  dove  '1  suol  far  ordenaria- 
mente  el  deposito  de  i  so  formenti  e  vini ,  tre  mia  lontan  da 
Bibiena  ;  e  fese  rechieder  vittaaria  a  i  frati  per  i  so  danari  ; 
e  loro  tolse  tempo  a  responderghe  :  e  intanto  '1  Zeneral  scrisse 
a  Fiorenza,  che  ghe  fosse  manda  200  fanti  ;  ma  le  so  lettere  fo 

(i)  Bolgette. 
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1496  mente  che  gli  dirò  :  quak  feeerii  Deus  de  persequeniibm  me  ju- 
dtctum,  perchè  è  scritto:  Laetabitur  jtutus  cum  viderii  vindictam. 
Scriverò  particolarmente,  acciocché  V.  S.  ioteada  la  cosa  integra. 
Non  trovai  nel  mio  ritorno  V.  S.  a  Padoa  ;  onde  '1  mio  viag- 
gio ,  che  nel  resto  fu  assai  felice  »  è  stato  in  questa  parte  poco 
avventurato:  augurio  del  travaglio  che  mi  soprastava ,  perchè 
li  ragionamenti  et  la  dolcissima  conversatione  di  V.  S.  che  io 
godo  in  Padoa»  mi  conservano  consolatissimo  per  tutto  '1  viaggio 
Ano  a  casa;  et  essendo  mancato  questa  fiata  questo  bene,  dovevo 
creder  che  mi  dovesse  succeder  qualche  sinistro  accidente.  Il  di 
che  io  mi  partii  da  Padoa,  andai  a  le  Carcere;  de  11,  a  l'Abadia  del 
Polesene  ;  et  poi  a  Ferrara,  ove  trovai  il  Magnifico  Messer 
Bernardo  Bembo  Vicedomino,  gentilhomo  pieno  di  benignità  et 
d'humanilà,  et  nostro  amicissimo.  Questo  gentilhomo,  inteso  1 
mio  arivo  in  Ferrara,  vene  al  mio  alogiamento;  onde  ragionas- 
semo  insieme  de  molte  cose,  et  particularmente  della  persona  di 
y.  S.,  per  longhissimo  spacio  ;  et  mi  fu  quel  ragionamento  cer- 
tamente giocondissimo.  Sleti  in  quella  città  due  di;  poi  veni  a 
Bologna  in  S.  Dominicho,  ove  non  era  più  stato  per  15  anni 
avanti.  Steti  lì  selle  giorni  ;  visitai,  come  era  obligato,  '1  Monisterio 
di  Santa  Christina,  di  Monache  Conventuali,  et  mi  trovai  in  tempo 
che  era  mancata  la  loro  Abbadessa;  onde  atesi,  con  mia  gran  fa- 
tica et  diligenlia,  a  regolar  quel  monisterio.  11  giorno  avanti  ch*io 
mi  partissi  di  Bologna  ,  vene  uno  espeditomi  a  posta  dal  mio  Vi- 
cario di  Camaldole ,  con  sue  lettere ,  per  le  quali  mi  facea  in- 
stantia che  ritornasse  subito  a  casa,  perchè  '1  paese  era  cir- 
condato da  soldati ,  et  le  genti  df^ila  Signoria  haveano  princi- 
piato ad  occupar  il  Casentino;  et  molti  casteli  de  Fiorentini 
s' haveano  loro  reso;  et  tra  gli  altri ,  Bibiena,  luoco  d'impor- 
tanlia:  ma  che  però  egli  avea  trattato  et  impetrato  dal  Secre- 
tano, che  non  saria  inferito  danno  alcuno  a  la  nostra  famiglia  ; 
anzi,  che  Thavea  havuto  licentia  et  ampia  potestà  per  tutti  li  no- 
stri, di  poder  andar  per  il  paese  a  loro  beneplacito.  La  mattina 
driedo  che  io  hcbbi  queste  lettere,  mi  partii  da  Bologna  ;  et  con 
quella  maggior  diligenlia  che  mi  fu  possibile,  veni  perluochi 
et  strade  insolile  a  Fonte  Buono,  non  restando  de  cavalcar  da 
ogn*ora,  rechiedendo  così  la  necessità;  acompagnato  da  alquanti 
di  miei ,  per  assicurarmi  di  non  esser  mal  trattado  per  viagìo. 
Intrai  in  quel  nostro  luogho,  et  trovai  gran  numero  di  persone 
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di  DUO  €t  FaUro  sono  et  di  ogni  età,  faziti  11  per  salvarsi ,  con  1^98 
le  robe  loro.  Fui  redatoda  ogo'ono  aHegrissimamente,  sperando 
ciascuno  che  io  fussi  attissimo  ad  assicurarli,  per  la  gratia  che 
pensayano  che  io  havesse  eoo  li  capi  dèlie  gente  ?enetiane  :  ma 
restorno  tnganùatì,  perchè  'I  giorno  drièdo,  Carlo  Orsino  iatrò  con 
cento  ca? aUi  ne  la  nostra  casa  «  fabricata  da  me  Ono  dalle  fon- 
damente, et  fece  stala  del  portico  terreno  «  de  quattro  camere 
et  deHa  canova.  Questa  ingiurìa  mi  torbò  grandemente;  che,  non 
contenti  d*  haver  occapado  molti  altri  nostri  coperti  et  de  i  no- 
stri contadini  «non  mi  lassassero  libera  par  la  casa,  secondo  che 
haveano  promesso:  la  qual  casa  havea  il  deposito  dei  grano,  del 
vino,  et  de  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  il  viver  nostro. 
Havea  scritto  a  Marco  di  Santi ,  Secretano,  rìngratiandolo  che 
in  aUiorà  ne  fusse  havuto  conveniente  rispetto,  subito  quasi 
che  giunsi  ;  et  V  havea  pregato,  che  T  havesse  per  raccomandato 
le  cose  nostre:  poi  scrissi  dolendomi,  che  '1  nostro  viver  et  le  cose 
nostre  ftessero  sta  date  in  preda  a  i  soldati.  Quel  giorno  mede- 
simo mi  vene  un  messo  di  Carlo  Orsino,  dicendomi  che  in  spacio 
di  quattro  ore  dovesse  andar  a  trovarlo  in  quel  luoco  nostro ,  il 
qual  è  quattro  miglia  lontano  da  qui.  Scrissi  la  terza  volta  al  Se- 
cretarlo, dolendomi  di  questa  subita  citatfone,  et  li  dissi  che  non 
potevo  Bdarmi  di  venir  in  quel  luoco;  ma  che  facendomi  un 
mandato  in  scrittura ,  per  il  qual  io  rimanessi  in  mia  libertà 
di  tornar  a  mio  beneplacito,  et  andar  onde  meglio  mi  paresse , 
che  io  anderei.  11  giorno  dietro  tornò  il  messo,  et  mi  disse  in  voce 
che  io  potrei  andar  et  tornar  quando  et  ove  volesse;  et  che  '1  non 
havea  potuto  scrivermi,  per  mancamento  di  tempo.  Io  considerai, 
che  havendo  mancato  una  volta  della  sua  fede  a  quel  luoco,  pote- 
vano anco  mancarmi  della  sua  parola,  et  ritenermi;  et  dissi  resolu- 
lamente  al  messo,  che  referesse  al  Segretario,  ch'io  non  mi  sentivo 
d' andar ,  non  mi  havendo  portato  ì  salvo  conduto  :  et  il  messo 
mi  disse,  che  li  capi  delle  genti  della  Signoria  volevano  metter 
fimti  in  quel  luoco  per  custodirio.  Gli  risposi  che  io  non  po- 
teva compiacerli ,  perchè  eremo  in  protettione  de'  Fiorentini , 
et  a  loro  spettava  guardar  e  custodir  quel  luoco  ;  il  che  però 
li  agenti  Fiorentini  non  haveano  voluto  far  6n  allora ,  per 
instantia  fattali  dal  nostro  Vicario:  che  io  li  pregavo  che  mi 
bavesseno  per  iscusato,  per  non  mi  dar  nota  di  traditor.  In 
qoeslo  tanto,  T  agente  di  Fiorentini  pressentì  che  le  genti  della 
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H98  Signoria  erano  calate  «  et  ordinò  cento  fanti  alla  custodia  di 
Fonte  Bono,  et  li  fece  venir  di  note,  in  tempo  che  io  ero  in 
eboro  con  i  miei  monaci.  La  mattina ,  quando  si  cantava  la 
messa,  tornò  il  messo,  et  mi  presentò  lettere  del  Secretano, 
co  '1  salvo  condato  che  io  havevo  domandato.  Gli  resposi ,  che 
egli  era  venato  tardi ,  perchè  Fiorentini  erano  venati  dentro, 
et  haveano  occupato  *1  laogho ,  et  che  non  mi  lascerieoo  par- 
tir :  che  se  io  havesse  qaelP  obligo  a  le  nostre  genti  che  ha- 
vevo a'  Fiorentini ,  che  di  somma  gratia  li  haverei  dato  ogni 
satisfattione.  Quando  li  capi  delle  genti  della  Signorìa  intesero 
c|aesto  successo ,  coroinciorno  a  minacciar  a  t  nostri  Monaci  di 
Bibiena  et  della  nostra  casa ,  che  veniriano  in  Camaldole,  et 
metteriano  'I  tutto  a  ferro  et  fuoco,  senza  respetto  alcuno.  Subito 
che  io  hebbi  questo  aviso,  scrissi  a  i  Provedadori  deir  lllostris- 
sima  Signoria,  et  anco  ainilustrisslma  Signoria ,  et  gli  racco- 
mandai il  luoco  et  V  honor  mio.  Dai  Provedadori  hebbi  ottima 
risposta,  dicendomi  che  era  sempre  stato  loro  mente  che  si 
havesse  rispetto  a  i  luochi  sacri  ;  molto  più  al  mio  ;  et  che  pn>- 
vederieno  secondò  '1  bisogno.  Et  lo  essequirno;  che  pochi  giorni 
dappoi ,  Carlo  Orsino,  il  qual  era  alogiato  ne  la  nostra  casa, 
ordinò  che  si  lassasse  el  formento  che  era  sul  granaio ,  se  ben 
ne  haveano  portato  via  una  quantità.  Dal  Dominio  io  non  hebbi 
mai  risposta ,  perchè  1  Secretano  haveva  scritto  per  innanzi , 
che  io  prestavo  favor  a  le  cose  de  Fiorentini.  Essendo  alogiati 
i  soldati  nella  nostra  casa ,  li  Monaci  portomo  tutte  le  cose 
nostre  in  una  camera  sopra  un  monte,  per  permissione  dd 
Capitando;  ma,  continuando  a  starvi ,  cominciorno,  segoodo  la 
loro  usanza ,  a  portar  via  ora  una  cosa ,  ora  un'  altra  ;  et  se 
qualch'uno  diceva  qualche  parola,  lo  minacciavano  su  la  vita  : 
onde  ano  de  nostri,  messo  in  spavento,  fuzl  una  note  per  una 
finestra  in  Camaldole  ;  il  che  quando  i  soldati  seppero,  la  mat- 
tina cominciorno  ad  invader  i  Monaci ,  et  portorno  via  tutto 
il  nostro.  Tra  loro  vi  era  un  huomo  da  bene ,  che  haveva  timor 
di  Dio ,  il  qual  non  havea  consentido  che  si  facessero  li  strazzi 
fatti  della  roba  et  delle  cose  nostre.  Costui  dimandò  a  i  Mo- 
naca che  gli  donassero  li  fornimenti  dell'  aitar  grande  ;  et  havuti, 
si  li  misse  in  spala ,  et  me  li  portò  in  Camaldole.  Li  Prove- 
dadori, superate  le  Alpi ,  venero  nel  Casentino,  insieme  co  1 
Conte  d' Urbino  et  con  Pietro  di  Medici.  Scrissi  dae  lettere , 
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Qoa  al  CoDte  d'Urbino»  il  padre  del  qaale  era  stato  mio  amico;  1498 
r  altra  a  i  legati ,  et  li  pregai  che  havendo  li  loro  soldati  fatto 
danno  si  grande  alle  cose  nostre  »  fùssero  contenti  d' haver  re- 
spetto  al  luocQ  di  Camaldole;  et  che  me  lo  concedessero,  non 
solamente  per  V  amor  della  patria ,  ma  anche  per  amor  di  Dio. 
Il  Signor  d' Urbino  rispose  benignamente ,  li  legati  aspramente; 
dicendo,  che  si  maravigliavano  che  io  favorissi  gl'inimici  della 
cornane  patria;  et  dicendo  il  messo,  che  io  ero  tenuto  ad  os- 
servar la  fede  a'  Fiorentini,  risposero:  Anche  noi  Tosservaremo 
alla  nostra  Mlustrtssima  Signoria  ;  et  ritenero  uno  de  li  messi 
che  io  havevo  mandato  (il  joeglio  di  loro)  ;  V  altro  licentiomo. 
Havuta  questa  risposta  li  12  del  mese,  per  consiglio  de  i  Mo- 
naci che  mi  volevano  salvo ,  volsi  montar  a  cavallo ,  et  venir 
qui  in  Fiorenza  ;  et  essendo  per  partirmi ,  mutai  opinione ,  et 
mi  volsi  fermar  per  un  giorno  in  quel  luoco.  Ma  de  li  a  dne 
bore ,  quel  soldato  che  mi  portò  li  fornimenti  delF  altare ,  mi 
fece  intendere  che  io  provedessi  a  tutto  ciò  che  vi  era  di  buono, 
et  lo  mandassi  via,  che  venivano  a  riconoscer  quel  luoco  et 
a  prenderlo.  Onde  mi  partii  da  Camaldole ,  et  veni  a  Prato  Ve- 
chio;  et  scrissi  a  i  Provedadori,  che  io  mi  ero  partito  a  posta 
per  non  esser  presente  a  la  crudeltà  de  soldati  contra  li  lochi 
pii  et  sacri ,  et  che  vederiano  loro  se  operavano  bene  o  male: 
et  fai  indovino.  Feci  far  di  continuo  oratione ,  et  si  cantorno 
in  processione  le  letanie  in  tutte  due  le  chiese  di  Camaldole 
«t  Fonte  Buono  ;  et  esortai  li  Monaci  a  sperar  bene  nel  Si- 
gnore. A  pena  io  smontai  da  cavalo,  che  '1  tempo  si  misse  a 
la  neve»  et  continuò  a  nevegar  tutto  'I  giorno  et  la  note  subse- 
quente  ;  et  non  ostante  questo  accidente,  le  genti  della  Signoria 
si  mi$sero  ad  ordine;  et  fatto  '1  giorno  alquanto  sereno,  venero 
con  6,000  persone,  fra  cavali  e  fanti,  ad  oppugnar  Fonte  Buono. 
A  mezo'l  camino,  ì  Signor  d'Urbino  fece  fermar  le  genti;  et 
chiamato  a  sé  un  trombeta  et  quel  mio  messo  che  era  stalo 
intertenuto  y  gli  inviò  a  me,  per  dirmi  che  mi  rendessi  con  tutti 
li  lochi  et  cose  nostre ,  et  che  mi  fidassi  della  parola  et  fede 
sua:  altrimenti,  ne  spogliarebbe  et  tratterrebbe  male  per  ogni 
verso.  Erano  li  tre  soli  Monaci ,  et  subito  ubidirno ,  et  venero 
in  Camaldole.  L'Abate  di  San  Michiel  d'Arezo,  che  havevo 
lassato  a  quel  governo ,  informato  dal  mio  messo  di  quanto  era 
passato ,  usci  del  monasterio  a  parlar  co  '1  trombeta.  Fu  diman- 
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H96  dato  '1  General  »  eC  fa  resposto  che  i'  era  foor  dì  easa  ;  et  che 
dicessero  se  hafeaoo  a  dir  cosa  aleana.  Il  trombeta  et  ì  cobk 
pagni  gli  fecero  T  ambasciata  :  FAbate  rispose ,  che  noo  ha?ea 
qaesla  libertà  ;  ma  che  gli  dessero  tempo  di  far  ioteDder  la 
cosa  al  loro  capo ,  che  gli  referirebbono  la  loro  risposta.  Teo- 
torno  questi  ^di  gaadagnare  TAbate  coq  mioaccie  el  eoa  pro- 
messe ;  et  noD  lo  potendo, coofertire,  gli  dissero  che  1  Daria  la 
peoitentia  della  sua  ostinatione.  L'Abate  gli  disse,  che  hafeaiio 
fatto  tanti  danni  alle  case  nostre,  che  poco  più  potevano  fare, 
da  toorgli  la  vita  indriedo;  et  che  erano  preparati  a  lasciarla, 
se  1  facesse  bisogno ,  et  se  ì  Signor  Dio  cosi  volesse.  Li  tre 
partimo  per  portar  la  risposta  a  chi  li  havea  mandati  :  il  qnal 
come  inlese  che  io  non  vi  era ,  et  che  li  miei  haveano  diman- 
dato tempo  di  farmelo  sapere ,  forno  molli  che  eonsigliomo  '1 
Signor  d'Urbino  che  inviasse  le  genti  al  monisterio,  et  mettesse '1 
tatto  a  ferro  et  fuoco  per  esempio  d'altri.  Li  nostri  che  haveano  in 
casa  la  guardia  sopradditta,  scoperte  le  genti  della  Signoria  da 
lontano ,  si  preparorno  alla  diflesa  ;  et  partiti  li  Monaci  eoo  li 
soldati,  secondo  che  fu  ordinato,  Vostra  Signoria  intenda  in  che 
modo  1  Signor  Dio   dispose  et  permise  *1  successo  di   questo 
fatto.  Le  genti  gionsero  al  luoco  ;  et  uno,  tra  gli  altri,  andò  alla 
pòrta  inferior  in  mezo  giorno  per  baiarla  a  terra  co  1  palo  di 
ferro;  et  un  giovinetto  che  era  sopra  una  finestra   sopra  la 
porta  ,  gli  voltò  addosso  un  gran  sasso ,  dal  qual  colto,  miraco- 
losamente restò  fracassato  et  morto.  Questo  accldeote  foce  che 
le  gente  s^aviorno  dalla  parte  di  tramontana,  che  è  la  più  de- 
bile ;  et  in  ogni  luoco  comba terno  con  diflBcultà,  perchè  la  neve 
si  liqueface?a,  et  non  si  poteva  fermar  il  piede  in  terra.  Final- 
mente salirono  su  la  piazza ,  sopra  la  qual  guarda   il  dormi- 
torio de  i  Conversi  :  combaterne  un  pezzo  dal  tetto  del  dormi- 
torio, con  aste  et  con  diverse  altre  sorte  d*  arme  conveniente  a 
quel  sito  ;  in  modo  che,  per  esser  li  nostri  pochi,  et  quelli  della 
Signoria  molti ,  salirno  il  mnro  et  introrno  in  monesteria  Prima 
apizorno  fuoco  al  dormitorio,  per  tuor  da  quella  banda  la  diffesa 
al  luoco.  Intradi  in  monesterio,  si  cominciò  per  loro  a  cridar, 
secondo  '1  solito  de' soldati;  et  fecero  molti  strepiti  eon  diversi 
istrumenti  da  guerra:  presero  tutto  '1  luogo,  et  si  redassero  alla 
porta  detta  del  palazzo ,  nella   qual  consisteva  1  tatto ,  et  vi 
missero  '1  fuoco,  et  non  si  puotè  tmpizar:  et  perchè  non  ha- 
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veiiBO  li  nostri  ficina  la  fonte,  per  due  finestre  ?i  gitoroo  gran  U9S 
quantilA  di  vino.  Il  sasso  anche  era  vivo  et  grandissimo,  et  facea 
'1  luoco  nranitissimo.  ttebatnti  dunque  de  11,  andomo  alla  porta 
della  Chiesa:  alcuni  ascesero  su  1  tetto,  el  tentando  dì  levar  il 
vessillo  della  Croce,  li  fu  precipilato  dalla  tore  molti  sassi,  che 
li  aSofomob  Ribatnti  gl'inimici  la  seconda  voUa,  se  cominciò  a 
combatter  con  le  balestre  et  con  le  artdarie;  et  li  nostri  pre- 
sero vigore,  et  continuò  la  battaglia  fino  a  la  note  oscura,  con 
stupore  d'ognuno,  che  si  pochi  potessero  resistor  all'impeto  di 
tanti.  Mancorno  ai  nostri  li  sassi,  et  destrussero  '1  pavimento 
della  chiesa,  dei  chiostri,  et  le  coione;  et  si  ne  servirno  contra 
quei  di  fuora.  A)  due  bore  di  note,  si  tornò  a  i  alogìameoti: 
fu  morto  circa  40  de  quei  di  fuora,  et  200  feriti;  et  de  nostri, 
ninno,  per  diTina  gratia.  Fra  i  feriti  fta  '1  Signor  d*Urbino,  d'una 
frecza  nella  schena;  f&r  la  qual  ferita,  conduto  all'alogiamento, 
si  dice,  che  fece  voto  di  non  più  invader  lochi  sacri.  Cario  Or- 
sino, che  fu  author  di  questa  impresa  (come  intendo),  non  restò 
salvo  del  tutto,  perchè  perse  '1  cavallo  da  lui  estimatìssimo. 
Certamente  desiderava  c|ie  li  nostri  rimanessero  vittoriosi,  ma 
sema  danno  d'alcuno.  Io  feci  la  parie  mia  per  quietare  la  cosa, 
ma  non  son  sta  aldito;  in  modo  che  non  ho  colpa  alcuna  del 
male  succeduto,  né  si  può  imputarmi  cosa  alcuna,  perchè  io 
ho  fatto  tutto  quello  che  è  stato  possifoele  per  divertire  si  fatta 
occasione.  Mundm  sum  a  sanguine  illorum  qui  sponte  veiieruni 
t»  haerediiaiem  Domini ,  til  poUuerent  Umplum  sanctum  ejus , 
ttl  ponerent  FonUm  Bonum  in  pomórum  eualodiam;  qui  dixerunt 
eidversum  nos  :  Venite  et  disperdamms  eos  de  gente,  et  non  me- 
moretur  nomen  ultra.  Qui  obheuti  de  domo  meà,  eocoeuerunt  ut 
gladium  linguas  suas  dicentes:  Deus  dereliquit  eum;  persequimini 
et  cmnprehendite  etim,  quia  non  est  qui  eripiat.  Sed  non  est 
passus  ohrobrium  eongregationis  suae^  quam  possederai  ahiniiio. 
Misericors  et  miserator  Domintu,  patiens,  et  multae  misericordiaef 
et  verax;  qui  facit  vindictam  in  nationibus  ificrepantibus  in  pò- 
pmtis.  AhstuUt  ab  ed  paulo  post  obbrobrium  et  contemptum^  quando 
arcus  fortium  superatm  est ,  et  infirmi  aecitieti  sunt  robore. 
Quemda  ipsi  videnies  stc,  admirati  sunt ,  turbati  sunt ,  commoti 
iunt;  tremar  apprehendit  eos,  quando  exhaudiebantur  dokntium 
elamoreSf  ut  parturientis.  Questo  successo  passerà  in  esempio  a 
quei  che  non  haverano  respetto  alla  casa  di  Dio;  et  ben  dice  '1 
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1498  Profeta  :  qui  ieiigerU  Vos ,  tanget  pupillam  oculi  mei;  et  altrofe: 
Nolite  tangere  Christos  meos.  Si  sono  mossi  conlra  di  noi  non 
provocati;  se  sodo  restati  offesi,  recordissino  che  la  natura  ha 
insegnato  la  diffesa  a  gli  huomini  :  et  certamente  da  la  parte 
nostra  la  battaglia  é  stata  giusta,  perchè  è  stata  necessaria*  Dal 
successo  si  può  giudicare  qual  parte  bavesse  ragione.  Nondata 
la  cosa  a  Fiorenza ,  tutta  la  città  ha  mostrato  incredìbile  alle- 
grezza, quod  eripuistet  Dominus   Catnaldulensum  famUiam  de 
manu  fortiorum  ejw  ;  egenum  et  pauperem  a  diripieniibus  ctfm. 
Io  ho  dato  ordine  a  tutti  li  heremiti  nostri ,  che  faccino  ora- 
tione  per  Fanime  dei  morti;  et  Thavemo  fatto  anche  noi.  Caa 
parte  de  i  morti  è  stata  sepulta  da  i  nostri  a  Fonte  Buono; 
un'  altra  parte,  che  fu  delli  feriti  gravemente,  fu  portata  alli  alo- 
giamenti  per  schena  d'ànemali,  i  quali  erano  stati  menati  per 
condur  via  la  preda:  ma  Dio  non  ha  voluto.  Condussero  però  via 
sedici  vache,  et  quattro  para  di  manzi.  Partite  le  genti,  li  no- 
stri ressolsero  di  brusar  il  resto  de  i  nostri  edifici!,  affine  che  dod 
restasseno  per  deffesa  loro,  se  tornasseno.  Quello  che  sarà  per 
l'avvenire,  non  lo  potemo  indovinare;  se  non  che,  se  si  humilia- 
remo  a  Dio,  che  ne  ha  liberato  dal  pericolo,  ci  preserverà  per 
l'avvenire.  Al  presente  v'è  solamente  un  monaco  et  tre  conversi; 
gli  altri  sono  laici.  Fiorentini  hanno  mandato  400  fanti.  Dìo  vo- 
lesse che  non  fusse  seguito  tanto  male.  Pregate,  Padre  mio  Osse- 
quendissimo,  per  me,  che. ho  perduto  tanto  delle  cose  delli  moni- 
sterii  nostri  et  delle  sue  possessioni,  che  io  non  ho  formeolo 
che  mi  basti  per  l'anno  presente.  Dio  che  mi  ha  ajulato  sempre, 
et  qui  pascit  animalia  qui  fwn  serunt,  ncque  metuni^  neque  etm- 
gregant  in  horrea^  non  mi  abandonerà,  per  sua  clemenlìa.  Da 
Fiorenza ,  a'5  di  Decembre  1498  ». 
V  Figliuolo  Obsequentissimo 

PlBRO  DOLFllI 

General  di  Camaldole. 

Fiorentini  è  in  besogno  de  danari;  e  per  proveder,  i  ha  de- 
sfatto la  pala  (1)  de  Santa  Liberata  (2),  e  tutti  i  arzènti  della 
Noncià  (3);  e  ghe  poderave  occorrer  quello  che  occorse  a  Fran- 

(1)  Paliotto. 

(2)  Reparata. 

(3)  Aonanziata. 
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cescodaCararaelxovene,  Signor  (te  Padoa,cb6deafe6e  ìarz«iti,  1(98  - 
i  calcai  e  lecroBC  delle  giesie,  e  perse  el  stado  e  la  vita.  Et  è 
cosa  bella  da  sarer  come  'I  povero  Signor  se  condusse  a  quella 
operatioD,  de  spogiar  le  giesie  delle  cose  sacre.  L'era  ìoamorA 
d'una  dona,  mogier  d'un  so  compare;  e  per  haverla,  el  se  imagi- 
gioete  de  mandar  so  mario  per  so  Ambassador  fuora;  e  intanto 
che  'I  lo  adoperete,  l'hefobe  la  dona  per  forza.  La  qaal,  quando  'I 
mario  tornele,  ghe  andete  coatra,  con  an  cortelo  in  man,  e  gbe 
disse  che  la  no  era  degna  d'andarghe  piò  appresso,  perchè  'I  Si- 
gnor r  bavea  viola  ;  e  che  perà  con  quel  cortelo  el  ghe  tolesse 
la  vita.  El  mario  siete  nn  poco  sora  de  si,  e  può*  disse  che  'I  h- 
rave  le  so  vendete  in  nn'altra  maniera  :  e  siando  chiama  poco 
dapDo'  dal  so  Sigoor ,  a  const^iar  de  trovar  danari,  el  ae  pensele 
de  persuaderlo  a  far  cosa  che  ghe  podeva  provocar  coalra  l'ira 
de  Dio,  e  l'odio  del  mondo;  che  fo  spogiar  le  giesie:  e  ghe  vene 
btio,  chi  'I  perse  la  grafia  de  Dio,  e  lutti  i  soi  se  ghe  voltete 
oontra,  e  perse  el  stado  e  la  vita, 

El  Duca  de  Milan  ha  manda  gran  qaantitft  de  danari  a 
Mavimian,  per  Tar  la  guerra  de  Bertagna  al  Re  de  Pranza,  e 
lenirlo  occupi. 

Se  GOmenia  a  trattar  pase  con  Fiorentini  co  1  mezo  del  Daca 
de  Ferrara,  per  esser  strachi  della  spesa:  niente  de  manco,  se  an- 
derà  costìiando  (1);  percbàel  Doca  ha  fatto  dir  alla  Signoria,  che 
la  itagha  sa  le  sae,  che  1  ghe  fari  haver  mior  condizion. 

À'6  de  Decembrio,  la  pase  eoo  Fiorentini  è  in  questi  termeni. 
I  se  contenta  lassar  Pisa  in  libertà,  con  tutto  '1  territorio;  e  dar 
alla  Signoria  150,000  ducali  in  do  anni,  per  conio  de  spese;  e 
vuol  Goasignar  Ligomo  in  pegno,  con  patto  che  no  se  ghe  de- 
feda (2)  la  navegatioo:  e  la  Signoria,  che  possedè  45  casteli  io 
Casenthi  e  in  Val  de  Lamon ,  vuol  anche  1  passo  de  Castro,  per 
poder  soccorrer  Pisa,  se  i  la  molestasse. 

A' 35,  Domenego  Trivisan  K.  è  tona  de  Spagna  dalla  so 
legation  ,  et  i  vegnù  per  via  de  Milan,  et  è  sii  incontri  et  ho- 
nori  dal  Duca,  per  esser  sii  Ambassador  appresso  d'essa  L'è 
sti  insieme  con  l'Ambassador  Lipamano  a  visitarlo;  e  '1  Duca 
r  ha  pregi,  che  ì  referissa  per  so  nome  a  la  Signoria,  che  l'ha 

(I)  Coaleggliiido;  meUIOra  marinaresca,  stmHe  al  dantesco  pto^- 
fkart,  andare  a  rilento. 
(3)  Non  si  vMl  loro. 
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1498  fatto  più  volle  insCantia  al  Lipattano  die  '1  vq^  icrirer^,  che 
r  ò  80  Ixm  fio!  et  servidor ,  e  che  la  Thablria  per  raocomandà;  e 
che  mai  no  ghe  è  sta  respoao:  tal  che  '1  convien  creder»  che  o  no 
86  tegna  cooto  d'esso  ^  o  che  se  ghe  habbia  mal  anemo  addono: 
il  che  (ha  dillo)  la  Sigaoria  ooo  die  far  ;  perchò  »  se  imomo  a 
Pisa  l'ha  fatto  qualche  cosa»  no  l'ha  fatta  perchè  T habbia 
mala  volontà  verso  d'essa,  ma  per  lassar  quieto  el  so  stado  a  i 
so  successori;  et  «r  mine  l'è  contentissimo  che  l'habbia  Pisa. 

Fiorentioi  ha  dà  fama  foora,  che  '1  Duca  de  Ferrara  die  ve- 
gnir  qua;  et  è  stai  dal  so  Ambassador»  digando  che  i  desiderava 
de  saver  se  l' era  vero  :  e  questo  i  ha  fatto  perchè  1  Duca  ve- 
gnisse  in  pensier  che  la  Signoria  bevesse  desiderio  della  so  ve> 
nula  9  e  se  vegnisse  a  descoverzer  straca  della  spesa ,  e  deside- 
rosa della  composition.  E  tutto  questo  '1  Duca  medemo  l'ha  ditto 
a  Bernardo  Bembo  Visdomino,  el  qual  subito  ghe  ne  ha  scritto. 

El  Duca  de  Milan  ha  manda  al  Signor  de  Mantoa  mi  sten- 
dardo ,  con  le  insegne  del  Papa  »  de  Hassimian  e  soe  »  eoo 
lOyOOO  ducati,  come  a  Gapetaoio  della  so  ligha* 

A'27 ,  Thomà  Zen  K.  è  rimase,  per  soorlinio  de  84  balote, 
Capetanio  de  nave  armade;  e  dapuo'  strida  romaso  (l)f  i  Cai  dd 
Consegio  di  X  è  andai  alla  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che  per 
esser  intromesso ,  el  no  puoi  esser  rimase:  e  '1  soortinio  è  sia 
anulà. 

El  Signor  d' Urbin  e  i  Provedadorì  havea  fatto  intender  a 
Bortholamio  d'Alvian,  che  andasse  a  consulto  :  e  messo  in  via 
con  80  homeni  d'arme,  disnando  per  strada,  Paulo  Viteli  eoo 
la  so  compagnia  lo  colse  ;  tal  che  l'ha  lassa  l'arme  e  i  cavaffi, 
e  a  pena  se  ha  possa  sai? ar  :  e  iM  homeni  d'arme,  con  le  arme 
dell'Alvian,  è  resta  presoni;  e  hi  Signoria  ghe  ha  dona  6fi00  do- 
cati  per  remetlerse  a  cavaUo. 

È  sta  preso  de  mandarla  Ferrara  Zaccaria  de  Aatiqais,  Se> 
cretario,  con  ampia  oomission  de  trattar  la  pese  con  Fiorentini; 
perchè  le  cose  de  Pisa  strente  (2) ,  e  per  poder  attender  anche 
ad  altro.  E  pur  Pisani  doihanda  aviso,  digando  che  i  è  astretti 
de  accomodar  le  so  cose  con  Fiorenza  e  con  Milan.  E  veramenle 
la  Signoria  se  sente  straca^  per  haver  speso  cinqueceotomik  do- 


(1)  Gridato  o  pabbllcato  eletto. 

(2)  Stringono. 
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cati;  e  no  se  pagha  più  le  decime  che  se  mette;  e  se  no  se  tool  i  1496 
danari  de  prò  d' imprestedo  depotai  a  Monte  Noofò  e  Vechlo , 
no  se  sa  come  trovar  danari;  e  quei  che  no  sente  T impresa  « 
no  vnol  esseqoir  le  deliberation  che  se  fa.  Et  è  zonto  a?iso  da 
Ferrara,  che  i  Ambassàdori  de  Fiorenza  propone  che  Pisa  resta 
in  libertà;  ma  che  le  apelazion  della  giostitia  vada  a  Fiorenza. 
Questa  cosa  ha  stomeghà  (1)  el  Consegio  de  Pregai ,  e  se  comen- 
zete  a  criar,  e  tutti  era  de  fantasia  de  far  ogni  forzo  possibele  per 
indor  Fiorentini  a  vegnir  piò  homilt  a  la  pase:  e  la  caosa  della 
90  alterezza,  è  la  speranza  che  i  ha  da  haver  ajoto  dal  Doca  de 
Milan.  Et  è  sta  preso  de  metter  do- decime  alla  Terra,  nomerò  M 
e  SO,  con  don  de  10  per  cento  a  chi  mostrerà  d' haverle  pagae 
a  i  Governadori;  et  é  sia  dà  fama  d*haverle  mésse  per  armar  ga- 
lle e  nave;  et  è  sta  scritto  al  Doca  de  Milan,  in  ampia  forma,  che 
se  '1  no  se  astien  de  molestar  le  cose  della  Terra ,  el  romagnirà 
inganà.  E  le  lettere  del  so  Ambassador,  che  fa  resìdentià  qoa, 
ghe  zohse  a  5  bore  de  note;  e  per  Thora  tarda  el  no  fese  chia- 
mar r Ambassador  Li pa mano,  ma  '1  ghe  mandete  le  lettere  della 
Signoria  per  on  so  secretano;  e  ghe  fese  dir  che  4  voleva  scri- 
ver allora  al  so  Ambassador  a  Fiorenza,  che  fazza  intender  a 
Fiorentini,  che  no  se  acordando  coti  la  Signoria,  el  revocherà  le 
80  zente  de  Thoscana.  El  Lipamano  rispose,  che  fazzendolo,  el 
farare  cosa  grata  alla  Signoria;  la  qoal  in  ogni  modo  vool  essere 
aoperior  a*  Fiorentini  in  qoesto  acordo,  come  porta  el  dover. 

Thomà  Zen  K.  è  sta  assolto,  no  za  perchè  no  se  veda  che 
rha  mal  administrà  3  in  4,000  docati,  per  esser  homo  liberal; 
ma  perchè,  in  oomparation  d'altri,  Fha  fatto  manco  mal. 

Lodovigo  de  Milan  ha  sapù  particolarmente  qoanto  che  i  Am- 
bassadori  della  Signoria  ha  tratta  e  concloso  in  Franza  oontra 
d'esso;  e  temendo  de  i  so  danni ,  l'ha  spazza  a  Costantinopoli 
per  muover  quel  Signor  centra  la  Signoria;  e  mandando  foora 
armada  a  tal  effetto ,  el  se  offerisse  de  romper  in  Lombardia. 
E  con  totto  qoesto,  1  tenta  de  continoo  la  Signoria,  che  fazza 
acordo  con  Fiorentini.  E  siccome  V  ha  babà  mezo  de  saver  in 
Franza  qoel  che  ha  tratta  i  Ambassadori  della  Signoria ,  cosi  se 
pool  dobitar  che  Thabbia  mezo  de  saver  anche  tatto  qoel  che  se 

(1)  Nausealo. 
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14^96  altre  Tolte  (che  se  soleva  chiamar  i  quattro  Baochi,  le  quattro 
coione  del  tempio];  subito  l'ha  manda  chiamar  i  offidali  a  le  Ca- 
zucy  e  ghe  ha  comesso  che  i  attenda  con  dilìgentia  a  cavar  da- 
nari de  i  beni  de  i  debitori,  mettandoli  all'incanto  e  vendendoli. 
£  loro,  in  essecalion  de  sto  ordene^  i  è  stai  su  l'incanto,  e  no  ha 
trova  compradori  a  10  per  cento:  tal  che  i  zè  tomai  in  Colegio, 
e,  manda  fuora  quei  che  no  intra  in  Consegio  di  X,  ha  ditto  che 
i  no  trova  nessun;  e  che  se  dise,  che  questo  prociede  perchè  i  ho- 
meni  dise,  xhe  comprando  stabeli,  i  compra  beni  che  ghe  dà 
spesa  senza  intrada,  zoè  spesa  de  tegnirli  in  conzo  e  in  colmo;  e 
senza  intrada,  perchè  i  Otti  va  in  decime  (1):  e  ghe  è  sta  comesso, 
che  i  venda  megio  che  i  puoi.  ]E  in  questo  moto  è  sta  considera, 
che  la  Terra  è  resta  vacua  de  danari  in  sedese  anni,  per  el  far 
de  Monte  Nuovo,  per  i  falimenti  che  son  stai,  e  per  le  guerre 
che  se  ha  habuo:  prima  co  '1  Duca  de  Ferrara,  in  la  qaal  la 
Terra  ha  paga  trenlasette  decime;  può  con  l'Arciduca  d'Austria, 
cihque  decime;  in  la  guerra  de  Pranza,  disdotto;  in  questa  de 
Fiorenza  dieso:  e  però  l'è  bona  cosa  metterse  alla  pase,  e  respi- 
rar da  tanta  spesa. 

A' 4  ditto,  '1  Conte  de  Pitigian  è  leva  de  Bressaoa,  con  Gia- 
como Liou,  Podestà  de  Verona;  e  Francesco  Foscari  K.,  Podestà 
de  Vicenza,  l'ha  leva  de  Verona,  e  l'ha  compagna  fin  a  Padoa; 
dove  la  Signoria  ha  manda  Polo  Bembo  Cons^ier,  a  conferir  eoo 
esso  de  le  cose  che  se  ha  far,  azzochè  '1  no  vegna  qua  a  perder 
tempo;  e  l'ha  compagna  a  Chioza,  e  ghe  ha  dà  6,000  ducati  per 
far  in  Romagna  6,000  fanti;  e  a  Chioza  '1  monterà  a  cavallo,  e 
anderà  a  Ravena;  e  là  '1  farà  la  massa  delle  so  zente,  che  ha 
ordenc  de  rcnderse  in  quella  città. 

A' 7  deFevrer  ditto,  l'è  vegnù  alla  Signoria  un  zentìlhomo 
milanese  de  casa  Visconte,  de  ottanta  anni,  sotto  coverta  d'esser 
vegnù  a  far  un  so  vodo  a  Santa  Lucia  ;  e  ha  presenta  lettere  de 
credenza  de  Lodovigho,  e  ha  prega  la  Signoria  che  vogìa  metter 
pase  in  Italia,  e  accomodar  le  cose  de  Pisa  con  Fiorentini,  offe- 
rendoghe  el  stado  e  la  persona.  £1  Dose  ghe  ha  resposo,  che  la 
Signoria  è  costantissima  de  no  mancar  ai  Pisani  della  fede  che 
ghe  è  sta  dà ,  de  consenso  della  ligha:  e  intanto  Lodovigo,  hab- 

(1)  Le  decime  si  traevano  dalle  rendite  degli  stabili  e  terreni,  esoUe 
mercanzie. 
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blando  pressentio  la  partida  del  Conte  de  Pitigian,  Pha  fatto  ca-  1^98 
ralcar  el  Conte  de  Gajazzo  in  Thoscana. 

£1  Secretano  di  Santi,  che  fu  preso  da*  Fiorentini,  è  sta  li- 
berà. 

£1  Conte  de  Pitigian  è  zontoa  Ravenna,  con  mille  cavai  le- 
zieri  e  sette  mille  pedoni;  tre  mille  lombardi  e  quattro  mile  de 
Romagna,  a  do  ducati  e  mezo  al  mese,  che  è  un  marcello  al  di. 
È  sia  fatto  pagador  in  campo  Fridian  Gritì,  e  ha  refudà;  e  può' 
Faustio  Barbo,  e  anche  esso  ha  refudà  ;  e  finalmente  è  sta  fatto 
Sigismondo  di  Cavalli,  et  ha  acettà,  ma  '1  no  è  andà. 

I  StradioUii  da  Pisa  ha  assalta  i  marcadanti  da  Volterra  che 
andava  a  Ligomo,  con  5,000  some  a  cargar,  e  ha  preso  ogni  cosa; 
che  vai  20,000  ducati. 

A*  ìki  el  Signor  d'Urbin  è  partio  de  campo  amala,  con  li- 
eentia  del  Consegio  di  X,  e  con  salvo  conduto  de  Fiorentini;  e 
in  sbara  de  10  cavalli.  Tè  sta  conduto  a  un  so  castello. 

El  Pitigian  ha  provisto  di  vino,  per  via  de  Ravena,  alla  terra 
de  Bibiena,  la  qual  era  fornia  d'ogni  altra  cosa.  La  Signoria 
ha  fatto  trar  de  fontegho  quatro  mile  stera  de  farina,  a  meza  note; 
e  le  ha  maodae  a  Ravena  con  burchi,  per  via  de  Po,  per  soccor- 
rer r  esercito. 

1  Ambassadori  della  Signoria  in  Franza  ha  concluso,  a' 9 
de  Févrer  presente,  ligha  co  1  Re  Alvise,  a  defesa  de  i  stadi  co* 
muni  e  a  danno  de  Lodovigò  Duca  de  Milan,  come  è  sta  tocà 
de  sora;  e  i  particulari  son  questi:  che  la  Signoria  aiuti  el  Re 
in  questa  impresa,  e  che  1  Re  ghe  cieda  i  luoghi  de  qua  de  Adda, 
e  Cremona;  e  sia  reservà  luogho  al  papa  de  intrar  in  ditta  ligha, 
contentandosse  la  Signoria;  e  '1  Re,  come  patron  del  Regno  de 
Napoli,  se  contenta  che  i  luoghi  aquistai  dalla  Signoria  in  Pugia, 
In  la  guerra  co  '1  Re  Carlo  so  precessor,  sia  ben  presi;  e  son 
Monopoli,  Mola  e  Pulignan. 

El  Re  è  sta  tenta  da  molti  Baroni  de  Franza  de  quietarse  co 
1  Duca  de  Milan,  e  no  ha  mai  vogiù.  Trattandosse  questa  ligha, 
el  Re  ha  domanda  alla  Signoria,  per  i  Ambassadori  che  son  in 
Franza,  centomile  ducati  ad  imprestedo  ;  e  loro  ghe  ha  resposo, 
che  è  cosa  impossibele,  per  la  occorrentia  della  guerra  con  Tho- 
scana» e  perchè  '1  Turco  manda  fuora  armada  grossa.  E  -1  Re, 
inteso  el  movimento  del  Turco ,  ha  fatto  chiamar  i  Ambassa- 
dori Fiorentini,  e  ghe  ha  domanda  quel  che  i  saveva  de  Le- 
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1498  vaBte  delle  cose  del  Turco;  e  loro  disse,  che  i  no  sateva  «Hr», 
salvo  che  la  Signoria  ha?6?a  levò  fama  die  *1  Turco  b  grossa 
armada  cootra  d'essa,  e  che.no  se  ha  ariso  nessun  de  essa  ar- 
mada,  e  altri  no  ghe  ne  parla:  (al  che  '1  Re  tolse  in  sospetto  la 
resposta  faltaghe  da  i  Ambassadori  della  Signoria,  pensando  che 
i  hafesse  ditto  così  per  liberarise  gìustiScadamcttte  delf ìmpre- 
stedo  ;  e  se  retirete  dalla  conci usion  della  Hgha.  Ma,  per  gratta 
de  Dio,  se  intermesse  poco  tempo,  che  soraionse  lettere  del  Gran 
Maistro  de  Rhodi ,  drezzae  al  Re;  per  le  qual  ghe  diserà,  ehel 
Turco  parecfaia  potente  armada,  per  fai*  F impresa  de  qu^ isola 
e  de  i  Si^ort  Venetiani,  e  pregata  la  Sua  Maestà  che  ghe 
mandasse  aiuto;  che  esso  Gran  Maistro,  sicome  altre  volte  Fé 
sta  (renlasie  zorni  con  l'arme  in  dosso  su  le  mure  de  Rhodt 
centra  Torchi,  cqsì  addasse  F è  parechià  de  morir  per  deffesa 
de  quel  luogho.  E  con  queste  lettere,  A  Re  ha  descorrerto  che 
i  Ambassadori  Fiorentini  ha  parla  a  quel  modo  per  metter  mai 
tra  esso  e  la  Signoria,  e  che  i  nostri  ghe  ha  ditto  '1  vero:  in 
modo  che  '1  li  ha  chiamai  a  sé,  e  ha  chiama  anche  t  so  Con- 
segieri  e  Sécretarii ,  e  1  Cardeiial  San  Pieiro  in  Vlnciila;  e  senta 
akra  iadusìa ,  ha  sigila  la  ligfaa.  E  sabito  i  ad  ha  scritto  a  Zoao 
Giacomo  Trinici  in  Aste,  el  qual  ha  manda  alla  Signoria  la 
medema  lettera  del  Re,  che  è  zoBta  otF  bore  Sf  anti  '1  corier  de 
i  Ambassadori:  e  immediate  è  sta  scritto,  de  qaesta  oonelusioa 
detta  ligha,  per  tutte  le  terre  e  luoghi,  da  terra  e  da  mar  ;  e  t 
Andrea  Zantànt,  Ambassador  al  Turco. 

El  Re  Fedrìgo  de  Napoli  dà  al  Duca  de  Mila»  6,000  do* 
catl  al  mese,  per  mantegnir  la  guerra  a  favor  de  Fìorema;  e  ha 
eiiam  arma  cinque  gaiie  a  defesa  de  Lfgorno:  e  queste  gatte  ha 
lefà  algnne  artelarie  che  era  in  Castelletto  de  Zenoa ,  e  le  ha 
condute  ad  alcuni  luoghi  del  Duca  de  Mihn.  L'Ambassador  dal 
qual  è  sta  in  Colegio  a'  21 ,  e  ha  replica  die  1  no  é  piA  p«r 
impedirse  in  la  impresa  de  Pisa;  e  badàordene  alle  so  zente, 
che  se  lie?a  de  Thoscana. 

È  sta  messo  una  decimi  con  don  de  10  per  cento,  pagandola 
per  tutto  1  mese  presente. 

El  Duca  de  Ferrara  die  esser  q«a  a'26,  con  do  Ambassadori 
Fiorentini  e  un  de  Milan,  per  componer  le  cose  de  Pisa;  ma  per 
esser  mal  tempo  de  veato  e  de  nme^  el^  no»  se  ha  partio  Oa 
a'  26  :  et  è  sta  preso  de  andarghe  coiifra  con  i  piali,  «  fergbe 
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le  sfete  te  smai  flotemeateb  D^  che  par  che  ghe  sia  tlà  dà  t<M 
aTÌsò  ;  tal  che  r  bt  diCBerio  la  venata,  e  i  soi  di8e  che  *ì  do  tb^ 
gnirà,  perchè  'I  cognosae  no  dover  esser  grato:  de  modo  che,  d 
sta  preso  de  andarghe  coltra  oo  '1  Bocentoro,  e  darghe  eh»- 
qnaeta  ducati  al  zoroo»  ino  che  1  starà  qmu 

A' 8  de  Marzo ,  Aodrea  Contanti  è  andà  a  le  porte  de  O-  1499 
legio  per  intrar  dentro,  e  '1  portonaro ghe T ha  pfohlbido;ma 
l'ha  pur  opera  tanto,  che  l'è  intra,  et  è  andà  con  granesda* 
raation  dar  ani!  te  Signorìa,  digando  che  V  è  Nobele  da  cha  Con- 
taruii;  e  ha  sotemente  16  ducati  d'inlrada,  con  nove  6oli  aMe 
spale  ;  e  Bo  ha  habi  oflteio  za  sedese  anni  ;  e  no  sa  guadagoarse 
'1  viver  con  nessun  mestier;  e  per  sessanta  dncati  de  debito, 
r  ufficio  delle  Cazue  ghe  ha  vendudo  la  casa  che  l^haMta: 
pr^ando  che  se  habbia  pietà  de  luì ,  e  che  *1  ao  se  vegia  mandar 
sotto  i  porteghi  (1).  El  Dose,  inteso  el  parter  dd  Contarmi,  se  ha 
volta  verso  el  Colegio ,  e  ha  ditto  :  Signori ,  questa  guerra  de 
Pisa  ruina  la  Terra.  Et  è  sta  ordenà  a  quei  delle  Cazue ,  che 
reiraza  te  veadeda,  e  tolga  quei  che  i  puoi ,  e  fazza  pagar  ì 
richi,  e  prodeda  cihì  deatrezoLa  con  i  poveri  che  no  ha  da 
viver, 

A' 4  éitlo,  a  ott' bore  de  noie,  è  zonlo  lèttere  de  Pranza  per 
vta  d'Alemagoa,  con  i  capttofi  della  Ngba:  e  son  sta  mandae 
fer  queHa  via,  azzochè  le  no  fosse  intercette  dal  Duca  de  Mitea. 
A'  25  se  die  p«bKcar  te  ligba. 

l  Legali  del  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  habù  andienlia  dal 
Re  Lodo¥igo  de  Pranza  con  éifficultà  ;  e  hanno  esposta  a  esso 
Re,  che  te  Sgnoria  ha  tolto  algune  terre  e  castelli  del  Regno 
a  temi^  della  guerra  dee  Re  Caria,  e  che  esso  Fedrigo  le  vuol 
deder  alla  corona  db  Pranza  più  presto  che  te  Signoria  le 
tegna.  E  prteui  che  i  Ambassadori  habbia  finio  de  parlar  in  sto 
proposito,  quando  M  Re  sentì  a  nominar  la  Signorìa,  respose: 
El  pi»  tacete  a  la  Signoria;  sia  sno  quello  che  ha  cònquistadb^ 
in  tempo  di  guerra  :  el  voi,  quando  sarete  con  Lodovico  di  Mi- 
lano, {^direte,  che  habbiamo  deliberato  di  provarsi  con  lui  a 
romper  qualche  teoza;  et  tenete  modo  che  in  spacio  di  cinque 
gtemi  siale  n^iti  ddl  mio  Regno.  Li  Ambassadori ,  parliti  dàlia 


(1)  Portici  0  logge  della  piazza,  per  dire  :  non  si  voglia  privarlo  di 
letto. 


536  MALIPIERO 

1499  presentia  del  Re,  aodete  daUa  Rezina,  e  gbe  disse  qael  tanto 
che  i  hareva  ditto  al  Re  ;  e  ghe  fo  fatto  per  essa  la  medema 
resposta.  E  quando  el  Re  intese  che  nel  termene  che  '1  ghe 
havea  dà,  i  no  era  partidi,  el  ghe  fese  protestar  per  an  Secretarlo, 
che  in  termene  de  cinque  zorni  i  dovesse  insir  del  Regno,  sotto 
pena  della  vita:  e  qua  la  Signoria  ha  dà  licentìa  alFAnibassador 
Zorzi  e  Michiel  de  repatriar,  e  preso  che  1  Loredan  diebba  restar 
per  ressidentia. 

A'  17  de  Marzo  ditto,  de  Domenegha,  Hercule  Duca  de  Fer- 
rara è  vegnù  qua  con  do  Ambassadori  Fiorentini;  un  Soderin, 
l'altro  RedolG;  con  un  Acciajoli  nodaro,  per  Secretarlo;  e  un 
Ambassador  de  Milan,  nomina  Lunardo  Bota,  che  é  sta  qoa 
Ambassador  in  tempo  de  D.  Nicolò  Marcello  Dose.  £1  Duca  è 
sta  aoettà  in  Bucentoro;  e  la  mattina  drio.  Ve  sta  in  Colegio  eoo 
i  Cai  di  X;  et  è  sta  qua  de  continuo  per  Tintìdò  zorni,  con  spesa 
della  Signoria  de  SO  ducati  al  zomo. 

El  Re  de  Pranza  ha  condulo  10,000  Svizzeri  dal  Bo  (1),  co  1 
mezo  del  fio  del  Triulci,  e  ha  fatto  '1  padre  so  Capetanio:  Tha 
fatto  so  Ambassadori  alla  Signoria,  e  ha  manda  a  dir  a*  Fioren- 
tini ,  che  se  acorda. 

A' 19,  è  sta  deputa  al  Duca  de  Ferrara,  e  a  i  Ambassadori  de 
Milan  e  de  Fiorenza,  sie,  che  tratti  (2)  con  loro  cerca  la  composi- 
Mon  de  Pisa:  e  questi  sie  deputai  è  Polo  Barbo,  e  Marc*Antonio 
Moresini  K.,  Consegieri;  Antonio  Grimani  e  Nicolò  Foscarini, 
Capi  del  Consegio;  e  Polo  Pisani  e  Zorzi  Corner,  S.  de  T.F. 

A'  21 ,  i  Ambassadori  de  Milaù  s' ha  reduto  con  i  Ambassa- 
dori de  Fiorenza  in  una  camera  della  Scola  della  Misericordia, 
e  i  ha  recercai,  che  i  no  vogia  concluder  con  la  Signoria,  se 
la  no  tuoi  in  protettion  el  stado  de  Milan  contra  el  Re  de  Franza  : 
e  Fiorentini  ghe  ha  resposo,  che  i  no  puoi  continuar  la  guerra, 
e  convien  accomodar  le  so  cose.  E  a' 30,  è  sta  concluso  de  re- 
metter tutta  la  dcfferentia  de  Pisa  nel  Duca  de  Ferrara,  in  ter- 
mene de  otto  zorni;  et  è  sta  fatto  '1  compromesso,  e  i  Depatati 
son  andati  dal  Duca  con  i  legati  Fiorentini.  E  a'25,  zomo  so- 
lenne deirAnnontiation,  è  sta  publicà  ligha  perpetua  co  1  Re 
de  Franza,  con  gran  apparecchio  attorno  tatto  '1  palazzo  e  tutta 

(1)  Della  compagnia  del  Bue,  ona  di  quelle  (ante  che  si  condocerano 
agli  stipendi  altrui. 

(2)  Sei,  che  trattino. 
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la  piazza:  è  sta  spiega  tutti  i  stendardi  de  i  Dosi,  et  de  i  Ca-  H99 
petani  Zenerali,  che  s*ha  possa  haver;  et  è  sta  fatto  solenne  pro- 
cessìon,  presente  1  Dnca  de  Ferrara,  e  i  Ambassadori  do  Na- 
poli, de  Milan  et  altri:  et  è  sta  grandissimo  concorso  de  zente. 
Quel  zomo  è  sta  gran  vento,  tal  che  in  tempo  che  'I  Dose  era 
ferma  in  piazza,  per  mezo  la  piera  del  Bando,  s*ha  desligà  una 
lanza  che  tegniva  i  pani  all'  antenele ,  e  vegniva  a  dar  su  la  testa 
al  Dose,  se  un  de  i  Capetani  no  la  reparava  ;  e  un  stendardo 
che  era  su  la  piera  del  Bando,  se  ha  strazza  per  mezo:  tal  che 
se  ha  habù  da  rasonar  assai  de  sti  accidenti. 

Lodovigo  de  Milan  ha  domanda  al  Re  de  Spagna ,  per  mezo 
d*Ambassadori,  sua  6glia  per  el  suo  primogenito  ;  è  '1  Re  ghe 
ha  resposo,  che  sua  figlia  è  de  cinque  anni  e  no  più,  e  che 
addosso  1  no  vuol  deliberar  d'essa.  E  dapuo'  '1  l'ha  recercà  de 
ligha  contra  Francesi;  e  '1  ghe  ha  resposo,  che  Tha  zurà  de  no 
ghe  esser  contra  :  e  alla  fin  el  l'ha  prega,  che  el.lo  fazza  acettar 
in  le  triegue;  e  el  ghe  ha  resposo,  che  per  la  capitolation  no  se 
puoi  recever  altri  che  teste  coronae. 

A' 6  de  AvriI,  el  Duca  de  Ferrara  è  sta  in  Colegio,  et  ha 
letto  la  sententia  fatta  in  la  cosa  de  Pisa  con  Fiorentini  :  e  se 
ben  le  condicion  son  inique,  el  Dose  e  'I  Colegio  Tha  lauda;  e 
el  no  ghe  n*ha  lassa  copia,  ma  l'ha  ditto  de  mandarla,  e  ne  è  sta 
mormora  assai.  La  Terra  se  duol  del  Duca,  perchè  i  Ambas- 
sadori de  Fiorenza  è  sta  presenti  al  far  della  sententia,  contra  '1 
dover;  e  Pisani  è  più  su^gietti  a  Fiorentini  che  i  no  era  prima, 
et  ha  habù  poco  respetto  alla  dignità  della  Signoria.  Se  teme  che 
Pisani  se  dagha  al  Re  de  Franza,  e  digha  che  i  havemo  abandonà; 
e  che  i  fazza  mal  officio  col  Re,  e  che  i  no  '1  fazza  dubitar  d'esser 
anch'esso  abandonà:  cosa  che  darà  ve  fomento  al  Duca  de  Milan, 
d  qnal  scriverà  in  ogni  luogho  de  quel  successo  de  Pisa.  E  per 
dar  nota  alla  Signoria,  el  commemorerà  la  cosa  de  Taranto,  de 
Sculhari ,  e  d'altri  luoghi  ;  e  Dio  vogia,  che  no  passa  centenera 
d'anni,  avanti  che  la  Signoria  tomi  su  la  so  repntation  che  la 
era  del  149i,  quando  fo  rotto  Re  Carlo.  La  note  che  fo  publicà 
questa  sententia ,  è  sta  dà  strldor  alla  casa  del  Marchese  con  pa- 
role de  mala  natura,  chiamandolo  traditor:  in  modo  che '1  no 
s'ha  lassa  veder  per  la  Terra;  né  se  vede  ì  Ambassadori  de 
Fiorenza  e  de  Milan,  ma  i  va  la  mattina  a  bon'hora,  e  la  sera 
tardi  onde  ghe  occorre.  Li  Ambassadori  de  Pisa  s'ha  prostrato  a 
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1499  j  piedi  della  Signoria,  e  ha  ditto  che  la  spesa  fatta  per  loro  è 
grave,  e  che  i  la  cognosse;  ma  dapuo'  che  s*ha  fatto  tanto,  i  sa- 
plica  che  se  vogia  anche  darghe  5,000  ducati  al  mese,  che  ghe 
basta  ranemo  de  prevalersc  da  sé  medemi  :  e  ghe  è  sta  dà  in- 
tention  de  satisfarli. 

A'  8  ditto,  è  sta  tratta  loogamenle  in  Pregai  se  ae  die  ratiGcar 
la  pese  e  la  sententia  del  Duca  de  Ferrara;  e  finalmente  hozi  è 
sta  preso  de  ratificarla,  con  120  balote  e  43  de  no,  e  de  levar  le 
offese,  e  revocar  le  zente  e  i  Provedadori. 

Per  Consegio  di  X,  ò  sta  comanda  a  i  officiali  a  le  Cazoe, 
che  i  scuoda  da  tatti  indifferentemente,  e  che  no  i  fazza  boletin 
a  chi  no  paga  interamente,  sotto  pena  della  desgratia  de  qael 
Consegio. 

El  Re  de  Napoli  ha  tolto  saspetta  la  ligha  della  Signoria  con 
Pranza,  e  s'ha  partio  da  Bari  qaando  U  l'ha  sapaa ,  et  è  andà  a 
Napoli.  Ha  troiià  che  la  città  chiamava  la  casa  Angioina  de 
Pranza ,  e  ha  comenzà  a.  4)ensar  a  le  so  cose. 

A'  il,  el  Duca  de  Perrara  è  partio,  con  maledition  de  tutta 
la  Terra. 

La  Signoria  no  lieva  anchora  da  Milao  TAmbassador,  per- 
chè no  se  poderave  haver  per  quella  via  avisi  de  Pranza;  che  *1 
Duca  no  i  lasseravc  vegnir ,  e  Massimian  a  so  instantia  farave  '1 
medemo. 

XLl. 

a  Pacis  Tractatus  Autenticus  inter  PUanas  et  FhrefUinoip 
arbitratu  Herculis  Estensis. 

a  Quia  eansiderantes  Serenissimum  Venelarum  Daminiwn 
nulla  alia  ratione  impulsum  fuisse  ad  bellutn  adversus  Excel- 
ìeniissimam  Rempublicam  Fkrentiae  suscipiendum,  nisi  ut  (idem 
Pisanis  datam  servaret;  et  ex  his  quae  in  favorem  Pisanorum 
infra  decememusy  dictae  fidei  et  promissorum  observationi  abwnàe 
satisfactum  iri;  nec  non  cognoscentes  praefati  SerenisHmi  Dami- 
nii  in  eandetn  Exeellentissimam  Rempublicam  Flarentinam  amo- 
rem  et  benevokntiam  non  vulgarem^  veteris  amicitiae  memoria, 
adeo  ut  Dominis  Florentinis  benefacere,  et  eorum  rebus  f  sahà 
tamen  fide ,  consulere  vehementer  cupiat:  ideo  Ego^  arbitratoris  et 
amicabilit  compositoris  viam  et  facuUatem  et  auctoritatem  eligem, 


ANNALI  VENETI  539 

prò  bono  podi  ei  coneordiae^  non  minus  unwenaUs  Mim  lialiae  1499 
quam  ipsarum  partium  »  dicimus ,  pronunciamus ,  laudamus ,  ar- 
ìntramur  ei  componimm  in  hunc  modum;  videlieet:  Imprimisque^ 
Pisanii  remissa  sìt^  ei  omnis  inielUgaiuresse.poena  eiindignaiiOf 
quam  in  occasione  defwiionis  a  Domini»  Floreniinis  ineurris- 
setU ,  nec  ed  de  causa  uUo  umquam  iemporCf  vel  personis  vel 
honis  eorum,  molesiari  ani  punivi  possini;  immo  bene  ei  humamier 
tractari  debeani:  quam  remissionem  ad  omnes  eos  porrigi  volumus, 
qui  jam  diciae  defeciioni  auxilium  »  consilium  ei  favorem  praesii" 
teruni  ;  prohibenies  ex  jusiis  causis  nos  moveniibus ,  ne  conira 
cives  PisanoSf  occasione  quorumcumque  delictorum  hacienus  perpe- 
iraiorumt  criminaliter  procedi  amplius  possiti  accusaiionis^  inqui- 
sUionis  seu  denuncÌ€Uionis  via;  ipsosque  Pisanos  absoMmus  a 
fruelibus  quibuscumque^  posi  defeeiionempercepiis ,  ex  bonis  parii- 
cularium  Fhreniinorumt  ac  Reipublicae  Floreniinae^  immobilibus 
in  agro  Pisano  exisieniibus.  Ei  contra,  pariiculares  Fhreniinos 
ei  eorumRempublicam  a  fruciibus  omnibus ^  per  dicium  iempusper- 
eeptiSf  ex  bonis  Pisanarum  mobilibus  ubilibei  siiis^  liberamus.  Ter- 
minaiionem  vero  super  ipsarum  immobilium  muiud  hinc  inde  resii- 
iutionefacienddt  ei  super  aliis  mobiUbus  uirinque  occupaliSy  praeier 
frueius  praediciosy  nullam  adpraesenies  facimus,  quando  de  ku- 
jusmodi  non  liquei ,  sed  in  ierminis  suis  ei  jusiitiae  relinquimus. 
liemy  laudamus  ei  volumus  ac  decemimus^  ui  Pisanis  liceai  ierrà 
marique  negociari^naves  consiruere  ei  habere^  navigare,  ad  Liburni 
porium  adiium  habere,  aries  quascumque  ei  negociaciones  exercere, 
ei pannorum  cujuscumque  qualiiatis,  eiiam  serici,  quemadmodum 
ipsi  Floreniini  facere  possuni;  nec  propterea  majoribus  oneribus 
gravavi  debeani,  quam  Floreniini  ialia  exercentes,  Pisanis  eiiam 
faeuliatem  concedimus  eligendi  Praeiorem ,  qui  in  civilibus  causis 
jus  dicai  in  prima  instaniià  ;  tanium  causis  appellaiionum  ma- 
gisiraiuiper  Dominos  Floreniinos  miUendo,  reservaiis:  quae  ia- 
men  Praetoris  electio  per  ipsos  Pisanos  fieri  debeai  ex  loco  Domi- 
nis  Floreniinis   non  suspecto;   cui  quidem  Praeiori  in  civilibus 
causis  eam  jurisdiclionem  competere  declaramus  in  urbe  ei  ierritO' 
rio  Pisano ,  quam  ante  defectionem  exercebatur.  Et  ut  omni  su- 
spicione Pisanos  liberemus,  arbitramur  ei  laudamus,  utCapitaneus 
qui  per  excelleniissimam  Rempublicam  Florentinam  in  civitaie 
Pisarum  juri  dicendo  in  criminalibus  praeficiei,  ubi  de  poenà 
sanguinis ,  exilii  ac  bonorum  confiscaiione  civium   Pisanarum 
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1499  tractari  contigerii^  procedere,  judicare  ei  exequi  teneeUur  eum 
Consilio  Assessoris ,  ex  Dominio  nostro  eligendi ,  hoc  modo;  wk- 
ìicet:  Quod  nominatis  per  Pisanos  quinque  viris  jurisconsuUis 
Domina  nostri ,  unus  ex  eis ,  qui  nobis  et  successoribus  fiostris 
idoneus  et  magie  sufflciens  tndea^tir,  ad  dietum  Capitaneum  tran- 
snUttaiur  ;  adjicientes ,  quod,  prò  securiiate  Pisanorum  in  prae- 
missis  ,  custodia  fortiltciorum  dictae  cii:itatis  Pisarum  ei  loeorum 
et  territorii  efusdem,  quae  per  eoe  in  praesentiarum  oc  ipsorum 
nomme  teneatur ,  ipsis  Pisanis  reUnquaiur  ;  ed  tamen  lege^  ut  ex 
Pisanis  eustodes  eligantur ,  nec  aliunde,  ex  personis  quae  Dominis 
Florentinis  nequaquam  sint  suspectae.  Quibus  cusiodibus,  Pro»- 
tori  et  Assessori  y  de  mercede  et  salario ,  per  Dominos  Floreniinos 
eo  modo  satisfieri  debeat  de  introitibus  et  reddilibus  Pisarum, 
quo  ante  defectionem  solvi  consueverat  ;  aut  prò  sohuione  »  tisane 
ad  summam  consuetam,  sufficiens  dictorum  reddituum  qtiosUitas 
Pisanis  assignari  :  cum  mentis  nostrae  sit,  ut  dieta  fortiUcia  non 
madore  numero  personarum ,  nec  majore  eapensà ,  qtiam  ante  de- 
fectionem ,  custodiantur. 

Et  ut  Pisanis  magis  caveamus,  dicimus  et  laudamus,  nt 
dicti  Fiorentini  eorum  loeorum  fortiUcia ,  quae  recuperaverunt , 
postquam  Pisani  sub  sola  dicti  Serenissimi  Dominii  protectione 
et  defensione  fuerunt ,  quae  tamen  de  indubitato  Pisarum  terri- 
torio esse  constiterit,  demolire  facere  teneantur  ;  nisi  ipsis  Pi- 
sanis aliter  visum  fuerit:  hoc  tamen  condiciotiCp  ut  Pisani  ad- 
versus  dictam  Excellentissimam  Rempublicam,  et  praesertim  drca 
dieta  fortiUcia  per  eos  custodienda ,  nihil  attentare  ,  atU  demoUri 
praesumant;  nam  laudamus  et  arbitrem^us ,  ut  contra  praedi- 
ctam  Rempublicam  quovis  modo  machinari  non  debeant.  In  re- 
liquis  omnibus,  pristina  Florentinorum  jura,  in  dictis  urbe  Pi- 
sarum et  territorio,  illaesa  et  intacta  relinquimtu.  Ntmc  vero  ad 
exlinguefidum  bellum  devenientes ,  laudanuAs  et  arbitramur,  quod 
tam  per  S^enissimum  Dominium ,  quam  ExceUentissimam  Rem- 
publicam Florentinam,  intra  octo  dierum  spacium  ab  armis  ces- 
sari  ubique ,  et  ab  offendendo  utrinque  desisti  debeat  ;  et  subinde, 
vigesimà  quinta  die  mensis  praesentis,  quae  />.  Marci  Evange- 
listae  dies  futura  est ,  quinque  partium  copiae  -exercitus  ,  et  aih 
xilia  decedere  debeant ,  et  ad  propria  reverti  :  quod  ut  melius  et 
commodius  facere possint  ,[libere  ,[tutm  et  securus  ,  per  quaecum- 
que  loca  reditus  pateat. 
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Ipnnnque  Serenisrimum  Dominium  Venetorum,  de  civiiate  ei  1499 
quibuivis  locis  Pisarum^  quaeeumque  sua  praesidiay  et  equitum  ei 
pediium  copias ,  eujusvis  qualitatis  et  quantUatiSy  dieta  die  Santi 
Marci  deducai  et  detrahat ,  prout  sud  spente  obtulit  ;  et  ter- 
ram  et  Castrum  BiUenae ,  et  quemUbet  alium  ìocum  ad  Dominos 
Fhrentinos  spectantenif  quem  haetenus'in  belh  caepisset  ^  eàdem 
die  relaxari  ùe^restitui  faciet ,  quemadmodum  liberaliter  faeturum 
affirmavit  :  venia  Bibiennensibus  data ,  prout  coneedendum  esse 
arbitramur^  si  qui  dadicersus  Excelkntissimam  Rempublicam  Fio- 
rentinam^  in  ipsà  Bibienae  oceupatione  ,  aut,  ante  vel  postea^  admi- 
sisse  arguerentur^  vel  argui  possent.  —  Et  prò  expensis  ab  ipso 
Dominio  Venetorum  factis  in  hujusmodi  bello  ^  laudando  et  arbi- 
trando ,  laudamus  et  arbitramur,  Excelkntissimam  Rempublicam 
Florentinam  teneri  ad  dandum  et  solvendum  praedicto  Serenis- 
simo Dominio  Venetorum ,  ducatos  centum  octuaginta  milia ,  in 
termino  annorum  duodecim  ;  videlicet  :  quolibet  anno  quindecim 
milia;  et  singtdo  anno  teneri  ad  dandum  fidejussorem  idoneum 
prò  ed  quantitate  ilio  anno  tantum  persolvendà.  Et  sic  praefatos 
Oratores  et  Procuratores  dictae  Reipublicae  Florentinae,  dicto  no- 
fiune,  ad  solvendum  et  fidejussores  dandum,  ut  supra,  condemna- 
mus;  resservantes  nobis  declarationem  quorumcumque  dubiorum, 
si  quae  ex  hoc  nostro  laudo  et  arbitratu  quoque  modo  oriri 
contigerit.  Et  ita  dicimm^  laudamus  et  arbitramur  et  reserva- 
mus  y  omni  meliori  modo ,  via  et  forma,  quibus  magis  et  melius 
possumus  et  debemus.  Finis  d. 

Questo  è  1  successo  della  espedicìon  falla  per  la  protetlìon 
de  Pisa,  scrìllo  da  Domenego  Malìpiero,  Provedador  dell' ar- 
mada  (1). 

Vide  la  Signoria,  che  Carlo  Ottavo  Re  di  Pranza  havea  otte- 
gnudo  senza  contrasto  alcuno  '1  Regno  di  Napoli ,  et  facilmente 
poteva  farsi  Signor  d'Italia;  et  fece  ligha,  del  1495,  con  Papa  Ales- 
sandro Sesto;  con  Massimiano  Re  de'Romani;  con  Ferdinando  et 
Elisabetta,  Re  et  Regina  di  Spagna,  di  Aragona,  Castiglia  et 
Bertagna;  et  con  Ludovico  Duca  di  Milano.  Non  fu  accettato  in 

(I)  Onesto  compendio  della  gaerra  di  Pisa  ,  sopra  narrala  per  disteso  , 
è  scriltara  importante.  É  da  lodarsi  la  modestia  del  flialiplero,  che  mai 
non  parla  di  sé  con  millanteria. 
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1499  questa  ligha  Ferdinando  Re  di  Napoli  ;  ma  per  le  cose  che  sac- 
cessero  poi,  lo  aceltomo,  et  lo  mantennero  in  stado*  La  Signoria 
mìsse  in  campagna  un  corpo  d'esercito  di  trenta  mite  soldati, 
tra  cavalli  et  pedoni.  Mandò  Provedadori  in  campo  Luca  Pisani, 
et  Marchiò  Tri?isano«  Fece  Capitanio  Gìeneral  da  Terra  Giovan 
Francesco  da  Gonzagha,  Signor  di  Mantoa.  Restò  fuori  della  ligha 
Hercule  da  Este  ,  Duca  di  Ferrara  ;  et  Fiorentini ,  che  colsero 
favorir  le  cose  de  Francesi. 

La  conclusion  di  questa  ligha,  pertenuta  all'orecchio  del  Re 
Carlo ,  lo  fece  dubitar  di  restar  pregione  in  Italia;  et  se  ditta 
ligha  fusse  sta  stipulata  avanti  la  sua  partita  di  Franza,  non 
veniva  di  qua  da  monti.  Ciascuno  di  questi  Principi  dubitò  a 
principio  di  opponersi  a'  Francesi,  temendo  che  gli  altri  non  si 
unissero  con  loro;  et  specialmente  la  Signoria,  la  qual  conside- 
raya,  che  Ludovìgo  da  Milan,  governator  a  quel  tempo  dei  0u- 
cheto  suo  nepote,  potesse  star  unito  con  Francesi  per  farsi  col 
loro  aiuto  patron  assoluto  de  quel  stado;  come  fece.  Il  Re  fece 
intender  a  tutte  le  potentie  d' Italia,  che  el  no  voleva  altro  che 
el  transito  et  vittuaria ,  per  andar  a  tuor  quel  Regno  che  de 
rason  gli  aspettava ,  con  promessa  di  non  dar  molestia  ad  al- 
cuno; et  espedita  T  impresa,  tornerebbe  di  là  da  monti,  ovvero 
passerebbe  contra  Turchi.  Ogn'uno  mostrò  di  restar  satisfatto: 
et  egli  havuta  questa  intention  da  tutti  li  detti  Principi ,  rene 
di  qua  da  monti;  et  essendo  in  Aste,  il  Ducheto  di  Milano,  Gio- 
van Maria  Sforza,  si  amalo,  et  mancò  di  questa  vita;  et  fu  di- 
vulgato, che  la  morte  sua  era  causata  di  veneno.  Ludovico  suo 
zio  intrò  in  signoria  senza  alcun  contrasto  ;  et  hebbe  la  inve- 
stitura da  Massimiano  eletto  Imperador,  con  l'assenso  di  Carlo 
Re  di  Franza. 

In  tanto  esso  Carlo  ottenne  1  Regno  di  Napoli;  et  andando 
a  queir  impresa,  fece  segno  di  voler  sottometter  tutta  Italia; 
perchè  si  fece  tributaria  Fiorenza,  Siena  et  Luca,  et  levò  Pisa 
di  mano  de  Fiorentini,  et  la  fece  sua. 

Per  questo  si  gran  moto,  li  Principi  sopranominatì  fecero  la 
ligha  che  ho  detto.  Il  Re  assettò  le  cose  di  Napoli,  et  vi  lasciò 
un  Viceré ,  et  venne  verso  Roma  per  impatronirse  del  Papa. 
Alhora  la  Signoria  teneva  per  suo  Ambassador  a  Roma  Gero* 
nimo  Zorzi  K.;  et  col  suo  mezzo  indusse  *1  Papa  a  levarsi  di 
Roma,  et  andar  a  Orvieto;  et  gli  mandò  400  Stradiothi,  et  1,000 
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tra  cavalli  lezierl  et  balestrieri;  et  in  caso  che  '1  fosse  stretto  1*99 
dal  Re^  lo  consigliaTa  che  passasse  in  Ancona,  et  venisse  a  Vi- 
netia.  Il  Re,  vedendo  non  poter  haver  il  Papa  nelle  mani»  tornò 
in  Thoscana»  per  ussir  d*  Italia.  L' esserci  to  della  Signoria  »  con 
le  genti  del  Duca  de  Milan,  se  gli  fece  incontra  a  Pontremolo 
in  Parmesana;  et  incontratolo,  fu  fatto  aspro  fatto  d'arme,  et 
esso  Re  hebbe  gran  rota,  et  perde  tuttili, cariati,  i  quali  erano 
richissimì:  et  se  li  Capitani  di  Ludovico  di  Milan  havessero  fatto 
V  olficio  loro ,  non  si  salvava  alcuno.  Videro  che  la  vittoria  era 
grande,  et  dubi torno  che  l'accrescesse  troppo  la  grandezza  della 
Signoria  ;  et  diedero  '1  transito  al  Re  Carlo,  et  lo  fecero  passar 
sicuro  in  Aste.  Questo  Re  lassò  da  principio  'I  Duca  d' Orliens  in 
Piamonte ,  per  assicurarsi  che  non  li  fusse  serato  '1  passo  di 
tornar  indricdo;  et  egli  sMmpatroni  di  Novara,  terra  del  Du* 
cado  di  Milano  :  et  mentre  che  si  attese  alla  recuperation  di 
quella  città,  in  che  si  adoperò  sempre  l' essercito  della  Si- 
gnoria, fu  fatto  acordo  di  consenso  della  lìgha,  che  la  Signoria 
prestasse  ajoto  a  Forando  Re  di  Napoli,  cazzato  dal  suo  Regno; 
nel  qual  era  successo  in  luoco  d*Alfonso  suo  padre ,  che  in  vita 
gli  rinunciò  '1  Regno ,  et  andò  in  Sicilia ,  et  11  finì  li  giorni 
suoi.  La  Signoria  convene  con  esso  Re  de  prestarli  dusentomile 
ducati,  et  mandarli  '1  suo  Capitanio  General,  Signor  di  Mantoa, 
con  r essercito;  e  darli  vinti  galie,  da  esser  pacate  per  esso  Re 
a  600  ducati  al  mese  per  galia:  all'incontro,  '1  Re  gli  dava  al- 
cune cittade,  qual  più  le  piaceva  ,  in  Puglia,  per  securtà  del 
refacimento  delle  spese;  et  dovessero  esse  cittade  star  in  mano 
della  Signoria  fino  all'integra  satisfattone  delli  danari  prestati, 
et  delle  spese  della  guerra,  et  di  quelle  che  andassero  in  cu- 
stodir et  mantener  esse  città,  tenendosi  per  sui  ministri  dili- 
gentemente conto  del  tutto.  Onde  fu  mandato  a  tuor  la  tenuta 
di  Otranto,  Brandizo,  Trani,  Monopoli,  Sovignan  et  Mola;  et 
bebbela  Antonio  Grimani  Procurator,  Capitanio  General  da  mar, 
di  consenso  del  Papa,  che  ne  fece  la  confirmation,  come  patron 
del  fendo.  Andò  a  Napoli  al  governo  delle  galie  della  Signoria, 
che  erano  XX,  Geronimo  Contarini  Provedador,  da  San  Moisè; 
et  il  Re  Forando,  con  Tajuto  del  Signor  Dio,  recuperò  '1  suo 
Regno,  eccetto  che  Gaeta  et  alcune  terre  de  Calavria. 

Si  pressenti  che  'I  Re  di  Franza  si  preparava  di  nuovo  alla 
guerra ,  et  faceva  armata  per  soccorrer  Gaeta ,  et  mandava  cs- 
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1499  sercito  nel  Milanese  verso  Alessandria  et  Terso  la  Rifiera  de 
Zenoa,  per  slimoiar  qaella  città,  et  levarla  da  la  parte  Fregosa, 
che  era  inslramentodi  conservar  li  Signori  d'Italia  ne  i  sai  stati: 
et  la  Signoria  deliberò,  per  conscrvation  della  terra  di  Genoa  et 
Riviera,  obstar  all'armata  Francese  chèr non  soccorresse  Gaeta, 
con  sei  barze;  et  mandò  sei  galee  a  Genoa,  e  '1  Daca  di  Milan  ne 
mandò  altre  tante ,  e  tutta  la  ligha  quattro  nave  grosse.  Fa  fatto 
Capitanio  General  da  Mar,  Marchiò  Trivisano;  et  Borlholamio 
Zorzi,  Provedador  dell' armada.  Il  General  Ai  mandato  a  Na- 
poli ,  e  '1  Zorzi  in  Riviera  di  Genoa;  ma  '1  non  puotè  essequir 
l'ordine  havato,  per  esser  mancato  di  qaesta  vita  ;  et  fai  eletto  io 
in  luogo  suo.  Fui  espedito  per  terra  a  Genoa  ,  et  fu  dato  ordine 
che  mi  fosse  mandato  la  galia  del  mio  precessor,  con  cinque  con- 
serve, in  quel  porto.  Mi  partii  di  Venetia  a'  6  di  Luglio,  eoo  i 
miei  oflBciali ,  et  veni  per  Po  a  Rerselo ,  ove  mi  miss!  a  ca- 
vallo ;  et  gionsi  a  Genoa  a'  quindici  del  detto  mese  :  et  trovai 
11  le  galie  che  erano  arrivate  prima  di  me,  quattro  deDe 
quali,  sotto  '1  governo  di  Mario  Signolo,  erano  ite  in  Provenza;  et 
co  '1  favor  delle  sei  barze  dì  Spagna,  presero  tre  barche  con  molta 
roba,  et  fecero  bottino.  A'  17,  mi  amalai  di  una  gravissima  infer- 
mità ,  et  per  maggior  securtà  mandai  driedo  alle  quattro  galee 
sopradette  le  due  altre;  et  si  sepero  si  mal  governar,  che  lassomo 
passar  una  nave  Normanda,  con  tre  galie,  a  pressidiar  la  terra  di 
Gaeta  ;  se  ben  haveano  driedo  queste  set  galie,  et  disdotto  sotto! 
General  ;  dieci  del  Re  di  Napoli ,  vintiqualtro  barze,  et  quattro 
nave  grosse  de  Genoesi.  Et  con  tempo  fatto  si  levorno  anche  da 
Gaeta  :  et  passorno  verso  Sicilia,  e  presero  alcune  nave,  et  ne 
brusorno  una  di  NadalNadal;  et  con  questa  vittoria  navigomo  io 
Provenza.  Le  sie  barze  Spagnuole  restomo  a  Napoli,  et  le  navi 
Genoese  andomo  a  disarmar.  Le  galee  che  mi  erano  comesse,  mi 
vennero  a  trovar  a  Genoa  in  fin  del  mese  di  Loglio.  A'  14  d'Ago- 
sto, montai  in  galia,  non  risanato  del  tutto,  et  andai  a  Pisa;  poi 
veni  verso  Marema  di  Siena ,  fino  appresso  Civita  Vechia,  accom- 
pagnando le  saiche  da  i  fermenti.. Tornai  a  Genova  con  otto  galee, 
tra  le  quali  ve  n'era  una  Cor6ota,  et  quella  di  Giovan  Giacomo 
Ron,  che  fu  mandato  a  ritener  per  Consiglio  di  X;  et  per  haversi 
inteso  con  quei  che  portavano  li  bossoli  (l)in  Gran  Consiglio,  fb 

(l>#l)rne  de'saffragL 


ANNALI  Viai ETI  545 

oonfioato  in  Cipri.  LaSigoorja  fece  passar  '1  nostro  esercito  verso  1499 
Alessandria  dalla  Paglia;  Pro?editorì ,  Nicolò  Foscarini  et  Andrea 
Zantani:  et  Lodovico  da  Milan,  con  le  sue  aslatie,  operò  che 
Massimiano  venne  in  Italia  ;  et  fece  che  la  Signoria  contentò 
che  gli  fosse  dato,  a  commane  spese,  diesemille  ducati  al  mese. 

A'X  di  Settembre  1496,  Massimiano  vene  a  Genova;  et  prima 
la  Signoria  gli  havea  mandato  a  Tortona  do  solenni  Ambassadori, 
Antonio  Grimani  e  Marc' Antonio  Moresini.  Massimiano  volle  far 
armata  a  Genoa,  per  ressister  all'armata  Francese;  et  volle  mon- 
tar sopra  di  essa  armata,  se  bene  era  dissuaso.  L'armata  era  di 
tre  nave  Genoese,  sei  barze,  sei  galeoni ^  et  otto  nostre  galee, 
el  do  Genoese ,  et  do  bergantini  :  et  venissimo  verso  Pisa,  per- 
chè eramo  avisati  che  V  armata  Francese  veniva  per  soccorrer 
Ligomo  et  Fiorenza  di  vettovaglie  et  gento ,  ma  più  presto  per 
assicurarsi  di  Pisa  ;  giudicando  '1  Re,  che  gionta  là,  Pisani  se 
gli  volessero  dar;  et  non  lo  facendo,  potersi  tuor  quella  città  per 
forca;  informato  dal  Duca  di  Milan ,  che  la  Signoria  se  voleva  far 
patrona  di  Pisa  :  in  modo  che  stava  sempre  su  questa  gelosia. 

Co  '1  nome  del  Signor  Dio,  a'  XX  Settembre,  partimo  da  Ge- 
noa ,  et  andassimo  con  ditta  armata  a  Porto  Fin ,  per  for- 
tuna, et  li  stessimo  X  giorni;  poi,  bonacciato  1  tempo,  navi- 
gassimo alle  foci  d'Arno,  ove  erano  venuti  molti  signori  a  levar 
Sua  Maestà ,  et  la  condussero  a  Pisa  a  4  bore  di  note  :  et  volle 
Sua  Maestà,  eh'  io  andassi  con  lei  ;  ma  vi  andai  la  mattina.  Il 
Re  Al  ricevuto  con  bonor  grande  secondo  le  condicioni  di  Pisa, 
ma  non  come  pensavano  li  Principi  della  ligba.  Il  dopo  pranzo 
fu  fatto  un  consulto,  nel  qual  si  trovorno  tutti  li  Ambassadori 
della  ligha  ^  et  conduthieri  della  Signoria,  et  del  Duca  di  Milan* 
Uno  dell!  Secretarli  di  Sua  Maestà  disse ,  che  l' era  venuta  per 
k  liberlà  dì  Pisa ,  et  a  reintograrla  di  tutte  le  sue  castele  ;  et 
che  si  consigliasse,  dove  si  havesse  a  principiar  l' impresa.  Et 
fìi  concluso  per  la  maggior  parte ,  di  cominciar  da  Ligorno  : 
onde  subito  s' inviò  a  quella  vdta  l' armata  et  le  genti  ;  ma  fu 
alterato  l' ordine  posto ,  che  volsero  sachizar  alcuni  luochi  de 
Fiorentini.  Intanto  essi  Fiorentini  presidiorno  Ligomo,  prima 
che  giongessimo;  et  se  io  non  facevo  la  provision  che  io  feci 
(et  sia  detto  per  verità).  Sua  Maestà  perdeva  500  huomini,  i 
quali  erano  assediati  in  una  chiesa  appresso  la  porta  di  Li- 
gomo. Haveano  fatto  della  chiesa  un  bastion,  con  artelarie  ;  et 
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1499  non  pofeaDO  haver  soccorso,  per  la  cootinaa  molestia  che  f^i 
davano  ì  neiìiici.  Io  andai  con  XII  galee  ;  mìssi  le  prove  in 
lerra,  con  le  scale  di  esse  galee;  et  andai  in  persona,  con  bale- 
strieri, schiopetieri  et  altri  miei  valent' haomeni ,  verso '1  ba- 
stione ;  et  feci  loro  segnò  che  uscissero ,  come  fecero.  Qadli  di 
Ligomo  uscirno,  et  Turno  dissipati  dalle  artelarie  delle  galie;  et 
conducessimo  yin  salvi  tutti  li  nostri.  In  questo  medesimo  giorno 
comparse  Tarmata  francese,  di  7  bane,  «t  un  galeon  di 
600  bote ,  cargo  di  Tormento  ;  et  due  nave  armate,  con  800  Sor- 
toni  (1)  per  mettere  in  terra  ;  et  venero  tutti  dieci  legni  in  pupa, 
tra  la  terra  et  la  nostra  armada:  la  qual  non  si  mosse,  et  pur 
eramo  sofBcienti  per  doi  armate  Francesi.  Io  solo  investii  con 
quattro  galee  il  galeon  che  era  driedo ,  et  Io  presi  con  80  huo- 
mini,  et  6,000  stara  di  Tormento,  et  100  bote  di  vino,  cane 
salata  et  altra  vittuaria.  L'  armata  Trancese  andò  a  la  terra  di 
Ligomo,  et  scaricò  '1  tutto,  et  si  armizò.  Il  nostro  campo  si 
misse  con  le  artelarie  a  Ligomo;  et  dapoi  molti  giorni  d*assedio, 
non  puotè  Tar  operatione  alcuna ,  per  li  tempi  pessimi  che  an- 
domo.  Fece  fortuna  grande ,  et  la  nave  Salvadega,  di  3,000  bote, 
andò  a  romper  in  terra  ;  et  la  galla  di  Stae  Bragadino  et  altri, 
navili  picoli,  perirno.  L'armata  Francese  si  lerò  '1  giorno  avanti 
la  Tortuna,  Tacendo  quello  che  la  Tece  a  la  sua  venuta  ,  et  sorse 
in  Canal  di  Piombino;  et  volendo  intrar  in  Porto  S.  SteTano, 
la  nave  Normanda  investì  in  terra  et  si  ruppe ,  et  tutti  pe- 
rimo  :  le  altre  perirno  anch'  esse  in  altri  porti.  Il  nostro  esser- 
cito,  per  le  grandissime  pioggie  che  regnorao ,  fu  costretto  a 
levarse  dall'assedio.  Noi  anche  si  levassimo,  et  copbatuti  da 
fortuna,  venissimo  a  Porto  Venere. 

Massimiano,  vedendo  che  nel  principio  della  sua  impresa  le 
cose  erano  successe  inTelicemente  per  deffetto  de  Genoesi ,  che 
non  Tecero  quello  che  dovcano ,  si  parti  all'  improvviso  ,  et  per 
via  di  Lombardia  ritornò  in*AIemagna.  Io  andai  a  Genoa  ,  chia- 
mato dalli  Oratori  della  ligha,  che  erano  in  quella  città.  Erano 
passati  molti  Francesi  di  qua  da  monti ,  in  Aste  ;  et  era  con 
loro  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincula,  che  Tu  Papa  Giulio  Se- 
condo. Air  incontro,  la  Signoria  et  il  Duca  di  Milano  mandò  sue 
genti  sotto  1  governo  di  doi  Proveditori ,  Nicolò  Foscarini  et 

(1)  Brettoni. 
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Andrea  Zantani.  Francesi  si  redassero  sopra  le  montagne  a  1499 
Caslelazzo,  per  ?enir  ?erso  Genoa;  et  poteano  anche  andar  verso 
Saona.  Intesi  dal  Governator»  che  si  temea  grandemente  di  qual- 
che malation  in  Genoa,  per  il  poter  de  Fregosi ,  che  teneano  le 
parti  Francese  ;  et  insieme  con  lui  si  mettessimo  a  far  queste 
provision.  Io  missi  in  terra  con  le  mie  galie,  et  tolsi  a  difender 
il  passo  di  Cao  di  Ferro.  Le  galie  del  Re  Federico  di  Napoli,  che 
erano  quattro,  con  do  Genoese  per  forza,  doveano  metter  in  terra 
al  Capo  della  Piazza.  Finalmente,  Francesi  tennero  la  via  di  Sao- 
na :  onde  io  andai  subito,  con  sie  galie,  da  Genoa  a  Saona  ;  nel 
qual  luoco  era  D.  Lucio  Malvezzo,  con  alcuni  cavalli  et  2,000  fanti, 
et  minava  il  Borgho  verso  '1  ponte  di  Saona  :  et  6,000  Francesi 
calorno,  et  vennero  a  Saona,  a  Santa  Lucia.  Il  Cardinal  Vincula 
non  volse  descender.  Io  solo  gionsi  con  sei  galee ,  et  andai  a 
sopraveder  il  campo ,  et  presi  tre  navilii  che  venivano  di  Pro* 
venza  per  portar  vittuaglia  al  campo,  et  mandai  la  vitluaglia 
a  Sauna.  Andai  onde  Francesi  s*  haveano  accampato ,  et  feci 
gran  fracasso  con  le  artelarie.  Tomai  a  Saona,  et  mi  abocai 
con  D.  Lucio  Malvezzo  et  D.  Lucian  da  Megara  ;  et  mi  oBérsi 
di  andar  la  note  a  Genoa,  et  levar  2,000  fanti  che  erano  li , 
et  far  venir  di  sopra  *1  Marchese  Dal  Final  con  i  suoi  partesani  ; 
et  io  metter  in  terra ,  et  dar  addosso  a'  Francesi  d^  quattro 
bande.  Ciascuno  laudò  il  mio  recordo ,  et  io  subito  mi  partii,  et 
andai  a  Genoa.  Li  fanti  stettero  tanto  ad  imbarcarsi ,  che  non 
si  potessimo  leyar  se  non  il  Sabbatho  di  sera  ;  et  gionli  a  Saona , 
trovassimo  che  Francesi,  avisati  del  tulio,  erano  partili.  Li  nostri 
Provcdilori  mi  mandorno  500  fanti,  et  250  Slradiothi,  sotto  Theo- 
doro  Paleologo  :  levai  li  fanti  in  galla ,  et  mandai  per  terra  a 
Saona  li  cavalli  lezieri.  Havessimo  aviso  che  '1  campo  Francese 
era  andato  in  Albengha ,  et  subilo  fussinio  li  con  le  galie  :  et 
non  si  acampò,  ma  si  levò,  et  andò  a  Final,  castello  di  quel 
Marchesado;  persegoilado  da  D.  Lucio  Malvezzo  et  Giovanni 
Adorno,  con  cavalli  et  fanti.  In  tanto  Pisani  mi  fecero  intendere 
che  io  li  provedesse  dì  vitlualia,  che  non  ne  havevano,  ci 
che  perkulum  erat  in  mora.  Da  una  parte  mi  premeano  lì 
Stradiothi  et  provisìonadi ,  dair  altra  le  cose  di  Pisa  :  onde  feci 
dir  una  Messa  del  Spirilo  Santo ,  se  ben  era  1  Mercore  santo; 
et  deliberai  di  mandar  Stradiothi  et  fanterie  a  trovar  le  genti 
di  M.  Giovanni  Adorno  e  di  M.  Lucio ,  che  seguivano  Francesi; 
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1499  ot  io  andai  con  sei  galee  verso  Genoa ,  et  feci  ogni  prora  pos- 
sibile per  proveder  di  vitloaglia  alla  città  di  Pisa.  Et  hebbi  da 
D.  Giovanni  Alvise  dal  Fiesco  1,500  mine  dì  grano ,  et  gli  pro- 
missi  che  *1  gli  seria  pagato  an  ducato  et  mezo  la  mina:  et  tra 
le  provisioni  Calle  da  Pisani,  et  quelle  che  io  feci  a  Porto  Fin, 
onde  erano  arivati  alcuni  galioti  di  Levante,  missi  in  nave 
6,000  stara  di  grani,  2,000  stara  di  orzo,  vini,  carne  et  altra 
vlttualia;  ma  non  potei  partirmi,  per  li  tempi  contrarli,  fino 
a' 3  d'Aprii,  giorno  dell'Ottava  di  Pasca.  Mi  partii  donqae  eoo 
cinquantaotto  legni ,  tra  saighe  et  barche  grosse ,  accompagnate 
da  cinque  galle  :  et  gionto  sopra  '1  Cerchio  (1) ,  sei  miglia  lon- 
tano da  Arno,  mi  vene  incontra  un  bergantino  (2),  a  darmi 
a  viso  che  Fiorentini  haveano  fatto  armata  per  tnorml  ì  barca- 
rizo  (3) ,  et  impedirmi  '1  oondnr  delle  vittnarie  in  Pisa.  Era  la 
loro  armata ,  *1  galion  de  600  bete,  che  altre  volte  presi ,  ma 
r  haveano  incastellato  alto  ;  una  caraveia  de  380  bote,  che  so- 
leva andar  in  corso  ;  do  fusto  et  quattro  bergantini  ;  et  sopra 
gli  haveano  posto  i  migliori  huomeni  che  havessero.  Hebbi 
questo  aviso  a  mezzo  giorno ,  et  scopersi  questi  legni  alla  larga 
sopravento ,  che  venivano  alla  volta  nostra  sopra  la  Foce,  lo 
conoscendo  che  se  sorzevano  (4)  sopra  la  Foce,  m*  impedivano  1 
mio  dissegno,  deliberai  di  infrontirmi  a  i  detti  legni  armati, 
et  combater  con  quelli  fin  tanto  che  la  vittuaglìa  intrasse  nella 
Foce  ;  et  cosi  missi  la  vela  a  basso ,  et  vogai  a  vento ,  fin  che 
montai  detti  legni.  Lassai  una  galia  a  custodia  de  i  navilii , 
acciocché  li  bergantini  non  li  dannificassero ,  et  fa  Lorenzo 
Loredan,  fio  de  M.  Piero  ;  et  io  con  quattro  galee  feci  vela ,  et 
andai  ad  investirli.  Fecero  due  bande,  et  si  fermomo  ;  combat- 
tessimo tre  bore  continue ,  et  intanto  tutta  V  armada  intrò  in 
Arno ,  et  poi  in  Pisa ,  a  salvamento  ;  et  se  tutti  i  miei  sopraco- 
miti  havessero  fatto  '1  dover ,  quei  legni  non  tornavano  a  Li- 
gorno.  11  Spalatino  si  portò  egregiamente.  La  ligha  fece  triegoa 
per  sei  mesi ,  et  io  tornai  a  Genoa  per  dar  soccorso  alle  zanne 
et  rinfrescarle.  In  tempo  delle  triegue  fu  preso  do  nave  Genoese, 


(1)  Serchio. 

C2}  BrlgaotJn ,  legno  a  vela. 
(3)  Per  tormi  le  barche  sottili. 
(4J  Sorgere ,  arrivare  in  porto. 
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cbe  venivano  di  Sicilia  ocm  formentl;  onde  deliberorno  essi  Genoe-  i49d 
ai  di  armar  tre  nave  grosse ,  sei  barze  et  doi  galee  ;  et  voleano 
che  io  andassi  con  qoell*  armàda ,  et  mi  fecero  parlar  a  D.  Gio- 
Tanni  Alvise  dal  Fiesco.  Mi  scasai,  di  non  lo  poter  far  senza 
liccntia  dell'  lllnstrissima  Signoria  ;  et  mi  ricercavano  alcune 
cose  non  convenienti.  Scrissi  ad  essa  Illustrissima  Signoria,  che 
mi  levasse  de  11  :  et  cosi  gli  piacque  di  satisfarmi  ;  et  mi  fu 
commesso  che  io  andassi  in  Sicilia,  et  stessi  intorno  queir  isola  ; 
et  trovando  Andrea  Loredano,  Capllanio  delle  nave  armate ,  ve- 
nissi verso  Levante.  Andai  a  Palermo,  et  trovai  che  Andrea 
Loredano  era  a  Trapano,  con  doi  barze  :  mandai  a  dimandarli 
se  li  iacea  bisogno  di  cosa  alcuna;  et  inteso  che  non  K  occorrea 
altro,  mi  fermai  a  Palermo  per  dieci  giorni  in  apiacer,  ben 
Teduto  et  honorato.  Poi  venni  a  Messina;  onde,  intrando  in  porto, 
mi  gionse  ordine  deir  Illustrissima  Signoria,  che  lasciassi  ogni 
altro  affare ,  et  venissi  a  Catharo  con  ogni  possibile  diligentia, 
perchè  V  essercito  del  Turco  era  andato  a  tuor  il  stado  a  Zorzi 
Cernovichio;  attendendo  alla  conservation  delle  cose  publiche, 
et  ben  intendendomi  co  1  Capilanio  General  che  era  a  Corfù. 
Io,  senza  intrar  in  porto  di  Messina ,  veni  a  Catharo  in  cinque 
giorni ,  et  trovai  li  il  Capitanio  General  Trivisan  con  galla  sola. 
U  campo  turchesco  era  sopra  li  monti  di  Zupa  ;  chò  quei  Pa- 
tarini,  sudditi  alla  Signoria,  per  despetto  de  Catharini  s'haveano 
dato  al  Turco.  Subito  ch'io  gionsi  11,  '1  Turco  si  levò,  et  era 
quello  che  ressideva  a  Scuthari:  lassò  dui  Turchi  a  Zupa,  et 
ai  parti.  Avanti  eh'  io  giongessi,  mandomo  ad  intender  che  galie 
erano  le  nostre ,  et  si  levomo.  Io,  per  l'amifla  comissione  ch'io 
haveva  dalla  Signoria,  consigliai  1  Capitanio  General,  che  facesse 
levar  li  dui  Turchi  di  Zupa ,  et  castigasse  li  Zupani  che  haveano 
colpa  in  quel  fatto:  non  li  parve  di   farlo.  Ne  ta  scritto  alla 
Signoria  ;  et  fu  mandato ,  per  questo  caso  di  Zupa ,  Alvise  Sa- 
gondino.  Secretano  a  Constantinopoli  ;  poi  ta  preso,  che'l  General 
Trivisano,  et  Gerom'mo  Contarini  da  S.  Mosè,  Provedador  dell'ar- 
mada,  deaarmassero,  et  ch'io  rimanessi  al  governo  dell'armada; 
et  mi  fumo  mandati  10,000  ducati  per  dar  paghe  alle  galee , 
le  quali,  con  quella  del  General,  erano  XI.  Poi  mi  sopragiunsero 
lettere  dall'  Illustrissima  Signoria,  con  ordine  che  'I  Proveditor 
Contarini  tornasse  in  Levante  con  quatro  galie ,  et  eh*  io  venisse 
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1499  in  Golfo  (1).  De  lì  a  pochi  giorni  hebbi  ordine  di  andar  io  Si- 
cilia, con  quattro  galie,  per  bayer  la  tratta  de  i  formenti  del 
Vice  Re,  et  che  le  nave  armade  fossero  fomite  di  panatica;  et 
poi  venir  in  Calabria ,  et  tentar  di  espugnar  Lonicela  :  ddibe- 
ratioQ  veramente  da  non  esser  fatta  in  simile  consiglio.  Andai 
in  Sicilia ,  et  gionto  a  Messina  trovai  lettere  della  Signoria,  con 
avisi  che  le  triegue  di  Pranza  con  la  ligha  erano  finite;  et 
che  *1  Pontifico  dovea  mandar  tre  galee  a  Genoa ,  quattro  il  Re 
di  Napoli ,  quattro  la  Signoria ,  il  Duca  di  Milano,  et  Genoesi, 
doi  ;  che  mi  era  sta  proveduto  de'  danari  a  Palermo  per  pana- 
tica et  per  sovention  delle  zurme;  et  che  mi  n'andassi  a 
Zenoa.  Onde  costretto  a  ricever  questo  calice,  mi  parti  da  Mes- 
sina il  mese  di  Novembre,  et  andai  a  Palermo  :  nel  qual  luooo 
hebbi  tratta  di  centomila  stara  di  formento  per  Vinetia,  et 
di  1,000  salme  per  Pisa ,  et  pane  per  me  et  per  le  nave  ar- 
mate che  erano  in  Siragusa. 

In  tanto  eh'  io  steti  a  Palermo,  vene  nova  della  morte  dei 
Principe  di  Spagna  ;  della  qual  andai  a  dolermi  co  1  Viceré , 
et  ne  fui  laudato  dal  Senato.  A'21  di  Decembre  mi  partii ,  et 
per  fortuna  veni  a  Ponza  ;  poi  a  terra  via,  per  spiaza  Romana, 
entrai  in  Tevere ,  con  quattro  galee ,  et  andai  a  Ostia.  Scrìssi 
a  Roma,  che  '1  Papa  mandasse  la  sua  galea,  che  era  a  Ripa. 
Steti  tre  giorni  a  Ostia ,  et  non  venendo ,  andai  a  Civita  Vec- 
chia ;  onde  intesi  che  quattro  galee  Francese  erano  in  Canal 
di  Piombino.  Subito  mi  levai  per  trovarle,  ma  trovai  che  erano 
partite ,  et  ite  a  Capraja ,  et  poi  a  Ligorno  ;  onde  ebbero  nova 
di  noi,  et  poi  tornomo  in  Provenza;  et  le  fallai  di  bore:  et 
veni  a  Porlo  Venere ,  onde  trovai  sessanta  navilii  et  nave  che 
erano  interdette  per  le  galee  Francese;  et  furno  tutti  assico- 
rati  per  la  mia  venuta.  Steti  per  quella  riviera  da  10  di  Gè- 
naro  fin  10  d'Agosto,  scorrendo  di  Levante  in  Ponente;  in 
modo  che  'I  viagio  era  sicuro.  A'  10  d'Agosto,  la  Signorìa  mi 
comandò  che  intrassi  in  Pisa  con  le  galie,  perchè  l'esercito 
Fiorentino  havea  preso  Rutri,  Vico  e  Librafatta,  castelli  de' Pi- 
sani ;  et  gli  restava  solamente  la  Tore ,  la  qual  havuta ,  doveano 
venir  co  '1   campo  a  Pisa;  et  si  dubitò  che  non   facessero  an 

(1)  S' Intende  l'Adriatfco. 
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poDle  sopra  Arno:  però  mi  fecero  inlrar  io  Pisa  ;  onde  arivalo,  1499 
le  genti  Fiorentine  si  mìssero  in  fortezza  a  Librafatla,  et  sfe- 
cero li  tQtta  l'invernata. 

Fu  trattata  la  pace  co  '1  mezo  del  Duca  di  Ferrara  :  et  era 
l'intento  di  clii  la  propose,  di  assicurarsi  che  la  Signoria  non 
havesse  quella  città  ;  di  fargli  tener  le  sue  genti  in  Pisa  ;  di 
romperne  in  Lombardia,  et  di  metterci  '1  Turco  addosso.  Ma 
1  Signor  Dio  che  guida  '1  tutto ,  fece  che  là  Signoria  accettò  la 
pace:  et  io  fui  1  primo  a  levarmi,  a' 27  d'Aprii  1498 ,  et  Piero 
Duodo  con  l'esercito;  et  lasciata  Pisa  orfana ,  io  veni,  da  23  fin 
30  d'Aprii,  a  Corfù,  et  poi  a  Vfnetia. 

È  sta  deliberà  de  far  do  Ambassadori  In  Pranza,  se  ben 
era  preso  de  fame  un  solo  ;  et  è  sta  eletto  Nicolò  Foscarini 
e  Domenegho  Trevisan,  i  quali  ha  refudà;  et  è  sta  fatto  in 
so  luogbo  Marco  Zorzi  q.  Bertucci ,  e  Benetto  Trivisan  K. ,  che 
ha  acettà. 

La  città  de  Pisa,  sapuda  la  conclusion  della  pase  con  Fio- 
rentini ,  s' ha  messo  tutta  in  lagreroe  ;  se  lamenta  d' esser  as- 
sassina dalla  Signoria  ;  e  dise,  che  contra  la  fede  che  la  ghe  ha 
dà  de  maatcgnirla  in  libertà,  la  1'  ha  abandonà;  e  no  vuol 
obedir  a  la  sentenlia  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  con  promesse  e 
danari  dati  fpora  tra  essi ,  ha  intertegnù  2,000  fanti  e  300  Stra- 
diolhi ,  e  non  lassa  partir  Piero  Duodo  Provedador ,  e  ha  leva 
una  bandiera  con  Santa  Maria,  che  è  la  so  insegna,  e  con  San 
Marco;  e  la  Signoria  ha  scrìtto,  che  in  termene  de  un  mese, 
tutti  i  Stradiothi  che  era  a  Pisa  e  a  Bibiena,  torni  de  qua ,  in 
pena  de  confiscation  de  beni. 

A'28  d'Avril  è  sta  casso,  per  Cousegio  di  X,  D.  Marco  da 
Martinengo  Bressan,  condotier  de  400  cavalli,  per  haverse  porta 
mal  a  Pisa ,  come  ho  ditto  de  sora. 

È  sta  conduto,  per  parte  presa  in  Pregai,  la  nave  Pandora 
di  Pisani  dal  Banco,  di  2,000  bote,  per  1,500  ducati  al  mese, 
de  i  danari  de  i  Zudei  ;  et  quella  de  Geronimo  Grimani  et  Do- 
menegho Conlarini,  de  600  bote.  Su  la  Pandora  è  sta  messo 
800  homeni,  sa  Taltra  100. 

Thomà  Zen  è  sta  assolto  ;  ma  è  sta  dechiario,  che  '1  no  possa 
vegnir  a  Gran  Consegio  se  '1  no  desborsa  1,200  ducati ,  i  quali 
no  vien  acettai  ne  i   so  conti. 
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1499  A*  3  de  Mazo,  è  zoolo  i  Pro?edadori  e  i  CapRani  delle  zente 
della  Signoria,  che  era  a  Pisa  ;  e  per  la  relalioo  de  Piero 
Marcello  e  Lorenzo  Zastignaa  Provedadori,  è  ala  preso  de 
cassar  2,000  cafallì ,  sotto  Anibal  Bentiyogi  da  Bologna,  Alfonso 
da  Este  de  Ferrara ,  Estor ,  Guido  e  Rodolfo  Baioni  da  Perosa, 
ob  mliiiam  incammode ,  infideliter  et  de$ide  gestam. 

La  Terra  è  in  gran  besogno  de  danari;  no  se  rorave  meUer 
più  decime ,  perchò  le  no  se  paga ,  e  de  qaesta  raspn  la  Si- 
gnoria die  haver  trecentomile  ducati  :  tal  che  z'è  sta  pr^ao  de 
taor  ad  imprestedo  da  particnlari,  per  sie  mesi,  trentanile  du- 
cati: e  per  scuoder  da  debitori,  è  sta  dà  cargo  a  Loca  Pisani, 
Vomenegho  Mario  e  Antonio  Valier,  che  è  sta  Consegieri  de 
Venezia,  de  solicitar  tal  scuodimenlo  a  i  Govemadori,  alle  Caz- 
zode ,  e  alle  Rason  Nove  (1)  ;  con  dechiaratioo ,  che  neasuo 
no  possa  esser  depenà  debitor  a  palazzo  ,  se  el  no  porta  el  so 
boletin,  sottoscritto  da  i  tre  deputai,  de  haver  satisfatto  inte- 
gramente al  so  debito. 

Tra  Nicdò  Michiel  e  Geronimo Zorzi,Ambassadorì  in  Pranza, 
è  sta  mala  intelligentia  ;  e  ba  fatto  mal  officio  un  contra  Tal- 
tro,  e  principalmente  1  Michiel  contra  'I  Zorzi  :  tal  che  tolti 
do  è  restai  molto  deshonorai  in  le  balotation  de  Gran  Consegio 
e  de  Pregai.  E  el  principio  de  sta  inimici tia  6  sta,  che  Gero- 
nimo Zorzi  e  Antonio  Loredan  haveva  scritto  alla  Signorìa  ;  e 
le  lettere  no  satisfese  al  Michiel,  e  le  strazzò,  e  usò  parole  se- 
nestre ,  vogiando  che  se  scrivesse  a  so  modo.  Dapoo*,  Gero- 
nimo Zorzi ,  che  è  uso  in  Pranza,  ha  vogiù  spender  largamente, 
e  usar  cortesie  in  acettar  molti  Grandi  de  quel  R^foo,  come 
ghe  era  sta  commesso  dalla  Signoria  :  e  Nicolò  Michiel  no  ha 
assentito;  e,  quel  che  è  pezo,  avanti  che  i  se  partisse  de. qua, 
Geronimo  Zorzi  fu  prega  da  Geronimo  Lipamano  dal  Banco, 
che  1  ghe  portasse  in  Pranza  un  capei  zogielà  fatto  alla  frao- 
cose ,  per  consegnar  a  Andrea  Marcadei  so  agente ,  per  venderlo. 
£1  Zorzi  se  acontentò ,  e  1  portò  con  esso ,  che  nessun  della 
so  famegia  no  'I  seppe;  e  zonto  in  Pranza,  el  lo  conslgnele 
air  agente  del  Lipamano ,  el  quàl  fese  pratica  de  venderlo ,  e 
no  potè  mai  concluder  ;  e  pregò  el  Zorzi^  che  '1  se  contentasse 
de  recondurlo  de  qua ,  e  esso  l' acettò  volentiera.   Nicolò 

(1)  Altro  magistrato  di  Finanza. 
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chiel  se  acorse  che  '1  Zom  ba?ea  questa  cosa  zoglelada  »  e  1499 
gìadicò  che  la  fosse  soa  ;  e  scrisse  una  lettera  a  Constantia 
dì  Prioli,  so  cugnà,  in  la  qual  ghe  disse,  che  Gerooiino  Zorzi 
era  in  Pranza  per  dar  spazzo  alle  so  mercanzie ,  più  che  per 
conto  pablioo  ;  e  ghé  connesse,  che  1  mostrasse  le  lettere  a  ì 
Gai  di  X,  perché  in  ditte  lettere  el  dise?a  deslesainente  la 
cosa  del  capello,  affermando  che  Fera  sao.  E  el  Prioli  essegoi 
quanto  ghe  scriveva  Nicolò  Mìchiel  ;  e  la  cosa  io  deduta  in  Con- 
segio  di  X ,  e  un  de  quel  Consegio  domandò  à  Domenegho 
Zorzi,  sé  '1  Geronimo  hayeva  con  esso  zogie  in  Pranza.  Dome- 
negho ghe  respose ,  che  Fhaveva  no  capello  zogielà  de  vagiaCa 
de  SfiOO  ducati,  de  Geronimo  Lipamano,  porta  per  consegnar  al 
so  fattor.  Po  referito  el  tutto  al  Consegio,  e  fo  manda  a  tuor 
le  lettere  e  i  libri  del  Zorzi  e  del  Lipamano;  e  in  6n,el  Zorzi 
è  resta  gius(i6cado.  Po  forma  processo  de  tutto  '1  fatto,  e  lette 
le  lettere  del  Michiel  e  tutto  '1  resto  al  Consegio  de  Pregadi  ; 
e  fo  scritto  a  Geronimo  Zorzi  da  i  soi  tutto  '1  (atto,  e  nacque 
parole  grande  tra  loro ,  e  fumo  per  esser  alle  man.  E  1  zomo 
della  publication  della  ligha,  (he  fu  a' 25  de  Marzo,  Geronimo 
Zorzi  voleva  andar  dal  Re»  e  fece  instantia  al  Mìchiel  che  se 
andasse  ;  e  '1  Michiel  e  1  Loredan  no  volle,  per  no  esser  chia- 
mati. El  Zorzi  disse,  che  F usanza  de  Pranza  era  de  no  chia- 
mar nessun  ;  e  '1  Michiel  disse,  che  lo  saveva  megio  d' esso  : 
ma  non  andorno ,  e  la  ligha  fo  publicà  senza  i  Ambassadori 
della  Signoria  ,  con  mormoration  de  tutta  la  corte.  E  '1  Zorzi, 
per  conzar  la  cosa ,  fese  far  d'avanti  la  casa  gran  apparecchio  e 
festa  ;  e  io  referito  al  Re,  che  i  Ambassadori  faseva  festa  a  casa 
aoa  su  la  strada  ;  e  montò  a  cavallo ,  e  andò  a  trovarli ,  e  nessun 
no  ghe  andò  centra  ,  salvo  che  Geronimo  Zorzi  ;  e  '1  Re  volle 
cenar  quella  sera  con  i  Ambassadori,  per  mostrar  palesemente 
che  r  era  in  gran  union  con  la  Signoria.  È  sta  scritto  tutte  que- 
sta cose  de  qua ,  e  tutta  la  Terra  ha  habù  grandissimo  despiacer; 
e  se  no  se  vedeva  i  libri  e  le  lettere  de  i  Lipamani,  el  Zorzi 
era  revoca  con  so  gran  ruina  :  ma  tutti  do  ha  patito  in  le  so 
balotation. 

Argenton  et  Emin  (i)  ghe  son  stati  molto  favorevoli  in  Pranza. 
Bl  Re  ha  domanda  al  Papa  de  poder  imponer  al  clero  quatro- 

• 

(1)  Alain  d'Aiibret. 
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1499  centomile  ducati;  el  Papa  ghe  V  ha  concesso,  con  condicion  che 
seestraga  prima  centomile  ducati,  e  che  i  sìa  dai  a  Monsignor 
d'Emin,  che  ha  maridà  una  6a  in  D.  Cesare  Borgia,  Go  del  Papa, 
che  era  prima  cardenal.  Questo  Signor  d'Emin  ha  in  pegno  do 
so  terre,  per  centomile  ducati,  in  man  del  Duca  de  Borgogna;  e  *1 
Papa  ghe  fa  questo  don,  perchè  '1  possa  recuperar  le  ditte  so 
terre. 

El  conte  de  Pitigian,  tornando  da  Pisa  per  andar  in  Bres- 
sana,  è  passado  per  Ferrara,  e  no  ghe  è  sta  fatto  honor  nesson, 
anzi  i  ghe  ha  criàdrio:  Marzocco  (1);  e  fatto  molti  stridori.  Del 
che  '1  Consegio  dei  Pregai  s'ha  dogiudo,  e  per  tal  causa  è  sta  più 
facile  cassar  D.  Alfonso  fio  del  Duca  :  e  quando  Bernardo  BemlN), 
Visdomìno,  disse  al  Duca  della  cassalion,  el  respose  che  *i  vedefa 
d'esser  ben  in  desgratia  della  Signoria;  e  che  tal  licentia  ha  de- 
spiasò  a  tutta  la  città  de  Ferrara. 

.  Per  lettere  de  Zuane  Dolce,  Secretano  in  Sa?oja,  el  Re  de 
Pranza  ha. scritto  a  quel  Duca,  che'l  rompa  contra  '1  Duca  de 
Milan:  e  il  Duca  ha  rescritto  in  Pranza,  che'l  ha  amidtia  e  sangue 
con  esso,  e  che  '1  non  lo  puoi  far;  ma  che  sempre  che  la  Sua  Mae- 
stà ?egna  a  quell'impresa,  el  starà  neutral.  £1  ditto  Re  oianda  qua 
alla  Signoria  do  Ambassadori ,  Monsignor  de  Bel  Monte  e  1  Go- 
vernador  della  Provenza,  so  principal  Capetani;  e  fa  ogni  demo- 
stration  de  amor  verso  la  Terra. 

Svizzeri  ha  tagià  a  pezzi  12,000  Thodeschi ,  con  ajuto  de 
Francesi. 

A'  21  de  Mazo ,  TAmbassador  de  Fedrigò  Re  de  Napoli  è  sta 
in  Colegio ,  e  ha  domanda  40,000  ducati  ad  imprestedo;  digando 
che  tutto  '1  so  Regno  è  in  spavento  per  l'uscir  dell'  armada  dei 
Turco  ;  e  priega  la  Signoria,  che  sicome  la  ghe  ha  dà'l  Regno,  cosi 
ghe  lo  conserva.  E  perchè  in  tal  cosa  no  ghe  bisognava  consulta- 
tion,  el  Dose  ghe  ha  resposo  immediate:  che  i  anni  passati  no 
solamente  se  ha  cerca  de  conservarghe  a  esso  '1  Regno  de  Napoli 
co  '1  danaro  della  Signoria ,  e  con  morte  e  mina  de  molti  cit- 
tadini ;  ma  anche,  per  la  fede  data  alla  città  de  Pisa,  se  ha  atteso, 

(1)  Sciocco ,  In  volgar  veneto;  In  Flrense  poi  Marxoeeo  è  grido  espri- 
mente fedeltà  o  parzialità  verso  la  repabblica  ;  e  forse  il  Piilgllaoo  era 
cosi  schernito  per  aver  dovuto  ceder  Pisa  al  Fiorentini  ;  o  perchè  1  Fer- 
raresi dessero  cosi  a  conoscere  di  parteggiare  per  Firenze  ,  in  dispello 
della  temuta  repubblica  di  Venezia.  (  F.  P.  ) 
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senta  sparagno  de  cosa  del  mondo,  a  mantegnlrli  in  libertà;  e  1499 
che  i  altri  ha  abandonà  Y  impresa ,  e  che  la  Signoria  è  resta 
sola  in  la  spesa  fino  in  fin;  e  che  addesso  se  con?ien  attender  a 
segurar  el  nostro  stado  da  Mar,  e  no  se  vede  modo  de  poderlo 
satisfar;  e  che  4  Re,  co  *1  valor  e  prudenlia  soa,  saverà  ben  pro- 
veder a  i  so  bisogni;  e  se  occorrerà,  che  Dio  no  '1  vogia,  la  Si- 
gnoria sarà  pronta  a  ogni  so  ajulo. 

Stando  la  Terra  sn  provision  de  danari;  da  può'  che  poveri 
no  ha  che  dar,  e  che  i  ricbi,  per  haver  dà  la  so  parte,  no  vuol  dar 
altro  ;  è  sta  ressolto  de  (nor  i  prò  d'imprestidi  de  Monte  Nuovo  e 
Vechio,  come  s'ha  fatto  altre  volle;  et  è  sta  tolto  danari  ad 
imprestedo  dalle  Procuratie. 

A'  28  de  Mazo  ditto ,  è  sta  preso  de  andar  co  *I  Bncentoro 
contra  1  Signor  d' Urbin ,  e  darghe  25  ducati  al  zorno  fin  che 
el  starà  qua.  E  a*2  de  Zugno,  Tè  arivà  qoa  con  200  boche,  e  ha 
alozà  in  casa  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  '1  zorno  drio  l' ha  disnà  in 
palazzo,  acetà  in  la  Compagnia  di  Prudenti  (1),  con  occasion  • 
delle  nozze  de  Bernardo  Nani,  nievo  del  Dose,  che  zè  un  de  i  com- 
pagni ,  maridà  in  una  fia  de  Dona  da  Lezze.  E  a' 12,  questo  Si- 
gnore è  sta  reconduto  con  12,000  ducati  alPanno,  con  100  homeni 
d' arme  in  tempo  de  pase  ,  e  1,000  cavalli  in  tempo  de  guerra  ; 
e  a' 13  s'ha  partio  per  andar  a  Urbin. 

Li  Ambassadori  Francesi,  destinai  alla  Signoria,  è  zonti  in  ' 
Aste ,  e  ha  fatto  domandar  salvoconduto  al  Duca  de  Milan  per 
Marco  Lipamano,  Ambassador  della  Signoria;  e  '1  Duca  ghe  l'ha 
fatto,  ma  no  l'ha  vogiù  dar  a  Lipamano,  e  Tha  manda  a  Zuan 
Giacomo  Trinici  ;  e  quando  el  Lipamano  ghe  '1  rechiese ,  el  ghe 
disse  :  Ben ,  havete  diviso  co  '1  Re  'i  mio  stado?  Per  Dio,  vi  farò 
andar  a  pescar  a  la  marina,  et  non  haverete  in  Terra  Ferma  un 
palmo  di  terra.  E  '1  Lipamano  rispose:  Io  non  ho  notitia  di 
questa  cosa;  so  ben  che  la  Signoria  no  è  ambitiosa  de  stado,  né  è 
solita'  scazzar  nessun  de  casa  sua;  anzi  è  solita  remetter  in  casa 
quei  che  sono  scazzadi  :  et  è  sta  laudalo.  El  Duca  ha  fatto  far 
le  spese  a  i  Ambassadori  de  Franza  per  tutto  'i  so  stado;  e  col  so 
ess^npio  è  sta  preso  de  far  el  medemo  qua. 

(1)  Una  delle  Compagnie  dette  della  Calza,  dalla  calza  che  vestiva 
loro  la  gamba.  Erano  giovani  ricchi  e  nobili,  che  si  anlvano  Insieme  per 
rallegrare  sé  stessi  e  la  città ,  a  proprie  spese .  col  permesso  della  Si- 
gnoria. 
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149&  Svizzeri  deUa  Val  d*Agnelilia  (1),  admadi  in  gran  nanara, 
ha  fallo  conflillo  eoo  Massimiano,  e  LMiacoslretlo  a  retìrarse  io 
uo  suo  caalelo»  40  mia  loolao  da  Treolo;  el  è  morto  3,000  Tbo- 
deschi  ;  e  r  ha  assedia  oel  castello.  La  causa  de  questo  mo?i- 
meolo  de  Svizzeri  coolra  Massimian,  è  che  al  fln  de  quaresima 
Massimian  ghe  demandele  triegaa  per  attender  quietameote 
la  Settimana  Saota  a  le  cose  dell' anema;  e  loro  se  conteotete: 
e  io  tempo  de  questa  trieguà ,  Massimian ,  con  10»000  Tho- 
deschi»  i  ha  assaltai ,  e  ghe  ha  dà  uoa  gran  rota  ;  e  laro,  sde- 
gnai, se  ha  mosso  in  gran  numero,  e  '1  penseguila. 

^'27  di  Zugoo,  l'è  zonto  i  do  Ambassadori  de  Pranza,  et 
è  sta  manda  quaranta  Nobcli  de  i  primarii  a  Malamooo  a  io- 
contrarli;  et  è  smontai  in  cale  delle  Resse,  in  cha'  Dandolo;  e  i  le- 
gati Fiorentini  che  era  là,  è  sia  aeomodai  in  cha'  Griti  alla  Zucca. 
La  Signoria  ha  dà  ordeoe  a  i  Procuratori,  che  i  ghe  mostra  '1 
tbesoro,  e  che  i  no  ghe  lassa  veder  le  spogie  dd  Re  Carlo.  Questi 
Ambassadori  afi^rma  alia  Signoria ,  che  ai  12  de  Lugio  el  Re 
sarà  a  Lion  con  14^000  cavalli  e  ISjOOO  pedoni,  per  romper  a 
Novara  contra  Lodovigo  Duca  de  Milan  ;  e  domandalo  che  sia 
ratifica  la  ligha  e  zurada  :  e  cosi,  su  un  messal,  la  è  sta  zurà 
prima  per  i  Ambassadori,  e  può*  per  el  Dose;  el  qual  s' ha  leva 
in  piò,  e,  cavada  la  bereta,  ha  zurà  per  lui  e  per  i  so  successori, 
de  osservar  con  fede  e  lealtà  quanto  se  contien  in  la^capilolazioo. 
E  fo  ditto  a  i  Ambassadori,  che  la  Signoria  era  contenta  che  1  Re 
rompesse  contra  '1  Duca  de  Milao  :  el  è  sta  140  halotie  de  si ,  e 
46  de  no.  Li  Ambassadori  predilli  domanda  jwre  fóederù  7,000  ca- 
valli e  4,000  fanti,  per  la  ditta  impresa;  e  prima  è  sta  tolto 
tempo  a  responderghe  ;  e  può'  è  sta  preso,  dapuo'  molte  dispute, 
(le  spazzar  immediate  tutte  le  zente  domandae. 

Sette  capi  de  Stradiothi  che  era  a, Pisa,  è  andadi  a  servirei 
Duca  de  Milan,  induti  da  promesse  de  mazor  stipendio;  el  è  sta 
preso  de  proclamarli,  che  i  vegna  a  la  Signoria  per  i  quindese  de 
Lugio; e  vegnando,  che  i  sia  assolti;  e  no  vegnando,  che  i  habbia 
3,000  lire  per  un  de  tagia  vivo,  e  morto  15,000;  e  se  oo 
compagno  amazzerà  l'altro,  habbia  la  tagia,  e»sia  assolto;  e  che 
i  beni  de  quello  che  sera  morto  o  preso ,  sia  confiscadi. 


(1)  Cosi  ba  pore  II  God.  Capponi  ;  ma  dovrebbe  dire  :  Folle 

(  T.  G.  ) 
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È  8tà  preso  de  crescer  an  terzo  i  dacii  della  Terra,  eccetto  I4d9 
fin  9  pistori  e  beccaria  ;  e  che  tutti  i  officìi  e  Rezimenli  da 
Quarner  ia  qua,  eccetto  le  Quarantie ,  paghi  la  mila  del  so 
salario  ;  e  da  Qnarner  in  là»  un  terzo  ;  eccetto  quei  castelani 
che  hafesse  da  sessaola  ducati  io  già  airanno.  E  questa  parte  è 
sta  balotà  a  gran  Cousegio ,  come  fo  fatto  a  la  guerra  de  Fer- 
rara :  e  ha  habn  balote  1,259;  e  159  de  no,  e  4  no  sincere. 

Zoane  Badoer  D.  è  torna  de  Spagna,  et  è  passa  per  Milan, 
dove  '1  Duca  l'ha  recemdo  con  gran  honor  et  offerte  ;  e  Tha 
pregado  che  Ilo  raccomandi  alla  Signoria  ;  e  se  ha  dogin  de 
i  moti  de  Turchi  contra  d'essa;  e  se  ha  offerto  de  far  a  la  Terra 
ogni  servizio,  come  so  hon  servidor;  e  ghe  ha  considera,  che  Ve 
mala  cosa  lassar  vegnir  Francesi  in  Italia. 

Marco  da  Martinengo,  licentiado,  come  ho  ditto,  dalla  Signo- 
ria, è  sta  cooduto  dal  Duca  de  Milan  con  100  elmeti,  et  è  sta  messo 
alla  forti6cation.de  Sondn;  e  la  Signoria,  con  questo  aviso,  ghe 
ha  fatto  sequestrar  tutti  i  so  beni,  e  Tha  chiama  in  termcne 
de  10  zomi,  con  tagia  de  3,000  ducati  vivo  e  2,000  morto, 
dei  so  beni:  e  se  quello  che  '1  prendesse  Aisse  pedon,  sia  fatto 
contestabile;  se  sacoman ,  homo  d'armo  de  10  cavali;  se  homo 
d'arme  o  cavai  lezier,  capo  de  squadra  de  100  caralli;  et  se 
fiosso  capo  de  squadra,  sia  fatto  condotier;  e  1  Duca,  babà  questo 
aviso,  ha  duplica  la  pena  a  chi  T offenderà.  £t  è  sta  scritto  per 
unto  1  siado,  che  quei  che  è  al  presente  in  servizio  de  Principi 
estemi,  diebba  tornar  in  termene  de  20  zomi],  sotto  pena  de 
rebelion. 

A'  13  de  Lugio  ditto ,  Svizzeri  ha  rotto  per  la  Valtelina  le 
zente  de  Massimian;  et  è  la  quarta  volta. 

Ascanio  Sforza,  Cardenal,  è  partio  da  Roma  incognito  con  sic 
cavalli,  e  va  a  Milan  per  via  de  Zenoa ,  e  starà  in  Milan  in 
loogbo  del  Duca  so  fradelo ,  e  lui  anderà  con  Fessercito  contra 
'1  Re  de  Franza.  L'ha  domanda  quindese  mille  ducati  a  Cre- 
monesi ,  e  essi  ghe  ha  manda  un  Ambassador  a  scusarse;  e  1 
Duca  Fha  fatto  preson ,  e  ha  fatto  '1  simele  co  '1  segondo  e 
eo  1  terzo  che  i  ghe  ha  manda. 

A'2i  ditto,  è  sta  fatto  do  Provedadori  in  Bressana,  Marc' An- 
tonio Moresini  K.  e  Marchio  Trivisan,  e  tutti  do  ha  acettà  ;  e 
Yido  Moresini,  pagador  in  campo,  con  60  ducati  al  mese. 
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1499  A' 28,  è  sta  coaduto  per  CapeUnio  de  fentaria  Zuane  Bal- 
lista Carazolo,  Napolitan,  de  fatlon  Angtoioa,  homo  valoroso, 
con  500  provisionadi ,  50  balestrieri  a  cavallo,  e  cinque  cavalli 
per  la  so  persona. 

El  Duca  de  Milan  resta  dar  a  la  Signoria  seltantamile  da- 
cali  per  conto  del  sai  vecbio  :  non  è  anchora  '1  tempo  del  pa- 
gamento,  e  se  ha  qua  la  segurtà;  et  ha  manda  a  quel  conto 
8,000  ducati  air  Officio  del  Sai ,  e  sie  burchi  grandi  a  cargar 
de  sai:  el  qual  ghe  costa  qua  dodese  mille  ducati;  e  no  sarà 
zonto  de  diese  di  nel  so  stado,  che  '1  ne  bavera  oltantamile. 

La  vizilia  de  San  Giacomo,  Svizzeri  e  Thodeschi,  a  numero 
de  40,000  per  parte ,  é  sta  alle  man  ,  et  è  morto  7,000  (1)  Tho- 
deschi. 

A*  2,  d'Agosto ,  è  sta  manda  a  dir  alFAmbassador  de  Milan , 
che  per  tutto  1  zorno  de  4  del  presente,  el  sia  parilo  della 
Terra,  né  più  vada  in  Colegio  :  e  fo  per  parte  presa  con  90  ba- 
lote  de  no. 

Francesco  Moresini,  Ambassador  a  Napoli,  ha  ottegnudo  dal 
Re  Fedrigo  de  poder  trazer  sahiitri  del  Regno,  per  besogno 
deU*Arsenal.  Ma  poco  dapuo*,  'i  Re  ha  revoca  con  destro  muodo 
la  concession;  e  ha  fallo  metter  tutto  quel  che  Tha  possudo  haver 
in  ottanta  bote,  e  Tha  manda  al  Duca  de  Milan  per  via  de  Pe- 
saro: e  la  Signoria,  avisada,  ha  dà  ordene  che  '1  gripo  sia  re- 
tegnudo  a  Pesaro  in  mar,  e  sia  tolto  '1  salnitro.  Olirà  de  questo, 
1  ditto  Re  ha  manda  200  cimeli  a  Bari,  per  conto  del  dillo 
Duca. 

Questi  zorni  in  Cremona,  un  che  è  tegnudo  per  pazzo,  è  andà 
in  un  campanil,  e  s'ha  messo  a  sonar  campana  martelo,  cri- 
dando  Marco  Marco  ;  et  è  sta  retento  et  coslituido;  e  interro- 
gado  perchè  cridava  Marco  Marco,  ha  resposo:  Perchè  la 
giesia  è  de  San  Marco;  et  è  sta  frusta  e  spazza  per  malo. 

A' 7  ditto,  è  zonto  qua  Marco  Lipamano  Ambassador  da 
Milan  ,  dove  V  è  sta  28  mesi. 

El  Re  de  Franza  recerca  la  Signoria,  che  rompa  contro  1 
ditto  Duca;  e  dise,  che  romperà  a' 10  del  presente:  tal  che  è 
sta  fatto  partir  i  Provedadori  per  Bressana. 

(1)  La  cifra  è  esagerala.  Quasi  talli  gli  scrittori  contemporanei  con- 
vengono che  I  cadali  fossero  4,000;  e  non  è  poco.  (  T.  G.  ) 
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El  Papa  e  '1  Daca  d'Urbin  ha  devedè  1  passo  a  le  zente  del  U99 
Re  Fedrigo  de  Napoli ,  e  le  ha  fatto  spogiar  dell'  arme  e  de  i 
ca?alli,  perchè  le  andava  a  favor  del  Daca  de  Mìlan;  e  con 
questo»  la  Signorìa  ha  protesta  all'Ambassador  del  ditto  Re»  che 
^1  se  astegna  de  mandar  zente  a  so  favor;  altramente»  se  fera 
romper  ocMitra  d'esso. 

Lodovico  Jba  messo  in  Cremona  el  Conte  da»  Gaiazzo,  con 
SOO  elmeli;  e  ha  fatto  proclamar  a  tutti  ì  so  confini,  che  nessun 
noardissa  de  far  danno  a  i  sudditi  o  al  stado  della  Signorìa,  sotto 
pena  della  forca. 

Francesi  ha  rotto  contro '1  Duca,  e  prospera  assai;  e  ha  preso 
Valenza,  Anon,  Morlera,  i  Borghi  d^Alessandria;  e  vanno  co '1 
campo  a  Pavia. 

Le  zente  della  Signorìa  comenza  a  passar  su  1  Cremonese; 
e  avanti  che  1  se  movesse,  a'  25  d'Agosto ,  quei  da  Calcio,  Covo , 
Antignago  e  Stemenendo  son  andadi  da  i  Provedadori,e  se  ha 
dà  spontaneamente;  e  loro  i  ha  acettai,  e  i  ha  fatti  esenti  per 
iO  anni. 

£1  Duca  va  cambiando  i  so  Castelani.  Picigaton  (1)  ha  leva 
le  insegne  della  Signoria;  e  le  zente  è  sotto  Soncin,  e  son 
6,800  cavalli,  800  lezieri,  e  7,000  fanti  pedoni.  E  '1  Trinici  ha 
preso  Bosco;  tal  che  el  passo  che  va  da  Zenoa  a  Milan,  è  se- 
rado:  et  ha  habuo  Tortona. 

A' 26,  Lodovigo  ha  chiama  a  si  el  Vescovo  Glandacense,  so 
conseglero,  che  è  sta  qua  do  anni  continui  per  Ambassador  ;  e 
gbe  ha  dà  ordene  che  '1  vada  a  Ferrara,  et  co  '1  mezo  de  quel 
Duca  tenti  d'haver  salvocondulo  dalla  Signoria;  e  vegni  qua,  con 
ampia  comission  de  far  acordo,  con  che  condicion  ghe  piase. 
E  cosi  r  è  sta  a  Ferrara  incognito ,  e  s' ha  abocà  co  1  Duca  e 
co  1  Visdomino;  e  '1  Duca  ha  manda  qua  un  corier,  con  so 
lettere  e  del  Visdomino  e  del  Vescovo;  e  ha  domanda  salvo 
conduto  per  la  persona  del  Vescovo  e  de  quattro  in  so  compa- 
gnia, digando  de  vegnir  incognito,  e  de  star  in  palazzo  o  in 
qualche  monestier.  El  corier  è  vegnù  a  palazzo,  e  ha  fatto  dir 
al  Dose  che  l'era  corier  da  Milan,  con  lettere  d' importantia , 
e  che  '1  voleva  parlarghe;  e  fezzando  instantia  d'esser  intro- 
dutto,  fo  manda  Andrea  de  Antiquis  alla  porta  a  tuor  le  let- 

(i)  PliMgbettoDe. 
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1499  tere ,  le  goal  in  sastantia  contegnira  qaanto  ho  ditto.  El  Dose 
ha  refèrio  el  tatto  al  Gonsegio  de  Pregai;  e  dapuo'  letto  le  lettera, 
ò  sta  preso  de  responder  al  corier,  che  aabilo  M  se  parte,  io  pena 
della  hrcB.  Et  è  sta  aoompagnà  da  an  Secretano  fin  alla  barca; 
e  le  lettere  è  sta  mandae  subito  airAmbassador  de  Pranza*  e 
gbe  è  sta  comanicà  qaanto  s' ha  deliberà  :  e  l'Àmbassador  hi 
ditto  alquante  parole  in  lande  della  fede  della  Signoria*  e  ha 
tolto  la  copia  delle  lettere*  e  le  ha  manda  a  Lion  al  so  Re.  El 
corier  sopra  ditto  andò  a  Milan;  e  zonto ,  el  Dnca  ha  Gitto  sonar 
campanon ,  e  T  ha  vestio  de  scartato*  e  ha  dimlgi  d'harer  frtla 
acordo  con  la  Signoria.  £  ha  mandi  Galeazzo  Maria  Sm  Se- 
rerin*  so  zeaero,  a  PaTia,  con  SOO  elmeti;  e  qndla  città  non  l'ha 
admesso,  e  ghe  ha  fatto  dir  che  Tè  bastante  a  defenderae  da  tè. 

Pisani*  con  Tajato^e  Lnchesi*  è  vegnadi  alle  man  con  Fio- 
rentini, e  i  ha  tagiai  a  pezzi. 

£1  Trìuld  ha  habado  Piasenza,  et  ò  andà  ad  assediar  Ales- 
sandria dalla  Pagia. 

El  Dnca,  co  '1  consegio  de  i  Cardenali  Ascanio ,  San  Sereria 
et  Estense,  s'ha  ress(dto  de  redorseinCastèlo*  e  là  fortificarse. 

Caravazo  e  Soncin  se  ha  reso  a  i  Pro?edadorì;  e  1  successo 
de  Soncin  ò  passa  a  questo  modo.  I  Provedadori  ha  fatto  tentar 
el  Castelan,  che  è  Anibal  Angussuola Cremonese*  e  ghe  haof^ 
ferto  8,000  ducati  per  haver  el  castelo;  e  lui  ha  tolto  tempo*  e 
ha  scritto  ai  Duca*  che  el  no  se  podeva  t^nir*  e  che  ghe  «ra  fotte 
questa  ofiérta.  E 1  Duca  ghe  respose,  ohe  'I  fesse  quel  che  ghe 
pareva  :  dove  che  V  ha  resposo  a  i  Provedadori*  che  '1  stima  più 
esser  fatto  Nobele  che  i  danari  che  i  ghe  ha  oflérto;  e  che  sempre 
che  se  ghe  vogia  dar  la  nobdtà ,  el  darà  el  castelo.  E  i  Proreda- 
dori  ne  ha  scritto  a  i  Cai  di  X;  et  ^  sta  preso  per  qtiel  Gon- 
segio de  farghe  la  gratia;  e  nel  privilegio  é  incluso  anche  ao  fra- 
dek),  con  i  Soli  de  tutti  do;  e  ghe  è  sta  dà  150  ducati  al  mese  de 
provision  in  so  vita,  e  fO  a  so  fradelo:  e  queste  provision  ^wsarà 
pagae  dalla  Camera  de  Cremona*  se  la  se  bavera. 

Treviglio  se  ha  reso  anche  esso  a  i  Provedadorì  ;  e  1  Trinici 
ha  habù  Alessandria  daUa  Pagia*  con  3*000  tiri  d' artelaria ,  e 
con  occision  de  ottocento  pedoni,  che  era  nel  castello. 

In  Milan  el  Thesorier  ò  vegnn  alla  man  con  Trkdci  e  Ror- 
romei  ;  e  l' occasion  è  sta  *  che  i  domandava  danari  ;  e  no  vo- 
giando  esso  darghene ,  T  è  sta  ferido  *  et  è  morto.  Lodovigo  era 
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su  la    piazza,  et  per  manco  mal  el  se   redasse  in  Castello,  1^99 
segondo  che  1*  haYe?a  ressolto  de  far  :  e  vedando  le  so  còse  in 
questi  tèrmini ,  Y  ha  manda  so  fio  in  Alemagna ,  per  la  via  de 
Como,  con  parte  del  so  aver;  e  fo  a' 30  d'Agosto,  bove  che  i 
principali  de  Milan,  zoè  Trinici,  Borromei,  Visconti,  Posteria 
e  Rossi»  è  andadi  in  castello  a  trovarlo,  e  ghe  ha  dillo  haver 
deliberà  de  darse  al  Re  de  Pranza  ;  e  però,  che  '1  prendesse 
partito.  E  '1  Duca  respose  :  Come ,  volete  voi  lassarmi  ?  E  loro 
disse,  che  anzi  esso  voleva  lassarli  loro,  che  Thavea  manda 
via  so  fio  e  *l  so  haver ,  senza  Targhe   moto   de   niente  ;  con 
baverk)  investio  del  Ducado  de  Bari ,  che   vai  6,000   ducadi 
all'anno.  Talché»  la  mattina  del  31,  zorno  de  Sabbo,  Tha  licenlià 
ì  Cardenali  ;  e  se  ha  partio  da  Milan,  con  quaranta  muli  carghi 
delle  so  robe,  e  600  cavai  lezierì,  800  provislonai  thodeschi, 
e  16  carete;  e  la  note  del  Sabbo,  vegnando  la  Domenegha,  l'è 
partio  de  Castelo,  per  la  porta  secreta,  verso  Como,  per  terre 
de  Svizzeri.  Ma  è  da  saver,  che  quando  '1  fo  certifica  che  el  Re 
de  Pranza  s'approssimava  al  Piemonte  per  far  l' impresa  del  so 
stado ,  el  chiamò  '1  Cardenal  Ascanio  so  fradelo  ;  e  ghe  disse,  che  '1 
lo  consolasse  in  che  modo  '1  podeva  ressister  a  tanto  impeto  , 
che  '1  no  perdesse  el  stato.  E  '1  Cardenal  ghe  respose  :  Signor, 
voi  domandate  consiglio  a  me  come  a  vostro  fratello  :  certo  che 
niuno  vi  lo  può  dare  più  amorevole.  Cosi  farò  ;  et  beato  voi  se 
r  accetterete.  Ad  ogni  modo,  io  vedo  perso  il  vostro  stato  ;  et 
se  perite  voi ,  insieme  con  voi  son  minato  anch'  io ,  che  sotto 
r ombra  vostra  son  stato  honorato  et  stimato.  Nel  vostro  caso, 
io  vedo  un  solo  rimedio;  il  qual  è,  che  subleviate  il  Ducheto  (1) 
nostro  nepote,  et  lo  facciate  cavalcar  per  Milano  insieme  con 
voi ,  facendolo  preceder  la  persona  vostra  :  et  con  questo  mezo 
credo  io  che  aqnistareste  la  benivolentia  de  tutti  ;  el  si  dirà  che 
havete  governato  questo  stado  per  lui ,  et  non  permelterano  che  1 
Re  di   Prancia   lo  debbi  scazzar.   Voi  poi   potrete  accomodar 
k  cose  vostre  per  giornata.  Altro  non  so  dir  sopra  la  proposta 

(1)  In  altri  laogbl,  Il  n.  a.,  e  In  Ispecle  a  pag.  565, chiama  Duehelo 
il  povero  Giovao  Galeazzo  Sforza ,  che  mori  viltima  dell'  amhizìone  e 
della  UraoDlde  di  Lodovico  sao  zio  ;  ma  qai  deve  iotendersi  dell'  unico  e 
giovinetto  sao  figlio  Giovan  Francesco  Sforza ,  che  coodotto  In  Francia 
dal  re  Laigi  XII ,  fd  fatto  abate  di  NoirmoaUer ,  e  mori  nel  1511. 

(  F.  P.  ) 
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1499  vostra ,  salvo  che  se  perdete  '1  stato ,  io  sarò  rainato  con  voi. 
Lodovigho  stette  attesto  a  si  fatte  parole  «  e  romase  tutto 
de  si  ;  e  può'  disse  :  Moosignor,  questo  non  sera  già,  che  io 
depositi  del  stado  per  sublevar  altri ,  non  potenda  esser  io  li- 
bertà di  tornar  nel  mio  pristino  esser.  Passorno  alguni  zomi, 
e  Lodovigho  bebbe  aviso  che  Francesi  era  passadi  la  Safojaf 
et  era  con  le  zente  a  i  confini  ;  e  chianiò  '1  Gardend ,  e  ghe 
disse  :  Monsignor ,  il  cortelo  mi  é  penetralo  fin  all'  anima.  Che 
debbo  far?  fortificarmi  in  Castelo  o  andarmene?  Il  Cardenal 
rispose:  Signor,  non  voleste  acettar  il  mio  consiglio,  et  fa 
mala  deliberation  la  vostra.  Beato  voi»  se  mi  aveste  ascoltalo. 
Addesso  mi  dimandate  qual  è  meglio,  che  vi  facciate  forte  m 
Castelo ,  o  che  vi  n'andiate.  Havete  voi  tanti  huomini  in  Castelo 
che  vi  bastino  ?  et  che  potiate  esser  sicuro  di  non  essere  assas- 
sinato ?  E  1  Duca  disse  :  Io  non  ho  persona  in  chi  possa  fidar 
la  mia  vita.  E  'I  Cardinal  rispose:  Se  la  è  cosi,  partitevi  pia 
presto  che  potete ,  et  lassate  me  in  Castelo,  che  son  meglio  ve- 
duto di  voi  ;  et  forse  quelli  che  sono  in  Castelo,  haverano  pii 
riguardo  di  me  che  di  voi.  Rispose  Lodovigho:  Monsignor,  hab- 
biate  patientia  ;  non  mi  voglio  fidar  di  voi ,  se  ben  siete  mio 
fratello.  Starò  co  '1  Castelano  ch'io  ho,  alla  speranza  di  Dio. 
Et  così  deliberò  di  mandar  i  so  thesori  in  Alemagna  ,  et  partir 
anch'  esso. 

El  Duca  de  Ferrara,  per  timor  de  qualche  travagio,  b  bo- 
nissima  compagnia  al  Visdomino;  e  fa  far,  con  gran  diligentia, 
gran  quantità  d' artelaria. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  de  V ido  Moresini ,  Pagador  m 
campo. 

XLII.  • 

a  Lunì,  26  di  questo ,  passassimo  Ogio,  co  '1  nome  del  Spi- 
rito Santo,  a  Pont'Oglio,  con  6,000  cavalli  e  i.,000  bntì.  Sabilo 
i  luoghi  circonvicini  si  diedero  :  fumo  Calzo ,  Antignano ,  Fon- 
tanela ,  Covo,  Barda.  Mozanega.  Ha  verno  pressidiato  Foatanela 
e  Mozanega ,  per  esser  luoghi  de  qualche  momento.  Il  Itfercore 
venissimo  a  Caravazo,  et  si  accampassimo  appresso  la  terra, 
la  qual  non  stete  in  defesa  se  non  quella  note;  et  finalmente, 
per  mezo  della  famiglia  de  i  Sechi,  et  massimamente  di  M.  Già- 
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CODIO,  61  resero.  La  róca  si  difese  per  doi  zomi,  ma  finalmente  1499 
si  rese  a  patii:  prima  sì  accese  fooco  in  la  polvere,  che  ne 
ro¥Ìnò  una  parte,  con  morte  de  alquanti  soldati.  È  fatto  castellano 
de  quella  ròca  D.  Vicenzo  ^orzi  ;  e  per  custodia ,  gli  è  posto 
deatro  Geronimo  Bariselo,  con  100  fanti.  Si  ha  reso  etìam 
Treviglio,  Castel  Rozon,  Brignan,  Rivolta  Seca,  et  Rumenengo, 
io  mpdo  che  potemo  dir  d' esser  signori  della  Geradada.  Di- 
man  so  levaremo,  et  con  l'ajuto  di  Dio  anderemo  a  Soncino.  Da 
Fornuovo,  a' 4  d'Agosto  1499  j>. 

A' 3  de  Setlembrio,  a  11  bore,  se  ha  aviso  che  1  Trinici 
ha  habudo  d*  acordo  la  città  di  Milano;  e  a'  15  hore ,  che  Piti- 
gliano  ha  habuo  Cremona  :  do?e  1  Dose  ha  fatto  chiamar  su- 
bito TAmbassador  de  Pranza ,  e  ghe  ha  comunica  '1  tutto.  Subito 
che  Cremonesi  ha  inteso  della  partita  de  Miian  del  Duca  Lodo- 
rigo,  i  se  ha  messo  a  romor;  e  i  Marcheschi  ha  preso  una  delle 
porte»  e  ha  fatto  morir  alguni  pedoni  che  se  voleva  opponer  :  e 
dapuo',  i  ha  ditto  al  Comessario  del  Duca,  che  i  se  voleva  dar 
a  i  Provedadori  de  la  Signoria  ;  e  '1  Comissario  vedandosse  senza 
forze,  ha  contenta  ;  e  la  città  ha  manda  do  de  i  principali  citta- 
dini a  capitolar  con  loro ,  e  a  portarghe  le  chiave.  Ma  prima 
i  mandete  a  offerirse  al  Re  de  Pranza,  co  '1  mezo  del  Trinici;  el 
Re  ghe  repose,  che  V  ha  patto  con  la  Signoria  de  lassarghe  Cre- 
mona ;  e  con  questa  resposta,  i  ha  fatto  dir  a  Marc'Antonio  More- 
sini,  che  i  voleva  capitolar  con  la  Signoria,  con  ì  medemi  ca- 
pitoli che  i  haveva  co  '1  Duca,  come  ha  fatto  altre  volte  la  città, 
de  Bressa:  ma  la  Signoria  non  ha  vogiù ,  perchè  i  no  ha  merita 
quel  che  ha  merita  Bressani,  che  se  ha  defeso  loro  medemi  contro 
'1  Duca  de  Milan,  e  fo  acettai  non  come  sudditi,  ma  come  com- 
pagni. E  per  la  qualità  de  i  tempi  che  corre,  ghe  è  sta  concesso 
a  essi  Cremonesi  molti  capitoli,  et  esention  de  daciì  che  i  pagava 
al  Duca. 

La  Signorìa  ha  spazza  la  nuova  dell'acquisto  de  Milan  e  de 
Cremona ,  per  tntti  ì  luoghi  de  Albania ,  Dalmatia  et  Grecia , 
alle  Isole ,  et  in  armada  ;  et  ha  comesso  a  i  Rettori  e  Capetanii, 
che  fazza  ogni  segno  d'allegrezza,  per  sustentar  in  reputation  le 
cose  della  Terra,  co  1  stado  de  Levante  e  con  Turchi. 

Quei  da  Como  no  ha  vogiù  acettar  Lodovigo,  e  se  ha  dà 
a'  Prancesi. 
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1499  La  Sigooria  dissegnava  d*  baver  Codignola»  che  Lodorìgo  ba^ 
veva  in  Romagna;  e  Calherina  da  Farli,  insieme  con  Ferrara, 
Bologna  e  Manloa,  l'ha  pressidià,  azzoché  la  se  manlegna:  et  è 
sta  dà  ordene  per  Colegio,  senza  el  Consegio  de  Pregai,  a  Alvise 
.  Venier,  Podestà  de  Ravena,  che  con  200  lanzc  e  2,000  pedoni  veda 
d*  havcrla  ;  e  son  stadi  alle  man  con  le  zente  del  pressìdio,  e 
s*  ha  retirà.  Dapuo*  '1  Trinici  ha  scritto  alla  Signoria ,  che  la 
no  puoi  impazzarse  in  quel  luogho,  et  è  sta  scritto  a  Ravena, 
che  i  no  procieda  più  avanti. 

Questa  è  la  copia  d' un'  altra  lettera  de  Vido  Moresinì  pre- 
ditto ,  Pagador  in  campo. 

XLIIL 

ce  Hozi ,  10  de  Settembrìo,  co  1  nome  di  Dio,  bavemo  preso  'I 
possesso  di  Cremona.  Facessimo  Tintrada,  a  18  bore,  li  Magni- 
fici Provedadori,  il  Governator,  TAmbassador  Francese,  con 
molti  conduttieri,  et  200  homeni  d'arme.  Molti  gentilbuomini 
venero  fuori  della  Terra  ad  incontrarne  ;  et  fin  alla  porta 
vene  '1  Vescovo,  con  la  Chieresia  apparada ,  et  con  V  ombrela 
et  baldachino  :  sotto  il  quale  andorno  fino  in  Domo  li  Proveda- 
dori et  TAmbassador.  In  Chiesa  furono  fatte  alcune  ceremonie: 
poi  andassimo  nel  palazzo  della  Comunità,  dove  stava  '1  Comis- 
sario;  e  de  li  si  andò  nella  sala  grande, onde  passorno  molte  belle 
parole  tra  li  Provedadori  et  li  Cremonesi.  Il  Castelo  si  mantiene, 
et  hozi  ha  tirato  molte  bombarde:  si  ha  buona  pratica  co  *i  Ca- 
stclaiio;  ma  6  renitente,  et  voria  cose  assai.  Siamo  tutti  tornati  io 
campo,  eccetto  D.  Marc' Antonio  Moresini,  Provedador,  con  alcuni 
pochi  fanti.  Da  S.  Menio ,  a'  10  di  Settembrio  1499  d. 

A'  11,  è  zonto  qua  '1  Cardenal  Borgia  de  Valenza,  nevodo 
del  Papa ,  e  so  legato  a  latere.  L'è  sta  incontra  a  S.  Biasio  Ca- 
toldo,  sempre  con  pioza;  e  domanda  che*  co  '1  favor  de  Fran- 
cesi ,  se  fazza  recuperar  alla  Sedia  Apostolica  Ferrara ,  Inoola , 
Furi),  Berlinoro,  Pesaro  e  Rimini.  E  su  la  resposta  è  sia  oonse- 
già  molti  zorni;  e  finalmente,  a'22,  a  mezza  note,  è  sta  preso  de  re- 
sponderghe  :  che  quanto  a  Ferrara  e  Rimini ,  la  Signoria  no  puoi 
permetter  che  '1  se  n'  impazza  ;  ma  de  i  altri  luoghi,  che  la  no 
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hrà  prohibition  algnna.  Et  è  da  saver,  che  se  contenta  solamente  H99 
de  Pesaro  ;  perchè  Zan  Sforza ,  Signor  de  qael  loogho ,  ha  dà 
recapilo  a  i  messi  del  Turco.  Con  questa  resposta  el  Cardenal  è 
partio  per  Padoa,con  300  cavalli  a  so  spese;  e  quei  della  so  Tamegia 
ha  porta  via  coltre,  cortine  d*oro,  lenzuoli  solili,  tapezzarìe; 
e  a  Huran  i^  ha  roba  un  pano  d' oro,  le?à  dall'  aitar  grando 
dove  l'era. 

I  ProTedadori  ha  habn  el  Castolo  de  Pidgaton  dal  Caslelan , 
per  3,000  ducati  ;  e  ha  trova  artelaria  per  10^000  ducati. 

È  sta  fallo  do  Ambassadori  a  Milan ,  a  allegrarse  co  '1  Re 
de  Pranza  del  successo  dell'impresa.  La  socommission  è,  che 
i  diebba  eshortar  ci  Re  de  andar  contra  '1  Turco,  a  imitalion  de 
i  so  mazori,  dopo  '1  parto  della  Rezina. 

Lodovigo  de  Milan  è  sta  relegnù  in  Valtelina,  e  per  libe- 
rarse':  V  ha  paga  de  Ugia  30,000  ducati. 

La  città  de  Cremona  ha  eletto  12  Ambassadori  alla  Signo- 
ria, a  dargbe  obedienlia  ;  e  son  tre  dottori ,  tre  cavalieri ,  tre 
mercadanli ,  e  tre  delle  arti. 

A'  15  de  Settembrio,  ò  sta  fallo  Nobele  Monsignor  de  Emin^ 
Prìncipe  del  sangue  ;  el  qual  ha  dà  so  fla  a  Cesare  Borgia ,  fio 
del  Papa. 

È  sta  fallo  Provedador  in  campo  Nicolò  Foscarini,  in  luogho 
de  Marchiò  Trivisan ,  che  ò  sta  fallo  Capetanio  ZeneraL 

El  Trinici,  habbiando  manifesti  indicii  che  '1  miedegho  de 
Lodovigo,  a  so  inslantia,  ha  venenà  el  Ducheto  Zoan  Galeazzo, 
l'ha  relenlo  e  tormentado,  e  ha  manda  una  copia  del  pro- 
cesso al  Re  de  Pranza,  e  una  a  Massimian;  e  può*  ghe  ha 
Gitto  tagiar  la  testa  in  publico.  L' ha  habù  el  caslelo  de  Milan 
dal  Caslelan ,  nominado  Bernardin  da  Corte ,  corrotto  con  da- 
nari (1);  e  fo  a'  19  de  Settembrio  ditto. 

A'  22,  i  Provedadori  ha  fallo  l' intra  nel  Castel  de  Cremona; 
e  '1  Caslelan  ha  habù  25,000  ducali ,  la  mila  al  presente  e  la 
mila  a  Nadal  :  e  '1  primo  Podestà  a  Cremona ,  per  Priegai ,  è 
DomenegoTrivisan  K.;  e  Capetanio,  Nicolò  Foscarini,  con  settanta 
ducati  al  mese  neti,  e  obligo  de  otto  famegi  e  sie  cavali. 

È  sta  preso,  che  Marc'Antonio  Moresini,  Provedador  a  Cre* 
mona ,  vegna  a  presenlarse  ;  e  le  opposition  che  se  ghe  fa ,  si  è , 

(1)  Y.  ArMvio  SlùHeo  UaUano ,  To.111,  pag.xxn-xim  e  325. 
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lt'99  cbe  qaando  se  trattele  acorda  con  Crenonesi ,  i  domandete 
che  $e  gbe  donasse  nn  dacio  ;  e  lui  consegiò  che  i  se  satìsfesse, 
digando  che  no  se  traze  più  de  1,500  ducati  sdì'  anno;  e  dapao' 
fatto  Y  acordo,  s' ha  tro?à  che  '1  dacio  è  ddl'aqna  de  Po,  e  se 
traze  10,000  ducati  all'  anno  :  e  in  T  aoordo  co  '1  Gastelan ,  che 
è  'I  Batagion  da  Codlgnola ,  esso  Gastelan  diseva  de  dar  ar- 
telarie  per  30,000  ducati ,  e  '1  Moresini  el  confermava  ;  e  no 
se  n*  ha  trorà  per  più  de  10,000,  perchè  'l  Gastelan  le  ha  sot- 
terrae,  e  mandee  a  Ferrara  ;  e  la  Signoria  non  se  tien  obligà 
ad  attender  a  quanto  l' ha  promesso. 

Fiorentini  ha  fatto  decapitar  Paulo  Vtteli,  so  Capetanio,  per 
tre  oppositjon  :  la  prima,  che  V  ba  Catto  salvo  conduto  al  Signor 
d'Urbin  assedia  in  Bibbiena,  senEa  so  sapuda;  la  aegonda, 
che  abbiando  stretto  la  città  de  Pisa,  el  se  habbia  retirà  dairim- 
presa  per  no  finirla;  la  terza,  che  con  fintion  d'esser  amala, 
el  se  habbia  retirà  da  Pisa  ^  e  ha  lassa  le  arteiarie  abandonae, 
e  son  capitae  in  man  de  Pisani. 

Massimian  e  Lodovigo  è  reduti  in  Auspurg. 

£1  Re  de  Franca  dà  ottomile  ducati  a  M.  Agustin  Adorno, 
perchè  '1  vada  fuori  de  Zenoa ,  e  ?ada  a  i  so  casteli.  B  a  questo 
moda  1  governa  la  terra  ;  e  ha  tolto  per  si  el  Castelelo  ;  e 
tutti  i  Gapelazzi  è  fuori  de  Zenoa ,  e  se  fa  più  quietamente  la 
mercantia. 

A*6  de  Ottubrio ,  el  Re  è  intra  in  Milan  con  trionfo. 

A' 13,  li  XII  Ambassadori  de  Greipona  è  venudi  alla  Si- 
gnoria, con  cento  persone  in  so  compagnia  ;  e  tra  le  altre  cose, 
i  ha  ditto,  che  i  se  ha  dà  alla  Signoria  proprio  tnolu,  e  che  i  ha 
desidera  za  gran  tempo  de  poderlo  far  :  e  ghe  è  sta  de|Hilà  chi 
i  alda  (1)  su  alguai  capitoli. 

È  sta  fatto  Nobele  el  Conte  VeUor  Martineùgo  da  Beifamo, 
pctr  leso  bone  operalion  cerca  Facordo  con  Grenionesi. 

A'  14,  està  fatto  Provedador  in  Veronese  AnEolo  Trìvisao, 
per  sospetto  ohe  se  ha  del  calar  de  20,000  Thodeschi  sotto  Lo- 
dovigo de  Milan,  e  i  do  Gardenali  Ascanio  e  San  Severino: 
e  '1  Trivisan,  per  esser  del  Gonsegto  di  X ,  hai  refudà;  et  è  sia 
fatto  in  so  luegho,  Ghristofol  Moro. 

£1  Re  di  Franza  propone  l'impresa  del  Regno  dì  Napoli 

(t)  Chi  II  aseolU. 
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I  Re  di  SpaglMi  e  d' IngheUérra  »  e  1  Duca  de  Borgogna ,  l^M 
iratia  de  far  ligha  insieme  contra  Francegi.  I  Re  de  Spagna  ha 
8(ado  in  Calabria,  e  teme  de  perderio  insieme  icon  la  Sicilia , 
in  caso  che  esso  Re  de  Pranza  se  fazza  patron  del  Regno  de 
Napoli;  e  questo  Re  de  Spagna  è  suocero  del  Duca  de  Borgo- 
gna, fio  de  Massimian.  lagbelterra  teme  che  '1  Re  de  Franca , 
fazzandosse  più  potente»  no  ghe  logia  <{uel  che  V  ha  soHa' 
Pranza  ;  che  è  Galais,  e  alguni  altri  InogU,  dei  quali  traze 
gran  utililà,  per  i  comercìi  :  e  '1  Duca  de  Borgogna ,  che  poS'- 
siede  stado  in  Pranza,  oltra  la  Borgogna,  ha  il  medemo  so- 
spetto. E  '1  Re  de  Pranza ,  per  questo  moto,  domanda  che  se 
sia  amici  de  i  amici ,  e  nemici  de  i  jnmici  ;  e  questa  domanda 
prociede  dal  Duca  de  Milan  (1),  che  è  andà  a  Milan  a  visitation 
del  Re.  El  qaal  Re  iia  condoto  M  Signor  de  Mantoa,  con  7,000  du- 
cati per  la  so  persona ,  e  conduta  de  &00  cavalli  :  e  per  la  con- 
vention che  rha  con  la  Signoria  ,  el  no  se  puoi  impazzar  eoo 
nesson  Principe  Italian. 

Milanesi  principali  é  mal  contenti  de  Francesi  ;  e  tra  i  altri 
che  se  ressente  de  loro,  è  i  Visconti:  ma  dalP  altra  banda  i  eon- 
segia  '1  Re  che  unisse  lutto  1  stado ,  logia  ndo  in  sé  la  Geradada 
che  è  la  quinta  parte  delia  Ducea  ;  e  '1  Re  no  ghe  dà  rechie ,  e 
Ueva  de  Milan  i  suspetti ,  e  i  manda  in  Pranza,  e  ghe  assegna  in- 
trada.  L'ha  aoettà  Fiorentini  in  protettion , e  ghe  renoncia  ogni 
rason  che  V  ha  in  Pisa ,  e  tntli  i  altri  castelli  de  Zenoesi  ;  e  dà  a 
Fiorentini  per  Capetanio»  el  Prefetto  de  Senegaia,  fradelo  del  Gar- 
denal  San  Piero  in  Vincola  :  e  all'incontro  Fiorentini  ghe  dà  in 
tre  mesi  50,000  ducati,  con  promessa  de  defender  el  Re  nel  stado 
de  Milan  con  400  homeni  d' arme,  e  3,000  pedoni,  e  darghe  ogni 
anno  40,000  ducatL 

Le  comunità  d'Alemagna  ha  fatte  intender  a  Lodovigo  de  Mi-^ 
lan,  che  '1  se  parte  da  i  so  luoghi ,  perchè  i  teme  che  '1  Re  fazza 
qualche  sole?ation  in  quei  paesi:  ma  Massimian  ha  fatto  triegua 
con  esso  per  sie  mesi. 

Queste  Re  concìede  a  D.  Cesare  Borgia,  Duca  de  Valentinois , 
fio  del  Papa ,  che  '1  logia  V  impresa  de  Imola  ,  Furi!  e  Pesaro , 
a  spese  del  Papa;  e  lo  serve  ddie  so  zente,  che  zè 300  lenze  fran- 
cese e  4,000  Svizzeri.  E  Catharina  Sforza,  fo  mogier  de  Zan  di  Me- 

(1)  Cosi  è  pare  nel  Cod.  Capponi  ;  ma  erroneamente.  Dovrebbe  dire 
o  il  Dnca  di  Savoia  o  il  Uaca  di  Ferrara^  (  T.  G.  ) 
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lt.99  dici,  ha  mura  tutte  le  porte  de  Furlì ,  e  no  vuol  cieder  per  modo 
algun ,  se  ben  el  Papa  ghe  fa  larghe  promesse  de  provederghe. 
A*  7  de Novembrio,  el  Re  è  partio  da  Milau, e  ?a  io  Pranzale 
lassa  l»OOOIanze,  chéson  6,000  ca?a11ì;  e  Zoan  Giacomo  Trìulci, 
e  Monsignor  d' Emin.  In  questa  so  partida ,  T  ha  fatto  publicar  da 
nuovo  la  ligha  con  la  Signoria,  e  le  triegue  per  sie  mesi  con  Mas- 
simian;  e  ha  fatto  lezer  publicamente  una  lettera  de  Lodovigo, 
per  la  qual  lo  priegba  che  1  ghe  concieda  la  terra  de  Bari  per  soa 
abitation,  e  die  lo  proveda  de  qualche  luogho  con  tanta  intrada 
che  '1  possa  viver  con  so  bonor,  e  '1  ghe  concieda  de  poderghe 
vegnir  a  basar  i  pie:  e  ghe  ha  resposo  in  pnblico,  che  quanto  a 
Bari ,  el  vuol  tempo  ;  quanto  a  provederghe ,  che  se  V  anderà 
in  Pranza ,  el  lo.  farà  essator  delle  so  intrade,  officio  che  d  sa- 
vore ben  far;  e  de  vegnir  alla  so  presentia,  che  l' è  in  so  libertà. 
A'  12  de  NoTembrfo  ditto ,  T  è  sta  preso  de  mandar  in  Ro- 
magna 2,000  cavali  e  3,000  pedoni ,  sotto  Bortholamio  d*Alvian  e 
Giacomazzo  da  Venetia,  per  assegnrar  Ravena, Rimini, Faenzi, 
ed  altri  luoghi  reccomandai  alla  Signoria,  dalle  zente  del  Papa; 
le  qual  ha  messo  in  stretta  Catherina  da  Furll,  e  son  scorse  so 
quel  de  Ravena ,  e  ha  fatto  de  gran  insolentie  contra  la  roba  e 
centra  Thonestà  deUe  donne:  tal  che  è  sta  scritto  a  i  Govemadori 
de  Milan,  che  proveda,  per  esser  zente  Francese ,  acciocché  la 
Signoria  non  sia  astretta  a  proreder  essa.  £  *1  Papa  recerca  la 
Terra ,  che  yogia  permetter  che  D.  Cesare  Borgia ,  so  fio ,  possa 
haver  Rimini  ;  e  disc,  che  Ipopulo  de  quella  città  crida  contrai 
so  Signor,  e  fa  instantia  a  la  Sua  Santità ,  come  a  so  Prindpe, 
che  ghe  provveda ,  e  se  oSerisse  de  favorir  la  ligha  che  la  Si- 
gnoria desidera  contra  Turchi:  e  ghe  é  sta  resposo,  che  se  ha 
quella  dttà  in  protettion ,  per  esser  sta  quel  Signor,  con  i  so  ma- 
zori,  a  i  nostri  servid.  Dapuo*  è  vegnudo  qua  D.  Zuane  Sforza 
da  Pesaro,  scazzado  dal  Borgia;  e^  se  offerisse  de  dar  Pesaro 
alla  Signoria,  come  cosa  soa,  comprada  da  Alessandro  so  avo, 
da  Papa  Nicola  ,  per  12,000  dacati  :  e  ghe  è  sta  resposo ,  che  1 
doveva  far  questa  offerta  quando  V  era  in  libertà ,  e  no  addesso 
che  r  é  in  necessità  ;  e  che  '1  sa  ben  come  '1  s*  ha  porta  verso 
la  Signoria  in  recever  Ambassadori  de  Turchi,  che  andava  a  Mi- 
lan. Talché  r  é  partio ,  e  va  a  Ragusi  con  tutto  '1  so  haver. 

El  Papa  ha  habù  anche  Furli  de  volontà,  ma  senza  la  rdca, 
in  la  qual  Madama  Catharina  se  tien  :  e  '1  Papa  ghe  offeriise, 


ANNALI  VENETI  569 

per  haver  la  rOca,  (re  casteli  sa  quel  de  Cesena  ,  e  de  far  so  60  1^99 
Cardeoal  e  Arcivescovo  de  Pisa  ;  e  essa  no  ascolta*  perchè  la 
Signoria  no  è  contenta:  e  D.  Cesare  Tha  messa  in  tagia  de 
30,000  ducati  viva  »  e  10,000  morta;  e  essa  ha  promesso  de  dar 
I  beni  de  quei  che  l'ha  abandonà ,  a  qaei  che  la  defende.  Le  zente 
Francese  che  serve  D.  Cesare,  ha  messo  a  saco  la  terra,  digando 
d^  haverlo  fatto  per  vendicarse  de  una  occision  fatta  da  quei 
del  luogho  za  più  de  cent'  anni  :  e  aMfc  de  Zener ,  D.  Cesare  ha 
habudo  finalmente  la  rdca,  e  Madama  Catherina;  tutto  per  opera 
d'un  Borgognon,  el  qual  ghe  ha  domanda  la  tagia  dei  20,000  du^ 
cati  ;  e  'I  ghe  ha  resposo  che  1  no  puoi  darghene  più  de  2,000  ; 
e  lui  ha  snoda  un  pugnai  per  amazzarlo,  ma  Tè  sta  retegnudo; 
e  D.  Cesare  Pha  liberà. 

A' 21^,  Lodovigo  de  Milan,  con  20,000  fanti,  aiuta  da  i  Duchi 
de  Baviera  e  de  Cleres,  e  da  Massimian,  s'ha  prossima  a  Como, 
per  tornar  a  Milan.  Et  è  sta  messo  quattro  decime  alla  Terra, 
numero  S6,  57,  SS  e  59;  et  è  sta  preso  de  condor  4,000  Sviz- 
zeri ;  et  è  sta  fiitto  Provedador  in  Lombardia  Domenego  Bol^ 
Imi,  el  qual  ha  refndà.  Per  le  tanse  de  X  Savi,  è  sta  trova 
170,000  ducati. 

El  Re  de  Pranza  toma  conlra  Lodovigo,  e  ha  revoca  6,000  ca- 
vriì  che  era  in  Romagna  a  favor  del  Papa. 

Nicolò  da  Pesaro,  Podestà  de  Rovere,  ha  manda  lettere  in- 
tercette  del  Duca  de  Ferrara  e  del  Signor  de  Mantoa ,  drezzae 
a  Lodovigo  de  Milan  ;  e  dapuo'  lette  in  Pregai,  le  zè  sta  mandae 
al  Re  de  Pranza ,  azzochè  '1  sapia  che  favori  che  questi  des- 
segna  de  dar  a  Lodovigo  per  remetterio  in  stado.  In  queste 
lettere  se  contien,  fra  V  altre  cose,  algune  parole  usae  in  Ferrara 
in  obrobrìo  del  Re  de  Pranza  ;  el  qual  ha  scrìtto  al  Duca,  che  1 
ghe  manda  Fracasso  Sanseverin. 

A  primo  de  Fevrer ,  Francesco. Bernardin  Visconte  ha  fatto 
movimento  in  Milan,  con  gran  seguito  della  so  fattion,  contra  1 
Trinici. 

A*  5,  è  sta  preso  de  far  3,000  fanti ,  e  far  cavalcar  tutte  le 
zente  d'arme  in  Cremonese;  e  questo,  perchè  'I  Cardinal  Ascanio 
è  intra  in  Milan  con  3,000  fanti ,  e  perchè  in  Romagna  è  sta 
fatto  zente  per  conto  de  Lodovigo.  El  palazzo  vechio  è  preso , 
e  '1  Trinici  è  andà  verso  Novara,  per  unirse  con  15,o9o  pedoni 
Francesi. 

Aacii.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par,  II,  li 
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t499  In  questo  medemo  di ,  Ladovìgo  è  intra  in  Milan,  a  ti  bore, 
con  3,000  fanti  ;  e  quasi  tutto  '1  popolo  ghe  è  andà  armado 
incontra ,  e  300  cittadini  vestidi  de  rosso.  E  per  questi  avisf 
la  Signoria  ha  fatto  Provedadori  in  l^mbardia  ,  Piero  Marcello 
q.  Giacomo  Antonio ,  e  Christofol  Moro  q.  Lorenzo;  el  qnal  pas- 
sando, de  retomo  de  Romagna ,  per  Ferrara ,  è  sta  alozà  dal 
Duca  nel  so  palazzo ,  e  accarezzado. 

Parma ,  Pavia  e  Piasenza  ha  dà  vittuaria  n  Francesi  che 
?egni?a  de  Romagna ,  i  quali  ha  tagià  a  pezzi  i  utti  quei  che 
i  ha  scontra  della  fattion  de  Lodovigo  ;  e  '1  cas(t;lo  de  Lodi  se 
tien  per  loro. 

Per  consegio  di  X,  è  sta  fatto  Casfelan  e  Provedador  a  Cre- 
mona, Nicolò  di  Prioli ,  che  è  sta  capo  di  X  ;  e  quattro  altri 
homeni  de  reputation,  a  Castel  Lion  (1),  a  Picigaton,  a  Cara?azo 
e  a  Soncitt ,  con  croquanta  ducati  al  me^e  per  uno  :  e  tutti  se 
offerisse  de  servir  longamente ,  quanto  farà  besogno* 

El  Re  de  Franza  ha  espugna  Tortona  e  Alessandrìar,  e  ha 
amazzà  tutti  i  so  rebeli  de  la  parte  de  Lodovigo  ;  e  alguni  è 
insidi  de  Cremona ,  et  è  andadi  a  favorirlo.  L' è  sta  quattro  di 
in  Milan ,  e  può*  l' è  andà  a  V igeveno. 

Questo  che  seguita  a  stampa,  è  '1  privilegio  che  ha  conoeiaa 
la  Signoria  alla  città  de  Cremona. 

XLIV. 

<r  PrivUegium  Magnifleae  Commufriiatis  Crema/noe  (S). 

<r  Augustinus  Barhaiico ,  Dei  gratta ,  Otta?  Vmetiarum  eie,, 
Univer$%8  et  singuKs  ,  tam  amieis ,  quam  fidelibus  prindpibw 


fi)  Casflglione. 

(2)  Questo  documento  é  a  stampa  di  facce  12.  Snfle  pagfne  é  la  nu- 
merazione che  fa  seguito  al  resto  degli  Annali.  Le  parole  PriviUgiKm 
Magnifiee  CommunitatU  Cremane  sono  In  carattere  tedesco  maiuscolo  ; 
ir  privilegio  in  carattere  Ialino,  e  assai  nitido.  Sotto  la  parola  a  stampa 
CrevMme^  v'  è  scritto  a  mano  éMiei  poni  in  fo.  186.  La  scrittura  è  diversa 
da  quella  liegli  Annali ,  e  più  antica ,  e  certo  del  Mallpiero.  È  lìilta 
coir  inchiostro  nero.  Abbiamo  stimato  bene  di  ridurlo  a  mfgllore  orto- 
grafia ,  e  dichiararne  le  abbreviature. 
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prìoikgium  nostrum  inspecturis ,  salutem  et  sincerae  dikctionis  1499 
affsctum. 

a  Nulla  re  magis  gloriari  majores  nostri  eonsuevere  »  nostrum- 
que  Dominium,  quam  omnibus  compertum  facete ,  quaìis  sit  status 
nostri  liberalitas ,  et  munificentia  erga  nostros  devotos  tt  bene- 
meritos*  In  quo  peculiari  instituto  nostro  perseverantes ,  cum 
secutd  foelidssimà  deditione  fidelissimae  Civitatis  Cremonae ,  ad 
devotUmem  et  obedientiam  nostram ,  praesentiam  et  conspectum 
nostrum  adiissent.,  Spectabiles  viri  :  Baptista  Malumbra,  juris 
utriusque  doctor;  Jacobus  Trechos,  Comes;  Alphonsìus  de  Persico, 
Nicola  de  Dovaria,  Franciscus  BeDzonus,  doctor;  Petrus  Martyr 
de  Fer4reriis»  doctor  ;  Joannes  FraDciscus  Marianas,  Thomas  de 
GaUerate,  Elyseus  Raymundus,  Ludovicus  de  Sfroudalis,  cives 
eqtiites;  Beaedictus  de  Affayiate  et  Gabriel  de  Maynoldis,  oratores; 
nec  non  Sebaslianus  Cyria,  cancellarius  magnificae  Communitatis 
Cremonae;  et  post  praestitum  Nobis^  et  Dominio  nostro^  nomine 
antedictae  fidelissimae  Civitatis,  et  universi  populi  Cremonensis^ 
debitum  et  sokmne  verae  ac  perpetuae  fidelitatis  juramentum:  cum, 
omm  reverenti  et  accomodata  verborum  forma,  a  nobis  peliissent 
eonfirmationem  Capitulorwn ,  et  promissionum  antedictae  magni- 
ficae  Communitati  factarum ,  in  foelici  adeptione  nostra  Civitatis 
fraedietae  ,  per  Provisores  nostros  generaks ,  aUasque  novas  peti- 
tiones  nobis  porr exissent;  et  ipsisOratoribus  [ob  imminentia,  quibus 
impliciti  fuimus,  negocia)  non  potuissemus  integtam  expeditionem 
praestare,  licet  constans  propositum  et  intentio  nostra  semper  fue- 
ritf  non  dissentire,  quantum  honeste  et  convenienter  liceat,  a  desi- 
derio praefatae  magnificae  Communitatis  nosirae  ;  et  vacati  fuissent 
Cremona  ab  antedictd  magnifica  Communitate ,  novem  ex  prae- 
dictis  oratoribus,  superstitissentque  spectabiles  equites  Nicolas 
de  Dovaria»  Elyseus  Kaymundus  et  Ludovicus  de  Sfroudatisv 
cum  fraefato  Sebeutiano  Cancellario;  instanles  ultimationem 
responsionum  nostrarum  restantium:  Nos ,  utpote  qui  illam  fide- 
Ussimam  Civitatem,  et  carissimum  populum  nostrum,  summd 
caritate  f  patemàque  dilectùme  amplexi  fuimus,  non  deficientes 
a  consueta  benignitate  et  clementid  status  nostri ,  sed  eam  latis- 
sime  diffundentes  in  beneficium,  honorem  et  commodum  illius 
magnificae  Communitatis ,  et  populi  nostri  ;  ipsis  capitulis  et 
petitionibus  libenti  gratoque  animo  admissis,  singuUs  ipsorum  cum 
Senatu  nostro  particulariter  respondimus ,  ut  infra.  Mandantes 
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H99  cutn  antedicto  Senatu  no$iro^  omniìms  et  (pAthutcumque  PaiesUh 
tibus ,  Capitaneis  ,  Bectoribus  ,  Provisaribus  ,  Offieiaiibus ,  Vi^ 
eariis ,  et  aliis  quibuteumque  tubditis  no$tr%t ,  ad  quo$  tpeeUU 
vel  in  fulurum  spectabit ,  tU  prae$en$  priviUgium^  cance$$iane$  et 
deliberalianes  nostras ,  piene ,  inviolabiUlerque  obiervent ,  ae  ob 
omnibtu  observari  feniani  ;  nee  cantra  eas  aliqtiis  ire  praeiumat 
aut  eontendat ,  sub  indignatumis  nostrae  poenà. 

«  Ad  primum ,  quod  incipit  :  Quoniani  Domioaotes  etiam 
absque  lapidibus  et  calce  se  fortificare  consue? eruat  ;  vìdelicet, 
subdilos  SQOS  amore  et  beaeficiis  compleclendo ,  jaxta  iUadf 
noD  armis  urbes,  populi ,  sed  amore  teneotur  :  ideo  Civitas 
Cremonae,  constanti  fide  ex  naturft  decorata,  audet  iolrcpide 
postulare,  qaod  ea  beneficia  sibi  impendantur,  qoae  infra  hi» 
capitulis  cootinentur.  Imprimis,  quod  tota  C ivi tas  et  universos 
populus  Cremonensis»  eum  snà  dioeccsi,  unanlmiter,  conoordìter 
et  alacriter  dederunt  et  danl  se  et  totam  civilatem  praefalae 
Serenissimae  Dominalìoni  Venetorum* 

«  ResptmdeatuTf  quod  in  nomine  eanctae  et  i$uiividua$  IH- 
nitcUig ,  Patrie ,  Filii  et  Spiritus  Semcti ,  et  ad  honorem  et 
ghriam  beatissimi  Evangelistaef  Saneti  Marcia  Prateetoris  nostri^ 
Ubenti  et  jueundo  animo  acceptamus  ad  detotionem  et  obedim- 
tiam  noetram,  fidelissimam  Cpritatem  Cremonae,  quamob  summm 
fidlei  erga  Noe  et  stalum  nostrum  praestitum  documentum^  in  mh 
muro  charissimarum  nostrarum  collocavimus.  Nec  ei  uUo  unqutm 
tempore  defeeturi  sumus ,  in  iis  omnibus  quae  dignitatem  et  or- 
namentum  iliius  Magnificae  Communitatis  ^  ae  commodmn  et 
bene^um  illorum  fidelissimorum  eivium  nostrarum  coneemere 
dignoscemus. 

(c  Ad  seeundumy  qua  sic  dicitur  :  Itemque,  daliona  gabellae 
ordinarium  sit  et  esse  debeat  Serenissimae  Dominationis  Vene- 
toram,  ita  taroen,  quod  additiones  tertii  et  quinti  dìeiae  gì- 
beHae,  quae  de  praesenti  sunt,  sint  et  esse  debeant  Commani- 
tatis  Creinonae ,  prò  satisfacendo  iis  qui  exbarsarunt  pecaniani 
in  subrentionem  Ducalis  Camerae,  et  qui  emerant  a  pnedictà 
Ducali  Camera:  et  prò  satisfacendo  babentibus  Cameram  a 
dictis  emptoribus ,  qui  habere  debent  qainque  prò  centum , 
donec  prò  sorte  fuerint  salisfacti  in  toto  Tel  in  parte  ;  et  sic 
prò  rata  diminuatnr ,  si  prò  sorte  solvatur  ;  demptis  tamea 
fiNrensibus,  qui  non  gaudeant  beneficio  dictae  reserratioBis. 
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Quae  addiiiooes  etiam  prosint  ite  qui  sabveoerunt^  dato  qood  1499 
veodilionem  non  habeant;   ci  cum  hoc,  quod  Cremonenses  a 
dictis  addilionibus  siot  exempU ,  qaibos  crediloribas  satisfactis 
prò  sorte  tantum,   inteiligantur  ipso  jnre  sublatae  dictae  ad- 
ditiones.   ^ 

a  RespandeattiT  9  intentionis  nosirae  esse^  et  omnibus  iUis 
fidelibus  nastris  Cremanensibus  habiiantibus  in  Cremona ,  Cre- 
numensif  et  aliis  lode  et  tetris  nostris^  qui  sunt  creditores  ra- 
tione  peeuniarum  solutarum  Domino  Ludovico  tunc  Duci  Me- 
diolani^  et  assignatùmes  suas  particulares  habuerunt  supra  datiis 
dfoiiatis  nostrae  Cremonae^  et  iis  qui  Cameram  kaberent  a 
praedictis  assignationes  kabentibus  ;  et  Os  simiUter  qui  legitime 
et  per  sufficientia  documenta  constabunt  solvisse  pectmias  dieto 
ihmino  Ludovico ,  et  ob  tales  eorum  sohitiones  habere  debeant 
assignaiùmes  suas  supra  dictis  datiis  Civitatis  Cremonae,  lieet 
€Mm§€  assignationes  suas  non  ìu^merint;  restUuantur  pecuniae 
et  eapitah  per  eos  esbursatum ,  prò  pretio  quod  unusquisque 
sabursasse  reperietur^  tam  Camerae  Ducali  ^  quam  aliis  a  quibus 
taUa  eredita  empta  fuissent^  ut  eqwsm  et  conveniens  est.  Et  in- 
terim,  donee  praedictam  satisfactionem  habuerintf  solvantur  eie 
fuinque  prò  centum  ex  redditu  tertii  et  quinti  datU  nostri  ga- 
beUae  grossae  Cremonae;  quae  tertium  et  quintum  huic  sohuiom 
sisU  obligata.  Et  si  quid  ex  dietis  tertio  et  quinto  sohuis  prat^ 
dktiSf  qìiinque  prò  centum  suprabundaret  ;  de  eo-quod  superabun^ 
dabit  f  solvantur  de  tempore  in  tempuSf  ad  computum  sortis  et 
capitaliSf  praedictis  creditoribus  f  prò  liberando  dietum  tertium 
et  quintum. 

«  Ad  tertium  r  in  quo  sic  narratur  :  Item,  quod  gabella  Salta 
ait  praelatae  Sereaissìmae  Dominatìonis,  ad  rationem  denarìo- 
ram  sei  Imperiali am  prò  quatibet  libra  onciamm  duodecim  ; 
quod  Sai  manoteneatur  CyprtaniMn  in  cin  itale  et  dioeccsi  Gre- 
roonensi.  Reliqiia  autem  datia,  et  etiam  taxae  eqaorum,  pe- 
nitna  snblata  et  extincta  aìnt,  et  ease  intelligantur. 

a  Respondeatur ,  quod  circa  Sai ,  ^«1  ad  conditionem  fideli^* 
simorum  nostrorum  Bergomi  et  Cremae ,  quibus  in  hoc  facimus 
aefuofef  fideUssimos  nostros  Cremonenses  ;  tamquam  iUis  qui  eoe- 
teris  omnibus  subditis  nostris  meliorem  habent  conditionem  in 
facto  Salis ,  quorum  datiarH  accipiunt  Sai  a  Dominio  nostro , 
praetio  ducatorum  piginti  cum  dimidio  prò  quoque  modio  :  et  hoc 
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1499  idem  sumus  faciari  erga  datiarios  CivUatis  Cremonae.  Qui  eiiam 
sif  ragione  minoris  impensae  nabulorum  et  vecturarum^  possunt 
ipsum  Sai  dare  minori  pretto ,  quam  fiat  Bergomi  aut  Cremae ,  ié 
nobis  futurum  est  gratissimum  ;  et  in  hoc  casu  mm  sumus  per- 
missurif  illum  fidelissimum  populum  nostrum  gravari  in  praetio 
dieti  Salis  ultra  id  quod  erit  conveniens  et  honestum.  Quantum 
autemad  dalia,  dicimus  :  qtuni  sublevaiione  et  beneficio  illius  fide- 
lissimi  populi  nostri,  sumtis  contenti  quod  toUatur  et  extiH' 
guatur  dalium  Macinae ,  nec  amplius  solvatur  Macina  :  et  si- 
militer  declaramus  esse  contentos,  quod  prò  universali  cammodo 
illorum  fidelissimorum  nostrorum,  et  pauperum  personarum,  ultra 
summam  jam  remissam  de  datiis  de  minuto  per  V.  N.  Marcum 
Antonium  Maurocenum  equitem,  tunc  Provisorem  nostrum  Crt- 
monae:  remittatur  tantum  de  datio  Schanaturae,  quod  ascendat 
ad  summam  ducatorum  duorum  millium,  computata  summdjam 
renUssd,  sicut  fuit  intentio  Dominii  nostri;  quoniam  fuerunt 
extincta  dieta  dalia  de  minuto;  quae  signi ficatum  nobis  fuii  aeceH' 
dere  ad  dictam  summam  ducatorum  duorum  miUium:  eum 
hac  etiam  declaratione ,  quod  si  f)oluerit  tolU  et  remitti  totum 
dictum  datium  Schanaturae ,  prò  ed  summd  quae  excederet  dietos 
ducatos  duorum  milliumy  reponatur ,  et  in  integrum  resiituatwr 
aliquod  ex  datiis  iam  remissis,  ita  quod  habeant  iniegram  re- 
nUssionem  dticatorum  duorum  millium.  Reliqua  auiem  datiasol- 
vantìXTy  sine  tamen  quintis.  Nam ,  cupientes  saiisfacere  desiderio 
illius  magnificae  et  fidelissimae  Communitatis  nostrae ,  fuimus , 
sumusque  contenti ,  remittere  et  extinguere  omnia  quinta ,  quae 
solvuntur  in  Civitate  nostra  Cremonae;  excepto  tamen  qumte 
gabeUae  grossae,  obligato  solutioni  quinque  prò  centum,  ut  supra 
dictum  est  :  et  satisfactis  creditoribuA  praedictis ,  etiam  dietim 
quintum  gabellae  grossae  remittatur  et  extinguatur ,  et  sic  re- 
missum  et  extinctum  esse  intelligatur.  Circa  autem  taxas  Bqwh 
rum  9  observetur  id  quod  servatur  in  aliis  terris  nostris  ;  deekh 
rantes  ,  qtwd  ordines  et  decreta  nostra  Banchae ,  deierminant 
taxas  equorum  esse  unius  tertii  ducati  prò  quolibet  equo ,  quo- 
niam milites  non  stani  in  suis  allogiamentis  :  et  sic  volumus , 
et  mandabimus  inviolabiliter  observari.  Et  similiter  declaramus, 
letamina  esse  debere  illius ,  cujus  fuerit  stramen.  Circa  vero 
Nòbiles  et  Cives  Cremonenses ,  diximus  hoc  onus  t4ixarum  et 
allogiamentorum  spectare  ruralibus  et  agricolis;  et  ita  okser- 
valur  in  omnibus  aliis   terris  nostris. 
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«  Ad  quartum^  per  quod  petunt:  Itero,  qood  datium  aqaae  ^^^ 
Padi  sii  4ìctae  Commanìtatis,  prò  satisfacìendo  ut  sapra. 

a  Bespondeatur^  quod  non  dubitamus  tertium  et  quintum  dadi 
nostri  gabellae,  ampie .  suppletura  et  satisfaetura  solutioni  quin- 
que  prò  eentum.  Ideo  videtur  nobis  cirea  hoc  nihil  aliud  esse 
dieendum.  Vere ,  si  dictum  tertium  et  quintum  non  satisfacient 
ut  supra  y  providebimus  per  illum  modum  et  viam ,  quae  erit 
eonveniens  et  necessaria  ^  ut  possint  integre  consequi  eredita  sua  ^ 
sieuti  superius  dictum  est. 

«r  Ad  quintum,  per  quod  suppKcatur  :  Itero,  quod  orones 
Ci?es  et  habitatores  Creroonae,  et  eomro  res  et  bona  sint  salva. 

or  Respondeatur  ;  quod  fiat  ut  petitur. 

a  Adsextumy  in  quo  sic  exponitur:  Itero,  quod  orones  (er- 
rae,  castra  et  vfllae  dioeccsìs  Creroonensìs ,  suppositaè  et  sup- 
ponenda^  Screnissìroo  Dorolnlo  Venetoruro,  redintep^rentur  Ci- 
Titatl,  eique  et  oflficialibus  Cì?ìtatis  in  cunctis  obediant  ;  non 
obstante  alfquA  separatione  Tel  irorounitate  concessa  vel  con- 
cedendft  ;  arootis  novis  detentoribns  :  quoniaro  convenìens  est , 
quod  roerobra  capiti  desertiant,  illudquo  sequantur. 

cr  Respondeatur ,  quod  fX)lumus  ut  fidelissimae  terrae  nostrae 
Soneini ,  Casalis  Majoris ,  Castri  Leonis,  et  Pizeleonis ,  sieuti 
etiam  per  antea  fuerunt.  remaneant  penitus  sejunctae  et  sepa- 
ratae  a  Civitate  ipsà  Cremonae,  Circa  autem  reliqua  loca  ter- 
ritorti  Cremonensis,  fiat  ut  petitur  :  reservatà  etiam  authoritate 
Dominio  nostro^  mittendi  ad  loca  quae  sibi  videbuntur,  ultra 
offidales  mittendos  a  Civitate  Cremonae,  Nobiles  Venetos  in  illis 
heis  quae  sibi  videbuntur ,  prout  observatur  in  territorio  Brixien- 
ft.  Decìarantes,  quod  intentionis  nostrae  est,  sicque  observari 
voìumus ,  qìiod  tam  de  tacris  equorum ,  quam  de  aliis  quibusvis 
oneribus ,  quae  de  tempore  in  tempus  imponi  contigeret  territorio 
Cremonensi,  prò  ed  portione  et  carata,  quae  contingeret  dictis 
quatuor  terris  separtttis ,  et  eorum  districtibus ,  exoneretur  et 
alkvietur  reliquum  territorii  Cremonensis ,  ut  est  conveniens  et 
honestum. 

ff  Ad  septimum  :  Itero,  quod  per  praefatum  Serenissirouro 
Doroìniam,  non  possint  ulto  teropore  ìroponi  collectae,  taleae, 
decimae,  tcI  alia  onera  Gìvitati  vel  dioecesi,  et  nec  ecclesiasticis 
nec  secularibos  ;  et  maxime  sì  contingeret  eandero  Domìna- 
tionem  relle  erigere  seu  reflcere   rooros,  et  nova   vel  vetera 
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U99  ediBcia  reparare  in  Ci  vitate  yel  dioeoesi  CremoDeiisi  :  et  quod 
tempore  belli  nemo  cogatur  in?itus  militlam  exeroere,  tam  in 
terrà  quam  aquà  ;  et  quod  milites  non  possiot  pool  intra  lares 
civium. 

a  Respondeatur.cum  in  hoc  eapituio  diversa  conlifieanliir,^ 
cemw  primo  f  quod  ad  eccìesiasiiees  non  esse  prò  prae$mUi  alimi 
respondendum ,  cum  in  responrionibui  quas  feeinuu  ad  capUula 
cleri,  de  cujus  precipue  agitur  interesse  f  expUcaverimus  in  hoc  in- 
ientUmemnostram,  conformem  omni  aequUaii  et  honesUUL  Deindi, 
quantum  ad  coUectas  et  alia  onera  ^  dicimus  quod  nullo  poeto 
intendimus  gravare  illam  fideUssimam  Civiiatem  nostram  nom 
impositionibus  et  angariis.  Verum  in  bellorum  nostrorwm  ne- 
cessitatibus ,  quantum  ad  cemetas ,  guastatores ,  carros  »  ae 
hujusmodi  similia  necessaria  prò  statu  nostro^  voìumus  quod  ter* 
ritorium  nostrum  Cremonense  sit  ad  condiiionem  aUorum  terri- 
toriorum  nostrorum  :  in  facto  autem  mmrorum  ei  foriilitionm 
civitatis  et  territorii^  fidelissima  Civitas  nostra  Crenumae  sit 
ad  conditionem  aliarum  civitaium  nostrarum  terrae  firmae. 
Declarantes^  quod  circa  fortiUcia,  in  aliquo  non  gravabuniwr: 
circa  autem  muros  civitatis ,  quoniam  crii  necesse  eoe  reficere^ 
utemur  erga  ilkistrissimum ,  fideUssimumque  populum  nostrum , 
omni  iUà  commoditate  qua  joonvenienter  et  honeste  uti  poterimm. 

a  Adoctavum^videlicet:  Item,  qdod  ci^ea  CiTitalfa  Cremo- 
nae,  gerere  debeant  Potestarias  et  Vicariatus»  castromm,  ter- 
rammque  et  viUaran  agri  CremoQensiSf  subiecti  et  subicieodi  ; 
et  quod  notariae  palati!  et  mercatorum ,  et  quaecumque  alta 
offieia  Civitatis  t  excepto  officio  Poteslariae  et  Capitaneatos , 
cam  officialibos  suia  debitis  et  necessariis ,  sint  et  esse  debeaat 
CommuDitatis  Cremonae  ;  non  obstantìbos  aliquibas  coocessio* 
nibus  :  et  quod  salaria  praeratorum  Capitane!  et  Potestatis,  cum 
officialibus  suis  »  persolvantor  per  praefatam  Serenissìmam  Do- 
minalioDera. 

«  Respondeatur ,  Nos  esse  conientós ,  quod  magnifica  Cam- 
munitas  nostra  Cremonae  mittat  Potestates  et  Vicarios  suos  par 
castra  f  terras  et  villas  territorii  Cremonensis  sibi  subjectas, 
in  quibus  jus  dici  solitum  est;  qui  fidelibus  illis  nostris  jus  mir 
nistrentf  jtixta  formam  statutorum  ,  et  ordinum  ipsorum  locorum 
in  civiUbus  et  crinUnaUbus;  ubi  tamen  non  ingeratur  poena  san- 
guinis.  Circa  autem  appellationes  sententiarum  et  aeiuum  prae- 
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Xeiorum  Potestaium  et  Vicariarum ,  deliberavmm ,  quod  sii  in  1W9 
faetdtate  partìs  appellantis  se  appellare ,  aui  ad  Reetores  nostros 
Cremonae,  aui  ad  CoUegium  Doetarutn  ipsius  Civitaiis  Cremùnae, 
dummodo  ipse  appeUans  infra  dies  quinque  declaraverit  inten- 
tianem  suam  in  hoc  :  qm  Reetores  nostri  in  easibus  in  quibiés 
judicàbunt ,  si  non  erunt  concordes ,  anumere  debeant  prò  tertio 
unum  ex  Camerariis  nostris  Cremonae,  per  tesseram.  Quoad  ati- 
iem  ad  notarias  palatii  et  mercatorum,  ac  alta  officia  Civitatis 
Cremonae,fiat  ut  petitur  :  cum  hoc  tamen,  quod  utilitates  et  taxae 
notariùrum  reducantur ,  et  reformentur  ad  aequam  et  contyenien" 
tem  metam  et  limit€Uionem ,  per  Reetores  nostros  Cremonae , 
una  cum  duobus  civibus  nostris  Cremonensibus ,  a  Communitate 
deputandis.  Hoc  etiam  expresse  deelarato ,  quod  in  his  Civitatis 
officiis  non  intelligantur  Reetores  nostri ,  cum  sud  cùria  et  o/ft- 
eialibus  consuetis,  ac  Camerariu  Castellani,  Constabiles  portarum^ 
ac  scribae  seu  notarti ,  et  alii  officiales  Camerae  nostrae  fiscalis. 

a  Ad  nonum:  Kem,  qood  stafufa  dicta(^  Civitatis,  et  Docto- 
mm,  Medicorum,  Notariomm,  Mercatoram,  et  alioniin  pra- 
ticonim,  serventar,  coni  potestate  reformandi;  et  quod  Commu- 
nitas  Cremonae  regatar  et  irabornefnr  {axta  ordines  suos. 

a  Respondeatur^  quod  fiat  ut  petitur  ;  dummodo  non  sit  ali- 
quod  prejuditiale  Dominio  nostro. 

a  Ad  decimum:  Item,  quod  omnes  causae,  tam  principalos 
qaam  appellalionuro,  Civitatis  et  dioecesis  Cremonensis,  et  tam 
delegatae  qaam  ordinariae,  committantur  et  terminentar  seciin- 
dam  statata  et  ordines  factos ,  et  fiendos  per  ip^am  Ci?itatem. 
Et  qaod  caasae  extrahi  non  possint  extra  Civitatem  et  dioecesim 
Gremonensem,  qaovismodo. 

«  Respondeatuf ,  Nos  esse  contentos .  in  satisfactionem  illius 
fidéUssimae  Communitatis  nostrae  .  qfwd  causae ,  tam  principales 
quam  appellationum ,  Civitatis  et  territorii  Cremonensis ,  com- 
mUtianiur  et  terminentur  juxta  statuta  ,  ordines  et  consue- 
tudines  Civitatis  Cremonae ,  et  ilìorum  ìocorum ,  ubi  lis  aqetur  ; 
excepto  tamen,  quod  volumus  (ut  conveniens  est),  quod  appeU 
laiiones  actuum  Rectorum  nostrorum  regulentur  et  terminen- 
tur hoc  modo:  videlicet,  quod  sententiae  et  alii  aetus  ducato- 
rum  deeem,  et  ab  inde  infira^  prò  evitanda  litigantibus  impensày 
$in$ ,  et  restent  inappellabiles;  a  ducatis  vero  decem  supra ,  usque 
ad  iummam  ducaiorum  quinquaginta  inclusive ,  sit  in  faemliate 
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^^^  appefitmHs  ifUerpowma  appettaHomm  $uam  ad  AuHiarw 

$iro9  nofxn  ienieniianim  Veneiorum ,  vd  poiius  kaee  expeetare 
advenium  Syndioomm  nostrarum  ad  CivUaies  fta$ira$  Terrae 
Pirmae.  In  quo  eam  expeeiaiionis  Syndieorum^  unieniiaB  esDeeu- 
Éùmem  suam  ioriiantur ,  presMA  tamm  per  pariem  in  €ìfm  fB- 
«OTMti  loia  erU  sentmHa ,  idonea  fUCgustione ,  iam  de  expmtii 
quam  reàUMiom  mpUalis ,  eam  quo  senteniia  pot^a  regeinArd- 
tur  ti  awmUairttur.  A  ducatk  a»Uem  quinquaginia  eupra ,  ap- 
pdlaiio  pieno  fure  epectet  ad  Auditeres  noetros  fuwoi  eenienU»- 
rum:  inielligendo  ianken ,  quodpro  mereaHs ,  ei  oSìé  ooniraeUbm 
faeti»  et  faeiendie  YeneHie ,  poeeint  eomfsniri  Teneiiie ,  Mi  o(- 
iervaim'in  aliie  terris  no$ir%$.  Et  pari  modo  lieeai  Cremmtensibm 
irahere  Cremonam^  rottone  eoniraeiuum  ae  mereeUerum  fmeionm 
Oremonae^  quemlibH  terriiorii  Cremoneneie. 

«  Ad  undecumm:  liem^  qaod  Gremonenses  possint  ab  om- 
Bibos  mondi  partibns,  libere  eoodocere  Venetias,  et  ad  alia 
loca  sabjecta  Tel  snbicienda,  .Yenetorom  mercataraa»  et  r» 
aaas,  tam  per  terram  quani  per  aqnam,  easque  libere  Tendoe 
ipsis  Yenietia  et  forensibus,  solvendo  prò  intratà  et  exito  ad 
rationem  anitts  prò  cento  tantum  ;  et  qood  possint  libere  eoere 
Yenetiia ,  et  extra  dòminiom  Yenetorum,  a  qnacamqiie  pertoni, 
mercantias  cuiascumque  generis ,  easqne  condneere  Cremoeaii 
et  ad  alia  loca ,  solvendo  ut  sapra  ;  et  qaod  de  dictis  mercato- 
ris  non  solvatar  Cremonae  nìsi  datiam  gabellae  praedictae. 

tf  Respondeaiur:  ut  fideHmmue  popufus  noster  Cremonenne  eo- 
gnoeeat  noe  esee  etudiosoe  euiuscumque  sui  benefica ,  eommodi  et 
lueri  j  sentiatque  in  diet  majores  benefieentiae  noetrae  frueiue  ;  m- 
mus  contenti,  et  ex  epeciaU gratta  concedimmSf  quod  e  Cremona  et 
territorio  Cremonenei ,  ad  home  uriem  nostram  eenduei,  tu  addite  U- 
bere  vendi  poesintfuetanei^  et  quaecumqw  aliae  ree  ei  meremOm 
cujuscumque  generis,  natae  tamen  aut  factae  tideUboreUae  m  Cib- 
iate Cremonae  et  ^us  territorio ,  etiam  si  aniehac  fMiiae  fuiseent; 
et  etiam  Kceat  e  Cremona  et  Cremonenei  conduci  queulÀei  mer- 
camtias  per  totam  éRiionem  nostram ,  dummodo  non  eonirafadet 
BtaiuHs  et  privikgiis  aliarum  Cieitaijfm  nostrarum.  Hoc  eiiem 
espresse  decìarato^  quod  circa  pannos  auri  ei  serici^  eini  ei 
eonditionem  aliarum  ierrarum  nostrarum,  m  facto  etiam  ement, 
traficandi  et  conduoendi  mercantias  suas  Cremonam ,  el  ùi  Icr- 
'  witorium  Cremonensem  ;  excepOs  ceris,  seUumimbus  ei  MMseckarie 
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lie  Mederà  (1),  quae  undecumjue  ponint  eanduei  ad  cwiUUem  ^^^ 
Cremcnae  et  qus  territorium ,  soluiis  (amen  datiis  consuetis  in 
Cremimà:  Hnt  in  reliquis  ad  condiiianem  fideUum  noeirorum 
Bergomij  Brixiae^  Veronaep  ei  aiiamm  omnium  Cimiaiwn  wh 
^irarum  Terrae  Firmae. 

a  Ad  duode€Ì$nHmt  videUcei:  Item ,  quod  omnia  biada,  et  qoa^ 
comque  froges,  fructos,  redditns  et  proventos,  possiat  libere 
conduci  de  Givitate  et  districtu  CremoDensi,  ad  quaecnmqoe 
loca  tam  Illostrissimae  Bominationis  YenetonuB  quara  non,  sìne 
^tttione,  dommodo  non  condocatnr  ad  partes  inimicoram;el 
qnod  praefata  Serenissima  Dominatio  debeat  procurare ,  quod 
quìcumque  cives  et  incolae  Ciritatis  et  dislrictus  Gremonao, 
Cam  ecclesiastici  quam  saecnlares,  habentes  et  habituri  posses- 
siones  ultra  Padum,  Abdnam  et  Oleum,  possint  et  yaleant 
libere  condncere  quascumque  fruges  ut  supra;  alias  strnetnr  (?) 
identidem  centra  habentes  possessiones  in  territorio  Cremonensi. 

«  Retpondeatur 9  quod  placet  nobis  quod  conducant  biadai  et 
^piOicumque  9ua$  fruget ,  et  redditus^  ad  quaecumque  terrai  et 
ioea  Domna  nostri  tantum ,  sohendo  datia  eoneueta ,  sicuti  fa^ 
«timi  eaeteri  eubditi  nostri  ;  cum  hoc  tamen  deelaratione ,  quoÌ 
-committatur  Rectoribus  nostris  Cremonae ,  quod  in  omni  lem* 
fore  habeant  convenientem  rationem  ad  abundantem  vietum  et 
nKmentum  ilUus  fideUssimipopuli  nostri, 

e  Ad  decimumtertium :  Itera,  quod  ex  flnmine  Olei,  Abduae 
>et  Serii,  et  ex  quocumque  loco,  fortilitio,  et  undecumque,  pos- 
sint extrahi  aqnae  prò  usu  Gi?itatis  et  districtus  ;  et  quod  pri-     - 
vilegia  et  jura  imperialia  Ci?itati  concessa  in  flumine  Oko, 
Pado  et  Abduà ,  mannteneantnr  ipsi  Civitati. 

e  Respondeatur  in  hune  modum:  Non  dìAitamus  esse  comper- 
iissimum  Magnifieae  Commumtati  Cremonae^  qualis  sit  mens  et  di- 
epositio  nostra  erga  eam; cujus  commoda  vekUi propria  et  partieu- 
laria  nostra  rqmtamus.  Veruna  cum  petitiones  flumorum  in  empi- 
tulo  contentae ,  sint  ree  maximae  importantiaef  quae  de  facili ,  tum 
rebus  stattÀS  nostti  tum  aUis  complmibus ,  possent  parere  pretudi- 
tium  et  detrimentum  non  modieum;  propterea,  respondentes  eorum 
petitioni ,  dieimus  quod  inteUectd  de  tempore  in  tempus  eorum  ne- 

(1)  Il  MS.  ba  de  Mederà ,  ma  forse  potrebbe  Intendersi  de  medela , 
per  oso  di  medlcamenlo ,  Euoeherl  medicali ,  pei  quali  soltanto  intende^ 
vasi  fàtu  la  ecceiloDe.  (  C.  M.  ^ 
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1499  cessifate ,  ei  indigeniià  dietarum  aquarum ,  Nos^  habiid  pariieiUafi 
inforvnatione ,  non  deerimm  a  rebus  convenientibus  ei  honuiii^  oc 
eie  commodis.  Et  ut  facto  dieta  comprobemua  j  nune^  quod  intelkxi- 
mu8  requ%9Ìtionem  nobis  partieulariter  factam  ob  summam  aqua- 
rum penuriam ,  qua  laborat  dieta  Civitas  nostra  Cremonae  ;  de- 
Uberavimus,  quod  uniu  ex  Rectoribus  nostris  citra  Mintium  se 
transferat  in  Cremonense ,  ibique  visis^  simul  cum  Ingeniariis  no- 
stris illis  fluminibus  et  aquis ,  ac  omnibtu  diUgenter  escmiinatis 
partieulariter ,  postea  nos  informet  :  reque  bene  intelkctd ,  sibi 
persuadeat  magnifica  Communitas  Cremonae  ntAii  esse  nos  otm«- 
suros  9  quod  ad  commodum  et  satisfactionem  iUitu  fideHssimae 
Civitatis  nostrae  per  nos  fieri  poterit  et  debebit. 

9  Ad  decimumqtéartum  f  videlicet:  llem,  qaod  bannitì  hinc 
retro  per  praefatam  SereBìssimam  DomìnaUoneiii  VeneUnn  de 
Dominio  a  terrà ,  loco ,  et  aquà ,  cum  talea  et  sine ,  cìres  et 
iocolae  Civitatia  Cremonae  9  de  hanno  eximautur,  perindeac  si 
numquam  fuissent  banniti  ;  et  maxime  Domini  Franciscus  Cel- 
lanus,  Dominus  Boraiua  Zuclins,  Pbilippus  Lnzago,  Marchi- 
nCis  de  Ferrariis ,  Polidorus  Testa  ,  Joannes  Antonios  Sala,  Ab- 
toniolus  de  Ceriolìs ,  et  Angelus^  de  Stradiverlia  :  et  qttod  nulli» 
civis  vel  incola  Civitatis  et  dioeeesis  Cremonensis»  de  praeaeoti 
non  bannitus,  possi!  relegari  vel  confinari,  nisi  ex  noTO  crimine* 
Et  quod  perfidus  Joannes  Alegrus  nunquam  pessit  repatrìare, 
nec  gaudere  beneficio  dictorum  capitulorum ,  nec  aliquo  oom- 
modo  Civitatis. 

a  Respondsatur  ^  quod  in  satisfactionem  et  complacentiam  ilUrn 
magnificae  CommumUatis  ,  sumus  contenti  et  txflumus  ,  qtwd 
Borsius  Zuchusy  Philippus  Luzagho  et  Angelus  de  Stradwer- 
tis ,  eximantur^  et  sic  exempti  et  absoluti  intelliganiur  de  sm 
banno;  exceptis  tamen  locis  et  territoriis  ubi  commisisseni  de- 
lieta.  Quantum  autem  ad  reliquos  iam  bannitos  et  nominatos 
in  capitulo ,  sint  ad  eamdem  conditùmem  ad  quam  erant  am- 
tequam  Civitas  Cremonae  deveniret  ad  devotùmem  et  obedientiam 
nostram.  In  reliquie  fiat  ut  petitur^ 

a  Ad  decimumquintum ,  videUcet  :  Item ,  quod  bona  alicoius 
malefacloris  confiscari  non  possint,  et  quod  banniti  et  bau- 
niendi  a  territorio  Cremonensi  non  possint  habitare  in  aliquà 
Civìtate  vel  terrà  propinqua  limitibus  territorìi  Cremonensis, 
per  miliaria  XV. 
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cr  Reipondeatur  ,  fiat  ut  petiiur  ,  exceptis  rebeUUmt  ;  et  in  1499 
easibui  airoeibus ,  passini  obligari  et  aceipi  tot  de  bonis  de- 
linquentium ,  qtiot  sint  prò  satisfactione  talearum ,  quae  ratùme 
deKctorum  imponentur ,  ut  observatur  in  aliis  terris  nostris. 

cr  Ad  decimu^extum ,  videlicet:  Item  »  qaod  bannUi  Cremo^ 
oenses  ex  bomicidio ,  et  quocumque  alio  delieto ,  eximantur  de 
hanno  ,  habilà  pace  cum  oSénsis,  aat  datA  fideiussione  de  non 
offendendo. 

a  Respondeatur  ^  quod  fiat  ut  petitur:  de  deUctis  tamen 
usque  ad  diem  deditùmis  Cremonae  perpetratiSé 

a  Ad  decimumseptùmim :  item,  praefata  Serenissima  Domi- 
natio  dignetur  procurare  cum  eflectu ,  quod  omnia  beneficia 
ecclesiastica ,  et  quaecumque  loca  pia  Civitatis  et  dioecesis  Gre-' 
monensisy  exceptà  episcopali  dignitate,  sint  civium  Civitatis 
Cremonae. 

cr  Reipondeatur  f  quod  procurabimus  prò  posse ,  quod  bene- 
ficia ecclesiastica  Cremonae  et  ejus  territorii  ^dentur  eivibus  Cre- 
monensibuSf  et  aliis  fidelibus  districtuaUbus  nostris  territorii 
Cremonensis^  exceptà  tamm  episcopali  dignitate. 

«  Ad  decimumoctavum :  Item,  quod  licitum  sit  ci?ibus  Cre- 
monensibus  libere  studere ,  et  doctorari  in  quocumque  studio, 
prout  eis  libnerit;  et  quod  doctores  Cremonenses,  tam  doctorati 
quam  doctorandi  possint  per  lotum  dominium  Venetorum  exer- 
oere  officia. 

a  Respondeatur ,  quod  circa  in  eapitulo  contenta ,  volumi» 
ut  sint  ad  conditionem  aliarum  Civitatum  nostrarum  ;  sumusque 
contenti  ^  quod  gaudeant  offkOs  nostris  etiam  illi  qui^  ante  de- 
ditionem  Cremonae ,  fuissent  alibi  doctorati  quam  in  Gymnasio 
nostro  Patavino. 

a  Ad  decmumnonum^  videlicet:  Item  quod  omnes  monelae, 
non  tamen  adnlterìnae  ,  expendi  possint  libere  in  Civitate  et 
dioecesi  Cremonensi  prò  praetio  quod  valent. 

«  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur, 

<f  Ad  vigesimum  :  Item ,  qiiod  Cremonenses  et  incolae  Cre^ 
monae  non  teneantur  solvere  bulletas  in  toto  dominio  Domina- 
tionis  Venetorum. 

«  Respondeatur  »  quod  fiat  ut  petitur ,  prò  personis  et  equis 
tanium. 
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1499  <r  Ad  vigesi^numprimum:  Item,  quod  possessiones  Castri  Noti, 
Bucae,  Abduae  et  Moolis  Collari,  remaneant  Commaoi  Creoio- 
nae,  ut  se  jurare  yaleat;  quoDiam  quasi  uibil  babet  io  boois: 
et  quody  si  redditus  praedicti  non  sufHcerent  prò  necessitatibus 
Communitatis ,  quod  possit  Communitas  CrenlDnae  aliquod  da- 
tium  erigere  et  imponere  prò  satisfaciendo  necessitatibus  ìb 
communi. 

.  a  Respondeatur ,  qìiod  n^n  habmies  aliam  particularem  tu- 
formationem  et  noticiamde  possessianilms  in  capitulo  nominatii^ 
nec  si  fuerint  aUem  nostro  nomine  promissae ,  non  pastumuspre 
praesenti  ad  illam  partem  deffinitive  respondere.  Quantum  vero 
ad  partem ,  in  qua  petit  magnifica  Communitas  Cremonae ,  posse 
erigere  aliquod  novum  datium  ;  dicimus ,  quod  non  ignorofU 
fidelissimi  nostri  Cremonenses ,  nos  ad  eorum  instantiam  et  sa- 
tisfactionem,  prò  subkvatione  et  contentamento  illius  fideUssimi 
populi  nostri  t  extinxisse  complura  datia  CimiaUs  Cremonae; 
et  ejusmodi  nom  datii  impositio  qtuim  petunt ,  esset  immediate 
opposita  Aufc  inteniioni  et  effectui,  cum  jaeturd  et  ineommode 
illius  populi  nostri  Nobis  carissimi;  nee  dubUamus^  magnifieam 
Communitatem  Cremonae^  in  suis  occurrentibus  necessit€Uibus^  w- 
venturam  modum  et  viam  supplendo  indigentiis  suis  ^  ut  faeimU 
alias  fidelissimae  Communitates  nostrae. 

cr  Ad  vigesimumsecundum  :  Item,  quod  praefata  Serenissina 
Bominatio  dignetor  praestare  auxilium  et  favorem,  nonsoloiii 
verbis  et  literis ,  sed  etiam  opere  et  facto,  prò  recuperalìoDe 
iuriom  et  rerum  tam  publicarum  quara  priyatarum ,  quae  te- 
nentur  et  usurpantur,  vi,  mctu  et  indebite,  in  dioecesi  Cre- 
monensi. 

<r  Bespondeatur ,  quod  eiusmodi  petitionibus  generaUbus  nm 
possumus  aliqtu)d  determinate  r espandere,  Verum  sibi  persuadeat 
fidelissima  Communitas  nostra  Cremonae,  quod  studiosi  Ne$ 
cujuscumque  sui  cammodi  et  augumenti ,  inteUectis  in  dies,  iuxta 
rerum  eadgentias ,  particularibus  requisitionibus  quae  nobis  fiaU; 
protidebimus  pr(fut  justitiae  et  aequitati  convenire ,  ilU  magni- 
fieae  Communitatis  et  unicuique  iUorum  fidelissimorum  dvium 
nostrorum ,  expedire  noverimus. 

a  Ad  vigesimumtertium  9  videUcet:  Item,  quod  bona  alias 
confiscata  et  alienata,  titulo  oneroso,  per  venditonem,  libere 
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remaneant  emptorìbus,  sine  alia  lite,  inviolabiUter   et   incon-  li99 
cosse.  « 

a  Respondeatur  :  sumus  cantenHy  in  satisfationem  iUius  fide- 
Uttimae  Communitatis  nostrae^  cujus  quietem ,  et  rerum  ituunim 
seeuritatem  repuUanus  propriam  noitramj  quod  fiat  ut  petitur, 
sive  fuerint  alienata  ab  agentibus  prò  ducaU  Camera  •  site  ab 
habentibm  causam  ab  eis  ;  exceptà  tamen  passeesime  Bredae^  in 
qua  muUi  pretendunt  jtu  habere. 

«  Ad  vigesimumquartum^videlicet  :  Item,  quod  praefata  lUu- 
strissima  Dominalio  teneator  manutenere  Cremonae,  prò  nm* 
Dìtione  et  tutela  civitatis ,  coracinas  septem  milia ,  ballistaa 
qoiiiqiieiiiilia,  sclopetos  tresmille,  spiogardas  oentum,  et  lan- 
ceas  septem  mUia;  cum  aliis  munìlionibiis  neoessariis. 

a  Aespandeatur  »  quod  cum  Cimtas  nostra  Cremonae  eit  fio- 
bis  merito  charissima ,  taliter  eam  communire  intendimus ,  ut 
in  omnem  eventum  reddatur  tutissima. 

cr  Ad  vigesimumquintum ,  videlicet:  Item,  qaod  damna  illata 
ci?ibu8  CremoneDsìbus  per  geotes  armigeras  DomìfiatioDÌ9  Vene- 
tomm,  resortiantur  per  praefatam  Serenissimam  Dominationem. 

a  Respondeatur ,  in  hunc  modum  :  Non  sine  displicentià  eerte 
inteìUgimuSy  ejusmodi  damna  fuisse  illata  fidelissùrns  illis  ckribus 
nostris  ;  credimusque  non  dubitare  Magnificam  Communitatem 
Cremonae ,  id  ab  omni  mente  et  intentùme  nostra  omnino  alie- 
num  fuisse.  Verum  «  cum  haee  sokant  esse  res  q%Ms  bella  prò- 
ducunt ,  erit  contenta  fidelissima  Communitas  nostra  Cremonae 
non  esse  dissimilem  in  Aoc,  nec  aUter  faeere  quam  fecerunt  et 
fadunt  aliae  owmes  fidelissimae  Civitates  nostrae. 

a  Ad  vigesimumsextum ,  videlicet  :  Item  »  quod  omnes  causae 
terminatae  et  decisae ,  lam  per  priucipes  praeterìtos ,  quam  eo- 
rum  coDsiliarios ,  non  poasint  amplius  re?ideri,  nisi  appareat 
de  notoria  iniquitate  vdl  nullitate. 

«  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur^  de  praeterito  tantum^ 

e  Ad  vigesimumseptimum t  videlicet:  Item,  quod  Cremonen- 
aes  possìnt  babere  domum  Yenetìis ,  prò  hospìtando,  prout  ba- 
beot  aliae  Civitates. 

a  Respondeatur^  quod  fiat  ut  petitur,  et  sint  ad  eandem 
eonditionem  ad  quam  sunt  caeteri  subditi  nostri, 

a  Item^  ubi  pettmt:  Liceat  unicuique,  undecirmque,  prò  uti- 
litate  publicà  et  omatu  Civitatis,  libere  conducere,  seu  conduci 
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1^99  Tacere  ad  Civitatem  CremoDae,  marmora ,  colamnas  marraonas 
ac  lapides  viVos,  cujuscumque  generis,  et  calces;  et  simiKter  K- 
bros  et  scripta  doctonim ,  absque  solutione  alicaias  dati!. 

a  Respondeatur,  piacere  noUs^  quod  prò  Kfrm,  prò  usu 
tantum ,  et  non  ad  mereaturam ,  fiat  ut  petitur  ;  et  prò  mar- 
moribus  et  reliquie  in  capituh  eontentie ,  non  eohatur  da^um 
in  ingressu  Cremonae. 

ff  Item,  quod  llceat  civibus  Cremonensibus ,  condocere  et 
conduci  Tacere  panos  scartati  et  granae,  absqoe  solutione  datii, 
prò  uso  suo  tantum,  et  non  ad  mereaturam;  maxime  attento, 
quia  ita  Tuit  consnetum  obsenran. 

a  Reepondeatur ,  quod  in  hoc  $int  ad  eonditionem  aUorum 
subditorum  noetrorum. 

a  Kem,  quod  in  quacnmque  causa  criminali,  ex  qua  im- 
ponenda  veniat  poena  mortis,  Tacto  et  expedito  processu,  tenea- 
tur  judex  istae  causae  supersedere  ab  executione,  et  ab  indi- 
otione  talis  poenae  per  dies  XXV ,  a  die  finiti  dicti  processus. 

a  Reepondeatur^  qtu)d  fx>lumu8  ut  in  hoc*  servetur  id  qucd 
okeervatur  in  civitate  noetra  Bergom. 

«  Item^  ubi  pehmt ,  quod  condemnationes  quae  fiunt  in  Ci- 
?itate  Cremonae  prò  portatione  armornm ,  sint  Communitatis 
Cremonae. 

«  Reepondeatur ,  quod  mlumue  quod  dictae  condemnatiùnee 
exigantur  cum  integriate  per  Cameram  noetram  fieealem^  et 
earum  pecuniae  expendantur  in  reparatione  murorum ,  et  por- 
tarum ,  et  pontium  Civitatie  Cremonae^  et  non  in  aUA  re. 

e  Item,  ad  petitionem  in  qua  5u6  hoc  tenore  expoeuenmt, 
iieuti  quiKbet  eoneiderare  poteet:  Necesse  est  bcere  novam  coid- 
parationem  taxamm  equorum  in  Cremonensi  ;  ideo  erit  sum- 
mae  satisfotionis  praeTatae  Commonitati,  quod  proTìdeatnr 
per  Serenissimam  Dominationem ,  ut  per  sex  cives  ipsius  Ci- 
yitatìs ,  videi  icet ,  duos  de  snpra  ,  duos  de  medio  et  duos  de 
sublus,  secundum  ordinem  et  consuetudinem  suam,  possit  fieri 
de  praesenti  compartitio  taxarum  praediclarum ,  ut  aequaliias 
locum  habeat ,  et  cuilibet  detur  portio  sua  debita  oneris  prae- 
dicti,  ut  exigit  justitiae  debitum. 

a  Reepondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur  :  dummodo  taUe  eleetiù 
praedictorum  VI  civium  fieri  habeat  per  eoneilium  euum  »  eieuH 
fiunt  aìiae  suae  electiones;  et  cum  Aoc,  quod  ei  quie  de  aUquà 
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operatione  dictorum  deputandorum,  in  taH  camparatione  senUret  ^^^ 
laeiionem  aut  gravamen  aUquod,  gravaminis  cognitio  talis  spe- 
dei  et  cognosci  debeat  per  Réetores  nostros  Cremonae ,  ut  ob- 
servatur  in  aliis  tetris  nostris. 

a  Kem,  quanlam  ad  clerum  quem  nobis  commendat  Ma- 
gnìfica CoroTtinnitas  CremoQae. 

a  Kespandeatur  :  Seiant  fidelissimi  nostri  Cremonenses,  m 
suam  satisfactionem ,  nos  haìnturos  ipsum  clerum  perpetuo  re- 
eotnmissum.  Et  similiter ,  ad  eorum  compìacentiam  exemptamus 
et  absolvimus,  iurta  reguisitionem  nobis  factam,  Hospitalia  pie- 
tatis  Sancti  Homoboni,  et  Hospitdk  sive  consortium  Beatissimae 
Yirginisy  a  solutione  decimarum,  a  quibus  omnino  immunes  prae- 
serventur. 

a  Item ,  ad  partem  ahi  petunt,  quod  cum  fuerit  concessum 
Ma^ificae  Communìtali  Cremonae,  ut  ratione  contr^ctanm 
factoram  Cremonae ,  possit  citari  Cremonam  in  judìcium  quls- 
^ibet  torritorìi  Cremonensis  (licet  ad  rectum  sensom,  quflibet 
qaatiior  (errarum  separatamm  cum  sinl,  et  semper  fiie- 
rint  terrìtorii  Cremonensis) :  (amen,  ad  majorem  expressionem, 
et  ad  omne  dubium .  tollendam  in  faturum  ,  declaretur  et 
exprimatur,  in  ipso  capilulo  etiam  comprehendi  qnaelibet  di- 
ctarum  torrarnm  separatarum,  ractione  contractuum  et  mer- 
catorum  factoram,  et  qaae  in  faturam  fient  Cremonae,  ut 
antea  etiam  fieri  solebat ,  quannris  ipsa  loca  essent  separata  ab 
ipsà  Civitate  Cremonae,  ut  observatur  hic  Venetis,  prò  con- 
tractibus  faclis  Venetiis. 

a  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur. 

<v  Item ,  quod  de  capitìis  scarlati ,  et  aliorum  pannomm 
^anae ,  et  de  omnibus  capitiis  panni  auri  et  serici ,  qnae  prò 
usu  tantum ,  et  non  ad  merbaturam  conducentur  Cremonam , 
de  quibus  tamcn  erunt  soluta  datia  consueta  in  bac  civitate  Ve- 
netiarum  ;  nullum  solvantur  datium  in  ingressu  Civitatis  Cre- 
monae ,  ut  per  elapsum  fieri  consuevit  sub  Ducibus  Mediolani , 
de  pannis  granae. 

(1  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur. 

a  Tiem  ,  cum  in  Civitate  Cremonae  sit  boc  statutum  ,  quod 
mariti  in  ultimis  voluntatibus  non  possint  per  testamenturo  re- 
linqoere  uxoribus  suis  ultra  libras  XXV  imperiales  ;  addatur 
baie  decreto  et  corrigatur ,  quod  maritus  ultra  dictas  libras  XXV 
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MAft  i^ifiArùUe^  ^  peawA  legare  uxori  ìisqm  ad  i|iiftr4aBi  inarteo»  qmi- 
fructiuuKJ^  booomai  su^tuib,  prt»  earum  vktu  el  aUm^nio,  la 
vUà  3iià  taatum  ;  sìeuM  teinp<Mre  Cob^Uì»  Francisci ,  lune  Gre- 
monae  domini,  dccretum  erat. 

<r  Respcmdeatur ,  quod  fiat  ut  peHtur. 

or  Quantum  autem  ad  Judeos ,  qu^  conducere  intendit  ma- 
gnifica Ccmmuniias  Cremonae  r  prv  foenerundo  tu  Crenumd  ;  ài- 
cmu$.  ^t  respondemus,  Nos  essie  cmte»tos ,  ut  ips(»  JSebreas  con- 
ducmtr  cum  cm^pUulU  seetm  initU ,  prius  tamen  ptr  Ihmmunk 
nostrum,  coiufitnumdik ,  ut:  oi^ervahir  in  aliie.  terrU  nosiris» 

a  I»  quorum,  fidm^f  frofi^ens  prmkgmm  nostrum  fieri  /la^ 
mus ,  et  bulla  nostra  aurea  pendente  muniri. 

a  Datum  in  nostro  Ducali  J^alaUOf  die  X  Februarii^  Indi- 
ctionA  tertia,  MCCCCLJXXXIX  ». 

Federigo  11^  de  NappU  è  moleslà  dal  Papa  per  causa  (k 
D^  Cesare  so  Qq  ;  e  per  questo  el  manda  un  so  Ambassador  al 
Turco  per  dargbe  el  porto  de  Taranto ,  se  '1  vuol  Car  V  impresa 
dja  Roma*  e  farghe  recuperar  le  terre  che  la  Signoria  ha  nelle  man. 

Fioreatinj  mette  addesso  pani  de  lana,  de  seda  e  d'oro  in 
Qngheria ,  e  serve  la  corte  per  20,000  ducati  all'  anno. 

Le  zeuiQ  della  Signoria  ia  Geradada  è  addesso  7,000  cavalli 
e  8,000  pedoni. 

A  ultimo  de  Fevrer,  è  sta  Tatto  do  esecutori  delle  delibera- 
lion  del  Consegio  de  Pregai,  Geronimo  Capalo  q.  AUban  «  e  Piero 
Malipiero  q.  Stefano. 


FiNK  nRLLA  Parte  Sbcowda. 


INDICE 


DELLE 


COSE  CONTENUTE  IN  QUESTA  PARTE  I.*  DEL  TOMO  VI!/ 


Avvertimento Pag.      ix 

Prefazione »        xi 

Sommario  delle  materie  conteDute  Delle  Partì 

I.'  e  11/  degli  Annali  del  Malipiero  •    .  »  xxxiii 

Nota  dei  Dogi  che  vissero  nei  tempi  descritti 

da  qneslo  autore d     xliv 

Elenco  dei   Docamenti   che  si  leggono  nella 

1/  e  11/  Parte  di  essi  Annali    ....  »      xly 

Annali  Veneti  di  Domenico  Malipiero. 

Proemio  di  Francesco  Longo  ......  t         3 

Parte  Prima »          5 

Parte  Seconda »      199 


CM:^  ■■«^HÌ 


